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ORLANDO  FVRIOSO 

DI  M.  LODOVICO 
ARIOSTO, 
All’llluftriffimo,  & Reuerendiffiino  Cardinale, 
Donno  Ippolito  da  Ffte  fuo  Signore^  . 

‘ A R G O xM  E N T O . 

Segue  Tjnaldo  il  fuo  deftrier  JBaiardo» 

Et  Angelica  incontra  , che  fuggia  : 

Seco  s'affuffa  Ferrati  gagliardo  , 

Po#  torna  al  fonte , ou'era  giunto  pria,  "• 
Conojce  Sacripante  à gli  atti  ,al  guardo 
La  bella  Donna  j e gli  fi  mojtra  pia  , 

P inaldo  in  tante  fopragiunge  ratto  > 


ALLEGORIE. 

Rinaldo  , Ferr?ù  , & Sacripante  difìurbati  di 
no  poter  goder  Angelica,dimoftrano  quà- 
to  i cieli  fiano  le  più  volte  contrari  a’  de- 
(ìderi  de  gli  huomini , & amici  à chi  vuol 
conferuare  intatta  l’honeftà  fua  . Baiardo 
indomito  contra  Sacripante , & manfueto 
ad  Angelica  , è l’appetito  del  fuperbo,;che 
non  volendo  cedere  alla  forza, diuenta  hu- 
milealle  liifingheamorofe  . Le  due  fonta- 
ne, che  fanno  amare,  & odiare , fono  due 
continue  pailìoni  de  gli  amanti  > c’horiC 
vogliono,  & hotadifuogliono. 


CANTO  PRIMO. 

Le  Donne,  i Caualier,  l*Arme,  gli  Amori, 
Le  coitefie,Paudaci  imprefe  io  canto. 
Che  furo  al  tempo, che  paflaro  i Mori 
D’Africa  il  mare,e  in  Fra  eia  nocquer  tato. 
Seguendo  Tire,  e i giouenii  furori 
D’Agramante  lor  Re,che  fi  die  vanto 
Di  vendicarla  morte  di  Troiano 
Sopra  Re  Carlo  Imperator  Romano. 

Dirò  d’Orlando  in  vn  medefmo  tratto 
Co  fa  non  detta  in  profa  mai, nè  in  rima  5 
Che  per  amor  venne  in  furor,e  matto, 
D’huom,  che  sì  faggio  era  Rimato  prima  ; 
Se  da  colei, che  tal  quafi  m’ha  fatto, 

Che’l  poco  ingegno  adhor’adhor  mi  lima. 
Me  ne  farà  però  tanto  conceflb. 

Che  mi  bafti  à finir  quanto  ho  promeflb. 
JPiacciaui  generofa  Erculea  prole, 

Ornamento, c fplendor  del  fecol  noftro, 
Ippolito,aggradir  quefto,che  vuole, 

E darui  fol  può  l’humil  feruovoftro. 
Quel, ch’io  vi  debbo, poflb  di  parole 
Pagare  in  parte,e  d’opera  d’inchioftro. 
Nc,che  poco  io  vi  dia  da  imputar  fono; 
Che  quanto  io  poRb  dar,  tutto  vi  dono* 
V©i  fentiretefra  i più  degni  Eroi , 

Che  nominar  con  laude  m’apparecchio. 
Ricordar  quel  Ruggier,che  fù  di  voi, 

E de*  voftri  Ani  illuRri  il  ceppo  vecchio. 
L’alto  valor,e  i chiari  gefti  fuoi 
Vi  fatò  vdii  ; fe  voi  mi  date  orecchio, 

E’  voftri  alti  penfier  cedano  vn  poco 
Sì, che  tra  lor  miei  verfì  habbianoloco» 
Orlando, che  gran  tempo  innamorato 
Fù  de  la  bella  Angelica  ; e per  lei 
In  India, in  Media,in  Tartaria  lafciato 
Hauea  infiniti, & immortai  Trofei, 

In  Ponente  con  efla  era  tornato , 

Doue  fotte  i gran  monti  Pirenei , 

Con  la  gente  di  Francia,c  di  Lamagnt 

Re  Carlo  eca  attendato  à la  campagna  . 


CANTOPRIMO.  ) 

Per  far  al  Re  Matfilio,  c al  Re  Agramante 
Batterli  ancor  del  folle  ardir  la  guancia, 
D’hauer  condotto  l’vn  d’Africa  quante 
Genti  erano  atte  à portar  rpada,e  lancia. 
I.’aItro,d’hauer  fpinto  la  Spagna  innante 
A diftmttion  del  bel  Regno  di  Francia, 

E così  Orlando  arriuò  quiui  à puntoj 
Ma  torto  fi  pentì  d’efierui  giunto. 

Che  gli  fù  tolta  la  fua  Donna  poi, 

(ECCO  il  giuditio humà  come  fpefib  erra} 
Quella, che  da  gli  Efpcrij  à i liti  Eoi, 
Haiiea  difefa  con  sì  lunga  guerra, 

Hor  tolta  gli[c  fra, tanti  amici  Ajoi, 

Senza  fpada  adoprar,nc  la  fua  terra  : 

Il  fauio  Imperator,ch’ertinguer  volfe 
Vn  graue  incendiOjfù  cheglila^tolfe. 

Nata  pochi  dì  i nanzi  era  vna  gara 
Tra  il  Cote  Orlàdo,  ed  Tuo  cugin  Rinaldo* 
Che  ambi  hauean  per  la  bellezza  rara 
D’amorofo  difio  l’animo  caldo. 

Carlo,  che  nonhauea  tal  lite  cara. 

Che  h rendea  l’aiuto  lor  mcn  falde; 

Quella  donzella, che  la  caiifa  n’era, 
Tolfc,edic  in  mano  al  Duca  di  Bauiera. 

In  premio  promettendola  à quel  d’cflì, 
Ch’mqucl  cóflitto,  in  quella  gra  giornata 
De  grinfedeli  piacoppiavccidcfli, 

E di  fua  man  preftafie  opra  più  grata. 
Contrari  à i voti  poi  foro  i fuccelfi, 

Che’n  foga  andò  la  gente  battezzata, 

E con  molti  altri  fo’l  Duca  prigione; 

E rertò  abbandonato  il  padiglione. 

Doue,  poi  che  rimafe  la  Donzella , 

Ch’efler  douea  del  vincitor  mercede  ; 
Inanzi  al  cafo  era  falita  in  fella  , 

E quando  bifognò,  le  fpalle  diede, 
Prefaga,che  quel  giorno  efier  rubclla 
Douea  Fortuna  à la  Chriftiana  fede; 

Entrò  in  vn  bofeojene  lartretta  via 
Rincontrò  vn  caualierch’a  pie  venia. 
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CANTO 

Indoflb  la  corazza, Pelmo  in  tefta,  (do. 

La  fpada  al  fianco,  in  braccio  hauca  Io  fcu 
E più  leggier  correa  per  la  fbrcfta , 

Ch’ai  pallio  roffo  il  vi llan  mezo  ignudo. 
Timida  paftorella  mai  sì  prefta 
Non  voi  fé  piede  innanzi  al  ferpe  crudo; 
Come  Angelica  torto  il  freno  torfe , 

Che  del  guerrier,  cli’a  pie  venia,  s’accorfe. 

Ira  cortui'quel  Paladin  gagliardo 

Figliuol  d’Amon,  Signor  di  Mont’Albano. 
A cm  pur  dianzi  il  fuo  deftrier  Baiardo 
Perftrano  cafo  vfeìto  era  di  mano. 

Come  à la  Donna  egli  drizzò  Io  fguardo  ; 
Riconobbe,  quantunque  di  lontano, 
L’angelico  rembiantc,e  quel  bel  volto, 
Ch’a  i’amorofa  rete  il  tenea  inuolto. 

La  Donna  il  palafreno  à dietro  volta  , 

E perla  feluaà  tutta  briglia  il  caccia. 

Nè  per  la  rara  più, che  per  la  folta, 

La  più  ficura,e  miglior  via  procaccia  ; 

Ma  pallida, tremantc,e  di  fe  tolta 
Lafcia  cura  al  deftricr,che  la  via  faccia. 

Di  sù,  di  giù  ne  l’alta  felua  fiera 
Tanto  girò, che  venne  à vna  riuicra, 

Sù  la  riuiera  Ferraù  trouofie 

Di  fudor  pieno,  e tutto  poluerofb. 

Da  la  battaglia  dianzi  lo  rimoffe 
Vn  gran  difio  di  bere,  e di  ripofo  r 
E poi,  mal  grado  fuOjquiui  fcrmofTe; 
Perche  de  l’acqua  ingordo, e frettolofo 
L’elmo  nel  fiume  fi  iafciò  cadere. 

Nè  l’hauea  potuto  anco  rihauerc . 

Quanto  potea  più  forte  ne  veniua 
Gridando  la  Donzella  ifpauentata. 

A quella  voce  falca  in  sù  la  riua 
Il  Saiacino,e  nel  vifo  la  guata 
E la  conofee  fubito  ch’arriua. 

Benché  di  timor  pallida  , e turbata, 

E ficn  più  dì, che  non  n’vdì  nouella. 

Che  fenza  dubbio  cU’c  Angelica  bella. 

E perche 


PRIMO.  4 

E perche  eracortere,e  n’hauea  forfè 

Non  men  de  i duoi  cugini  il  petto  caldo  ; 
L’aiuto, che  potea,  tutto  le  porle, 
Pur,comc  haueffe  i’elmo, ardito, e baldo. 
Traffe  la  fpada,  e minacciando  corfe, 
Douc  poco  di  lui  temea  Rinaldo  ; 

Più  volte  s’eran  già  non  pur  veduti. 

Ma  al  parag9P  de  l’arme  conofciuti. 
Cominciar  quiui  vna  crudel  battaglia , 

Come  à piè  fi  trouar,co  i brandi  ignudi  : 
Non  che  le  piaftrc,  e la  ininuta  maglia. 
Ma  i colpi  lor  non  reggenanrincudi. 

Hor, mentre  l’vn  con  l’aitro  fi  trauaglia, 
Bifogna  al  palafren,che’l  pafib  ftudi  ; 

Che  quanto  può  menar  de  le  calcagna, 
Colei  Io  caccia  al  bofco,  e à la  carri pagna. 
Poi  che  s’afFaticar  gran  pezzo  in  vano 
I duo  guerrier  per  por  l’vn  l’altro  fottov 
Quando  nó  meno  era  con  l’arme  in  mano 
Quefto  di  quel,nè  quel  di  quefio  dotto  ; 
Fù  primiero  il  Signor  di  Mont’Albano, 
Ch’ai  cauaber di  Spagna  fece  motto; 

Sì  come  quel, c’ha  nel  cor  tanto  foco. 

Che  tutto  n’arde, e non  ritroua  loco. 

Difie  al  Pagan  ; Me  fol  creduto  haurai, 

E pur  haurai  te  meco  ancora  ofFeCo  ; 

Ss  quefto  auien,  perche  i fulgenti  rai 
Dèi  nuouo  Solt’habbianoiI  petto  acccla* 
Di  farmi  qui  tardar, che  guadagno  hai  ? 
Che  quàdoancor.mm’habbi  morto, ò pfo. 
Non  però  tua  la  bella  Donna  fia, 

Che, mentre  noi  tardiam,re  ne  và  via. 
Quanto  fia  meglio,  amandola  tu  ancora. 

Che  Ju  le  venga  à trauerfar  la  ftrada , 

A ritenerla, e farle  far  dimora 
Prima, che  più  lontana  fé  ne  vada. 

Come  Phauremo  in  poteftade.ail’hora 
Di  chi  elTer  dè  fi  proui  con  la  fpada  ; 

Nó  sò  altramcte  dopò  vn  lungo  affaano. 
Che  pofta  riufeirne  altro,  che  danno. 
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CANTO 
^agan  la  propofta  non  difpiacque } 

Così  fù  differita  la  tenzone, 

E tal  tregua  tra  lor  fubito  nacque  j 
Sì  i’odio,e  l’ira  và  in  obliuione, 

Chc’I  Pagano  al  partir  de  le  frefche  acque 
N6  lafciò  à piede  il  buó  figliuol  d’Amone, 
Co’  prieghi  iuita,e  al  fin  lo  toglie  i groppa| 
E per  l’orme  d’ Angelica  galoppa. 

O gran  bontà  de’  caualieri  antiqui; 

Eran  riuali,eran  di  fc  diuerfì, 

E fi  fcntian  de  gli  afpri  colpi  iniqui 
Per  tutta  la  perìona  anco  dolerli  ; 

E pur  perfelue  ofcure,‘e  calli  obliqui 
Infieme  van  fenza  folpetto  haucrfi. 

Da  quattro  fproni  ildeftrier  punto  artiua, 
Doue  vna  ftrada  in  duo  fi  dipartiua. 

E comequcijche  non  fepean,re  l’vna, 

O l’altra  via  faccfie  la  Donzella  j 
Però  che  fenza  differenza  alcuna 
Apparia  in  ambedue  l’orma  nouella  } 

Si  mifero  in  arbitrio  di  Fortuna, 

Kinaldo  à quefia,il  Saracino  à quellaé 
Nel  bofeo  Ferrali  molto  s’auolfe, 

E ritrouofli  al  fine  onde  fi  tolfe. 

Pur  fi  ritroua  ancor  sù  la  riuiera 
Eàjdoue  l’elmo  li  cafeò  neli’onde# 

Poi  che  la  Donna  ritrouar  non  fpcra, 

Per  hauer  l’elmo , che’!  fiume  gliafcond^ 
In  quella  parte  onde  caduto  gli  era, 
Difcendcnel’eftreme  humidGfponde  ; 

Ma  quello  era  sì  fitto  ne  la  fabbia, 
Chcmolt’haurà  da  far  prima  chel’habbia» 

Con  vn  gran  ramo  d’albero  rimondo, 
jJi  che  hauea  fatto  vna  perticalunga. 

Tenta  il  fiume, c ricerca  infino  al  fiondo^ 
Nc  loco  lafcia,oue  non  batta, e pùnga. 
Mentre  con  la  maggior  Aizza  del  monda 
Tanto  l’indugio  fuoquiui  prolunga 
Vede  di  mezo  il  fiume  vn  cauahero 
Infino  al  petto  vfeir  d’afpetto  fiero. 
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Bra,  fuorché  la  tefta, 'tutto  armato, 

Et  hauea  vn’elmo  ne  la  deftra  mano  ; 
Hauea’l  medcfìmo  elmo,  che  cercato 
Da  Ferraù  fù  lungamente  in  vano. 

A Ferraù  parlò  come  adirato, 

E difle,  An  raancatordi  fe,  Marrano  ; 
Perche  di  lafciar  l’elmo  anche  t’aggreufs 
Che  render  già  gran  tempo  midoueui?  ^ 
Ricordati, Pagan,quando  vccidefti 
D’Angelica  ilfratel,  che  fon  quell’io  j 
Dietro  l’altre  arme  tu  mi  promettefti , 

Fra  pochi  dì  gittar  l’elmo  nel  rio. 

Hor,fe  Fortuna, quel  che  non  volefti  , 

Far  tu,  pone  ad  effetto  il  voler  mio  ; 

Non  ti  turbare,'e  fe  turbar  ti  dei , 

Turbati,  che  di  fc  mancato  Tei. 

Ma,rc  defìrpurhaid’vn’elmo  fino, 

Trouane  vn’altro,  & habbil  có  più  hono- 
Vn  tal  ne  porta  Orlando  Paladino,  (re. 
Vn  tal  RinaldOjC  forfè  anco  migliore. 
L’vn  fù  d’Almonte  , e raltro  di  Màbrino  ; 
Acquifta  vn  di  quei  due  co’l  tuo  valore  j 
E quefto  c’hai  già  di  lafciarmi  detto  ; 

Farai  bene  à lafciar  melo  in  effetto . 

A l’apparir, che  fece  à l’improuifo 
De  l’acqnal’ombra^  ogni  pelo  arriccIoffì> 
E fcoloroffi  al  Saracino  il  vifo  ; 

La  voce, ch’era  per  vfeir,  fermofli,  - 
Vdendopoida  l’Argalia,  ch’vccifo 
Quiui  hauea  già  (che  l’Argalia  nomofii) 
La  rotta  fede , così  improuerarfe. 

Di  fcorno,e  d’ira  dentro, e di  fuorarfe. 

Nè  tempo  haiiendoà  penfar’altra  feufa, 

E conofcendoben,che’I  ver  li  diffe, 

Reftò  fenza  rifpofta  à bocca  chiufa  ; 

Ma  la  vergogna  il  corsi  h trafilTe^ 

Che  giurò  per  la  vita  di  Lanfufà , 

Non  voler  mai, ch’altro  elmo  Io  copriffe. 
Se  nn  quel  buono , che  già  in  Afpramontc 
Traffe  del  capo  Orlando  al  fiero  Almonte, 
A j E Ter- 


CANTO 

E feruò  meglio  quefto  giiirnmento  , 
Che':non  hauea  quelPaltro  fatto  prima’. 
Quindi  fi  parte  ta  nto  mal  contento  , 

Che  molti  giorni  poi  fi  rode, e lima. 

Sol  di  cercar  il  Paladino  è intento 
Di  qua  di  là,doue  trouar  lo  ftima. 

Altra  ventura  al  buon  Rinaldo  accade. 
Che  da  coftui  tenea  diuerfeftrade  . 

Non  molto  và  Rinaldo , che  fi  vede 
Saltai*innanzi  il  Tuo  deftricr  feroce  ; 
Ferma  Baiardo  miojdeh  ferma  il  piedej 
Che  l’eficr  fenza  te  troppo  mi  noce. 

Per  quefto  il  deftrier  Tordo  à lui  non  riede 
Anzi  più  fe  ne  và  Tempre  veloce. 

Segue  Rinaldo , e d’ira  fi  diftrugge. 

Ma  feguitiamo  Angelica,  che  frigge. 

Fugge  tra  Teine  fpauentoTc,  c Teure, 
Perluochi  inhabitati,ermi,e  Teluaggi- 
II  mouer  de  le  frondi,e  di  verzure," 

Che  di  cerri  Tcntia,  d’olmi,  e di  faggi. 
Fatto  lehauea  con  Tubite  paure 
Trouar  di  quà,e  di  là  ftrani  viaggi,  (valle. 
Ch’ad  ogni  ombra  veduta,©  in  mote,  ò in 
Temea  Rinaldo  hauer  Tempre  à le  Tpalle. 

Qiial  pargoletta  damma,  ò capriola, 

Che  tra  le  fiondi  del  natio  boTchetto, 

A la  madre  veduto  Rabbia  la  gola  (to. 
Stringer  dal  pardo,e  aprirle  il  Hàco,ò  il  pet 
Di  Telua  in  Teina  da!  crude!  s’inuola, 

E di  paura  trema, c di  ToTpetto  j 
Ad  ogni  fterpOjChe  palTando  tocca, 

Ffier  fi  crede  à l’empia  Tera  in  bocca. 

Quei  dì,  e la  notte,  e mezo  l’altro  giorno 
S’andò  aggirando, e non  Tapeua  doue, 
Trouofiì  al  fine  in  vn  boTchetto  adorno. 
Che  iieuemente  la  TreTca  aura  mone  : 

Duo  chiari  riui  mormorando  intorno 
Sempre  l’erbe  vi  fan  tenere,  c noue, 

E rendea  ad  aTcoItar  dolce  concento 
Rotto  frapicciol  Taffi  il  correr  lento. 
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Qaiui  parendo  à lei  d’eflfer  ficura , 

E lontana  à Rinaldo  mille  miglia , 

Da  la  via  ftanca,  e da  Peftiua  atfuiai 
Di  ripofare  alquanto  fi  configlia. 

Tra  fiori  fmonta,e  lafcia  à la  paftura 
Andare  il  palafren  fenza  la  briglia  ; 

E quel  và  erradomtorno  à le  chiare  onde  » 
Che  di  frefch^erl^e  hauean  piene  le  fpóde. 
Ecco  non  lungi  vn  bel  cefpu^io  vede 
Di  fpin  fioriti, e di  vermiglie  rofe^ 

Che  de  le  liquide  onde  à fpecchio  fiede 
Chiufo  dal  Sol  fra  l*alte  querce  ombrofe. 
Così  voto  nel  mezo,  che  concede 
Frefca  ftanza  fra  f ombre  più  nafcofe  ; 

E la  foglia  co  i rami  in  modo  è mifia. 
Che"!  Sol  no  v’entra, non  che  minor  villa» 
Dentro  letto  vi  fan  tenere  erbette , 
Ch’inuitanoàpofar  chi  s’apprefenta. 

La  bella  Donna  in  mezo  à quel  fi  mette," 
lui  fi  corca,&  iui  s’addormenta  ; 

Ma  non  per  lungo  fpatio  così  flette. 

Che  vn  calpeflio  le  par,che  venir  fenta. 
Cheta  fi  leua,  e appreflb  à la  riuieia 
Vede,ch*armato  vn  caualier  giungerà. 
S’egli  è amico, ònimico,non  comprende; 
Tema,  e fperanza  il  dubbio  cor  le  feote  ; 

E di  quella  auentura  il  fine  attende , 

>Jc  pur  d’vn  fol  fofpir  l’aria  percote. 

Il  caualiero  in  riua  al  fiume  feende 
Sopra  l’vn  bracco  à ripofar  le  gote , 

Et  in  vn  gran  penfier  tanto  penetra  , 

Che  parcangiatofin  infenfibil  pietra» 
penfofo  più  d’vn’hora  à capo  baffo 
Stette,Signore,il  cauahei  dolente. 

Poi  cominciò  con  fuono  afflitto,  e laffo 
A lamentarfi  sì  foauemente, 

C’haurebbe  di  pietà  fpc  zzato  vn  faffo , 
Vna  Tigre  eludei  fatta  clemente. 
Sofpiiando  piangea,tal  ch’vn  rufcello 
Parean  le  guance, e’I  petto  vn  Mongi  bello. 
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Fenfìcr  fdicca)  chc’l  cor  ni*agghiacci  Se  ardi, 
E caus’il  c{uol,cherempieilrode,elima. 
Che  debbo  far, poi  che  fon  giuntp tardi, 

E ch’altri  à corre  il  frutto  c flato  prima  ? 

A pena  haiiuto  io  n’ho  parole, e {guardi. 

Et  altri  n’ha  tutta  la  fpoglia  opima. 

Se  non  ne  tocca  à me  frutto, nc  fiore  ; 
Perche  affligger  per  lei  mi  vò  più  il  core? 
la  Verginella  è fimile  à la  rofa, 

^ I Che’n  bel  giardin  sù  la  natiua  Ipina, 
Mentre  fola  e ficura  firipofa, 

\ ^ Nè  gregge, nè  paflor  fe  le  auicina  ; 

l’aura  foaue,  e l’alba  rugiadofa , 

^ j l’acqua,la  terra  al  fuo  fauor  s’jnchina  3 
Gioueni  vaghi,e  Donne  innamorate. 
Amano  hauerne,e  feni,c  tempie  ornate. 

. ^a  non  sì  fofto  dal  materno  ftelo 
''  Rimofla  viene, e dal  fuo  ceppo  verde, 

\ [ Chc,quàco  bauea  da  gli  huomini,c  dal  eie 
Fauor,gratia, e bellezza, tutto  perde.  (lo 

A \ La  vergine,che’l;fior,di  che  più  zelo, 

Che  de’  begli  occhi, e de  la  vita,hauerdè, 

) \Lafcia  altrui  corre  ; ilpregio,c’haucainàti. 
Perde  nel  cordi  tutti  gli  altri  amanti. 

Sia  vile  à gli  altri, e da  quel  folo  amata, 

A cui  di  fe  fece  sì  larga  copia. 

Ah  Fortuna  crudel,  Fortuna  ingrata  ; 
Trionfan  gli  altri,encmor’io  d’inopia.* 
Dunque  efler  può.che  nó  mi  fia  più  grata? 
Dunque  pofs’io  lafciar  mia  vita  propia  ? 
Ah, più  tofto  hoggi  manchino  i dì  mici. 
Ch’io  viua  più, s’amar  non  debbo  lei. 

Se  mi  dimanda  alcun  chi  coftui  fia, 

Che  ver  fa  foprail  rio  lagrime  tante; 

..  Io  dirò,  ch’egli  è il  Re  di  Circaffìa , 

*•  Quel  d’amortrauagl iato  Sacripante, 

. V Io  dirò  ancor,  che  di  fua  pena  ria 
Sia  prima,  e fola  caufa  efier amante, 

E purvnde  gli  amanti  di  coftei  ; 

E ben  riconofeiuto  fù  da  lei, 

Appreflb, 


ApprefTojOueii  Sol  cade, per  fu’ Amore 
Venuto  era  dal  Capo  d’Oriente  ; 

Che  feppe  in  India  con  fuo  gran  dolore» 
Come  ella  Orlando  feguitò  m Ponente  f 
Poi  feppe  in  Francia, che  l’Imperatore 
Sequeftrara  l’hauca  da  l’altra  gente; 

E promefìTa  in  mercede  à chi  di  loro 
Più  quel  giorno  aiutafle  i Gigli  d’oro* 

Stato  era  in  campo  ; e hauca  veduta  qiiellaj 
Quella  rotta, che  dianzi  hehbeRc  Cado» 
Cercò  veìligio  d’ Angelica  bella  ; 

ISè  potuto  haueua  anco  ritrouatlo. 

Quella  è dunque  la  trilla, e ria  nouellaii 
Che  d’amoroia  doglia  fà  penarlo, 
Affligger,lamentarlÌKe  dir  parole. 

Che  di  pietà  potrian  fermare  il  Sole. 

Mentre  coftui  così  s’affligge, e duole, 

£ fà  degli  occhi  Cuoi  tepida  fonte, 

E dice  quefte,c  molte  altre  parole. 

Che  non  mi  par  bifognoefler  raccontei 
L’auenturofa  fua  fortuna  vuole, 

Ch’a  l’orccchicd’ Angelica  ficn  conte. 

E COSI  ql  ne  viene  a vn’hora,à  vn  pùjto# 
Che  inmill*anni,ò  mai  più  nó  è raggiùt* 
Con  molta  attention  la  bella  Donna 
Al  pianto  à le  parole,aI  modo  attende 
Di  colui,  che  in  amarla  non  affonna  ; 

Mè  quello  è il  primo  dì,  ch’ella  l’intendej» 
Ma  dura, e fredda  più  d’vnacolonne 
Ad  haucrne  pietà  non  però  fccnde  ; 

Come  colei, c’ha  tutto  il  mondo  à fdegno^ 
E non  le  par,ch’alcun  lìa  di  lei  degno. 

Pur  tra  quei  bofehi  il  ritrnuarfi  fola 
Le  fàpenfrrdi  tor  coftui  per  guida; 

CHF  chi  ne  l’acqua  ftà  fin’à  la  gola. 

Ben  c oltinato  fé  mercè  non  grida. 

Se  quella  occalìonc  hor  fe  l’inuola. 

Non  troucràmai  più  feorta  sì  fida'; 

Ch’à  lunga  proua  conofeiuto  inante 
S’hauea  quel  Re,  fedel  fopra  ogni  amanlf. 

Ma 


CANTO 

Ma  non  però  diflegna  de  l’affanno. 

Che  lo  dittruggejalleggerit  chi  l'arna  j 
E-rjftorard’ognipaflato  danno  (ma. 
Con  quei  piacer,  ch’ogni  amatorpiù  bra- 
Ma  alcuna  fittionc, alcuno  inganno 
Di  tenerlo  in  fpcranza  ordirce,e  trama; 
Tanto  ch’ai  fuobifogno  Tene  ferua. 

Poi  torni  à l’vfofuo  dura,  c proterua, 

B fuor  di  quel  cefpuglio  ofcuro,e  cieco 
f à di  fé  bella,  & improuila  moftia. 
Comedi  felua,ò  fuor  d’ombrofo  fpcco 
Diana  in  fcena,ò  Citerea  fi  moftra. 

Gli  ^iice  à l’apparir , Pace  fia  reco, 

Teco  defenda  Dio  la  fama  noftra , 

B non  comporti  contra  ogni  ragione, 
C’habbi  di  me  sì  falfa  opinione. 

Non  mai  con  tanto  gaudio, ò ftupof  tanto 
Leuò  gli  occhi  al  figliuolo  alcuna  madre, 
C’hauca  per  morto  fofpirato,  e pianto. 

Poi  chefenz’cflbvdì  tornarle  fquadre. 
Con  quanto  gaudio  il  Saracin,con  quanto 
Stupor  l’alta  prefeu2.a,e  le  leggiadre 
Maniere, e’I  vero  angelico  fembiante 
Improuifo  apparir  fi  vide  inantc. 

Pieno  di  doIce,e  d’amoiofo affetto 
A la  fua  Donna,  à la  fua  Diua  corfe; 

Che  con  le  braccia  al  collo  il  tcncftretto  V 
Q^l  ch’ai  Catai  non  hauria  fatto  forfè: 

Al  patrio  regno,  al  fuo  natio  ricetto. 

Seco  hauendo  coftui  l’animo  torfe^ 
Subito  in  lei  s’auuiua  la  fperanza 
Di  torto  riuedef  fuà  ricca  ftanza . 

pila  gli  rende  conto  pienamente 
Dal  giorno , che  mandato  fù  da  lei 
A domandar  foccorfoin  Oriente 
Al  Re  de’  Seri  cani  Nabatei  ; 

E come  Orlando  la  guardò  fouente 
Da  morte,  da  difnor,  da  cali  rei  ; 

E che’I  fior  virginal  così  hauea  faluo. 
Come  fe  lo  portò  dal  matern’aluo . 
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Forfè  era  ver,  ma  non  però  credibile 
A chi  del  fenfo  fuo  foffe  Signore  ; 

Ma  parue  facilmente  à lui  poHìbile, 

Ch’era  perduto  in  viè  piu  grane  errore, 
rf  QVEL,  che  l’huom  vede,  Amor  li  fàinniff-» 
E l’inuifibil  fà  veder’Amore.  (bile. 

..  Quefto  creduto  fù,  CHE’I  miferfuole 
' Dar  faale  credenza  à quel,chc  vuole, 
Semalfi feppc il  Caualier  d’Anglantc 
Pigliar  per  fua  fciocchezza  il  tépo  buono  s 
Il  danno  fc  n’haui  a,  che  da  qui  inance 
Ts'o’l  chiamerà  Fortuna  à sì  gran  dono. 
Tra  fé  tacito  parla  Sacripante  : 

Ma  io  per  imitarlo  già  non  fono; 

Che  iafci  tanto  ben,che  m’e  conceflb, 

E ch’a  doler  poi  m’habbia  di  me  lleflq» 
^onò  la  frefca,  e matutina  rofa-. 

Che  tardando,  ftagion  perder  potria. 

Sò  ben, ch’a  donna  non  fi  può  far  cofa. 
Che  più  foaue,e  più  piaceuol  fia  ; 

Ancor  che  fe  ne  moftri  difdegnofa, 

E tal’hor  meita,  e fìcbii  fene  ftia. 

Non  ftarò  per  repuhà,ò  finto  fdegno. 
Ch’io  nò  adóbri,  e incarni  il  mio  difegno. 
Così  dice  egli , e mentre  s’apparecchia 
Al  dolce  afiaIto,vngran  roinor,chcfuona 
Dal  vicin  bofco,  gl’introna  l’orecchia 
Sì, che  mal  gradod’imprefa  abbandona  ; 

E fi  pon  l’elmojc’hauea  vfanza  vecchia 
Di  portar  fempre  armata  la  perdona. 

Viene  al  delirieio,e  li  ripon  la  briglia. 
Rimonta  in  feliaje  la  fua  lancia  piglia. 

Ecco  pc’I  bofco  vn  caualier  venire, 

Il  cui  fcmbiàte  è d’huò  gagliardo,  e fiero. 
Candido  come  ncue  è il  fuo  veilire, 

Vn  bianco  pennoncelloha  per  cimiero. 
Re  Sacripante,che  non  può  patire. 

Che  quel  con  i’impiirtuno  fuo  fentiero 
Gli  habbia  interrotto  il  grà  piacer, c’hauea. 
Con  villa  il  guarda  difdcgnofa,e  rea. 

Come 


CANTO’ 

Come  è piiiapprcffo  Io  sfida  à battaglia; 

Che  credebcn  farli  votar  Inaici o ne. 

Quel, che  di  lui  non  ftimo  già  che  vaglia 
Vn  grano  meno, e ne  fà  paragone  ; 
L'orgogliole  minacele  à mezo  taglia. 
Sprona  à vn  tcpo,c  la  lancia  in  refta  pone* 
Sacripante  ritorna  con  tempefta, 

1 corro nfi  à ferir  tefta  per  refta. 

Non  sì  vanno  i Leoni,  ò i Tori  in  falto 
A dar  di  petto , ad  accozzar  si  crudi. 
Come  quei  duo  guerrier  al  fiero  aflalto  , 
Che  parimente  fi  paffarli  feudi, 
le  lo  (contro  tremar  dal  baffo  à l’alto, 
X’herbofe  valli  infino  à i poggi  ignudi  | 

E ben  giouò  che  fur  buoni, e perfetti 
Gli  vsberghisì,  che  lor  faluaro  i petti. 

Già  non  fero  i caualli  vn  correr  torto. 

Anzi  cozzato  à guifadi  montoni. 

Quel  del  guerrier  Pagan  morì  di  corto# 
Ch’era  viuendo  in  numero  dt’  buoni. 
Quell’alcro  cadde  ancor,ma  fù  riforto 
Tofto,ch’al  fianco  fi  fentì  gli  fproni. 

Quel  de  Re  Saracin  reftò  diftefo 
Adolfo  al  fuo  Signor  con  tutto  il  pefo  • 
L’incognito  campion,che  reftò  dritto, 

£ viàe  Palerò  co’l  cauallo  in  terra. 
Stimando  hauere  affai  di  quel  conflitto. 
Non  fi  curò  di  rinouar  la  guerra  -, 
]Vla,doueperIa  felua  è il  camin  dritto, 
Correndo  à tutta  briglia  fi  differra , 

E prima  che  di  briga  efea  il  Pagano, 

Vn  miglio, ò poco  meno, è già  lontano* 
Qual  iftordito,c  ftupido  aratore. 

Poi  ch’è  paffato  il  fulmine  ; fi  leua 
Di  là,  doue  Paltiffimo  fragore 
Prefib àgli  vccifi  buoi  ftefo  l’haueua  ; 
Che  mira  fenza  fronde, e fenzahonorc 
1!  Pin,che  di  lontan  veder  foleua. 

Tal  fi  leuò  il  Pagano,  à piè  rimafo. 
Angelica  prefente  al  duro  cafo. 

Sofpira> 
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SofpirajC geme-, non  perche  l’annoi  (finoffo; 
Che  piede  , ò braccio  s’habbia  rotto , ò 
Ma  per  vergogna  fola, onde  a’  dì  Cuoi 
l^èpria,'nc  dopo,  il  vifo  hebbesì  roflb. 

E più, ch’olire  al  cader  fua  Donna  poi 
Fù,chc  li  tolfe  il  gran  pefo  d’addoflb  • 
Muto  rertaua,  mi  crcd’io  ; Ce  quella 
Non  li  rendea  la  voce,  e la  fauella, 
Deh,difs’elIa,Signor  non  vi  rincrefea  ; 

Che  del  cader  non  è la  colpa  voftra. 

Ma  del  cauallo,à  cui  ripofo,  & efea 
Meglio  fi  conucnia,che  nuoua  gioftra. 

Nè  ^ciò  quel  guerrier  fua  gloria accrefeaj 
Ch’efierc  Itato  il  perditor  dimoftra. 

Così  per  queÌ,ch’io  me  ne  fappia,  ftimo, 
Quàdo  à lafciar  il  campo  è fiato  il  primo. 
Mentre  coftei  conforta  il  Saracino; 

Ecco  co’l  corno, e con  la  tafea  al  fianco 
Galoppando  venir  fopra  vn  ronzino 
Vn  meffaggier,che  parca  afflitto,e  fi:anCQ| 
Che, come  à Sacripante  fù  vicino. 

Gli  domandò  fc  con  lo  feudo  bianco, 

E con  vn  bianco  pennoncello  intefta 
Vide  vn  guerrier  paflar  per  la  forefta. 
Jlifpofc  Sacripante,  Come  vedi 

M’ha  qui  abbattuto, e fe  ne  parte hor’hora,’ 
E perch’io  fappia  chi  m’ha  mefifo  à piedi  ; 
Fàjche  per  nome  io  lo  conofea  ancora. 

Et  egli  a lui.fDi  quel, che  tu  mi  chiedi» 

10  ti  fatisfaiò  fenza  dimora*. 

Tu  dei  faper,cheti  leuò,di  fèlla 
L’alto  valor  d’vna  gentil  donzella. 

fila  è gagliarda, & è più  bella  molto; 

Nc  il  fuo  famofo  nome  anco  t’afcondo  5 
Fù  Btadamàte  quclla,che  t’ha  tolto  (do. 
Quanto  honor  mai  tu  guadagnarti  al  mon 
Poi  c’hebbe  così  detto  ; à freno  fciolto 

11  Saracm  lafciò  poco  giocondo. 

Che  non  sà,che  fi  dica,  ò che  fi  faccia. 
Tutto  auainpato  di  vergogna  m faccia. 

Poi 


CANTO 

poiché  gran  pcs^zo  al  cafointcrucnuto 
Hebbc  penfato  in  vano, e finalmente 
Si  trouò  da  vnafcmina  abbattuto, 

Che  penfandoui  più  > più  dolor  fentc ; 
Montò  l’altro  deftrier, tacito,  e muto, 

E fenza  far  parola, chetamente 
Tolfe  Angelica  in  groppa , e differilla 
A più  lieto  vfOjàftanza  più  tranquilla* 
Non  furo  iti  duo  miglia, che  fonare 
Odon  la  felua,cheli  cinge  intorno. 

Con  tal  rumor,  c ftrepito,  che  pare. 

Che  tremi  la  forcfta  d’ogn’intorno  ; 

E poco  dopo  vn  gran  deftrier  n’appare 
D’oro  guernito,e  riccamente  adorno. 

Che  falta  macchie,  e riui,  & à fìacaflb 
Arbori  mena,  e ciò  che  vieta  il  paftb. 

Se  gli  intricati  rami, e l’acr  fofco, 

Diftc  la  Donna,à  gli  occhi  non  contende, 

(Baiardo  è quel  deftrier, ch’in  mezo  il  bofeo 
Con  tal  rumor  la  chiufa  via  fi  fende. 
Quefto  è certo  Baiardo  : io’l  ricono fco. 

' Deh  come  ben  noftro  bifogno  intende  ; 
Ch’vn  fol  ronzin  per  due  faria  mal’atto, 

E ne  vien  egli  à làtisfarci  ratto. 

Smontai!  Circaflb,  & al  deftrier  s’accofta,  ' 
£ fi  penfaua  dar  di  mano  al  freno . 

Con  le  groppe  il  deftrier  Lifarifpofta  ; 

Che  fù  prefto  al  girar, come  vn  baleno  ; 
Ma  non  arriua  douei  calci  appofta. 

Mifero  il  caualier,  fe  giungea  à pieno  ; 

Che  ne*  calci  tal  pofta  hauca  il  cauallo, 
C’hauria  fpezzato  vn  monte  di  metallo. 
Indi  va  manfueto  à la  Donzella 
Con  humile  fembiante,  egefto  humano. 
Come  intorno  al  patrone  il  can  faltella. 
Che  fia  due  giorni, ò tre  flato  lontano. 
Baiardo  ancor’hauea  memoria  d’ella, 

Che  ili  Albracca  il  ferula  già  di  fua  mano 
Nel  tempo, che  da  lei  tanto  era  amato 
-Rinaldo,  all’hor  crudele , all’hora  ingrato» 

Con 
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Conia  finiftra  man  prende  la  briglia, 

Có  l’altra  tocca, e palpai!  colio,  e il  petto, 
Qi^el  deftricr,c’hauea  Igeano  à merauiglia, 
A lei,  come  vn’agnel,fi  fà  foggetto. 

In  tanto  Sacripante  il  tempo  piglia?. 
Monta  Baiardo,e  l’vrta,e  lo  tien  ftretto. 
Del  lonzin  difgrauato  la  Donzellai 
lafcia  la  groppa,  c fi  ripone  in  fella. 

Poi  riuolgendo  à cafo  gli  occhi,  mira 
Venir  fonando  d’arme  vn  gran  pedone. 
Tutta  s’auampa  di  difpetto,  e d’ira, 

Che  conofce  il  figiiuol  del  Duca  Amone. 
Più  che  fua  vita  Tama  egli,  e delira, 
L’odta,  e fogge  ella,  piu  che  gru  falcone.  , 
Già  fù, ch’egli  odiò  lei  più  che  la  morte. 
Ella  amò  lui,hor  ha  cangiato  forte. 

E quefto  hanno  caufato  due  fontane  , 

Che  di  diuetfo  effetto  hanno  liquore, 
Ambe  in  Ardenna,e  non  fono  lontane. 
D’amorofo  defio  l’vna  empie  il  core, 

Chi  bec  dell’altra  fenza  amor  rimane  , 

E volge  tutto  in  ghiaccioil  primo  ardore* 
Rinaldo  guftò  d’vna,  Amor  lofirugge  ; 
Angelica  de  l’altra,  e l’odia,  c fogge. 

Quel|Iiquor,  di  fecretovenen  mifto. 

Che  muta  in  odio  l’amorofa  cura , 

Fà  che  la  Donna,che  Rinaldo  ha  vifto, 

Ne  i fcreni  occhi  fobico  i’ofcura  j 
E con  voce  cremante,e  vifo  trifto 
Supplica  Sacripante, e lo  feongiura, 

Che  quel  guerrier  più:appreffo  nóa.ttenda: 
Ma  ch’infieme  con  lei  la  fuga  prenda. 

Son  dunque,  (diffe  il  Saracino)  fono  a 
Dunque  in  sì  poco  credito  con  voi. 

Che  mi  rtimiate  inutile, e non  buono) 

Da  poterui  difender  da  coftui  ? 

Le  battaglie  d’Albracca  già  vi  fono 
Di  mente  vfcite,ela  notte, ch’io  fui 
Perla  falute voftra,folo,c  nudo 
Conila  Agricane,e tutto  il  campo  feudo? 

Non 
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Non  tìfponde  ella,  e non  sà  che  fi  faccia. 
Perche 'Rinaldo  homai  l’è  troppo  apprc^ 
Che  da  lontano  il  Saracin  minaccia;  (fo* 
Come  vide  il  cauaIIo,e  conobbe  effo, 

E riconobbe  l’angelica  faccia,  (fo, 

Che]I’amororo  incédio  in  cor  gli  ha  mff- 
Ctieljche  feguì  tra  quelli  due  fuperbi*^ 
Vòjche  per  l’altro  canto  fi  riferbi. 

Il  fine  del  Trimo  Canto . 

A~R  G o’m^E  N f O. 

Vn  uecchio  ajittto  j d'antorofo  foco 
Ter  Angelica  accefo  3 è Negromante, 

Frd  i duo  rimi  3 che  non  Fhauean  da  gimco  3 
Fa  che  la  pugna  non  procede  amnte . 

Ne  uà  in  Farigi  , e!f  in  lontano  loco 
Fbandato  uien  Ffnaido  3 ch'era  amante, 
Tinahel  Bradamame  mal  condotta 
Fa  cader  da  un  gran  monte  in  una  grotta^ 


Rinaldo, che  perfeguitarc  Angelica, <5c  Orla- 
do,è  indotto  dallo  fpirito  à diftaccarfi  dal 
la  battaglia , e l’appetito,  ch’ageuolmentc 
refta  delufo, guado  è ingóbrato  da  amore , 
ò da  ira,&  fi  diftacca  dalla  virtù/&  da  ne- 
gocijjche altroue  Io  tcneuano  intéro.  Il  ca 
Ilei  d’Atlate,che  teneua  imprigionati  huo 
inini,&  donne, è l’appetito  medefimo,cho 
tiene  indifferétemete  foggetto  ogni  feflb. 


tl 


SECONDO. 

INgiuftiffimo  Amor,  perche  sì  raro 
Corrifpondentifainoftri  deiìri  ? 

Onde  perfido  auien,  che  t’è  sì  caro 
Il  difcorde  voler, che  in  due  cor  miri? 

Ir  non  mi  lafci  al  facii  guado,  e chiaro, 

E nel  più  cieco,e  maggior  fondo  tiri  ? 

Da  chi  difia  il  mio  amor  tu  nii  richiami. 
Echi  m*ha  in  odio , vuoi  ch’adori,  & ami. 
Fai,  ch’a  Rinaldo  Angelica  par  bella  ; 

Quand’eiro  à lei  brutto,&  fpiaceuol  pare  > 
Odiando  le  parca  belIo,e  l’amauaclla, 
Eguodiò  lei,  quanto  fi  può  più  odiare. 
Hora s’affligge  indafno,c  fi  flagella; 

Così  lenduco  ben  gilè  pare  à pare. 

Ella  l’ha  in  odio, e l’odio  è di  rai  forte. 

Che  più  tofto,che  lui,vorria  la  morte.  ' 
Rinaldo  ai  Saracin  con  molto  orgoglio 
Gridò, feendi  ladron  del  mio  cauallo. 

Che  mi  fia  tolto  il  mio  patir  non  foglio. 
Ma  ben  fò  à chi  lo  vuol,caro  coifallo, 

E leuat  quefta  donna  anco  ti  voglio. 

Che  farebbe  àlafciaitela  gran  fallo. 

Sì  perfetto  defirier, donna  sì  degna 
A vn  ladron  non  mi  par, che  fi  conuegna. 
Tu  te  ne  menti,  che  ladrone  io  fia, 

Rifpofe  il  Saracin  non  meno  altiero. 

Chi  dicefle  à tc  ladro, lo  diria 
(Quanto  i©  n’odo  per  fama)più  con  vero. 
La  proua  hot  fi  vedrà  chi  di  noi  fia 
Più  degno  de  la  Donna, e del  deftriero  ; 
Benche,quantoà  lei  teco,io  mi  cóuegna. 
Che  non  c cofa  al  mondo  altra  sì  degna. 
Come  foglion  tal’hor  duo  can  mordenti^ 

O per  inuidia,ò  per  altr’odio  moilì, 
Auicinarfi, digrignando  i denti. 

Con  occhi  biechi, e più  che  bragia  rofl^ 
Indi  a’  inorfi  vcnir,di  rabbia  ardenti 
Con  afpri  ringhi, & rabufFatt  dolfi  : 

Così  alle  fpade  dai  gridi,  cdal’onte 
Venne  il  Circafib»  e quel  di  Chìaramonte» 
A piedi 


CANTO 

A piedi  è l’vn, l’altro  à cauallo  ; hor  qunle 
Credete  c’habbia  il  Saracin  vantaggio? 
Néve  n’ha  però  alcun, che  cosi  vaie  , 

Forfè  ancor  men , ch’vn’inefperto  paggio. 
Che’l  deftrier  per  iftinto  naturale 
Non  volea  far  al  fuo  Signor  oltraggio, 

Nè  con  man, nè  có  fpron  potea  il  Circaffo. 
Farlo  à volontà  fua  moucr  mai  paffo. 
Quando  crede  cacciarlo, egli  s’arrefta, 

£ fe  tener  lo  vuole,  ò corre,  ò trotta. 

Poi  fotto  il  petto  fi  caccia  la  tefta  , 

Gioca  di  fchena,  c mena  calci  m frotta. 
Vedendo  il  Saracin,ch’a  domar  quefta 
Bcftia  fuperba,  era  mal  tempo  allotta, 
Ferma  la  man  fu’i  primo  arcione, e s’alza, 
F dal  finiftro  fianco  in  piedi  sbalza. 
Sciolto  chefir  il  Pagan  con  leggier  falto 
Da.  l’oftinata  furia  di  Baiardo 
Si  vide  cominciar  ben  degno  aflalto 
D’vn  par  di  caualier  tanto  gagliardo. 
Suona  l’vn  brando,e  l’altro, Iror  bafl’o,hor 
11  martel  di  Vulcan  era  più  tardo  (alto. 
Ne  la  fpelonca  affumicata,doue 
Battea  àl’incudei  folgori  di  Gioue. 
Fanno  hor  con  Iunghi,horacon  finti, c fearfi 
Colpi  veder, che  mafiri  fon  del  gioco. 

Hor  li  vedi  ir  alteri,  hor  rannicchiarfi, 
Hora'coprirfijhora  moftrarfi  vn  poco, 
Hora  crefeer  innanzi  ; hor?  ritrarfi  , 
Ribatter  colpi,  e fpefib  lor  dar  loco, 
Girarfi  intorno, e dondé  l’vno  cede. 

L’altro  hauer  pofto  immantincteil  piede. 
Beco  Rinaldo  con  la  fpada  adofib 
A Sacripante  tutto  s’abbandona  : 

E quel  porge  lo  fendo,  ch’era  d’ofib. 

Con  la  piafira  d’acciar  temprata,  e buona. 
Tagliai  Fusberta, ancor  che  molto  groflb; 
Ne  geme  la  forefta,e  ne  rifuona. 

L’olTo,e  l’acciar  ne  va, che  par  di  ghiaccio» 
i iafciaal  Sarada  fiordito  il  braccio  . 

Coma 


tz 


SECONDO. 

Come  vide  la  timida  Donzella 
Dal  fiero  colpo  vfcir  tanta  mina. 

Per  gran  timor  cangiò  la  faccia  bella, 

QiJal  il  reo, ch’ai  fupplicio  s’auiciaa,  , 

Nè  le  par, che  vi  fia  da  tardar,  s’ella  ^ ; 

Non  vuol  di  quel  Rinaldo  effer  rapina  j , 

Di  quel  Rinaldo,  ch’ella  tanto  odiaua.  ^ , 

Quanto  egli  lei  miferamcnteamaua.  | ^ 

Volta  il  cauallOjC  ne  la  felua  folca  i 

Lo  caccia  per  vn’afpro,e  ftretto  calle,  I • 

E fpelfo  il  vifo  fmorto  adietro  volta. 

Che  le  par, che  Rinaldo  habbia  à le  fpaUc.  ' 

Fuggendo  non  hauea  fatto  via  molta. 

Che  fcontrò  vn’ Eremita  in  vna  valle  , 

C’hauea  lunga  la  barba  à mezo  il  petto, 

Deuoto,e  venerabile  d’afpetto.  ' 

Da  gli  anni,  c dal  digiuno  attenuato 

Sopra  vn  lento  afinel  fe  ne  venia , , 

E parca  più,ch’alcun  fofle  mai  flato. 

Di  confeienza  fcrupulofa,  e fchiua. 

Come  egli  vide  il  vifo  delicato  , 

De  la  Donzella, che  fopra  gli  arriua, 

Debil  quantunque,c  mal  gagliarda  fofle,  I 

Tutta  per  carità  fe  gli  commoflc.  . 

La  Donna  al  fraticel  chiedeJa  via,  , | 

Che  la  conduca  ad  vn  porto  di  mare,  j I 

Perche  leuar  di  Francia  fi  vorria  , 

Per  non  vdir  Rinaldo  nominare.  I 

11  frate,  che  fapea  negromantia. 

Non  certa  la  Donzella  confortate  , 

Che  prefto  la  trarrà  d’ogni  periglio. 

Et  ad  vna  fua  tafea  diè  di  piglio. 

I Traflene  vn  libro, e moftrò  grande  effetto, 

t Che  legger  non  finì  la  prima  faccia, 

Ch’vfcir  fà  vn  fpirto  in  forma  di  valletto, 

E li  comanda  quanto  vuol,che  faccia. 

Quel  fe  ne  và  da  la  fcrittura  aftref  to , 

Doue  i duo  caualieri  à faccia  à faccia 
Eran  nel  bofeo,  e non  ftauano  al  rezo  ; 

Fxa’quali  enuò  co  giade  audacia  in  mezo. 


I 


CANTO 

jfct  COttefia  (difl'c)  vn  di  voi  mi  mofire 
Quando  anco  vccida  l'altro, che  li  vaglia  5 
Che  metto  haurete  à le  fatiche  voftre , 
Pinita  che  tra  voi  fia  la  battaglia  ; 

Se’l  Conte  Orlando  fenza  liti,ò  gioftre, 
Ofenzapur  hauer  rotta  vna  maglia  , 

Verfo  Parigi  mena  la  Donzella , 

Che  v’ha  condotti  à quefta  pugna  fella'? 

Vicino  vn  miglio  ho  ritrouato  Orlando, 

Che  ne  và  con  Angelica  à Parigi , 

Di  voi  ridendo  infieme , e motteggiando. 
Che  fenza  frutto  alcun  fiate  in  litigi . 

11  meglio  forfè  vi  farebbe  hor, quando 
Non'lon  più  lungi, à feguir  lor  veftigi. 

Che  fe’n  Parigi  Orlandola  può  hauerc. 
Non  vela  lafciamai  più  riuedere. 

Veduto  haurefte  i caualier  tmbarfi, 

A qucll’annuntio,e  mefti,e  sbigottiti. 
Senza  occhi, e fenza  mente  nominarfi. 
Che  gli  haueflfeil  riual  così  fchcrniti. 

Ma  il  buon  Rinaldo  al  fuo  cauallotrarfi 
Con  fofpir,cheparean  del  foco  vfeiti, 

E giurar  per  ifdegno,  e per  furore. 

Se  giunge  Orlando  di  cauargli  il  core. 

Ejdoue  afpetta  il  fuo  Baiardo,pafia, 

E fopravi  fi  lancia, e vi  galoppa; 

Nè  al  caualier,  ch’a  pie  nel  bofeo  laflà, 
l’ut  dice  à Dio,nó  che  lo’nuiti  in  groppa* 
X’animofo  cauallo  vrta,c  fiacafia, 
l’unto  dal  fuo  Signor,  ciò  ch’egli  intoppa. 
Non  ponnofofle,òfiùmi,©  faffi,ò  fpine 
Farjche  dal  corfo  il  dòrridor  decHne. 

Signor,non  voglio,che  vi  paia  Arano, 

Se  Rinaldo  hor  sì  tofto  il  deftrier  piglia. 
Che  già  più  giorni  ha  feguitato  in  vano  , 
Ke  gli  ha  potuto  mai  toccar  la  briglia. 
Ecce  il  deftrier, c’hauea  intelletto  humanO 
Non  per  vitio  feguirfi  tante  miglia  5 
Ma  per  guidar  doue  la  Donna  giua 
Il  fuo  Signor, da  chi  bramar  l’vdiua. 


n 


S E C O N D O. 

Quando  ella  lì  fuggì  dal  padiglione. 

La  vide,&  appoftolla  il  buon  deltriero. 

Che  fi  troiiaua  hauer  voto  Tarcione; 

Però  che  n’era  fcefo  il  caualiero 
Per  combatter  di  par  con  vn  Barone , 

Che  men  di  lui  non  eia  in  arme  fiero  • 

Poi  nc  feguiiò  l’orme  di  lontano  , 

Bramofo  porla  al  fuo  Signore  in  manó  »'  \ 

Eramofo  di  ritrailo, oue  fofie  ella, 

Per  la  gran  fclua  innanzi  fé  gli  mefic  ; 
■Nèlovolealafcìar  montare  in  fella , i 

Perche  ad  altro  eamin  non  lo  volgefife,  lì 

Per  lui  tiouò  Rinaldo  la  Donzella  ì 

Vna,e  due  volte,  e mai  non  li  fuccefle; 

Che  fu  da  Feiraù  prima  impedito  , 

Poi  dal  Circafib,  come  hauetc  vdito. 

Ora  al  Demonio,  che  mofiiò  a Rinaldo 
De  la  Donzella  li  fallì  vcfligi , 

Credette  Bainrdo  anco,  e ftettefaldo , 

E manfueto  a i foliti  reruigi. 

Rinaldo  il  caccia  d’ira, c d’amor  caldo 
A tutta  briglia,  e Tempre  in  ver  Parigi, 

E vola  tanto  col  difio,  che  lento 
Mon  ch’vn  dellrier,  mali  parrebbe  il  veto, 
ta  notte  a pena  di  feguir  limane 
Per  affrontarli  col  Signor  d’Anglante 
Tanto  hà  creduto  a le  parole  vane 
Del  melTàggier  del  cauto  Negromante , 

• Non  cefia  caualcar  fera,  c dimane. 

Che  fi  vede  apparir  la  terra  auante 
Doueil  Re  Carlo  rotto, e mal  conduttO 
Con  le  reliquie  fuc  s’eraridutto . 

JLj  perche  dal  Re  d’Africa  battaglia , 

Etafledio  v’arpctta,vra  gran  cura 
A raccor  buona  gente,  e vettouaglia. 

Fai  cp.uamenti,e  riparar  le  mura. 

CiòjCh’à  difièfi  fpcrajchc  li  vaglia, 

•Senza  gran  differir,  tutto  procura  : 

Penfa  mandare  in  Inghilfcrra.e  trarne 
Gente,  onde  polfavnnuouo  capo  farne. 

B Che 
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CANTO 

Che  vuole  vfcir  di  nuouo  à la|campagna, 

E ritentar  la.  forte'de  la  guerra. 

Spaccia  Rinaldo  fubito  in  Bretagna  ^ 

Bretagna  che  fu  poi  detta  Inghilterra. 

Ben  de  l’andata  il  Paladin  fi  lagna; 

Non  c’habbia  così  in  odio  quella  terra  ; 

Ma  pche  Callo  il  màda  all’hora  all’hora^ 

Nè  pur  lo  lafcia  vn  giorno  far  dimora . j 

Rinaldo  mai  di  ciò  non  fece  meno  i 

Volentier  cofa;  poi  che  fu  difiolt05  I 

Di  gir  cercandoci  bel  VI  fo  fereno,  (to*  ! 
Che  gli  hauea  il  cor  di  mezo  il  petto  toi-  j 
Ma  per  vbidir  Carlo  nondimeno 
A quella  via  fi  fu  fubito  volto,  j 

Et  a Calefie  in  poche  hore  trouofiì,  j 

E giuntcMl  dì  medefimo  imbarcollì. 

Conrra  la  volontà  d’egni  nocchiero 
Per  gran  defir,  che  di  (ornar’hauea. 

Entrò  nel  mar, ch’era  turbato,  c fiero, 

E gran  procella  minacciar  parca. 

Il  vento  fi  fd  cgnò,  che  da  l’altiero 
Sprezzar  fi  vede,  e con  tempefta  rea 
SoIIeuò  il  mar’intorno,  e con  tal  rabbia. 

Che  li  mandò  à bagnar  fino  à la  gabi«-#  • 
Calano  tofio  i marinari  accorti 
Le  maggior  vele,  c penfano  dar  volta, 

E ritornar’in  quei  medefmi  porti , 

Dóde  in  mal  puto  hauean  la  naue  fciolta. 
Non  conuien,  dicci!  vento,  ch’io  cóporti 
Tanta  licentia,  che  v’hauetc  tolta  ; 

E roffiia,e  grida,  e naufragio  minaccia, 
S’altroue  van,  che  doue  egli  li  caccia, 

Or’à  poppa,  or’à  l’orza  hàno  il  crudele , ( do. 
Che  mai  no  cefia,e  vie  più  ogn’hor  crefeé 
Efli  di  qua  di  là  con  humil  vele 
Vanfi  ag2;irando,'e  l’alto  mar  fcorrcndo  . 

Ma,  perche  varie  fila  à varie  tele  ! 

Vopo  mi  fon,  che  tutte  ordire  intendo,  ; 
Lafcio  Rinaldo, c l’agitata  prua,  ! 

E torno  à dir  di  Bradamantc  fua.  ! 


Io 


SECONDO.  H 

Io  parlo  di  qucll’inclita  Doniella, 

Per  cui  Re  Sacripante  in  terra  giacque  : 

Che  di  quefto  Signor  degna  forella 
Del  Duca  Amone,e  di  Beatrice  nacque. 

La  gran  pofTanzajC  il  molto  ardir  di  quella 
Nó  meno  à Carlo, é à tutta  Fracia  piacque. 
Che  più  d’vn  paragon  ne  vide  faldo, 

Chc’l  lodato  valor  del  buon  Rinaldo. 

La  Donna  amata  fù  da  vn  caualiero, 

Che d’ Africa  pafsò  co’l  Re  Agramante  ; 
Che  partorì  del  feme  di  Ruggiero 
La  difpcrata figlia  d’AgoIante . 

E colici, che  nè  d’Orfo,  nè  di  fiero 
Leone  vfcì,non  fdegnò  tal’amante  ; 
Benché  concefTojfuor  che  vederli  vna 
Volta, e parlarli,  non  ha  lor  Fortuna. 

Quindi  cercando  Bradamantc  già 

L’amante  fuOjC’hauea  nome  dal  padre. 
Così  licurafenza  compagnia,  (dre; 

Come  hauclTe  in  Tua  guardia  mille  fqua- 
E fatto  c’hebbe  al  Re  di  Circaflia 
Battere  il  volto  de  l’antiqua  madre;  (te 
Trauersò  vn  bofcojC  dopo  il  bofeo  rn  mó- 
Tanro,  che  giunfe  ad  vna  bella  fonte. 

La  fonte  difeorrea  per  mezo  vn  prato 

D’arbori  antiqui , e di  bell’ombrc adorno, 
Ch’i  viandanti  co’l  mormorio  grato 
A bci’inuita,  e à far  feco  foggiorno. 

Vn  culto  monticcl  dal  manco  lato 
Le  difende  il  calordel  mezo  giorno. 
Quiui, cornei  begl’occhi  prima torfe* 
D’vn  caualier  I a giouane  s’accorfe. 

D’vn  caualier , ch’à  l’ombra  d’vn  bofehetto 
Nel  margin  verde, e bianco, e rolfo,egiallo 
Sedea  penrofo,tacito,  e foìetto 
Sopra  quel  chiaro,e  liquido  criftallo. 

Lo  feudo  non  iontan  pende,e  l’elmetto. 
Dal  faggio, oue  legato  era  il  cauallo  : 
Ethauea  gli  occhi  molli, e’I  vifo  bafib, 

E fi  niolìraua  addolorato  e lalfo. 

B i Que- 


CANTO 
Quefto  defir , ch’à  tutti  fià  nel  core, 
r>e’  fatti  altrui  Tempre  cercar  nouell^ 

Fece  à quel  caualier  del  fuo  dolore 
Lacagion  domandar  da  la  Donzella. 

Egli  l’apperfe,e  tutta  moftrò  fuore, 

Dal  cortefe  parlar  moflb  di  quella, 

E dal  fembiàte  altier, ch’ai  primo  fguard# 
Glffembrò  di  guerricriHoIto  gagliardo. 

E cominciò,  Signor’io  conducea 
Pedoni, e caualieri,evcnia  in  campo 
Eà,  douc  Carlo  Marfilio  attendea,  , 

Perche  ai  feeder  del  mote  haueffe  iciapoj 
E vnagiouane  bella  meco  hauca,  j 

Del  cui  feruido  amor  nel  petto  auampo  ; i 
E ritrouai  prefib  à Radonna  armato  ! 

Vn,che  frenaua  vn  gran  deftrieio  alato*  I 
ToftOjche’i  iadio|;  ò ha  mortale, ò fia  | 

Vna  de'l’infernali  anime  horrende,  1 

Vede  la  beila,  e cara  donna  mia,  j 

Come  falcon, che  per  ferir  difeende,  ^ i 
Cala,e  poggia  in  vno  attrimo,  e tra  via  j 
Getta  le  mani,  e lei  fmarrita  prende . ! 

Aneornonm’era  accorto  de  l’aflalto , | 

Che  della  Donna  io  fentì’J  grido  in  alto*  ' 
Così  il  rapace  nibio  furar  fuole 
Il  miferopulcin  preflbà  la  chioccia; 

Che  di  Tua  inauertenza  poi  fi  duole, 

E in  van  li  grida,e  in  va  dietro  li  croccia. 

Io  non  pollo  feguir’vn’huom,  che  vole , 
Chiufo  tra  monti, à piè  d’vna  erta  roccia. 
Staco  ho  il  deftrier,che  muta  àpena  i palfi 
Ne  l’afpre  vie  de’  faticofi  faffi  . 

Ala,come  que],che  men  curato  haurei 
Vedermi  trar  di  mezo’l  petto  il  core  ; 
Lafciai  lorvia  feguir  quegli  altri  mei,' 
Senza  mia  guida,  e fenza alcun  rettore: 
per  gli  feofeefi  poggi,e  manco  rei 
Prefi  la  via,  che  mi  moftraua  Amore  ; 

E douemi  parca,  che  quel  rapace 

Portaffe  il  mio  conforto,  e U mia  pace. 


SECONDO.  1f 

Ssì  giotnì  me  n’and.ii  mattina, e fera 
Per  balze, per  pendici  horride,eltran3 
Doue  non  via,doue  fentier  non  era  ; 
Douencfegno  di  veftigiahumane. 
Poigiunfi  invna  valle  incolta, 'e  fiera. 

Di  ripe  cinta,e  rpauen‘ore  tane,"  ( Io 

Che  nel  rnezo  su  vn  faffo  hauea  vn  caftel- 
Porte, £ benpofto,  eà  merauiglia  bello. 
Da  lungi  par,  che  come  fiamma  luftri  ; 

Nè  fia  di  terra  cotta, nè  di  marmi. 

(yomc  più  m’auicino  à i muri  illuftri. 
L’opra  piu  bella,  è più  mirabil  parmi. 

E feppi  poi, come  i Demoni  induftri 
Da  flilfamugi  fratti, e (acri  carmi, 

Tutto  d’acciaio  hauean  cinto  il  bel  loco* 
Te  n prato à l’onda',  & àio  ftigiofoco. 

Di  sì  forbito  acciai-  luce  ogni  torre, 

rhe  non  vi  può  nè  ruggine,  nè  macchia. 
Tutto  il  paefe  giorno,e  notte  feorre, 

E poi  la  dentro  il  rio  ladron  s’immachia, 
Cofii  non  hà  ripar, che  voglia  torre: 

Sol  dietro  in  va  fc  li  beftcmia , c gracchia, 
Quiui  la  Donna,anzi  il  mio  cor  mi  tiene» 
Che  di  mai  ricourar  lafcio  ogni  fpene. 
Ahi  lafiòjche  pofs’io  più  che  mirare 
La  rocca  lungi, oue  il  mio  bc  m’è  chiufo 
Come  la  volpe,  che’l  figlio  gridare 
Nel  nido  oda  de  l’aquila  di  giufo , 
S’aggira  intorno, e non  fa  che  fi  fare. 

Poi  che  l’ali  non  hà  da  gir  là  fofo. 

Erto  è quel  rafib  sì;  tale  è’I  cartello. 

Che  non  vi  può  falir,  chi  non  è augello* 

Mentre  io  tardaua  quiui , ecco  venire 
Duo  Caualier,  c’hauean  p guida  vn  nano». 
Che  la  fperanza  aggiunfero  al  delire  ; 

Ma  ben  fu  la  fperan2a,eil  defir  vano. 
Ambi  erano guerrier  di  fommo  ardite  » 
Era  Gradartb  1 vn.  Re  Nericano  : 

Era  l’altro  Ruggiet,gioiiene  forte, 
pregiato  afiài  nc  i’Àfricana  corte . 

B 3 Ven* 


CANTO 

Vengon  fmi  difle  il  nano)  per  far  prona 
Di  lor  virtù  co’l  Sir  di  quel  caftclloi  • 

Che  per  via  ftrana,inufitata,e  nuoua 
Caualca  armato  il  quadrupede  augello* 
Deh  Signor, difs’io  lor, pietà  vi  muoua 
Del  duro  cafomio,rpictato,e  fello. 
Quando(comeho  fpcranzalvoi  vinciate, 
Vi  p ‘ego,  la  mia  Donna  mi  rendiate. 
£come  mi  fu  tolta,  lor  narrai, 

Con  lacrime  affermando  il  dolermi® . 
Quei, lor  merce, mi  proferire  affai, 

E giù  calato  il  poggio  alpeftre,  e rio. 

Di  lontanla  battaglia  io  riguardai. 
Pregando  per  la  lor  vittoria  Dio. 

Era  fotto  il  caftel  tanto  di  piano. 

Quanto  in  due  volte  fi  può  trar  có  mano. 

Poi  che  fur  giunti  à piè  de  l’altatrocca  ; 
L’vno  e l’altro  volca  combatter  prima. 
Pur’a  Gradaffo,  ò foffe  forte,  tocca  ; 

O pur  che  non  ne  fe  Ruggier  più  ftima. 
Quel  Serican  fi  pone  il  corno  à bocca  ; 
]^omba  il  fafifò , e à la  fortezza  in  cima. 
Ecco  apparire  il  Caualiero  armato 
Euor  de  la  porta,  e sù’l  cauallo  alato. 
Cominciò  à poco  à poco  indi  à leuarfe. 
Come  fuol  far  la  peregrina  Grue, 

Che  correr  prima,e  poi  veggiamo  alzarfc 
A la  terra  vicina  vn  braccio, ò due. 
E,quando  tutte  fono  à l’aria  fparfe  ; 
Velociffimc  moftra  Tali  fue. 

Sì  ad  alto  il  Negromante  batte  l’ale, 

Ch’a  tanta  altezza  à pena  aquila  fale. 
Quando  liparue  poi,  voi  fe  il  deftriero  ; 

Che  chiufe  i vanni,  e véne  à terra  à pióbo. 
Come  cafea  dal  cicl  falcon  maniero, 

CiiC  leuar  veggia  l’anitra, ò’I  colombo  ; 
Con  la  lancia  arreftatail  Caualiero 
L’aria  fendendo  vien  d’horribil  rombo# 
Gradaffo  à pena  del  calar  s’auedc , 

Che  Telo  fente  adoffo,c  che  io  fìcde. 
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Sopra  Gradaffo  il  Mago  l’afta  roppe.’’ 

Ferì  Gradaflb  il  vento,  c l’aria  vana. 

Per  quefto  il  volatornon  interroppe 
11  batter  l’ale, e quindi  s’allontana. 

Il  grane  fcontro  fa  chinar  le  groppe 
Su’l  verde  prato  a la  gagliarda  Alfana. 
Gradaflb  hauea  vna  Alfana  la  più  bella, 

E la  miglior,  che  mai  portafle  fella. 

Sin’a  le  ftellc  il  volator  trafeorfe , 

Indi  giroflì,  e tornò  in  fretra  al  baffo, 

E percofte  Ruggier,  e non  s’accorfe  ; 
Riiggicr,  che  tutto  intento  era  à Gradaflb» 
Ruggier  del  grane  colpo  fl  diftorfe  ; 

E’I  Tuo  deftricr  più  rinculò  d’vn  paflfo; 

E,  quando  fi  voltò  per  lui  ferire  , 

Da  fé  lontano  il  vide  al  ciel  falire. 

Or  sù  Gradaflb,  or  sù  Ruggier  percote 
Ne  la  fronte, nel  petto,  e ne  la  fchena; 

Eie  botte  di  quei  lafcia  ogn’horvote, 
Perch’è  sì  prefto,  che  fi  vede  à pena. 
Girando  và  con  fpatiofe  rote, 

E quando  a l’vno  accenna,a  l’altro  mena; 
A l’vn’e  a l’altro  sì  gli  occhi  abbarbaglia. 
Che  non  ponno  veder,  donde  gli  afiaglia. 

Fra  due  guerrieri  in  terra.  Se  vno  in  cielo 
La  battaglia  durò  fin’a  quell’hora, 

Che  fpiegando  nel  mondo,  ofeuro  velo 
Tutte  le  belle  cofe  difcolora  . 

Fkiql,  ch’io  dico, e nó  v’aggiùgo  vnpelo* 
lo’l  vidi,  io’l  fo,  ne  m’aflìcuro  ancora 
Di  dirlo  altrui.  Che  quefta  merauiglia 
Al  falfojpiù  ch’ai  ver, fi  raffimiglia. 

D’vn  bel  drappo  di  feta  hauea  coperto 
Lo  feudo  in  braccio  il  Caualier  celefte, 
ComehaueflTe  non  fo,  tanto  fofferto 
Di  tenerlo  nafdofto  in  quefta  verte, 
Ch’immantinente,chelo  moftra  aperto. 
Forza  c chi’l  mira  abbarbagliato  refte, 

E cada,  come  corpo  morto  cade, 

E venga  al  negromante  in  poteftade . 

B 4 Splen- 


CANTO 

Splende  Io  feudo  àguifa  di  Piropo, 

£ luce  altra  non  è tanto  lucente. 

Cadcr’in  terra  à lo  fplcndor  fu  d’vopo . 
Con  gli  occhi  abbacinati,  e fenza  mente. 
Perdei  da  lungi  anch’io  li  fenfi,edopo 
Gran  rpatio,mi  rihebbi  finalmente; 

Ne  più  i guerricr,ncpiù  vidi  quel  nano. 
Ma  voto  il  càpo,efcuro  il  mote, e il  piano. 
Pcnlài  perqucfto,  che  l’incantatore 

HauelTeambidue  colti  à vn  tratto  Ifieme: 
Et  tolto  per  virtù  de  lo  fpicndore 
ia  liberta^  a Ioro,c  a me  la  fpeme. 

Così  a ql  flioco,  che  chiudea  il  miocorCj 
Dilli  partendo  le  parole  eftreme  , 

Or  giudicate,  s’altra  pena  ria, 

Che  cauli  Amor,  può  pareggiar  la  mia  • 
Ritornò  il  Caualicr  nel  primo  duolo , 

Fatta  che  n’hebbe  la  cagion  palefe  . 
Quello  era  il  Conte  Pinabel,figIiuoIo 
D’Anfelmo  d’Altaripaj'Maganzefe  i 
Che  tra  Tua  gente  federata,  folo 
Leale  clTer  non  volfe,  ne  cortefe; 

Anzi  ne  i vitij  abominandi  e brutti 
Non  pur  gli  altri  adeguò,  ma  pafsò  tutti- 
La  bella  Donna  con  diuerfo  afpetto 
Stette  afcoltando  il  Maganzefe  cheta  5 
Che,  come  prima  di  Ruggier  fu  detto. 

Nel  vifo  fi  moftrò  più  che  mai  lieta  . 

Ma  quando Tenti  poi, ch’era  in  difttetto, 
TurbolJì  tutta  d’amorofa  pietà; 

Nc  per  vna,ò  due  volte, contentolfe. 

Che  ritornato  a replicar  le  fofie. 

E poi,  ch’ai  fin  le  panie  eflerne  chiara. 

Gli  difle.  Caualicr  datti  ripofo  : 

Che  ben  può  la  mia  giunta  eflerti  cara  , 
Parerti  quello  giorno  auenturofo  , 

Andiam  pur  tofto  a quella  llanza  amara  , 
Che  sì  ricco  tefor  ci  tiene  afeofo'; 

Nc  fpefa  farà  in  van  quella  fatica, 

Se  Fortuna  non  m’c  troppo  nemica . 
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Rirpofeil  Caualicr.  Tuyoi  ch’io  paffi 
Di  iiuot'o  i mont^,'§^  rnoftriti  la  via  ; 

A me  molto  non  è perdete  i paili. 
Perduta  hauendo  ogni  ahra  cofamia* 

Ma  tu  per  balze, e ruinofi  failì 
Cerchi  entrar’in  prigione, e cosi  fia  ; 

Non  hai  di  che  dolerti  di  me  poi  ; 

Ch’io  tei  predico, e tu  pur  gir  vi  vuoi. 

Così  dice  egli,  eterna  al  filo  defiriero  y 
£ di  quella  animofa  fi  fa  guida  ; 

Che  fi  mette  à periglio  per  Ruggiero’, 
j Che  la  pigli  quel  Mago,  ò che  rancida . 

In  quello  ecco  àie  fpalle  il  meffaggiero» 
Che,arpettaafpetta,à  tutta  voce  grida, 

Il  mefiaggier,da  chi’l  Circafib  intefe. 

Che  coftei  fujjcheà  Terba  Io  diftelb. 

ABradamante,  il  mefiaggiernouella 
I Di  Monpolieri,  c di  Narbona  porta  , 
Ch’alzato  gli  ftcndardi  di  Caftella 
Hauean,  con  tutto  il  li to  d’ Acquamorta; s> 
E che  Marfiglia,  non  v’efiendo  quella 
Che  la  douea  guardar,  mal  fi  conforta, 

E configlio, e foccot foie  domanda 
per  quello  melTOjC  fi  leraccommanda. 

Quella  cittade , eintornv)  àmoltemrglisr 
Ciò  che  fra  Varo, e Rodano  al  mar  fiede» 
Hauea  i’  1 mperator  dato  a la  figlia 
Del  Duca  Amone,i  c’hauea  fpeme  e fede  j 
Però  che’!  fuo  valor  con  meraqiglia 
Riguardar  fuohqiTandoarrneggiar  la  velie» 

] Orycom’io  dico  , à dimandareaiuto 
Quel  mefib  da  Marfiglia  era  venuto. 

Tia  si  e nò  la  Giouane  fofpefa 
Di  voler  ritornar  dubita  vn  poco. 

Qmnci  l’onor,  e il  debito  le  pefa, 
j Quindi  l’incalza  ramorofo  foco, 
i Teimafi  al  fin  di  feguitar  l’imprclà , 
j Dittar  Ruggier  de Tincantato  loco  | 
j E quando  liia  virtù  non  pofia  tanto, 

{ Almen  rellaigU  prigionera  à canto. 

' B s E fé- 


CANTO 

£ fece  fcufa  tal, eh  e quel  meflaggio 
Paruecontento  rimanere,  e cheto. 

Indi  girò  la  briglia  al  fuo  viaggio 
Con  PinabeKche  non  neparue lieto; 

Che  fcppeefTei  coftei  di  quel  lignaggio, 
Che  tanto  ha  in  odio,!  publico,eifecrcto. 

E già  s’auifa  le  future  angofee , 

Se  lui  per  Maganzefe  ella  conofee. 

Tracafa  di  Maganza  e di  Chiarmontc 
Era  odio  antico, e nemicitia  intenfa  ; 

E più  volte  s’hauean  rotta  la  fronte, 

E fparfo  di  lor  fangue  copia  immenfa. 

E però  nel  fuo  cuor  l’iniquo  Conte 
Tradir  l’incauta  giouane  fipenfa, 

O come  prima  commodo  gli  accada, 
Lafciarla  fola,  e trouar  altra  ùrada. 

E tanto  gli  occupò  la  fantafia 

Il  natiuo  odio,  e il  dubbio,  c la  paura, 
Ch’inauedutamente  vfcìdi  via, 

E ritrouoffi  in  vna  felua  ofeura  ; 

Che  nel  mezo  hauea  vn  monte,chc  finia 
La  nuda  cima  in  vna  pietra  dura; 

E la  figlia  del  Duca  di  Dordona 
Ghc  fempre  dietro , e mai  nò  Tabbàdona,* 
Come  fe  vede  il  Maganzefe  al  bofeo , 

Pensò  torfi  la  Donna  da  le  fpalle, 
Difì'e,Prima  che’!  crei  torni  più  fofeo, 
-Vetfo  vno  albergo  è meglio  fiirfi  il  calle, 
Oltraqucl  monte  ( s’iolo  liconofco) 

, Siede  vn  ricco  cartel  giù  ne  la  valle. 

Tu  qui  m’afpetta  ; che  dal  nudo  fcoglio 
Certificar  con  gli  occhi  me  ne  voglio. 

Coli  dicendo,  à la  cima  fuperna 
Del  folitario  monte,  il  deftrier  caccia  ; 
Mirando  pur,s’alcuna  via  difeerna 
Come  lei  porta  tor  da  la  fua  traccia. 

Ecco  nel  fartb  troua  vna  cauerna, 

Che.  fi  profonda  più  dì  trenta  braccia. 
Tagliato  à picchi, &à  fcarpelli  il  fartb.  ((o; 
Scede  giù  al  dritto , & ha  vna  porta  al  baD» 
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Nel  fondo  banca  vna  porta  ampia  e capace 
Che  in  maggior  ftanza  largo  adito  daua  ; 

E fuor  n’vfcia  fplendor  come  di  face, 
Ch’ardefTc  in  mezo  à la  montana  caua. 
Mentrcquiui  il  felion  fofpefo  tace  , 

La  Donna, che  da  lungi  il  feguitaua. 
Perche  perderne  l’orme  fi  temea, 

A lafpelunca  gli  fopragiungea. 

Ppi  che  fi  vede  il  traditor  vfeire 

Queijc’hauea  prima  difegnatOiin  vano; 

O da  fé  torla,  ò di  farla  morire, 

Nono  argomento  imaginofiì,e  ftrano. 

Le  fi  fè  incontra,  c sù  la  fè  falirc 
Là,,doue  il  monte  era  forato  e vano  ; 

E le  difie,c’hauea  vifio  nel  fondo 
Vna  donzella  di  vifo  giocondo. 

Ch’a  bei  fembianti,’&  a la  ricca  vefta 
EfTer  parca  di  non  ignobil  grado  ; 

Ma, quanto  più  potea, turbata  e mefta, 
Moftraua  efierui  chiufa  fuo  mal  grado , 

E per  faper  la  condition  di  quella, 

C'hauea  già  corniciato  à entrar  nel  guado, 
E che  era  vfeito  de  l’interna  grotta 
Vn,chc  dentro  à furor  l’hauea  ridotta. 
Bradamante,  che  come  era  animofa , 

Così  mal  cauta,à  Pinabel  die  fede  ; 

E d’aiutar  la  Donna,  difiofa. 

Si  penfa,  come  por  colà  giù  il  piede. 

Ecco  d’vn’olmo  à la  cima  frondofa 
Volgendo  gli  occhi,  vn  lungo  ramo  vede  ; 
E con  la  fpada  quel  Cubito  tronca, 

E lo  declina  giù  ne  la  fpelonca. 

Doue  è tagliato,  in  man  lo  raccomanda 
A Pinabcllo,  e pofeia  à quel  s’apprende. 
Prima  giù  i piedi  ne  la  tana  manda, 

E sù  lebraccta  tutta  fi  fofpcnde. 

Sorride  Pinabello  ; e le  domanda. 

Come  ella  Calti  ; e le  mani  apre  e ftende. 
Dicendole,  Qui  fofierteco  infieme 
Tutti  li  tuoi,  ch’io  ne  Cpegnelìì  il  Cerne. 

B 6 Non  ^ 


CANTO 

Non,  fome  volfe  Pinabello  auennc 
De  l’innocente  giouane  la  forte  ; 
Perche  già  diroccando  à ferir  venne 
Prima|nel  fondo  il  ramo  faldo  e forte  « 
Ben.fi  fpez7,ò  ; ma  tanto  la  foftenne, 
Che’l  fuo  fauor  la  liberò  da  morte  . 
Giacque  ftordita  la  Donzella  alquanto; 
Come  io  vi  feguirò  ne  l’altro  canto. 

Il  fine  del  Secondo  Cunto. 

ARGOMENTO 
^radamente  da  V empio  caglierò 
Fatta  cader  nella  cauertta  diiray 
Vede  difcy  eie'  feme  di.  l\ti^z^ero' 

La  Hirpe,  hor  così  illnflre , aWhora  ofctt’rOy 
Qu.tndilm->cht  d’atlante  è prigioneroy 
Di  tofto  liberar  cerca  e procura  . 
Fidelifjane  ^informa , e de  V anello 
Leda  noùtiai  al  fin  troua  Brunello . 


allegorie. 

Per  Mclifia,  che  nel  moftrareà  Bra damate  i 
fecreti  delle  cofcauucnire,  era  difcita,e  fcal 
za,  e fcapigliata.  Si  dinota  che  chi  atteda  à 
1 facrìfici  diuini,  deuehauer  l’aio  libero  da 
ogni  legame  corporale . Perla  ftrada  afpra 
e inaccefiìbile  che  fecero,  p y Ccir  della  grot 
fa  di  Merlino  , & andare  ai  lucente  caàci 
d’acciaio, fi  cóprende  có  quàta  difficoltà  e 
fatica  l’huom’càmini  ali’acqilo  dlia virtù. 
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CKi  mi  darà  la  voce,  e ie  parerle, 

Conuenienti  à sì  nobil  foggetto  ? 

Chi  l’alea!  verropiefterà,che  vole 
Tanto  ch’arriui  à l’alto  mio  concetto  ? 
Molto  maggior  di  quel  furor  che  fuole*. 
Ben’or  conuien'chemirifcaldi  il  petto; 
Che  quefta  parte'al  mio  Signor  fi  defebe^ 
Che  canta  gli  aui,onde  l’origin’hebbc  » 

Di  cui  fra  tutti  li  Signori  illufiri. 

Dal  ciel  fortiti  à gouernar  la  terra, 

"Non  vedi  ò Febo,  che’l  gran  modo  lufiri. 
Più  gloriofa  ftirpe,ò  in  pace, ò in  guerra  5 
Nè  phe  fia  nobiltade  habbia  più  luftri 
Serbata, e ferberàCs’in  me  non  erra 
Queljprofetico  lume, che  m’infpiii,) 

Fin  che  d’intorno  al  polo  il  ciei  s’aggirL 

I volendone  à pien  diccr  gli  honori, 

Bifogna  non  la  mia, ma  quella  cetra. 

Con  che  tu  doppo  i giga.ntei  furori 
Rendefti  giada  al  regnator  dell’  Etra,  ^ 
S’iftrumenti  hauromai  da  te  migliori 
Atti  à fcolpire  in  cofi  degna  pietra,  v 
In'quefte  belle  imagini  difegno 
. Porre  ogni  mia  fatica, ogni  mio  ingegno. 
Leuando  intanto  quefie  prime  rudi 

Scaglie  n’andrò  con  lofcarpello  inetto; 
Forfe,'’ch’ancorcon  più  folcrti  ftudi 
Poi  ridurrò  quello  lauor  perfetto. 

Ma  ritornjamo  à quel  lo, à cui  nè  feudi 
Potran,  nè  ysberghi  afiìcurare  il  petto  r 
Paùo  di  Pinabello  di  Maganza, 

Che  d’vccider  la  Donna  irebbe  fpcfanza* 
Il  fraditor  pensò, che  la  donzella 
FofTene  l’alto  precipitio  morta  ; 

E con  pallida  faccia  lafciò  quella 
Trifta,e  per  lui  contaminata  porta  ; 

E tornò  preftoà rimontare  in  fella, 

E, come  quel  c’hauea  Tanirna  torta  , 

Per  giunger  colpa  à colpa,e  faIIo,à  fallo. 
Di  Bradamente  nè  meno  il  camallo . , 


C 1 N T Ò ' 

Larciam  coftui, che  mentre  à l’altrui  vi’fa 
Ordifce  inganno,  il  fuo  morir  procura. 

E torniamo  à la  Donna, che  tradita 
Quafi  hebbe  à vn  tcpo  morte, e fepultura. 
Poi  ch’ella  fi  Icuò  tutta  ftordita  ; 

C’hauca  percoflb  in  sù  la  pietra  dura  ; 
Dentro  à la  porta  andò,  ch’adito  daua 
Ne  la  feconda, afiai  più  larga  caua. 
la  fianza  quadra, e fpatiofa  pare 
vna  denota  c venerabil  Chiefa  ; 

Che  sù  colonne  alabaftiine,e  rare 
Con  bella  architettura  era  fofpefa, 

Sorgea  nel  mezo  vn  ben  locato  altare, 
C’hauea  dinanzi  vna  larr  pada  accefa, 

E quella  di  fplendentc  c chiaro  foco 
Rendea  gran  lume  àl’vno, e. l’altro  loco. 

Di  diuota  humiltà  la  Donna  tocca, 

Come  fi  vide  in  loco  facro  e pio. 
Incominciò  co’l  core,  e con  la  bocca 
Inginocchiata  à mandar  prieghi  à Dio. 

Vn  piccioi  vfeio  in  tanto  fluide  e crocea. 
Ch’era  à l’incontio,onde  vna  donna  vreio 
pifeinta  e fcalza,  e fcioltc  hauea  le  chio- 
*-Che  la  Donzella  (aiutò  per  nome.  ( me. 

E dilfe,  O gcnerofa  Bradamante, 

^ “Non  giunta  qui  fenza  voler  diuino  : 

Di  te  più  giorni  m’ha  predetto  inantc 
11  profetico  fpirto  di  Merlino  , 

Che  vifitar  le  fue  reliquie  fante 
Doueui  per  infolito  camino, 

E qui  fon  ftata, acciò  ch’io  tiriueli 
«'  o»uelc’han  di  te  già  flatuito  i cieli , 

Quefta  è l’antica  c memorabi!  grotta. 
Ch’edificò  Merlinoli  fauio  Mago  ; 

Che  forfè  ricordare  odi  talhotta, 

Doue  ingannollo  la  Donna  del  Lago. 

11  fepolcio  è qui  giù  ; doae  corrotta 
Giace  la  carne  fua  , dou’egli  vago 
-•  Di  fatisfareà  lei,che  gliei  fuafe. 

Vino  corcofli,  c morto  ci  timafe . - • 


CoM  corpo  morto  il  viuo  fpirto  alberga , 
Sin  ch’oda  il  fuon  de  l’angelica  tromba» 
Che  dal  ciel  lo  bandifca,©  che  ve  l’crga. 
Secondo  che  farà  corno , ò" colomba. 
Viue  la  voce,e  come  chiara  emerga, 

Vdir  potrai  da  la  marmorea  tomba; 

Che  le  paflate  e le  future  cofe, 

A chi  li  domandò, femprerifpofe. 

Più  giorni  fon,  che  in  quefto  cimiteri© 
Venni  di  rimotiffimo  paefe; 

Perche  circa  ii  mio  ftudio alto  mifterio 
Mi  faceffe  Merlin  meglio  palcfe . 

E perche  hebbi  vederti  defiderio. 

Poi  ci  fon  ftata  oltre  ildifcgno  vn  mefe. 
Che  Mcrliiijche’l  ver  ferapremi  prediflc» 
Termine  al  venir  tuo  quefto  dì  fifle. 

Staffi  d’Amon  la  sbigottita  figlia 
Tacita  c filTa  al  ragionar  di  qiiefta  : 

Et  ha  sì  pieno  il  cordimerauiglia. 

Che  non  fa  s’ella  dorme,ò  s’elia  c defta, 
E con  riincfte,e  vergognofe  ciglia, 

( Come  quella, che  tutta  era  modella) 
Rifpofe,  Di  che  merito  fon’io. 

Che  antiueggian  Profeti  il  venir  mio  i* 

E lieta  de  Tinfolita  auentura 

Dietro  à la  Maga  fubito  fu  mofla’; 

Che  la  condufte  à quellaTepoltura  , 

Che  chiudea  di  Merlin  l’anima,c  l’oflà* 
Era  quell’arca  d’vna  pietra  dura, 
Lucida,e  terfa,come  fiamma  roftà: 

Tal  ch’à  la  danza  ; benché  di  Sol  pn'tia; 
Daua  fplcndorcil  lume,  chen’vfciua. 

. O che  natura  fìa  d’alaini  marmi. 

Che  muouan  l’ombreà  guifa  di  facellc, 
O forza  pur  di  fuffumigijjecaimi, 

E fegni  impreffi  à rolleruatc  delle  ; 
Come  più  quefto  verifimil  parmi; 
Difeopria  Io  fplendor  più  cofe  belle, 

E di  fcoltura,  e di  color,  ch’intorno 
llvenctabil  loco  haucano  adorno. 

A pena 


CANTO 

A pena  ha  Bra<iamante  da  la  foglia  ? 
LeuatoiI  piè  ne  Ja  fecreta  cella , 

Che’l  vino  fpirto  da  la  mortai  fpoglia 
Con  chiariflìma  vocelefauella , 

Fauorifca  Fortuna  ogni  tua  voglia 
O cafta,e  nobiliflima  Donzella, 

Del  cui  ventre  vfcirà  il  feme  fecondo  » 
Che  onorar  deue  Italia, e tutto  il  mondo  « 

D’antico  fanguc  che  venne  da  Troia, 

Per  li  duo  miglior  riui  in  te  commino  , 
Produrrà  l’ornamento,  il  fior, la  gioia 
D’ogni  lignaggio, c’habbia  li  Sol  mai  vifto 
Tra  iTndo,e’i  Tago,e’l  Nilo,e  la  Danoia  , 
Traquàtoc  in  mezo  Antartico, e Califto- 
Ne  la  progenie  tua  con  Commi  honori, 
Saran  Marchefi,  Duchi,e  Imperatori. 

1 Capitani,ei  Caualierrobufti 
Quindi  vfciran , che  col  ferro, e col  fenno 
Ricuperar  tutti  gli  onor  vetufti 
De  Parme  ìnuitFc,  àia  Tua  Italia  denno. 
Quini  terran  Io  feettro  i Signor  giufti , 
Che,  come  il  fauio  Aiigiifto,  e Numa  fèn- 
Sotto  il  benigno, e buon  gouerno  loro  (no 
Ritotneran  la  prima  età  de  l’oro. 

Perche  dunque  il  voler  del  ciel  fi  metta 
In  effetto  per  te, che  di  Ruggiero 
T’ha  permoglier  fin  da  principio  eletta. 
Segui  animofa mente  il  tuo  fenderò  , 

Che  cofanon  farà,  che  s’intrometta. 

Da  poterti  turbar  quello  penderò  , 

Sì,che  nó  mandi  al  primo  affako  in  terra 
Quel  rioIadron,ch’ogni  tuo  ben  ti  ferra. 

Tacque  Merlino, hauendo  cofi  detto. 

Et  agio  à l’opra  de  la  Maga  diede. 

Ch’a  Bradamante'dimoftrar  l’afpctto 
Si  preparaua>di  ciafcun  fuo  herede. 

Hauea  di  fpirti  vn  gran  numero  eletto. 
Non  sò,re  da  l’Inferno,  ò da  qual  fede  , 

E tutti  quelli  in  vn  luogo  raccolti 
Sotto  habiti  diucffi,e  varij  volti. 


Poi 


TERZO.  Zi 

Poi  la  Donzella  a fe  richiama  in  Chiefa  , 

La  doue  prima  hauea  tirato  vn  cerchio; 
Che  la  potea  capir  tutta  diftefa , 

Et  hauca  vn  palmo  ancora  di  foucrchio  • 
E perche  da  gli  fpirti  non  (la  ofFefa , 

Le  fa  d’vn  gran  pentacolo  coperchio  5 
E le  dice, che  taccia;  e ftia  à mirarla  ; 

Poi  fcioglieil  librone  co  i demonij  parla. 
Eccoui  fuor  de  la  prima  fpelonca , ( fa. 

Che  góte  intorno  al  facro  cerchio  ingrof- 
Ma, come  vuole  entrar, la  via  l’è  tronca  ; 
Come  lo  cinga  intorno  muro  ò foffa. 

In  quella  danza, oue  la  bella  conca 
In  fe  chiudea  del  gran  Profeta  PoflTa, 
Entrauan  l’ombre,  poi  c’haucan  tre  volt® 
Fatto  d’intorno, lor  debite  volte_j . 

Se  i nomi,  ei  gedi  di  ciafeun  vo  dirti 
^Dicea  l’incantatrice  a Eiadamante) 

Di  quelli,  ch’or  per  gl’incantati  fpirti 
Prima  che  nati  {ìen,  'ci  fono  aitante  ; 

Kon  sò  veder  quando  habbia  da  fpedirtij 
Che  non  bada  vna  notte  a cofe  tante  ; 
SìjCh’io  te  ne  verrò  fciogliendo  alcuno; 
Secondo  il  tempo, e che  farà  opportuno'. 
Vedi  quel  primo,  che  tiraflìmiglia 
Ne’  bei  fembianti,  e nel  grocódo  afpetto; 
Capo  in  Italia  ha  di  tuaVamiglia 
Del  feme  di  Ruggiero  in  te  concjètto , 
Veder  del  fangue]  di  Ponrier  vei^miglia 
Per  mano  di  cedui  la  terra,  afpetto; 

E vendicato  il  tradimento  e il  torto 
Corra  qi,  che  gli  hauràno  il  padre  morta’ 
Per  opra  di  cedui  farà  difetto 
Il  Re  de*  Longobardi  Defiderio. 

D*Ede,e  di  Calaonper  quedo  metto 
II  bel  Dominio  haurà  dal  sómo  Imperlo,' 
Quel, che  gliè  dietro,  è il  fuo  nipote  Vbtr-^ 
Gnor  de  l’arme, e del  paefe  Efperio.  (to 
Per  codili  contra  Barbari  difefa 
Più  d’vna  volta  fia  la  fama  Chiefa  • 

VedS 


CANTO 

Vedi  qui  Alberto, inuitto  Capitano, 
Ch’ornerà  di  trofei  tanti  delubri . 

V'go  il  figlio  conIui,chedi  Milano 
Farà  Tacquifìo,  e fpiegherà  i Colubri. 
A220  è quell’altro,  a cui  reitera  in  mano 
Dopo  il  fratello,  il  Regno  de  gl’Infubri, 
Ecco  Albertazzo,  il  cui  fauio  configlio 
Torrà  d’Italia  Beiàngario,  eilfiglio  . 
Effarà  degno , a cui  Cefare  Ottone 
Alda  fua  figlia  in  matrimonio  aggiunga. 
Vedi  vn’altro  Vgo,ò  bella  fucceffionc. 
Che  da!  patrio  valor  non  fi  dilunga  . 
Cofiui  farà,  che  per  giufta  cagione 
A i fuperbi  Roman  l’orgoglio  emunga. 
Che’!  terzo  Ottone  , e il  Pontefice  tolga 
De  le  man  loro,e’l  graue  afiedio  fciolga. 
Ved:  Folco, che  par  ch’ai  Tuo  germano 
Ciò  che  in  Italia  hauea , tutto  habbia  da- 
F,  vada  à polfeder  indi  lontano  ( to. 
In  mezo  a gli  Alamanni  vn  gran  Ducato, 
E.  dia  a la  cafa  di  Sanfogna  mano, 

Che  caduta  farà  tutta  da  vn  lato, 

F perla  linea  de  la  madre,  herede 
Con  la  progenie  fua  la  terrà  in  piede. 

ch’ora  à noi  viene, è il  fecódo  Azzo, 
Oi  cortefia,  pitiche  di  guerra  amico. 

Tra  duo  figli, Bertoldo, & Albertazzo. 
Vinto  da  l’vn  farà  il  fecondo  Enrico , 

E del  fangue  Tedefco[orribil  guazzo 
Parma  vedrà  per  tutto  il  campo  aprico. 
De  l’altro  la  Confefla  gloriofa 
Saggia, e cafta  Matilde  (arà  fpofa. 

Virtù  pi  farà  di  tal  connubio  degno. 

Ch’a  quella  età  non  poca  laude  ftimoi 
Quafi  di  meza  Italia  in  dote  il  Regno, 

E la  nepote  hauer  d’Enrico  primo. 

Ecco  di  quel  Bertoldo  il  caro  pegno 
livnaldo  tuo,  c’haurà  l’honore  opima 
D’hauer  la  Chiefa  de  le  man  rifeofla 
Del’einpio  Federico  Barbarofifa . 

^ Ecco 


T li  R Z O . iz 
Ecco  vn’altro  Axzo  ; & è quel, che  Verona 
Haurà  in  poter  co’l  fuo  bel  tenitorio; 

E farà  detto  Marchefe  d’Ancona 
Dal  quarto  Ottone,  & dal  fecódo  Onori»* 
Lungo  farà,  s’io  moftro  ogni  perfona 
Del  fangue  tuo,c’haurà  del  Conciftorio 
11  Gonfalone  ; e s’io  narro  ogni  imprefa 
Vinta  da  lor  per  la  Romana  Chiefa 
Obizo  vedi,e  Folco,  altri  Azzi,  altri'Vghi, 
Ambi  gli  Enrichi,  il  figlio  al  padre  à càto. 
Duo  Guelfi, de’  quai  l’vno  Vmbria  foggiu- 
E vetta  di  Spolcti  il  Ducal  manto.  ]ghi. 
Ecco  chi’!  ranguc,e  le  grà  piaghe  a fciughi 
D’Italia  afflitta, e volga  in  rifo  il  pianto; 

Di  cottili  parlo  (e  moftrollc  Azzo  quinto) 
Onde  Ezdlin  fia  rotto, prefo,c  eftinto. 

Ezellino  immanittìmo  tiranno. 

Che  fia  creduto  figlio  del  Demonio, 
Farà,troncando,i  fudditi  tal  danno, 

E diftruggendo  il  bel  paefe  Aufonio  , 

^he  pietofi  appo  lui  fiati  faranno^ 

Mario, Siila, Neron,Caio,&  Antonio; 

E Federico  Impcrator  fecondo 
Fia  p queft’Azzo  rotto , e meflb  al  fondai 
Terrà  coftui  con  più  felice  feettro 
La  bella  terra, che  fiede  sù’l  fiume, 

Doue  chiamò  con  lagrimofo  plettro 
Febo  il  figliuol,c’hauea  mal  retto  il  lume. 
Quando  fu  pianto  il  fabulofo  elettro, 

E Cigno  fi  veftì  di  bianche  piume, 
Equefta  di  mille  oblighi  mercede 
Gli  donerà  l’ApoftoIica  fede*. 

Doue  lafcio  il  fratello  Aldobrandino? 

Che  perdar’al  Pontefice  foccorlb 
Cótra  Otton  quarto, e il  campo  Gibellino, 
Che  farà  preftoal  Campidoglio  corfo. 

Et  haurà  prefo  ogni  loco  vicino], 

E pofto  à gli  Vmbri,& ài  Piceni  ilmorfb]; 
Nc  potendo  prcfiargli  aiuto  fenza 
Molto  tefor,ne  chiederà  à Fiorenza. 

E non 


CANTO 

£ non  hauendo  gioia,  ò miglior  pegnr,i 
Per  fìcLirtà  daralleil  frate  in  mano. 
Spiegherà  i Tuoi  vittoriofi  fegni, 

E romperà  l’effercito  Germano  : 

In  foggio  riporrà  la  Chiefa,c  degni 
Darà  fupplitij  ai  Conti  di  Celano, 

Et  al  feruitio  del  fommo  Pallore 
Finirà  gli  anni  Tuoi  nel  più  bel  fiore  « 

Et  Azzo  il  fuo  fratei  lafcerà  herede 
Del  dominio  d’Ancona, e di  Pifauro, 
D’ogni  città,  che  da  Troento  fiede 
Tra  il  mare,  e l’Apenninfin’a  l’ifauro: 

E di  grandezza  d’animo,', e di  fede, 

E di  virtù  migi i or, che  gemme  & auro; 
CHE  dona  c tollc  ogn’altro  bé  Fortuna, 
Sol  in  virtù  non  ha  polTanza  alcuna  . 

Vedi  Rinaldo';  in  cui  non  minorraggio 
Splenderà  di  valor, pur  che  non  fia 
A tanta  eflaltation  del  bel  lignaggio 
Morte, ò Fortuna, inuidiofa cria. 

Vdirne  il  duol  fin  qui  da  Napoli  haggio, 
Doue  del  padre  all’hor  ftafico  fia. 
Or’Obizo  ne  vien,  che  giouinetto 
Dopo  l’auo  farà  Prencipe  eletto  , 

AI  bel  dominio  accrefccrà  coftui 
Regio  giocondo, e Modena  feroce. 

Tal  farà  il  fùo  valor, che  Signor  lui 
Domanderanno  i popoli  à vna  voce# 

Vedi  Azzo  feno,vn  de*  figliuoli  fui, 
Confalonier  de  la  Chriftiana  croce , 
Haurà  il  Ducato  d’ Adria  con  la  figlia 
Del  fecondo  Re  Carlo  di  Siciglia  . 

Vedi  in  vn  bello  & amicheuol  groppo 
De  li  Principi  illuftri  ì’eccelleriza 
Obizo,Aldobrandin, Nicolò  Zoppo, 
Alberto, d’amor  pieno  e di  clemenza’. 

Io  tacerò,per  non  tenerti  troppo, 

Come  al  bel  Regno  aggiungeran  Faenza, 
E con  maggior  fermezza  Adria, che  valfc 
Da  fe  nomar  Pindo^lnite  acque  falfe. 

Come 


T I R X O.  2| 
Come  la  Terra, il  cui  produr  di  refe 
le  die  piaceuoi  nome  in  Greche  voci  » 
la  città, che  in  meno  à le  pifeofe 
l>aludi,del  Pò  teme  ambe  lefoci  à 
Deue  habitan  le  genti  difiofe, 

Che’l  mar  fi  turbi, e fieno  i venti  atroci# 
Taccio  d’ArgentOjdi  Lugo,e  di  mille 
Altre  cfaftella,  e popolole  ville . 

*V*c  Nicolò,  che  tenero  fanciullo 
Il  popolo  crea  Signor  de  Ja  fua  terra  » 

1 di  Tideo  fa  il  penfier  vano  e nullo. 

Che  centra  lui  le  ciuili  arme  afferra  • 

Sarà  di  quefto  il  pueril  traftullo 
Sudar  nel  ferro, :e  trauagliarfi  in  guerra  ^ 

I da  lo  ftudio  del  tempo  primiero 

II  fior  riufciia  d’ogni  guerriero . 

Jarà  de’  fuoi  ribelli  vfeire  à voto 

Ognidiregno,clor  tornare  in  danno, 

It  ogni  fìratagemahaura  sì  noto. 

Che  Tara  duro  il  poter  fargli  inganno  * 
T^di  di  quefto  s’auedra  il  terzo  Otto 
1 di  Reggio, e di  Parma  afpro  tiranno. 
Che  da  coftui  fpogliato  vn  tempo  fia 
E deidomino,edclavitaria, 

Elaura  il  bel  Regno  poi  fempreaugumenco 
Senza  torcer  mai  piè  dal  camin  dritto, 
ad  alcun  farà  mai  più  nocumento, 

Da  cui  prima  non  fia  d’ingiuria  afflitto  ^ 
Et  è per  quefto  il  gran  Motor  contento. 
Che  non  gli  fia  alcun  termine  preferitto, 
IVIa  duri  profperando  in  meglio  fempie, 
Fin  che  fi  volga  il  ciel  ne  le  fue  tempre  * 
Vedi  Leonello,  e vedi  il  primo  Duce, 

Fama  de  Ja  fua  età, l’inclito  Borfo, 

Che  fiedein  pace,e  più  trionfo  adduce 
Di  quanti  in  altrui  terre  habbiano  corfo  4 
Chiuderà  Marte,oue  non  veggia  luce , 

E firingera  al  Furor  le  mani  al  dorfo . 

Di  quefto  Signor  fplendido  ogni  intentp 
$4U:a,fhc*l  popoi  fuo  Tiua  contento. 

Etcok 


CANTO 

Ercole  hot  vien,ch*al-fuo  vicin  rinfaccia 
Co’l  piè  mcxo  arfo,  c con  quei  deboi  paflì* 
Come  à Budrio  co’l  petto, e con  la  faccia 
Il  campo  volto  in  fuga  li  fermallì: 

No  perche  in  premio  poi  guerra  li  faccia  j, 
Nc  per  cacciarlo  fin  nel  batco,paffi, 
Quefto  è il  Signor  di  cui  nó  sò  efplicarrac. 
Se  fia  maggior  la  gloria  ò i pace,ò  in  arme* 
Tcrran  PugIiefi,Calabri,  c Lucani 
De’gcfti  di  coftui  lunga  memoria. 

Là,  doue  haurà  del  Re  de’  Catalani 
Di  pugna fingular  la  prima  gloria,] 
Enometra  gì’inuitti  Capitani 
S’acquifterà  con  più  d’vna  vittoria. 

Haurà  per  fua  virtù  la  Signoria , 

Più  di  trenta  anni  à lui  debita  pria. 

E quanto  più  hauer’obligo  fi  polla 
A Principe, Tua  Terra  haurà  à cofiui. 

Non  perche  fia  de  le  paludi  mofia 
Tra  campi  fertiliffimi  da  lui  r 
Non  perche  la  farà  con  muro, e fofla 
Meglio  capace  à cittadini  fui , 

I l’ornerà  di  templi,  e di  palagi , 

Di  piazze, di  tcatri,e  di  mille  agi. 

Non  perche  da  gli  artigli  de  l’audace 
Aligero  Leon, terrà  difefa  : 

Non  perche  quando  la  Gallica  face 
Per  tutto  haurà  la  bella  Italia  accelà* 

Si  ftarà  fola  co’l  fuo  fiato  in  pace, 

E dal  timore, c da’  tributi  illefa. 

Non  sì  per  quelli,  & altri  benefici 
Saranfuc  genti  ad  Ercol  debitrici. 

Quanto, che  darà  lor  l’inclita  prole 

II  giufto  AIfonro,e  Ippolito  benigno; 
Che  faran,quai  l’antica  fama  fuole. 
Narrar  de*  égli  del  Tindareo  Cigno, 
Ch’alternamentefi  priuan  del  Sole, 

Per  irar  l’vn  l’altro  de  l’aer  maligno. 
Sarà  ciarcunod’eflì,e  pronto, e forte 
L’altro  faluar  con  fua  perpetua  morte* 


TERZO.  24 

11  grande arnor  di  quefta  bella  coppia. 
Renderà  il  popol  fuo  via  più  ficai  o , 

Che  fé  per  opra  di  Vulcan  di  doppia 
Cinta  di  ferro  haiiefie  intorno  ii  muro  , 
Alfonfo  è quel,  che  con  fapere  accoppia 
Si  la  bontà,  ch’ai  fecolo  futuro 
I.a  gente  crederà  che  fia  dal  cielo  ( lo. 

Tornata  Afirea,  doue  può  il  caldo  e il  gic- 

A gran  vopo  gli  fia  l’efier  prudente , 

£ di  valore  afiìmigliarfi  al  padre  ; 

Che  fi  ritrouerà  con  poca  gente 
Da  volato  hauer  le  Venetianefquadre , 
Colei  da  l’altro,  che  piùgiufianicnte 
^on  so,  fedeurà  dir  matrigna, ò madre. 
Ma  le  pur  madre, à lui  poco  più  pia. 

Che  Medea  a 1 figli,  ò Progne  fiata  fia  . 


E lante  volte  vfcirà  giorno,  ò notte 
Col  filo  popol  fedel  fuor  de  la  terra. 
Tante  feonfitte,  e memorabii  rotte 
para  a’  nemici,  ò per  acqua, ò per  terra. 
Le  genti  di  Romagna  mal  condotte 
Contra  i vicini,  elor  già  amici  in  guerra. 
Se  n andaranno,  infanguinando  il  fuolo, 
Che  ferra  il  Po,Santerno,e  Zanniolo. 


Ne*  mcdefiTii  confini  anco  faprallo 
Del  gran  Paftore  il  mercenario  Ifpano, 
Che  gli  haurà  dopo  con  poco  interuallo 
La  Bafiia  tolta,  e morto  il  caftellano  ; 
Quando  l’haurà  già  prefo,e  per  tal  fallo 
Non  fia  dal  minor  fante  al  capitano 
Chi  dclracquifto,  e del  prefidio  vccifo , 

A Roma  riportar  pofifa  l’aiiifo. 

Coftui  farà  col  fenno,e  con  la  lancia, 
C’haurà  l’honqr  ne  i campi  di  Romagna 
p’hauerdatoà  l’cfTercito  di  Francia 
La  gran  vittoria  centra  Giulio,  e Spagna. 
Nuoteranno  i defttier  fin’ala  pancia 
Nel  fangiic  human  per  tutta  la  càpagna*, 
Chp  fepcJiie  il  popol  verrà  manco 
Tedefeo,  Ifpano, Greco, Italo, c franco. 

Quei 


CANTO 

(£^el,  che  in  Pontificale  habito  imprime 
Del  purpureo  cappella  facra  chioma  > 

B il  liberal,  magnanimo,  e fublimc. 

Gran  Cardinal  de  Ja  Chiefa  di  Roma  > 
Ippolito,  ch’a  piofc,  a verfi,  a rime. 

Darà  materia  eterna  in  ogni  idioma  ? 
la  cui  fiorit’ctà  vuole  il  ciel  giufto,(gufto. 
C’babbia  vn  Maió,com’vn’àltr’hebbe  Au 
Adornerà  la  Tua  progenie  bella , 

Come  orna  il  Sol  la  machina  del  mondo 
B^olto  più  de  la  Luna, e d’ogni  ftella, 
Ch^ogn’altro  lume  a lui  Tempre  e fecódo. 
Coftuicon  pochi  a piedi,  e meno  in  fella 
Veggio  vfeir  meflo , e poi  tornar  giocódo  9 
Che  quindeci  Galee  mena  captiue 
Oltra  mili’altrilegni,  a le  fueriue* 

Vedi  poi  Pvno  e l’altro  Sigifmondo  , 
Vedi<i’Alfonfo  i cinquefigli  cari, 

A la  cui  fama  oftar,che  riffe  il  mondo 
Non  empia,  i monti  no  potran,nc  i mari. 
Gencr  dei  Re  di  Francia  Ercol  fecondo 
B l’vnj  queft’altio  (acciò  rutti  g l’impari  ) 
Ippolito,  chehon  con  minor  raggio. 

Che’l  zio  riiplenderà  nel  Tuo  lignaggio. 
fx^Tìcefeo  il  terzo,  Alfonfi  gli  altri  dui 
Ambi  fon  detti.  Or, come  io  diffi  prima. 
S’ho  da  mpftjràrti  ogni  tuo  ramo,  il  cui 
VaIor,laRftrpe  (ba  tanto  fublima; 
Bifognerà^e  fi  rifehiari  e abbui  (ma; 
Più  volte  prima  il  ciel,  ch’io  te  gli  efpri- 
B farà  tepo  ornai, quando  ti  piaccia,  (eia. 
Ch’io  dia  li cétia  à i’ombre,c  ch’io  mi  tac- 

Così  con  volontà  de  la  Donzella 
La  dotta  incantatrice  il  libro  chiufe . 

Tutti  gti  fpirti  ali’hora  ne  la  cella 
Sparirò  in  fretta,  oueeranl’ofia  chiufe. 
efuì  Bradamante,poi  chela  fauclla 
le  fù  concefTa  vfi!r,ia  bocca  fchiufe . 

5 domandò^  Chi  fon  li  due  fi  trifti  ( fii?. 
Che  tra  Ippolito,  c Aifonfo  habbiamo  vi- 
Veniano 
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Vernano  fofpirandojC  gli  occhi  baffi 
Parean  tener, d’ogni  baldanza  priui  ; 

I gir  lontan  da  loro  io  vedéa  i paffi 
De  i frati  sì,  che  ne  pareano  fchiui. 
Parueich’à  tal  domanda  fi  cangiaffi 
La  Maga  in  vifo,  e fè  de  gli  occhi  tini  5 , 

E gridò, All  sfortunati, à quanta  pena 
Lungo  inftigar  d’huomini  rei  vi  mena. 

O buona  prole, ò degna  d*ErcoI  buono  , 

Non  vinca  il  lor  fallir  voftra  boutade  « 

Di  voftro  fanguei  miferi  pur  fono  ; 

Qui  ceda  la  giuftitia  à la  pietadc. 

Indi  foggiunle con  più  baflb  fuono. 

Di  ciò  dirti  più  innanzi  non  accade. 

Statti  co’l  dolce  in  bocca  , e non  ti  doglia  ? 
Ch’amareggiar  al  fin  non  te  la  voglia. 

Tofto,che  fpunti  in  ciel  la  prima  luce. 
Piglierai  meco  la  più  dritta  via  , 

Ch’ai  lucente caftel  d’acciar conduce, 
Doue  Ruggier  viue  in  altrui  balia  ; 

Io,  tanto  ti  farò  compagna,e  duce. 

Che  tu  fia  fuor  de  l’afpra  felua  ria  , 
T’infcgnerò,poi  chefarem  sù’lmare. 

Sì  ben  la  via, che  non  potreftl  errare. 

Quiui  l’audace  giouane  rimafe 

Tutta  la  notte, e gran  pezzo  ne  fpelè 
A parlar  con  Merlin, che  le/uafe 
Renderli  tofto  alfuo  Ruggier,cortefe, 
Lafeiò  dipoi  le  fotteranee  cafe , 

Che  di  nouo  fplendor  l’aria  s’accefe, 
Per’vn  camin  gran  fpatio  ofeuto,  e cieci;» 
Hauendo  la  fpirtal  femina  feco . 

E riufeiro  in  vn  burrone  afeofo 
Tramonti  inacceffibili  à le  genti, 

E tutto’I  dì  fenza  pigliar  ripofo 
Saliron  balze,etraùerfar  torrcnti- 
E,  perche  men  l’andar  fofie  noiofo,  ' 

Di  piaceuoli,e  bei  ragionamenti. 

Di  quel, che  fù  più  à conferir  foauc  , ’ 
L’alpto  camin  facea  parer  men  grane.  - 
C 


CANTO 

3Dé* quali  era  però  la  maggior  parte* 

Ch’a  Bradamante  vicn  la  dotta  Maga 
Moftrando  có  che  aftutia,  e con  qual'artC 
Proceder  de,  fc  di  Ruggiero  è vaga . 

Se  tufoflì  (dicea)  Palladc,  o Matte, 

1E  conduceffi  gente  a la  tua  paga  (te. 
Più  che  nójha  il  Re  Carlo,  c il  Re  Agrama 
NonMurerefti  centra  il  Negromante. 

Che  oltre, che  d’acciar  murata  fia 
L a rocca  i nefpugnabi  1 e,  c ta  n Calta, 

Oltre,  che’!  fuo'deftrier  fi  faccia  via 
Per  rnezo  l’aria, oue  galoppa,  é folta  ; 

Ha  lo  feudo  mortali  che  come  pria 
Si  fcopre,il  fuo  fplédor  sì  gli  occhi  aflalta. 
La  vifta  tolle,e  tanto  occupa  i fenfi,. 

<'hc  come  morto  rimaner  conuienfi, 

B ie  forfè  ti'penfi,  che  ti  vaglia' 
Combattendo  tener  ferrati  gli  occhi. 
Come  potrai  Caper  ne  la  battaglia,; 
Oliando  ti  fchiui,orauuerfario  tocchi  ? 
Ma  per  fuggire  il  lume, ch’abbarbaglia, 
Egli  altri meanti di  colui  far  fciocchi. 

Ti  moftrerò  vn  remedio,  vna  via  prefta. 
Ne  altra  in  twtto’l  modo  c fe  nó  quefta  • 

11  Re  Agramante  d’Africa  vno  anello. 

Che  fù  rubato  in  India  a vna  Regina, 
Ha  dato  a vn  fuo  Baron,detto  Brunello, 
Che  poche  miglia  innanzi  ne  camina. 

Di  tal  virtù,che  chi  nel  dito  ha  quello. 
Centra  il  mal  degl’incanti  ha  medicina. 
Sà  de’  furti,e  d’inganni  Rmnel,  quanto 
Colui, che  tienRuggier  fappia  d’incanto . 

Quefto  Bitinelsìpratico,esìaftuto, 

Come  iò  ti  dico  è dal  Rio  Remandato% 
Accio  che  col  fuo  ingegno,e  con  l’aiuto 
Di  quefto  anello,  m taì  cofeprouato. 

Di  quella  rocca,douec  ritenuto. 

Tragga  Ruggier  che  così  s’è  vantato  ; 

It  ha  così  promeflb  al  fuo  Signore, 

A cui  Ruggero  c più  d’ogni  altro  a core* 
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Ma  pftche  il  tuo  Ruggiero  a te  fol’habbia, 
E non  al  Re  Agramance,act  obligarfi. 
Che  tratto  fia  dej^incantata  gabbia , 
T’infegnerò  il  limedio,  che  de’  vfarfT, 
Tu  te  n’andrai  tre  dì  lungo  la  fabbia 
De!  mar, che  ormai  e preflo  a dimoftrarfì 
Il  terio  giorno  in  vn’albergo  teco 
• Arriuerà  coftui,  c’ha  l’anel  feco. 

la  fua  ftatura  faccio  tu  loconofca:  ) 
NonefeipalmijAc  ha  il  capo  ricciuto. 

Le  chiome  ha  nefc,&  ha  la  pelle  fofea  0 
Pallido  il  vifo,oltre  il  douer  barbuto  : 
Gliocchi  gonfiati,«5f  guardatura lofea, 
Schiacciato  il  nafo,e  ne  le  ciglia  irfuto  • 

I L’abito  faccio  10  Io  dipinga  intiero  ) 

I E ftrctto,e  corto,  e fem  bra  di  corriero. 


I 

1 


Con  elTo  lui  t’accaderà  foggetto 
Di  ragionar  di  quegl’incanti  ftrani, 
Moftra  d’hauer  fcorhe  tu  haura’in  effetto) 
Difio,chc’I  Mago  fia  reco  a le  mani  ; 

Ma  non  moftrar,chc  ti  fia  flato  detto 
Di  quel  fu’aneljchefa  gl’incanti  vani  » 
Egli  t’offerirà  moftrar  la  via 
Fin’a  la  rocca,  e farti  compagnia. 

Tu  gli  VP  dietro,e  comet’auicini 
A quefta  rocca  sì,che  ella  fi  feopra. 

Dagli  la  morte, ne  pietà  t’inchini, 

Che  tu  nó  metta  il'mio  configlio'in  opta; 
Ne  far  ch’egli  il  penfier  tuo  s’indouini, 

E c’habbia  tempo, che  l’anello  adopra 
Perche  ti  fpariria  da  gli  occhi  tofto, 

Che’n  bocca  il  facro  anel  s’haueflc  pofto. 

Così  parlando  giunfero  sù’l  mare, 

Douc  preflo  a Rordea  mette  Garonna, 
<^iui,non  fenza  alquanto lagrimarc. 

Si  dipartì  l’vna  da  l’altra  donna. 

La  figliuola  d’Amon,che  per  flegare 
Di  prigione  il  fuo  amantc,non  aflbnna. 
Camino  tanto, che  venne  vna  fera. 

Ad  vno  albergo, oue  Brunel  prim’era . 

C a Cono- 
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Conofceeilà  Brune], come  lo  vede, 

Di  cui  la  forma  hauea  fcolpita  in  mente  * 
Onde  ne  viene,one  ne  và,li  chiede  ; 

Quel  le  rirponde,e  d’ogni  cofa  mente. 

La  Donna  già  prouifta,non  li  cede 
In  dir  men2ogne,e  fimula  vguaimcntc  : 

E patria,eftirpe,efetta,e  nome,  e felTo  ; 

E li  volta  à le  man  pur  gli  occhi  fpeflb  • 

Li  va  gli  occhi  àie  man  fpclTo  voltando 
In  dubio  tempre  efler  da  lui  rubata; 

'Nè  lo,^Eia  venir  troppo  accollando, 

Di  Tua  (iondition  bene  informata. 

Stanano  mfieme  in  quella  guifa, quando 
L’orecchia  da  vn  tomor  lor  fù. intronata  • 
Poi  vi  dirò  Signor,che  nc  fù  caiifa, 
C’hauiò  facto  al  cantar  debita  paufa. 


Il  fine  del  TerTp  Canto . , 


ARGO- 


ARGOMENTO. 

XÀltro.  Vanimofa.  Bradamante 

Il  fuQB^^^iero  da  lei  tanto  amato  \ 

E tjnel  per  opra  poi  del  jMago  Atlanti 
Da  l'alato  dejìriero  è uia  portato . 
Bjnaldo,che  d'angelica  era  amante^ 
Da  Carlo  in  Inghilterra  ttien  mandato^ 
E di  Gineura  ode  Vaccnfa  felUy 
Indi  falua  da  morte  una  Donzetta. 


ALLEGORIE. 

Atlante  ,chc  fi  diletta  di  vede  tirar  colpi  ìi 
caualrérijche  diuengono  Tuoi  prigioni,  rap 
prefenta  Amore, che  induce  à fchetzare.à 
giuncare  i fuoi  foggeti.  Bradamate,che  per 
virtù  dell’anello  lo  vince, c libera  tanti  pri 
gi0hi;fignifica  la’pudicitia,che  vince  ogni 
amor  larciuo,&  lena  di  feruitù  coloro, che 
francamente  fi  difpongono  di  feguir  più 
tofto  la  ragione, chel’appetito. 

e^A  N T O I I I I. 

Qvantunque  ilfimular  fia  lepiù  volte 
RiprcfojC  dia  di  mala  mente  indici 
Si  troua  pur’in  molte  cofe,  e molte 
Hauer  fatti  euidenti  benefici, 

I danni, e biafmi,e  morti  hauer  già  tolcej 
Che  non  conuerfiam  fempie  con  gl’amici 
In  quefta, affai  più  ofcLira,che  ferena, 

Vita  mortai, tutta  d’inuidia  piena. 

C 3 Se 
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Se  dopè  lunga  prona, a gran  fatica 
Trouarfi  può,  eh;  ti  lìa  amico  vero. 

Et  a chi  fenza  alcun  fofpetto  dica , 

E difeoperto  inoftti  il  tuo  penlìcro  : 

Che  dè  far  di  Ruggier  la  bella  amica  ' 

Con  quel  Bruncl  non  puro,  enonfinccro^ 
Ma  tutto  fimulato,e  tutto  finto. 

Come  la  Maga  glie  l’hauea  dipinto? 

Simula  anch’ella  ; c cofi  farconuicnc 
Con  eflTo lui, di'fintioni  padre  ; 

E, -come  io  diflìjfpefib  ella  gli, tiene 
Gli  occhi  a le  man,  ch’eran  iapaci,c  ladre 
Ecco  a l’orecchie  vn  grà  rumor  lor  viene, 
Difie  la  Donna,  O gloriof^  madre, 

O Re  del  ciel,che  cofa  farà  quefta  ? 
Edoueerail  rumor  fi  trouò  prefta, 

E vede  l’hofie,  e tutta  la  famiglia, 

E chi  a fineftre,e  chi  fuor  nc  la  via. 

Tener  leuati  al  ciel  gli  occhi,  e le  ciglia. 
Come  l’Eclifie,  ò la  Cometa fia , 

Vede  la  Donna  vn’altamerauiglia. 

Che  di  l^gier  creduta  non  faria  ; 

Vede  pafìar’vn  gran  deftrier  alato,  ’ 

Che  porca  in  aria  vn  caualier  armato» 

Grandi  eran  l’ale,  c di  color  diuerfo, 

E vi  fedea  nel  mezo  va  caualiero , 

Di  ferro  armato  luminofo,eterfo, 

E ver  Ponente  hauca  dritto  ilfenticro* 
Caloffi^efù  tra  le  montagne  immerfo; 

E,  conre  dicea  l’hofte(e  dicea  il  vero) 
Quell’era  vn  Negromante,  e facea  fpelTb 
Quel  varcOjOr  più  da  lùgi,horpiu  da  pflb» 

Volando  tal’hor  s’alza  ne  le  ftelle, 

E poi  quali  tal’hor  la  terra  rade  i 
E ne  porta  con  lui  tutte  le  belle 
Donne, che  troua  per  quelle  contrade* 
Talmente,chc  le  mifere  donzelle, 
G’habbiano , ò hauer’,fi  credano  beltade  ; 
(Come  affatto  coftui  tutte  le  inuolc  ) 

Non  efeon  fuor,  sì  chele  veggia  il  Sole . 
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Egli  sù’l  Pircnco  tiene  vncaftcllo. 

(Narraua  l’hoftc)  fatto  per  incanto. 

Tutto  d’acciaio, e sì  lucente, e bello, 
Ch’altro  al  mondo  non  è mirabil  tanto* 
Già  molti  caualier  fono  iti  a quello, 

E ncfllin  del  ritorno  fi  dà  vanto, 

Sì  ch’io  penfo  Signore,  e temo  forte, 

O che  fian  prefi, ò fian^condotti  a morte# 
La  Donna  il  tutto  afcolta,  e le  ne  gioua. 
Credendo  far,  come  farà  per  certo. 

Con  l’anello  mirabile  tal  proua. 

Che  ne  fìail  Mago,  e il  fuo  caftel  difetto • 
E dice*a  l’hofte,hor’vn  de  tuoi  mitroua. 
Che  più  di  me  fia  del  viaggio  efperto  ; 
Ch’io  nó  pofib  durar  tanto  hò  il  cor  vago 
Di  far  battaglia  centra  quefto  Mago. 

! Non  ti  mancherà  guida,  lerifpofe 
I Brunello  all’hora,e  ne  verrò  teco  io  ; 

1 Meco  hò  la  ftrada  in  fcritto,  & altre  cofe^ 

! Che  ti  farà  piacer’il  venir  mio. 

! Volfe  dir  de  l’ancl,  ma  non  l’efpofe, 
j Nc  chiarì  più,per  non  pagarne  il  fio  • 
i Grato  mi  ha,  difle  dia,  il  venir  tuo, 
t Volendo  dir, ch’indi  l’anel  fia  Tuo, 

j Quel  ch’era  vtile  a dir,difle  ; c quel  tacque, 

I Che  nuocer  le  potea  col  Saracino.’  (que» 

I Hauea  l’hofte  vn  deftiier,ch’a  cortei  piac- 
! Ch’era  buon  da  battaglia,eda  camino. 
Comperollo,  c partirti, come  nacque 
Del  bel  giorno  feguenteilmatutino . 

1 Prefe  la  via  per  vna  ftretta  valle , 
i Có  Brunello, hora  innati,  hora  a le  fpalle. 

I Di  monte  in  monte,  e d’vno  in  altro  bofeo 
I Giunferooue l’altezza  di  Pirene 
Può  dimortrar, fc  non  è l’aer  fbfco. 

‘ E Francia,e  Spagna, e due«diuerfe  arene  ; 

' eòe  Apénin  feopre  il  mar  Schiauo,e’l  To** 

I giogo,onde a Camaldoli  fi  vicne.(fco 
1 Quindi  per  afpro,  e fatico fo  calle 
I Si  difeendoa  ne  la  profonda  valle . 

1 C 4 Vi 


C A N T O 

Vi  forge  in  mezo  vn  faflb,che  la  cima 
D’vn  bel  muro  diacciar  tutto  fafcia, 

E quella  tanto  vcifo  il  cicl  fublima, 

Che  quanto  hà  intorno  inferior  fi  lafcia  • 
Non  fàccia>chi  non  vola,andaiui  filma. 
Che  fpefa  indarno  vi  farla  ogni  ambafcia, 
Brunel  difie,  Ecco  doueprlgioneri 
li  Mago  tien  le  donne, c 1 caualieri. 

Da  quattro  canti  era  tagliato,  e tale. 

Che  parca  dritto  al  fil  de  la  finopia. 

Da  ncfifun  lato  nè  fentier,nc  ficaie 
V’eran,che  di  falir  fàcefier  copia . 

E ben  appar,che  d’animal  c’habbia  ale 
Sia  quefta  fianza  nido,e  tana  propia  • 
C^iui  la  Donna  eflla:  conoficci’hora 
Di  tor  l’anello,e  far  che  Brunel  mora. 

Ma  le  par’atto  vile  à infianguinarfij 
D*vn’huó  fien2aarme,e  disi  ignobil fiort<lJ 
Che  ben  potrà  poffeditricc  farli 
Del  ricco  anello, e lui  non  porre  à morte, ^ 
Brunel  non  hauea  mente  àtiguardarfi  ^ - 
Sì  ch’ella  il  prefe,  e lo  legò  ben  forte 
Ad  vnq  Abetcjch’alta  hauea  la  cima»  . ^ 
Ma  di  dito  Tane!  gli tralTe prima  , 

N#per  Iagriinejgemiti,c  lamenti. 

Che  faceflc  Brunel  lo  volfe  feiorre. 
Smontò  de  la  montagna  à paffi  lenti 
Tanto  che  fù  nel  pian  fotte  la  torre. 

1,  perche  à la  battaglia  s’apprefenti 
li  Negromante,  al  corno  fuo  ricorre,  . 

E dopò  il  fuon  con  minacciofe  grida 
Lo  chiama  al  campo,  & à la  pugna  sfida  i 
Non  ftette  molto  àvfcir  fuor  de  la  porta 
L’incantatorjche  vdì  il  fuono,  eia  voce. 
L’alato  corridor  per  l’aria  il  porta 
Gontra  cofteichefembra  huomo  feroce. 
La  Donna  da  principio  li  conforta, 

Che  vede,ch€  colui  poco  le  nuoce; 

Non  porta  lanciarne  fpada, nè  mazza, 
Cìi’à  jforar  plubbia>ò  lompcr  la  corazza, 

; . Da 
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: Da  la  finiftra  fol  lo  feudo  hauea 
Tutto  coperto  di  feta  vermiglia  ; 

Ne  la  man  deftra  vn  libro,  onde  facea 
Nafcer  leggendo  l’alta  merauiglia , 

Che  la  lancia  tal’hor  correr  parca, 
Tfattohaueaapiù  d’vn  batter  le  ciglia. 
Talhor  parca  ferir  con  maxza,ò  flocco, 

E lontano  era, e non  hauea  alcun  tocco. 
Non  c finto  il  deftrier,ma  naturale , 

Ch’vna  giumenta  generò  d’vn  Grifo  « 
Simile  al  padre  hauea  la  piuma, e l’ale. 

Li  piedi  anteriori, e il  capo, e il  grifo. 

In  turtel’altre  membra  parca, quale 
Era  la  madre, c chiamafi  Ippogrifo. 

Che  ne  i monti  Rifei  vengon,  ma  rari, 

! Molto  di  là  da  gli  agghiacciati  mari, 
j Qiiiui  per  forza  lo  tirò  d’incanto,  . 

1 E poi  che  l’hebbe, ad  altro  non  attefe. 
i E con  ftudio,e  fatica  operò  tanto, 

: Ch’à  fella,  e briglia  il  caoalcò  in  vn  mefe  ; 

Così,chcintcrra,c  in  aria, e in  ogni  canto 
I Lojfacea  volteggiar  fenza  contefe . 

! Non  fintion  d’incanto, comeilrefto, 

Mavero,c  naturai  fi  vedea  queflo. 

Del  Mago  ogn’altra  cofa  era-figmento. 

Che  comparir  facea  per  rofib  il  giallo. 

! Malcon  la  donna  non  fu  di  momento, 

! Che  per  l’anel  non  può  vedere  in  fallo. 

Più  colpi  tuttauia  di  ferra  al  vento, 

E qiiincijC  quindi  fpinge  il  fuo  cauallo  , 

E fi  dibatte,e  fi  trauagìia  tutta, 

I Come  era, innanzi  che  venifieinftrutta. 

]*  I poi, che  efiercitata  fi  fu  alquanto 
1 SoprafiI  defttier,fm6tar  volfc  anco  a piede; 
j P et  poter  meglio  al  fi n ven i r di'qua nto 

' La  cauta  Maga  inftruttion  le  diede. 

11  Mago  vien  per  fai  l’eftremo  incanto  ; 

1 Che  del  fatto  ripar  nc  sà,  nè  crede. 

1 Scopre  Io  feudo,  e certo  fi  prefume 

I Parla  cader  con  l’incantato  lume . 

C j Potea 
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Potea  così  fcoprirlo  al  primo  tratto 
Senza  tener  i caualieri  a bada  ; 

Maìi  placca  veder  qualche  bel  tratto. 

Di  correr  l’afta, ò di  girar  la  fpada . 

Come  fi  vede,ch’a  l’aftuto  gatto 
Scherzar  col  topo  alcuna  volta  aggradi  , 
i poi  che  quel  piacer  li  viene  a noia. 

Darli  di  morfo,  e al  fin  voler  clwfhoia. 

Dico  che’l  Mago  al  gatto,  c gli  altri  al  topo 
S’aflb migliar  ne  le  battaglie  dianzi  -, 

Ma  non  s’afibmigliar  già  così  dopo , 
ChcconTanel  fi  fc  fla  Donna  innanzi  ; 
Attenca,e  fifla  ftaua  a quel,  ch’er’vopo. 
Acciò  che  nulla  Ceco  il  Mago  auanzi . 

E come  vide, che  Io  feudo  aperfe, 

Chiufe  gli  occhi, e lafciò  quiui  caderfe* 

Non  che  il  fulgor  del  lucido  metallo , 

Come  foleua  a gli  altri,  a lei  nocefle. 

Ma  così  fece,acciò  che  dal  cauallo 
Centra  feil  vano  incantator  fccndefie: 
Nè  parte  andò  del  fuo  diflegno  in  fallo. 
Che  Èofto,ch’elIa  il  capo  in  terra  mefie , 
Accelerando  il  volator  le  penne 
Con  larghe  ruote  in  terra  a por  fi  venne* 

Lafcia  a Tarcion  Io  feudo,, che  già  pofto 
Hauea  ne  la  coperta,ea  piè  difeende, 
Verfo  la  Donna,  che  come  repofto 
Lupo  a la  macchia,  il  capriuolo  attende* 
Senza  più  indugio  ella  fi  leua  tolto, 

Che  l’ha  vicino, e ben  ftretto  Io  prende* 
Hauca  lafciato  quel  mifero  in  terra 
11  libro, che  facea  tutta  la  guerra. 

E con  vna  catena  ne  correa. 

Che  folca  portar  cinta  a fimil’ vfo  , 

Perche  non  men  legar  colei  credea. 

Che  per  adietro  altri  legar  er’vfo. 

La  Donna  in  terra  pofto  già  l’hauea. 

Se  que  1 non  fi  difefe,io  ben  l’efcufo, 

Che  troppo  era  la  cola  differente 

Trà  vn  deboI vecchio , elei  tato  pofléate. 

DUf- 


y A t KJ, 

Difegnando  leuargli  ella  la  tefta, 

Alza  la  mah  vittoriofa  in  fretta. 

Ma  poi  chc’I  vifo  mira, il  corpo  arrefray 
Quali  fiegnando  sì  bafla  vendetta  ; 

, Vn  venerabil  vecchio  in  faccia mcfta 
I vede  cflèr  ql, ch’ella  ha  giuto  a la  fttetfa, 

j Che  moftra  al  vifo  crefpo^  e al  pelo  biàcó* 

' Età  di  fettanta  anni,ò  poco  manco. 

I Tommi  la  vita,  Giouanc,  per  Dio, 

Diceàilvecchioipien  d’ira,  e di  difpettOj 
Ma  quella  a torla  hauea  sì’l  cor  reftio, 

I Come  quel  di  lafciarlafrauria  diletto . 

1 La  Donna  di  faper,  hebbe  difio 
I Chi  fofle  il  Negromànte,<5c  a cheefféttq 
i EdiAcafle  il  quefiuogo  felaaggio  (gió« 
La  tocca,  e faccia  a tutto  il  modooltrag- 

Nc  per  maligna  intentionc.  Ahi  lafio 
(Difle  piangendo  il  vecchio  incantatore) 
Feci  la  bella  rocca  in  cima  al  faffo, 

Nè  perauidità  fon  rubatore  ; 

Ma  per  ritrar  foi  da  l’eftremo  pafib 
Vn  caualier  genti l,mi  naoflc  amore  ; 
Che,come  il  ciel mi  moftra,  in  tepo  breut 
Morir  Chriftiano  a tradimento  deue. 

Nó  vede  il  Sol  rrà  quefto , e il  polo  Auftrino 
V n giouane  sì  bello,e  sì  preftante. 
Ruggiero  ha  nomer  ilqual  da  piccolino 
Da  me  nutrito  fù,  ch’io  fono  Atlante 
Difiod’honore,e  fuo  fiero  deftino  (mate. 
L’han  tratto  in  Fràcia  dietro  al  Re  Agra- 
Etio.che  l’amai  fempre  più  che  figlio» 

Lo  cerco  trar  di  Francia,  e di  periglio. 

La  bella  rocca  folo  edificai 
Per  tenerui  Ruggier  ficuramentc. 

Che  prefo  fù  da  me,  come  fperai. 

Che  folli  hoggi  tu  prefo  fimilmentc*  ' 

E donne,  e caualier, che  tu  vedrai. 

Poi  ci  hò  ridotti, & altra  nobil  gente;  ’ 
Acciò  che  quando  a voglia  fua  non  efea, 
i Hauendo  compagnia, men  li  rìncrefea. 
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l'ur  ch’vrdrdilasù  non  fi  dimandc, 
D’ogn’alcro  gaudio  loi  cura  mi  tocca*  . 
Che, quanto  hauerno  da  tutccJc  bande 
Si  può  del  rnopdoj.c  tutto  in  quella  rocca»  - 
Suoni, canti»  veftir, giochi,  viuande. 

Quanto  può  cor  pelar, può  chieder  bocca  ; 
Ben  femiiiato  hauea,  bc  cogliea  il  frutto  i 
Ma  tu  Tei  giujoibQ.adifturbanni  il  tutto  • 
Deh  fe  non  hai  del  yifo  il  cor  men  bello. 

Non  impedir’]]  mio  :configlio  honeflo*.  . 
Piglia  lo  feudo  (ch’io  tei  dono)  e quello 
Defttier , che  và  per  l’aria  così  preflo  ; 

P non  t’impacciar’oltra  nelcaltelio  ; 

O tranne  vnoyò  du’amki,e  lafcia  il  refìoj 
Q tranne  tutti  gli  altri, e più  non  chcro, 

Se  non,chetu  mi  iafei  il  mio  Ruggiero.  . 

E,  fe  difpofto  fei,  «olcrmel  torre, 

Deh  prima  alme , che  tu’lrimeni  I Fracia, 
Piacciati  <quéfta  afflitta  anima  feiorre 
De  la  fua  feotza,  hormai  putrida,c  rancia* 
Ri  rpofe  la  Donzella,  Lui  vò  pone 
In  libertà  ; tu  fe  fai  gcacchia,e  ciancia. 

Nè  mi  offerir  di  dar  io  feudo  in  dono , 

O ql  deftrier,che  mici,  non  più  tuoi  fonoi 
Nè  i’anco  fteffe  a te  di  torre,  e darli. 

Mi  parrebbe,che’l  cambio  conuenille. 

Tu  dì, che  Ruggier  tieni,  per  vietarli 
II  mal’infiuffo  di-fue  ftelle  fiffe'. 

Q che  non  puoi  faperlo,ò  non  rchiuarli, 
SappiendoljCiò  che’l  ciel  di  lui  prefcriiTe,  . 
Ma  fe’l  mal  tuo, c’hai  fi  vicin  non  vadi. 
Peggio  l’altruijC’ha  dasvenir  preuedi . 

Non  pregar, ch’io  t’vccida,ch’i  tuoi  preghi 
Sariano  indarno  ; e fe  pur  vuoi  la  morte  > 
Anchoi  che  tutto  il  mondo  dar  la  neghi . 
Da  fe  la  puòhauer  Tempre  animo  forte. 
Ma  pria, che  l’alma  da  la  carne  (leghi, 

A tutti  i tuoi  prigioni  aprile  porte. 

Cofi  dice  la  Donna,  e tuttauia 
li  Mago  prefo  incontra  al  faflb  inula , 

. ^ ' Legato 
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Il egato  de  la  fua  propria  catena 

N’andaua  Atlante, e la  donzella  appreflb  $ 
Che  così  anchorfenefidaua  a pena,  * * 
Benché  in  vifta  parea  tutto  rimeffo.  < 
Npn  molti  paflì  dietro  fc  Io  mena , 

Ch’a  piè  del  monte  han  ritrouato  il  fcflb> 
E gli  fcagiioni,onde  fi  monta  in  giro. 

Fin  ch’a  la  porta  del  cartel  faliro. 

Di  SII  laSfoglia  Atlante  vn  faffo  tolle 
Di  caratteri), e ftrani  fegni  fculto . 

Sotto  vafi  vitibn, che  chiamano  Olle; 

Che  fuma  sépie, e détto  han  foco  occulto. 
L’incàtator  lé  fpezza,  e à vn  tratto  ilcplle 
Riman  dqferto,inorpite,&  inculto  . 

Nè  muro  apparane  torre  il  alcun  Iato,  ' 

Corne  fe  maj  cartel  non  vi  fia  flato  - 
Sbrigortì  da:la  Donna  il  Magoall’hora, 

C ome  fà  fpefib  il  tordo  da  la  ragna. 

E con’Iui  (panie  il  fiio  cartello  a vn’hora* 

E lafciò  in  libertà  quella  compagna, . 
EpDonne,  e i caualier  fi  trouar fuora 
De  le  fuperbcftanze  a la  campagna; 

E furon  di  lor  molti  a chi  ne  dolfe. 

Che  tal  fràcheazavn  gran  piacer  lor  tolfdw 
Quiui  è Cradartb,quiui  è Sacripante, 

Quiui  è Prafildo,  il  nobii  caualiero. 

Che  con  Rinaldo  venne  di  Leuantc> 

E feco  IroIdOjil  par  d’amici  vero . 

Al  fin  trouò  la  bella  Bradamante 
Quiui  il  defiderato  fuoRuggiero , 

, Che  poi  che  n’h.-bbe  certa  conofeenza  , 

1 Le  fc  buona, egratiflìma  accoglienza  . 
Come  à colei, che  più  che  gli  occhi  fui 
Più  che’I  fuo  cor, più  chela  propria  vita'» 
R uegiero  amò  dal  dì,  ch^efìTa  per  lui 
I Si  trafie  l’eln90,ondc  ne  fù  ferita. 

Lungo  farebbe  à dir  come, e da  cui, 

E quanto  ne  la  felua  afpra, e romita 
Si  cercar  poi  la  notte,e  il  giorno  chiaro» 
Nc,  fe  non  q^uì  mai  più  fi  ritrouaro.  . 
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Hor,che  quiui  la  vedc,c  sà  ben,  ch"cl  kl 
E ftata  fola  la  fua  redentrice, 

Di  tato  gaudio  ha  pieno  il  cor,  ch’appelli 
Se  fortunato, & vnico  felice. 

Scefeio  il  monte,e  difmontaroin  quella 
Valle,oue  fù  la  donna  vincitrice , 

E doue  l’Ippogrifo  trouaro  anco, 

C’hauea  lo  feudo, ma  coperto, al  fianco* 

la  donna  và  per  prenderlo  nel  freno, 

E quel  l’afpetta  fin  che  fe  gli  accolla, 

Poi  {piega  l’ale  per  l’aer  fereno, 

E fi  ripon  non  lungi  a meza  corta . 

Ella  io  fegue,e  quel  ne  più  ne  meno 
Si  leua  in  aria,e  non  troppo  (ì  feorta. 
Come  fa  la  cornacchia  in  fecca  arena. 

Che  dietro  ilcanehor  quà,horlàfi  mena* 
RuggierjGradajfTo, Sacripante,  e tutti 
^ei  caualier,che  fccfì  erano  infieme. 

Chi  di  sù,chi  di  giù  fi  fon  ridutti 
Doue  che  torni  li  volator  han  fpeme. 
Qi^el,poi  che  gli  altri  I vano  hebbe  códuttì' 
Piu  volte,  e fopra  le  cime  fupreme, 

E ne  gli  vmidi  fondi  tra  quei  farti, 

Preflb  a Ruggiero  al  fin  ritenne  i partì. 

J quella  opera  fu  del  vecchio  Atlante, 

Di  cui  non  certa  la  pietofa  voglia 
; Dittar  Ruggicr  del  gran  periglio  inftante, 
3 Di  ciò  fol  penfa,c  di  ciò  folo  ha  doglia. 

1 ’erò  gli  manda  hot  l’Ippogrifb  aliante  ; 

I 'erche  d’Europa  con  quefta  arte  il  Coglia* 

uggier  lo  piglia, c fecopc'.fa  trarlo, 

Ri  la" quel  s’arretra,e  non  vuol  feguitarlo. 
jjot  di  Frontin  queìl’animofo  fmonta 
(Fi  ontino  era  nomato  il  fuo  deftriero  ) 

E i opra  queljChe  va  per  l’aria,  montd, 

E c or»  li  gli  attizza  il  core.altiero. 
Qut  d corre  alquanto, & indi  i piedi  ponta» 
EU.  in  verfo  in  ciel,via  più  leggiero, 
Che  1 Girifalco, a cui  Icua  il  cappello 

II  m ^ tempo,  c fa  veder  TaugcIIo. 
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ta  bella  Danna, che  fi  in  alto  vede, 

E con  tanto  periglio  il  Cuo  Ruggiero, 

Refta  attonita  in  modo, che  non  riede 
Per  lungo  fpatio  al  fentimento  vero. 

Ciò  che  già  intefo  hauea  di  Ganimede, 
Ch’ai  ciel  fu  alTunto  dal  paterno  impero  , 
Dubita  affai, che  non  accada  a quello. 

Non  meri  gentil  di  Ganimede, c bello. 

Con  gli  occhi  fiflì  al  ciel  lo  fegue, quanto 
Bafta  il  veder  ; ma  poi  che  sì  dilegua 
Sì,che  la  villa  non  può  correr  tanto, 
LafciajChe  Tempre  Panimo  lo  f^ua. 
Tuttauia  con  fofpir,gemito,e  pianta 
Non  ha,  nè  vuolhauer  pace  nè  tregua. 

Poi  che  Ruggier  di  vifta  fe  le  tolfe. 

Al  buon  deftrier  Frontin  gli  occhi  tiuolfe* 
£ fi  deliberò  di  non  lafciarlo, 

Che  foffe  in  preda,  a chiveniflc  in  prima. 
Ma  di  condurlo  feco,e  dipoi  darlo 
Al  fuo  Signor,ch’ ancor  veder  pur  (lima. 
Poggia  l’augel , nè  può  RuggicrFrenarlo, 
Di  lotto  rim.mer  vede  ogni  cima. 

Et  abbaflTarfi  in  guifa,  che  non  feorge, 
Doue  è piano  il  ccrren,e  doue  forge  * 

poi  che  fi  ad  alto  vien,  ch’vn  piccioi  punto 
Lo  può  ftimar,ch  ida  la  terra  il  mira  j 
Prende  la  via  verfo  cucca  dea  punro 
Il  Sohquando  col  Granchio  fi  raggira  ; 

I E per  Paria  ne  và,come  legno  vnto, 

A cui  nel  mar,propitio  vento  fpira. 
Lafciamloandarjche  farà  buon  camino, 

1 F.  torniamo  a Rinaldo  Paladino , 
hinaIdo,PaItro,e  Paltro  giorno  feorfe 
Spinto  da!  vento  vn  gran  fpatio  di  mare. 
Quando  a Ponete,  c quando  cétra  POrfe, 
Che  notte, e dì  non  ceffa  mai  foffiare. 
Soprala  Scoria  vitimamente forfè, 

Doue  la  felua  Calidonia  appare. 

I Chcfpeffb  fra  gli  antichi  ombroficcrri 
S’ode  fonar  di  bellieofi  ferri . 
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Vanno  per  quella  i caualieri  erranti 
Incliti  in  arme  di  tutta  Bretagna, 

E de’proflìmi  luoghi,ede’diftanti. 

Di  Francia, di  Noucrgia,e  di  Lamagna . 
Chi  non  ha  gran  valor, non  vada  inanti  j 
Che  doue  cerca  honor, morte  guadagna. 
Gran  cofe  in  efTagià  teceTriftano, 
Lancilotto,Galaflro,Artu,Galuano. 

Et  altri  caualieri , e de  la  nona 
E de  la  vecchia  Tauola,famofi 
Reftano  ancor  di  piu  d’vna  loi:  pioua 
Li  monumenti,e  li  trofei pompòfi. 
L’arme  Rinaldo, e il  fuo  Baiardo  troua  ^ 
Etofto  f»ìfa  por  ne’ liti  ombrofì  ; 

Et  al  Nocchier  comanda, che  fi  fpicche, 

E lo  vada  afpertare  à Beroichc . 

Sen2,a  Scudiero, e fenza  compagnia 
Va  il  caualier  per  quella  fclua  immenfa 
Facendo  hot’vna,&  hor’vn’altra  via, 
Doue  più  hauer  ftrane  auenture  penfa , 
Capitò  il  primogiorno  à vna  badia. 

Che  buona  parte  del  fuo  hauer  dirpcnla 
Inhonorar  nel  fuo  cenobio  adorno 
Ledonne,e  i Caualicr,che  vanno  attorno 

Bella  accoglienza  i monachi  e l’abbate 
Fero  a Rinaldo, ihiual  domandò  loro 
( Non  prima  già,  che  con  viuande  grato 
Hauefle  hauuto  il  ventre  ampio  riitoro) 
Come  da  i caualier  fien  ritrouate 
Spefib  auenture  per  quel  tenitore, 

Doue  fi  poffa  in  qualche  fatto  egregio 
L’huó  dimoftrar,fcmerta  biafmo,  o pgio. 

j^irpofcgli,che  errando  in  quelli  bofehi 
Trouar  potria  ftrane  auenture, e molte  : 
Ma  come  i luoghi,!  fatti  ancor  fon  fofchi, 
Che  non  f«  n’ha  notitialcpiù  volte. 
Cetca,diceanO, andar  doueconofehi, 
Chel’opre  tue  non  reftino  fepoltc; 
Perche  dietro  al  periglio,cà  la  fatica 
Segua  la  fania,e  il  debito  nc  dica . 
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E (è  del  tuo  valor  cerchi  far  proua, 

T’è  preparata  la  più  degna  imprefa  9 
Che  ne  la  antica  etadc,ò  ne  la  noua 
G larnài  da  caualier  fia  Rata  prefa. 

La  figlia  del  Re  noftro  hor  fi  ritroua 
Bifognofa  d'aiuto, e dijdifcfa 
Córra  yn  Baron,  che  Lurcanio  fi  chiama  t 
Che  tor  le  cerca  da  vita, e la  fama . 
Quefto  Lurcanio  al  padre  l’ha  acculata 
(Forfè  per  odio  più  che  per  ragione) 
Haucria  à meza  notte  ritrouata 
Trar^vn  fuo  amante  à fe  fopra  vn  verone 
Per  le  leggi  del  Regno  condannata 
Al  foco  fia,fe  non  troua  campione , 

Che  fra  vnmefe,  hoggimai  preffo  àfimre> 
L’iniquo  accufator  faccia  mentire , 

L’afpra  legge  di  Scoria, empia, e feueta 
Vuol, ch’ogni  donna, e di  ciafcuna  fotte,  ' 
Ch’ad  huom  fi  giùga,e  nó  li  fia  mogli  crai 
S’accufata  ne  viene, habbia  la  morte.  > 

Nè  riparar  fi  può, ch’ella  non  pera , 
Quando  per  lei’,  nó  véga  vn  guerticr  fort^j 
Cha  tolga  la  difefa,c  che  foftegna 
Che  fiainnoccntc,edi  morireindegna. 

11  Re,  dolente  per  Gineura  bella 
< Che  così  nominata  c la  fua  figlia) 

Ha  publicatopercittà,ecaftclla. 

Che  s 'alcun  la  difcfa  di  lei  piglia  , 

1 che  l’eftingua  lacaliinnia  fella 
( Pur  che  fia  nàto  di  nobil  famiglia  ) 
L’haurà  per  moglie, & vno  fiato  quale 
Fi  a conuencLiol  dote  à donna  tale . 

irla  fe  fravn  mefe, alcun  per  lei  non  viene, 
O venendo  non  vince,òirà  vccifa , 

Simile  imprefa  meglio  ti  conuicne, 
Ch’andar  ^ bofchi  errando  a quefia  guifit, 
Olcrc,c’honor,e  fama  te  n’auiene. 

Che  in  eterno  da  ce  non  fia  diiiifa,  ^ 
Guadagni  il  fior  di  quante  belle  donne 
Da  l’indo  fono  à TAtlancec  colonne . 
i-  Eyna 
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E vna  ricchezza  appreflb,&  vno  flato, 

Che  fempre  far  ti  può  viuer  contento  ; 

1 la  grafia  del  Re,  fe  fufcitato 
Per  te  gli  fìa  il  fuo  honor,ch’è  quali  fpentO 
Poi  per  caualleria  tu  fe’  obligato 
A vendicar  di  tanto  tradimento 
Coftci,che  per’commune  opinione 
Di  vera  pudicitia  c vn  paragone . 

Pensò  Rinaldo  alquanto, e poi  rifpofe# 

Vna  donzella  dunque  dè  morire. 

Perche  lafciò  sfogar  ne  l’amorofc 
Sue  braccia  al  fuo  amator  tanto  delire* 
Sia  maledetto  chi  tal  legge  pofe, 

E maledetto  chi  la  può  patire  . 
Debitamente  muore  vna  crudele. 

Non  chi  dà  vita  ai  fu’amator  fedele  • 

Sia  vero,  ò falfo  che  Gineura  tolto 
S’habbia  il  fuo  amate, io  nó  riguardo  a q- 
©’haucrlo  fatto, la  loderei  molto,  (fto. 
Quando  non  fofle  flato  manifefto  ; 

Ho  in  Ria  difefa  ogni  penlier  riuolto  • 
Datemi  pur’vn  che  mi  guidi  prefto , 
Edouc  lial’accufatormi  mene. 

Ch'io  fpero  in  Dio  Gineura  trar  di  pene» 
Non  vò  già  dir  ch’ella  non  l’habbia  fatto 
Che  noi  fapendo  il  falfo  dir  potrei . 

Dirò  ben,che  non  de  perlìmii’atto 
Punition  cadere  alcuna  in  lei . 

E diròjche  fù  ingiufto,  ò che  fu  matto 
Chi  fece  prima  gli  ftatuti  rei  ; 

E,  come  iniqui  reuocar  lì  denno, 

E noua  legge  far  con  miglior  fenno  . 

S’VN  medefimo  ardor,s’vn  dilìr  pare 
4,  Inchinare  sforza  Tvno, e l’altro  fello 
]\  A quel  foaue  fin  d’Amor,chc  pare 
A l’ignorante  vulgo  vn  graue  eccclTo. 

\ ( Perche  fi  dè  punir  donna,  ò biafmare, 

\ Che  con  vno,ò  più  d’vno  habbia  cómeflb 
Quel  , che  l’huó  la  có  quàte  n’hà  appetito 
£ lodato  ne  va, non  che  impunito  i 
^ Son 
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Son  fatti mqucfta  legge  difiiguale 
Vctamentea  le  donne  efpteffi  torti. 

E fpero  1 Dio  moftrar.i  ch'egli  è gràmalift 
Che  tanfo  lungamente  fi  comporti, 
Rinaldo  hebbe  il  confenfo  vniuerfalCj 
Che  fur  gli  antiqui’ingiufti,  c maraccortif 
I Che  confentiro  a cosi  iniqua  legge; 

E mal  fa  il  Re, che  può,nc  la  corregge. 

Poi  che  la  luce  candida,c  vermiglia 
De  l’altro  giorno  aperfe  l’Emifpero, 
Rinaldo  Tarme/ieil  fuo  Baiardo  piglia, 

E di  quella  Badia  tolle  vnfeudiero. 

Che  con  lui  viene  a molte  leghe,  c miglia. 
Sempre  nel  bofeo  horribilmente  fiero 
Verio  la  terra,oue  la  lite  noua 
De  la  Donzella  de  venire  in  proua. 
Hauean,  cercando  abbreuiar  camino 
-Lafciatopel  fender  la  maggior  via, 
piando  vn  pn  piato  rdlr  fonar  vicino. 
Che  la  torefta  d’ogn’intorno  empia  . 

Baiar  do  fpinfe  iVn, l’altro  il  ronzino 
Verfo  vna  valle, onde  quel  grido  vfeia, 

E tra  due  mafcalzoni  vna  donzella 
Vider,che  di  lontan  parca  aflài  bella , 

Ma  lagrimofaje  addolorata,  quanto 
Donna, ò donzella^ò  mai  perfona  fofie. 

Ce  [qno  due  col  ferro  nudo  a canto 
™ ® far  l'erbe  di  fangue  rofle . 

Ella;  con  prieghi  differendo  alquanto 
Gma  11  morir, fin  che  a pietà  fi  moffe. 
Venne  Rinaldo,c  come  fe  n’accorfe. 

Con  alti  gridi, 6 con  minaccie  corf*  » 

Che  1 foccorfo  lontan  vidcr  venire  , 
fi  la  profonda  valle, 

il  Paladin  non  li  curò  feguixe\ 

Venne  a la  donna, e qual  gran  colpa  tlatte 
Tanta  pufìition, cerca  d'vdire, 

E per  tempo  auanzar,fà  a lo  feudiero 
i-cuarla  m groppa, e torna  al  fuo  fenticrou 

£ca« 


CANTO  QJVARTO 

E caualcando  poi,meglio  la  guata 
Molto  efler  bella, e di  maniere  accorte  j 
Ancor  che  forte  tutta  fpauentata 
Per  la  paura,c’hebbe  de  la  motte , 

Poi, ch’ella  fu  di  nuouo  domandata  , 

Chi  l’hauea  tratta  à sì  infelice  forte  • 
Incominciò  con  humil  voce à dire 
Quel, ch’io  vò  à l’altro  canto  differire  . 

Il  fine  del  Qmrto  Canto . 

^ A KGOMENTO. 

lurcanio  Jììma-,  cheH  fratei  fia  morto 
Per  f amor, eh" d Ginewea  efjo  portautl  : 

£ l et  d'‘impudicitia  accula  a torto 
»Al  'B^,che  molto  la  figliuola  amaua, 
fida  a tempo  lehafijnaldo  aiuto  porto. 

Che inteje chiaro,comé’lner  fi  [tana. 

Vd  ne  la  terra:,  uccide  Tolinejjo  : 

Quello  hdiljuo  errar, pria  ^efi  moia,eJprelfo, 


ALLEGORIE. 


Rinaldo giutoairimprouifo  innaziaIRe  di 
Scotia,  ^ liberarli  la  figliuola  Gineura,falfa- 
méte  accurata  d’impudicitia , e jp  difturba- 
rc  i due  fratelli , che  .p  ciò  faceuano  guerra, 
ci  fà  conofeere  quanto  lagiuftitia  fia  grata 
alla  Maeftà  di  Dio , ilquale  onde  noi  nó  fpe- 
riamo,fà  iprouifamcte  venirci  difenfqri  del 
I’Inocéfia,à  caftigar  PolinertbjCiòè  i fraudo 
IctiiSc  gii  oppflbii  della  verità, & del  dritto. 
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TVtti  gli  altri  ani  mai, che  fono  in  terra, 

O che  viuon  quieti,  e ftanno  in  pace , 

O fé  vengon  à rifra,e  fi  fan  guerra, 

A la  femina  il  mafehio  non  la  face. 

L’Orfa  con  l’Orfo  al  bo-feo  ficura  erra  ; 

La  Leonefla  apprefib  il  Leon  giace  j 
Co’l  Lupo  viue  la  Lupa  ficura  ; 

Nc,la  Giuuenca  ha  dei  Torci  paura  • 
Ch’abomineuol  pefte,  che  Megera 
Evenuta  à turbar  gli  hiimani  petti  ? 

Che  fi  fente  il  marito,e  la  mogliera 
Sempre  garrir  d’ingiuriofi  detti. 

Stracciar  la  faccia, e far  liuida,  e nera, 
Bagnar  di  pianto  i geniali  letti  ; 

E non  di  pianto  foi,ma  alcuna  volta 
Di  fangue  gli  ha  bagnati  l’ira  fiolta  . 

Parmi  nófolgran  mal,  ma  chejl’huó  faccia 
Centra  natura,  c fia  di  Dio  ribello, 

Chi  s’induce  a percotere  la  faccia 
Di  bella  donna, ò romperle  vn  capello  . 
Ma  chi  le  dà  veneno,  ò chi  le  caccia 
L’alma  del  corpo  con  laccio,  ò coltello, 
C’huomo  fia  quel  non  crederò  in  eterno, 
Ma  1 vifta  humana  vn  fpirto  de  l’Inferno . 
Corali  efier  doueano  i duo  ladroni, 

Che  Rinaldo  cacciò  da  la  Donzella, 
j Da  lor  condotta  in  quei  feuri  valloni 
j Perche  non  fe  nVdiffe  più  nouella. 

la  lafciaijCh’ella  rendere  cag^ioni 
' S’apparcGchiaua  di  fiialortc  fella 
Al  Paladin,che  le  fù  buono  amico, 

Hor  feguendo  rhiftoria,',così  dico. 

I La  Donna  incominciò,Tu  intenderai 
j La  maggior  crudeltade,c  la  più  efprefla, 
i Ch’in  Tebe,ò  in  Argo,ò  che  1 Micene  mai 
I O'  in  luogo  più  crudel  foffe  commefia . 

1 E,  fe  rotando  il  Scie  i chiari  rai 
■ i^!,mench’à  raltieieriions'apprefTa. 

Credo  ch’à  noi  mal  voientier  artiuì , 

! Perchevedersr  crudel  gente  fchiuK 


CANTO 

Ch’a  H nimici  gli  huomini  fieri  crudi 
In  ogni  età  fe  n*c  veduto  e fiempio  ; 

Ma  dar  la  morte  a chi  procuri,e  ftudi  (pio 
Il  tuo  bc  femprCjè  troppo  ingiufto  &jem- 
Ma  acciò  che  meglio  il  vero  io  ti  dinudi* 
Perche  coftor  volefier  fare  feempio 
De  gli  anni  verdi  miei  centra  ragione. 

Ti  dirò  da  principio  ogni  cagione. 
Voglio, che  Tappi  Signor  mió,checflcndo 
Tenera  ancor, a li  feruigi  venni 
De  la  figlia  del  Re  ; con  cui  crefeendo 
Buon  luoco  in  corte, & honorato  tenni# 
Crudel  amor  al  mio  fiato  inuidendo, 
Pè,che  feeuace(ahi  lafia)Ie  diuenni, 

Fc  d’ognf  caualier,d’ogni  donzello 
Parermi  il  Duca  d’Albania  più  bello . 
Perch’egli  moftrò  amarmi  più  che  molto'. 
Io  ad  amar  lui  con  tutto  il  cor  mi  moflì. 
BEN  s’ode  il  ragionar,‘fi  vede  il  volto. 

Ma  dentro  il  petto  mal  giudicar  puoflì . 
Credendo, amando,non  cefiai,  che  tolto 
L’hebbi  nelIetto,e  nó  guardai,  ch’io  folli 
Di  tutte  le  rearcamere  in  quella. 

Che  più  fecreta  hauea  Gineura  bella. 
Doue  tenea  le  fue  cofe  più  care, 

E doue  le  più  volte  ella  dormia . 

Si  può  di  quella  in  s’vn  verone  intrare. 
Che  fuor  del  muro  al  difeoperto  vfeia, 
lo  facea’l  mio  amator  quiui  montare, 

£ la  fcala  di  corde, onde  falia, 

10  ftefia  dal  vcron  giù  li  mandai. 

Qual  volta  meco  hauerlo  delìai, 

chetante  volte  ve  Io  fei  venire. 

Quante  Gmeura  me  ne  diede  l’agio  ; 

Che  folca  mutar  letto, hor  per  fliggirc 

11  tempo  ardete,  hor’il  brumai  maluagio. 
Non  fu  veduto  d’aicun  mai  falire 

Però  che  quella  parte  del  palagio, 
Rifponde  verfo  alcune  cafe  rotte, 

Doue  nefiuiì  mai  palTa  è giornp,ò  notte. 

Comi- 
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Continuò  pct  molti  giorni,  e mefi 
Tra  noi  fccretoramorofo  gioco. 

Sempre  crebbe  l’amore, e fi  m’accefi^ 

Che  tutta  dentro  io  mi  fentià  di  foco. 

E cieca  ne  fui  sì, ch’io  non  comprefi , 
Ch’egli  fingeua  molto, e amaua  poco  % 
Ancorché  li  fuo’ inganni  difeopertf 
Effer  deueanrai  a mille  fegni  certi.* 

Dopò  alcun  dì  fi  moftrò  nouo  amante 
De  la  bella  Gineura.  Io  non  sò  apunto» 
S’all’hora  cominciafle,o  pur’inantc 
De  l’amor  mio,n’hauefie  il  cor  già  punto# 
Vedi,  fe  in  me  venuto  era  arrogante. 
S’imperio  nel  mio  cor  s’haueua  afiuntoj 
Che  fi  fcopcrfe,c  non  hebbe  roflbre 
Chiedermi  aiuto  in  quefto  nouo  amore# 
Ben  diceua,  ch’vgualc  al  mio  non  era. 

Nè  vero  amor, quel  ch’egli  haiiea  à coftei» 
Ma  fimulando  eflerne  accefo/pera 
Celebrarne  i legitimi  Imenei. 

Dal  Re  ottenerla  fia  cofa  leggiera  ; 
Qual’hor  vi  fia  la  volontà  di  lei . 

Che  di  fangue,e  di  fiato  in  tutto  il  regno 
Non  era, dopò  il  Re,  di  lui’I  più  degno. 
Mi  perfuade,fe  per  opra  mia 
Poteffe  al  fuo  S^nor  genero  farfi, 
j ( Che  veder  pojffo  che  feinalzcria 
I A quato  prefib  a 1 Re  poffa  huomo  alzarli) 
Che  me  n’hauria  buon  merto,  ‘e  non  fati  a 
Mai  beneficio  tal  per  ifeordarfi  ; 

E ch’a  ia  moglie,  e ch’ad  ogn’altro  inante 
Mi  porrebbe  egli  I fempre  eflermi  amate# 
Io,  ch’era  tutta  a fatisfarlo  intenta. 

Nè  feppijO  volfi  contradirli  mai, 

E fol  quei  giorni  io  mi  vidi  contenta» 
i C’h  aueiìo  compiaciuto  mi  trouai  ì 
i Piglio  l’occafion,  che  s’apprefenta) 

1 Di  parlar  d’eflb, e di  lodarlo  affai; 
i Et  ogni  induftria  adepto, ogni  fatica 
i Per  far  del  mio  amacor  Gineuraamiea# 

Feà 
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Feci  Co’I  core, e con  l’effetto  tutto 
Quel, che  fi  potè  far  ; e fallo  Dio,' 

Is’è  ton  Gincura  mai  potei  far  frutto. 
Ch’io  le  poneffi  in  grafia  il  Duca  mio . 
Equeftojcheadamar’ella  hauea  indutto 
Tutto  il  penficro,  e tutto  il  fuo  difio, 

Vn  gentil  caualier,bello,ecortcfe, 

Venuto  in  Scoda  di  lontan  paefe. 

Che  con  vn  fuo  fratel  ben  giouinetto 
Venne  d’Italia  à ftare  in  qiiefta  corte. 

5i  fc  ne  l’arme  poi  tanto  perfetto. 

Chela  Bretagna  non  hauea  il  più  forte. 

Il  Re  l’amaua,  c ne  moftrò  l’effetto. 

Che  li  donò  di  non  picciola  forte 
Caftella,  c ville, je  giutiditioni, 

E Io  fè  grande  al  par  de’  gran  Baroni. 

Grato  era  al  Re,  più  grato  era  à la  figlia 
QueIcaualier,chiamato  Ariodantc, 

Per  effer  valorofo  à merauiglia  ; 

2Vla  più  ch’ella  rapea,che  l’era  amante. 
Kè  vefuuio,nè  il  monte  di  Siciglia, 

PJè  Troia  auampò  mai  di  fiamme  tante. 
Quanto  ella  conofceajche  per  fuo  amofe 
Ariodante  ardea  per  tutto  il  core. 

T’amar,  che  dunque  ella  facea  colui 
Con  cor  fincero,e  con  perfetta  fede, 

Fc,  che  pel  Duca  male  vdita  fui, 

PJc  mai  rifpofta  da  fperai  mi  diede  ; 
Anzhquanto  io  pregaua  più  per  lui, 

E gUftudiaua  d’impetrar  mercede. 

Ella  biafmandoIfcmprc,e  difpregiandq^ 
Se  li  venia  piùfemprc  inimicando  • 

Io  confortai  l’amator  mio  fouente, 

Che  voleffc  lafciar  la  vana  imprefa , 

Nc  fi  fperaffe  mai  volger  la  mente 
Di  còftei, troppo  ad  altro  amore  intefa, 

£ li  feci  conofeer  chiaramente, 

Come  era  sì  d’Ariodante  accefa,  (ma, 
Cha  quata  acqua  è nel  mar , picciola  dta- 
1^6  fpcgneriajde  la  fua  immenfa  fiamma  • 

Q^tiìo 
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tQuefto  da  me  più  volte  Polineilb 

(Che  così  nome  ha  il  Ducajhaiiédo  vdito, 
E ben  comprefo,  e vifto  per  fefteflTo, 

Che  molto  male  era  il  fuo  amor  gradito, 
l^on  pur  di  tanto  amor  fi  fu  rimeflb. 

Ma  di  vederli  vn’altrb  preferito, 

Come  fuperbo,così  mal  foftèrfe. 

Che  tutto  in  ira>c  in  odio  fi  conuerfe, 

E tra  Gineura  e Tamator  fuo  penfa 
Tanta  difcordia , e tanta  lite  porre, 

E fatui  nimicitiacosì  fntcnfa, 

Che  mai  più  non  fi  polfano  comporre; 

E por  Gineura  in  ignominia  immenfa 
Dódenó  s’habbia,ò  viua,ò  morta, à torre, 
Nc  de  l’iniquo  fuo  difegno,meco 
Volfe,ò  con  altri  ragionar, che  fcco* 

Fatto  il  penfier,Dalinda  mia, mi  dice 
(Che  così  fon  nomata)  faper  dei, 
Che,comc  fuol  tornar  da  la  radice 
Arbor,che  tronchi  e quattro  volte, e feì* 
Così  la  pertinacia  mia  infelice, 

Benché  fia  tronca  da  i fucceffi  rei. 

Di  germogliar  non  refta,che  venire 
Pur  verna  al  fin  di^quefto  fuo  delire. 

E non  lo  bramo  tanto  per  diletto. 

Quanto  perche  vorrei  vincer  la  proua, 

E non  potendo  farlo  con  effetto, 

S’io  lo  fo  imaginando,anco  mi  gioua. 
Voglio,  qual  volta  tu  mi  dai  ricetto, 
Quando  all’hora  Gineura  fi  ricroua 
IJuda  nel  letto,  che  pigli  ogni  vefta. 
Ch’ella  pofta  habbia,e  tutta  te  ne  vefta. 

Come  ella  s’orna,  e come  il  crin  difpone 
Studia  imitarla,  e cerca  il  più  che  fai 
Di  parer  d’efla  ; e poi  fopra  il  verone 
A mandar  giù  la  fcala  ne  verrai. 

Io  verrò  à te  con  imaginatione. 

Che  quella  fia, di  chi  tu  i panni  haurai, 

E così  fpcro,me  ftelfo  ingannando 
Vcnìi’in  breuc  il  mio  dbfir  feemando. 

D Cosi 
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Cosi  dice  egIr.JIo  che  diuira,e  fccura, 

E lunge  era  da  me,  non  pofi  mente'. 

Che  qiiefto,  in  che  pregando  egli  pejfeura 
Era  vna  fraude  pur  troppo  euidentc . 

E dal  veron  co  i panni  di  Gineura 
Mandai'Iafcala rondaci  falì  foucnte, 

E non  m’accorfi  prima  de  l’inganno  , 

Che  n’cra  già  tutto  accaduto  il  danno# 

Fatto  in  quel  tempo  con  Ariodante 
Il  Duca  haueajquefte  parole, ò tali; 
Chegrandi  amici  erano  ftati  inantc  ,1 
Che  per  Gineura  fi  fcfien  riuali. 

Mi  mcrauiglio  (cominciò  il  rnio  amante) 
C’hauendoti  io  fra  tutti  limie’vguali 
Sepie  hauuto  in  rifpetto,  e Tempre  amato. 
Io  fia  da  te  sì  mal  remunerato. 

Io  fon  ben  certo,  che  comprendi,  e fai 
Di  Gineura, e di  me  l’antico  amore, 

E per  fpofa  legitima  hoggimai 
Per  impetrarla  fon  dal  mio  Signore, 
Perche  mi  turbi  tu  ? perche  pur  vai 
Senza  frutto  in  cortei  ponendo  il  core  ? 

Io  ben  à te  rifpetto  haurci  per  Dio, 

S’io  nel  tuo  grado  forti, e tu  nel  mio. 

Et  io,rifpofe  Ariodante  à lui. 

Di  te  mi  merauiglio  maggiormente , 

Che  di  lei  prima  inamoiato  fui. 

Che  tu  l’hauertl  vifta  folamente. 

E sò,chc  fai, quanto  è l’amor  tra  nui, 
Ch’erter  nó  può,di  quel  che  fia  più  ardete, 
E fol  d’eflermi  moglie  intende  e brama  j 
E sò  che  certo  fai, ch’ella  non  t’ama. 

Perche  non  hai  tu  dunque  àmerifpetto 
per  l’amicitia  noftra,che  domande,  (Tetto 
Ch’a  te  hauer  debba , e ch’io  t’haurei  inef- 
Sc  tu  forti  con  lei  di  me  più  grande  ? 

Nè  men  di  te  per  moglie  haucrla  afpetto. 
Se  ben  tu  fei  più  ricco  in  quefte  bande. 

Io  non  fon  meno  al  Re,chetu  fia, grato. 
Ma  più  di  te  da  la  Tua  figlia  amato. 


Q^V  I N T O. 

©Kdifle  il  Duca  à lui,grande  è cotefto 
£txore,àche  t’ha  il  folle  amorcondutto* 
Tu  credi  cfler  più  amatOtio  credo  queft» 
Medefmo  ; ma  fi  può  vedere  al  frutto. 

Tu  fammi  ciò  c’hai  feco  manifcfto. 

Et  io’l  fecrcto  mio  L’aprirò  tutto  ^ 

E quel  di  noi, che  manco  haucr  fi  veggia» 
Ceda  à chi  vince, e|d*altro  fi  proueggia, 

E farò  pronto,  fetu  vuoi  ch’io  giuri. 

Di  non  dir  colÌLmai,che  mi  riueli.'i 
Così  voglio  ch’ancor  tu  m’aflìcuri. 

Che  quel, che  ti  dirò,fcmprc  mi  celL“ 
Venner  dunque  d’accordo  à gli  feongiuti , 
1 pofero  le  man  sii  gli  Euangch. 

E poi,che  di  tacer  fede  fi  diero, 

Ariodante incominciò  primiero. 

E difle  per  lo  giufto,  per  lo  dritto 
Come  tra  fe,c  Gineura  era  la  cofa;(fcritto. 
Ch'ella  gli  hauea  giurato , c a bocca , e in 
Che  mai  non  faria  ad  altri  ,’ch*a  lui  fpofa* 
Ijfe  dal  Re  le  venia  contraditto. 

Li  promettea  di  Tempre  efler  ri  troia 
Da  tutti  gli  altri  maritaggi  poi , 

B viuer  fola  in  tutti  i giorni  fuoi. 

E ch’efib  era  in  fperania  pe’I  valore,  fgno, 
C’hauea  inoflrato  in  arme  à più  d*vn  fc- 
Etcra  permoftrarc,à  laude, à honore, 

A beneficio  del  Re, e del  fuo  Regno, 

Di  crefeer  tanto  in  gratia  al  Tuo  Signore, 
Che  farebbe  da  lui  Rimato  degno. 

Che  la  figliuola  fua  per  moglie  haueflè. 

Poi  che  piacer  à lei  così  intendefie . 

?oì  difie,  A.  quello  termine  fon’io , 

Nè  credo  già  ch’alcun  mi  venga  apprciTb, 
Ne  cerco  più  di  quefto,nè  difio 
De  l’amor  d’efla  hauer  legno  più  efprcflb. 
Nè  più  vorrei,  fenon  quanto  da  Dio 
Per  connubio  legitimo  c concefib. 

E faria  in  vario  il  domandar  più  inanzi. 
Che  di  bontà  sò  come  ogn’alrra  auanzi. 
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Poi  e’hebbe  il  vero  Ariodante  efpofto 
De  la  mercè, ch’afpetta  à fua  fatica  ; 
Polineflb,  che  già  s’hauea  propofto 
Di  far  Gineura  al  fuo  arhator  nemica, 
Cominciò.lSei  da  me  molto  difcofto, 

E vò, che  di'tùa  bocca  anco  tu’I  dica  j 
E del  mio  ben  veduta  la  radice, 

Che  confeflì,me  folo  effer  felice. 

Finge  ella'teco,  nè  t’ama,  nè  prezza  ; 

Che  ri  pafce  di  fpeme,  e di  parole  : 

Oltr’a  qfto,iItuo  amor  sépreà  fciocchezza 
Quando’meco  ragiona,  imputar  fuole. 

-lo  ben  d’efferle  caro  altra  certezza 
Veduta  n’ho, che  di  promeflè,  e fole. 

E te’l  dirò  fottola  fcin  fecreto, 

Benché  farei  più  il  debito  à ftar  cheto. 
Kon  pafTa  méfe, che  tre, quattro,  e fei, 
Etal’hor  diece  notti, io  non  mi  troui 
■Nudo abbracciato  in  quel  piacer  con  le^ 
Ch’a  ì’amorofo  arder  parche  sì  gioui» 
Sì,che  tu  puoi  veder,  s’a’  piacer  mei 
Son  d’agguagliar  lecianccjchetu  proui. 
Cedimi  adunque,e  d’altro  ti  prouedi, 

Poi  che  sì  inferior  dime  ti  vedi. 

I^on  ti  vò  creder  quefto, li  rirpofe 
Ariodante,  e certo  sò, che  menti  ; 

E compofto  fra  te  t’hai  quefte  coCe, 
Accioche  da  l’imprcfa  io  mi  fpauenti.  ‘ 
Ma,perche  à lei  fon  troppo  ingiutiofr*; 
Quefto, c’hai  detto, foftener  conuienti  : 
Che  non  bugiardo  fol, ma  voglio  ancora. 
Che  tu  Tei  traditor,moftrarti  hor’hora. 
Soggiunfe  il  Duca,  non  farebbe  honefto. 
Che  noi  voleflìm  la  battaglia  torre 
Di  quel,che  fofi-èrifeo  maniftftoj 
Quàdqti  piaccia,innàzi  à gii  occhi  porre. 
Rcfta  imarrito  Ariodante à quefto, 

E per  l’ofla  vh  tremor  fréddo  gli  feorre. 
E-fe  creduto  ben  gli  hauefte  à pieno  , 
Venia  fua  vita  all’hor’all’hora  meno.  ' 

Con 


I CL  V I N T O. 

1 Con  cortrahtto,  e con  pallida  faccia, 

1 E con  voce  tremance,e  bocca  amara 

I Rifpo'e.  Quando  fìa, che  tu  mi  faccia 
Veder  queitaauentuia  tua  sì  rara, 
Prometto  di  coftei  lafciar  la  traccia 
A te  sì  liberale,  arnesi  au'ara. 

Ma  ch’io  te’I  voglia  creder,non  farflima* 
S’io  non  Io  veggio  co  quefti  occhi  prima . 
Quando  ne  farà  il  tempo,  auiferotti 
Soggiunfe  Polineflbje  dipartifìTe. 

Non  credo  che  pafTar  più  di  due  notti. 
Ch’ordine  fu,che’l  Duca  à me  \ enilfe . 

Per  fcoccar  dunque  i lacci, che  condotti 
Hauea  sì  cheti, andò  ai  riuale,e  dilfc. 

Che  s’afcpndeflTe  la  notte  feguente 
Tra  quelle  cafe,oue  non  ftà  mai  gente, 

E dimoftrogli  vn  luogo  à dirimpetto 
Di  quel  verone,  òue  folca  falire . 
Ariodante  hauea  prefo  fofpetto, 
Ghelocercaffe  far  quiui  venire. 

Come  ijn  vn  luogo, doue  haueflc eletto 
Di  por  gli  aguati, e faruelo  morirei 
Sotto  qriefta  fintion, che  vuol  moftrargli 
Quel  di,Gineura,ch’impoffibiI  pacgli. 

Di  volerui  venir  prefe  partito, 

Ma^in  guifa,  che  di  lui  nonlia  men  forfè. 
Perche  accadendo, che  foffe  aCiIito, 

Si  troni  sì,  che  non  tema  di  morte. 

Vn  fuo  fratello  hauea  faggio  6c  ardito,  ■ 
Il  più  famofo  in- arme  de  la  corte, 

Detto  Lucami o;  e hauea  più  cor  con  effo. 
Che  fe  diece  altri  hauefl'e  hauuto  appreso. 
Seco  chiamolIo,e  volfeche  prendefife 

L*arme,e  ia'notte  lo  menòco^a  lui.  , 

Non  che’I  fecrelo  fuo  già  ji  dicclTe;. 

Nè  l’haurià  detto  adeffo,  nè  ad  alriui. 

Da  fe  lontano  vn  trar  di  pietra  il  meffe. 
Semi  fenti  chiamar, vicn, diffe.à nui; 
Ma,re  non  fenti, prima  ch’ioti  chiami, 
Non  ti  partir  di  qui  frate,  fe  m’am  i . . 
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Và  pur,non  dubitar  (diflc  il  fratcHo) 

E così  venne  Ariodante  cheto, 

£ fi  celò  nel  folitario  hoftello, 

Ch’era  d’intorno  al  mio  vcron  fccreto* 
Vicn  d’altra  parte  il  fraudolente  e fello» 
Che  d’infamar  Gincura  era  sì  lieto; 

E fa  il  fegno  tra  noi  folito  inantc , 

A me,chc  de  l’inganno  era  ignorante. 

Et  io  con  vede  candida, e fregiata 
Per  mc2o  à lifte  d’oro,  c d’ogn’intomo» 

E con  rete  pur  d’or  tutta  adombrata 
Di  bci’fiocchi  vermigli 'al  capo  intorno  : 
Foggia, che  fol  fu  da  Gincura  vfata. 

Non  d’alcun’altra  : vditoil  fegno  torno 
Sopra  il  vcron, che  in  modo  era  locato» 
Che  mi  feopria  dinan2i,c  d’ognilato. 

Eurcanio  in  quefto  mero  dubitando, 

Che’l  fratello  à pericolo  non  vada, 

O come  è pur  commun  defio,cercando 
Di  fpiar  Tempre  ciò,  che  ad  altri  accada  | 
L’era  pian  pian  venuto  feguitando. 
Tenendo  l’ombre,eIa  più  ofcuraftiada» 

E à men  di  dieci  paflSi  à lui  difco;fto 
Nel  medefimo  hoftel  s*cra  riposo. 

E4on  rapendo  io  di  quefto  cola  alcuna. 
Venni  al  vcron  nc  rhabito,c^o  detto» 

Sì  come  già  venuta  era  più  d’vna, 

£ più  di  due  fìate  à buono  effetto. 

Le  vefti  fi  vedean  chiare  à la  Luna 
Nè  dilfimile  efiendo  anch’io  d’afpetto» 
Nè  di  perfona  di  Gineura  molto. 

Fece  parer  vn  per  vn’altro  il  volto. 

E tanto  più,ch’era  gran  fpatio  in  mexo 
Fra  douc  io  venni, e quelle  inpulte  cale. 

A i due  fratelli, che  ftauanoalrcxo, 
li  Duca  ageuolmcnte  perfuare 
Qiiel, ch’era  falfo.Hor  penfain  cheribrezo 
Ariodante,in  che  dolor  rimafe. 

Vien  Po!incfib,c  à la  fcala  s’appoggia, 

Che  giù  màdaigli,  e mòta  in  sù  la  loggia* 

Apri- 
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A prima  giunta  io  gli  getto  le  braccia 
AI  collo, ch*io  non  penfo  cfler  veduta. 

Lo  bacio  in  bocca, e per  tutta  la  faccia» 
Come  far  foglio  ad  ogni  fua  venuta. 

Egli  più  de  IVfato  fi  procaccia 
D’accarezzarmi,  e la  fua  fraude  aiuta. 
Quell’altroal  rio  fpcttacolo  condulto 
Mifero  ftà  lontano, c vede  il  tutto. 

Cadde  in  tanto  dolor,che  fi  difponc 
All’hora  all’hora  di  voler  moriré, 

E il  pomo  de  la  fpada  in  terra  pone» 

Che  sù  la  ponta  fi  volea  ferire. 

Lurcanio,  che  con’grande  ammiratione 
Hauca  veduto  il  Duca  à me  falire. 

Ma  non  già  conofeiuto  chi  fi  fofle. 
Scorgendo  l'atto  del  fratel,  fi  mofic. 

Egli  vietò,che  con  la  propria  mano 
Non  fi  paflafie  in  quel  furore  il  petto. 
S’era  più  tardo,ò  poco  più  lontano. 

Non  giungea  à tepo,  e non  faceua  effètto* 
Ah  mi  fero  fratei,  fratello  infano 
(Gridò)  perc’hai  perduto  l'intelletto, 
Ch'vna  femina  à morte  trar  ti  debbia  ; 
Ch’ir  poffan  tutte , come  al  vento  nebbia. 
Cerca  far  morir  lei,  che  morir  merta, 

E fòrua  à più  tuo  honor  tu  la  tua  morte. 

Fù  d’amar  lei, quando  non  t’era  aperta 
La  fraude  fua  ; hor’è  da  odiar  ben  forte. 
Poi  che  con  gli  occhi  tuoi  tu  vedi  certa» 

* Quanto  fia  meretrice,  e di  che  forte. 

Serba  queft*arme,che  volti  in  te  fteflb» 

A far  dinanzi  afRe  tal  fallo  cfprefiò. 
^ando  fi  vede  Ariodanre  giunto 
I Sopra  il  fratel,  la  dura  imprefa  lafcia. 

Ma  la  fua  intention  da  quel,ch’afluntO 
Hauea  già  di  morir, poco  s’accaicia. 
Quindi  fi  licua,e  porta  non  che  punto. 

Ma  trapafiato  il  cor  d’eftremaambafcia. 
Pur  finge  co’l  fratesche  quel  furore 
Nó  habbia  più,  che  dianzi  hauca  nel  core. 
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II  fegiiente  mattin  fenza  far  motto 
‘ Al  Tuo  fratello,  ò ad  altri, fin  via  fi  mefle 
Ba  la  mortai  difperation  condotto  ; 

Nè  di  lui  per  più  dì  fu  chi  fapefle.  (dbtto 
Fuor  che’l  Duca, e il  fratello,  ogn’altro, in- 
tra,chi  moflb  al  dipartir  l’hauefie. 

Ne  la  cafa  del  Re  di  lui  diueifi 
Ragionamenti,  e in  tutta  Scotia  ferfi. 

In  capo  d’otto, ò di  più  giorni  in  corte 
Venne  innanzi  à Gineura  vn  viandante, 

E nouella  arrecò  di  mala  forte. 

Che  s’era  in  mar  fommerfo  Ariodantc 
Di  volontaria  fua  libera  morte , 

Non  per  colpa  di  Borea.ò  di  Leuante. 
B’vn  raflb,che  sù’l  mar  fporgea  molt’alto, 
Hauea  co’l  capo  in  giù’prefo  vn  gra  falto. 

Colui  dicea,Pria  che  venilfe  à quefto, 

A me,Gheà  cafo  rifeontrò  per  via, 
Difrc,vien  meco,  accioche  manifcfto 
Per  te  i Gineura  il  mio  fucceflb  fia, 

E dille  poi, che  la  cagion  del|refto. 

Che  tU'vedrai  di  me,  c’hor’hora  fia, 

E fiato  fol,  perc’ho  troppo  veduto. 

Felice, fe  fenza  occhi  io  loffi  futo . 

Iramo  à cafo  fopra  Capobaflb , 

Che  f^^èrfo  Irlada  alquato  fporge  in  mare. 
Così  dicendo  di  cima  d’vn  faflb 
Lo  vidi  à capo  in  giù  fott’acqua  andare* 
Io  lo  lafciai  nel  mare,6c  à gran  paflb 
Ti  fon  venuto  la  nona  à portare . 

Gineura  sbigottita, e in  vifo  fmorta 
Rimafe  à quello  annuntio  meza  morta. 

O Dio, che  d!ffe,e  fece  poi  che  fola 
Si  litrouò  nel  fuo  fidato  letto  . 

Peittofie  il  feno,e  fi  firacciò  la  ftola, 

E fece  à l’aureo  crin  danno  c difpettoj 
Ripetendo  fouerate  la  parola  , 
Ch’Ariodante  hauea  in  eftrcmo  detto. 
Che  la  cagion  del  fuo  cafo  cmpio,e  trifto^ 
Tutta  venia  per  hauer  troppo  yiftp. 
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11  rumor  TcQue  di  coiiui  per'tutto. 

Che  per  dolor  s’hauea  dato  la  morte . 

Di  quefto  il  Re  non  tenne  il  vifo  afciutto  $ 
]Sè  cauaircr,nè  donna  de  la  corte. 

Di  tutti  il  dio  fratei  moftiò  più  lutto  > 

E'fi  fommeiTe  nel  dolor  sì  forte , 

Ch’ad  fefTempio  di  lui  cóntrafe  ftelToa 
Voltò  quali  la  man  per  irgli  appreffo* 

E molte  voltelripetendofcco, 

Cheftì  Gineura,che’l  fratei  gliedirvCe^ 

E che  non  fùjfe  non  queU’aKo  bieco. 

Che  di  lei  vide,ch’à  mori}:  Io  fpinfe  ; 

Di  voler. vendicarfene  sì  cieco 
Venne,  e sì  l’ira,  e sì’l  dolor  Iq  vinfe. 

Che  di  perder  la  gratia.vilipere. 

Et  hauer  l’odio  del  Re,edeì  paefè. 

E innanzi  al  Re, quando  era  più  di’genf® 

La  ralapiena>fe  ne  venne,e  difie. 

Sappi  Signor,  che  di  leuarla-mcnte 
Al  mio  fratei,  sì  ch’a  morir  ne  gilTc, 

Stata  è la  fi  glia  tua  fola  nocente, 

Ch’a,  lui  tanto  dolor  l’alma  trafifTe, 
D’hauer  veduta  lei  poco  pudica. 

Che  più,  che  vita  , hebbe  la  morte  amica». 

Erane  amante, e perche  le  Tue  voglie 
Dishonelfenpn  furfno’I.vò coprire) 

Per  virtù  meritarla  hauer  per  moglie  j 
Da  te  fperaua,e  per  fedel  feruire  : 

Ma, mentre  il  laffo  ad  odorar  le  fogli« 
Stana  lontano,  altrui  vide  falire. 

Salir  isù  l’arbor  rifcrbatOjC  tutto 
Effergli  tolto  il  di  fiato  frutto.  , 

E feguitò,  Come  egli  hauea  veduto 
Venir  Gineura  sii’I  verone,  e come’ 
Mandòla  fcala,ondcera  à lei  venuto 
Vn  drudo  fuo,'di  chi  egli  non  sà  il  notire^ 
Che  s’hauea  per  non  effer  conorciuto> 
Cambiati  i panni,  enafcofe  le  chiome. 
Soggiunfe,che  con  l’arme  egli  voìea 
Prouar,tutto  efler  ver, ciò  che  dicea. 

D jf  T«i 
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Tu  puoi  penfar,f«’l  padre  addolorati^ 

Rimari, quando  accufar  fentc  la  figlia  ; 
Sripcrche  ode  di  lei  qucl,’che  penfato 
Mai  nó  haurebbe,  e n’ha  gran  meiauiglia  ^ . 
Sì,  perche  fa,  che  fia  ncceffitato 
Se  la  difefa  alcun  guerricr  non  piglia» 

11  qual  Lurcanio  pofla  far  mentire. 

Di  condannarla,  e farla  poi  morite. 

lo  non  credo  Signor, che  ti  fìa  nona 
La  legge  noftra  che  condanna  à morte» 
Ogni  donna  e donzella^chc  fi  prona 
Di  fe  far  copia  altrui,  ch’ai  fuo  conforteìJ 
Morta  ne  vien,fe  in  vn  mefe  non  troua 
In  fua  di  fefa  vn  caualier  sì  forte. 

Che  contra  vn  falfo  accufator  foftegna. 
Che  fia  innocente, e di  morire  indegna. 

ria  fatto  il  Re  bandir  per  liberarla  ; 

Che  pur  li  par,  ch’a  torto  fia  accufata, 

Che  vuol  per  moglie , e có  gran  dote  dati* 
A chi  torta  l’infamia,  che  l’è  data. 

Che  per  lei  comparifea  non  fi  parla 
Guerriero  ancora,anzi  l’vn  l’altro  guata: 
Che  quel  Lurcanio  in  arme  è cosi  fiero. 
Che  par  che  di  lui  tema  ogni  guerriero. 

Attefo  ha  l’empia  forte, che  Zerbino 
Fratei  di  lei  nel  regno  non  fi  trouc  ; 

Che  và  già  molti  mefi  peregrino 
Moftrando  di  fc  in  arme  inclite  prouc: 
Che , quando  fi  trouafle  più  vicino 
Quel  caualier  gagliardo, ò in  luogo,  doae 
PotefTe  hauerc  à tempo  la  nouella  , 

Non  mancheria  d’aiuto  à la  forclla. 

II  Re,chc  in  tanto  cerca  difapere 
Per  altra  proua,  che  per  arme  ancora» 

Se  fonoquefte  accure,ò  falfe,  ò vere. 

Se  dritto, ò torto  è che  fua  figlia  mora» 

Ha  fatto  prender  certe  cameriere. 

Che  io  deurian  (àper,fe  vero  fora. 

Ond’io  preuidi,  che  fc  prefa  ero  io  » 
Troppo  periglio  era  del  Duca,  e mia. 
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E la  notte  mcdefima'mi  trafli 
Fuor  de  la  Corte,  c al  Duca  mi  condufli, 

£li  feci  veder, quanto  importaci 
Al  capo  d’ambedue,  fé  prefa  io  fui??. 
todonimi,e  dilTe, ch’io  non  dubitafli. 

A*  fuoi  conforti  poi  venir  m’induflii 
Ad  vna  fua  fortcx%a,ch*è  qui  preflò. 

In  compagnia  di  due  che  mi  diede  clTo* 

Hai  fentito  Signor  con  quanti  effetti 
De  l’amor  mio  fei  Polinclfo  certo', 

E s’era  dcbitor,  per  tai  rifpetti 
D’hauermi  cara  ò nò,  tu’!  vedi  aperto- 
Hor  fenti  il  giiiderdon,che  io  riccuetti. 
Vedi  la  gran  mercè  del  mio  gran  merto# 
Vedi  fc  deue  per  amare  affai. 

Donna  fperar  d’effer  amata  mai. 

Che  quello  ingrato, perfido, c crudele 
De  la  mia  fede  ha  prefo  dubbio  al  fine. 
Venuto  è in  fofpition,  ch’io  non  riuclc 
A lungo  andar  le  fraudi  Tue  volpine. 

Ha  finto,accioche m’allontani  e cele. 

Fin  che  l’ira, e il  furor  del  Re  decline. 

Voler  mandarmi  ad  vn  fuo  luogo  forte» 

E mi  volea  mandar  dritto  a la  morte . 

Che  di  fecrcto  ha  commeffo  à la  guida. 

Che  come  m’habbia  in  quelle  fclue  tratta» 
Per  degno  premio  di  mia  fè  m’vccida. 
Cosi  l’intention li'venia fatta, 

Se  tu  non  cri  appreffo  à le  mie  grida. 
Vc%come  Amor  ben  chi  lui  fegue  tratta  » 
Così  narrò  Dalinda  al  Paladino, 

Seguendo  tutta  volta  il  lor  camino. 

A cui  fù  fopra  ogn’auentura  grata  1 
Quella  d’hauer  trouata  la  donzella. 

Che  gli  hauea  tutta  l’hiftoria  narrata 
De  l’innocentia  di  Gineura  bella. 

E,  fé  fperato  hauea,  quando  accufata 
Ancor  foffe  à ragion, d*aiutar  quella. 

Con  via  maggior  baldanza  viene  in  prou*» 
Poiché  euidente  la  calunnia  troua. 
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CANTO 
E verfo  la  città  di  Santo  Andrea, 

Doue  'era  il  Re  con  tutta  la  famiglia  > 
E la  baccaglia  {ingoiar  deuea 
EfTcr  de, la, querela  de  la  figlia. 

Andò  Rinaldoquanto  andar  potea. 


Trouò  vn  fcudier,  c’ìaauea  più  frefche  no- 
Ch’vn  Caualiero  Urano  era  venuto , 

Ch’a  di  fender  Gincura  s’hauea  tolto 
Con  non  viate  infegne,  e fconofciuto. 


Però  che  tempre  afeofo  andaua  molto, 

E chedapoi  che  v’era,  ancor  veduto 
No  gii  hauea  alcun  al  difeoperto  il  volto; 
E che’I  proprio  feudi er, che  io  ferula,^ 
Bieca  giurando,  Io  nonsò  dir  chi  fia. 

Non  caualcaro  molto,cheà  le  mura 
Si  trouar  de  la  terra,e  in  sù  la  poita. 

Da  [inda  andar  più  innanzi  hauea  paura; 
Pur  và, poi  che  Rinaldo  la  conforta. 

La  porta  è chiufa,&  à chi  n’hauea  cura 
Rinaldo  domandò  , Q^efto  che  importa? 
E fagli  detto,  Perche’!  popol  tutto 
A veder  la  battaglia  era  ridutto . 

Che  tra  Lurcanio,e  vn  caualier’iftrano 
Si  fa  ne  l’altro  capo  de*Ia  Terra  . 

Oue  era  vn  prato  rpatiofo,e  piano, 

E che  già  cominciata  hanno  la  guerra» 
Aperto  fu  il  Signor  di  Mont’ Albana, 

E toftp  il  por  ti  nar  dietro  gli  ferra. 

Per  la  vota  citta  Rinaldo  pafla , 

Ma  la  Donzella  al  primo  albergo  lalla» 

E dice,  che  fìcura  iui  fi  fìia. 

Fin  che  ritorni  à lei,  che  farà  tofio, 

E verfo  il  campo  poi  ratto  s’inuia,J 
Doueli  duo  guerriér  dato  enfpofto 
Molto  s’haueano,e  dauan  tuttauia  , 

Staua  Lurcanio  di  mal  cor  difpofta 
Cantra  Gineura, e l’altro  in  Tua  difelà 
Ben  foftenea  la  fauoriw  imprefa. 
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V I N T p. 

Sei  ciualieu  con  l'or  ne  lo  fteccato 
Erano  a pied;  armati  di  corazza, 

Co’I  Duca  d’Aib>aiiia, ch’era  montato,  -, 

Sù  vnpoflTcntc  coificr  di'buona  razza» 
Come  à grari  Comeitauile  a lui  dato 
La  guardia  fu  dei-campo  e de  la  piazzia, 

E di  veder  Gineura  in  gran  periglio  . , ’ r 
Hauea’I  cor  lieto,&:  orgogliofo  il  cigliò,  • ' 

Rinaldo  fene  và  tra  gente  e gente,  _ 

Faflì  far  largo  il  buon  deftrier  Baiardo* 

Chi  la  tempefta  del  fuo  venir  fente, 

A'darli  via  non  par  zoppo,-  nc  tardo.  . ^ ^ 

Rinaldo  vi  Gompar  (opra  eminente;  . 
E ben  affetnbra  il  fior  d’ogni  gagliardo-  ^ ^ 
Poi  fi  ferma  airincontro oue  il  Re  fieàc> 
Ogn’vn  s’àccofta  per  vdir,che  chiede.  ' 

Rinaldo^difle  al  Re,  Magno  Signore 
Non  lafciar  la  battaglia  più  jeguire. 

Perche  di  queftì  due  qualunque  muo^re,  , 
Sappi  ch’a  torto  tu’l  kfei  morire. 

L’vn  crede hauer  ragione,^  è in  errore, 

E dice  il  falfo,  c non  fa  di  meniire. 

Ma  ql  medefmoerror,  che’l  fuo  germano 
A morir  trafle,  à lui  pon  l’arme  in  manoi^ 

L’altro  non  sà  fe^s’habbia  dritto  ò torto. 

Ma  fol  per  gentilezza,  e per  bontade 
In  peiicol  s’è  pofto  d’effer  morto. 

Per  non  lafciar  morir  tanta  beltade- 
loia  falute  à l’innocentia  porto  ; - 
Porto  il  contrario  à chi  vfa  fahitade  , , 

Ma  per  Dio  quefta  pugna  prima  parti. 

Poi  mi  dà  audienza  à ql, ch’io  vò  narratòit 
Fù  da  l’autorità  d’vn’huom  sì  degno. 

Come  Rinaldo  li  pareaal  fembiante. 

Sì  moffo  il  Re,  che  difìe,  e fece  fegno,  • 
Che  non  andaffe  più  la  pugna  inante. 

Al  quale  inficme , & à i baron  del  Regno-, 
E à i caiialieii,e  à Taltre  turbe  tante 
Rinaldo  fè  l’inganno  tutto  efprefiòj, 
Chsuea  ordito  à Cinema  Pplinefl’o. 

Indi 


c.  A N T • 

Ihdi  s’offerfe  di  volet  prouare 

Con  l*arme,ch*erà  ver  quel,  c*hauea  detto* 
Chiamafi  Polineflb,  5c  ci  compare. 

Ma  tutto  conturbato  ne  l’afpctto. 

Pur  Con  audacia  cominciò  à negare. 

DifTe  Rinaldo,  Hor  noi  vedrem  l'etFctto. 
L*vn  e Ì*altro  era  armato,  il  campo  fatto. 
Sì  che  fenta  indugiar  vengono  al  fatto. 

O quato  ha  il  Re,quàtoha  il  fuo  popol  caro. 
Che  Gineura  à prouar  s’habbia  innocente. 
Tutti  han  fperanza,che  Dio  moftri  chiaro* 
Ch'impudica  era  detta  ingiuftamente. 
Crude],  fupcrbo,c  riputato  auaro 
Fù  Polincffo,  iniquo, c fraudolente. 
Si,chead  alcun,miracolo  non  fia. 

Che  l’inganno  da  lui  tramato  fia. 

Sta  Polineflb  con  la  faccia  mefta ,' 

Co*l  cor  tremantc,c  con  pallida  guancia; 
E al  terzo  fuon  mette  la  lancia  in  refta  • 
Così  Rinaldo  inuerfo  lui  fi  lancia;  ^ 
Che  difiofo  di  finir  la  fefta 
Mira  à paflargli  il  petto  con  la  lancia. 

Nè  difeorde  al  defir  feguì  l’effetto. 

Che  meza  l’afta  li  cacciò  nel  petto. 

Fifib  nel  tronco  Io  trafporta  in  terra 
Lontan  dal  fuodeftrierpiù  di  fei  braccia* 
Rinsddo  fmonta  fubito,  e gli  afferra 
L’elmo, pria  che  fi  leui,c  gli  Io  slaccia. 

Ma  queLche  nó  può  far  più  troppo  guerra. 
Li  domanda  mercè  con  burnii  faccia, 
Eliconfcfla,  vdendoii  Re  eia  corte, 

La  fraude  Tua, che  l’ha  coiidotto  à motte. 
Kb=n  finì’l  tutto,  c in  mezo  la  parola 
£ là  Voce,  e la  vita  l’abbandona. 

Il  Re  cììe  liberata  la  figliuola 
Vede  da  morte,  c da  fama  non  buona. 
Più  s’allegra,  gioifee,  c racconfola, 

Che,  s’hauendo  perduta  la  corona. 

Ripor  fe  la  vedefle  all’hora  all’hora  , 
llfixhe  Rinaldo  vsucamtnte  honora. 
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Q^‘Y  I N T O.  44 
E poi  che  al  trar  de  Telmo  conofeiuto 
L*hebbe  (perch*altre  volte  Thauca  vitto) 
Leuò  le  mani  à Dio,  che  d’vn’aiuto , 
Come  era  quel,  gli  hauca  sì  ben  piouitto» 
QuclTaltro  caualier,  che  fconofciuto 
Soccorfo  hauca  Gineura  al  cafo  tiifto. 

Et  armato  per  lei  s*era  condutto , 

Stato  da  parte  era  à vedere  il  tutto* 

Dal  Re  pregato  fù  di  dire  il  nome, 

O di  lafciarfi  almen  veder  Icopcrto’, 

Perche  da  lui  fotte  premiato, come 
Di  fua  buona  intention  chiedeua  il  metto*. 
Qucl,dopo  lunghi  pricghi  da  le  chiome 
Si  leuò  Telmo, c fè  palefc,e  certo 
Quel,  che  ne  Taltro  canto  ho  da  fcpiit^ 

Se  grato  vi  fora  Thittoria  vdirc. 


Il  fmt  del  Quinto  Cént»^ 


ARCAI 


ALLEGORIE. 

Ruggiero, che  nel  voler  paffar  à Logiftilla  s’fn 
cócia  in  vna  ftrana  torma  di  fiere  moftruote: 
è rhuomo,che  nel  voler  dar  opera  alla  virtù, 
viene  impedito  da  ftrana  torma  di  péfieri,  & 
di  defiderij  volgari.  Le  due  donne, che  fopra 
candidi  Lioncornt  fedédo,lo  guidano  ad  Al- 
cina , rapprefentano  le  lafciuie  d^a^^ore,  che 
da  principio  vengono  in  fembianza  di  fem- 
plice,c candida  honeftà,  & poi  lo  danno  alla 
fcoperta  in  preda  del  vi  rio.  C A N T O V I. 

Mlferchi  mal’opiàdo  fi  confida,  (culto; 
Ch'ogn’hor  ftar  debbia  il  maleficio  oc 
Che  quado  ogr.’altro  taccia,  intorno  grida 
L’aria,e  la  terra  ftcfta,in  ch’è  fepulto. 

E Dio  fa  fpeflb,  che’l  peccato  guida 
Il  peccator,poi  ch’alcun  dì  gli  ha  indulto. 
Che  fc  medefmo , fenza  altrui  richiefta, 

. Inauedutamente  manifefta* 


argomento, 

Inf^fd  Vinn.ocen\A  de  la  finita -, 

Il  Rfi  : le  fa  marito  ^riodante  : 

JKtigper  Jii  Vlppogrifo,,  onde  le  ciglia,  ■. 
Ddje  ih  guardar  tant'alto  a Bradamantel 
He  va  ad  vicina . ^jìolfo  lo  con  figlia , 
Cangiato  in  'Biirto  , a non  paffcr  più  auante'» 
Iguggiér  cérca  ridurfi  a miglior  Jiato  : . * . 

2Ìda  da  più  mojiri  è il  buon  voler  turbata  m ,■ 


Hauea 


Hauea  creduto  il  mifer  Polinefìb 
Totalmente  il  delitto  fuo  copriret 
Dalindaconfapeuole  d’apprefTo 
Leuandofijche  fola  il  potea  dire. 

E giungendoli  fecódoal  primo  cCCeflb  , 
Affi-ettò  il  mal, che  potea  differire. 

E porca difrerire,efchiuat forfè; 

Ma  fe  fteflb  fpronando,à  rnorir  corfe. 

Epcidèamiciàvntempo,e  vita,e  flato  5 
E honor,che  fu  molto  più  graue  danno, 
Difli  di  fopra,  che  fu  affai  pregato 
11  caualier,che  ancor  chi  fia  non  fanno» 
Al  .fin  fi  traffe  l’elmo,  e’I  vifo  armato 
Scoperfe,chepiù  volte  veduto  hanno, 

E dimoftrò,  come  oa  Anodante, 

Per  tutta  Scoria  lacrimato  inante . 

Ariodante,che  Gineura  pianto 

Hauca  per  morto , e’I  fratei  pianto  hauL€5?j 
lì  Re, la  Corte, il  popol  tutto  quanto. 

Di  tal  bontà,  di  tal  valor  fplendea. 
Adunque  il  peregrin  mentir  di  quanto 
Dianzi  di  lui  narrò, quiui  apparea , 

E fu  pur  ver,  che  dal  (affo  marino 
Gicrarfi  in  mar  Io  vide  àeapo  chino, 

Ma, come  auiene  à vn  difperato  fpefib. 

Che  da  lontan  brama  c di  fia  la  inoitc''^ 

E l’odia  poi  che  fe  la  vede  appreffo  , 

Tanto  li  pare  li  paffo  acerbo  c|  forte. 
Ariodante  ,_poi  chein  màrfu  meltb. 

Si  pentì  di  morire,  e come  forte, 

E comie  deftro>e  più  d’ogn’altro  ardito^. 

Si  mife  à nuoto, e litotnofiì  aflito, 

E difpregiando,  e nominando  folle 
Ildefir,  c’hebbedi  lafciarlavita, 

Si  mifeà  caminar  bagnatoe  snolfe, 

E capirò  à i’hoftel  d’vn’Eremita. 

Quiui  fegretamente  indugiar  voi 
Tanto, che  la  nouella  haiiefle  vdita  , 

Se  del  cafo  Cineura  s’allegrafle; 

© pur  mefla,  e pietofa  ne  teflaffe. 

Inlelii 


CANTO 

Intefc  prima , che  per  gran  dolore 
Ella  era  ftata  à rifchio  di  morire, 
la  fama  andò  di  quefto  in  modo  fuore. 
Che  ne  fù  in  tutta  Tlfola  che  dire. 
Contrario  effetto  à quel, che  per  errore 
Credea  haucr  vifto  con  Tuo  gran  marcire. 
Tntefe  poi,come  Lurcanio  hauea 
Fatta  Gineura  appreflb  il  padre  rea. 
Centra  il  fratei  d’ira  minor  non  arfe , 

Che  per  Gineura  già  d’amore  ardere. 

Che  troppo  empio, e crudele  atto  li  parfe  ; 
Ancora  che  per  lui  fatto  l’haueffe. 
Sentendo  poi, che  per  lei  non  comparfe; 
Caualier  che  difender  la  voleffe  ; 

Che  Lurcanio  sì  forte  era, e gagliardo,  (do. 
Ch’ogn’vn  d’andargli  centra  hauea  riguac 
Èchi  n’haueanotitia  iireputaua 
Tanto  difcrcto.esì  faggio,&  accorto. 

Che  fe  non  fofìTe  ver  quel  che  narraua  » 
Non  ff  porrebbe  à rifchio  d’efler  morto. 
Per  quefto  la  più  parte  dubitaua 
Di  non  pigliar  qiiefta  difefaà  torto. 
Anodantc,  dopò  gran  difeorff 
Pensò  à l’accufa  de!  fratello  opporla. 

Ahi  laffb,  io  non  potrei  (Ceco  dicca) 

Sentir  per  mia  cagion  perir  coftei . 

Troppo  mia  morte  fora  acerba  c rea» 

Se  inanzi  à me  morir  vedeflì  lei . 

Ella  è pur  la  mia  Donna  e la  mia  Dea  : 
Quefta  è la  luce  pur  de  gli  occhi  miei. 
Cóuicjch’a  dritto  c à torto  per  Tuo  fcàpo* 
Pigli  I’imprefa,e  refti  morto  in  campo. 

Sò  ch’io  m’appiglio  al  torto;  e al  torto  fia; 

E ne  morrò,nc  quefto  mi  feonforta. 

Se  non,  ch’io  sò,  che  per  la  morte  mia 
Sì  bella  Donna  ha  da  reftar  poi  morta. 

Vn  fol  conforto  nel  morir  mi  fia 
Che  fe’l  Aio  Polincffb  amor  le  porta. 
Chiaramente  veder  haurà  potuto, 

Che  non  s’c  moftb  ancor  per  darli  aiuto. 

Emc» 


SESTO. 

l m«,che  latito  efpfclTameme  ha  offelb. 
Vedrà  per  lei  raluate,à  morir  giunto. 

Di  mio  fratello  inficme,ilquale  accefo 
Tanto  foco  ha,  vendicherò  mi  à vn  puntp* 
Ch’io  lo  farò  doler, poi  che  compreló 
Il  finchaurà  del  fuo  crudele  affunto. 
Creduto  vendicar  haurà  il  germano, 

E gli  haurà  dato  morte  di  Tua  mano* 
Conchiufo  c’hebbe  qucfto  nel  penficro. 
None  arme  rittouò,nouo  cauallo, 

E foprauefte  nere,  c feudo  nero 
Portò,  fregiato  à color  verde  c giallo# 

Per  auentura  fi  trouò  vn  feudieto 
Ignoto  in  quel  paefe,e  menato  hallo. 

£ fconofciuto,comeho  già  narrato, 
S’apprcfcntò  contra  il  fratello  armato* 
Narrato  v*ho,comeil  fatto  fuccefle. 

Come  fu  conofeiuto  Ariodante. 

Nò  minor  gaudio  n’hebbe  il  Re,c*haueirQ 
De  la  figliuola  liberata  inante. 

Seco  pensò, che  mai  non  fi  poteflé 
Trouar’vn  più  fedele, e vero  amante: 

Che  dopò  tanta  ingiuria, la  difefa 

lei  contra  il  fratei  proprio  hauea  pttCt  • 
B per  fua  inclination, ch'affai  Pamaua» 

£ per  li  preghi  di  tutta  la  corte, 

E di  RinaIdo,che  più  d'altri  inftaua 
De  la  bella  figliuola  il  fa  conforte. 

La  Duchea  d’ Albania, ch’ai Rctornatia 
Dapoi  che  Polineffo  hebbe  la  rtiortc. 

In  miglior  tempo  difeadernon  puote« 

Poi  che  la  dona  à la  fua  figlia  in  dote* 
Rinaldo  per  Dalinda  impetrò  grafia. 

Che  fe  n’andò  di  tanto  errore  cfeiite. 
Laqual  per  voto,  c perche  molìo  fatia 
Era  del  mondo, à Dio  volfe  la  mente. 
Monaca  s'andò  à render  fin’in  Datia, 

E fi  leuòdi  Scoria  immantinente. 

M.a  tempo  c homai  di  ritrouar  Ruggiero, 
Che  feorr c in  cicl  su  l'animal  leggi  ero. 

Benché 


CANTO 

Benché  Ruggier  fia  d’animo  conftanW> 

Nè  cangiato  habbia  il  foiito  colore  ; 

Io  non  li  voglio  creder  » che  tremante 
Non  habbia  dentro  più  che  foglia  il  corc« 
Lafeiato  hauea  di  gran  fpaf  io  dittante 
Tutta  l’Europa>&:  era  vfeito  fuore 
Per  molto  Tpatio  il  fegnojche  preferitto! 
Hauea  già  a’  nauiganti  Ercole  inuitto. 
Quell  oippogrifo, grande  c ftrano  augello 
Lo  porta  via  con  tal  preftezza  d’ale. 

Che  lafceria  di  lungo  tratto  quello 
Coler  miniftio  del  fulmineo  ftrale. 

Non  va  per  l’aria  altro  animai  sì  fnelfo. 
Che  di  velocità  li  futte  vguale. 

Credo, ch’a  pena  il  tuono, e la  faetfa 
Venga  in  terra  dal  ciel  co  maggior  fretta** 
Poi  che  l’augel  trafeorfo  hebbe'gran  fpatio 
Per  linea  dritta,  e fenza  mai  piegarli 
Con.largherote,homai  de  l’aria  (atio 
Cominciò  fopra  vnTfola  à calarli. 

Pari  a quella,  oue  dopo  lungo  ftratio 
Far  del  fuo  amante,e  lungo  à lui  celarli. 
La  vergine  Aretufa  pafsò  in  vanO; 

Di  Cotto  il  mar,  per  camin  cieco, e ttranOà 
Non  vide  mai’l  più  bel,  nè’l  più  gioconda 
Da  tutta  l’aria, oue  le  penne  ftefe  ; 

Nè,fe  tutto  cercato  hauefleil  mondo, 

' Vedria  di  quefto  il  più  gentil  paefe. 

Oue, dopo,  vn  girarfi  di  gran  tondo. 

Con  Ruggici-  feco  il  grande  augel  difcclè’r 
Culte  pianure,  e delicati  colli, 

Chiare acque,ombrofe ripe,  e, prati  molli. 
Vaghi  bofehetti  di  fuaui  allori. 

Di  palme,  e di  a^ueniflìme  mortelle. 

Cedri  ,&  aianci,c’hauean.ftutti,e  fiori, 
Contefti  in  varie  forme,e  tutte  belle, 
Faceah  riparo  à i feruidi  calori 
De’ giorni  eftiui  con  lor  Tpclfe  ombrelle* 

E tya  quei  rami  con  licuri  voli 
Cantando  fé  ne  giano  i rofignuoli. 
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SIS  T o;  ^ 47 

Ita  le  purpuree  rofe,  e i bianchi  gigli. 

Che  tepida  aura  frefchi  ogn’hora  ferba  ; 
Sccuri  fi  vedean  lepri, e conigli, 

E cerili  con  la  fronte  alta,e  fuperba * 

Senxa  temer, ch’alcun  gli  vccida,  ò pigli;, 
Eafcano,  ò ftianfi  rurtiinando  l’hcrba. 
Saltano  i daini, e i capri  fnelli,  e dcftrì. 

Che  fono  in  copia  in  quei  luoghi  tàpcfirij 
Come  sì  prcflb  c l’Ippogrifo  à terra, 

Ch’eflcr  ne  può  men  perigliofo  il  falto, 
Fuggicr  con  frétta  de  i’arcion  fi  sferra, 

E fi'ritroua  in  sù  l’herbofo  fmalto. 
Tuttauia  in  man  le  redini  fi  ferra. 

Che  no  vuol,che’I  deftrier  più  vada  f alto^ 
Poi  lo  lega  nel  margine  marirìo  (Pino. 
A vn  verde  Mirto  in  mero  vn  lauro  , e vn 
E quiui  appreflb , oue  forge  vna  fonte 
Cinta  di  ccdri,e  di  feconde  palme, 

Pofe  lo  feudo,  e Pclmo  da  la  fronte 
Si  trafl'e,e  difarmoffi  ambe  le  palme  ; 

Et  hora  à la  marina,  & bora  al  monte 
Volgea  la  faccia  à Paure  frerche&  alme. 
Che  l’alce  cime  con  mormori  j lieti 
Pan  tremolar  de’  Faggi,e  de  gli  Abeti. 
Sagna  taPhorne  la  chiata  onda,c  frefea, 
J/afeiute  labbra  5 c con  le  man  diguarra, 
Acciochede  le  vene  il  calor’efca , 

Che  gli  ha  acce fo  il  portar  de  la  corarta* 
PJèmerauiglia  è già,ch*ella  gpincrefea; 
Che  non  è fiato  vn  far  vederli  in  piazza, 
Ma  fenra  mai  pofar, d’arme  guernito. 

Tre  mila  miglia  ogn’hor  correndo  er’ito. 
Quiui  ftando  ii  deftrier, c’hauealafciato 
Tra  le  più  defe  frafche  à la  frtfch’ombra , 
Per  fuggir  fi  r iuolta,  fpauentato 
Di  nó  so  che,chc  dentro  al  bofeo  adóbraV 
E fa  crollar  sì  il  mirto,  oue  è legato,  ji 
Che  de  le  fiondi  intorno  il  piè  gPingóbra. 
Crollar  fa  lì  mirto,e  fa  cader  la  foglia, 

Wc  fuccede  perd,die  fé  ne  fcioglia. 

Come 


CANTO 

Come  ceppo  tal»hor,che  I«  mcdonc 
Rare,e  vote  habbia>e  po^o  al  foco  fia  ; 

Poi  che  per  gran  calor  quell’aria  molle 
Refta  confunta,che  in  meto  l’empia; 
Bcntro  rifuòna,e  con  ftrepito  bolle. 
Tanto, che  quel  furor  troui  la  via . ^ 

Così  mormora, e ftride,c  fi  coruccia 
Qml  mirto  ofTefo,  e ai  fìne^apre  la  buccia* 

Cndecon  mefta  e flebil  voce  vfcio 
Efpedita  echiari^ma  fauella  ; 

E difle, Se  tu  fei  cortcfc  e pio. 

Come  dimoftri  à la  prefenza  bella  , 

Lcua  quefto  animai  da  l’arbor  mio , 

Bafti  chc’l  mio  mal  proprio  mi  flagella. 
Senza  altra  pena,  fenza  altro  dolore, 

Ch’a  tormentarmi  ancor  venga  di  fuoréi 

Al  primo  fuon  di  quella  voce  torfe 
Ruggiero  il  vifo,  e Cubito  leuofTe , 

E poi  ch’vfcir  da  l’arbore  s’accorfc. 
Stupefatto  reftò,  più  che  mai  foffe, 

A leuar  il  deftrier  fubito  corfe  •, 

E qon  le  guance  di  vergogna  roflè , 

Qual  che  tu  fìj,  perdonami  (dicea) 

O fpirto  humanojò  boCchcreccia  Dea. 

11  non  hauer  faputo,che  s’afeonda 
Sotto  ruuida  feorza  humano  fpirto, 

El*ha  lardato  turbar  la  bella  fronda, 

E far’ingiuria  al  tuo  viuace  mirto  ; 

Ma  non  reftar  però, che  non  refponda 
Chi  tu  ti  fìa»die*n  corpo  horrido  Se  irto. 
Con  voce, e rationale  anima  viui, 

Se  da  grandine  il  ciel  Tempre  ti  Cchiui. 

M s*hora,ò  mai  potrò  quefto  difpetto 
Con  alcun  benefìcio  compenfarte. 

Per  quella  bella  Donna  ti  prometto, 
Quella,che  di  me  ticn  la  miglior  parte. 
Ch’io  fatò  con  parole, c con  effetto, 
C’haurai  giufta  cagion  di  me  lodartc. 
Come  Ruggiero  al  fuo  parlar  fìn<iicde. 
Tremò  quel  mirto  da  la  cima  al  piede. 

Poi 


SISTO.  4* 

Poi  fi  vide  fudar  sù  per  la  feorza 
Come  legno  dal  bofeo  all’hora  tratto. 

Che  del  foco  venir  fentelafoRza, 
Pofciachcin  vano  ogni  ripar  gli  ha  fatto* 

E cominciò, Tua  cortefia  mi  sroiza 
A difcoprirti  in  vn  medefmo  tratto. 

Chi  folli  io  prima, e chi  cóuerfo  m’haggi» 
In  quefto  mirto  in  sù  l’amena  fpiaggia, 

21  nome  mio  fù  Aftolfo.c  Paladino 
Era  di  Francia,afiai  temuto  in  guerra^ 
d’Orlando.e  di  Rinaldo  era  cugino. 

La  cui  fama  alcun  termine  non  ferra; 

E fi  fperaua  à me  tutto  il  domino , 

Dopò  il  mio  padre  Otton,de  l’Inghilterra. 
Leggiadro, e bel  fui  sì,che  di  me  accefi 
Più  d’vna  donna,c  al  fin  me  folo  ofFcfi. 
Ritornando  io  da  quelle  Ifole  eftreme. 

Che  da  Leuante  il  mai’Indico  laua, 

Douc  Rinaldo, ócalcun’altri  infiemc 
Meco  fur  chiufi  in  parte  ofcura,c  caua  ; 

Et  onde  liberati  le  fupreme 

Forze  n’hauean  del  caualierdi  Rraua, 

Ver  Ponente  io  venia  lungo  la  fabbia. 

Che  del  Settcntrion  fente  la  rabbia  . 

E,  come  la  via  noftra,  c il  duro,  c fello 
Dcftin  CI  traficjvfcimmo  vna  mattin* 
Sopra  la  bella  fpiaggia,oue  vn  caftell® 
Siede  sù’l  mar  de  la  poflente  Alcina. 
Trouammo  lei,  ch’vfcita  era  di  qfnello» 

E ftaua  fola  in  ripa  à la  marina, 

E fenza  rete,c  fenza  hamo  traheua 
Tutti  li  pefei  al  litto,che  voleua . 
veloci  vi  correuano  i Delfini , 

Vi  venia  à bocca  aperta  il  grofib  Tonno , 
I Capidogli  co  i Vecchi  marini, 

Vengon  turbati  dal  lor  pigro  fonno. 

Mule,  Salpe,  Salmoni,  e Coracini 
Nuotano  à fchierein  più  fretta  che  ponne 
Piftrici,  Fifiteri, Orche,  e Balene 
Efcon  del  mar  con  moRtuofe  fchicne. 

Veg- 


CANTO 

Véggiamo  vnà  Balena,  la  maggiore, 

Che  mai  per  tutto  il  mar  veduta  fofle  : 
Vndici  palli  e più  dimoftrafuore 
De  l’ondc  falfe,  le  fpalàccie  grolTe. 
Cafehiamo  tutti  infieme  in  vno  errore 
Perch’era  ferma,  e che  mai  non  fi  feofle) 

( Ch’ella  fia  vna  Ifoletta  ci  credemo, 

Così  diftante  hal’vn  da  l’altro  eftremo. 
Alcina  i pefei  vfeir  facea  de  Tacque 
Con  femplici  parole,epuri  incatiti. 

Con  la  fata  Morgana  Alcina  nacque. 

Io  non  sò  ditjS’a  vn  parto, ò dopo,ò  inati. 
Guardommi  Alcina, e fubito  le  piacque 
L’afpetto  mio, come  moftròa  i fembiàti  j 
E pensò  con  aftutia,  e con  ingegno 
Termi  ai  compagni  ; eriufeìT  difegno. 

Ci  venne  incontra  con  allegra  faccia,. 

Con  modi  gratiofi,  e riucrcnti, 

E difie,Caua!ier, quando  vi  piaccia  ^ 

Far’hoggi  meco  i voliti  alloggiamenti. 

Io  vi  farò  veder  ne  la  rhia  caccia 
Di  tutti  i pefei  forti  differenti  ; 
Chifcagliofo,chi  molle, e chi  co’I  pelo; 

1 faran  più), che  non  ha  ftelle"in  cielo. 

E volendo  veder’vna  Sirena  , 

Che  co’l  Tuo  dolce  canto  accheta  il  mare 
Palfian  di  qui  fin  sù  quelTaltra  arena, 
Doueà  queft’hora  fuol  fempre  tornare, 

E ci  moftrò  quella  maggior  Balena, 

Che, come  io  difiì,  vnTfoletta  pare, 
lo, che  lèpre  fui  troppo  (e  me  n’increfce) 
Volonterofo,  andai  fopra  quel  pefee. 
Rinaldo  m’accennaua,  e fimilmente 

Dudon,  ch’io  non  v’aridalfi  , e poco  valfe 
La  fata  Alcina  con  faccia  ridcncc 
tafeiando  gli  altri  duo,  dietro  mi  falfe# 
La  balena  à l’vfficio  diligente 
Nuotando  fc  n’andò  per  Tonde  falfe. 

Di  mia  fciocchez^a  toflo  Fui  pentito; 

Ma  troppo  mj'tiroiiai  Ituigi  dal  lito. 


SESTO.  45? 

Rinaldo  fi  cacciò  ne  l’acqua  à nuoto 
Per  aiutarmi  ; e quafi  fi  fommcrfe. 

Perche  leuoffivn  fjiiofoNoto, 

Che  d’ombra  il  cielo,  e’I  pelago  coparfe. 
Quel, che  di  lui  fcgiiì  poi,non  m’è  noto< 
Alcina  à confortarmi  fi  conuerfe. 

E quel  dì  tutto, e la  notte  che  venne. 

Sopra  quel  móftro  i rnezo  il  mar  mi  tén«« 
Fin  che  venimmo  à quella  Ifola  bella. 

Di  cui  gran  parte  Alcina  ne  poffiede  : 

Et  l’ha  vfurpata  ad  vna  fua  forella, 

Che’l  padre  già  lalciò  del  tuto  herede. 
Perche  fola  legittima  hauea  quella. 

E (come alcun  notitiame  ne  diede. 

Che  pienamente  inftrutto  era  di  quefto) 
Sono  qucft’altre  due  nate  d’inccfto. 
come  fono  inique  c federate, 

E piene  d’ogni  vitio  infame  e brutto, 

Co5Ì  quella  viuendo  in  caftitate , 

Pollo  ha  nelle  virtuti  il  fuo  cor  tutto, 
Contra  lei  quelle  due  fon  congiurare  ; 

E già  più  d’vno  efiercito  hanno  inllrutfo 
Per  cacciarla  del’Ifola;  e in  più  volte 
Più  di  cento  callella  l’hanno  tolte. 

Non  ci  terrebbe  hormai  fpanna  di  terra 
Colfi,cheLogillillac  nominata; 

Se  non  che  quinci  vn  golfo  il  paltò  ferra^ 
E quindi  vna  montagna  inhabitata  ; 

Sì  cometien  la  Scotia,c  l’Inghilterra 
Il  monte,e  la  riuera  feparata. 

Nc  però  Alcina, nc  Mforgana  refta, 

Che  non  le  voglia  tor  ciò  che  le  refta# 
Ferche  di  vitiji  c quella  coppia  rea. 

Odia  colei.perche  è pudica, e fanta. 

Ma, per  tornare  à quel, ch’io  ti  dicea, 

E feguir  poi,  com’io  diuenni  pianta. 
Alcina  in  gran  delitie  mi  tenea, 

E del  mioamor’ardeua  tutta  quanta  ; 

Nc  minor  fiamma  nel  mio  cor  accefe 
li  veder  lei  sì  bella, e sì  cortefe, 

E lo 


CANTO 

Io  ini  godca  le  delicate  membra  ; 

Pareami  hauer  qui  tutto  il  ben  raccolto. 
Che  fra  mortali  in  più  parti  fi  fmembra, 

A chi  più,&  à chi  meno, e à nefiiin  molto. 
Nè  di  Francia, nc  d’altro  mi  rimembra  ; 
Stauami  fempte  à contemplar  quel  volto; 
Ogni  penfiero,ogni  mio  bel  difiegno 

10  lei  finia,  nè  paffaua, oltre  il  fegno. 
lo  da  lei  altrettanto  era,  ò più  amato. 

Alcina  più  non  fi  curaua  d’altri  ; 

Ella  ogn’altro  fuo  amante  banca  lafciato: 
Che  innàzi  à me  ben  ce  ne  fur  de  gli  altri. 
Me  configlier,m’hauea  dì  e notte  à lato, 

E me  fè  quel  che  comandaua  à gli  altri . 

A mecredeua,à  me  fi  riportaua  : 

Nè  notte,  ò di  con  aitn  mai  parlaua. 

Deh, perche  vò  le  mie  piaghe  toccando. 
Senza  fpeianza  poi  di  medicina  5 
Perche  i’hauuto  ben  vò  rimembrando, 
Qnand’io  patifeo  eftrema  difciplina  ? 
Odiando  credea  d’eflèr  felice,e  quando 
Credea,ch’ainar  più  mi  douefie  Alcina» 

11  cor, che  m’hauea  dato.fi  ritolfe, 

E ad  altro  nouoamor  tutta  fi  volle. 
Conobbi  tardi  iljfuo  mobil  ingegno 
Vfato  amare, e difamare  à vn  punto. 

Non  era  fiato  oltre  à due  meli  in  regno  ; 
Ch’vn  uiiono  amante  al  luogo  mio  fu  af- 
Da  fe  cacciomi  la  fata  có  fdegno,  {funto* 
1 da  la  grafia  fua  m’hebbe  difgiunto. 

E Ceppi  poi, che  tratti  à fimil  porto 
Hauea  miil’altri amanti, e tutti  à torto, 
i perche  cflì  non  vadano  pe’I  mondo 
Di  lei  narrando  la  vita  lafciua, 

Chi  qua, chi  là  per  Io  terren  fecondo 
I.i  muta, altri  in  abete, altri  in  oliua  ; 

Altri  in  palma,altri  in  cedro,  altri  fecondo 
Che  vedi  mesùqucfta  verde  riua  ; 

Altri  in  liquido  fonte, alcuni  in  fera, 

Come  più  aggrada  à quella  Fata  altera. 

Hor 


SESTO.  SO 

Hor  tu,  che  fei  per  non  vfata  via 
Signor, venuto  à l’ifola  Fatale, 

Acciò  ch’alcuno  amante  per  te  fia 
Couerfo  in  pietra,ò  in  onda,ò  fatto  tale; 
Haurai  d’Alcina  fcettro,  e fignoria, 

E farai  lieto  fopra  ogni  mortale. 

Ma  certo  fi)  di  giugertoftoal  paflb  (faflo. 
D*entrar*ò  in  fera,ò  i fonte, ò i lcgno>ò  in 
Io  te  n*ho  dato  volentieri  auifo, 

Kon  ch*io  mi  creda, che  debbia  giouarte. 
Pur  meglio  fia, che  non  vadi  impiouifo, 

E de’  coftumi  fuoi  tu  fappia  parte. 

Che  forfè, come  è differente  il  vifo, 

E differente  ancor  l’ingegno, e l’arte. 

Tu  faprai  forfè  riparare  al  danno  > ' 

Quel  che  faputo  mill’altri  non  hanno. 
Ruggier  che  conofciiito  hauea  per  fama, 
CÌi’Afiolfo  à la  fua^Donna  cugin’era , 

Si  dolfe affai, che  in  fteril  pianta  e grama 
Mutato  haueffe  la  fembianxa  vera, 

E per  amor  di  quello,  che  tanto  ama, 
(Purché  faputo  haueffe  in  che  maniera) 
Gli  hauria  fatto  feruigio  ; ma  aiutarlo 
In  altro  non  fapea,che  in  confortarlo. 

Lo  fe  meglio  che  Teppe  ; edomandolli 
Poi  fe  via  c’era,  ch’ai  Regno  guidafli 
Di  Logiftilla,ò  per  piano  ò per  colli 
Sì,che  per  quel  d’Alcina  non  andaffi. 

Che  ben  ve  n’era  vn’altra.iitornolli 
L’arbore  à dir, ma  piena  d’afpri  faffi, 
S’andando  vn  poco  innàri  à la  man  delira 
Saliffe  il  pioggiojin  ver  la  cima  alpeftta. 
Ma  che  non  penfi  già, che  feguir  poffa 
Il  fuocamin  per  quella  firada  troppo 
Incontro  hauràdi  gente  ardita,e  graffa 
E fiera  compagnia  con  duro  intoppo 
Alcina  ve  le  ticn  per  muro,e  foflà 
A chi  voleffe  vfeir  fuor  del  fuo  groppo 
Ruggier  quel  mirto  nngratiò  del  tutto, 

Poi  da  lui  fi  paitì  dotto  & inftiutto. 

E a Ven- 


I 


CANTO 

V«5nneal  cau?Jlo,e  IodifcioIfe,e  prcfe 
Pel'  le  redini,e  dietro  fe  lo  trafìTe. 

Me  come  fece  prima  più  Pafccfe , 

Perche  mal  grado  Tuo  non  lo  portaflc. 
Seco  penfaua, come  nel  paefe 
Di  Logiftilla  à faluamento  andaffe. 

' Ira  difpofto,  & fermò  vfar’ogni  opra. 

Che  non  gli  haueffe  imperio  Alcina  fopra» 
pensò  di  rimontar  sù’l  fuo  cauallo, 

E per  l’aria  fpronarlo  à nono  corfo  ; 

>ia  dubitò  di  far  poi  maggior  fallo. 

Che  troppo  mal  quel  gli  vìsidiua  al  m.orfo# 
Io  paflerò  per  for2,a,s’io  non  fallo  ; 
(Dicea  tra  fe)  ma  vano  era  il  difcorfo. 

Non  fu  duo  miglia  lungi  àia  marina, 

^ Che  la  bella  città  vide  d’ Alcina, 

Lontan  fi  vede  vna  muraglia  lunga, 

Che  gira  intorno, e gran  paefeicrra  : 

E par  che  la  fua  altezza  al  ciel  s’aggiunga  » 
E d’oro  fia  da  l’alta  cima  à terra. 

Alcun  dal  mio  parer  qui  fi  dilunga, 

E dice, ch’ella  c Alchimia,e  forfè  ch’erra^ 
Et  anco  forfè  meglio  di  me  intende  , 

A meparoro,poichesìrirplendc. 

Come  fu  prefib  à lei  sì  ricche  mura, 

Che’l  mondo  altre  non  ha  de  la  lor  folte  » 
Lafciòla  ftrada,che  per  la  pianura 
Ampia  e diritta  andaua  à le  gran  porte. 

Et  à man  deftra  à quella  più  ficura , 

Ch’ai  monte  già, picgofii  il  guerrier  forte. 
Ma  torto ritrouò l’iniqua  frotta. 

Dal  cui  furor  gli  fu  turbata, c rotta. 

Non  fu  veduta  mai  più  ftrana  torma. 

Più  monrtruofi  volti, e peggio  fatti. 

Alca  dal  collo  i giù  d’huomini  ha  forma  ) 
Co’l  vifo  altri  di  fcimie,  altri  di  gatti. 
Stampano  alcun  co’  piè  caprigni  l’orma  i 
Alcuni'fon  centauri  agili  dcatti , 

Son  giouani  impudenti,  c vecchi  rtolti> 
Chi  nudi,c  chi  di  ftrane  pelli  inuolti. 


SESTO. 

Chi  fcnza  freno  in  s’vn  deftrier  galoppa. 

Chi  lento  và  con  l’afino,  e coi  bue. 

Altri  falifce  ad  vn  Centauro  in  groppa. 
Struzzoli  molti  han  fotto,  Aquile,  c Grue. 
Ponfi  altri  à bocca  il  corno,  altri  la  coppa. 
Chi  femina,e  chi  mafchio,e  chi  ambedue. 
Chi  porta  vocino, e chi  fcala  di  corda, 

Chi  paludi  ferro, e ehi  vna  lima  forda. 

Diquefti  il  capitano  fi  vedea 

Hauer  gonfiato  il  ventre,  ei  vifo  graffo, 
llqual  sù  vnateftuggine  fedea, 

<iic  con  gran  tardità  mutaua  il  pafib. 
Hauea  di  quà,jedi  là  chi  lo  reggea. 
Perch’egli  era  ebro,e  tenea  il  ciglio  baffo. 
Altri  la  fronte  gli  afeiugaua  e il  mento,  " 
A Uri  i panni  feotea  per  fargli  vento. 
Vn,c’hauc*ahumana  forma, i piedi,  e’I  vétre, 
E collo  hauea  di  cane, orecchie,  e tefta, 
Cotta  Ruggiero  abbaia, acciò, rh’egli  entra 
Ne  la  bella  città,  ch’a  dietro  refta. 

Ri^pofeil  Caualicr,  No’l  fatò,  mentre 
Haurà  forza  la  man  di  regger  quefta  » 

E gli  moftra  la  fpada,  di  cui  volta 
Hauea  l’aguzza  punta  à la  fua  volta. 

Q^el  monftro  lui  ferir  vuol  d*vna  lancia, 
MaRuggier  predo  fc  gli  aucnta  adoffo  • 
Vna  fioccata  li  traffe  àia  pancia, 

E la  fe  vn  palmo  riufcirpe’Idoffo,  , 

Lo  feudo  imbraccia, e qua  e la  fi  lancia; 

Ma  l’inimico  ftuolo  è troppo  groffo , 

L’vn  quinci  il  piige,c  l’altro  qiudi  afferra; 
Egli  s’arrefta,  e falor’afpra  guerra. 

L’vn  fin’a  i denti,  e l’alno  fin’al  petto 
Pai  tendo  và  di  quella  iniqua  razza. 

Ch’a  la  fua  fpada  non  s’orponeelmetto. 
Nè  feudo,  i:c  panziera,nc  corazza. 

Ma  da  tutte  le  parti  è così  aflrerto. 

Che  bifogno  faria  per  trouar  piazza-, 

E tener  da  fe  largo  il  popol  reo, 

D’haucr  pi  imbraccia, e man  che  Briareo,  - . 

E } S« 


CANTO 

Se  di  feoprire  hauefle  hauuto  auifo 
Lo  feudo, che  già  fu  del  Negromante: 

Io  dico  quel,  ch’abbargliaua  il  vifo, 

ch*a  larcione  hauea  lafciato  Atlante; 
Subito  hauria  quel  brutto  ftuol  conquifo  » 
E fattofel  cader  cieco  dauante. 

E forfè  ben, che  difpre/zò  quel  modo» 
Perche  virtute  vfar  volfe,e  non  frodo. 

Sia  quel  che  può, più  tofto  vuol  morire» 

Che  rendeifi  prigione  à sì  vii  gente. 

Eccoti  intanto  da  la  porta  vfeire 
Del  muro, ch’io  dicea,  d’oro  lucente. 

Due  giouani,ch’a  i gefti  & al  veftire 
Non  eran  da  ftimarnatchumilmente» 

Nè  da  paftor  nutrite  con  di  fagi. 

Ma  fra  delitie  di  reai  palagi. 

L’vna  e l’altra  fedea  s’vn  Liocorno 
Candido  più, che  candido  Armelino. 
L’vna  c Paltraera  bella,  e disi  adorno 
Habito,e  modo  tanto  pellegrino  (torno 
Che  à l’huom  guardado,e  contéplando  in- 
Bifognerebbehaucr  occhio  diuino 
Per  far  di  lor  giudicio  ; e tal  (ària 
Beltà, s’haueffe  corpo,  e leggiadria. 

L’vna  e l’altra  n’andò,  doiic  nel  prato 
Ruggiero  è oppreflb  da  Io  ftuol  villano* 
Tutta  la  turba  fi  leuò  da  lato, 

E quelle  al  Caualier  pofer  la  mano. 
Chetinto  in  vifodi  color  rofato 
Le  donne  ringratiò  de  l’atto  humano'; 

E fu  contento!  compiacendo  loro  ) 

Di  ritornarli  à quella  porta  d’oro. 
L’adornamento, che  s’aggira  fopra 
La  bella  porta, e fporge  vn  poco  auante» 
Parte  non  ha, che  tutta  non  fi  cuopra 
De  le  più  rare  gemme  di  Leuantc. 

Da  quattro  parti  fi  ripofa  fopra 
Grofle  colonne  d’integro  Diamante, 
Ouero,òfalfo,ch’a  l’occhio  rifponda, 
Nonccofapiù  bclla,ò pi ù gioconda. 
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Sù  per  la  foglia,  c fuor  per  le  colonne 
Corron  fcherzando  lafciue  donzelle. 

Che  fe  i rifpetti  debiti  à le  donne 
Seruafler  più,  farian  forfè  più  belle* 

Tutte  veftifeeran  di  verdi  gonne, 

E coronate  di  frondi  nouefic. 

Q^efte  con  molte  offerte, e con  buon  vij(b 
Ru^gier  fecero  entrar  nel  paradifo . 

Che  fi  può  ben  così  nomar  quel  loco, 

Oue  mi.credo,che  nafccffc  Amore. 

Non  vi  fi  non  in  danza, e in  gioco^ 

E tutte  in  fefta  vi  fi  fpendon  l’horc. 
Penfier  canuto , nè  molto  nè  poco 
Si  può  quiui  albergare  in  alcun  core. 

Non  entra  quiui  difagio,nè  inopia  , 

Ma'vi  ftà  ogn’hor  co’l  corno  pien  la  copia, 
QMjidouecon  ferena  e lieta  fronte 
Par  ch’ogn’hor  rida  il  gratiofo  Aprile, 
Giouani, e donne, fon, qual  preffoà  fonte 
Canta  con  dolce  e dilettofo  ftilc,  (mòte. 
Qual  d’vn’arborc  à l’ombra  , e qual  d’vn 
O gioca, ò danza,  ò fà  cofa  non  vile, 

E qual  lungi  da  gli  altri, àvn  fuo  fedele 
Difeuopre  l’amorofe  fue  querele. 

Per  le  cime  de’  pini , c degli  allori, 
j De  gli  alti  faggi,  c de  gli  irfuti  abeti, 
Volan  fcherzando  i pargoletti  Amori. 

Di  lor  vittorie  altri  godendo  listi, 

Altri  pigliando  à faettare  i cori 
ia  mira  quindi, altri  tendendo  reti. 

Che  tempra  dardi  ad  vn  rufcel  più  baflb  9 
E chi  gli  aguzza  ad  vn  volubil  fafib. 

Qniui  à Ruggier  vn  gran  corfier  fu  dato 
Forte, gagliardo, e tutto  di  pel  fauro, 
C’hauea  il  bel  guernimento  ricamato 
1 Di  pretiofe  gemme, c di  fin’auro; 
ì E fu  lafciato  in  guardia  quell’alato, 

) QiKijChe  folca  vbidirc  al  vecchio  Mauro, 

\ A vn  giouane,  che  dietro  Io  mcnafli 
I Al  buon  Ruggier, con  mcn  freetofi  pafii. 

[ E 4 QÌi.eUt 
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Quelle  due  belle  giouatìi  amorofc, 

C’haueà  Ruggier  da  l’empio  ftuol  differoj 
Da  Tempio  mio],che  dianzi  fé  gli  oppofe 
Sù  quel  camin,  c’hauea  à ma  dcftra  prefo. 
Li  dilìero, Signor, le  vi  rtuofe 
Opere  voftre,chè  già  habbiamo  intefo, 

Ke  fan  sì  ardite, che  Taiuto  voftro 
Vi  chiederemo  à beneficio  noflro, 

Noi  trouerem  tra  via  tofto  vna  lama. 

Che  fa  due  parti  di  quefta  pianura, 

Vna  crude],  che  Erihla  fi  chiama, 

Difende  il  ponte, c sforzale  ingannale  fura 
Chiunque  andar  ne  Taìtra  ripa  brama. 

Et  ella  è Giganiefi'a  di  fìatura, 

Li  denti  ha  lunghi,cvencnofoil  morfo. 
Acute  l’vnghie,e  graffia  comcvn’orfo. 

Oltre,  che  fempre  ci  turbi  il  camino, 

Che  I beto  laria,  fe  non  foffe  ella, 

Speffo  correndo  per  tutto  il  giardino, 

Và  difturbàdo  hor  quefta  cofa,  hor  quella. 
Sappiate, che  del  popolo  afiaflino. 

Che  vi  aflalì  fuor  de  la  porta  bella, 

IVloIri  fuoi  figli  fon,  tutti  feguaci. 

Empi, come  ella,inorpiti,e  rapaci,' 

Ruggier  rifpofe.  Non  ch’vna  battaglia. 

Ma  per  voi  farò  pronto  à farne  cento. 

Di  mia  perfona  tutto  quel  che  vaglia. 
Fatene  voi  fecondo  il  voftro  intento. 

Che  la  cagion, ch’io  vcfto  piaflra  c magliari 
Non  è per  guadagnar  tene, ne  argento, 
iMa  foiper  farnebeneficio  altrui. 

Tanto  più  à belle  donne, come  vui. 

Le  Donne  molte  grafie  riferirò 

Degne  d’vn  caualier,comc  quell’era. 

E così  ragionando  riufciro, 

Doue  videro  il  ponte,elar]uiera  , 

E di  fmeraldo  ornata, e di  zaffiro 
Sù  Tarme  d’or  vidcr  la  Donna  altera. 

Ma  dir  ne  l’altro  canto  differifeo , 

Come  Ruggier  con  lei  fi  pofe  à rifeo* 

Il  finz  del  Sejìo  Canto, 
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la  Gtgantefjci  abbatte  3 e ftende  : 

£ ne  va  dritto  a ritrouar  vicina  , 

Che  con  finta  beltà  tanto  iaccendey 
Chi’ei  più  non  penja  ad  altra  difaplina: 
IblaU  TVLaga  3 che  d^efjo  cura  prende  > 

Gli  porta  del  fuo  mal  la  medicina  : 

Che]  con  V^nel  gli  moHra  a parte  a parte 
le  celate  bri{tte\z,e  in  lei  con  arte. 


ALLEGORIE, 
jn  Ruggiero  , che  per  compiacere  alle  due 
Donne , abbatte,  ma  non  vccide  Erifìla,  fi 
dinota , che  la  virtù  operata,  fol  per  com- 
piacere à chi  ci  fa  la  fcorta  al  vitio,non  è 
perfetta  virtù  , Melifia , che  dalla  feruitù 
d’Alcina  lo  libera , è la  grafia  preueniente 
da  diùino  amore,  che  ci  fa  riconofcere  il 
noftro  eirore , de  leuard  intierarnentc  dal 
vitio . 

CANTO  VII. 

CH  I va  lontan  da  la  fua  patria,  vede 
Cofcjda  quel, che  già crecìea, lontane; 
Che  narrandole  poi, non  fegli  crede, 

E filmato  bugiardo  ive  rimane. 

Che*I  volgo  fciocco  non  li  vuol  dar  fede 
Se  non  le  vede, e tocca  chiare  e piane.  ' 
Per  ^uefto  io  sòjchel’inefpcrienxa 
Earà  al  mio  canto  dar  poca  credenza. 

£ 5 Poca 


CANTO 

Poca  ò molta, ch’io  n’habbia,non  bifogrftì 
Ch’io  ponga  m éte  al  volgo  fciocco  e igna- 
A voi  fo  ben, che  no  parrà  mézogna,  (ro, 
Chfc’l  lume  del  difcorfo  hauete  chiaro. 

Et  à voi  foli  ogni  mio  intento  agogna, 
Che’l  frutto  fia  di  mie  fatiche  caro. 

Io  vi  lafciaijche’l  ponte,  e la  riuicra 
Vider,chc’n  guardia  hauea  Eri  fila  altiera. 
QueH’era  armata  del  più  fin  metallo, 
C’hauean  di  più  color  gemme  diftinto, 
Rubin  vermiglio,  chrifolito  giallo, 

Verde  Geraldo, con  flauo  giacinto. 

Era  montata  ; ma  non  à cauallo, 

In  vece  hauea  di  quello  vn  lupoTpinto. 
Spinto  hauea  vn  lupo,oue  fi  pafia’l  fiume. 
Con  ricca  fella  fuor  d’ogni  coftume. 

Non  credo, ch’vn  si  grande  Apulia  n’habbia; 
Egli  eragroflb  & alto  più  d’vn  bue. 

Con  fren  fpumar  non  li  facea  le  labbiaj 
Nè  fo,  come  Io  regga  à voglie  fue. 

La  foprauefta  di  colordi  labbia 
Sù  l’arme  hauea  la  maledetta*  lue. 

Era, fuor  che’I  color, di  quella  forte, 

Ch’i  Vefcoui,e  i Prelati  vfano  in  corte*' 

Et  hauea  ne  Io  feudo, e sù’l  cimiero 
Vna  gonfiata, e venenofa  botta. 

Le  Donne  la  moftraro  al  Caualiero 
Di  qua  dal  ponte’  per  gioftrar  ridotta, 

E fargli  fcornojc  rompegli  il  fentiero. 
Come  ad  alcun  vfata  era  tal’hotta. 

Ella  à Ruggier  che  torni  adietro  grida, 
Qiiel  piglia  vn’hafta,ela  minaccia  sfida* 
Non  men  la  GiganteflTa  ardita,  c prefta 
Sprona  il  gran  Lupo, e ne  l’arcion  fi  ferra, 

E pon  !a  lancfa  à mezo  il  corfo  in  refta , 

E fa  tremar  nel  fuo  venir  la  terra; 

Ma  pur  sù’l  prato  al  fiero  incontro  refta  5 
Che  fotto  l’elmo  il  buon  Ruggier  l’aflTerr^ 
E de  l’arcion'con  tal  furor  la  caccia, 

Chela ùtoma indietro  oltu  Tei  braccia. 

E gii 


54 


SETTIMO. 

Igià  tratta  la  rpada,c’hauea  cinta. 

Venia  à leuarle  la  tefta  fupcrba. 

E ben  Io  potea  far,  che  come  eftinw 
Erifila  giacca  tra  i fiori, c l*hcrba; 

Ma  le  donne  gridar,  Bafti  fia  vinta 
Senza  pigliarne  altra  vendetta  acerba  ; 
Ripon  cortefc  caualier  la  fpada , 

Palliamo  il  ponte, e feguitiam  la  ftrada* 
Alquanto  malageuole  Se  afpretta 
Per  mezo  vn  bofeo  prefero  la  via. 

Che  oltra  che  fafTofa  fofre,e  ftretta, 

Q^iafì  sù  dritta  à la  collina  già. 

Ma  poi  che  furo  afccfi  in  sù  la  vetta, 
Vfeiro  in  fpatiofa  prateria, 

Douc  il  più  bel  palazzo,  e’I  più  giocondo 
Vider,chemai  forte  veduto  al  mondo. 

La  bella  Alcina  venne  vn  pezzo  inantc, 
Verfo  Ruggier  fuor  de  le  prime  porte, 

E lo  raccolfe  in  fignonl  fembiante. 

In  mezo  bella.  Se  honorata  corte. 

Da  tutti  gli  altri  tanto  honore,  e tante 
Riuerentie  fur  fatte  a!  guerriei  forte  , 

Che  non  ne  potrian  far  più  ; fc  tra  loro 
FolTe  Dio  fcefo  dal  fuperno  coro. 

Uon  tanto  il  bel  palazzo  era  eccellente. 
Perche  vinceflcogn’altro  di  ricchezza, 
Qhanto  c’hauea  la  più  piaceuol  gente. 
Che  fortfcal  mondo, c di  più  gentilezza^ 
Poco  era  l’vn  da  l’altro  differente 
E di  fiorita  etade,  e di  bellezza. 

Soia  di  tutti  Alcina  era  più  bella  ; 

Sì  come  è bello  il  Sol  più  d’ogni  ftclla# 

Di  perfona  era  tanto  ben  formata, 

Qu^anto  me’ finger  fan'pittori  induftri . 
Con  bionda  chioma, lunga,3c  annodata 
Oro  non  c,chc  più  rifpicnda  e luftri, 
Spargeafi  perla  guancia  delicata 
Mifto  color  di  rofe,  e di  liguùri. 

Di  terfo  auorio  era  la  fronte  lieta , 

Che  lo  fpatio  fìnia  con  giurta  meta. 

i 6 Sott# 


CANTO 
Sotto  duo  negrijC  fottiliffimi  archi 

Son  duo  negri  occhi,  anzi  duo  chiari  SoH> 
Pictofì  à riguardare,amouer  parchi. 
Intorno  à cui  par  ch’Amor  rchcizi,,c  voh^ 
E ch’indi  tutta  la  faretra  fcarchi, 
Echevifibilmentei  coriinuoli. 

Quindi  il  nafo  per  mczo  il  vifo  fcende> 
Che  non  troua  l’inuidia  oue  l’emendc. 
Sotto  quel  ftà,qua^ì  fra  due  vailette. 

La  bocca,  fparfa  di^nacio  cinabro. 

Quiui  due  filze  fon  di  perle  elette. 

Che  chiude  & apre  vn  belio, q dolce  labrq. 
Quindi  efeon  le  cortefi  parolette, 

Da  render  iriolle  ogni  corrozo,c  fcabro, 
Quiui  fi  forma  quel  foauc  rifo. 

Ch’apre  à Tua  porta  in  terra  il  paradifo. 
Bianca  neue  è il  bel  collo  ; e’I  petto  latte  j 
Jl  colio  è tondone  il  petto  c’colmo  e largo* 
Due  pome  acerbe, e pur  d’auorio  fatte, 
Vcgono,e  va, come  onda  al  primo  margo, 
Q^’ando  piaceuol  aura  il  mar  conibattc. 
Non  potria  l’altre parti  vcdcr’Aigo. 

Ben  fi  può  giudicar, checotrifponde 
A quel  ch’appardi  fuor, quel  ches’afcódc* 
I\Ioftian  le  braccia  fiia  mirtira  giufta, 

E la  candida  man  ipefib  fi  vede, 
Lùghettaalquato  ,e  di  larghezza  angufta. 
Doue  nc  nodo  appar,nc'vcna  eccede. 

Si  vede  a!  fin  della  perfonaaugufta 
Il  breue,afciutto,e  ritondetto  piede. 

Gli  angelici  fembianti  nati  incielo 
Non  fi  ponno  celar  fotte  alcun  velo. 
Hauea  i n ogni  fua  parte  vn  laccio  tefo  * 

O Darli, ò rida,ò  canti, ò oafib  moua. 

Nc  merauigiin  c fcRuggier  n'c  prefo* 

Poi  che  tanto  benigna  fe  la  troua . 

Quel,  che  di  lei  già  hauea  dal  Mirto  itelo, 
Coni’c  perfida  e ria, poco  h gioua, 
Ch’inganno  ò tradimento  non  glièauifo, 
Che  porta  ftar  coh  sì  fiiaue  rifo. 
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Anni  piir  creder  vuo!,chc  da.  coftei 
Fofleconuerfo  Aftolfo  in  sù  l’arena 
Per  li  Cuoi  portamenti  ingrati,  e rei, 

E lìa  degno  di  quella, e di  più  pena. 

E tutto  quel  ch’vdito  hauea  di  lei , 

Stima  effer  faifo,c  che  vendetta  mena, 

E mena  aftio,òcinuidia  quel  dolente 
A lei  biafniare,e  che  del  tutto  mente. 

La  bella  Donna, che  cotanto  amaua, 
Nouellamcnte  gliè  dal  cor  partita; 

Che  per  incanto  Alcina  gli  lo  laua 
D’ogni  antica  amoiofa  lua  ferita. 

E di  fé  fola,e  dal  fuo  amor  Io  graua, 

E in  quello  ed'a  ri  man  fola  fcolpita. 

Sì  che  Icufat’il  buon  Ruggier  fi  deue. 

Se  fi  moftrò  quiui  inconfiantc,e  lieuc, 

A quella  menfa  cetere,arpe,c  lire, 

E diiierfi  altri  diletteuol  fuoni 
Faceano  intorno  l’aria  tintinire 
D’armonia  dolce, e di  concenti  buoni* 
Non  vi  mancarla  chi  cantando  dire 
D’amor  fapefie  gaudi), e paflioni, 

0 con  inuentioni,  epoefie, 
RapprefentaiTc  grate  fantafie. 

Qiial  menfa  trionfante,  e fbntuola 
Di  qual  fi  l’oglia  fuccefl'or  di  Nino  ; 
Oqual  mai  tanto  celebre,  e famofa. 

Di  Cleopatra  al  vincitor  Latino, 

Potila  à quefta  cfler  par,che  l’amorofa 
Tata, hauea pofta  innanzi  al  Paladino? 
Tal  non  cred’io,che  s’apparecchi,  dou« 
Minifila  Ganimcdeal  fommo  Giouc. 
•folte  che  fur  le  menfc,e  le  viuande, 

Facean  fedendo  in  cerchio  vn  gioco  Iiet<^ 
Che  ne  l’orecchio  l’vn  l’altro  domande, 
Come  più  piace  lor,  qualche  fecrcto. 
llche,àgli  amanti  fu  commodo  grande 
Di  fcoprii  Pam  or  lor  fenza  diuieto; 

1 frnon  lor  conclufioni  eftreme, 

Di  ritvouariì  quella  notte  infieme . 

Finii 
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Finìrquel  giòco  torto, c molto  innanzi. 

Che  non  folcala  dentro  erter  coftume. 

Con  torchi  all’hora  i paggi  entrati  innazt 
Le  tenebre  cacciar  con  molto  lume. 

Tra  bella  compagnia,dietro  e dinanzi 
Andò  Ruggier  a ritroLiar  le  piume 
In  vna  adorna  e frefea  cameretta 
Per  la  miglior  di  tutte  Taltre  eletta, 
i poi  che  di  confctti,e  di  buon  vini 
Di  nuouo  fatti  fur  debiti  inuiti, 

E partir  gli  altri  riuerenti,e  chini. 

Et  à le  ftanze  lor  tutti  fono  iti , 

Ruggiero  entrò  ne’  profumati  lini. 

Che  pareanodi  man  d’Aracncvfcid. 
Tenendo  tuttauia  i’orecchie  attente, 
S’ancor  venirla  bella  Donna  fente. 

Ad  ogni  piccini  moto,  ch’egli  vdiua. 
Sperando  che  forte  ella, ri  capo  alzaua. 
Sentir  crcdeafi,e  fpeflb  non  fentiua. 

Poi  del  Tuo  errore  accorto  fofpiraua. 

Tal  volta  vfeia  del  lettole  l’vfcioapriua, 
Cuataua  fuori,  e nulla  vi  trouaua. 

E malcdf  ben  mille  volte  Thora , 

Che  facea  al  trapaflar  tanta  dimora. 

Tra  fediceà  fouente,  Hor  rt  parte  ella, 

E cominciaua  annouerare  i partì, 

Ch’cfler  potean  da  quella  ftanza  à quella 
Douc  afpettando  ftà,che  Alcina  partì. 

E qucfti  & altri  prima  che  la  bella 
Donna  vi  rta,vani  dirtegni  farti , 

Teme  di  qualche  impedimento  fpeflb, 
Chctra’l  frutto, e la  man,  nò  gli  ha  meflb* 
Alcina,  poi  ch’a  pretiofi  odori 

Dopò  gran  fpatio,pofealcunamcta. 
Venuto  il  tempo, che  più  non  dimori, 
Hormai  che’n  cafa  era  o?ni  cofa  cheta. 
De  la  camera  fua  fola  vfcì  fuori, 

E tacita  n’andò  per  via  fccreta, 

Doue  a Ruggiero  hauean  timore,  e fpcm« 
Già  pezzo  intorno  al  cot  pugnato  liìemc. 

Come 
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come  ride  i!  fucceflbr  d’AftoIfa 
Sopraapp^titquelle  ridenti  ftelle. 

Cerne  habbia  ne  le  vene  accefo  zolfo» 
Non  par  che  capir  pofTa  ne  la  pelle. 

Hor  tino  à gli  occhi  ben  nuota  nel  golfo 
De  le  delitie,e  de  le  cofe  belle. 

Salta  del  letto, e in  braccio  la  raccoglie, 
"Nè  può  t^.nco  afpettar, ch’ella  fi  fpoglic. 
Benché  nc  gonna,nè  faldiglia  hauefTe. 

Che  venne  auolta  m vn  Icggier  zendado, 
Che  (opra  vna  camicia  ella  fi  meiTe, 
Bianca  e fotti!  nei  più  eccellente  grado# 
Come  Ruggier  abbracciò  lei, li  cefTc 
Il  manto, e redo  il  vcl  fottile  e rado  ; 
Chenon  copria  dinanzi,  nc  di  dietro 
Più  che  le  rofc,ò  i gigli  vn  chiaro  vetro* 
Non  così  ftrettamente  edera  preme 
Piata, Olle  intorno  abbarbicatas’habbia. 
Come  fi  ftngon  li  da’  amanti  infìcme. 
Cogliendo  de  Io  fpirtoin  sù  le  labbia 
Soaue fior, qual  non  produce  feme 
Indo,  ò Sabeo  ne  l’odorata  fabbia 
Del  gran  piacer, c’hauean,  lor  dicer  tocca  ; 
Che  fpeflb  haueà  più  d’vna  figua  I bocca, 
Quefte  cofe  là  dentro  eran  fecrete  j 
O fe  pur  non  fecrete, almen  taciute^ 

C H E raro  fu  tener  lelabra  chete 
Biafmo  ad  alcun, ma  ben  fpeffo  ,virtutc* 
Tutte  proferte  dcaccoglienfe  liete 
Fanno  à Ruggier  quelle  perfone  aftute, 
Ogn’vn  loriuerifee,  & fe  gli  inchina. 

Che  cosi  vuol  l’innamorata  Alcina. 

n c diletto  alcun,  che  di  fuor  refte; 

Che  tutti  fon  ne  l’amorofa  danza  ; 

E due, e tre  x^olte  il  dì  mutano  vede  , 
Fatt^hot  ad  vna,  hor  ad  vn’altra  vfanza, 

I Spedo  in  Gonuitijfempre  danno  in  fede, 

I ^ giodre,!  lotte,!  fccne,i  bagno,  I danza, 
1 Hor  predo  à i fóri  à l’ombre  de  i pogeiti 
i Icjgon  d’antichi  gli  amorod  detti, 
i HQ^: 


CANTÒ 
Hof  per  l'ombrofe  vai  , e lieti  colli 
Vanno  cacciando  lepaurofc  lepri, 

Hor  con  lagaci  cani'i  faggian  tòlli 
Con  ftrepito  vfcii  fan  di  ftoppic,e  vepri, 
Hora  à tordi  laccioli,, hor  velrhi  molli 
Tendon  tra  gli  odoriferi  ginepri, 

Hor  con  hami  inefcati,&  hor  con  reti 
Turbano  a’pefci  i grati  lorfccrcti, 

Staua  Ruggiero  in  tanta  gioia,efefta. 

Mette  Carlo  è in  trauaglio,  & Agramante  3 
Di  cui  Phiftoria  io  non  vorrei  per  quetta 
Poitein  oblio, ne  lafciar  Bradamante, 
Che  con  trauaglio,  c con  pena  molcfta 
Pianfe  più  giorni  il  defiato  amante  ; 
C^haiiea  per  ftrade  dirufatc,enouc 
Veduto  portar  via, ne  fapea  doue. 
l)i  coftei  prima, che  de  gli  altri  dico. 

Che  molti  giorni  andò  cercando  in  vano* 
Pei  bofehi  ombrofi,  cper  Io  capo  aprico, 
per  ville, per  città,per  monte, e piano, 

"Nc  mai  potè  faper  del  caro  amico. 

Che  di  tantp  interuallo  era  lontanoj 
Ne  Phofte  Saracin  fpefib  venia, 

Nè  mai  del  fuo  Ruggier  ritrouò  fpia. 

Ogni  dì  ne  domanda  à più  di  cento , 

Nc  alcun  le  ne  sà  mai  render  ragioni. 
D’alloggiamento  và  in  alloggiamento. 
Cercandone  trabbacchè,e  padiglioni, 

E lo  può  far, che  fenza  impedimento 
Pafla  tra  caualien, [e  tra  pedoni,  ^ 

Mercè  à Panel, che  fuor  d’ogni  human’vlQ 
La  fa'fparir. quando  Pc  in  bocca  chiufo. 
Nè  può,nc  creder  vuol, che  morto  fia  : 
Perche  di  sì  grand’huom  l'a'lta’ruina 
Da  Pende  Idafpevdifa  fi  fafia,,  ' 

Fin  doue  il  Sole  àiipofar  declina.  • 
Non  sa  nc  dir,nè  imaginarchevi» 
Farpofra,ò  I cielo, ò 1 terrajepur  mcrchina 
Lovà  cercandOjC  pei  compagni  mena 
5o(f>iri,e  piami  A *?gni  acerba  pena.  - i 

Pensò 
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SETTI  M O. 

FensS  al  fin  tornare  à la  fpelonca, 

Doue  eran  l’offa  di  Merlin  profeta* 
Sgridar  tanto  intorno  à quella  concat 
Che’l  freddo  marmo  fi  moueffe  à pietà* 
Che,  fe  vinca  Ruggiero,  ò gli  hauea  tróca* 
L’alta  neceffìtà  la  vita  lieta, 

Si  fa  pria  quindi, & poi  s’appiglietebbe 
A quel  miglior  configlio , che  n’haurebbc* 
Con  quefta  intcntion  prefcil  camino 
Verfo  Icfelue  profiìme  à Pondero, 

Doue  la  vocal  tomba  di  Merlino 
Eranafeofain  loco  alpctìro,c  fiero. 

Ma  qiicl'a  Maga,che  Tempre  vicino 
Tenuto  à Bradamante  hauea  il  penfiero, 
Q^iclla  dico  io, che  nella  bella  grotta 
L’hauea  de  la  fua  ftirpe  inftrutta,c  dotta» 
Quella  benigna  e faggia  incantatrice, 
Laqual’ha  Tempre  cura  di  coftei. 

Sapendo  eh’ effer  de  piogenitrice 
D’huomini  inuitti,anzi  di  Semidei  5 
CiaTcun  dì  vuol  Taper  che  fa, che  dicf, 

E getta  ciafcLin  dì  Torte  per  lei . 

Di  Ruggicr  hbcrato,e  poi  perduto, 

£ doue  in  India  andò, tutto  ha  Taputo* 

Ben  veduto  Phauea  sù  quel  cauallo, 

Che  regger  non  potca,ch*era  sfrenato} 
Scoftarfi  di  lunghiffimo  intcriiallo 
Per  fentier  perigIioTo,e  non  vTato. 

E ben  Tapea,che  ftaua  in  giocose  in  balIOj 
E in  cibo,c  in  odo  molle, e delicata 
Nè  più  memoria  hauea  del  Tuo  Signore, 
Nè  de  la  donna  fua,nc  del  fu’honore, 

S cofi  il  fior  de’  più  begli  anni  Tuoi 
In  lunga  inertiahauerporriaconfunto 
Sì  gentil  cauaiier, per doucr  poi 
Perder  il  corpo, e l’anima  in  vn  punto# 

E quell’odor, che  Tol  riman  di  noi, 

PoTcìa  che’l  relto  fragile  è defunto,  fba. 
Che  trahe  l’huó  del  fepolcro,e  1 %’ita  il  Ter- 
- Gii  farla  fiato,  ò tronco,  ò Tuelto  in  herba. 

Ma 


CANTO 

Ma  queffa  gentil  Maga,  che  più  cura 
N’hauca,ch’egli  medefmo  di  fc  fteflb» 
Pensò  di  trarlo  per  via  alpeftra,e  dura, 

A la  vera  virtù, mal  grado  d*cflb. 

Come  eccellente  medico,che  cura 
Con  ferro  e foco, e eon  veleno  fpeflb  : 

Che  fe  ben  molto  da  principio  offende. 
Poi  gioita  al  fine,c  gratia  fe  gli  tende. 

Ella  non  gli  era  facile,  c talmente 
Fattane  cieca  di  fouerchio  amore. 

Che, come  facea  Atlante,  folamcnre 
A dargli  vita  haueflc  pofto  li  core. 
Queljpiù  tofto  volea,  che  lungamente 
Viucne  fenza  fama,e  fenza  honore, 

Che  con  tutta  la  lode  che  fia  al  mondo 
Mancaffe  vn’anno  al  fuo  viuer  giocondo* 
X.*hauea  mandato  à l*ifola  d’Alcina, 

Perche  oblia flc  l’arme  in  quella  corte  i 
E, come  Mago  di  fomma  dottrina, 
Ch’vfar  fapea  gl’incanti  d’ogni  forte, 
Haueaiil  corfiretto  di  quella  Regina  , 

Ne  Pamor  d’cflb,  d’vn  laccio  sì  forte. 

Che  non  fe  n’era  mai  per  poter  feione, 
S’inuecchiafle  Ruggier  più  di  Neftorre, 
Hot  tornando  à colei, ch’era  prefaga 
Di  quanto  de  venir,dico  che  tenne 
la  dritta  via,douc  l’er  rante  c vaga 
Figlia  d*Amon[,feco  à incontrarli  venne, 
Bràdamante  vedendo  la  fua  Maga 
Muta  la  pena, che  prima  foftenne. 

Tutta  in  fperanza  ; e quella  l’apre  il  vero, 
Ch’ad  Alcina  è condotto  il  fuo  Ruggiero 
La  giouane  ri  man  preflb  che  morta 
Quando  ode,che’l  fuo  amante  è così  lùge, 
E più, che  nel  fuo  amor  periglio  porta , 

Se  gran  rimedio,  c fubito  non  giunge. 

Ma  la  benigna  Maga  la  conforta, 

predo  ponl’impiaftro  oue  il  duol  puge, 
E le  promette,e  giura  in  pochi  giorni 
Faj:,cke  Ruggier  àriueder  lei  torni. 


SETTIMO.  51 

Da  che  Dmina  (dicca)  l’anello  hai  teco. 

Che  ralcontra  ogni  Magica  fattura. 

Io  non  ho  dubbio  alcun,  ches’io  Parrc-CO» 
La,doue  Alcuna  ogni  tuo  ben  ti  fura, 

10  non  le  rompa  il  fuo  difegno,  e meco 
Non  ti  rimeni  la  tua  dolce  cura. 

Me  n’andrò  quella  fera  à la  prim’hora  » 

E farò  in  India  al  nafcet  de  l’aurora» 

E feguitando  del  modo  narrolle, 

Che  difsgnato  hauea  d’adoperatio, 

Per  trar  del  Regno  effeminato  e molla 

11  caroamantc,e  in  Francia rimcnarlo* 
Bradamante l’anel  dei  dito  tolle. 

Nè  folamentehauria  voluto  darlo, 

Ma  dato  il  core,  e dato  hauria  la  vita. 
Purché  n’hauelTeil  fuo  Ruggiero  aita* 

Le  dà  l’anello, e le  fi  raccomanda, 

£ piu  le  raccomanda  il  fuo  Ruggiero, 

A cui  per  lei  mille  falut  i manda  , 

Poi  prefe  per  Prouenaa  altro  fentiero  * 
Andò  l’incantatrice  à vn’altra  bandaj 
E per  porre  in  effetto  il  fuo  penfiero, 

Vn  palafren  fece  apparir  la  fera , fra, 
C’hauea  vn  picioffo,  e ogn’altra  parte  nc- 
Credo  fofle  vn*Alchino,òvn  Farfarello, 

Che  dalPinferno  in  quella  forma  craffe, 

E rcinta,e  fcalza, montò  fopra  à quello 
A chiome  fciolte,e  horribilmente  paffe. 
Ma  ben  di  dito  fi  leuò  l’anello. 

Perche  gl’incanti  fuoi  non  le  vietaffe. 

Poi  con  tal  fxetta'andòjche  la  mattina 
Si  ritrouò  ne  l’Ifola  d’Alcina. 

Quiui  mirabilmente  trafmutoffe. 

S’accrebbe  più  d’vn  palmo  di  ftatnra, 

E fc  le  membra  à proportion  più  groflc^» 

E reftò  à vn  punto  di  quella  mifura, 

Che  fi  pensò, chc’l  Negromante  foffe; 
Quel,che  nutrì  Ruggier  con  sì  gran  cura* 

' Vedi  di  lunga  barba  le  mafcifi^e, 
i % f c Gicfpa  la  fronte, e l’altra  polle. 

‘ Di 


CANTO 
Bi  faccia,  di  parole,  e di  fembiante 
Sì  lo  Teppe  imirar,  che  totalmcnce 
Potea  parer  l’incantatore  Atlante. 

Poi  fi  nafcofe  ; e tanto  pofe  m ente, 

Che  da  Ruggiero  allontanar  l’amante 
Alcina,vide  vn  giorno  finalmente  ; 

E fa  gran  for  te  ; che  di  ftare  ò d’ire 
Senza  eflb  vn’hora  mal  potea  patir». 
Soletto  lo  trouò,  come  lo  volle. 

Che  fi  godea  il  mattin  frcfco,e  fercno, 
Bongo  vn  bel  rio, che  difcorrea  d’vn  collCj 
Verfo  vn  laghetto  limpido  5c  ameno. 

11  fuo  veftirdclitiofo,  e molle. 

Tutto  era  d’otio,c  di  lafciuia  pieno. 

Che  di  fua  man  gli  hauea  di  fcta,e  d’oso 
Teffuto  Alcina  con  fotti!  lauoro, 

Bi  ricche  gemme  vn  fplendido  monile 
Gli  difcendca  dal  collo  in  mtzo  il  petto. 

E ne  l’vno,  e ne  l’altie,  già  virile 
Bracc'o.giiaua  vn  lucido  cerchietto. 

Gli  hauea  forato  vn  fil  d’oro  fottile 
Ambe  l’orechicin  forma  d’anclctto: 

E due  gran  perle  pendeuano  quindi , 
■Quai  mai  nó hebber  gli  Arabi,  nè  grindl. 
Humide  hauea  l’inanelIate  chiome 
De’  più  foaui  odor.che  fieno  in  prezzo. 
Tutto  ne’geftì  era  amorofo, come 
Foficin  Valenza  àferuir  donne  auc-zzo. 
Non  era  in  lui  di  fano  altro  che’!  nome; 
Corrotto  tutto  il  refio,  e più  che  mezzo. 
Così  Ruggierfiiritrouato,  tanto 
Da  i’efier  fuo  mutato  per  incanto. 

Ne  la  forma  d’ Atlante  fegli  affaccia 
Colei,  che  la  fembianza  ne  tenea, 

Con  quella  graue,e  venerabil  faccia, 

Che  Ruggier  fempre  riuerir  folea , 

Con  quell’occhio  pie  d’ira,  e di  minaccia. 
Che  sì  temuto  già  fanciullo  hauea  ; 
Dicendo, E quello  dunque  il  frutto, ch’io 
Xungamenteattefo  ho  del  fudor  mio  ? 

Di 


S E T T I M O.  ^ 55. 

I>imedolIegiàd’Orfi,ediLeoni,  • 

Ti  porfi  io  duriglieli  primi  alimenti  ? 

T’ho  per  cauerne,5c  horridi  burroni 
Fanciullo  auezzo  à ftrangolar  ferpcriti  5 
Pantere, c Tigri  ditarmar  d’vnghioni. 

Et  a tini  Cinghiai  trar  fpeflb  i denti* 
Accioche  dopo  tanta  difciplina , 

Tu  fij  l’Adone,  ò l’Afide  d’Alcina? 

E quello  quel  che  rofleruante  ftelle. 

Le  facre  fibie,e  gli  accoppiati  punti, 
Refponlì,  augurij,fpgni,e  tutte  quelle  ^ 
Sorti,  oue  ho  troppo  i miei  (ludi  confunti* 
Di  te  promcflb  fin  da  le  mammelle 
M’hauean,comc  queft’anni  fu  ffer  giunti. 
Che  in  arme  l’oprc  tue  così  preclare , 

Efler  deuean,che  farian  fcnza  pare  ? 

Quello  è ben  veramente  alto  principio; 
Onde  fi  può  fperai'jchetu  lìa  prefto 
A farti  vK’Alefsàdro,  vn  Giulio,  vn  Scipio. 
Chi  potea,ohimc,  di  te  mai  creder  quello. 
Che  ti  faccflì  d’Alcina  naancipio  ? 

E perche  ogn’vn  Io  veggia  manifeUo, 

Al  collo,&  à le  braccia  hai  la  catena. 

Con  che  ella  à voglia  fua  prcfo  ti  mena-. 

Se  non  ti  muouon  le  tue  proprie  laudi, 

E l*opre  eccelfe,à  che  t’ha  il  ciclo  eletto. 
La  tua  fuceelfion  perche  defraudi 
Del  ben  , che  mille  volte  io  l’ho  predetto 
Deh  perche  il  ventre  eternamente  Claudi , 
Doue  il  ciel  vuol, che  fia  pei  te  concetto 
La  gloriola,  e fopi’humana  prole, 

Ch’eltcr  de  al  modo  più  chiara, chc’I  Soler 

Deh  non  vietar,chc  le  più  nobil’alme, 
Chefien  formate  neìl’eteine  Idee, 

Di  tepo  in  tempo  habbian  corporee  falmc 
Dal  ceppo^he  radice  in  tehauerdee. 

Deh  non  vietar  mille  trionfi, c palme. 

Con  che, dopo  afpri  danni, e piaghe  ree, 
Tuoi  figli, tuoi  nepoti,c  fuccefibri 
Italia  torneran  ne  i primi  honovi. 

ì^on 


CANTO 

Kon  ch*a  piegarti  à quefto  tante  e tante 
Anime  beUc,hauerd(>uefler  pondo, 

Che  chiare, itluftri, inclite, inuitte, e fantt 
Son  per  fiorir  da  l’ai  bor  tuo  fecondo  : 

Ma  ti  doiìtia  vna  coppia  elTer  baftantc, 
Ippolito, e*l  ftatel  5 che  pochi  il  mondo 
Ha  tali  hauuti  ancor  fin  al  dì  d’hoggi. 

Per  tutti  i gradi, onde  à virtù  fi  poggi. 

Io  folca  più  di  quefti  duo  narraiti  i , 

Ch*io  non  facea  di  tutti  gli  altri  inficmc; 
Sì, perche  efil  terran  le  maggior  parti. 

Che  gli  altri  tuoi  ne  le  virtù  fLiprcme; 

Si,  perche  al  dir  di  lof  mi  v'edea  darti 
Più  attentijon,che  d’altri  del  tuo  teme*  ' 
Vedea  goderti, che  sì  chiari  Eroi 
Efler  douellìn  de’  nepoti  tuoi. 

Che,  ha  cofteijche  t’hai  fatto  Regina, 

Che  non  h'abbian  mill’altré'mei errici  ? 
Coftéi,‘ch'e  di  tant’altri  è concubina  ; 
Ch’ai  fin  fai  ben  s’ella  fuol  far  elici.  - 
Ma, perché  tu  conofca, chi  fia  Alcina 
leuatone  le  fraudi,  c gli  artifici  ; 

Tien  Ruefto  anello  in  dito,  è torna  ad  clìa. 
Ch’aùeder  ti  potrai  come  fia  bella. 
Kuggìerfì  ftaua  vergogribfo,  c muto. 
Mirando  in  terra,®  mal  fapca  che  dire, 

A cui  la  maga  nel  dito  minuto 
Pofe  l’anello, e lo  fè  rifentire. 
ComeRuggier  in  fe  fù  riuenufo^  , 
Dijtanto  (corno  fi  vide  aflalire , ^ ^ 

Ch’effer  vorria  fottcrra  rhille'braccfap’ 
Ch’^kun  veder  non  lo  poteffc[in  faccia. 
Nc  la  fua  prima  forma  in  vno  inftantc. 

Così  parlando,  la  Maga  riuenne. 

Kè  bifognaua  più  quella  d’Atlantc, 
Seguitone  l’èffetto, perche  venne. 

Per  dirùi  quel,  ch’jo  non  vi  difiì  inante. 
Cortei  Melifia  nominata  venne , 

Ck’hor  die  à Rùggier  di  fé  notitia  vera, 

E diffegli  à che  effetto  venuta  era. 

Mandata 


s « T T IMO.  éo 
Mandata  da  colei, c^ed’amor  piena 
Sempre  il  difia,nc  più  puòftarnc  lènaa; 

Per  liberarlo  da  quella  catena , 

Di  che  lo  cinfe  magica  violenza. 

E prefo  hauea  d’ Atlante  di  Carena 
La  forma,pcr  trouar  meglio  credenza* 

Ma, poi  ch’a  fanità  l’ha  homai  ridutto. 

Gli  vuole  aprirCjC  far  che  veggia  il  tutto. 
Quella  Donna  gentil,che  t’ama  tanto. 

Quella  che  dei  tuo  amor  degna  farebbe, 

A cui  { fe  non  ti  feorda ) tu  fai  quanto 
Tua  libertà  da  lei  feruata,debbe; 

Quefto  aneljche  ripara  ad  ogni  incantò,' 

Ti  manda,e  così  il  cor  màdato  haurebbc; 
S’hauciTe  hauti to  il  cor  cosi  virtute. 

Come  l’anelio,atto  à la  tua  faiute. 

E fegiiitò  narrandoli  l’amore. 

Che  Bradamante  gli  ha  portPto,e  porta* 
Di  quella  inficme  commendò  i!  valore. 

In  quanto  il  vero  c l’affettion  comporta. 
Et  vsò  modo, e termine  migliore. 

Che  fi  con uengaàmelTaggi era  accorta. 

Et  inquell’odio  Alcina  à Ruggier  pole. 

In  che  foglionfi  haucr  l*horrib)l  cofe* 

In  odio  gli  la  pofe  ; anchor  che  tanto- 
L’amafie  dianzi  ; e non  vi  paia  brano  ; 
Quàdo  il  fuo  amor  per  forza  era  d’incato, 
Ch’encndoiii  l’anci, rimafe vano. 

Pece  l’ancl  palefc  ancor,  che  quanto 
Di  beltà  Alcina  hauea,tutto  era  brano  5 
Strano  hauea,  e non  fuo,  dal  piè  à la  trec- 
1 1 bel  ne  fparue,e  le  rcftò  la  feccia,  (eia. 
Come  fanciullo,  che  maturo  butto 
Ripone, e poi  fi  feorda, oue  è ripofto, 

E dopò  moiri  giorni  c ricondutto 
I à,doue  troua  à caCo  il  fuo  depobo  ; 

Si  merauiglia  di  vederlo  tutto 
Putrido  c guabo,e  non  coi«cfa  pobo; 
E,douc  amarlOjC  caro  hauct  folia. 

L’odia,  fprezza,  n’ha  fchiuo , c’I  getta  via. 

Così 


C A N T © 

Cosi  Ruggier,poi  che  MelifTa  fece, 

C.h*3  riueder  fe  nc  tornò  la  Fata , 
Conqueirandlojinanzi  à cui  non  lece. 
Quando  s’ha  in  dito,vfare  opra  incantata. 
Ritroua, centra  ogni  fua  ftima,  in  vece 
De  la  bella,che  dianzi  hauea  lafciata, 
Donna  sì  laida,che  la  terra  tutta 
"Nc  la  più  vecchia  hauea  , nc  la  più  brutta» 
|*allido,cferpo,emaciIento  hauea 
Alcìna  il  vifo,  il  ciin  raro»  e canuto. 

Sua  datura  à fei  palmi  non  giungca  • 

Ogni  dente  di  bocca  era  caduto  ; 

Che  più  d’Ecuba,e  più  de  la  Cumea, , 

Et  hauea  più  d’ogn’altra  mai  viuuto. 

Wa  sì  l’arti  vfa,al  noltro  tempo  ignote? 
Che  bella  e giouipetra  parer  piiote. 
Ciouane>e  bella  ella  fi  fà  con  arte , 

Sì, che  molti  ingannò, come  Ruggiero  • 
Ma  Panel  venne  à interpretar  le  carte, 

Che  già  molti  anni  hauean  celato  il  vero? 
Miraeoi  non  è dunque, fe  fi  parte 
De  Panimo  à Ruggiero  ogni  penfiero, 
C’hauea  d’amar’Alcina,hor  che  la  troia 
In  guifa,che  fua  ftaude  non  le  gioua. 

Ma, come  Pauisò  Meliflà,  dette 
Senza  mutare  il  folito  fembiante, 
fin  che  de  Parme  fue,  più  dì  neglette? 

Si  fu  veditodal  capo  à le  piante, 

E, per  non  farle  ad  Alcina  fofpette, 

Finfe  prouar,sfin  effe  era  aiutante } 
Finfeprouar,s’egli  era  fatto  groflb, 

Dopo  alcù  dì, che  no  Pha  hauute  indodb. 
B Balifarda  poi  fi  mife  al  fianco  ; 

(Che  così  nome  la  fua  fpada  hauea) 

E Io  feudo  mirabile  tol  fe  anco. 

Che  non  pur  gli  occhi  abbarbagliar  folca? 
Ma  Panima  fecea  sì  venir  manco  , 

Che  dal  corpo  cflalata  efler  parca . 

Lo  tclfe  ; e co’I  zendado,  in  che  trouollo? 
Che  tutto  lo  coptia,fe’l  mife  al  collo. 

Venne 
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Venne  a la  Italia, e fece  briglia,  e fella 
Porre  a vn  deftrier  più  che  la  pece  nero  * 
Cofi  Meliffa  i’hauea  inftrutto, ch’ella 
Sapea,  quanto  nel  corfo  era  leggiero. 

Chi  lo  conorce,‘Rabican  l’appeila , 

Et  è quel  proprio,  che  co’l  caualiero. 

Del  quali  vèti  horpfToal  mar  fan  gioGo'f 
Portò  già  la  Balena  in  quefto  loco  , 

Potea  hauerl’Ippogiifo  fimilmente 
Ghe|prcflb  a Rabicano  era  legato  ; 

Ma  gli  hauea  detto  la  Maga , Habbi  mete? 
Ch’egli  è(coiTie  tu  fai)  troppo  sfrenato. 

E gli  diede  intcntion,  che’l  dì  feguentc 
Gli  lo  trarebbe  fuor  di  quello  fiato , 

Là,  doue  ad  agio  poi  farebbe  inftrutto  ^ 
Come  frenarlo, e farlo  gir  per  tutto. 

fofpetto  darà,  fe  non  folle. 

De  la  tacita  fuga, che  apparecchia. 

Fece  Ruggier,  come  Melifla  volle, 
Ch’inuifibileogn’hor  gli  era  a l’orecchia» 
Cofi  fingendo, del  Iafciuo,c  molle 
Palazzo  vfcì  de  la  puttana  vecchia . 

-E[fi  venne  accoftando  ad  vna  porta  > 
Donde  c la  via,ch’a  Logiftilla  porta  • 
AlTaltòIi  guardiani  a l’improuifo, 

E fi  cacciò  tra  lor  co’l  ferro  in  mano  ; 

E qual  lafciòfcritOjequal  vccifo, 

E corfe  fuor  del  ponte  ai^mano  amantì  5 
E prima  chen’hauefle  Alcina  auifo, 

Di  molto  fpatio  fù  Ruggier  lontano. 
Dirò  nell’altro  Canto, che  via  tenne. 

Poi  come  a Logiftilla  fe  ne  venne . 


Il  fine  del  Semino  Canto 
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'^iggier  da  vicina.  ^Jtolfo  tornA 
Pfr  opra  diJ^deUfla  in  corpo  humano. 
Icàgentein  Inghilterra, e non  foggiorna 
Ter  ifpedirfi  tl  Sir  dx  Mont' Albano. 
^Angelica  di  tal  belle'^a  adorna , 

T condottaper  cibo  a unpefce  ftrano. 
Orlando  il  [nomai  fogna  , e fi  diparte 
J)a  Carlo  , per  cercarla  in  ognt  parte. 


ALLEGORIE. 

Per  A(ì:oIfo,5c^  Ruggiero  cheda  l’Ifolad’AI 
dna  fi  riducono  a Logiftilla  viene  allegori 
camétecóprefa  la  natura  dell’huomo  tépe- 
ratOjdc  delcontinéte.  Percioche  qlli  fcn7a 
alcuno  ftimolo  v’arriua  vn’hora  prima  , 5 
ramorec’ha  alla  virtù, & qfti  vi  giugnecó 
più  fatica, fudorerifpetto  al  feruo,"ch’è  il 
timore, a Sveccilo,  ch’è  lo  sfrenato  appeti- 
to,al  cane,ch’c  il  dolore, & al  cauallo,ch’c 
l’allegrezza  fouefchia,che  lo  perturbano, 
CANTO  Vili. 

O Quante  fono  incantatrici, ò quanti 
incantator  tra  noi, che  non  fi  fanno; 
Che  con  loi’arti  huomini,  e donne, amati 
Di  fe, cangiando  i vifi  lor,Fatto  hanno  ; 
Non  con  fpirti  cofiretti  tali  incanti, 

Nè  con  offèruation  di  flelle  fanno'; 

Ma  con  finiulation,menzogne,e  frodi 
Legano  i cor  d’indfiblubii  nodi. 
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Chi  I*;inelIo  d’ Angelica,  ò più  tofto 
Chi  haueffe  quel  de  la  ragion,  potria 
Veder’à  tutti  il  vifojchenafcofto 
Da  fìntionc, e d’arte  non  Tana. 

Tal  ci  par  bellone  buono, che  depofto 
11  lifcio, brutto,  e rio  forfè  parria. 

Fù  gran  ventura  quella  di  Ruggiero , 
C’hebbe  l’anel,chegli  ftoperfc  il  vero. 

Ruggier,com’io  dicea,diffimulando, 

&ù  Rabican  venne  à la  porta  armato. 
Trono  le  guardie  rprouedute,e  quando 
Giunfetra  lor,  non  tenne  il  brando  a lato. 
Chi  morto,  e chi  a mal  termine  lafciando 
Efce  del  ponte, c’I  raftel  ha  fpeizato, 
Prcndeal  bofco  la  via  ; ma  poco  corre  , 
Ch’ad  vn  de’  ferui  de  la  Fata  occorre . 

Il  feruoin  pugno  hauea  vn’augel  grifagno. 
Che  volar  con  piacer  (acca  ogni  giorno, 
Hor’a  campagna,hor’a  vn  vicino  ftagno  t 
Doue  era  fempre  da  far  preda  intorno. 
Hauea  da  lato  il  can  fido  compagno , 
Caualcaua  vnroncin  non  troppo  adorno* 
Ben  pensò, 'che  Ruggier  douea  fuggire,^ 
Oliando  Io  vide  in  tai  fretta  venire. 

Se  gli  fcincontra,e  con  fembiantealtiero 
Li  domandò, perche  in  tal  fretta  giffe. 
Rifponder  non  li  volfe  il  buon  Ruggiero* 
Perciò  colui, più  certo  che  fuggifTe, 

Di  volerlo arreffnr  fece  penftero  : 

E diftcndendo  il  braccio  manco,  diffe, 
Che  dirai  tu,re  fubito  ti  fermo  ì 
Se  cotta  quefto  augel  nó  haurai  fchermo  ? 
Spinge  l’augello  ; e quel  batte  sì  l’àle. 

Che  non  l’auanza  Rabican  di  corfo. 

Del  palafreno  il  cacciatorgiù  fale, 

E tutto  a vn  tempo  gli  ha  leuato  il  moiib. 
Quel  par  da  l’arco  vno  allentato  ftrale 
Di  calci  formidabile,  e di  morfo, 

E’I  feruo  dietro  sì  veloce  viene,  (ne. 
Che  parche  l vento , anzi  chc’l  foco  il  m« 
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Kon  vuol  parer  il  can  d’effcr  più  tardo  ; ' 

Ma  fcgue  Rabican  con  quella  fretta, 

Con  che  le  lepri  fuol  fegiiir  il  Pardo'. 
Vergogna  a Ruggier  par,fe  non  afpetta’. 
Voltoffia  quel , che  vie  sì  a piè  gagliardo  » 
Ne  gli  vede  arme,  fuor  ch’\ma  bacchetta  ; 
Quella  con  che  vbidirfllal  caneìnfegna. 
Ruggier  di  trar  la  fpada  fi  difdegna. 

Q^el  fe  gli  apprefia,e  torte  lo  percuote. 

Lo  morde à vn  tèpo  vn  can  nei  piede  ma- 
Lo  sfrenato  deftrierla  groppa  fcuote  (co 
Tre  volte, e più,  nèfallail  defiro  fianco. 
Gira  l’augello,  c gli  fà  mille  ruote, 

Leon  l’vgna  fouenteiiferifee  anco. 

Sì  il  deftrier  con  io  ftrido  impaurifee, 

Ch’a  la  mano,  ca  lo  fpron  poco  vbidifee’* 
Ruggiero  al  fin  coftretto,il  ferro  caccia  ; 

£ perche  tal  moleftia  fe  ne  v^ada', 

Horgli  animali, hor  quel  villan  minaccia 
Co’l  taglio, e con  fa  punta  de  la  fpada. 
Quella  importuna  tiuba più  l’impaccia^ 
Prefa  ha  che  qua  chi  la  tutta  la  ftrada . 
Vede  Ruggiero  ildifonore,e  il  danno, 

Che  gli  auuerrà,  fe  più  tardar  1©  fanno. 

Sà  ch’ogni  poco  più,ch’iui  rimane, 

Alcina  haurà  co’I  popolo  a le  fpaile. 

Di  trombe,e  di  tamburi,  e di  campane 
Già  s’ode  alto  remore  in  ogni  valle. 
Cótta  vn  feruo  fen2’arme,e  coirà  vn  cane 
Xi  par, ch’a  vfar  la  fpada  troppo  falle. 
MegIio,epiùbreueè  dùque  ch’egli  feopra 
Lo  fcudojchc  d’Atlantcera  ftat’opra. 
£euò  il  drappo  vermiglio,  in  che  coperto 
Già  molti  giorni  loTcudo  fi  tenne . 

Fece  l’effetto  mille  volte efperto, 

Il  lume, ose  a ferir  ne  gli  occhi  venne* 
Refta  da  i fenfi  il  cacciator  deferto. 

Cade  il  cane, il  roncin,  cadon  le  penne. 
Che  in  aria  foftener  l’auge!  non  ponno. 
Lieto  Ruggiet  U iaCcia  in  preda  al  fonno\ 

Alci-  ' 
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Alcina,c’hanea  intanto  hauuto  aiiifb’ 

Di  Ruggiendie  sforzato  hauea  k porta  « 

E de  la  guardia  buon  numero  vccifo 
Fù, vinta  dal  dolor, per  reftar  morta. 
Squarcioffi  i panni, e fi  pcrcofie  il  vifo;,] 

E fcioccanominoffi, carnai  accorta, 

E fece  dar’a  l’arme  immantinente,  ^ 

E i ntorno  a fe  raccor  tua  fua  gente". 

E poi  ne  fa  due  parti, e manda  l’vna 
Per  quella  ftrada,  oue  Ruggiencamina  % 
Arporto  l’altra  Cubito  raguna, 
L’imbarca,i5c  vfcirfà  ne  la  marina.! 

Sotto  le  vele  aperte  il  mar  s’imbruna* 

Con  quefii  vàia  difperata  Alcina, 

Ch’il  defiderio  di  Roggier  fi  rode. 

Che  lafcia  fua  città  fenzacuftodc.  i 
Kon  lafcia  alcuno  a guardia  del  palagioV'.  - 
Jlchea  MeHCfajche  ilaua  ala  pofta,  h 
Per  liberar  di  quel  Regno  maluagio 
La  gente,che  in  miferia  v*era  pofta '§  ^ 
Diede  comodità, diede  grande  agio. 

Di  gir  cercando  ogni  cofa  a fua  pofta, 
Jmaginiabbrufciar.fuggelli  torre, 

E Nodi, e Rombi, c Turbini  difeiorre#  A ’ 
Indi  pei  campi  accelerando  i palfi 

Gli  antichi  amati,  ch’erano  in  grà  tormtj 
Conuerfi  i fonti,in  fere,  in  legni, in  faflì, 
Fc  ritornar  nè  la  lor  propria  forma  ; 

E quei, poi  ch’alLrgati  furo  i paflt 
Tutti  del  buon  Ruggierfeguiron  l’orma  • 
A Logiftilla  fi  faliìaro  : & indi 
Tornato  a Scitija  Perfi,a  Greci, ad  Indi* 

Li  rimandò  Melifia  in  lor  paefi 

Con  obligodi  mai  non  efler  fciolto. 

Fu  innanzi  a'gli  altri  il  Duca  de  glTnglcfi 
Ad  eficr  ritornato  in  human  volto. 

Chc’l  parentado  in  quefto,  e li  cortefi 
Preghi  del  buon  Ruggicr  li  gionar  molto# 
Oltre  i preghi  Ruggier  le  die  l’anello, 
Perchejmeglio  potefi'c  aiutar  quello  . 
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A preghi  dunque  di  Ruggier  rifatto 
f ù’I  Paladin  ne  la  Tua  prima  faccia  • 

Nulla  pare, a MelilTa  d’hauer  fatto , 
Quando  ricourar  l’arme  non  fi  faccia  , 

E quella  lancia  d’or,  ch’ai  primo  tratto 
Quanti  ne  tocca, de  la  fella  caccia. 
Del’Argalia,poi  fù  d’Aftolfo  lancia,  (eia. 
E molto  honor  le  a I’vno,c  a l’altro  i Frà- 

Trouò  Melifla  quefta  landa  d’oro, 
Ch’Alcina  hauea  ripofta  nel  palagio, 

E tutte  l’arme, che  del  Duca  foro, 

E li  fur  tolte'ne  l’oftel  maluagio . 
Mcmtòil  deftricrdcl  Negromante  Moro, 
E fc  montar  Aftolfo  in  groppa  ad  agio , 

E quindi  a JLogiftillafi  condufie 
D’vn’hora  prirna,che  Ruggier  vi  fuflc  • 

Tramuti  fàffi,  e folce  fpinc  già 

Ruggier’in  tanto  in  ver  la  Fata  faggia* 

Di  balzo  in  balzo, d’vna  in  altra  via 
Afpca,foling)a;inofpita,e  feluaggia  ; 
Tanto  qh’a  gran  fatica  riufeia 
lalferuida  nona  in  vna  fpiaggia, 

Tra’l  mare,  c’I  mòte  al  Mezodì  feopcrta; 
Arficcia, nuda, fl:érile,c  deferta , 

Jcrcofe  il  Sole  ardente  il  vicin  colle , 

^ E del  calor,  che  fi  riflette  à dietro , 

In  modo  l’aria , e l’arena  ne  bolle. 

Che  faria  troppo  a far  liquido  il  vetro. 
Stalli  cheto  l’augello  a l’ombra  molle. 
Sol  la  cicala  col  noiofo  metro 
Fra  i denfi  rami  del  fionzuro  fleto 
Le  valli, e i mòti  afibrda,e’i  mare,e’l  cielo. 

Qidui  il  caldo, la  fete,  e la  fatica 
<Ch’^a  di  gir  per  quella  via  arenola, 
Facean,  lungo  la  {piaggia  erma  & aprica 
A Ruggier  compagnia'graue,  enoiofa. 
Ma,perchc  nócóuien,che  fempreio  dica. 
Nè  ch’io  vi  occupi  fempre  in  vna  cofa,  ^ 
Io  lafcierò  Ruggiero  in  quello  caldo, 

£ girò  in  Scotia.a  titrouar  Rinaldo. 
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Era  Rinaldo  molto  ben  veduto 
Pai  Re, da  la  figliuola, e dal  paefe. 

Poi  la  cagion  che  quiui  eira  venuto. 

Più  adagio  il  Paladin  fece  palcfe  ; 

Che  in  nome  del  fuo  Re  chiedeua  aiuto  » 

E dal  Regno  di  Scotia,  e da  l’Inglcfe  j 
E a i prcghi  foggiunfeanco  di  Carlo 
Giuftiflìme  cagion  di  douer  farlo . 

Dal  Re  fenza  indugiar  li  fù  rifpoflro. 

Che  di  quanto  fua forza  s’eiiendea. 

Per  vtile.&honor  fempre  difpofto 
Di  Carlo, & de  l'Imperio  efier  volca  • 

E che  fra  pochi  dì  gli  haurebbe  pofto 
Pili  caualieriin  punto  chepotea. 

E fé  nó  cheelfo  era  oggimai  pur  vecchio  » 
Capi-tano  ven  ia  del  fu’  apparecchio.  < 

Kè  tal  1 ifoetto  anchor  li  parria  degno 
Di  farlo  rimaner, fé  non  haueffe 
11  figlio, che  di  forza,e  più  d’ingegno 
Digniffimo  era, a chi’!  gouerno  deffe  ; 
Benché  non  fi  trouafie  ali’hor  nel  Regno  $ 
Ma  che  fperaua  che  venir  douefie 
Mentre  ch’infiemeaduneria  loftuolo; 

E che  adunato  il  troueria’i  figliuolo. 

Così  mandò  per  tutta  la  Tua  terra 
Suoi  tefoiicri  a far  caualli,  c gente  : 

Nani  apparecchia, c munition  da  guerra," 
Vettouaglia,edenar  maturamente. 

Venne  in  tanto  Rinaldo  in  Inghilterra. 

E’I  Re  nel  fuo  partir  cortefem ente 
Infine  a Bcroiccheaccompagnollo , 

E vifto  pianger  fù  quando  lafciollo  . 
Spirando  il  vento  profpero  a la  poppa 
Monta  Rinaldo,  &a  Dio  dice  a tutti. 

La  fune  indi  al  viaggio  il  nocchier  fgrop- 
Tantoche  giunge, oue  nei  falfi flutti  (pa 
11  bel  Tamigi  amareggiando  intoppa. 

Con  gran  flufib  del  mar  quindi  condutti 
1 nauiganti  per  caminficuro 
A vela, e remi  infino  a Londra  furo. 
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Rinaldo  hauea  da  Carlo,  e dal  Re  Ottone  , 
Che  con  Carlo  in  Parigi  era  afTcdiato  , 
Al  Principe  di  Valliacommiffione 
Per  contrafegnijc  lettere, e portato, 
*Checiò  chepotea  farla  regione 
Di  fanti,edi,caualli  in  ogni  Iato, 

Tutto  debba  a Calefiotiaghittarlo  ; 

Si  che  aiutar  fi  pofla  Francia,' c Carlo, 
li  Principe,ch’iodico,ch*era  in  vece 
D’Otton,rimafo  nel  feggio  reale, 

A Rinaldo  d'Amon  tanto  honor  fece, 
Che  no  l’haurebbc  al  fno  Re  fatto  vguale» 
India  lefue  dimande  fatisfcce; 

Perche  a tutta  la  gente  Marnale, 

E di  Bretagna, e de  ITfoIe  intorno 
Di  ritrouaifial  rriarprefiireil  giorno. 
Signor  farmi  conuien  come  fa  il  buono  ’ 
Sonator, Copra  il  fuo  ftromento  arguto  ; 
Che  fpeffo  muta  corda,  e varia  fuono, 
Ricercando'hora  il  grane, bora  l’acuto. 
Mentre  a dir  di  Rinaldo  attento  fono  > 

D*  Angelica  gentil  rh’è  fouuenuto . 

Di  che  lafciai,ch’era  da  lui  fuggita, 

E c’hauea  rifeontrato  vn’Eiemita. 
Alquanto  la  fua  hiftoria  vò  feguire. 
Diflìjche  domandaua  con  grancura^ 
Come  potefle  a la  marina  gire;' 

Che  di  Rinaldo  hauea  tanta  paura. 

Che  non  paflando  il  mar,credea  morire  5 
Nè  tutta  in  Europa  fi  tenea  ficura  ; 

Ma  l’Eremita  a bada  la  tenea  , 

Perche  di  ftarcon  lei  piacer’hauca. 

Quella  rara  bellezza  il  cor  gli  accefe, 

E gli  fcaldò  le  frigide  medolle  ; 

• Ma  poi  che  vide, che  poco  gli  attefe, 

E ch’oltra  foggiornar  feco  non  uollcj 
Di  cento  punte  l’afinel lo  off  sfe, 

Nc  di  fua  tardità  peròlotolle; 

E poco  và  di  paflb,e  men  di  trotto  ; 

Nc  (tender  li  fi  vuol  la  befiia  fotto . 
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I,  perche  molto  dilungata  s’era, 

E poco  più  n’hauria  perduta  l’orma» 
Ricorfe  il  Frate  a la  fpelunca  nera , 

E di  Demoni  vfcir  fece  vna  torma  ; 
p.  nefcieglie  vno  di  tutta  la  fchiera  » 

E delbirognofuo  prima  l’informa  , 
poi  lo  fà  entrate  adoffo  al  corridore* 

Che  via  li  porta  con  la  Donna  il  core# 

E qual  fagace  can  nel  monte  vfato  ; 

A Volpi, a Lepri  dar  fpeflb  la  caccia. 

Che, fé  la  Fera  andar  vede  ad  vn  lato. 

Ne  và’ad  vn’altro,e  par  fprexzi  la  traccia  ; 
Al  varco  poi  lo  fentono  arriuato,  (eia. 
Che  l’ha  già  i bocca, e l’aprc  il  fiaco,e'ftraC 
Tal  l’Eremita  per  diuerfaftrada, 
Aggiungerà  la  Donna, ouunquc  vada. 

Che  fia  il  difegno  fuo,ben’io  comprendojf 
E dirollo  anco  a voi, ma  in  altro  loco . 
Angelica,  di  ciò  nulla  temendo, 
Caualcaua  a giornate, hormolto, or  poco» 
Nel  cauallo  il  Dem.on  fi  già  coprendo. 
Come  fi  copre  alcuna  volta  il  foco. 

Che  con  sì  grande  incendio  pofeia  anapa* 
Che  non  fi  eftinguc,  e a pena  fé  ne  fcàpa. 
Poi  che  la|Donna  prefo  bebbe  il  fentiero 
Dentro  il  gran  mar, che  li  Guafconilaua  * 
Tenedo  appieffo  a Fonde  il  Tuo  deftriero» 
Doucl’vmor  la  via  più  ferma  daua  ; 

Quel  le  fu  tratto  dal  Demonio  fiero 
Ne  l’acqua  sì, che  dentro  vi  nuotaua  • 

Non  sà  che  far  la  timida  Donzella, 

Se  non  tenerfi  ferma  in  sù  la  fella. 

Per  tirar  briglia  non  li  può  dar  volta  ; 

Più, e più  femprequcl  fi  caccia  in  alta, 
Ellatcnca  la  vcfta  in  fu  raccolta. 

Per  non  bagnarla,  e traea  i piedi  in  alto» 
Per  Le  fpalle  la  chioma  iua  difciolta, 
t l’aura  le  facea  lafciuo  alfalto. 

Stanano  cheti  rutti  i maggior  venti. 

Forfè  a tanta  beltà  colmare  attenti . 

F ' $ 
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Ella  volgea  i begli  occhi  a terra  inwano, 
Chè^bagnauan  di  pianto  il  vifo,  e’I  feno» 
E vedea  il  Iito  andar  Tempre  lontano , 

E decrefccr  più  Tempre, e venir  meno. 

Il  defti  ier,che  nuotaua  a delira  mano'. 
Dopò  vn  gran  giro,!a  portò  al  terreno 
Tra  fcuri  Talli, c l^pauentoTe  grotte, 

Già  cominciando  ad  oTcurar  lanette  • 
Quando  fi  vide  Tola  in  quel  deTcrto, 

Che  a riguardarlo  Tol  mettea  paura, 

Nc  l’hora,che  nel  mar  Febo  coperto, 
L’aria, c la  terra  hauealaTciato  ofeura, 
Fermoffì  in  atto,c’hauria  Tatto  incerto 
Chiunque  hauefle  vifto  Tua  figura, 

S’ella  era  donna  Tenfitiua,e  vera, 

O Taflb  colorito  in  tal  maniera. 
Stupida,efifia  ne  l’incerta  Tabbia 
Co  i capei  li  diTcioIti,  c ra buffati. 

Con  le  man  giunte,  e con  immote  labbia  , 
E languidi  occhi  al  ciel  tenea  leuati  ; 
Come  accuTando  il  già  Motor , che  Thab- 
Tutti  inclinati  nel  luo  danno  i fati,  (bia 
Immota, c come  attonita  fte  alquàto;  (to. 
Poi  fciols’al  ducila  ligua,e  gl’occhi al pià 

Dicea, Fortuna,  che  più  afartfrefta,  ’ 

Perche  di  me  ti  Tatij,  e ti  disfami  ? 

Che  dar  ti  poflb  homai  più  Te  non  quella 
Mifera  vita?  ma  tu  non  la  brami. 

Ch’ora  a trarla  del  mar  Tei  fiata  prefta. 
Quando  potea  finir  Tuoi  giorni  grami. 
Perche  ti  panie  di  voler  più  anchora 
Vedermi  tormentar  prima  ch’io  mora? 

Ma,  che  mi  polli  nocete,  non  veggio. 

Più  di  quel , che  fin  qui  nociuto  m’hai  ; 
Per  te  cacciata  fon  del  reai  Teggio, 
Douepiù  ritornar  non  Tpero  mai . 

Hò  perduto  l’honor,  ch’c  fiato  peggo  ; 
Che  Te  ben  con  effetto  io  non  peccai, 
lodò  però  materia, ch’ogn’vn dica, 
Ch’eflendo  vagabonda, io  fia  impudica. 

CHE 
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CHE  hauer  può  dona  al  mòdo  più  di  buo- 
A cui  la  caùita  leuata  fia  ? (no 

Mi  nuoce, oime,ch’io  fon  giouane,e  fono 
Tenuta  bella  ò fia  veio,  ò bugia. 

Giànon  nngratjo  il  cifi  di  queftodonoj 
Che  di  qui  nafce  ogni  mina  mia. 

Morto  per  quefto  fù  Argalia  mio  frate , 
Che  poco  li  giouar  l’arme  incantare. 

Per  quefto  il  Re  di  Tartaria  Agricane, 
Disfece  ilgenitor  mio  Galafrone, 

Che  in  India, del  Cataio  era  gran  Cane. 
Ond’iofon  giunta  a taiconditione. 

Che  muto  albergo  da  fera  a dimane. 

Se  rhauer,fc  l’honor,fc  le  perfone 
M’hai  tolto, e fatto*!  mal,  che  far  mi  puoi 
A che  più  doglia  anco  ferbar  mi  vuoi  ? 

Se  l’affogarmi  in  mar, morte  non  era 
A tuo  fenno  crudcl,  pur  ch’io  ti  fati). 

Non  iecufo,che  mandi  alcuna  fera. 

Che  mi  dinoti, e non  mi  tenga  in  ftrati  j. 
D’ogni  mai  tir  che  fia,  pur  ch’io  ne  pera, 
Eftcr  non  può,ch’afiai  non  ti  ringratij. 
Così  dicea  la  Donna  con  gran  pianto. 
Quando  le  apparuel’tremita  a canto. 
Hauca  mirato  da  l’eftiema  cima 
D’vn  rilcuato  faflb  l’Eremita, 

Angelica, che  giunta  a la  parte  ima 
E de  lo  fcoglio, afflitta,  e sbigottta. 

Era  fei  giorni  egli  venuto  prima; 

Ch’vn  demonio  il  portò  per  via  non  trita; 
E venne  a lei  fìngendo  diuotione, 

Quanta  hauefte  mai  Paolo, ò Ilarionc. 
Come  la  donna  il  cominciò  a vedere , 
Prefe,non  conofcendoloi  conforto: 

B ccfsò  a poco  a poco  il  fuo  temere, 
Bèch’ei  la  hauefl'e  anchora  il  vifo  fmorto  « 
Come  fù  preffo,  difte , Mifeicre 
Padre  di  me,che  fon  giunta  a mal  porto. 

E con  voce  inrerrota  dal  ffngulto 
Gli  difte  quel,  ch’a  lui  non  era  occulto. 

T 6 Co- 
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Comincia  l’ Eremita  a confortarla, 

Con  alquante  ragion  bellejediuote, 

E pon  [‘audaci  man  mentre  che  parla, 
Horperlo  feno,hor  per l’vmide  gote* 

Poi  più  ficiiro  va  per  abbracciarla, 

Et  ella  fdegnofetta  lo  percote , 

Con  vna  man  nel  petto, e Io  rifpinge, 

E d’honefto  toflfot  tutta  fi  tinge  . 

Egli  ch’a  lato  hauea  vna  tafca>aprilla  , 
"^Etrafiene  vna  am  polla  di  liquore, 

E ne  gli  occhi  poiTentijOnde  sfauilla. 

La  piu  cocenteface,  c’habbia  Amore, 
Spruzzò  di  quel  leggiermente  vna  ftilla. 
Che  di  farla  dormire  hebbe  valore* 

Già  refiipina  ne  l’arena  giacer 
A tutte  voglie  del  vecchio  rapace . 

Egli  rabbraccia,&  a piacer  la  tocca  : ■ 

Et  ella  dorme, e non  può  fare  ifehermo, 
Horle  baccia  il  bel  petto, hora  la  bocca. 
No  è chi’I  vegga  i ql  luogo  afpro  , & ermo 
Ma  ne  rincontro  d Tuo  deftrier  trabocca  ; 
Ch’ai  defio  nórifpondeil  corpo  infermo. 
Era  mal’atto,  perche  hauea  troppo  anni, 

E potrà  peggio, quanto  piu  l’affanni. 

Tutte  le  vie,tuttilimodi  tenta  ? 

Ma  quel  pigro  rozzon  non  però  falta 
Indarno  il  fren  gli  fcuote,  c lo  tormenta, 

E non  può  far, che  tenga  la  teftaalta'. 

Al  fin  prefib  a la  Donna  s’adormenta . 

B noua  altra  feiagura  anco  l’afialta. 

NON  comincia  forruna  mai  p poco,  (co, 
Quàd’vn  mortai  fi  piglia'a  rcnerno,e  a gio 

Bifogna,prima  ch’io  vi  narri  il  cafo, 

Ch’vn  poco  dal  fender  dritto  mi  torca. 
Nel  mar  di  tramontana  in  verl’Occafo, 
Oltre  l’Irlanda  viTIfola^fi  Corca, 

Ebuda  nominata  joueèrimafo 
II  popol  raro  ; poi  chela  brutta  Orca, 

E l’altro  maringreggeladifirufie, 

Che  in  (uà  vendetta  Proteo  vi  Gonduffe  • ' 

Nat- 


OTTAVO*  €j 
Kamn  Cantiche  hiftore,ò  vere,  ò falfe,  1 
Che  tenne  già  quei  luogo  vn  Re  poffente^ 
C’hebbevna  figlia, in  cui  belfczza  valfe, 

£ gratia  sì,  che  potè  facilmente 
Po!  che  moftroffi  in  sù  l’atene  falfe, 

Proteo  lafciare in  mezo  l’acque  ardente; 

E quella  vn  dì, che  fola  ritrouolla;, 
Compreffe , & di  fegrauida  lalciolla . 

La  cofafu  grauiffima,e  inoldia 

A,1  padre,piu  d’ogiValtto  empio, e feuero  ; 
T'iè  per  ilbura,ò  per  pietà,  la  tefta 
Le  perdonò,  sì  può  Io  fdegno^fiero  ; 

■Nè  per  vederla  grauida  fi  reità 
Di  fubito  elTequire  il  crudo  impero. 

E’I  nepotinjche  non  hauea  peccato  > 

Pania  fece  inotir,che  foibe  nato  . 

Proteo  marin,  che  pafcc  il  fiero  armento 
Di  Nectuno,che  Tonda  tutta  regge. 

Sente  de  la  fua  Donna  afpio  tormento  ; 

E, per  grand’ira  rompe  ordine,  e legge  : 

Sì  che  a mandar  in  terra  non  c lento 
Orche, le  Foche, e tutto  il  marin  gregge. 
Che  diftruggon  non  fol  pecore, e buoi 
Ma  ville, e borghi, e li  cultori  fuoi. 

E fpeflb  vanno  a le  città  murate, 

E d’ogn’intòino  loi  mettono  a/Tedio;’ 
Notte, e dì  Hanno  le  perfone  armate^ 

Con  gran  timore, e difpiaceuol  tedio  . 
Tutte  hanno  le  campagne^abbandonate, 

E per  trouarui  al  fin  qualche  rimedio. 
Andarli  a configliar  di  quelle  cofe 
A l’Oracol , che  lor  così  rifpofe, 

Chetrouar  bifognaua  vna  donzella , 

Che  foibe  a Taltra  di  bellezza  pare  ; 

E a Proteo  fdegnato  offerir  quel  la 
In  cambio  de  la  morta,  in  litoalmare, 
S’a  fua  fatisfìttion  li  parrà  bella. 

Se  la  terrà , ne  li  verrà  a fiurbare . 

Se  per  quello  non  ftà , fegliappterenti 
Vna,<5c  vu’altra,fin  che  li  contenti . 

I cos^ 


CANTO 

ÌE  così  cominciò  la  dura  forte 

Tra  quelle, che  più  grate eran  di  facciil  ; 
Ch’a  Proteo  ciafcun  giorno  vna  fi  porte. 
Fin  che  trouino  donna, che  li  piaccia. 

La  priiTia,e  tutte  l’altre  hebbono  morte  : 
Che  tutte  giù  pel  ventre  fé  la  caccia 
Vn’ Orca, che  rcftò  prefib  a la  foce. 

Poi  che’l  reflo  parti  del  gregge  atroce. 

O vera,ò  falla,  che  fofle  la  cofa 
pi  Proteo(ch’iononsò,che  me  ne  dica) 
Seruofli  in  quella  terra,con  tal  chiofa 
Contraie  donne, vn’empia  legge  antica. 
Che  di  lor  carne  l’Orca  monftruofa. 

Che  vien  ogni  dì  ai  lito,  fi  nutrica. 

Ben  ch’efler  Donna  fia  in  tutte  le  bande 
Danno  e fciagura,quiuierapur  grande. 

O mifere  donzelle, che  trafporte 
Fortuna  ingiuriofa  al  Iito  infaufto. 

Doue  le  genti  ftan  sù’l  mare  accorte 
Per  far  de  le  ftraniere  empio  holocaiifto  • 
Che, come  più  di  fuor  ne  fono  morte, 
ll^umer  de  leloroi  è meno  efaufto. 

Ma,  ^cheil  vèto  ogn’hor  preda  no  mena. 
Ricercando  ne  van  per  ogni  arena . 

yan  difcorrcndo  tutta  la  marina 

Con  Fuftc,e  Grippi,  & altri  legni  loro, 

I da  lontana  parte,e  da  vicina 
Portan  folleuamento  al  lor  martoro  • 
Molte donnehan  per  forza,e  per  rapina, 
Alcune  per  lunfighe, altre  per  oro, 

E fempre  da  diuerfe regioni 
N’hanno  piene  le  torri,  e le  prigioni. 

Pafiando  vna  lor  Fuftaa  terra  a terra 
Innanzi  a quella  foiitariariua  ; 

Doue  fra  fierpi  in  sù  l’erbofa  terra 
La  sfortunata  Angelica  dormiua  : 
Smontato  alquanti  galeotti  in  terra  , 

Per  riportarne  in  legna,  Se  acqua  viua. 

E di  quante  mai  fur  belle  e leggiadre, 
Trouaro  il  fiore  in  braccio  al  fanto  padre. 

O trop** 
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©troppo  cara,o  troppo  eccelfa  preda 
Per  sì  barbare  gend,e  sì  villane. 

O fortuna  crude!,  (chi  fia  che’l  creda) 

Che  tanta  forza  hai  nelle  cofchumane  ; 
Che  per  cibo  d’ vn  moftro  tu  conceda 
La  gran  beltà, che  in  India  il  Re  Agricane 
Fece  venir  da  le  Caucafee  porte, 

Con  meza  Scithia  a guadagnar  la  morto? 

La  gran  beltà,  che  fu  da  Sacripante  ( gno 
Portai nnàzi  al  Tuo  honore,e  al  fuobel  Re 
La  gra  beltà,  ch’ai  gran  Signor  d’Anglantó 
Macchiò  la  chiara  fama,  e l’alto  ingegno  « 
La  gran  beltà, che  fe  tut^o  Leuante 
Sottofopra  voltarfi , c ftare  al  fegno  j 
Hora  non  ha  (così  rirnafa  c fola  ) 

Chi  le  dia  aiuto  pur  d’vna  parola , 

La  bella  Donna  di  gran  Tonno  opprefla 
Incatenata  fu,prirna  che  detta. 

Portato  il  frate  incantator  con  erta 
Nel  legno  pien  di  turba  afflitta  e mcfta- 
La  vela  in  cima  a bore  rimeflfa 
Rende  la  nane  a l’Ifola  Funcrta. 

Doue  chiufer  la  donna  in  rocca, forte 
Fm’a  quel  dì  ch’a  lei  toccò  la  fotte. 

Ma  potè  sì  per  efler  tanto  bella. 

La  fiera  gente  mouere  a pietade  , 

Che  molti  dì  le  difFeriron  quella 
Moi  te,fctbala  à gran  necertitade. 

E fin  c’hebber  di  fuorc  altra  donzella. 
Perdonato  à l’angelica  beltade  . 

Al  monftrofu  condotta  finalmente 
Piangendo  dietro  à lei  tutta  la  gente. 

Chi  narrerà  rangofeie,!  pianti, e i gridi. 
L’alta  querela, che  nel  ciel  penetra  ? 
Merauigiia  hò,chenon  s’apriro  i lidi. 
Quando  fu  porta  in  sù  la  fredda  pietra; 
Doue  in  catcna,priua  di  furtìdi 
Morte  afpettauaabominofa  cterra. 
lo  noi  dirò  *,  che  sì  il  dolor  mi  mone. 
Che  mi  sfolla  voltar  le  rimcaltroue. 

Etro- 


CANTO 

I frouar  verfi  non  tanto  lugubri. 

Fin  che’l  mio  ftanco  fpirto  fi  rihabbra. 
Che  non  potrian  li  fquali  colubri, 

Nc  l’orba  tigre, accefa  in  maggior  rabbia# 
E ciò  che  da  l’Atlante  a i liti  rubri 
Venenofo  erra  per  la  calda  fabbia  : 

Nc  veder, nè  penfar  fcnza  cordoglio 
Angelica  legata  al  nudo  fcoglio . 

O fc  l’haueflTe  il  fuo  Orlando  faputo 
Ch’era  per  ritrouarlo  ito  a Parigi, 

O li  due,  ch’ingannò  quel  vecchio  affato 
Co’Imefìb,  che  venia  da  i luoghi  ftigi  ; 
Fra  mille  morti  per  donarle  aiuto 
Cercato  haurian  gli  angelici  veftigi . 

Ma.  che  farieno,hauendone  anco  fpia. 

Poi  che  diftanti  fon  di  tanta  via  ? 

Parigi  intanto  hauea  l’afledio  intorno 
Dal  fRmofofìgliuol  del  Re  Troiano. 

E venne  a tanta  effremi'tade  vn  giorno  . 
Che  n’andò  quafi  al  Tuo  nimico  in  mano; 
E fc  non  cheli  votili  cicì placorno. 

Che  dilagò  di  pioggia  ofcura  il  piano, 
Cadea  quel  dì  petì’Africana  lancia  (ciaj 
Il  Tanto  Imperio , e’I  gran  nome  di  Fran- 

II  fommo  creator  gli  occhi  riuolfe 

Al  giufto  lamcncatdel  vecchio  Carlo  ; 
EconTubita  pioggiailfoco  tolfc; 

Nc  forfè  vman  {aperlpotea  fmorzarlo. 
SAVIO  chiunque  a Dio  Tempre  fi  volfe. 
Ch’altri  non  puote  mai  meglio  aiutarlo. 
Ben  daldeuotoRefù  conofeiuto. 

Che  fi  faluò  per  Io  diuino  aiuto. 

La  notte  Orlando  a le  noiofe'piume 
Del  veloce  penfier  fa  parte  affai. 

Hor  q.nci,hor  o ndi  il  volta,  hor  Io  rafflime 
Tuttoin  vnloco,enonloferma  mai. 
Qilal  d’acqua  chiara  il  tremolante  lume 
Dal  Sol  percofia,ò  da  notturni  rai, 

Per  gli  ampli  tutti  và  con  lungo  falto 
A deftra,&  afiniftra,  c balTo,&  alto. 


OTTAVO. 

la  Donna  faa,che  li  ritorna  a mente. 

Anzi  che  mai  non  era  indi  partita. 

Gli  raccende  nel  core, e fà  più  ardente 
La  fiamma, che  nel  dì  parca  fofpita* 

Godei  venuta  feco  era  in  Ponente 
Fin  dal  Cataio,e  qui  l’hauea  fmarrita  ; 

Kc  ritroiiato  poi  veftigio  d’ella. 

Che  Carlo  rotto  fù  preflb  a Bordella. 

Di  quefto  Orlando  hauea  gran  doglia, e feco 
Indarno  a Tua  fciocchezza  ripcnfaua. 

Cor  mio,dicea,  come  vilmente  teco 
Mi  fon  portato, Girne  quanto  mi  graua^ 
Che  potendoti  hauernotte,e  dì  meco. 
Quando  la  tua  bontà  non^me’l  negaua: 
T’habbia  lafciato  in  man  di  Nam.o  porre. 
Per  non  fapermi  a tata  ingiuria  opporre* 
l^on  haueua  ragione  io  di  fcufarme?  ' 

£ Cai  Io  non  m’hauria  forfè  difdetto . ■ 

Se  pur  difdetto, chi  poteasforzaime  ? 

Chi  mi  ti  volea  torre  a)  mio  difpetto  ? 
l^on  poteu’io  venir  più  tofto  a l’arme  ? 
Lafciar  più  tofto  trarnii  il  cor  del  petto  ? 
Ma  nè  Carlo,  nc  tuttala  fua  gente 
Di  tornati  per  forza  era  poftente . 

Almen  l’haucflepofta  in  guardia  buona  ^ 
Dentro  a Parigi,  ò in  qualche  rocca  forte* 

; Che  l’habbia  data  a Namo,  mi  confona. 
Sol,  perche  a perder  l’habbia  a qfta  forte  • 
Chi  la  dcuea  guardar  meglio  perfona 
Di  me  ? ch’io  deuea  farlo  fino  a morte”; 
Guardarla  più  che’l  cor, che  gl’occhi  miei 
E douea,e  porca  farlo, c pur  noi  fei . 
Deh,douefenza  me  dolce  mia  vita 
Rimafa  fei  sì  giouene,'C  sì  bella  ? 

Come  poi,che  la  luceè  dipartita 
Rimantra’  bofehi  la  fmarrita agnellar’ 
Che  dal  paftor  fpcrando  cfìer’vdita 
Si  và  lagnàdo  in  quefta  parte,  c in  quella  t 
Tanto  che’!  lupo  l’ode  da  lontano  : 
l’i  mifero  paftor  ne  piange  in  vano. 

Douc 
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CANTO 

i^otjc  Tpcranza  mia,doue  orafci  ? 

Vai  tu  Toletta  forte  anchora  errando  ? 

O pur  t’hanno  ttouatai  lupi  rei 
Senza  la  guida  del  tuo  fido  Orlando? 

B’I  fior, che  in  ciel  potea  pormi  fra  > Dei, 

Il  fior, che  intatto  io  mi  vento  ferbando 
Per  non  turbarti, oimc,Panimo  callo, 
Oimè  per  forza  hauranno  colto, c guaflo* 
Q infelice,ò  miferorchc  voglio  , 

Seno  morir , fe’l  mio  bel  fior  colto  hàno  ? 
O fommo  Dio  fammi  feniir  cordoglio 
Prima  d’ogn*altro,che  di  quello  danno. 

Se  quello  è ver,  con  le  mie  man  mi  togli© 
J-a  vita, e l’alma  difpeiata  danno , 

Coli  piangendo  forte,  e fofpirando 
. Seco  dicea  l’addolorato  Orlando. 

Già  in  ogni  parte  gli  animanti  laUì 
Dauan  ripofo  a’  trauagliati  fpirti. 

Chi  sù  le  piume, e chi  sù  i duri  faffi, 

E chi  sù  l’ erbe, e chi  sù  fàggi,ò  mirti. 

Tu  le  palpebre  Orlando  a pena  abbalHy 
Punto  da  tuoi  penfieri  acuti, & irti  ; 
Nctjiiel  li  breuc,e  fuggitiuo  fonno 
Godere  in  pace  anco  lafciar  ti  ponno 


Pare  ad  Orlando,  s’vna  verde riua 
^D’odoriferi  fior  tutta  dipinta, 
Mirareilbclloauorio,ela  natiua 
c Poepora,c’hauea  Amor  di  Tua  man  tinta  j 
P le  due  chiare ftelle,  onde  nutriua 
Ne  le  reti  d’amor  l’anima  vinta\ 

•lo  parlo  de’  begli  occhi,  e del  bel  volto. 
Che  gli  hano  il  cor  di  mezo  il  petto  tolto . 

Sentia  il  maggior  piaccr,Ia  maggior  fella, 
Che  fentirpolfa  alcun  felice  amante. 

Ma  ecco  in  tanto  vfeire  vna  tempdla , 
Chcfimggea  i fiori, & abbattca  le  piante. 
Non  fe  nc  fuol  veder  fimile  a quella , 
<^uido  giollt’Aquilonc,  Aulirò,  e Lcuate  • 
Parca, che  per  trouar  qualche  coperto, 
Andafife  errando  in  vanper  vn  deferto . 

Intanto 
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Intanto  f infelicc(e  non  sà  come  ) 

Perde  la  Donna  fua  per  l’aer  fofco, 

Onde  di  qnà,e  di  là, del  Tuo  bel  nome 
Fà  rifonat’ogni  cainpagna,eborco. 

E,  mentre  dice  indarno, Mifero  me, 
rhi  ha  cangiata  mia  dolcezza ‘in  tofco? 
Ode  la  Donna  fua,  che  gli  domanda 
Piangendo  aiuto,  e fe  gli  raccomanda. 
Onde- par  ch’efca  il  grido,và  veloce, 

E quinci,e  quindi  s’afFatica  affai. 

O quanro  è il  fuo  dolore  afpro,&  atroce. 
Che  non  può  riuedeie  i dolci  rai. 
Ecco,ch’altronde  ode  da»-vn’altavoce. 
Non  fperat  più  gioirne  in  terra  mai . 

A quefto  horribil  grido  rifue^ioffi, 

E tutto  pien  di  lagrime  trouom’. 

Senza  penfir,che  fien  l’imaginfalfe, 
Quando  per  tema,ò  per  dìfio  fi  fogna. 

De  la  Donzella  per  modo  liìcalfc, 

Che  ftimajgiunta  a danno,od  a vergogna. 
Che  fulminando  fuor  del  letto  falfe. 

Di  piafi;ra,e  magIia,quanto  li  bifogna, 
Tuttoguarniflì,eBiigliadorotolfe, 

' * Nè  di  feudiero  alcun  feruigio  volfe. 

E[per  poter  entrar  ogni  fenti  ero,' 

Che  la  fua  dignità  macchia  non  pigli,’ 
Non  l’honorata  infegnadelQuartiero 
I Diftinta  di  color  bianchi,  e vermigli  ; 

Ma  portar  volfe  vn’ornamento  nero, 

E forfè  acciò  ch’ai  fuo  dolor  fimigli. 

E quello  hauea  già  tolto  a vno  Amoftàte, 
Ch’vccife  di  fua^man  pochi  anni  inante. 
Da  fjjezza  notte  tacito  fi  parte , 

Enonfaluta,e  nonfàmotoalzio. 

Ne  al  fido  fuo  compagno  Brandimarte, 
Che  tanto  amar  folea,pur  dice , A Dio. 

I Ma  poi,  che’l  Sol  co  l’auree  chiome  fparte 
4 Del  nccoalbergo  di  Tifone  vfeio, 

Efè  l’ombra  fuggire  vmida,  e nera, 
S’auidc  U Re,  chcT  Paladin  non  v’era. 

Co« 
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€on  fuo  gran  difpiacer  s’auede  Carlo, 

Che  partito  la  notte  è’i  fuo  nipote. 
Quando  effec  douea  fecoje  più  aiutarlo  $ 
E ritener  ia  colera  non  puote, 
Ch’ajlamentarfi  d’eflbjèc  a granarlo 
Non  incominci  di  biafmeuol  notcj 
E minacciai*,fenon  ritorna,  e dire, 

Chelo  faria  di  tanto  error  pentire. 

Brandimante,  Ch’Orlando  amaua  a pare 
Di  fé  medefmomon  fece  foggiorno  5 
O che  fperafle  farlo  ritornare, 

O fdegno  haueflc  vdirne|biafmo,e  fcornoa 
E volte  a pena  tanto  dimorare, 

Ch’vfciiTe fuor  ncfl’ofcurar  del  giorno. 

A Fiordiligi  fua  nulla  ne  difle, 

Perche’l  difegno  fuo  non  gPimpediffc. 

Era  quefta^vna  Donna,chefù  molto 
Daiui  diletta;  e ne fùrarofcnza. 

Di  coÙumijdi  gratia,e  di  bel  volto 
Dotata, e d’accorte2za,e  di  prudenza. 

E fe  liccntia  hoi  non  v’haueua  tolto, 
Fù,che|fperò  tornale  a la , prefenxa 
II  dì  medefmo,ma  gli  accad^’poi. 

Che  lò  tardò  più  de’  difegni  fuoi. 

B poi  ch’ella  afpettato  quali  vn  mefe 
Indarno  l’hebbe,  e che  tornar  noi  vid<V 
Dì;dèI54erio  sì  di  lui  s’accefe. 

Cheli  partLfenza  compagni  òguidp; 

E cercandone  andò  molto  paefe 
Come  l’hiftoria  al  luogo  fuo  decide . 

Di  quelli  due  non  vi  dico  hor  più  inantew 
Che  piùm’jmportailcaualier  d’Anglatc. 

11  qual,  poi  che  mutate  hebbe  d’AImonte 
Le  gloriofc  infegnc  andò  a la  porrà, 

E dilTc  nel’orccchio,  To  fono  il  Conte 
A vn  Capitan,  che  vi  facca  la  fcorta, 

E fattoli  abbalTarfubito  il  ponte, 

Per  quella  llrada,  che  più  breue  porta. 
Agli  inimici  fc  n’andò  diritto; 

Quel  che  reguì,ne  l’alfro  Canto  è fcritto.  ‘ 
llfiMddVOmm  Canta  * 
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Ode  Orlando  il  cojiume  empio  d^Bèuda, 

Che  leT>on\elU  al  Marin 2ìdOjfìro  efpont  f 
jE  fìimando  di  quella  gente  cruda 
BoJJ e Angelica  predaàrui  propone  . 

7^a  poi  d'olimpia  di  conforti  ignuda 
Iniejo  i cafi,  le  fue  /or^e  pone 
In  fua  difefa  , e fatto  'venir  meno 
Cimofcoy  le  ritorna  il  Im  Bireno . 


ALLEGORIE. 


Cirriofco  centra  Orlando , è il  vitio  pcfto  ia 
contrafìo  con  ia  virtù: ilq naie  no  può  mai 
con  inganni  paiefìme  occulti, del  tutto  at- 
l errarla  , ne  fot  ch’ella  non  torni  più  glo- 
i:iora,&:  con  vittoria . Orlando , che  getta 
Taicobugioin  mare,  lignifica  chela  virtù 
non  pur  vno  vuole  vfare , ma  nè  anco  che 
aln  i poflìi  operare  il  vitio , e però  lo  fom- 
knerge, acciò  ei  più  non  riforga . ' ^ 

C A N T O I X. 

CHc  no  può  far  d’vn  cor,c’habbia  fogge!! 
(^lefto  crudcIe,etraditor’ amore?  (to, 
< Poi  ch’ad  Orlando  può  kuar  del  petto 
5 La  tanta  fc,  che  deuc  al  fuo  Signore • 

; Già  fauio,  e pieno  fù  d’ogni  rifpettOt 
E de  la  fanta  Cbiefa  difenforc  ; 

1 Hor  per  vn  vano  amor,  poco  del  zio$ 
i £ di  fé  focone  meii  evua  di  Dio. 

MS 
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MaPefcufo  io  pur  troppo, e mi  rallegro 
Nel  mio  difetto  haner  compagno  tale. 
Ch*anch’io  fono  al  mio  ben  làguido  & c* 
Sano, e gagliardo  à feguitar  il  male,  (grò. 
Quel  fe  nc  và  tutto  v'eftito  à negro  > 

Nè  tanti  amici  abbandonar  gli  cale. 

I paffa  douc  d*Africa,edi  Spagna 
la  gente  era  attendata  à la  campagna, 
Anai  non  attendata  ; perche  fotto 
Alberi, e tetti  la  fparfa  la  pioggia, 

A diece,à  venti, à quattro,  à fette, ad  otto  ; 
Chi  più  diftante,e  chi  più  prelTb  alloggia. 
Ogn’vno  dorme  trauagliato,e  rotto, 

Chi  ftefo  in  terra,&  a la  man  s’appoggia. 
Dormonojeil  Conte  vccider  ne  può  affai  ; 
Nè  però  ftringe  Durindana  mai. 

Di  tanto  core  è ilgenerofo  Orlando, 

Che  non  degna  ferir  gente, che  dorma, 
Hor  quello, e quando  quel  luogo  cercàdo 
Vàjpertrouar’de  lafua  Donna  l’orma  . 

Se  troua  alcun  che  vcgghi,fofpirando 
Gli  ne  dipinge  l’habito,e  la  forma, 

E poi  lo  pnega,che  per  cortefia , 
Gi’infegni  andai’in  parte, oue  ella  Ila. 

E poi  che  venne  il  di  chiaro,e  lucente, 

Tutto  cercò  reffercito  Morefeo. 

E ben  lo  potea  far  ficura mente, 

Hauendo  indolTb  l’habito  Arabefeo. 
Btaiutollo  in  quello  parimente, 
Chefapeua  altro  idioma , che  Francefeo  > 
E l’Afiicanohauea  tanto  efpedito, 

Che  parca  nato  à Tripoli, c nudrito . 
Qu^iuiil  tutto  cercò, doue  dimora 
Fece  tre  giorni,  e non  per  altro  effetto. 
Poi  dentro  à le  cittadi,e  à borghi  fuoiH 
Non  fpiò  fol  per  Francia,  efuo  dillretto. 
Ma  per  Vucrnia,  eper  Guafeogna  ancora 
Riuido,lìn’à  l’vltimo  Borghetto  ; 

Ecercò  da  ProuenM,à  la  Bretagna, 

E dai  Pjccardi,ài  termini  di  Spagna. 

Tra 
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Tra  il  fin  d’Ottobre,e  il  capo  di  Nouembre 
Ne  laftagionjchela^frondofa  vefta 
Veftc  Ieuarfi,c  difcoprirle  mcmbre 
Trepida  pianta,  fin  che  nuda  rcfta  $ 

E van  fjli  augelli  a ftrette  fchiere  infembre 
Orlando  entrò  ne  Tamorofa  inchiefta  ; 

Nè  tutto  il  verno  appreflb  lafciò  quella'; 
Nc  la  lafciò  nc'la  ftagion  nouella  . 
Paifando  vn  giorno,come  hauea  coftulire 
D’vn  paefe  in  vn’altro,arriuò  douc 
Parte  i Normandi  da  i Bri  toni  vn*  fiume, 

E verfo  il  vian  mar  cheto  fi  moue  ; 
Ch’ali’hora  gonfio,  e bianco  già  di  fpumc 
Per  neue  fciolta,e  per  monragne  pioue  ; 

E l’impeto  de  l’acqua  hauea  difciolto, 

E tratto  feco  il  ponte,eil  paflb  tolto. 

Con  gli  occhi  cerca  bor  quefto  lato,  hot  olio 
Lungo  le  ripe, il  Paladm,fe  vede 
(Quando  nè  pefce,egli  non  è,nc  augello) 
Come  habbia  a por  ne  l’altra  ripa  il  piede. 
Et  ecco  a fé  venir  vede  vn  battello  , 

Nc  la  CUI  poppa  vna  Donzella  fiedc. 

Che  di  voler  alili  venir|fà  fegno, 

Nc  lafcia  poi,ch’arriui  in  terra  il  legno. 
Prora  in  terra  non  pon;  che  d’efier  carca 
Contra  Tua  volontà, forfè  fofpetta . 
Orlando  pricga  lei, che  ne  la  barca 
Seco  lo  tolga, 5c  oltra  il  fiume il’metta-. 

Et  ella  a lui,  caualier  non  varca. 

Il  qual  SII  la  fc  (ua  non  mi  prometta 
Di  fare  vna  battaglia  a mia  richicfta. 

La  più  giuda  del  mondo, e la  più  honeda. 
Sì  che  s’hauete.  Canai ier,defire 
Di  por  per  me  ne  l’altra  ripa  i palli. 
Promettetemi, prima  che  finire 
Q^iefi’alrro  mcfe  proflìmo  fi  laflì , 

Che  al  Re  dMbcrnia  v’anderctea  vnire  ; 
Apprefib  alqual  la  beila  armata  fafìi , 

Pei  diftruggcrquell’Ifola  d’Ebuda, 

Che  di  quante  il  mar  cinge, è la  più  cruda. 

Voi 
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Voi  douete  faper,ch*oltfe  l’iilanda 
Tra  molteche  vi  fon,  l’I fola  giace  ’ 
Nomata  Ebuda,che  per  legge  manda 
Rubando  intorno  il  dio  poppi  rapace, 
Ejquante(d’onne  può, pigliar,  viuanda 
Tutte  deftina  a vn’animal  vorace  ; 

Che  viene  ogni  dì  al  lito,  e fempic  nona 
Donna, ò donzella, onde  fi  pafea  troua . 
Che  mercanti, e corfar,  che  vanno  attorno 
Ve  ne  fan;copia,e  più  de  le  più  belle.  , 
Ben  potete  contare, vna  per  giorno. 
Quante  morte  vi  fi'an  donne, e donzelle. 
Ma,  fe  pietaie  in  voi  trou?  foggiorno  , 

Se  non  fece  d’amor  tutto  ribelle, 
Siate'contento  efier  tra  quelli  eletto# 

Che  van  per  far  sì  fruttuofo  effetto, 
©riandò  volfe  à pena  vdire  il  tutto. 

Che  giurò  d’efler  primo  a quella  imprefa  ; 
Come  queI,ch*aIcun’atto  iniquo,  e brutto 
Non  può  rentire,e  d’afcoltar  li  pefa. 

1 fù  a penfareindi  a temer  indutto,- 
Che  quella  gente  Angelica  habbia  prefa  5 
Poi  che  cercata  l’ha  per  tanta  via , 
Nè.potute  ne  anchor  ritrouar  fpia. 
Quefta  imagination  sì  li  confufe, 

E sì  li  toife  ogni  primi er  difegno. 

Che  quanto  in  fretta  più  potea,  conchiufe 
Dipauigare  a quello  iniquo  Regno. 

Ne  prima  l’altro  Sol  nel  mar  fi  chiufe. 

Che  prefib  a fan  Maio  ritrouò  vn  legno# 
Nel  qual  fi  pore,e  fatto  alzar  le  vele, 
Pofsò  la  notte  il  monte  San  Michele’, 
Breaco,e  Landrigiier  lafciaa  man  manca, 

E và  radehdo  il  gran’jito  Britone  ; 

E poi  fi  drizza  in  ver  l’arenatbianca. 

Onde  Inghllterra-fi  nomò  Albione, 

Ma  li  vento,  ch’era  da  Merigge, manca# 

E foffia  tra  il  Ponente, e I’Aquilonc,a 
Con  tanta  forza, 'che  fà  al  baffo  porre 
Tutte  le  vele,c  fc  per  poppa  torre . 

Quant# 
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Quanto  il  nauiglio  innanzi  era  venuto 
in  quattro  giomi,in  vn  ritornò  indietro 
ISIe  l’alto  mar  dal  buon  nocchier  tenuto. 
Che  non  dia  in  terra, e fembri  vn  fra  gii  ve»» 
Il  vento  poi,  che  furiofo  futo  (tro. 

lù  quattro  giorni, alquanto  cagiò  metro  j 
Lafeiò  fenza  contratto  il  legno  entrare, 
Douc il  fiume  d’Anuctfa  ha  foce  in  mare. 
Tetto  che  ne  la  foce  entrò  Io  ftanco 

Nocchier, co’i  legno  afflitto,  e il  litoprcfif» 
Fuor  d’vna  terra,  che  sù’l  dcftro  fianco 
I)i  quel  fiume  fedeua,vn  vecchio  fcefe. 

Di  molta  età, per  quanto  il  crine  bianco 
Ne  daua  inditio,ilquaI  tutto  cortefe 
Dopò  i faluti  al  Conte  riuoltofle, 
Checapogiudicò,chedi  lor  fotte. 

E da  parte,  il  pregò  d’vna  donzella, 

Ch’a  lei  venir  non  le  pareflfe  grane. 

La  qual  ritrouerebbe,  oltre  che  bella, 

Più  ch’altraal  mondo  affabile,  efoaucj 
Ouer  foffe  contento  a fpettar, ch’ella 
Verrebbe  a ttouar  Ini  fino  a lanauc. 

Nc  più  reftio  voIeflTe  effer  di  quanti 
Qmui  eran  giunti  caualieri  erranti. 

Che  neffun* altro  caualier,  chearriua 
O per  terra, ò per  mare  a quefta  focCf 
Di  ragionar  con  la  Donzella  fchiua’ 

Per  configliarla  d’vn  fuo  cafo  atroce# 
Vdito  quefto  Orlando,  insù  la  riua 
i Senza  punto  indugiarfi,vfcì  veloce  • 
j E come  humano,e  pien  di  cortefia, 
t Doue  il  vecchio  il  menò  prefe  la  via* 

Fù  ne  la  terra  il  Paladin  condiitto 
I Dentro  vn  palazzo,  oueal  falir  le  fcale 
! Vna  Donna  trouò  piena  di  lutto, 
i per  quanto  il  vifo  ne  facea  fegnale , 

i E i negri  panni, che  coprian  per  tutto 
E le  loggie,c  le  camere, c le  fale. 

Laqual  dopò  accoglienza  grata, e honetta 
Fattoi  federali  ditte  in  voce  metta , 

G lo 
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Io  voglio, che  Tappiate, che  figliuola 
Fui  del  Conte  d’OIanda,a  lui  sì  grata, 
(Quantunque  prole  io  non  li  foffi  fola. 
Ch’era  da  duo  fratelli  accompagnata,) 
Ch’a  quanto  io  li  chiedea,  da  lui  parola 
Contraria  non  mi  fu  mai  replicata. 
Standomi  lieta  in  quello  flato  auenne  , 
Che  ne  la  noflra  terra  vn  Duca  venne. 

Buca  era  di  Selandia,e  fe  ne  giua 

Verfo  Bi  reagii  a guerreggiar  co  i MoriJ* 
La  bellezza,  e l’età  che’n  lui  fìoiiua, 

E li  non  più  da  me  Tentiti  amori , 

Con  poca  guerra  meli  fer  captiua  : 

Tanto  più, che  per  quel, ch’apparea  fuori. 
Io  credea  e, credo, e creder  credo  il  vero, 
Ch’amafle,&  ami  me  con  cor  lineerò. 

Quei  giorni  che  con  noi  contrario  vento, 
Cótrario  a gli  altri,  a me  propitio  il  tenne 
Ch’a  gli  altri  far  quaranta,a  me  vn  momé~ 
Così  al  fuggire  hebbon  veloci  penne;  (to. 
Fummo  più  volte  inlìeme  a parlamencoj 
Doue  che’l  matrimonio  con  folenne 
Rito, al  ritorno  Tuo  faria  tra  nui, 

Mi  promife  egli,6c  io’l  promifi  a lui , 

Bireno  a pena  era  da  noi  partito, 

(Che  così  ha  nome  il  mio  fedcl’amante) 
Che’l  Re  di  FriTa,Ia  qual,qiianto  il  lito 
Bel  mar  diuide  il  fiumsjC  a noi  diftante  ; 
Bifegnando  il  figliuol  farmi  marito, 
Ch’vnico  al  mòdo  hauea, nomato  Arbate, 
Per  li  più  degni  del  Tuo  flato  manda 
A domandarmi  al  mio  padre  in  Olanda, 

Io  ch’a  l’amante  mio  di  quella  fede 
Mancar  non  pofl'o,  chegh  haucua  data, 

E anchor  ch’io  poffa,  Amor  no  mi  coeede. 
Che  poter  voglia,  ch’io  fìa  tanto  ingrata  ; 
Per  minar  la  pratica, che  in  piede 
Era  gagliarda,epreflbal  fin  guidata, 

Bico  a mio  padre,  che  prima  che  in  Frilà 
ìli  dia  marito,  io  voglio  eflet’vccifa. 
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II  mio  buon  padre, alqunl  fol  piacea  quanta 
A me  piacea,  nè  mai  turbar  mi  volfc  ; 

Per  confoIarmi,e  far  cefTar’il  pianto. 

Ch’io  ne  facea,la  pratica  di  fciolfe  . 

Di  che’ifuperbo  Redi  Fri  fa  tanto 
Difdegno  prere,e  à tanto  odio  fi  volfe , 
Ch’enciò  in  Olàda,  e cominciò  la  guerra» 
Che  tutto  il  fangue  mio  cacciò  fottetra  • 

Oltre  che  fia  robufto,e  sì  poffente, 

Che  pòchi  pari  a noftra  età  ritroua, 

E sì  attuto  in  mal  far, ch’altrui  niente 
La  poflanza, fard  ir, l’ingegno  gioua  . 
Porta  alcun’arme, che  l’antica  gente 
Non  vide  mai, nè  fuor  ch’à’Iui  la  noua. 
Vn  ferro  bugio, lungo  da  due  braccia. 
Dentro  i cui  poIue,&  vna  palla  caccia, 
Co’I  foco  dietro  *>  oue  la  canna  è chiufa  , 
Toccavo  Ipiraglio,  che  fi  vede  a pena  ; 

A guifa  che  toccare  il  medico  vfa 
Dotte  è bifognod’allacciar  la  vena  . 

Onde  vi  en  con  tal  fuon  la  palla  efclufa, 
Che’fi  può  dir  che  mona,  e che  balena, 

Nè  mé  che  foglia  il  fulmme,oue patta,  (fa. 
Ciò  che  tocca, arde,abbatte,  apre  e fracaf- 
Pofe  due  volte  il  nottro  campo  in  rotta 
Conquefto  inganno, e i miei  fratelli  vccifis 
Nel  primo  attalto  il  primo, che  la  botta 
Rotto  l’vsbergo,in  mezoii  cor  gli  mife. 
Ne  l’altra  zuffa  a l’aItro,il  quale  in  frotta 
Fuggia,dal  corpo  l’anima  diiiifc  ; 

E lo  ferì  lontan  dietro  la  fpalla, 

E fuor  del  petto  vfeir  fece  la  palla, 
Difendendofi  poi  mio  padre  vn  giorno 
Dentro  vn  cattefche  fol  gli  era  rimafo  ; 
Che'tutro  il  retto  hauea  perduto  intorno  » 
Lo  fe  con  fimil  colpo  ire  a l’occafo. 

Che  mentre  andaua,e  che  facea  ritorno , 
Prouedendo  hot’a  quetto,hor’a  quel  cafo» 
Dal’rradiior  fu  in  mezo  gli  occhi  colto, 
Che  l’haiiea  di  lontan  di  mira  tolto . 

G z Morti 


CANTO 

Morti  i fratelli, e il  padre, e rimafa  io 
De  rifola  d’Olanda  vnica erede, 

11  Re  di  Frifi, perche  hauea  difio 
Di  ben  fermare  in  quello  fiato  il  piede. 

Mi  fà  fapere,e  così  al  popolmio 
Che  pacejecheripofo  mi  concede, 
Quad’iovogli  hor  quel  che  no  volfiinate, 
Tor  per  marito  il  fuo  figliuolo  Arbante, 
lo, per  l’odio  non  sl>che  grane  porto 
A lui, e a tutta  la  fua  iniqua  fchiatta: 

11  qual  m’ha  due  fratelli, e’I  padre  morto, 
Saccheghiata  la patria,arfa,e  disfatta; 
Come, perche  a colui  non  vò  far  torto» 

A cui  già  la  promefla  haueiia  fatta, 
Ch’altr’huomo  non  faria,che  mi  fpofafie 
Fin  che  di  Spagna  a me  non  ritornaife. 
Per  vn  mal, ch’io  patifco,ne  vò  cento 
Patir, nfpondo,e  far  di  tutto  il  refto , 

Efler  morta, arfa  viua,  e che  fia  al  vento 
Lacener  fpar fa, innanzi  chefarquefto. 
Studia  la  gente  mia  di  quefto  intento 
Tormi  chi  priega,  c chi  mi  fà  protefio 
Di  dargli  in  mano  me,  e la  terra  prima. 
Chela  miaoftination  tutti  ci  opprima. 
Così  poi  chef  p’^otefti, e i prieghi  invano 
Veder  gittarfi,  e che  pur  ftaua  dura  : 
Prefero  accordo  co’l  Frifone,e  in  manO 
(Come  hauean  detfo)gli  dierme,e  le  mu- 
Queljfenza  farmi  alcuno  atto  villano,  (ra. 
De  la  vita,  e del  regno  m’afiìcura  ; 

Pur  ch’io  indolcifca  i’rndurate  voglie, 

E che  d’ Arbante  fuo  mi  faccia  moglie# 

Io, che  sforzar  così  mi  veggio, voglio 
pervfcirii  di  man  perder ìa vita  ; 

Ma  fe  pria  non  mi  vendico,  mi  doglio 
Più,  che  di  quanta  ingiuria  habbia patita# 
Pò  péfier  molti,  c veggio  al  mio  cordoglio 
Che  folo  il  fimular  può  dare  aita  . 
Fingo,ch’io  brami,  nó  che  no  mi  piaccia. 
Che  nu  perdoni,  e fua  nuora  mi  faccia. 

Fra 


NONO. 

Fra  molti, ch’ai  fuo  feruitio  erano  flati 
Già  di  mio  padre,  io  fcelgo  duo  fratelli 
Di  grande  ingegno,  e di  gran  cor  dotati  s 
Ma  più  di  vera  fede,  come  quelli. 

Che  crefciutici  in  corte, & allenati 
Si  fon  con  noi  da  teneri  zitelli , 

E tanto  miei, che  poco  ior  parria 
La  vita  por  per  lajfalute mia. 

Communico  con  loro  il  miodifegno  5 
EfR  prometton  d’cflermi  in  aiuto , 

I/vn  viene  in  Fiadra,  e v’apparecchia  vn  le 
L’altro  meco  in  Giada  hò  ritenuto,  (gno, 
Hor,mentre  i foretti  cri,  e quei  del  regno 
S’inuitano  a le  nozze,  fu  faputo, 

Che  Kireno  in  Bifcaglia  hauea  vn’aimata 
Per  venir  in  Olanda, apparecchiata. 

Però, che  fattala  prima  battaglia, 

Doue  fù  rotto  vn  mio  fratello,  e veci  lo. 
Spacciar  rotto  vn  corrier  feci  in  I^ifcaglia  f 
Che  portaflTc  a Bireno  il  fritto  auifo. 

Il  qual  mentre  che  s’armajefi  trauaglia» 
Dal  Re  di  Frifa  il  retto  fu  conquifo. 
Bireno,che  di  ciò  nulla  fapea. 

Per  darci  aiuto,i  legni  fciolti  hauea*  \ 

Di  queftohauuto  auifo  il  Re  Grifone, 

De  le  nozzelal  figliuol  la  cura  latta, 

Bcon  l’armata  fua  nel  mar  fi  pone  ; 

Troua  il  Duca.lo  rompe, aide,e  fracafià  ; 
E, come  vuol  Fortuna, il  fàpregione. 

Ma  di  ciòanchor  lanouaa  noi  nò  patta. 
Mi  fpofaintanto  il  giouane,  e fi  vuole 
Meco  corcar, come  fi  corchi  il  Sole . 

Io  dietro  a le  cortine  hanea  nafeofo 
Quel  mìo  fedele, il  qual  nulla  fi  moffe 
Prima  che  a me  venir  vide  lo  fpofo  , 

E non  l’attefc,  che  cercato  fotte. 

Che  alzò  vn’accctta,  c con  fi  valorolb 
Braccio, dietro  nel  capo  lo  percoflTe, 
Chegli  leuò  la  vita , c la  parola  ; 
lo  faltai  pretta, c li  fegai  la  gola . 

C I Come 


CANTO 

Come  cadere  il  bue  fole  al  macello,  . 
Cadde  il  malnato  giouane  m difpetto 
Del  Re  ('imofco,il  più  d’ogn’altro  fello, 

( Che  l’empio  Re  di  Frifa  c così  detto) 
eh  e morto  rvno,e  l’altro  mio  fratello 
M’hauea,co’I  padre,  e per  meglio  foggefto 
Farli  il  mio  flato, mi  volea  per  nuora;  {ra. 
E forfè  vn  giorno  vccifahauriame  ancho 

Prima  ch’altro  diflnrbo  vi  fi  metta. 

Tolto  quel  che  più  vale, e meno  pefa  ; 

Jl  mio  compagno  al  mar  mi  cala  in  fretta 
Da  la  fineftra  a vn  canape  fofpefa  , 

Là  ; doue  attento  il  fuo  fratello  afpetta 
Sopra  la  barca,e’hauea  in  Fiandra  prefa  , 
Demmo  le  vele  a i veti,  e i remi  a l’acque, 
E tutti  ci  faluiam,  come  a Dio  piacque. 
Non  sò,  fe’l  Re  di  Frifa  più  dolente 
Del  figliuol  morto,  òfe  più  d’ira  accefo 
Fofie  contra  di  me,  che’l  dì  feguente 
Giunfe  là  doue  fi  trouò  sì  offefo. 

Superbo  ritornaua  egli  è fua  gente 
De  la  vittoria, e di  Bircnoprefo. 

E credendo  venire  à noz2e,e  à fefta. 

Ogni  cofa  trouò  feura  e funefta . 

La  pietà  del  figliuol, l’odio,  c’haueua 
A me,  nè  dì.nè  notte  il  lafcia  mai. 

Ma,  perche  I L pianger  morti  non  rileua  > 
E L A vendetta  sfoga  l’odio  affai. 

La  parte  del  penficr  ch’effer  doueua 
De  la  pietade  in  fofpirare,e  in  guai. 

Vuol, che  con  l’odio  a inueftigar  s’vnifca. 
Come  egli  m’habbiaimano,emi  punifca^ 
Qiiei  tutti, che  fapeua,  e gli  era  detto 
Che  mi  foffinoamici,  ò di  quei  miei, 
Chem’haueano  aiutata  a far  l’effetto. 
Veci fe,ò  lor  beni  arfejò  gli  fe  rei. 
Volfevccider  Bireno  af mio  difpetto  ; 

Che  d’altro  sì  dolor  non  mi  potrei . 

Gii  paruepoi,  feviuo  lo  tenefie. 

Che  per  pigliarmi,  in  man  la  rete  haueflc. 

Ma 
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IN  U IN  U. 

2^ali  propone  vna  crudele  e dura 
Condicion,li  fa  termine  vn’anno, 

Al  fin  del  qual  li  darà  morte  ofeura, 
Se;pnma  egli  per  forila, ò per  inganno. 
Con  amici  e parenti  non  procura 
Con  tutto  ciò  che  ponno,e  ciò  che  fanno» 
Di  darmcgli  in  prigion,sì  chela  via 
Di  lui  faluare,è  fol  la  morte  mia. 

Ciò’che  fi  pofla  far  per  Tua  fakite , 

Fuor  che  perder  me  ftelTa,il  tutto  ho  fatto. 
Sei  caftella  hebbi  in  Fiandra,®  l’ho  vedute; 
E’I  pocojò’l  molto  pzzo, ch’io  n’ho  tratto 
Parte  tentando  per  perfone  alture 
I guardiani  corrompere,  ho  diftratto  ; 

E parte  per  far  mouere  a li  danni  (nu 
Di  qll’empio,  hor  gI’Inglefi,hor  gli  Alamà 

j mczijò  che  non  habbiano potuto , 

O che  non  habbian  fatto  il  doucr  loro  , 
M’hanno  date  parole, e npn  aiuto, 

E fprezzano  hor,  che  n’han  canato  l’oro  J 
E preflb  al  fine  il  termine  è venuto. 

Dopo  il  qual  nè  la  forza,nè’l  teforo 
Potrà  giunger  più  a tempo, si  che  morte 
E ftratio  fchiui  al  mio  caro  conforte . 

Mio  padre, e’mici  fratelli  mi  fon  flati 
Motti  per  lui;  per  lui  toltomi  il  Regno  J 
Per  lui  quei  pochi  beni, che  rettati 
M’eran,del  viuer  mio  foli  foftegno. 

Per  trarlo  di  prigione  ho  ditti  pati  ; 

Nè  mi  retta  bora  in  che  più  far  difegno. 
Se  no  d’andarnli  io  ftefla  in  mano  a porre 
Disìcrudel  nimico,®  lui  difeiorre. 

Se  dunque  da  far’altro  non  mi  retta. 

Nè  fi  troua  al  Tuo  fcampo  altro  riparo , 
Che  per  lui  por  q netta  mia  vi ta,q netta 
Mia  vita  per  lui  por,  mi  farà  caro. 

Ma  fola  vna  paura  mi  moietta , 

Che  non  faprò  far  patto  coli  chiaro , 

Che  m’attìcuri,chc  non  fia  il  Tiranno, 

Poi  c’hamiw  m*haucà,per  fare  inganno. 
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CANTO 

Io  dubito, che  poi  che  m’haurà  in  gabbia  9 
£ fatti  haurà  di  me  tutti  li  ftratij , 

Nè  Bircno  per  quefto  a lafciat’habbia  ; 
Sì,’ch’efrer  perme  fciolto  miringratij  5 
eomeperiuro,e  pien  di  tanta  rabbia. 

Che  di  me  fola  vccider  non  fi  fatij  ; 
Equel,c*haurà  di  me,nc  più  nè  meno. 
Faccia  dapoidel  mifero  Bireno. 
tjor  la  cagion,chc  conferir  con  voi 
^Mi  fà  i miei  cafi,c  ch’io  li  dico  a quanti 
Signori, e caualicr  vengono  a noi,  , 

E fohperche  parlandone  con  tanti , 
M’infegni  alcun  d’aflì curar, che  poi 
Ch’a  quel  crudel  mi  fia  condotta  auant?, 
Nonhabbia  a ritener  Bireno  artchora  , 
Nc  voglia  morta  me , ch’eflb  poi  mora. 
Fregato  hò  alcun  guerrier,che  meco  fia, 
Quàdo  io  mi  datò  in  mano  al  Re  di  Ftifai 
Ma  mi  promctta,e  la  fua  fc  mi  dia. 

Che  quelto  cambio  farà  fatto  in  guifa, 
Ch’a  vn  tempo  io  data,c  liberato  fia 
Bireno, sì  che  quando  io  farò  vccilà. 
Morrò  contenta, poi  che  la  mia  morte 
Haurà  dato  la  vita  al  mio  conforto . 

Nè  fin’a  quefto  dì  trono  chi  foglia 
Soprala  fede  fua  d’aflìcurarmi. 

Che  quàdo  io  fia  codotta,  c che  mi  voghi 
Hauer  quel  Re,fenza  Bireno  darmi , 

Egli  non  lafcierà  centra  mia  voglia , 

Che  prefa  io  fia,  si  teme  ogn’vn  qll’armi. 
Teme  queirarmi,a  cui  par  che  non  pofia 
Star  piaftra  tcótra,e  fia  quàto  vuol  grofla» 


Hor,fe  in  voi  la  virtù  non  è diforme 
Dal  fier  fembiante,  e da  l’Erculeo  afpetto  J 
E credete  porcrdarmcgli,  etorme 
Ancho  da  lui,  quando  non  vada  retto  ; 
Siate  contento  d’effer  meco  a pormc 
Ne  le  man  fuc  ; ch’io  non  ha  tirò  fofpetto, 
Oliando  voi  fiate  meco,fe  ben’io 
Foi  nc  monòiche  mera  il  Signor  mio. 


NONO.  77 

Qui  la  Donzella  il  fuo  parlar  conchiufe, 
C:hecon  pianto, e fofpirfpelTo  intcrrope  • 
Orlando  poi  ch’ella  la  bocca  chiufc. 

Le  cui  voghe  al  ben  far  mai  nófur  zoppe# 
In  parole  con  lei  non  fi  diffufe , 

Che  di  natura  non  n’vfaua troppe; 

Male  promife,elafua  fè  le  diede. 

Che  faiia  più  di  quel, eh’  ella  gli  chiede. 
Non  è fua  intention,ch’clla  in  man  vada 
Del  fuo  nemico  perfaluar  Bireno. 

Ben  faluerà  ambedue,  fe  la  fua  fpada, 

I E Bvfato  valor  non  li  vien  meno. 

Il  medefimo  d ì pighan  la  ftrada, 
i Poi  c’hanno  il  vento  profpero,e  fcrcno  . 

Ìli  Paladin, s’affretta,  che  di  gire 
A rifola  del  monftrojhauea  defirc. 

Hor  volta  a 1’  vna,hor  volta  a l’altra  banda 
Il  Pecgli  altiftagni  il  buon  nocchicr  la  vela» 
j Scopre  vn’Ifoìa,e  vn’altra  di  Zelanda. 
Scopre  vna  innàzi,e  vn’altra  a dietro  cela. 
Orlando  fmonta  il  terzo  dì  in  Olanda  ; 
i Ma  non  fmonta  colei,  che  fi  quercia 
I Del  Re  di  Frifa. Orlando,  vuol  che  intenda 
La  morte  di  quel  rio,  prima  che  feenda. 

I Nel  lito  armato  il  Paladino  varca 
' Sopra  vn  corfier  di  pel  tra  bigio,  c nero, 
i Nutrito  in  Fiandra,e  nato  in  Danifmarca# 

! Grande, e poflente  affai  più  che  leggiero. 

Però  c’hauea, quando  fi  mife  in  barca. 

In  Bertagna  lafciato  il  fao  deftriero  : 

! Quei  Brigliador  sì  bello, e sì  gagliardo. 

Che  non  ha  paragon,fuor  che  Raiardo. 

I Giunge  Orlando  a Dordrcchc,  e quiui  troua 
Di  molta  gente  armata  in  sù  la  porta  ; 
t Sì, PERCHE femp,  ma  più quado  c nona. 

Seco  ogni  fignoria  fofpetto  porta  ; 

Sì  perche  dianzi  giunta  era  vna  noua. 

Che  di  Sclandia  con  armata  feorta 
Dinauilijjcdi  gente  vn  cugin  viene 
Di  ^uel  fignor,che  qui  prigion  fi  tiéne  • 
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C A N T O 

Orlando  priega  vno  di  Ior,che  vada , 

E dica  al  Re,ch’vno  cauahero  errante 
Difia  con  lui  pronai  fi  a lancia,  e fpada  ; 
Ala  che  vuol, che  tra  lor  fia  patto  mante. 
Che fe’) Refàjchechi  lo  sfida, cada,  (te; 
La  Dona  habbiad’haiier,ch’vccire  Arban- 
Che’l  Caualier  l’hainloco  non  lontano, 
Da  poter  Tempre  mai  darglielain  mano* 
Ita  rincontro  vuoI,'che’l  Re  prometta, 
Ch’oue  egli  vinto  ne  la  pugna  fia, 

Bireno  in  libertà  fubito  metta, 

E che  lo  lafci  andare  a la  Tua  via. 

II  fante  ai  Re  fà  l’ambafciata  m fretta; 
Ala  quel, che  nè  virtù  nè  cortefia 
Conobbe  mai, drizzò  tutto  il  fuo  intento 
Ajla  fraudc,a  l’inganno,  al  tradimento. 
Gli  par,c’hauendo  in  mano  il  caualicro, 
Haurà  la  Dona  anchor,che  sì  l’ha  offero; 
Se  in  poflànza  di  luì  la  Donna  è vero 
Che  fi  ritroui,e  il  fante  ha  ben’intcfo. 
Trenta  huomini  pigliar  fece  fentiero 
Diuerfo  da  la  porta,ou’cra  attefo  -, 

Dhe  dopo  occulto,  & affai  lungo  giro. 
Dietro  a le  fpalleil  Paladino  vrciro . 

Il  traditori' ntanto  dar  parole 

Fatto  gli hauea,fìn  che  i caualli,e  i fanti 
Veder effer  giunti  alloco,  oue  egli  vuole; 
Da  la  porta  efee  poi  con  altretanti. 

Come  le  fere, e il  bofeo  cingerfuole 
Perito  cacciator  da  tutti  i canti, 
Comepreffo  à Volana  i pefei,  e l’onda 
Con  lunga  rete  ilpefcator  circonda. 

Cofi  per  ogni  via  dal  Redi  Fnfa, 

Che  quei  guerrier  non  frigga, fi  prouede. 
Viuolo  vuole, e non  in  altra  guifa. 

I quefio  far  fi  facilmente  crede, 

Che’l  fulmine  terreftre,con  che  vccifa 
JIatanra,e  tanta  gente,  bora  non  chiede 
Che  quiui  non  li  par,  che  fi  conuegna, 
£)oue  pigliar, non  far  moiit  difegna . 


NONO.  yg 

Qnal  cauto  vcceliator,che  ferba  viui 

Intento  a maggior  preda,  i primi  augelli , 
Perche  in  più  quantitade  altri  captiiù 
Faccia  co’l  gioco,  e co’l  zimbel  di  quelli  ; 
Tal’cfTervolfe  il  Re  Cimofco  quiui  : 

Ma  già  non  volfe  Orlando  effer  di  quelli  ^ 
Che  {{ lafcian  pigliare  al  primo  tratto  *, 

E tofto  ruppe  il  cerchio,  c’haucan  fatto, 

11  caualier  d’ Anglante  ; ouc  più  Tpefle 
Vide  le  genti, e l’arme, abbafsò  l’afta; 

Et  vno  in  quella, e pofcia  vn’altro  mcfle  ; 

E vn’altro  , e vn’altro,  che  sébrar  di  pafta, 
E fin’a  fci  ve  n’infilzò,e  li  reflc 
Tutti  vna  lancia.  E perch’ella  non  baila 
A più  capir,  lafciò  il  fettimo  fuore. 

Ferito  sì, che  di  quel  colpo  more . 

Non  altramente  nercftremaarena 
Veggiam  le  rane  de’  canali,  e fofte 
Dal  cauto  arder  ne  i filchi,e  ne  la  fchìent 

I ’vna  vicina  a l’altra  efter  percofle  ; 

Nc  da  la  Frezza,  fin  che  tutta  piena 
Non  fia  da  vn  capo  a l’altro  efter  rimoiTe. 
La  grane  lancia  Orlando  da  fé  fcaglia, 

E con  la  fpada  entrò  ne  la  battaglia. 
Rotta  la  lancia, quella  fpada  ftri  nfe. 

Quella, che  mai  non  fù  menata  in  fallo; 

E ad  ogni  colpo,ò  taglio,ò  punta, eftinfe 
Qnàd’  huomo  a piedi, e quàd’huomo  a CZ 
Doue  toccò  sépre  i vermiglio  tinfe  (uallo. 
L’azurrojil  biàco,  il  verde,il  ncro,c’l gial- 
Duolfi  Cimofco,che  la  cana,e’l  foco  ilo. 
Seco hor  nó  ha,  quàdo  v’haurià  più  loco  • 
£ con  gran  voce, e con  minacce  chiede 
Che  portato  li  fia  : ma  poco  è vdito. 
Che'chi  hà ritratto  a faluamentoil  piede 
Ne  la  città  non  è d’vfcir  più  ardito  . 

II  Re  Frifon,che  fuggirgli  altri  vede, 
D’cfter  faluo  egli  anchor  piglia  partito  • 
Corre  a la  porta,e  vuole  alzar  il  ponte  , 
Ma  troppo  c ptcfto  adariiuare  il  Conte. 
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CANTO 

tl  Re  voltale  fpalle,e  fìgnoi  lafla 

Del  ponte  Orlandole  d’ambedue  le  porti? 
E fogge, e innanzi  a tutti  gli  altri  paria. 
Mercè  che’l  Tuo  deftrier  corre  più  forte . 
Non  mira  Orlando  a quella  plebe  baria. 
Vuole  il  fellon , no  gli  altri  porrea  morte. 
Ma  jl  fuo  deftriersìal  corfo  poco  vale, 
Chereftio  sebra,  e chi  fogge  habbia  l’ale® 
DVna  in  vn’altra  via  fi  lena  ratto 
Di  vifta  al  Paladin,ma  indugia  poco* 

Che  torna  con  noue  aimcjChM’ha  fatto 
Portare  intanto  il  cauo  ferro, e’I  focoi 
E dietro  vn  canto  poftofi  di  piatto 
L’attende, come  il  cacciatore  al  loco 
Co  i cani  armati, e con  lo  fpiedo, attende 
Il  fier  Cinghiai, che  ruinofo  feende. 

Che  fpezzai  rami,ejFa  cadere  i faflì, 

E ouunque  drizzi  l’orgogliofa  fronte, 

, Sembra  a tanto  rumor,  che  fi  fracaflì 
La  felua  intorno, e che  fi  fucila  il  monte, 

I Stà  Cimofeo  a la  pofla , acciò  non  paffi. 
Senta  pagargli  il  fio, l’audace  Conte. 
Tolto  ch’appare,  a lo  fpiraeHo  tocca 
Co’lfocoil  ferro, e quel  fubito  fcocca. 
Dietro  lampeggia  a guifa  di  baleno,’ 
Dinanzi  fcòppiaje" manda  in  aria  il'tuorta. 
Trcman  le  mura,  e fottoi  pic’l  terreno, 

II  ciel  rimbomba  al  fpauentofofuono  . 
L’ardente  ftral,che  fpezza,  c venirmcno 
Pà  ciòch’incontra,ea  nclfun  dà  perdono» 
Sibila, e Aride  ; ma.comecil  delire 
Di  quel  brutto  airaflin,non  và a ferire], 

O fia  la  fretta, ò fia  la  troppa  voglia 
D’vccider  quel  Baron, ch’errar  la  faccia} 
O fia  che  il  cor  tremando,  come  foglia  , 
Faccia  inficme  tremare  e mani,e  braccia  j 
O la  bontà  diuina,  che  non  voglia, 

Che’I  fuo  fedcl  campioni!  tolto  giaccia. 
Quel  colpo  al  ventre  del  deftrier  li  torfe  , 
Lo  cacciò  in  terra,  onde  mai  più  nó  for(c. 

Cade 
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Cade  a terra  il  caualIo,e  il  Canaliero } 

Là  preme  l’vn,Ià  tocca  l’altro  a pena» 

Che  Iena  sì  deftro,  e sì  leggi  ero. 

Come  crefeiuto  gli  fia  polTa , e Iena. 
QualeiILibico  Anteo  Tempre  più  fiero 
Surger  folca  da  la  percofla  arena, 

Tal  fiirger  parue,e  che  la  forza,  quando 
Toccò  li  terren,firaddoppiafle  a Orlando. 
Chi  vide  mai  dal  ciel  cadere  il  foco. 

Che  con  fi  borrendo  fuon  Gioue  diferra  $ 

E penetrare, ouc  vn  rinchiufo  loco 
Carbon  con  zolfo , e con  falnitro  ferra  ; 
Ch’a  pena  arriua,  a pena  tocca  vn  poco. 
Che  par,chcauàpi  il  ciel,non  che  la  tetra; 
Spezza  le  mura,e  grauì  marmi  fucile, 

1 fà  i (affi  volar  fino  a leftelle. 

S’imagina  che  tal,  poi  che  cadendo 
' Toccò  la  terra,il  Paladino  fofle. 

Con  sì  fiero  fembiante  afpro,&  borrendo 
Da  far  tremar  nel  ciel  Marte,  fi  mofle,’. 
Diche  fmarrito  il  Re Frifon,torccndo 
La  brigliajin  dietro,  per  fuggir  voltoflc; 
Ma  li  fù  dietro  Orlando  con'più  fretta. 
Che  non  efee  da  l’arco  vna  factta . 

E quel  che  non  hauea  jpotuto  prima 
Fare  a canai  lo, hor  farà»cflendo  a piede. 
Lo  feguita  sì  ratto,  ch’ogni  ftima 
Di  chi  noi  vide, ogni  credenza  eccede. 
Eogiunfeinpocaftradaj&a  la  cima 
De  Telmo  alza  la  fpada,  e sì  lo  fiede. 

Che  gli  parte  la  tefta  fin’al  collo, 

E in  terra  il  mandar  a dar  Tvltimo  crollo» 
Ecco  leuarne  lacittàfi  fcntc 
Nouo  rumor,nouo  menar  di  fpade. 

Chc’l  cugin  di  Kircno  con  la  gente, 
C’hauea  condotta  da  le  fuc contrade. 

Poi  che  la  porta  ritrouò  patente. 

Era  venuto  dentro  a la  cittade. 

Dal  Paladino  in  tal  timor  ridotta, 

Che  fenza  intoppo  la  può  feotrer  tutta  , 

fuggf 


CANTO 

Fiigge  il  popolo  in  rotta, che  non  fcorge 
Chiquefta  gente  fia,nè  chi  domandi . 

Ma  poi  ch’vno,&  vn’altro  pur  s’accorg* 
A rhabito,e  al  parlar, che  fon  Selandi, 
Chiede  lor  pace, e il  foglio  bianco  porge» 
E dice  al  Capitan, che  li  comandi . 

I dar  li  vuol  con  tra  i Fri  foni  aiuto, 

Che’l  fuo  Duca  in  prigion  gli  ha  ritenuto# 

Qi^el  popol  fempre  era  flato  nemico 
Del  Re  di  Fri  fa,  e d’ogni  fuo  feguace . 
Perche  morto  gli  hauea’l  Signore  antico. 
Ma  più  jpch’era  ingiufto,  empio,  e rapace# 
Orlando  s’interpofe  come  amico 
D’ambe  le  parti,  e fece  lor  far  pace  • 

Le  quali  vnite,non  lafciar  Frifone, 

Che  non  moriflc,ò  non  folTe  prigione# 

Le  porte  de  le  carcere  gittate 

A terra  fono, e non  fi  cerca  chiaue. 

Bìrcno  al  Conte  con  parole  grate 
Moftra  conofeer  l’obligo  che  gli  haue. 
Indi  infieme,e  con  molte  altre  brigate 
Se  ne  vano  oueattendeOIimpia  in  nauc# 
Cofi  la  Donna  a cui  di  ragion  fpetta  4» 

II  dominio  de  l’Ifola  , era  detta. 
Quella,che  quiui  Orlando  hauea  condotto 

Non  con  penfier,  che  far  douefle  tanto. 
Che  le  parea  baftar,  che  pofta  in  lutto 
Sol  lei.  Io  fpofo  hauefle  a trar  di  pianto  ; 
Lei  riuerifce,e  honora  il  popol  tutto . 
Lungo  farebbe  a raccontami, quanto 
Lei  Bireno  accarez2i,5c  ella  lui, 

Qqai  grane  al  Conte  rendano  ambeduù 
11  popol  la  Donzella  nel  paterno 
Seggio  rimetfe,e  fedeltà  le  giura. 

Ella  a Rireno, a cui  con  nodo  eterno 
La  legò  amor  d’vna  catena  dura, 

De  lo  flato,  e di  fe  dona  il  gouerno» 

Et  egli, tratto  poi  da  vn’altra  cura, 
Deleforte22e,c  di  tutto  i!  domino 
De  Plfola  guardiaii  lafcia  il  cubino . 
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Che  tornare  in  Selandia  hauea  difegno  « 

£ menar  feco  ia  fede!  conforte. 

E dicea  voler  far’  indi  nel  regno 
Di  Frira,efperientia  di  fua  forte. 

Perche  di  ciò  l’afii curata  vn  pegno, 
Ch’egli  bau  ea  in  mano,,  e lo  Iti  maria  forte 
La  figliuola  del  Re, che  fra  i captiui,  ^ 

Che  vi  fur  molti, haueatrouata  quiui.  •' 

E dice, ch’egli  vuol, eh’ vn  ruo!;germano, 
Ch’era  minor  d’età l’habbia  per  moglie  9 
Quindi  fi  parte  iiSenator  Romano 
Il  dì  medefmo,  che  Bireno  fcioglie  ; 

Non  volfe  porre  ad  altra  cofa  mano 
Fra  tante,  e tante  guadagnate  fpoglie. 

Se  non  a quel  Lormento,c’habbiam  detto» 

; Ch’ai  fulmine  afiimiglia  in  ogni  effetto. 
;L’intention,non  già,  perche  Io  tollc, 

Fù,  perche  voglia  vfailoin  Tua  dsfefa  : 
Che  fempreatto  ftimò  d’animo  molle 
Gli  có  vàtaggio  in  qual  fi  voglia  iraprefa  ; 
Mapcrgittatlo  in  parte,  onde  non  volle 
Che  mai  potefie  ad  huom  più  fare  oftefa. 
E la  polue  , e le  palle, e tutto  il  refto 
Seco  portòjch’appaicencuaa  quelto  • 

E cofi  poi  che  fuor  de  la  Marea 

Nel  più  profondo  mar  fi'  vede  vfeito, 
i Sì  che  fegno  lontan  non  fi  vedea 
Deldcftropiù,  ncdelfiniftrolito, 

Lo  toIfe,e  dific , Perche  più  non  fica 

I Mai  caualier  per  te  d’tffer  ardito  , 

Nè  quanto  il  buono  vai,  mai  più  fi  vanti 

II  II  rio  per  te  valer, qui  giù  rimanti, 
b maledetto,  ò abominofo  ordigno  » 

Che  fabricato  nel  tartareo  fondo 
Foftipcr  man  di  Belzebù  maligno. 

Che  minar  per  tc  difegnò  il  mondo  , 

A l’inferno, onde  vfcifti  ti  rafiìgno 
Cofi  dicendo  lo  gittò  in  profondo, 
li  vento  in  tanto  le  gonfiate  vele 
Sp  inge  a la  via  de  l’lfgla  crudele . 

T?.nt« 


CANTO  NONO. 

Tiint'O  difìreil  Paladino  preme 
Di  rpper,fela  dojinaiui  fi  troua  , 

■Ch’ama  afiai  più, che  tutto  il  modo  infic» 
Nèvn’hora  fenza  lei  viuerli  gioiia;  (me. 
Che  fein  Ibernia mette  il  piede^  teme 
Di  non  dar  tempo  a qualche  cofa  noua. 

Si  c’habbia  poi  da  dir  in  vano,  Ahi  laflb. 
Ch’ai  venir  mio  non  affrettai  più  il  pafTo. 

Nè  ficaia  in  Inghilterra, nè  in  Irlanda 
Mai  lafciò  far, ne  sù’l  contrario  lito  • 

Ma  lafciamolo  andar  douelo  manda 
II  nudo  arcicr,che  l’ha  nel  cor  ferito . 
Prima  ch’io  più  ne  parli,io  vò  in  Olanda 
Tornare, e voi  meco  a tornarui  inuito  • 
Che  cornea  me,fo  fpiacerebbe  a voi. 

Che  quelle  nozze  foflìn  fenza  noi. 

Xc  nozze  belle, e fontnofe  fanno  ; 

Ma  non  sì  fontuofe,nc  sì  belle. 

Come  in  Selandiadicon,che  faranno. 
Purnon  difegno,che  vegnatea  quelle. 
Perche  noui  accidenti  a nafcer’hanno 
per  difturbatle,de  quai  le  nouelle 
A l’altro  Canto  vi  faròfentire, 

S’a  l’altro  Canto  mi  verrete  avdire. 


lljint  del  Nono  Canto* 


ARCÒ* 


ARGOMENTO.  ai 
eUmpU  Ujcia  il  vii  Bireno  innato  ^ 
àrdendo  tutto  di  nouello  amore 
X>a  le  forz.e d^^Alcinaal  fin  campato 
Jtjtggier,camlca  a la  Fata  migliore» 
laqualgli  torna  il  fuo  Corfiero  alato  • 

“Et  lagenttiche  va  a Vlmperatore 
Vede  aTamigf  yeda  V Orca  Marina 
Salua  la  Donna  del  Catai  Bfgina  . 


allegorie, 

per  l’ingratitudine  di  Bireno  verfo  d’Oliitl* 
pia, vie  difcopertalalcggierezzade'gioua- 
ni,i  quali  nelle  cofe  amorofe  fono  incoia 
ti, e ingrati.  Delle  rre  Donne, che  vogliono 
impedir  Ruggiero,che  nópaffi  a Logiftil- 
lana  prima  rapprefenta  le lufinghe  del  mo 
do, l’altra  gl’ingàni,  & la  terta  le  ingiurie, 
che  dal  volgo  fono  fatte , & dette  centra 
chi  vuol  palfue  alla  vita  contemplatiua. 

CANTO  X. 

9 TJ  Ra  quanti  amor, fra  quStefed’almódo, 
N j7  Mai  fi  trouar,fra  quanti  cor  coftanti, 
fra  quante  per  dolente,  ò per  giocondo 
» Stato, fer  prone  mai  famofi  amanti, 

5 Più  tofto  il  primo  loco,  che’l  fecondo 
) Darò  ad  Olimpia  ; e fe  pur  non  và  inanti. 
Ben  voglio  dir, che  fra  gli  antichi, e noui 
1 Maggior  dell’amor  fuo  "non  fi  titroui . 

Eche 
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£ che  con  tante, e con  sì  chiare  note 
Di  quello  ha  fatto  il  fuo  Bireno  certo. 
Che  dona  più  far  certo  hiiomo  nó  puote  • 
Quàdo  àco  il  petto, e’I  cor  moftraflè  a^to, 
£ s’anime  sì  fide,  e sì  deuote 
D*vn  reciproco  amor  denno  hauer  merlo. 
Dico  ch’Olimpia  è degna,  che  non  meno. 
Anzi  più  che  fe  anchor  l’ami  Bireno . 

E che  non  pur  non  l’abbandoni  mai 
Per  altra  donna,fe  ben  fofTe  quella, 
Ch’Europa,&  Afia  mife  in  tanti  guai, 

O s’altra  ha  maggior  titolo  di  bella . 

Ma  più  tofto  che  leijlafci  co  i rai 
Del  Sol,  l*vdita,il  guftOjC  là  fauella, 

E la  vita,ela  fama,  e s’altra  cofa 
Dire,ò  penfar  fifpuò  più  pietiolk. 

Se  Bireno  amò  lei, 'come  ella  amato 
Bireno  hauea,  fe  fù  sì  a lei  fedele. 

Come  ella  a lui,fe  mai  non  ha  voltato 
Ad  altra  via,che  a fcguir^lei,  le  vele, 

O pur  fe  tanta  feruitù  fù  ingrato, 

A tanta  fedc,e  a tanto  amor  crudele  ; 

Io  vi  vo  dire,®  far  di  merauiglia 
Stringer  le  labra,  & inarcar  le  ciglia# 

B poi  che  nota  l’impietà  vi  fia, 

Che  di  tanta  bontà  fù  a lei  mercede,  ^ 
Doune,aIcuna  di  voi  mai  più  non  fa, 
Ch’a  parole  d’amante  habbia  a dar  fede# 
L’amante  per  hauer  quel,  che  difa, 

Senza  guardar,  che  Dio  tutto  ode,  e vede* 
Auiluppa  promeflcjC  giuramenti , 

Che  tutti  fpargon  poi  per  l’aria  i venti  • 

I giuramenti, e le  promeffe  vanno 
D'ai  venti  in  aiiadiffipate,c  fparfe, 

Tofto, che  tratta  quelli  amanti  s’hanno 
L’auida  fete,  che  gli  accere,&  arfe. 

Siate  a prcghi,& a pianti,  che  vi  fanno. 

Per  quello  eflempio,  a credere  più  fcarfe, 
BEN’è  felice  quel , Donne  mie  care, 
Ch’efler  accorto  a l’altrui  fpefe  im  pare. 

Guar- 


DECIMO.^ 
Guardateui  da  quefti,che  sù’I  fiore 
De’lor  begli  annidi  vifo  han  sì  polito# 
Che  pretto  nafte  in  ioio,e  pretto  more* 
Qpafi  vn  foco  di  paglia, ogni  appetito  . 
Géme  fegue  la  Jeppre  il  cacciatore 
Al  freddo, al  caldo, a la  montagna,  ai  litO| 
Nè  più  la  ftima  poi  che  prefa  vede , 

E fol  dietro  a chi  fugge,attretta  il  piede  • 
Così  fan  qiiefti  giouan!,che  tan^o, 

Che  vi  mottrate  lor  dure,e  proterue, 
V’amanojC  ruienfcono  con  quanto 
, Studio  dè  far  chi  fedelmente  feruc  s 
JVia  non  51  rotto  sì  potrà n dar  vantc^ 

De  la  vittoria, che  di  donne, ferue 
Vi  dorrete  ettèr  fatte, e da  voi  tolto 
1 Vedrete  il  falfo  amore,  caltroue  voi  to# 

\ Non  vi  vieto  per  quefto(c’haurei  torto 
1 Che  vi  laiciateamar;  CHE  fenza  amante 
Sarefte  come  inruha  vite  in  otto, 

Che  non  ha  palo,oue  s’appoegi,ò  piante/ 

( Sol  la  prima  lanuggine  vi  ettbrto 
) Tuttaafijggir,  volubilcjcincolfante, 
i E correi  frutti  non  acerbi,  e duri, 

! Ma  che  non  fien  però  troppo  maturi, 

I DÌ  fopra  io  vi  direa.  ch’vna  figliuola 
I Del  Re  di  Frifa,  quiui  hanno  trouata  j 
Che  fia,  per  quanto  n’ha  motto  parola, 

! Da  Bireno  al  fratei  per  moglie  data  . 

Ma, a dire  il  vero, etto  v’hauea  la  gola/ 
li  Che  viuanda  era  troppo  delicata . 

! E riputata  hauria  cortefia  fciocca, 

H Per  darla  altrui, leuarfela  di  bocca  • 

IlEa  Damigella  non  patt’aua  anchora 
!■  Quattordecianni,(Sc  era  bella, efrefea. 
Come  rofa,che  fpunti  all’hora  all’hor» 

I Fuor  de  la  buccia,e  col  Sol  nouo  crefea»  ^ 

I Non  p'trdi  lei  Bircno  s’inamora; 

Ma  foco  mai  cofi  non  accefe  efea  ; 

Nc  fé  lo  pongali  l’inuide,  e nemiche 
Mani  tai’horne  le  mature  fpiche. 

1 Cottlf 


CANTO 
Come  egli  n*accefe  immantinente: 

Come  egli  n’arfe  fin  ne  le  midolle. 

Che  Copra,  il  padre  moitOjlei  dolente 
Vide  di  pianto  il  bel  vifo  far  molle. 

E come  fuoljferacqua  fredda  fente. 
Quella  reftar,  che  prima  al  foco  bolle'; 

Coli  rardor,ch’accefe  Olimpia, vinto 
Da!  nouo  fucccflbre  in  lui  fù  cftinto. 

Non  purfatiodi  Iei,ma  faftidito 

N’d  già  così, che  può  vederla  a pena; 

sì  de  l’altra  accei'o  ha  l’appetito , 

Che  ne  morrà,  fé  troppo  in  lungo  il  mena* 
Pur  fin  che  giunga  il  dì  c’ha  ftatuito 
A dar  fine  al  difio,tanto  raftlena , 

Che  par  ch’adori  Olimpi a,non  che  l’ami; 
E queUche  piace  a lei,  fol  voglia, c brami. 
E fé  accarezza  l’altra,  che  non  puote 
Far, che  non  l’accarezzi  più  del  dritto , 
Non  è chi  quello  in  mala  parte  note. 
Anzi  a pictade,ar2i  a bontà  gilè  aferitto: 
CHE  iileuare  vn  che  Fortuna*^rofc 
Tal’hor  ai  fondo.e  confblarl’afflitto. 

Mai  non  fù  biafinOjma  gloria  fouentc  ; 
Tanto  più  vna  fanciiil!a,vna  innocente, 
O fommo  Dio,come  i giudici j humani 
SpefTo  offufeati  fon  da  vn  nembo  ofeuro  5 
J modi  di  Biren©  empi, e profani, 
Pietofi,e  fanti  riputati  furo . 

I marinari,  già  melTelemani 
A i remi,  e fciolti  dal  lito  ficuro  , 
Portauan  lieti  pc  i falati  (lagni 
Verfo  Selandia  il  Duca,e  fuòi  compagni* 
Già  dietro  rimafi erano, e perduti 
Tutti  di  viftai  germini  d’Olanda  ; 

Che  per  non  toccar  Frifa,più  tenuti 
S’eran  ver  Scotia  a la  fin  idra  banda  ; 
Quanda  da  vento fur  foprauenuti, 
l’errando  in  alto  mar  tre  dì  li  manda. 
Surfero  il  terzo, già  prefib  a la  ferra  , 
Doue  inciilta,e  deferta  rn’lfola  era . 

Tratti, 


DECIMO.  gj 
Tratti, che  fi  fur  dentro  vn  piccioi  Ceno, 
Olimpia  venne  interra;  ecoadiletto 
In  compagnia  de  l’infedel  Bireno 
Cenò  contenta,efuor  d’ogni  fofpetto. 
Indi  con  lui,  li  doue  in  loco  ameno 
Tefo  era  vn  padiglion,  entrò  nel  letto* 
Tutti  gli  altri  compagni  ritornaro» 

E fopra  i legni  lor  fi  npofaro  . 

II  trauaglio  del  mar,  e la  paura , 

Che  tenuta  alcun  dì  l’haueano  della. 

Il  litrouarfi  al  lito  hora  ficura  , 

I Lontana  dal  rumor  ne  la  forefta  , 

E che  neflun  penfier,  nelTuna  cura , 

; Poi  che  il  Tuo  a man  te  ha  feco,  lamolefia; 
I Fu  cagion  c’hebbe  Olimpia  sì  gra  fonno  , 
I Che  grorfijC’ghiri  auer  maggior  noi  póno. 
! Ilfalfo  amante,  che  i penfati  inganni 
Vegghiar  facean,come  dormir  lei  fente. 
Pian  piano  efcedel  lettole  de*  fuoi  panni  * 
1 Fatto  vn  faftel,non  fi  velie  altramente  ; 

E lafcia  il  padiglione,  e i come  i vanni 
Nati  gli  fian,  tiuola  a la  fua  gente. 

Egli  nrueglia,e  ferra  vdirfivn  grido. 

Fi  entrar  ne  l’alto, e abandonare  il  lido* 

' Rimafe  adietro i!  lito,e  la  mefehina 
Olimpia,che  dormì  fenra  deftarfe. 

Fi  n che  l’Aurora  la  gelata  brina 
Da  le  dorare  rote  in  terra  fparfe, 

Es’vdir  le  Alcione  a la  marina 
De  l’antico  infortunio  lamentarfc  : 

Nè  della, nè  dormendo  dla'la  manp  , 

Per  Bireno  abbracciar  llcre,ma  in  vano* 

I Nefiuno  troua,  a fc  la  man  ritira  ; 
t Di  nuouo  tenta  ; e pur  nefiuno  tioua  ; 

I Di  qua  l’vnbrnccio,e  di  là  l’altro  gira, 

1 Or  l’vna,or  l’aWa  gàba,e  nulla  gioua.  (ra, 

0 Caccia  il  sono  il  timor,  gl’occhi  apre, e mi 
N6  vede  al  orno.  Hor  già  nò  fcalda^ccoua 

1 Più  le  vedoue  piume  ; ma  fi  getta, 

I Del  letto,  e fuor  dd  padiglione  in  fletta, 

j E corte 
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1 éorrealmarigrafiiandofilegort, 

Prefaga,e  eetta  hormai  di  fua  fortuna. 

Si  ftraccia  i crini, e il  petto  fi  perente, 

E ▼aiguatdando  (che  fplendea  la  Luna)  • 
Se  veder  cofa,  fuor  che’l  Sito  puote  ; 

Nè  fuor,che’l  litoj  vede  cofa  alcuna, 
Bircno  chiama;  ealnomedi  Bireno 
Rifpondeangii  antri, che  pietà  n’haueno, 

f^iui  furgea  nel  lito  eftremo  vn  fafifo  , 
C’haueàno  l’onde  co’l  picchiar  frequente 
Cauo,e  riducto  a guifa  d’arco  ai  baffo  > 
E'ftaua  fopra  il  mar  curuo,  e pendente. 
Olimpia  in  cima  vi  fall  a gran  pafTo; 
(Cosi  la  facea  l’animo  poffente) 

E di  lonjano  le  gonfiate  vele 
Vide  fuggir  def  fuo  Signor  crudele  . 

Vide  lontano,©  le  panie  vedere. 

Che  l’aria  chiara  anchor  non  era  molto. 
Tutta  tremante  fi  lafciò  cadere 
Più  biàca,  e più  che  ncue/redda  in  volto 
Ma  poi  che  di  leuarfi  h^bbe  potere, 

Al  camin  de  la  naue  il  grido  volto. 
Chiamò,  quanto  potea  chiamar  più  forte 
Più  volte  il  nome  delcrudel  conforte. 

E,  doue  non  potea  la  dèbii  voce, 

Suppliua  il  piato, c’I  batter  palma  a palma 
Doue  fuggi  crodel  così  veloce  ? 

Non  ha  il  tuo  légno  la  debita  falma  ; 

Fa  che  leui  mc  anchor  ; pocoli  nu'océ , 
Che  petti  il--eDtpo,poi  che  porta  l’alma  ; 

E con  le  braccia,  e echi,  le  vefti  fegno,  • 
Fàttutta  Via,  perché  ritomitì-  legno. 

Ma  i venti,che  portatiano  le  vele  ■ 

Per  Paltò  mar  di  quel  giouene  infilo, 
Portauanoancho  i prieghi,  eie  qirerele 
De  l’infelice  Olimpia.e’l  pianfo,e*l  grido, 
ta  qual  tre  volte  a feftéffa  crudele. 

Per  afFogarfi  fi  fpiccò  dal  lido. 

Pur’al  fin  fi  leuò  da  mirar  l’acque, 

E ri  tornò,  doue  la  nòtte  giacque. 

Econ 
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H Con  la  faccia'in  giù  ftefa  sù’l  Ietto, 
BagnandoIo;di  pianto  dice  a lui, 

Hierfera  defti  inficme  a duo  ricetto, 

Perche  infieme  a leuar  non  fiamo  dui  ?J 
O perfido  Bircno,ò  maledetto 
Giornojch’al  mondo  generata  fui,  * 
Che  debbo  far?  che  pofs’io  far  qui  fola’^l 
Chi  mi  dà  aiuto, oimc, chi  ini  confola?  ' 

Huomo  n5  veggio  qui,  non  ci  veggio  oprajl^^ 
Donde  io  poffa  ftimar,c’huomo  qui  fia. 
Naue  non  veggio,  a cui  falendo  fopra,  ' 
Speri  a lo  fcampo  mio  ritrouar  via. 

Di  difagiò  morrò,nc  chi  mi  copra 
Gli  occhi  farà,nc  chi  fepolcro  dia  : 

Se  forfè  in  ventre  lor  non  me  Io  danno 
, I Iupi,oimè,ch’in  queftefelue  fianno. 

I lo  ftò  in  fofpetto,e  già  di  veder  parmi 
Di  quefti  bofchi  orfi,ò  leoni  vfcire, 

O tJgri,ò  fere  tal, che  natura  armi 
D’aguzzi  denti, e d’vnghie  da  ferire. 

Ma  quai  ferecrudel  potriano  formi, 

< Fera  crudel,  peggio  di  te  morire  ? 

Darmi  la  morte  fol  lor  parrà  affai  ; 

E tu  di  mille, oimè, morir  mi  fai . 

Ma  prefuppongo  anchor,  c’hoi’hora  arriui 
Nocchier,che  per  pietà  di  qui  mi  porti 
E così  lupi,  orli,  e leoni,  fchiui, 
Stratijjdifagi,  & altre  horribii  morti  ; 

Mi  porterà  forfè  in  Olanda*,  s’iui 
Per  teli  guardanle  fortezze, e i porti? 

Mi  porteià  a la  terra . oue  fon  naca, 

Se  tu  con  fraude  già  me  l’hai  leuata  ? 

Tu  m’hai  lo  ftato  mio,fotto  pretefto 
Di  parentado, e d’amicitia  tolto. 

Ben  fofti  a porui  le  tue  genti  preft»» 
Perhauer’il  dominio  ateriuolto. 

Tornerc  in  Fiandra?  oue  hò  veduto  il  rtìflj 
Dijchc  IO  viu(^ , beiiche  non  foffe  molto» 

IPer  fouuenirti,c  di  prigione  crarte? 

Mcfchina  doue  andiòinó  sò  in  quai  parte. 

Debbo 
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Det)bofotfe  ire  in  Frifa,ouc  io  pofei, 

E per  te  non  vi  volÌ?,e(rer  regina  ? 

II  che  del  padre,  e de’  fratelli  miei, 

E d’ogn’altro  mio  ben  fù  la  ruina  • 
QueIjC’hò  fatto  per  te, non  ti  vorrei 
Ingrato  improucrar,nè‘difciplina 
Dartene, che  non  men  di  me  Io  fai  ; 
Hor’ecco  il  guidcrdon,che  me  ne  dai,' 

peh  pur, che  da  color, che  vanno  in  corfb 
Io  non  fiaprefa,e  poi  venduta  fchiaua  • 
Prima  che  quefto  il  lupo, il  leon,  l’orfo 
Veng3,c  la  tigre, e ogn’altra  ftra  braua  ; 

Di  CUI  l’vgna  mi  ftracci,c  franga  il  morfo, 
S morta  mi  ftrafcini  a la  Tua  caua 
Cqsì  dicendo, le  mani  fi  caccia  (eia, 

Ne’capei  d’oro, e a chiocca  a chiocca  ftrac 
Corre  di  nuouo  in  su  l’eftrema  fabbia,  . 

E tota  il  capo,e  fparge  a l’aria  il  erme  ; 

E fembraforfennata,  e ch’addoflb  habbia 
Non  vn  demonio  fohma  le  decine  ; 
0,qual  Ecuba,già  conuerfa  in  rabbia , 
Viftofì  morto  Polidoro  al  fine. 

Hor  fi  ferma  s’vn  fafibj  c guarda  il  mare  ; 
Nè  mcn  d’vn  vero  faflb,vn  faflb  pare. 

!Ma  lafciamla  doler  fin  che  ritorno. 

Per  voler  di  Ruggier  dirui  pur  anco. 

Che  nel  più  ìntc(b  arder  del  mezo  giorno 
Caualca  illito  affaticato,  e fianco. 
Percote  il  Sol  nel  coIle,efà  ritorno. 

Di  focto  bolle  il  fabbion  trito, c bianco. 
Mancauan  l*arme,c’hauca  indofro,pocOi 
Ad  cfTerjCome  già  tutte  di  foco . 

Mentre  la  fete,c  de  l’andaf  fatica 
Per  l’alta  fabbia,  e la  folinga  via. 

Gli  faccan  lungo  quella  fpiaggia  aprica 
Noiofa,edifpiaceuol  compagnia  ; 

.'Trouò  ch’a  l’ombra  d’vna  torre  antica  • 
Che  fuor  de  Tonde  appreffo  il  lito  vfcia. 
De  la  corte  d’Alcina  eran  tre  Donne, 

.Che  egli  conobbe  a igeili,  & a le  gonne. 
Corcate 


DECIMO.  Sf 
Corcate  sù  tapeti  AlefTandrini, 

Godcanfi  il  frefco  rezo  in  gran  diletto 
fra  molti  vali  di  diuerfi  vini , 

E d’ogni  buona  forte  di  confetto. 

PrcflTo  la  fpiaggia  co  i flutti  marini 
Scherzando,  le  afpettauavn  lor  legnetto» 
Fin  che  la  vela  empieflè  agcuol’ora  ; 
Ch’vn  fiato  pur  non  ne  fpiraua  all’hora. 
Quefte, ch’andar  per  la  non  ferma  fabbia 
Videi-  Ruggiero  al  fiio  viaggio  dritto. 

Che  fculta  hauea  la  fete  in  sù  le  labbia. 
Tutto  pien  di  fiidore  il  vifo  afflitto. 

Gli  cominciare  à dir,  che  sì  non  habbia 
li  cor  volontarofo  al  camin  fitto, 

Ch’a  la  frefea,  e dolce  ombra  nó  fi  pieghi^ 
Eriftorar  Io  fianco  corpo  nieghi. 

£ di  lorvna  s’accoftò  al  cauallo 
Per  la  ftaffa  tener, che  ne  fcpdefic, 

L’altra  con  vna  coppa  di  criftallo 
Di  vin  fpumante  più  fete  gli  melTc. 

Ma  Ruggiero  à quel  fuon  nó  entrò  I ballo. 
Perche  d’ogni  tardar, che  fatto  hauelTe, 
Tempo  di  giunger,dato  haurià  ad  Alcina, 
Che  venia  dietro, óc  era  homai  vicina. 
Non  così  fin  falnicro,c  zolfo  puro 
Tocco  dal  focojfubito  s’auampa, 

Nc  così  freme  il  mar,quando  l’ofcuro 
Turbo  difeede,  e in  niezo  fcgli  accampa  ? 
Come  vedendo, che  Ruggier  ficuro 
AI  Tuo  dritto  camin  l’arena  ftampa  ; 

E che  le  fptezza,e  pur  fi  tenean  belle. 

D’ira  arre,e  di  furor  la  terza  d’elle. 

Tu  non  fei  nc  gentil,  nc  caualiero, 

(Dice  gridando  quanto  può  più  fotte) 

Et  hai  rubate  l’arme, e quel  deliriero 
Non  faria  tuo  per  veruna  altra  forte  ; 

E così  come  ben  m’appongo  al  vero. 

Ti  vedeflì  punir  di  degna  morte; 

Che  folli  fatto  i quarti,  arfo,  ò impiccato. 
Brutto  ladion,villan,fuperbo  ingritto. 

H "OlCi’a 
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OItr*a  qucftCjC  molt’altre  ingiuriofe 
Parole, che  gli  vsò  la  Donna  altera  ; 
Ancorché  mai  Ruggicrnon  li  nrpofe. 

Che  di  sì  vii  tcnzon  pocohonor  fpera. 
Con  le  folcile  tofto  ella  fi  pofe 
Su’I  legno  in  mar, che  al  lor  feruigio  v^«a> 
Et  affrettando  i remi, Io  feguiua, 

VcdendoI  tuttaiiia dietro à latina. 
Minaccia  fempre,maledice,e  incaica; 

Che  Ponte  sà  trouar  per  ogni  punto. 
Intanto  à quello  ftretto,onde  fi  varca 
A la  Fata  più  bella,  è Ruggicr  giunto. 
Doue  vn  vecchio  nocchiero  vna  fua  barca 
Scioglier  da  l’altra  ripa  vede  à punto; 
Comeauifato  ; e già  prouifio,quiui 
Si  fiia  afpettando  che  Ruggiero  arri ui. 
Scioglie  il  nocchier,comcvenirlo  vede, 

Di  trafportarlo  à miglior  ripa, lieto  ; 

Che  fe  la  faccia  può  del  cor  dar  fede , 
Tutto  benigno, e tutto  era  difereto. 
PofeRuggier  fopra  il  nauilio  il  piede  , 

Dio  ringratiando,e  per  lo  mar  quieto 
Ragionando  venia  co’l  Gakoto 
Saggio,e  di  lunga  efperientia  dotto. 

Quel  lodaua  Ruggier,  che  sì  s’haueffe 
Saputo  à tempo  tor  da  Aicina,e  inanti 
Che’l  calice  incantato  ella  li  deffe, 

C’hauea  al  fin  dato  à tutti  gli  altri  amanti. 
E poi  che  à Logiftilla  fi  traheffe, 

Doue  veder  poti  ia  coftumi  fanti. 
Bellezza  eterna, & infinita  grafia 
Chc’l  cornudrifce,epafce,  e mai  nófatia^ 

Coftei  (dicca)  ftuporee  riuerenza 
Induce  à l’alma, que  fi  feopre prima. 
Contempla  meglio  poi  l’alta  prefenza, 
Ogn’altro  ben  ti  par  di  poca  ftima  . 

Il  Tuo  amore  ha  da  gli’.altri  differenza  • 
Speme, ò timor  ne  gli  altri  il  cor  ti  lima; 

In  quello  il  defiderio  più  non  chiede. 

£ contento  timan>come  la  vede. 


Ella 
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Xllat’infegnerà  ftudij  più  grati. 

Che  fuoni,danze,  odori, bagni, e cibi. 

Ma, come  i penfier  tuoi  meglio  formati 
Poggio  più  ad  alto, che  per  l’aria  i nibij 
E come  de  la  gloria  de*  beati 
"Nel  mortai  corpo  parte  fi  delibi. 

Così  parlando  il  marinar  vcniua 
Lontano  ancor’a  la  ficuta  riua. 

Quando  vide  fcoprire  à la  marina 
Molti nauili,e tutti  àia  Tua  volta. 

Con  quei  ne  vien  ringiuriata  Alcina, 

' E molta  di  fua  gente  hauea  raccolta 
Per  por  lo  flato, e fe  ftefia  in  ruina, 

O racquiftar  la  cara  cofa  tolta. 

E ben’c  Amor  di  ciò  cagion  non  licue> 

Ma  ringiuria  non  men,che  nehiceue. 

Ella  non  hebbc  fdegno  da  che  nacque. 

Di  quello  il  maggior  mai, c’hora  la  rode. 
Onde  fa  i remi  sì  affrettar  per  l’acque. 
Che  la  fpuma  ne  fparge  ambe  le  prode. 

Al  gran  rumor  nè  mar,  nè  ripa  tacque. 

Et  ecco  rifonar  per  tutto  s’ode. 

Scopri  Ruggier  lo  feudo,  che  bifogna. 

Se  noujfei  morto,ò  prefo  con  vergogna. 
Così  diffe  il  nocchier  di  Logiftilla  ; 

Et  oltre  al  detto,egli  medefmo  prefg 
La  tarca,e  da  lo  feudo  dipartilla  ; 

E fe  il  lume  di  quel  chiar  e palefe. 
L’incantato  rplendor,che  ne  sfauilla, 

Gli  occhi  degliauuerfarij  così  offefe. 

Che  li  fe  reftar  ciechi  all’hora  all’hora» 

E cader  chi  da  poppa,e  chi  da  prora, 

Vn,  ch’era  à la  veletta  in  sù  la  rocca. 

De  l’armata  d’Alcina  fifu  accoqo; 

E la  campana  martellando  tocca. 

Onde  il  (occorfo  vien  fubito  al  porto. 
L’artiglieria,  cometempefta,  fiocca 
Contra  chi  vuol  al’buon  Ruggier  far  tort®. 
Sì  che  gli  venne  d’ogni  parte  aita , 

Tai  che  faluò  la  libci  tà,c  la  vita. 

H 2.  Giunte 
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Giunte  fon  quattro  donne  in  sù  la  Ipiaggia  y 
Che  fubito  ha  mandate  Logiftilla  ; 

La  valorola  Andronica,  e la  faggia 
Froncfia,  c l’honeftifRma  Dici  Ila, 

£ Sofrolina  catta, che  come  haggia 
Quiui  à far  più  che  l’altre,arde  e sfauilla. 
L’cttercito,  ch*al  mondo  è fenza  pare, 

Del  caftello  cfce,e  fi  dittende  al  mare, 
Sotto  il  caftel  ne  la  tranquilla  foce 
Dimoiti  e groifi  legni eraivn’armata. 

Ad  vn  botto  di  fquilla,ad  vna  voce 
domo  c notte  à battaglia  apparecchiata* 
£ così  fu  la  pugna  afpra  & atroce 
L per  acqua, e per  terra  incominciata; 
Peteui  fu  il  Regno  fottofopra  volto, 
C’hauea  già  Alcina  à la  forella  tolto. 

©DI  quantebattaglieilfinfuccette 
Diuerfo  à quel, che  fi  credette  in  ante. 

Non  foljCh’ Alcina  ali’hor  non  lihauefic 
(Come  ttimoffì)  ilfuggitiiio  amante; 

Ma  de  le  naui,  che  pur  dianzi  fpefle 
Fur  sì,  ch’a  pena  il  mar  ne  capea  tante, 
Fuor  de  la  fiamma, che  tutt’altre  auampa 
Con  vn  legnetto  fol  mifera  fcampa. 
Fuggefi  Alcina,c  fua  mifera  gente 
Arfa,e  prefa  riman, rotta, e fommerttt. 
D’hauer  Ruggier  perduto,  ella  fi  fente 
Via  più  doler, che  d’altra  cofa  auerfa. 

Notte  e dì  per  lui  geme  amaramente, 

E lagrime  per  lui  da  gli  occhi  verfa. 

E per  dar  fine  à tanto  afpro  martire 
Spèfi'o  fi  duol  di  non  poter  morire. 

Morir  non  puotc  alcuna  Fata  mai 
Fin  che’l  Solgira,o’l  ciel  non  muta  ftilo* 

Se  ciò  non  fotte  era  il  dolore  afiTai 
Per  mouer  Cloto  ad  inafpatic  il  filo . 
0,qual  Didon,finia  co’l  ferro  i guai . 

O la  Regina  fplendida  del  Nilo 
Hautia  imitata  con  mortifer  fonno  ; 

Ma  le  Fa(€  tootic  Tempre  non  ponno. 

To^ 


D I C I M O. 

forniamo  à quel  di  eterna  gloria  degno 
Ruggiero, c Alcina  ftia  ne  la  Tua  pena,] 
Dico  di  lui, che  poi  che  fuor  del  legno 
Si  fu  condutto  in  più  ficura  arena , 

Dio  ringratiando  che  tutto  il  difegno 
Gli  era  rucceflb,al  mar  voltò  la  fchena* 

Et  affrettando  per  l’afciutto  il  piede, 

A la  rocca  ne  va, che  quiui  fiede  . 

Kc  la  più  forte  ancor, nè  la  più  bella 
Mai  vide  occhio  mortai  prima  nc  dopo, 
Son  di  più  prezzo  le  mura  di  quella, 

Che  fe  diamante  fofìRno,ò  Piropo. 

Di  tai  gemme  qua  giù  non  fi  duella," 

Età  chi  vuol  notitiahauerne,è  d’vopo,' 
Che  vada  quiui, che  non  credo  altrouc. 

Se  non  forfè  sù  i n ciel,jfc  ne  ritroue. 

Qucl,che  più  fa,che  lor  s’inchina,  e cede 
Ogn’altra  gemma, è che  mirando  in  effe 
L’huoin  fin’in  mezo  a l’anima  fi  vede. 
Vede  fuoi  viti  j,c  fuc  virtudi  efptcfre  ; 

Si  che  à lufinghe  poi  di  fe  non  crede, 

Kc  à chi  dar  biafmo  à torto  li  volefic, 
Eafiì  mirando  à lo  fpecchio  lucente. 

Se  ftcfib  conofccndofi  prudei^te. 

II  chiaro  lume  lor, ch’imita  il  Sole, 

Manda  fplendor’in  tanta  copia  intorno, 
Chcchi  I’ha,ouunquefia,»cpre  che  vuole, 
Febo  (malgrado  tuo)  fi  può  far  giorno, 
Nc  mirabil  vi  fon  le  pietre  fole, 

Ma  la  materia, e l’artifìcio  adorno 
Contendon  sì, che  mal  giudicar  puofff. 
Qual  de  le  due  eccellenze  maggior  folli  • 

Sopra  gli  altifiìmi  archi,  che  puntelli 
Parean,che  del  eie!  follino  à vederli, 

Eran  giardin  sì  fpatiofi  e belli. 

Che  fana  al  piano  anco  fatica  hauerli. 
Verdeggiar  1»  odoriferi  arbufcelli 
Si  pon  veder  fra  i luminofi  merli . 
Ch’adorni  fon  Pedate,  e’I  verno  tutti 
Di  vaghi  fiori,  c di  maturi  frutti. 

H $ Di 
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Di  così  nobil’arbori  non  fuole 

Produrfi  fuor  di  quefti  bei  giardini# 

Nè  di  fai  rofe,ò  di  fimil  viole. 

Di  gigli, Jdi  amaranti,  ò di  gcfmini. 

Altroue  appar,comc  à vn  medefmo  Sqlé 

I nafca,  c viua,  e morto  il  capo  inchini» 

E come  lafci  vedouo  il  fuo  ftelo . 

II  fìor,roggctto  al  variar  del  ciclo# 

Ma  quiui  era  perpetua  Ja  verdura. 

Perpetuala  beltà  de’  fiori  eterni. 

Non  che  benignità  de  la  natura 
Sì  temperatamente  ligoùerni  ; 

Ma  Logiftilla  con  fuo  Audio, e cura. 

Senza  bifogno  de’  moti  fuperni, 

(Quel,  che  à gli  altri  imponìbile  parca) 
Sua  primauera  ogn’hor  ferma  tenea, 
Xogiftilla  moftrò  molto  hauer  grato  , 

Ch’a  lei  venifle  vn  sì  gentil  Signore. 

E comandò,chc  foffe  accarezzato, 

E che  ftudialTe  ogn’vn  di  fargli  honore. 
Cran  pezzo  innanzi  Aftolfo  era  arriuato» 
Che  vifto  da  Ruggier  fu  di  buon  core. 

Fra  pochi  giorni  venner  gli  altri  tutti, 
Ch’a  l’efler  lor  Meliflahauca  ridurti# 
Foiche  fi  fur  pofati  vn  giorno  e dui. 

Venne  Ruggiero  à la  Fata  prudente 
Co’l  Duca  Altolfojche  non  men  di  IuÌ 
Haueadefir  di  riueder  Ponente  . 

Melifla  li  parlò  perambedui, 

E fupplica  la  Fata  humilemente. 

Che  li  configli, e fauorifea,  e aiuti. 

Sì  che  ritornin  d’onde  eran  venuti. 

Diflc  la  Fata,  Io  ci  porrò  il  penfiero, 

E fra  duo  dì  te  li  darò  cfpediti. 

Difeorre  poi  tra  fe,  come  Ruggiero, 

E dopò  lui,  come  quel  Duca  aiti. 
Conchiude  infin, che’l  volator  deftriero 
Ritorni  il  primo  à gli  Aquilani  liti. 

Ma  prima  vuol  che  fegli  faccia  vnmorfo. 
Con  che  lo  vo%a,c  gli  raffreni  il  corfo . 
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li  moftra  come  egli  habbia  à far/e  vuole. 
Che  poggi  in  alto, e come  à far  che  cali  ; 

E come  fe  vorrà,  che  in  giro  vole, 

O vada  ratto, ò che  fi  ftia  sù  l’ali^; 

E quali  effetti  il  caualier  far  fuole 
Di  buon  deftriero  in  piana  terra, tali 
Facea  Ruggierjchemaftro  nediuenne. 

Per  l’aria, del  deftrier,c*hauea  le  penne. 

Poi  che  Ruggier  fu  d’ogni  cofa  in  punto. 

Da  la  Fata  gentil  comiato  prefe. 

A la  qual  leiìò  poi  fempre  congiunto 
Di  grande  amore,  cvfcì  di  quel  paefe. 
Prima  di  lui, che  fc  n’andò  in  buon  puto, 
E pòi  dirò, come  il  guerriero  Inglefe 
Tornaffe  con  più  tempo,c  più  fatica 
Al  Magno  Carlo, & à la  corte  amica. 

I Qiiindi  partì  Ruggier,  ma  non  riuenne 
i Per  quella  vi  a, che  fe  già  fuo  mal  grado, 

i All’hor  che  Tempre  l’Ippogrifo  il  tenne 
Sopra  il  mar’,  e tcrren  vide  di  rado  ; 

1,  Ma  potendoli  hor  far  batter  le  penne 
Di  quà,di  làjdoue  più  gli  era  à grado, 
Volfe  al  ritorno  far  nuouo  fentiero  ; 
Come  fchiuando  Herode  i Magi  fero* 

Al  venir  quiui  era,  lafciando  Spagna 
Venuto  indi  à frouar  per  dritta  riga 
Là,douc  il  mare  Orientai  la  bagna  ; 

; Doue  vna  Fata  hauea  con  l’altra,  briga# 
Hor  veder  fi  difpofe  altra  campagna. 

Che  quella, doue  i venti  Eolo  inftiga, 

E finir  tutto  il  cominciato  tondo. 

Per  haucr,  come  il  Sol,  girato  il  mondo# 
Quinci  il  Cataio, e quindi  Mangiana 
Sopra  il  gran  Quifnai  videpaffando. 

Voltò  fopia  l’imauojc  Sericana 
I.afciò  à man  defila;  e fempredeclinando 
Da  gii  Ipei  borei  Sciti  à l’onda  Ircana 
Giunte  à le  parti  di  Sarmatia,e  quando 
Fu, doue  Afiada  Europa  fi  diuide  , 

Rulli, e Pietcni,ela  Pomcria  vide. 

* H 4 Benché 
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Benché  di  Ruggier  foffe  ogni  diffre 
Di  ritornare  à Bradamante  preflo, 
Purguftato  il  piacer,  c’hauca  di  gire 
Cercando  il  mondo , non  retto  per  queflo, 
Ch’a  li  Polacchi, à gli  Vngheri  venire 
Non  volette  anco,à  li  Germanie  ai  retto 
Di  quella  Boreale  borri  da  terra; 

E vennealfinnel’vltima  Inghilterra, 

Non  crediate  Signor  che  però  ftia 
Per  sì  lungo  camin  Tempre  sù  l’ale. 

Ogni  fera  à l’albergo  fé  ne  già, 

Schiuaudo  à Tuo  poter  d’alloggiar  male  ; 

£ fpefe  giorni  e meli  in  quefta  via  ; 

Sì  di  veder  la  terra,  c il  mar  gli  cale; 

Hor  pretto  à Londra  giunto  vna  mattina. 
Sopra  Tamigi  il  volator  declina. 

Doue  ne*  prati  à la  città  vicini 

Vide  adunati  huomini  d’arme  c fanti  ; 
Ch’a  fuon  di  trombe, e à fuon  di  tamburini 
Venian  partiti  à belle  fchiere  auanti. 

Il  buon  Rinaldo, honor  de’  Paladini, 

Del  qual, fé  vi  ricorda,io  ditti  inanti. 

Che  mandato  da  Carlo,  era  venuto 
In  quelle  parti  à ricercare  aiuto. 

Giunfe  à punto  Ruggier, che  fi  facea 
La  bella  moftra  fuor  di  quella  Terra  « 

E perfapercil  tutto, ne  chiedea 
Vn  caualier,ma  fccfc  prima  in  terra. 

E quel,  ch’aftàbil’era,  iidicca. 

Che  di  Scoria,  e d’Irlanda,e  d’Inghilterra, 
E de  l’Ifole  intorno  cran  le  fchiere , 

Che  quiui  alzate  hauean  tante  bandiere, 

E fìn'ta  la  moftra, che  faceano, 

A la  marina  fi  dittenderanno  ; 

Doue  afpettati  per  folcar  l’Oceano, 

Son  da  nauili,che  nel  porto  ftanno, 

I Francefehi  attediati  fi  ricreano 
Sperando  in quefti, chea  faluarli  vanno» 
Ma  accioche  te  i>|’infoimi  pienamente. 
Io  ti  diftinguerò  tutta  la  gente . 
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Tu  vedi  ben  quella  bandiera  grande, 
Ch’infieme  pon  la  Fiordiligi,  e i Pardi  ; 
Quella  il  gran  capitano  à l’aria  fpande,^ 

E quella  han  da  fcguir  gli  altri  ftendardi  • 

Il  fuo  nome  famofo  in  queftc  bande 
E'  Lionetto,  il  fior  de  li  gagliardi. 

Di  configlio, e d’ardire  in  guerra  mafito» 
Del  Re  nipote, e Duca  di  Lincaftro. 

La  prima, appreffo  il  gonfalon  reale, 

Che’l  vento  tremolar  fà  verfo  il  monte^ 

E tien  nel  campo  verde  tre  bianche  ale. 
Porta  Riccardo,  di  Varuccia  Conte. 

Del  Duca  di  Gloceftta  è quel  fegnale. 

C’ha  duo  corua  di  Ccruo,  e mcza  fiontr# 
Del  Duca  di  Chiarenza  è quella  face. 
Quell'arbore  è del  Duca  d’Eborace. 

Vedi  intrepe^:2ivna  fpezxata  lancia, 

Glie’l  gonfalon  del  Duca  di  Norfotia, 

La  fulgure  è del  buon  Contedi  Cancia, 

Il  Grifone  è del  Conte  di  Pembrotia, 

Il  Duca  di  Sufolcia  ha  la  bilancia. 

Vedi  quel  giogo,chedue  ferpi  afìTotia, 

E'  del  Conte  d’Efenia  ; e la  ghirlanda 
In  capo  azurro  ha  quel  di  Norbelanda, 

Il  Conte  d’Arindelia  c quel,  c*ha  meflb 
In  mai  quella  barchetta, che  s’affonda. 
Vedi  il  Marchefe  di  Barchlci,  e appreffo 
Di  Marchia  il  Cote, e il  Conte  di  Ritmóda» 
II  primo  pòrta  in  bianco  vn  mcmte  fcflb  ; 
L’altro  la  palmari  terzo  vn  Pin  ne  l’onda. 
Quel  di  Dorfetia  è Conte, e quel  d'Antonaj 
Che  l’vno  ha  il  carro, e l’altro  la  corona. 
11  Falcon,che  sù’l  nido  i vanni  inchina. 
Porta  Raimondo,  il  Conte  di  Deuonia. 

Ili  giallorC  negro, ha  quel  di  vigorina. 

Il  can  quel  d’Erbia,  vn’orfo  quei  d’Ofemis. 
La  croce, che  là  vedi  criffallina, 

E' del  ricco  prelato  di  Battonia. 

Vedi  nel  bigio  vna  fpezzata  fedia, 
ft'  del  Duca  Aiitnan  di  Sormofedia. 

K,  « 
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dì  huomini  d’arme, e gli  arcieri  à cauallo 
Di  quarantadue  mila  numer  fanno. 

Sono  duo  tanti, ò di  cento  non  fallo, 
Quelli, che  àpiè  ne  la  battagliavano.  (Io, 
Mira  quei  fegni,  vn  bigio, vn  verde, vn  gial 
E di  nero, e d’azui  liftato  vn  panno, 
Gofredo,Enrigo,Ermante,&  Odoardo 
Guidan  pedoni,  ogn’vn  co’l  fuoftédardo. 
Duca  di  Bocchi  ngamia  è quel  dinante . 
Enrigo  ha  la  Contea  di  Sarisberia. 
Signoreggia  Burgenia  il  vecchio  Ermantc? 
Quello  Odoardo  c Conte  di  Croisberia. 
Quelli  alloggiati  più  verfo  Lcuante 

Sono  gl’lnglcfi.Hor  volgiti  à TElperia; 
Doue  fi  veggon  trenta  mila  Scotti, 

Da  Zerbin, figlio  del  lor  Re, condotti. 

Vedi  tra  due  Vnicorni  il  gran  Leone, 

Che  la  fpada  d’argento  ha  ne  la  zampa, 
Q^ll’è  del  Re  di  Scotia  il  gonfalone,  ^ 
lUuofigliuol  Zerbino  iui ^accampa.* 
>Jon  è vn  sì  bello  in  tante  altre  perfone  : 
Natura  il  fece,  e poi  ruppe  la  (lampa. 

Non  c in  cui  tal  virtù,  tal  gratia  luca, 

O tal  po(ranza,&  è di  Rofeia  Duca. 

Porta  in  azurro  vna  dorata  sbarra 
li  Conte  d’Ottonlei  ne  Io  (lendardo. 
L’altra  bandiera  è del  Duca  di  Marra, 
Che  nel  trauaglio  porta  il  Leopardo, 

Di  più  colori,  c di  più  augei  bizarra 
Mira  l’infegna  d’Alcabrun  gagliardo. 
Che  non  è Duca, Conte, nc  Marchefe, 

Ma  primo  nel  fiiluatico  paefe. 

Del  Duca  di  Trasfordiac  qlla  infegna,  (chi 
Doue  è l’augel, ch’ai  Sol  tié  gli  occhi  frati- 
Lurcanio  Contc,che  in  Angofeia  regna  ^ 
Porta  ql  Tauro,  c’ha  duo  veltri  à i fianchi 
Vedi  là  il  Duca  d’Albania, che  fegna 
11  tempo  di  colori  aZurri,e  bianchi. 

Quel  Auoltor,ch’vn  Drago  verde  lania, 

I rinfegna  del  Conte  dfEoccania. 

Signo-' 
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Signoreggia  Porbcfle  il  forte  Armano, 

Che  di  bianco  e di  nero  ha  la  bandiera: 

Et  ha  il  Conte  d’Erelia  à delira  mano, 

Che  porta  in  campo  verde  vna  lumiera. 
Hor  guarda  gl* Ibcnerlì  apprelTo  il  piano. 
Sono  due  fquadte,c  il  Conte  di  Childera 
Mena  la  prima.  Il  Conte  di  Defmonda 
De*  fieri  monti  ha  tratta  la  feconda. 

Ke  lo  ftcndardo  il  primo  ha  vn  Pino  ardete, 
L*altio  nel  bianco  vna  vermiglia  banda. 
Non  dàfoccorfo  à Carlo  folamentc 
La  terra  Inglefe,e  la  Scotia,  c l’Irlanda  ; 
Ma  vien  di  Suctia,e  di  Noruegia  gente  | 

Da  Tile,e  fin  da  la  remota  Islanda  r 
Da  ogni  terra  in  fomma,che  là  giace. 
Nimica  naturalmente  di  pace. 

Sedici  mila  fono,ò  poco  manco 
De  le  fpelonche  vfcitijC  de  le  felue. 

Hanno  pelofo  il  vifo,  il  petto,  irfianco. 

E doflìjC  braccia, c gambe, come  beine 
Intorno  à lo  ftcndardo  tutto  bianco. 

Par  che  quel  pian  di  loi  lance  t*infeluc. 
Così  Muraro  il  porta,  il  capo  loro  , 

Per  dipingerlo  poi  di  fangue  Moro. 

Mentre  Ruggì  e r di  quella  gentebella. 

Che  per  (occorrer  Francia  fi  prepara. 

Mira  le  vane  inregne,e  ne  fauella, 

E de*  Signor  Britanni  i nomi  impara, 
Vno,3c  vn’altro  à lui  per  mirarquellif 
Beftia, Copra  cui  fiede,  vnica  c rara, 
Merauigliofo  corre, cftupefatto  ; 

E follo  il  cerchio  intorno  li  fu  fatto. 

Sì  che  per  dare  ancor  più  merauiglia  , 

E per  pigliarne  il  buon  Ruggier  più  gioco» 
Ai  volante  corfier  feote  la  briglia, 

E co  gli  fproni  à i fiichi  il  tocca  vn  poco  • 
Qitel  yerfo  il  ciel  per  Paria  il  camin  piglia, 
E larciaogn*vno  attonito  in  quel  loco. 
Quindi  Ruggier,  poi  che  di  banda  in  bada 
Vide  gl’Inglefi,andò  verfo  l*  Irlanda. 

H 4 E vide 


C A N T © 

B vide  Iberiiia  fabuIofa,doue 
Il  fainto  vecchiarei  feccia  caua? 

In  che  tanta  mercè  par  che  fi  troue  « 

Che  rhuom  vi  purga  ogni  Tua  colpa  praiias 
Quindi  poi  fopra  il  mare  il  deftrier  mouc 
làjdouc  la  minor  Bretagna  laua, 

E nel  paflTar  vide  mirando  à baffo 
Angelica  legata  al  nudo  falfo. 

Al  nudo  falfo  à l’ifola  del  pianto 
(Che  rifola  del  pianto  era  nomata 
Q^lla,cheda  crudele  e fiera  tanto 
Et  inhumana  gente, era  habitata) 
Chc(comeio  vi  dicea  fopra  nel  Canto) 
Per  vari]  liti  fparfa  ina  vn’armata 
Tutte  le  belle  Donne  depredando. 

Per  farne  à vn  monftro  poi  cibo  nefando» 

Vi  fu  legata  pur  quella  mattina, 

Douc  venia  per  trangugiarla  viua 
Quel  fmifurato  monftro, Orca  marina. 
Che  di  aborrcuol  efca  fi  nutriua . 

Diftì  di  fopra, come  fu  rapina 
Di  quei, che  la  rrouaro  in  sù  la  riua 
Dormire  al  vecchio  incantatore  à canto 
Ch’iui  l’hauca  tirata  per  incanto. 

Ea  fiera  gente  inorpitale,e  cruda, 

A la  beftia  crudel  nel  lito  efpofe 
La  belliftima  Donna  così  ignuda. 

Come  natura  prima  la  compofe. 

Vn  velo  non  ha  pure, in  che  richiuda 
1 bianchi  gigli, e le  vermiglie  rofe. 

Da  non  cader  per  Luglio, ò per  DecembrCk- 
Di  che  fon  fparfe  le  polite  membre. 

Creduto  hauria,che  folfe  ftatua  finta, 

Q d’aIabaftro,ò  d’altri  marmi  illuftri 
Ruggiero,  e sù  lo  fcoglio  cosìauinta 
Per  artificio  di  fcultori  illiìftri  ; 

Se  non  vedea  la  lagrima  diftinta 
Tra  frefehe  rofe, e candidi  liguftri, 
rugia dofe  le  crudette  pome, 

1 rama  fufntolar  raurate  chiome. 

£com» 
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g come  ne*  begli  occhi  gli  occhi  affiflfe. 

De  la  fui  Bradamante  li  fouenne. 
Pietade,caiTioreà  vn  tempo  lo  trafilTe, 

E di  pianger  à pena  fi  ritenne  . 

E dolcemente  à la  Donzella  difle 
(Poiché  del  Tuo  deftrier  frenò  le  penne) 

O donna, degna  fol  de  la  catena. 

Con  chei  fuoi  ferui  Amor  legati  mena» 

E ben  di  quefto,c  d’ogni  male  indegna; 

Chi  è quel  crudcl,che  con  voler  peiuerfb 
D’importuno  liuorftringendo  fegna 
Di  quefte  belle  man  Pauorio  terfo  ? 

Forza  è che  à quel  parlare  ella  diuegna. 
Quale  è di  grana  vn  biàco  auorio  afperfo  J 
DiTe  vedendo  quelle  parti  ignude, 
Ch’ancor  che  belle  fian,vergogna  chiude# 

E coperto  con  man  s’haurebbe  il  volto. 

Se  non  eran  legate  al  duro  fafib  ; 

Ma  del  pianto, ch’almen  non  Pera  toItOi 
Lo  fparfcje  fi  sforzò  di  tener  bafib. 

E dopo  alcun  fignozzo  il  parlar  fciolto 
Incominciò  con  fioco  fuono,e  lafib  : 

Ma  non  fcguì,chc  dentro  il  fè  reftare 
11  gran  rumor, che  fi  fentì  nel  mate# 

Ecco  apparir  lo  fmi furato  Monftro 
Mezo  afeofo  ne  l’onda, e mezo  Torto. 
Come  fyfpmto  Tuoi  da  Borea,  ò d'Oftro 
Venir  lungo  nauilio  à pigliar  porte. 

Coli  ne  viene  al  cibo,che  Pè  moftro 
Labeftia  horrenda , e Pintetuallo  è corto. 
La  Donna  è meza  morta  di  paura 
Mè  per  conforto  altrui  fi  raflicura . 

Tcnea  Ruggier  la  lancia,  non  inrcfta 
Ma  fppfamano,e  peicoteua  POrca 
Altro  non  sò,che  s’afiomigli  à quella, 
Ch’vna  gran  mafia, che  s’aggiri  e torcaj 
Nc  forma  ha  d’animahfe  non  la  tefta, 
C’ha  gli  occhi, ci  déti  fuor,  come  di  porca, 
Ruggier’in  fronte  la'  feria  tra  gli  occhi, 

Ma  par  ch’vn  ferro, ò vn  duro  faffo  tocchi# 


CANTO 
Poi  che  la  prima  botta  poco  vale. 

Ritorna  per  far  meglio  la  feconda; 
I/orca,che  vede  fotto  le  grande  ale 
L’ombra  di  qua  e di  là  correr  sù  l’onda, 
Lafcia  la  preda  certa  littorale, 

E quella  vana  fcgue  furibonda; 

Dietro  quella  {ì  volue^e  fi  raggira, 

Ruggier  giù  cala,  c fpcffi  colpi  tira. 

Come  d’alto  venendo  Aquila  fuole. 
Ch’errar  fra  l’herbe  vifto  habbia  la  bifcia  ; 
O che  ftia  fopra  vn  nudo  fafib  al  Sole  ; 
Douc  le  fpoglie  d’oro  abbella,e  lifcia  ; 
Non  aflalir  da  quel  lato  la  vuole. 

Onde  la  velenofa  foffia,  e ftrifcia  ; 

da  tergo  la  adugna,e  batte  i vanni,  ’ 
Perche  non  le  fi  volga, e non  l’azzanni. 
Cofi  Ruggier  con  l’afta, e con  la  fpada. 

Non  doue  era  de’  denti  armato  il  mufo; 
JVla  vuol  che’l  colpo  tra  l’orecchie  cada, 
Hor  sù  le  fchiene,hor  ne  la  coda  giufo. 

Se  la  Fera  fi  volta,  ei  muta  ftrada. 

Et  à tempo  giù  cala,e  poggia  in  lufo; 
Ma,comefempre  giunga  invn  diafpio. 
Non  può  tagliar  lo  fcoglio  duro  & afpro* 

Sìmil  battaglia  fa  la  mofca  audace 

Contra  il  maftin  nel  poluerofo  Agofto  ; 

O nel  mefe  dinanzi,  ò nel  feguace, 

L’vno  di  fpiche,  e l’altro  pien  di  mbfto. 
Ne  gli  occhi  il  punge, e nel  grifo  mordace, 
Volaglfintorno,egli  fta  Tempre  accofto  i 
E quei  fonar  fa  fpeffo  il  dente  afciutto. 

Ma  vn  tratto, ch’egli  arriui,appagail  tutto. 
Sì  forte  ella  nel  mar  batte  la  coda , 

Che  fa  vicino  al  ciel  l’acqua  inalzare; 

Tal  che  non  sà,  fe  l’ale  in  aria  fuoda  , 

O pur  fe’l  fuo  deftrier  nuota  nel  mare. 

Glie  fpf*fib,che  difiatrouarfi  à proda; 

Che  fe  Io  fpruzzo  ha  in  tal  modo  à durare. 
Teme  sì  l’ale  inaffi  à l’Ippogrifo,  (fo. 
Che  burnì  in  vano^haucced  zucca, òfchi* 

Pjefc 
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nouo  configlio, c fu  il  migliore  ; 

Di  vincer  con  altre  arme  il  Móftro  crudo* 
Abbarbagliar  Io  vuol  con  lo  fplendore, 
Ch’era  incantato  nel  coperto  feudo. 

Vola  nel  1 i to  *,  c per  non  fare  errore, 

A la  Donna  legata  al  faflTo  nudo, 

Lafcia  nel  minor ‘dito  da  la  mano 
I LIaneI,che  potea  far  l’incanto  vano. 


Dico  l’anel, che  Bradamantehauea 
Per  liberar  Ruggier  tolto  à Brunello; 

Poi  per  trarlo  di  man  d’Alcina  rea 
Mandato  in  India  per  MelilTa  ha  quello* 
t Melifia  (come  dianzi  io  vi  dicea) 

In  ben  di  molti  adoperò  l’anello. 

Indi  à Ruggier  l’hauea  reftituito , 

Dal  qual  poi  Tempre  fu  portato  in  difa* 


to  dà  ad  Angelica  hora, perche  teme. 

Che  del  Tuo  feudo  il  folgorar  non  viete* 

E perche  à lei  ne  fien  difefi  infieme 
Gli  occhi,  che  già  l’hauean  prefo  à la  rete* 
Hor  viene  al  lito,  ù fotto  il  ventre  preme 
Ben  mezo  il  maria  fmifurata  Cete, 

Sta  Ruggiero  à la  pofta,e  lena  il  velo, 

E par,che  aggiunga  vn’altro  Sole  al  cielo* 
Ferì  ne  gli  occhi  l’incantato  lume 
Di  quella  fera, e fece  al  modo  vfato.  (me. 
Quale  ò Trotta,  ò Scaglion  va  giù  pe*i 
Ch’a  con  calcina  il  montanar  turbato. 

Tal  fi  vedea  ne  le  marine  fchiumc 
Il  monftro  horribilmente  riuerfato  • 

Di  qua  di  là  Ruggier  percuote  affai. 

Ma  di  ferirlo  via  non  troua  mai. 
bella  Donna  tutta  volta  il  prega. 

Che  in  van  la  dura  fquama  oltre  non  peftì* 
Torna  per  Dio  Signor, prima  mi  slega, 
(Dicea  piangendo)  che  l’Orca  fi  detti; 

teco,e  r mezo  il  marmi  annega, 
• No  far, che  in  vetre  al  brutto  pefee  io  retti. 
I ^^onimofib  duque  al  giutto  grido* 

I Slego  la  Donna,  c la  leuò  dal  lido. 


U 
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II  deftricr  punto,  punta  i piè  à l’arcnaj 
E sbalza  in  aria  per  lo  ciel  galoppa, 

E porta  il  Caualieroin  sù  la  fchiena, 

E la  Donzella  dietro  in  sù  la  groppa  • 

Cefi  prillò  la  Fera  de  la  cena 
Per  lei  foaue,e  delicata  troppa  . 

Ruggier  fi  và  volgondo,  e mille  baci 
Figge  nel  petto, c ne  gli  occhi  viuaci. 

Non  più  tenne  la  via, come  propofe 
Prima, di  circondar  tutta  la  Spagna. 

Ma  nel  propinquo  lito  il  deftrier  pofe, 
Douc  entra  i mar  più  la  miglior  Bretagna* 
Sù’l  litovn  bofeo  era  di  querce  ombrofe^ 
Douc  ogn’hor  par  che  Filomena  piagna 
Che’n  mezo  hauea  vn  pratcl  co  vna  fonte» 
E quinci, e quindi  vn  folitario  monte, 

Quiui  il  bramofo  Caualier ritenne 
L’audace  cor  fo,c  nel  pratel  difeefe, 

E fè  taccorreal  Tuo  deftrier  le  penne: 

Ma  non  à tal, che  più  le  hauea  diftefe. 

Del  deftrier  fcefo , à pena  fi  ritenne 
Di  falit*altri,matennel  l’arnefe . 

L’arncrc  il  tenne,chcbirognò  trarre, 

E centra  al  fuo  difir  mife  le  sbarre. 

Frettolqfojhor  da  quefto, borda  quel  canto 
ConfiiCamcnte  l’arme  fi  leuaua. 

Non  li  parue  altra  volta  mai  ftartanto , 
Che  s’vn  laccio  rcioglica,duc  n’annodaua* 
Ma  troppo  è lùgo  hormai,Signorc,ilcatOì 
E forfè  ch’anco  l’afcoltar  vi  graua. 

Sì  ch’io  differirò  l’hiftoria  mia 
In  altro  tempo, che  più  grata  fia. 
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ARGO- 


argomento, 
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Angelica  da  VOrca  liberata 

Con  l’anello  a'B^ggier  fugge  àmmut 
llqml  in  una  Selua,  mentre  guata. 

Vede  una  Donna  in  braccio  d*un  Giganti 
L’un  fegue,  e f altro  fugge  : E uia  portatd 
Gite  la  fua  bella  , e cara  Bradamantej  ^ 
Orlando  Olimpia  dal  rio  JMofìro  fciogliet 
£ tluellaOberto  poi  prende  per  moglie  . 


ALLEGORIE, 

Ruggiero, che  per  godere  Angelica , non  (ì  tU 
corda  più  di  Bradamantc,  c poi  perde  I*a-» 
nellojìo  feudo, & I*Ippogrifòj%njfiGa,chcS 
rhiiomo  dimcticatodeiramor  diuinopee 
le  fallaci  vaghezze  di  quefta  vita , perde  U 
ragione,  c la  gratia  illuminante  di  Dio,  Se 
lefta  feornato,  perche  Io  sfrenato  appetito 
fe  ne  vola  via  . Per  Orlando, che  con  tan- 
ta arte  vccide  l’Orca  , fi  dimoftra  come  la 
prudenza  deirhuomo  è atta  à diftiuggcs 
tutti  i niofiii  dell’lnuidia , 

Ouan*» 
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aVantunquedebiI  freno  à mezo  il  corfo 
/Animofo  deftrier  fpeflo  raccolga. 
Raro  c però,  che  di  ragione  il  morfo 
Libidinofa  furia  adietro  volga  ; 

Qoado  il  piacer’ha  in  próto,à  guifa  d’orfo. 
Che  dal  mel  non  sì  tolto  lì  diftolga  ; 

Poi  che  gli  n’c  venuto  odore  al  nafo , 

O qualche  ftilla  ne  guflò  sù’I  vafo. 

Qual  ragion  fia,che’l  buon  Ruggier  rafFtcnc 
Sì  che  non  voglia  hora  pigliar  diletto 
D’Angelica  gentil  che  nuda  tiene 
Nel  folitario,e  comodo  bofchctto  ? 

Di  Bradamante  più  non  gli  fouicne. 

Che  tanto hauerfolea  filTa  nel  petto  ; 

E fe  gli  ne  fouien  pur  come  prima. 

Pazzo  è,  fe  qfta  ancor  non  prezza  e Rima. 
Con  laqual  non  faria  flato  quel  crudo 
Zenocratedi  lei  più  continente. 

Gittate  hauea  Ruggier  l’afla  e lo  feudo, 

E fi  trahea  l’altrearme  impatiente  ; 
Quahdo  abbalTando  nel  bel  corpo  ignudo 
La  donna  gli  occhi  vergognofamente. 

Si  vide  in  dito  il  pretiofo  anello, 

Che  già  le  tolfe  ad  Aibracca  Brunello. 
Q;;efto  è l’anel,  ch’ella  portò  già  in  Francia, 
l a prima  volta, che  fe  quel  camino 
Co’l  fratei  fuo,  che  v’arrecò  la  lancia, 
Laqual  fu  pòi  d’AftoIfo  Paladino. 

Con  quefto  fe  gl’incanti  vfeire  in  ciancia  , 
Di  Maiagigi  al  petron  di  Merlino. 

Con  quefto  Orlando , Se  altri  vna  mattina 
Tolfe  di  feruit'ù  di  Dragontina. 

Con  quefto  vfcì  inuifibil  de  la  torre, 

Doue  l’hauea  rinchiufa  vn  vecchio  rio. 

A che  voglio  io  tutte  Tue  proue  accorre, 
SclefapetevoijCosi  com’io  ? 

Brune!  fin  nclgiion  gliel  venne  à torre; 
Ch’Agramante  d’haucilohcbbcdifio . 

Da  indi  in  qua  femprc  Fortuna  à fdegno 
Hcbbe  coltei,fin  che  4e  tolfe  il  Regno. 

Hot 
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Horche  fe’l  vede, come  ho  detto, in  mano 
Sì  di  ftupore,c  d’allegrezza  è piena, 
Che^uafi  dubiadi  fognarli  in  vano, 

A gli  occhi,  à la  man  Tua  dà  fede  à pena* 
Del  dito  fe  lo  lena,  e à mano  à mano 
Se’l  chiude  i bocca; e in  me  che  nó  balena. 
Così  da  gli  occhi  di  Ruggier  fi  cela. 

Come  fa  il  Sol,quando  la  nube  il  vela, 
Ruggier  pur  d’ogni  intorno  riguardaua, 

E s’aggiraua  à cerco, come  vn  mattoj 
Ma  poi  che  de  l’anci  fi  ricordaua  > 
Scornato  fi  rimafe,c  ftiipefatto  ; 

B la  fua  inauertenza  beftemmiaua, 

E la  Donna  accufaua  di  quell’atto 
Ingrato,  e difcoitefe,  che  renduto 
In  ricompenfa  gli  era  del  fuo  aiuto. 
Ingrata  damigella,  c quello  quello 
Guiderdone  (dicea)  che  tu  mi  rendi  ? 

Che  più  tofto  inuolar  vogii  l’anello, 
C’hauerlo  in  do  ; perche  dame  no’l  predi? 
l^on  pur  ql,ma  lo  fcudo,e’l  dcftrier  fnello, 
B me  ti  dono,&  come  vuoi  mi  fpendi; 

Sol  cbe’l  bel  vifo  tno  non  mi  nafeondi* 

Io  sò  crudel  che  m’odi,c  non  rifpondi. 
Così  dicendo, intorno  à la  fontana 
Brancolando  n’andaua  come  cieco, 

O quanre  volte  abbracciò  l’aria  vana. 
Sperando  la  donzella  abbracciar  fcco. 
Quella,ch’eia  già  fatta  lontana,  (co. 
Mai  non  cefsò  cl’andar,che  giùfe  à vn  fpe- 
Che  fotte  vn  monte  era  capace,  e grande, 
Doue  al  bifogno  fuo  trouò  viuand®. 
Quiui  vn  vecchio  paftor,che  di  caualle 
Vn  gràde  armcto  hauea,  facea  foggiorno. 
Le  giumente  pafccan  giù  per  la  valle 
Le  tenere  herbe  à i ftefehi  riui  intorno. 
Di  quà  di  là  da  l’antro  erano  dalle, 
DouefuggianoiI  Sol  dal  mezo  giorno 
Angelica  quel  dì  lunga  dimora 
La  dentro  fccc,e  non  fu  villa  ancora. 

Bcirc^ 


C ANTO 
B circa  II  vcfpro,poi  che  rifrefcofli  , 

E le  fu  auifo  effer  pofata  affai  ; 1 

In  certi  drappi  roziauuiluppoflì  ; 

Diffimil  troppo  à portamenti  gai , 

Che  verdi, gialli, perii, azurrijC  rolli 
Hebbe  di  quante  foggie  furon  maL 
Non  le  può  tor  però  tanto  humil  gonna. 
Che  bella  non  raffembri,  c nobil  Donna« 
Taccia  chi  loda  Fillide,  ò Neera, 

O Amaril!i,ò  Galatea  fugace. 

Che  d’effe  alcuna  sì  bella  non  era, 
Titiro,e  Melibco  con  voftra  pace. 

La  bella  Donna  trahe  fuor  de  la  fchiera 
De  le  giumente  vna  che  più  le  piace. 
All’hora  all’hora  fé  le  fece  inante 
Vn  penfìerdi  tornarfene  in  Leuante, 

Ruggiero  intanto, poi  c’hebbegran  pezz# 
Indarno  attero,s’eI!a  fi  feopriua  ; 

£ che  s’auidc  del  fu’error  da  fezzo,  , 
Che  non  era  vicina, e non  rvdiua, 

Doue  lafciato  hauea  il  cauaIIo,auezzej 
In  cieloyc  in  terra, à rimontar  veniua  ; 
E,ritrouò,che  s’hauea  tratto  il  morfo, 

£ falia  in  aria  à più  libero  corfo. 

Fù  graue,c  mala  giunta  à l’altro  danno 
Vederli  anco  reftar  fenza  Taugello. 

Quello  non  men,che*I  feminile  inganno 
Li  preme  il  cor,  ma  più  che  quello,  e qlloit 
Li  preme,  e fti  fentir  noiofo  affanno), 
L’hauer  perduto  il  pretiofo  anello. 

Per  le  virtù  non  tanto, chc’n  lui  fono, 
'Quanto  che  fu  de  la  Tua  Donna  dono. 
Oltre  modo  dolente  fi  ripofe 

Indoffo  rarme,e  lo  feudo  à le  fpalle. 

Dal  mar  slungofH,e  per  le  piagge  herbofè 
Prefe  il  camin  verfo  vna  larga  valle  ; 

Doue  per  mezo  à l’alte  felue  ombrofe 
Videilpiù  largo.e’l  più  fegnato  calle. 

Non  molto  và,ch’a  delira  oue  più  folta 
‘ quella  f€lua,vn  gran  ftrepito  afcolta. 

Stre* 
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Strepito  afcolta,  e fpauenteuol  Tuono 
D'arme  percofle  infieme  ; onde  s’affreff* 
Tra  pianta  c pianta,  e troua  due,  che  fono 
A gran  battaglia , in  poca  piazza  e fretta. 
Non  s’hanno  alcun  riguardo,  nc  perdono» 
Per  far  (non  sò  di  che)  dura  vendetta. 
L’vno  c gigante  e à la  fembianza  fiero  s 
Ardito  l’altro, e franco  caualiero. 

% quefto  con  lo  feudo, e con  la  fpada 
Di  qua  di  là  faltando  fi  difende  , 

Perche  la  mazza  fopra  non  li  cada , 

Có  che  il  gigàce  à due  man  sépre  offènde* 
Giace  morto  il  cauallo  in  sù  la  ffrada. 
Ruggier  fi  ferma,  c à la  battaglia  attende. 
E tofto  inchina  l’animo, e difia. 

Che  vincitore  il  caualiernefia. 

Non  che  per  quefto  li  dia  alcuno  aiuto; 

Ma  fi  tira  da  parte, e ftaà  vedere. 

Ecco  co’l  bafton  graue  il  più  membmto 
Sopra  l’elmo  à due  man  del  minor  fcrc. 
De  la  percofla  c il  caualicr  caduto. 
L’altro, che’l  vide  attonito  giacere» 

Per  darli  morte  l’elmo  gli  dislaccia  » 

E fa  s i,che  Ruggier  lo  vede  in  faccia  • 

Vede  Ruggier  de  la  fua  dolce,  e bella, 
Ecariflima  Donna  Bradamantc 
Scoperto  il  vifo  ; elei  vedcelTer  quella» 

A cui  dar  morte  vuol  l’empio  Gigante. 

,S;  chea  battaglia  fubitol’appclla» 

E con  la  fpada  nuda  fi  fa  inantc. 

Ma  quel, che  noua  pugna  non  attende'. 

La  donna  tramortita  in  braccio  prende. 
t fe  l’arreca  in  fpalla,e  via  la  porta 
Come  lupo  tal’hor  picciolo  agnello^ 

O l’aquila  portar  ne  IVnghia  torta 
Suole,  ò colombo,  ò fimile  altro  augello*  ; 
Vede  Ruggier  quàtoii  fuo  aiuto  importa  » 
E vien  correndo  à più  poter  ; ma  quello 
Con  tanta  fretta  i lunghi  paffi  mena. 

Che  có  gli  occhi  Ruggier  lo  fegue  à pena. 

Cosi 
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Così  correndo  l*vno,e  feguitando 
JL’altro,  per  vn  fentiero  ombrofo,e  fofeo  t 
Che  femprc  fi  venia  più  dilatando 
In  vn  gran  prato  vfeir  fuor  di  quel  bofco  » 

^ Non  più  di  quefto,  ch’io  ritorno  à Orlado, 
Chc’l  fulgor, che  portò  già  il  Re  Cimofco  , 
Hauea  gittato  in  mar  nel  maggior  fondo  , 
Perche  mai  più  non  fi  trouaffe  al  mondo . 

2^a  poco  ci  giouò,  chc’I  nemico  empio 
De  Thumana  natura, ilqual  del  telo 
Fùl*inuentor,c’hebbc  da  queirefiempto» 
Ch*apre.Ie  nubi, e in  terra  vien  dal  cielo  : 
Con  quafi  non  minor  di  quello  feempio, 

^ Che  ci  diè  , quàdo  Eua  ingannò  co’l  melc^ 
Lo  fece  ritrouar  da  vn  negromante 
Al  tempo  de’ noftri  aui,ò  poco  in  ante. 

La  Machina  infernal  di  più  di  cento 
raffi  d’acqua,  ouc  afeofa  fte  molt’anni» 

Al  fommo  tratta  per  incantamento. 
Prima  portata  fu  tra  gli  Alamanni. 

Li  quali  vno  dcvn’altroefperimento  ^ 
Facendone, il  Demonio  à noftri  danni 
Aftbttigliando  lor  via  più  la  mente;. 

Ne  ritrouaron  l’vfo  finalmente. 

Italia,  e Francia,  c tutte  l’altre  bande 

Del  mondo  han  poi  la  crudel’arte  apprefà* 
Alcune  il  bronzo  in  caue  forme  fpande, 
Che  liquefatto  ha  la  fornace  accefa. 

Bugia  altri  il  ferro;  c chi  piccioI,chi  grade. 
Il  vafo  forma, che  più, e meno  pefa  ; 

E qual  Bombarda,e  qual  nomina  Scoppio, 
Qual  femplice  Cannò,  qual  Càno  doppio. 
Qual  Sagra,qual  Falcò, q ual  Colubrina  (da 
Sento  nomar,comc  al  fuo  autor  più  aggra-» 
Che’l  ferro  fpczza,  e i marmi  apre  e ruina, 
E ouunquepafiajfi  fa  dar  la  ftrada. 

Kendi  mifer  foldato  à la  fucina 
Pur  tutte  l’arme, c’hai, fin’à  la  fpada  ; (dj, 
I in  fpalla  vn  fcoppio,ò  vn’arcobugio  prc- 
Che  lenza, io  sò, non  toccherai  ftipendi. 

Come 
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Come  trouafti,  ò federata  e brutta 
Inucntion,mai loco.in  human  core? 

Per  te  la  militar  gloria  c diftrutta  ; 
per  te  il  mefticr  de  l’arme  c fenza  honore. 
Per  te  c il  valore,  e la  virtù  ridutta. 

Che  fpefTo  par  del  buono  il  rio  migliore  ; 
Non  più  la  gagIiardia,non  più  l’ardire 
Per  te  può  in  campo  ai  paragon  venire. 

Per  te  fon  giti,&:  anderan  fotterra 
Tanti  {ignori, e caualieri  tanti  ^ 

Prima  che  fia  finita  quella  guerra,  fti. 
Che’I  modo, ma  più  Italia, ha  meffo  i pian 
Che  s’io  v’ho  detto, il  detto  mio  non  erra. 
Che  ben  fii  il  più  crudele, e il  più  di  quanti 
Mai  furo  al  mòdo  igegni  empi  e maligni* 
Ch’imaginò  sì  abommolì  ordigni. 

E crederò  che  Dio,  perche  vendetta 
Ne  (ìa  in  eterno,  nel  profondo  chiuda 
Del  cieco  Abi{ro,quella  maledetta 
Anima,appre{ro  al  maledetto  Giuda. 

Ma  feguitiamo  il  Caualicr,che  in  fretta 
Brama  trouarfi  à l’Ifola  d’Ebuda  ; 

Doue  le  belle  Donne,  e delicate 

Son per  viu.ida  à vn  marin  monftro date. 

Mavquanto  hauea  più  fretta  il  Paladino  , 
Tanto  parca, che  men  Phaueffe  il  vento. 
Spiri, ò dal  lato  deliro, ò dal  mancino, 

O ne  le  poppe  ; fempre  è così  lento. 

Che  fi  può  fàtj  con  lui  poco  camino, 

E rimanea  tal  volta  in  tutto  fpento . 

Soffia  tal’hor  sì  auuetfo,  che  glie  forza 
O di  tornare,  ò d’ir  girando  à l’orza. 

Eù  volontà  di  Dio, che  non  veniffe  ■.< 

Prima, che’I  Re  d’Ibernia  in  quella  parte  ^ 
Perche  con  più  facilità  fegifilfc 
Queijch’vdir  vi  farò  fra  poche  calte. 

Sopra  l’Ifola  forti, Orlando  difle 
AI  fuo  nocchiero,hor  qui  potrai  fermarte, 
E’I  battei  darmi, che  portar  mi  voglio, 
Senz’altra  compagnia  fopra  lo  fcoglio. 


CANTO 
E rollio  la  maggior  gomena  meco , 

E l’ancora  maggior, c’habbi  su’l  legno, 
lo  ti  farò  veder,  perche  l’arreco  , 

Checó  quel  Móftroad  afFrótar  mi  vegno. 
Gittar  fc  in  mare  il  palifcherno  feco 
Co  tutto  quel  ch’era  atto  al  fuo  difegno. 
Tutte  l’arme  lafciò,fuor  che  la  fpada, 

E ver  lo  fcoglio  fol  prefe  la  ftrada. 

Si  tira  i remi  al  petto,  e ticn  le  fpallc 
Volte  à la  parte  oue  d;fcender  vuole, 

A guifa  che  del  mare,  ò de  la  valle 
Vfeendo  al  lito  il  falfo  granchio  fuole. 

Era  ne  i’hora,  che  le  chiome  gialle 
la  bella  Aurora  hauea  fpiegate  al  Sole, 
Meio  feoperto  ancora,e  mezo  afeofo  , 
Non  fenza  fdegno  di  Titon  gelofo. 

Fattoli  apprelTo  al  nudo  fcoglio  quanto 
Potria  gagliarda  man  gittate  vn  faflb. 

Gli  pare  vdire,e  non  vdire  vn  pianto. 

Sì  à l’precchie  gli  vien  debile,  e laflb. 
Tutto  fi  volta  sù’I  finiftro  canto  , 

E pofto  gli  occhi  appfib  à l’onde  al  baflb. 
Vede  vna  donna  nuda, come  nacque, 
legata  à vn  tróco,c  i piè  le  bagni  Tacque, 
perche  glie  ancor  lontana,e  perche  china 
La  faccia  tien  ; non  ben  chi  fia  difccrne. 
Tira  in  fretta  ambi  i temi',  e s’auicina 
Con  gran  difio  di  più  notitia  haucrne. 

Ma  muggiar  fentc  in  quefto  la  marina, 

E rimbombar  le  felue,ele  cauerne, 
Gòfianfi  Tonde  ; & ecco  il  Móftro  appare. 
Che  (otto  il  petto  ha  quafi  afeofo  il  mare. 
Come  d’ofcLira  valle  humida  feende 
Nube  di  pioggia, e di  tempefta  pregna. 

Che  più  che  cieca  notte  fi  diftende  (gnas 
Per  tutto  il  mondo, e parche’l  giorno  fpe- 
Così  nuota  la  Fera, e del  mar  prende 
Tanto, che  fi  può  dir,che  tutto  il  tegna. 
Fremono  Tonde  ; Orlando  in  fc  raccolto  f. 
lamiraaltier,nc  cangia  cor,nc  volto. 

Ecome 
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2 come  quel  c’hauea  il  penfier  ben  fermo 
Di  quanto  volca  far, fi  moflfe  ratto. 

E,  perche  la  Donzella  cfierc  fchermo, 

E la  Fera  afialir  potcfieà  vn  tratto, 

Entrò  fra  f Orca, e lei  co’l  palifchcrmo, 
hJcl  fodero  lafciando  librando  piatto  ; 
L’aiìcora  con  la  gomona  in  man  prefe. 

Poi  có  gran  cor  Thorribil  Monftro  attcfcw 
Tofto,chc  l’Orca  s’accofiò,  c feoperfe 
Lui  ne  lo  fchifo  con  poco  intcruallo’j 
per  inghiottirlo  tanta  bocca  aperfe, 
Ch’entrato  vn’huomp  vi  faria  àjcauallo# 

Sì  fpinfe  Orlando  innanzi,  e fe  l’imnterfif 
Con  quella  ancora  in  gola;  e s’io  no  fallo* 
Co’l  battello  anco,c  l’ancora  attaccollt* 

E nel  palato,c  ne  la  lingua  molle. 

Si  che  ne  più  fi  pon  calar  di  fopra, 

Nè  alzar  di  fottolemafcellehorrendc. 
Così  chi  ne  le  mine  il  ferro  adopra. 

La  terra, ouunque  fi  fa  via,rorpendci 
Che  fubita  mina  non  lo  copra. 

Mentre  mal  cauto  al  Tuo  lauoro  intende. 
Da  vn’hamo  à l’altro  l’ancora  c tant’alta* 
Che  non  v’arriua  Orlando,  fe  non  falta. 
Meflb  il  puntello,  e fattoli  ficuro, 

Che’l  Monftro  più  ferrar  nó  può  la  bocca  ! 
Stringe  la  fpada,e  per  quell’antro  ofeuro 
Di  qiià,e  di  là  con  tagli  e punte  tocca. 
Come  fi  può, poiché  fon  dentro  ai  muro 
Giunti  i nemici, ben  di  fender  rocca, 

Così  difender  l’Orca  fi  pptea 
Dal  Paladin,chc  ne  la  gola  hauea. 

Dal  dolor  vinta  hor  fopra  il  mar  fi  lancia, 
Emoftra  i fianchi,e  lefcagliofefchenc, 
Hor  dentro  vi  s’attuffa,e  con  la  pancia 
Mouedal  fondo, e fa  falir  i’arene. 

Sentendo  l’acqua  il  caualier  di  Francia  , 
Che  troppo  abbóda,à  riuoto  fuor  ne  vieni. 
Lafcia  l’ancora  fitta, e in  mano  prende  ' 

La  fune, che  da  l’ancora  depende. 
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£ con  quella  i:e  vien  nuotando  in  fretta 
Verfo  lo  1 rollio  ; oue  fermato  il  piede. 
Tira  l’anchora  à re,che’n  bocca  ftretta 
Con  le  due  punteli  brutto  Monftro  fiedc# 
t’Oi-ca  à f-guire  il  canape  c coftretta 
Da  quella  forza, ch’ogni  forza  eccede  ; 

Da  quella  forza, che  più  in  vna  fcolfa 
.Tira,ch’in  diece  vn’Argano  far  pofla. 

Come  Toro  feluatico,  ch’ai  corno 
Gittar  fi  Tenta  vn’improuiro  laccio  ; 

Salta  di  qua  e di  U, s’aggira  intorno, 
Si.còlca  e Iena,  c no  può  vTcir  d’impaccio. 
Così  fuor  del  Tuo  antico  almo  foggiorno  • 
L’Orca  tratta  per  forza  di  quel  braccio 
Con  mille  guizzile  miilefirane  ruote 
Segue  la  fune, e feior  non  fe  ne  puote. 

Di  bocca  il  fangue  in  tanta  copia  fonde  . 

Che  quello  hoggi  il  marrolTo  fi  può  dire; 
Doue  in  tal  guifa  ella  percote  Tonde, 
Ch’rnfino  af  fondo  le  vedrette  aprire; 

Et  hor  ne  bagna  il  ciclo, e il  lume  afeonde 
Del  chiaro  Soltanto  le  fa  falire. 
Ilibombano  al  rumor,  ch’intorno  s’ode 
Le  felue,i  monti, e le  lontane  prode. 

Euor  de  la  grotta  il  vecchio  Proteo,  quando 
Ode  tanto  rumor, Topra  il  mar  efee  ; 

E vitto  entrare,  e vfeir  de  l’Orca  Orlando, 
E al  lito  trarsi  fmi furato  pefee, 

Fogge  per  l’alto  OceanQ>obliando 
Lo  Iparfo  gregge  ; e sìT  tumulto  crefee,  ; ■ 
Che  fatto  al  carro  ,i  fuoi  Delfini  porre 
Q^l  dì  Nettuno  in  Ethiopia  corre. 

con  Melicerta  in  collo  Ino  piangendo 
£ le  Nereide  co  i capelli  fparfi  ; 
dauci  e Tritonj,e  gli  altri  non  fapendo 
Doue, chi  qua  chi  là  van  per  faluatfi. 
Orlando  al  lito  tratte  il  pefee  borrendo  t 
Con  qual  non  bifognò  più  affaticarfi,  ; > 
Che  pe’l  trauaglio,  e per  Thauuta  pena 
Prima  morì, che  fotte  in  sù  Tarena. 

De 
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De  Pjfolenon  pochierano  cotfi 
A riguardar  quella  battaglia  ftranat  . 

I quai  da  vana  religion  riniorfi  , 

Così  fant’opra  riputar  proEina  ; 

E dìcean,  che  farebbe  vn  nuouo  torli 
Proteo  nimico, e attizzar  l’ira  infana^ 

Da  farli  porre  il  maiin  gregge  in  terra  » 

E tutta  rinouarl’antica!guerra. 

I che  meglio  farà  di  chieder  pace 

Prima  à l’offefo  Dio  , che  peggio  accada  s 
E quefto  fi  farà,quando  l’audate 
Gittato  in  mare  à Placar  Proteo  vada . 
Come  dà  foco  l’vna  à l’altra  face, 

E toflo  alluma  tutta  vna  contrada  : 

Così  d’vn  cor  ne  l’altro  fi  diffonde 
L’ira, Ch’Orlando  vuol  gettar  ne  Ponde. 
Chi  d’vna fromba,  echi  d’vnoarco  armato» 
Chi  d’afta, chi  di  fpadaal  ìitoLccnde; 

E dinanzi, e di  dietro,e  d’ogni  Iato 
Lontano,e  appreffo,  a. più  poter  l’offendc* 
Di  sì  beftiaI’infuIto,e  troppo  ingrato 
Gran  merauiglia  il  Paladin  fi  prende. 

Per  l’Orca  vccifa  ingiuria  far  fi  vede  ; 
Doue  hauer  ne  fperò  gloriale  mercede. 
Ma  come  l’oi  fo  fuohche  per  le  Fiere 
Menato  fia  da  Rufei,  ò Lituani, 

Paffando  per  la  via  poco  temere 
L’importuno  abbaiar  de’  picciolcani» 

Che  pur  non fc  li  degna  di  vedere: 

Così  poco  temea  di  quei  Villani 

II  Paladin, che  con  vn  foffio  folo 
PJe  potrà  fracaflar  tutto  lo  Ruolo 

E ben  fi  fece  far  fubito  piazza, 

Che  lor  fi  volfe,  c Durindana  prefe. 
S’fiauea  creduto  quella  gente  pazza. 

Che  le  douefle  far  poche  contefe  ; 

Quando  nè  indoffo  li  vedea corazza. 

Nè  feudo  i braccio, nè  alcun’aJtro  arnefe  ; 
Ma  non  fapea,  che  dal  capo  à le  piante 
Dura  la  pelle  hauea  più  che  diamante. 


CANTO 

Qncl,che  d’OiIando  à gli  altri  far  non  lece§ 
Di  far  de  gli  altri  à lui  già  none  tolto. 
Trenta  n’vccifc,  e furo  in  tutto  diece 
BottCjò  fc  più, non  le  pafsò  di  molto, 
Tofto  intorno  fgombrar  l’arena  fecc,^ 

E per  slegar  la  Donna  era  già  volto. 
Quando  nouo  tumulto, c nouo  grido 
Fc  rifonar  da  vn’altra  parte  il  lido. 

Mentre  hauca’l  Paladin  da  quefta  banda 
Così  tenuto  i barbari  impediti  ; 

Eran  fenza  contrailo  quei  d’Irlanda] 

Da  più  parte  ne  l’Ifola  faliti, 

E fpcnta  ogni  pietà,  llrage  nefanda 
Di  quel  popol  facean  per  tutti  i liti, 

FolTe  giuftitia,ò  folTe  crudeltade; 

Ne  fcflb  riguardauano,nè  etadc, 

Ncfllm  ripar  fan  gl’Ifolani,  ò poco  : 

Parte, ch’accolti  fon  troppo  improuilò*. 
Parte, che  poca  gente  ha  il  picciol  loco, 

1 quella  poca  è di  neflTuno  auifo. 

L’hauer  fu  mclTo  à facco,e meflb  foco  ] 
Tù  ne  le  cafe,!!  popolo  fu'vccifo. 

Le  mura  fur  tutte  adeguate  al  fuolo,  ^ 
Non  ili  lafciato  viuo  vn  capo[folo,  j 

Orlando,comcgJi  appartenga  nulla 
L’alto  rumor, le  Arida, c la  mina. 

Viene  à colei,  che  sii  la  pietra  brulla 
Hauea  da  diuorar  l’Orca  marina.) 

Guarda,  eli  par  conofeer  la  fanciulla» 

E più  li  pare,piùchc$*auicina. 

Li  pare  Olim pia, era  Olimpia  certo. 

Che  di  Tua  fedehebbe  sì  iniquo  merto. 

Mifera  Olimpia^  cui  dopò  lo  feorno. 

Che  le  fè  Amor,anco  fortuna  cruda 
Mandò i corrari,e  fu  il  medefmo  giorno. 
Che  la  portato  à PI  fola  d’Ebuda. , 
Riconofee  ella  Orlando  nel  ritorno. 

Che  fa  à lo  fcoglio  ; ma  perch’ella  è nuda 
Tien  balToit  capo, e non  che  non  li  parli. 
Ma  gli  occhi  non  ardifee  ai  vifo  alzarli. 
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Orlando  domandò, che  iniqua  forte 
X.*haucfl'e  fatta  à l*Ifola  venire. 

Di  là,doue  lafciàta  co’l  conforte 
IJcta  l’hauca, quanto  fi  può  più  dire. 

"Non  *ò  (dific  ella)  s’io  v*ho,  che  la  morte 
Voi  mi  {^chiuaae,gratie  à riferire , 

O da  dolermi, che  per  voi  non  fia 
Hoggi  finita  la  miferia  mia. 

Io  v’ho  da  ringratiar,ch’vna  maniera 
Di  morirmi  fchiuafte  troppo  enorme; 
Che  troppo  faria  enorme, fc  la  Fera 
Nel  brutto  vetre  haueffchauutoà  pormc; 
Ma  già  non  vi  ri ngratio, ch’io  non  pera  » 
Che  morte  fol  può  di  miferia  torme. 

Ben  vi  tingratierò,  fc  da  voi  darmi 
Quella  vedrò,  che  d’ogni  duol  puòttarmù 

I>oi  con  gran  pianto  feguitò  dicendo. 

Come  Io  fpofo  fuo  l’hauea  tradita  , 

Chela  lafciò  sii  l’Ifola dormendo,^ 
Donde  ella  poi  fi.i  da  i Corfar  rapita, 

E mentre  ella  parlaua,  tiuolgcndo 
S’andaua  in  quella  guifa,che  fcolpita, 

O dipinta  è Diana  ne  la  fonte. 

Che  getta  l’acqua  ad  Atcone  in  fronte. 
Che  quanto  può,nafcondeil  petto, c*l  ventre 
più  liberal  de’  fianchi, c de  le  rene.  (tre. 
Brama Orlàdo,  chei  porto  il  fuo  legno  en 
Che  lei, che  fciolta  hauea  da  le  catene, 
Vorria  coprir  d’alcuna  vefta.Hor  mentre 
Ch’à quello  c intento , Gberlo  foprauicn^ 
Obetto  il  Re  d’I bernia,c’hauea  intefo, 
Chc’l  marin  Monftro  era  su’!  lito  ftefo. 

£ che  nuotando  vn  caualicro  er’ito 
A porgli  in  gola  vn’ancora  affai  graue; 

E che  rhauea  così  tirato  al  lito. 

Come  fi  fuol  tirar  con tt’acqua  nane, 

Obcito  per  veder, fc  riferito 

Colui, da  chi  Tha  tntefoòl  vero  gli  haue. 

Se  nc  vien  quiui,e  la  fua  gente  i ntanto 
Arde, e diltiuggc  Ebuda  in  ogni  canto. 
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Il  Re  d*Ibernia, ancor  che  foflfe  Orlando 
Di  fangue  tintole  d’acqua  molle  e bmttdj 
Brutto  del  fangue, che  fi  trafie, quando 
Vfcì  de  I’Orca,m  ch’eia  entrato  tutto  ; 
Pe’I  Conte  l’andò  pur  raffigurando  ; 
Tanto  più,  che  ne  l’animo  hauea  indutto, 
Tofio  che  del  valor  Tenti  la  nona. 

Ch’altri, Ch’Orlando, non  faria  tal  proua» 
Lo  conol'cea,perch’era  fiato  Infante 
D’honore  in  Francia,  e fe  n’era  partito 
Per  pigliar  la  corona  l’anno  inante 
ì)el  padre  Tuo, ch’era  di  vita  vfcito. 

Tante  volte  veduto, e tante,  è tante 
Gli  hauea  parlato, ch’era  in  infinito. 

Lo  corfe  ad  abbracciare,e  farli  fefta, 
Trattafi  la  celata- c’hauea  in  tefta. 

Non  meno  Orlando  di  reder.contento 
Si  moftrò  il  EUjChe’I  Re  di  veder  lui. 

Poi  che  fur’à  iterar  l’abbracciamento 
Vna  ò due  vó’te  tornati  ambedui. 

Narrò  ad  Oberto Orlando  il  tradirnento^ 
Che  fu  fatto  à la  giouane,e  da  cui 
Fatto  le  fu  i dal  perfido  Bireno, 

Che  via  d’ogn’altro  lo  douea  far  meno# 

Le  proue  li  narrò, che  tante  volte 
Ella  d’amarlo  dimoftrato  hauea; 

Come  i parenti,  e le  foftantie  tolte 
Le  furo, e al  fin  per  lui  morir  volea. 

E ch’efib  teftimonio  era  di  molte, 

E renderne  buon  conto  ne  potea. 

Mentre  parlaua  ; i begli  occhi  fereni 
De  la  Donna, di  lagrime  eran  pieni. 

Era  il  bel  vifo  Tuo,  qual  efier  fuolc 
Da  Primauéra alcuna  voltai!  cielo’, 

Qnàdo  la  pioggia  cade,  e à vn  tépo  il  Sole 
Si  fgombra  intorno  il  nubilofo  velo. 

E, come  il  rofignol  dolci  carole 
Mena  ne  i rami  all’hor  del  verde  ftelo. 
Così  le  belle  lagrime  le  piume 
Si  bagna  Amore, e gode  al  chiaro  lume. 

‘ E nc 
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E ne  la  face  de^  begli  occhi  acccr^  Je 
L’aurato  Itrale, e nel  rufcello  atunìoi’za., 
Che  tra  vermiglile  bianchi  fiorr  fcci  .d^^ 

B temprato  che  l’ha,  tira  di  forza 
Contra.il  garzon,che  nc  feudo  difendes  . 
Kènnaglia  doppia, nè  ferrigna  feorza,  . 
Che  métte  à mirar  ftà  gi’occhi.cle  chiorrifi 
Si  fente  il  cor  fcnto.e  non  sà  cornee 
Le  bellezze  d’Ohmpia  eran  di  quelle^ 

Che  fon  più  rare, e non  U fronte  fola,  (le,. 
Gli  occhi,leguàcie,e  le  ehiomehaaea  bel® 
La  bocca,!!  nafojgli  omerUe  la  gola  ; 

Ma  difeendendo  giù  da  le  mammelle* 

Le  parti, che  folca  coprir  la  ftola, 

Pur  di  tanta  eccellenzajch’anteporre 
A quante  n’haoea  il  mondo, potean forfè. 
Vjnceano  di  candor  le  neui  intatte, 

*£t  eran  più  ch’.mono  à toccar  molli. 

Le  poppe  ritond  tte  parean  latte. 

Che  fuorde’giunchiali’hora  all’horatolli# 
Sparlo  fra  lot  tai  difcendeajqiial  fatte 
Effer  veggiam  tra  pi  ccolini  colli  , 
L’ombrofc  valli  in  fua ftagion  amene, 
€he’l  VernoShabbia  di  n .ue  all’hora  piene, 
I rileiiati  fianchi,  e le  beile  anche, 

E netto  più  che  fpecchio,  il  ventre  piano*, 
Pateano  fatti  e quelle  cofee  bianche  ' 
Da  Fidia  à torno,ò  da  più  dotta  mano. r 
Di  quelle  parti  debboui  dir’anche, 

Che  pur  celar’ella  bramaua  in  vano  ; 

Dirò  in  ù>mma,chc  i lei  dal  capo  al  piede 
Q^ant’elTer  può  beltà  tutta  fi  vede. 

Se  fofie  fiata  ne  le  valli  Idee 

Viftadal  pafior  Frigiodo  non  fo  quanto 
Venerjfe  ben  vinceaquell’altre  Dee, 
Portato  hauefic  di  bellezza  il  vanto, 
hJc  forfè  ito  faria  ne  le  Amiclce 
Gontrade,efio  à violarPhofpitio  Tanto. 

Ma  detto  hauria,Con  Menelao  ti  refia 
EIcna  pur,ch’aitranon  vò,chequefta. 
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I,fe  foffc  coftei  ftata  à Crotone, 

Quando  Zeufi  l’imaginc  far  volfir, 

Che  por  douea  nel  cemp'o  di  Giunone 
E tante  belle  nude  inficmc  accolfc , 

E che  per  vna  farne  in  perfettione. 

Da  chi  vna  parte,c  da  chi  vn’altra  tolfiiv 
Non  hauea  da  torre  altra, che  coftci. 

Che  tutte  le  bellezze  erano  in  lei. 

Io  non  crcdo,che  mai  Bircno,  nudo 
Vedefle  quel  belxorpo,ch*io  fon  cetto. 
Che  flato  non  faria  mai  così  cmdo. 

Che  rhauefle  lafciata  in  quel  deferto. 
Ch’Oberto  fe  n’accende  io  vi  concludo. 
Tanto,  che’l  foco  non  può  ftar  coperto. 
Si  ftudia  confolarlajC  darle  fpeme, 
Ch’vfcirà  in  bene  il  mal,c’hora  le  preme. 

£ le  promette  andar  fcco  in  Olanda , 

Nè  fin  che  ne  lo  flato  la  rimetta, 

E c’habbia  fatto  giufla, e memoranda 
Di  quel  pergiuio  e traditor  vendetta , 
Non  ceflerà  con  ciò  che  poflà  Irlanda, 

E lo  farà, quanto  potrà  più  in 'fretta. 
Cercare  intantoin  quelle  cafc,c  in  queft* 
Tacca  di  gonne,  e di  feminec  veftì . 

Bifogno  non  (àràpcrtrouar  gonne, 

Ch’a  cercar  fuor  de  ITfoIa  fi  mande. 
Ch’ogni  dì  fe  n’hauea  dajqucllc  donne» 
Che  de  l’auido  Monflro  cran  viuande. 
Non  fc  molto  cercar, che  ritrouonne 
Di  varie  fogge  Oberto  copia  grande: 

£ fè  veftir olimpia,  e ben  gl’inercbbf 
Non  la  poter  veftir  come  vorrebbe. 

Alane  sì  bella  fcta,ò sì  fin’oro 
Mai  Fiorentini  induftri  tefler  fenno  ; 

Ne  chi  ricama, fece  mai|lauoro, 

Poftoui  tempo,diligenria,erenno 
Che  poteflè  à coftei  parer  decoro  , 

Se  lo  fefle  Mincrua,ò  il  Dio  di  Lenno  ; 

E degno  di  coprirsi  belle  membre. 

Che  forza  è ad  hoi’ad  hor  fc  ne  rimembre. 

PCI 
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Per  più  lifpctti  il  Paladino  molto 
Si  dimoftrò  di  quefto  amor  contento, 
Ch’oltre  chc’I  Re  non  laverebbe  aflblto 
Bireno  andar  di  tanto  tradimento. 
Sarebbe  anch’eHb  per  tal  mezo  tolto^ 

Di  graue,e  di  noiofo  impedimento. 

Qniui  non  per  Oli mpia,ma  venuto 
Per  dar,fc  v’era,  à la  Tua  Donna  aiuto. 
Ch’ella  non  v’era  fi  chiarì  di  corto. 

Ma  già  non  fi  chiarì  fc  v’era  fiata. 

Perche  ogn’huoino  ne  l’Ifola  era  mortOf 
Nè  vn  fol  rimafo  di  sì  gran  brigata. 

Il  dì  feguente  fi  partir  del  porto, 

E tutti  inficme  andato  in  vna  armata. 
Con  loro  andò  in  Irlanda  il  Paladino  ; 
Che  fu  per  gire  in  Francia  il  Tuo  camino 
A pena  vn  giorno  fi  fermò  in  Irlanda  ; 

Non  valfc  preghi  à far, che  più  vi  ftefie. 
Amor  che  dietro  à la  fua  Dona  il  manda  • 
Di  fermatuifi  più, non  li  conccfic. 
Qi^iindi  fi  parte, e prima  raccomanda 
Olimpia  al  Re, che  feiui  lepromcfie. 
Benché  non  bi  fognaficjche  le  attenne 
Molto  più, che  di  far  non  fi  conucnnc* 
Così  fra  pochi  dì  gente raccolfe, 

E fatto  lega  co’l  Re  d’Inghilterra, 

E con  l’altro  di  Scotia,li  ritolfe 
Olanda, e in  Frifanon  li  lafciò  Terra, 

Età  ribellioneanco  li  volfe 

La  fua  Sclandia,e  non  finì  la  guerra. 

Che  li  die  morte  ; nè  però  fu  cale 
La  pena, ch’ai  delitto  andafie  eguale.) 
olimpia  Oberto  fi  pigliò  per  mogie, 

£ di  Conteflà  la  fe  gran  Regina. 

Ma  ritorniamo  al  Paladin,che  fcioglit 
Nel  mar  le  vele,  e notte  e dì  camina. 

Poi  nelmedefmo  porto  le  raccoglie. 
Donde  pria  le  fpi^ò  ne  la  marina, 

E sù’I  ùio  Brigliadoro  armato  fai  fe, 

E lafciò  à dietro!  venti, c fonde  falfe 

I I Credo 
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Credo  chc’I  refto  di  quel  verno  cofe 
FacefTejdegne  di  tenerne  conto  ; 

Ma  flir  fin  da  quel  tempo  sì  nafcofe, 

Che  non  c colpa  mia,s’hor  non  le  conto. 
Perche  Orlando  à far  l’opre  virtuole 
Più  che  à narrarle  poi,  fcmpre  era  pronto. 
Nè  mai  fu  alcuno  de’  luoi  fatti  erprefiò. 

Se  nó,quandohebbe  i tefiimonij  appreflb. 
Pafsò  il  refto  del  verno  così  cheto, 

Che  di  lui  non  fi  feppe  cofa  vera  . 

Ma  poijChe’I  Sol  nel’animal  difcreto. 

Che  portò  Frifo,  illuminò  la  Sfera, 

E Zefiro  tornò  fbaue,c  lieto, 

A rimenar  la  dolce  Primauera  ; 
D’Orlando  vfeiron  le  mirabil  prone 
Co  i vaghi  fiori, e con  l’herbctfc  noue. 

Di  piano  in  monte, e di  campagna  in  lido 
Pien  di  trauagiio,  e di  dolor  ne  già  , 
Quado  à l’entrar  d’vn  bofeo  vn  lùgo  grido 
Vn’alto  duol  l’orecchie  li  feria . 

Spinge  il  cauaIIo,e  piglia  il  brando  fido, 

E d’onde  vien’il  fuon,  ratto  s’inuia. 

Ma  ditferifeo  vn’altra  volta  à dire. 

Quel  che  feguì,fe  mi  vorrete  vdire. 


Il  fine  del  Vndecimo  Canto* 


ARGO 


lOZ 

ARGOMENTO. 

Orlando  feguitando  un  Caualiero , 

Ch'angelica  il  jm  ben  , ne  porta  ma  : 
^rriua  ad  un  palaX^  j oue  leggiero 
Giunge  infiemt , e'I  Gigante  in  compagnia» 
Orlando  n'efce  y&  è à litigio  fiero 
Con  Ferrati , che  Velmo  fuo  defia . 

E co*  Fagani  una  lodeuol  prona  : 

Jndi  Ifabella  in  ma  grotta  troua  • 


y 
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Rwggiero,  Orlando,  Gradaflb,Ferraù,  Braii- 
dimarte,  & gli  altri  caualieri , che  nel  pa- 
lazzo d’Atlante  ranno  anfiofamcnte  cer- 
cando lécofc  da  loro  defiderate:  ci  fan- 
no conofcere  quanto  vani  fiano  i dcfideti| 
di  tutti  noi  mortali  : iquali  aìl'hora  tan- 
to più.dcfidcriamo  qucfte  vanità , quanto 
più  ce  le  pare  haucre  innanzi  gii  occhi , 
c quafi  efìTcrne  pofTeflbr. , per  l’inquietu- 
dine de  gli  animi  noftri  , affaliti  ogni' 
bora  da  nuoui  richiami  , fpaucnti  , de 
fofpetti  « 

1 6 Cererei 
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CErere,  poi  che  da  la  madre  idea 
Tornando  in  fretta  à la  folinga 
La  douc  calca  la  montagna  Etnea 
Al  fulminato  Encelado  le  fpalle. 

La  figlia  non  trouò,douc  l*hauea 
Lafciata  fuor  d’ogni  fegnato  calle; 

Fatto  c’hebbe  à le  guàcie,al  petto, à i crini, 
£ à gli  occhi  danno,  al  fin  fuelfe  duo  pini» 
£ nel  foco  gli accefe  di  Vulcano, 

E diè  lor  non  potere  efler  mai  fpcntù 
E portandoli  quefti  vno  per  mano  ^ 

SùT  carro,che  tirauan  due  ferpentì. 

Cercò  Icfelue,i  campi, il  monte,  il  piano> 
Le  valle,  i fiumi,  gii  ìtagni,  i torrenti. 

La  terra,e’l  marc;e  poi  che  tutto  il  mondo 
Cercò  di  fopra,andò  al  Tartareo  fondo. 
Se  in  poter  fbffe  ftato  Orlando  pare 
A l*Eieufina  Dea, come  in  difio, 

■Non  hauria  per  Angelica  cercare 
Lafciato,ò  felua>ò  campo,  òftagno,  ò rio, 
O valle, ò monkjò  piano,  ò terra,  ò mare. 
Il  cieljc’l  fondo  de  l’eterno  oblio. 

Ma  poi  che’l  carro , c i draghi  non  hauca. 
La  già  cercando  al  meglio  che  porca , 

L’ha  cercata  per  Francia,  hors'appareccljia 
Per  Italia  cercarla,  e per  Larnaca, 

Perla  nuoua  Caftiglia,e  perla  vecchia» 

E poi  paflàrein  Libia  il  mar  di  Spagna. 
Mentre  penfa  così, fante  à l’orecchia 
Vna  voce  venir, che  par  che  piagna. 

Si  fpinfe  innanzi,  c fopra  vn  gran  deftrieto 
Trottarli  vede  innanzi  vn  caualiero. 

Che  porta  in  braccio, e sù  l’arcion  dauante 
Perforza  vna  meftilfima  donzella. 
Piangeella,e  fi  dibattc,cfa  fembiante 
Di  gran  dolore,  & in  foccorfo  appella 
li  valorofo  Principe  d’Anglante, 

Che, come  mira  la  giouine  bella , 

Li  par  colei, per  la  cui  notte, e il  giorno 
Cercato  Tracia  hauea  dentro , e d’intorno» 

Non 
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Non  di  co, ch’ella  folTc,  ma  parca 
Angelica  gcntil,ch*egli  tanto  ama. 

Egli, che  la  fua  Donna,e  la  fua  Dea 
Vede  portar  *ì  addolorata  e grama. 
Spinto  da  l’ira, c da  la  furia  rea, 

Con  vocehorrcnda  il  Caualicr  richiama  ; 
Richiama  il  Caualicro,e  lo  minaccia; 

E Brigliadoroà  tutta-briglia  caccia  • 

Non  refta  quel  feHon,nc  gli  rifponde, 

A l’alta  preda, al  gran  guadagno  intento, 

E sì  ratto  ne  và  per  quelle  fronde , 

Che  fatia  tardo  à fcguitarlo  il  vento. 

I/vn  frigge, c l’altro  caccia  ; c le  profonde 
Sclue  s’odon  fonar  d’alto  lamento. 
Correndo  vfeiro  in  vn  gran  prato;e quello 
Hauea  nel  mezo  vn  gràde,c  ricco  hoftcilo* 
Dì  varr|  marmi  con  fottìi  lauoro 
Edificato  era  il  palazzo  altiero. 

Corfe  dentro  à la  porta  meda  d’oto 
Con  la  Donzella  in  braccio  il  Caualiero» 
Dopo  non  molto  giunfc  Brigliadoio, 

Che  porta  Orlando  difdcgnofo  e fiero. 
Oi}a«do,come  c dentro,  gli  occhi  gira, 

Nc  più  il  guerricr,nc  la  Donzella  mira. 
Subito  fmonta, e fulminando  pafla, 

Douc  più  dentro  il  bel  tetto  s’alIoggia, 
Corredi  quà,corre  di  là,  nèlafia. 

Che  non  vegga  ogni  camera,ogni  loggia® 
Poi  che  i fccrcti  d’ogni  ftanza  bafla 
Ha  cerco  in  van,sù  per  le  fcalc  poggia, 

E non  mcn  perde  anco  à cercar  di  fopra. 
Che  perderfe  di  fotto,iI  tempo  c l’opra. 
D’oro  c di  feta  i Ietti  ornati  vede, 

Nulla  de’ muri  appar, nè  de’  pareti* 

Che  quello, c’I  fuo!o,oiic  fi  mette  il  piede  a 
Son  da  cortine  afcore,e  da  tapeti. 

Duii  di  giù  và  il  Conte  Orlando, e riede  ; 
Nc  per  quello  può  far  gli  occhi  mai  licri  , 
Che  liuèggiano  Angelica,  ò quel  ladro. 
Che  n’ha  portato  il  bel  vifo  leggiadro. 

E mcnirc 
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Em6frchotquIci,hor  qui di,  invano  ilpaflb 
Moueapicndi  trauaglio,e  di  penfieri  ; 
Ferraù,Brandimarte,eil  Re  Gradaflb, 

Re  Sacripante, & altri  Canali  eri 
Vi  ritrouò,ch’andauano  ako  e baflb  » 

Nc  men  facean  di  lui  vani  fentieri, 

E fi  ramaricauan  del  maluagio 
Inuifibil  Signor  di  quel  palagio. 

Tutti  cercando*!  van,  tutti  li  danno 

Colpa  di  furto  alcun, che  lor  fatt’habbia. 
Del  deftricr,che  gli  ha  tolto  altri  c i affàn 
C’habbia  perduta  altri  la  Donna  arrabbia  % 
Altri  d’altro  l’accufa  ; c così  ftanno. 

Che  non  fi-fan  partir  di  quella  gabbia, 

E vi  fon  molti  à quefto  inganno  prefi 
Sfati  le  fettimane  intere, e i mefi. 

Orlando,  poi  che  quattro  volte  e fei 
Tutto  cercato  hebbe  il  palazzo  Arano, 
Difle  fra  fe,qui  dimorar  potrei, 

Gittare  il  tempo,e  la  fatica  in  vano  ; 

E potria  il  Ladro  hauer  tratta  coAei 
Da  vn’altra  vfcita,e  molto  efier  lontano. 
Con  tal  penfiero  vfcì  del  verde  prato  , 

Dal  qual  tutto  il  palazzo  era  aggirato, 
Mentre  circonda  la  cafa  filueftra 
Tenendo  pur’à  terra  il  vifo  chino  ; 

Pur  veder  s’orma  appare, ò damandeftr4# 
O da  finiAra,di  nouo  camino  t 
Si  fente  richiamar  da  vna  fineftra  , 

E leua  gli  occhi, e quel  parlar  diuino 
Li  pare  vdire,e  par, che  miri  il  vifo. 

Che  l’ha  da  quel  che  furfanto  diuifo, 
Largii  Angelica  vdir,che  fupplicando, 

E piangendo  li  dica,  Aita,aita, 

La  mia  virginità  ti  raccomando , 

Più  che  l’anima  mia,  più  che  la  vita. 
Dunque  in  prefentia  dei  mio  caro  Orlado 
Da  quefto  ladro  mi  farà  rapita  ? 
più  prefto  di  tua  man  dammi  la  morte  j 
Che  venir  lafci  à sì  infelice  forte. 

Quefte 
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Quefleparole  vna& vn’alcravolra 
' fanno  Orlando  tornar  per  ogni  ftanaa, 

' Con  psffione,  e con  fatica  moka, 
ì Ma  temperata  pur  d’alta  fperanza  • 

Tal’hor  fi  ferma, & vna  voce  afcolta. 

Che  di  quella  d’ Angelica  ha  fembianzaj 
I E,s’egli  è da  vna  parte, fuona  altronde, 

' Che  chieggia aiuto,  e nó  sà  trouar  d’ondei 
Ma  tornando  à Ruggier,  ch’io  lafciaijquàdQ 
Difii  che  per  fentier’ombrofojc  fofeo, 

11  Gigante,e  la  donna  feguitàndo. 

In  vn  gran  piato  vfcito  era  del  bofeo. 

Io  dico,ch'arriuò  quì,doue  Orlando 
Dianzi  arriuò(fc’l  loco  riconofeo) 

Dentro  la  porta  il  gran  Gigante  palTa, 
Ruggier  gli  è apprefib,  e di  feguir  nó  lafià* 
■ Tofto  che  pon  dentro  a la  foglia  il  piede. 

Per  la  gran  cortc,e  pe;  le  logge  miraj 
iNlc  più  il  Gigante, nè  la  dóna  vede,  (gira,^ 
Egli  occhi  idaniOjhor  qnci,hor  q,nài  ag- 
Di  sù  di  giù  và  molte  voIte>t  nede, 

"Nè  gli  fuccede  mai  quei  che  delira, 
ISèfisàimaginar,  doue  sì  tofto 
Con  la  donna  il  felion  fi  fia  nal'cofto. 

Poi  chereuifto  ha  quattro  voIte,e  cinque 
Di  sù  di  giù, camere, e logge, e Tale  ; 

I Pur  di  nono  ritorna, e non  rehnque, 

I Che  non  ne  cerchi  fin  fiotto  le  (cale. 

[ Con  fpenie  al  fin, che  fian  ne  le  propinqua 
' Selue,fi  parte;  ma  vna  voce, quale 

Richiamò  Orlando,  lui  chiamò  nó  maco, 
E nel  palazzo  il  fè  ricornai’anco, 

Vna  voce  medefma, vna  perfona, 

Che  parata  era  Angelica  ad  Orlando, 
Parue  à Ruggier  la  donna  di  Dordona, 
Che  Io  tenca  di  femedefnio  in  bando . 

Se  con  Gradalfojò  con  alcun  ragiona 
Di  quei  ch’andauan  nel  palazzo  errando  > 
A tutti  par,  che  quella  cofa  fia. 

Che  più  ciafeun per  fc  brama, e defia. 
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era  vn  nouo,  e difufato  incanto, 
^^’hauea  compofto  At>ntc  di  Carena, 
y«che  Ruggicr  fofTc  occupato  tanto 
In  quel  trauaglio,in  quella  dolce  pena, 
Che’I  mal’influffo  n^andaflTe  da  canto, 
I.*infiuflb,ch’a  morir  giouene  il  mena. 
Dopo  il  caftel  d’acciar,che  nulla  gioua, 

E dopo  Alcina,  Atlante  ancot  fa  proua. 
Non  pur  coftui,ma  tutti  gli  altri  ancora, 
diedi  vaiorei  Fiacia  han  maggior  fama. 
Acciò  che  di  lor  man  Ruggiernon  mora, 
Códurre  Atlante  in  quello  incanto  trainai 
I,mcntrefa  lorfarquiui  dimora, 

Perche  di. cibo  non  patifean  brama 
Sì  ben  fornito  hauea  tutto  il  palagio. 

Che  donne  c caualiec  vi  ftanno  adagio. 
Ma  torniamo  ad  Angelica,  che  fcco 
Hauendo  quell’and  mirabii  tanto, 

Che  in  bocca  à veder  lei  fa  l’occhio  cieco. 
Nel  dito  la  ficura  da  l’incanto , 

B ritrouato  nel  montano  fpeco 
Cibo  hauendo, c cauallo,  e verte,  c quanto 
De  fu  bi  fogno,  hauea  fatto  difegno 
Di  ritornare  in  India  al  fuo  bel  Regno. 
Orlando  volentieii,ò  Sacripante 

Voluto  haurebbe  in  cópagni a; non  ch’ella 
Più  caro  hauefle  l’vn  che  l’altro  amante; 
Anxi  di  par  fu  à lordilìj  ribella. 

Ma  douendo,  per  girfenc  in  Leuantc, 
PalTar  tante  città, tante  cartella, 

Di  compagnia  bifoffno  hauea,  e di  guida, 
Nc  potea  haucr  con  altri  la  più  fida. 

Hor  i’vno,hor  l*aItro  andò  morto  cercando, 
prima  ch’inditio  netrouafle,ò  fpia, 
Quadoin  cittade,cquàdo  in  ville,  eqnàdo 
In  alti  bofehi, e quando  in  altra  via, 
Portuna  al  fin  là  doue  il  Conte  Orlando, 
Berraù,e  Sacripante  era,  la  inuia. 

Con  Rtiggicr,con  Gradartb,Sc  altri  molti. 
Che  v’hauea  Atlàce  ì Arano  intrico  auolti, 

Quiui 
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Q;iiui  entra, che  veder  non  la  può  il  Mago» 

£ cerca  il  tutto, afcofa  dal  fuo  anello, 

E troua  Orlando, e Sacripante,  vago 
Di  lei  cercare  in  van  per  qucirhoftello. 
Vede, come  fingendo  la  fua  imago 
Ariate  vfa  gran  fraude  à quefto,e  à quello* 
Chi  tor  debba  di  lor, molto  riuoluc 
Nel  fuo  penfier,nc  ben  fc  ne  rifolue. 

Non  sà  ftimar,chi  fia  per  lei  migliore , 

Il  Conte  Orlando, ò il  Re  de  i ficr  Circa/H; 
Orlando  la  potrà  con  più  valore 
Meglio  faluar  ne  i perigliofi  paffi  : 

Ma,fe  fua  guida  il  fà.fe’l  fà  Signore, 
Ch’ella  non  vede, come  poi  l’abbaffi. 
Qualunque  volta  di  lui  fatia, farlo 
Voglia  minore, ò in  Francia  rimandarlo* 
Ma  il  Circaflb  depor, quando  le  piaccia. 
Potrà, fe  ben  l’haueffc  pofto  in  cielo. 
Quella  foia  cagion,vuol  ch’ella  il  faccia 
Sua  fcorta,c  moftri  haucrli  fedc,e  zelo» 
L’anel  tralTe  di  bocca,e  di  fua  faccia 
tcuò  dagli  occhi  à Sacripante  il  velo. 
Credette  à lui  fol  dimoftrarlì,e  aiienne» 
Ch’Orlando,e  Fcrraù  le  foprauenne* 

J.e  foprauenne  Fcrraù  & Orlando  j 
Che  i’vno  e'I’altro  parimenre  giua 
Disù  di  giù, dentro  a di  fuor  cercando 
Del  gran  palazzo  lei, ch’era  lor  Diua. 
Corfer  di  par  tutti  à la  Donna,  quando 
Nefluno  incantamento  gl’impediua  . 
Perche  l’anel, ch’ella  lì  pofe  in  mano. 

Pece  d’Atlante  ogni  difegno  vano. 

1,’vsbergo  indolTo  haucano,  e l’elmo  in  tefta 
Due  di  quelli  gucrricr.dei  quali  io  canto  ; 
Nè  notte, ò dì,dapoi  ch’entrato  in  quefta 
Stanza,  gli  haueano  mai  medi  da  cantOn, 
Che  faci  le  à portar, come  la  velia 
Era  lor, perche  in  vfo  l’hauean  tanto. 

Eerraù  il  terzo  era  anco  armato,  eccetto 
Che  non  hauca^,  nè  volca  hauere  elmetto. 
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Fin  che  quel  non  hauca,che’l  Paladin® 
Tolfe  Orlando  al  fratei  del  Re  Troiano* 
Ch’all’hora  lo  giurò, che  Pcimo  fino 
Cercò  dePArgalia  nel  fiume  in  vano  ; 
l,fe  ben  quiui  Orlando  hebbei vicino. 

Nè  però  Ferraù  pofe  in  lui  mano, 
Auenne,chc  conofcerfi  tra  loro 
Non  fi  poter, mentre  là  dentro  foro. 

Era  così  incantato  quello  albergo, 

Che  infieme  riconofeer  non  poteanfi  . 
Nè  notte  mai,  nè  dì,  fpada,  nc  vsbergo. 
Nè  feudo  pur  dal  braccio  rimoueanfi. 

I lor  caualli  con  la  fella  al  tergo, 
Pendendo  i morfi  da  l’arcion,pafceanfi 
In  vna  ftanza,chc  prefib  à l’vfcita 
D’orzo, e di  paglia  fempreera  fornita. 

Atlante  riparar  non  sà,nè  puote, 

Chein  fella  non  rimontino  i guerrierij 
Percorrer  dietro  à le  vermiglie  gote, 

A l’auree  chiome, & a’  begli  occhi  neri 
De  la  Donzella, che  in  fuga  percofe 
La  fua  giumenta,  perche  volentieri 
Non  vede  li  tre  amanti  in  compagnia# 
Che  forfè  tolti  vn  dopo  l’altro  hauria. 

E poi  che  dilungati  dal  palagio 

Gli  hebbesì,che  temer  più  nondouea* 
Chetrontra  lor  l’incantator  maluagio 
Potefle  oprarla  fua  fallacia  rea  ; 
L’anéljchele  fchiuò  più  d’vn  difàgio. 
Tra  le  rofate  labra fi  chiudea , 

D’onde  lor  fparue  fubito  da  gli  occhi, 

E gli  Iafciò,come  infenfati  fciocchi. 

Come  che  fofie  il  fuo  primier  difegno 
Di  voler  feco  OrIando,ò  Sacripante, 

Ch’a  ritornar  l’haueflero  nel  regno 
Di  Galafron,ne  l’vltimo  Lcuante, 

Le  vennero  ambedue  fubito  à fdegno  ; 

E fi  mutò  di  voglia  in  vno  inftante  ; 

E fenza  più  obligarfi,ò  à quefto,ò  à quello 
Pensò  ballar  per  ambedue  il  fuo  anello. 

Volgon 
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Volgo  pe’I  bofco,hor  qukuhor  quidi  i fretta 
Quegli  fcherniti  la  fìupida  faccia. 

Coinè  il  cane  tal’hor,fe  gli  è intercetta  * 

O lepre, ò volpe  à cui  daua  la  caccia  j 
Ched’irnprouifo  in  qualche  tanaftretta  > 
O in  folta  macchia,  ò in  vn  folTo  fi  caccia 
Di  lor  fi  ride  Angelica  proterua, 
eh  e non  è vifta,e  i lor  progrefii  oflerua. 

Per  mezo  il  bofeo  appar  fol’vna  ftrada*  ‘ 
Credono  i Caualier,che  la  Donzella  _ 
Innanzi  à lor  per  quella  fe  ne  rada  ; 

Che  non  fc  ne  può  andar,fe  non  per  quella 
Oliando  corre,  e Ferraù  non  bada, 

>Jè  Sacripante  men  fptona,  e puntella. 
Angelica  la  briglia  più  ritiene, 

E dietro  lor  con  minor  fiera  viene. 

Giunti,che  fur  correndo, oue  i fentieri 
A perderli  venian  nc  la  forelta  ; 

E cominciar  per  l’heiba  i Caualicri 
A riguardar,  (evi  trouauan  pefta  ; 

Ferrali,  che  potea  fra  quanti  altieri 
Mai  fofler,gir  conia  corona  in  teda. 

Si  volfe  con  mal  vifo  à gli  alca  dui> 

E gridò  lor,  Doue  venite  vili  ? 

Tornate  à dietro,  ò pigliate  altra  via. 

Se  non  volete  rimaner  qui  mora } 

Nc  in  amar, nè  in  feguir  la  donna  mia 
Se  creda  alcun  che  compagnia  comporti. 
Dice  Orlando  al  Ciicafio,Che  potria 
Più  dir  coÙuijS’anibi  ci  hauefle  feorti 
Per  le  più  vili, e tinijcie  puttane. 

Che  da  conocchie  mai  traeffer  lane  ? 

Poi  volto  à FerraiijdificjHuom  beftiale, 

S’io  non  guardafiì,che  fenza  cimo  fei. 

Di  quel, c’hai  detto, s’hai  ben  detto, ò male 
Senz’altro  indugio  accorger  ti  farei. 

Difieil  Pagan,di  quel  ch’à  me  non  cale. 
Perche  pigliarne  tu  cura  ti  dei  ? 

Io  fol  contra  ambedue  per  far  fon  buono 
Qiieijche  detto  ho, fenza  elmo, come  fono# 

Deh 


CANTO 

Deh  (di/!é  Orlando  al  Re  di  Circaflia) 
^mioferuigio  àcoftui  Telmo  pretta* 
Tanto, ch'io  gii  habbia  tratta  la  pazzia, 
Ch’altra  non  vidi  mai  fimilc  à quetta. 
Rirpofeìl  Re,chi  più  pazzo  faria  ? 

Aia  fé  ci  par  pur  la  domanda  honefta, 
Prcftagli  il  tuo,ch*io  non  farò  meiTatto, 
Che  tu  fia  forfè  àcaftigarc  vn  matto. 
Soggiunfc  Fcrraù, Sciocchi  voi,quafi 
Che  fe  mi  fotte  il  portar’elmo  à grado. 
Voi  fenza  non  ne  fotte  già  rimali  j 
Che  tolti  i voftri  haurei,  voftro  mal  grado* 
Ma, per  narrarui  in  parte  li  miei  cali. 

Per  voto  così  fenza  me  ne  vado, 

Pt  anderò,fin  che  non  ho  quel  fino. 

Che  porta  in  capo  Orlando  Paladino* 

Dunque,rirpofe  fortidendo  il  Conte, 

Ti  penfi  à capo  nudo  etter  baftante 
Tar’ad  Orlando  quel, che  in  Afpramontfi 
Igli  giàfeceal  figlio  d’Agolante? 

Anzi  credo  io,  fe  te’l  vedetti  à fronte. 

Ne  ttemercftì  dal  capo  à le  piante  ; 

Non  che  voletti  Telmo, ma  darctti 
L’altrearme  à lui  di  patto, che  tu  vetti*  ] 

II  vantatorSpagnuoI  ditte, Giàmolte 
F;ate,e  molte>ho  cosi  Orlando  attretto, 
i Che  facilmente  Tarme  gli  haurei  tolte, 
Quàteindoflb  n’hauea,non  che  Telmetto; 
f.  s’io  no’l  feci,  occorrono  à le  volte 
Penfier,  che  prima  nós’haueano  in  petto  ; 
Non  n^hebbi  (già  fu)  voglia,horThaggio,c 
Che  irsi  potrà  fucceder  di  leggiero.  (Tpero, 
Non  potè  hauer  più  patientia  Orlando, 

£-  gridò  ; Mentitoi,brutto  Marano, 

In  che  paefe  ti  Crouafti,«  quando 
A poter  più  di  me  con  Tarme  in  mano? 
Quel  Paladin,dicheti  vai  vantando, 
Son*io,chc  ti  penfaui  etter  lontano. 
Hor,vedi  fe  tu  puoi  Telmo  leuarme, 

Oj'lo  Ibn  buon  per  torre  à te  Taltt’armc. 
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Nc  da  te  voglio  vn  minimo  vantaggio. 
Così  dicendo,  Telmo  fi  difciolfe; 

E Io  fofpcfe  à vn  ramufcel  di  faggio; 

E quafi  à vn  tempo  Durindana  colfe» 
Ferrali  non  perdè  di  ciò  il  coraggio, 
Trafic  la  fpada,  in  atto  fi  raccolfe. 
Onde  con  efla,e  co*i  Icuato  feudo 
PotelTc  ricoprir  fi  il  capo  nudo. 

Così  li  duo  guerrieri  incominciaro 
Lor  caualli  aggirando, à volteggiarli; 
E,doue  Tarme  fi  giungeano,e  raro 
Era  più  il  ferro,  co’l  ferro  à tcntarff- 
Non  era  in  tutto  il  mondo  vn^altro  paro, 
Chf  più  di  quefto  hauefle  ad  accoppiarli. 
Pari  eran  di  vigor, pari  d’ardire, 

"Nè  Tvn  nc  Tallio  fi  potea  ferire, 
C’habbiate, Signor  mio,  già  intefo  cftimo, 
Che  Ferrali  per  tutto  era  fatato, 

Fuor  che  là,doue  Talimcnro  prirtio 
Piglia  il  bambin  nel  ventre  ancor  ferrato. 
E fin  che  del  fepolcro  il  tetro  limo 
La  faccia  li  coperfe,il  luogo  armato 
j Vsò  portar  dou’era  il  dubbio  fempre 
j Di  fette  piaftre  fette  à buone  tempre, 
l'Era  vgualmente  il  Principe  d’Anglanta 
Tutto  fatato, fuor  che  in  vna  parte. 

Ferito  elter  potea  folto  le  piante. 

Ma  le  guardò  con  ogni  fiudio  & arte. 
Duro  era  il  icfto  lor,  più  che  diamante, 

! (Se  la  fama  dal  ver  non  fi  diparte) 

'!  E Tvno,c  Taltro  andò  più  per  ornato. 

Che  per  bi fogno, à le  battaglie  annato. 
!rincrudelifce,einafpra  la  battaglia, 
r D’horrorc  in  vifta,e  di  fpauento  piena, 
j Ferraù, quando  punge, cquando  taglia, 
j Mèmcnabotta,chenon  vada  piena, 
i Ogni  colpo  d’OrIando,ò  piaftia,ò  maglia, 
- E fchioda,e  iópc,5c  apre,  e à ftratio  mena. 

' Angelica  inuifibil  lor  pon  mente, 

Sola  à tanto  fpettacolo  prefente* 


CANTO 

Che  intanto  il  Re  di  Circaffia,fìimando, 
Che  poco  innanzi  Angtiica  cortefle. 

Poi  ch*ittaccati  Fetraù  & Orlando 
Vide  reftar,perqucl]a  via  fimeffe, 

Che  (ì  credca,che  la  Donzella, quando 
Da  lor.difparuejfeguitatahauefTs  ; 

Sì  chea  quella  battaglia  la  figliuola 
Di  Galah'on»  futeftimonio  fola. 

Poi  che  bombii,  come  era,e  fpauentofa 
L’hebbe  da  parte  ella  mirato  alquanto, 

E che  le  parue  affai  pericolofa 
Così  da  l*vn,comcda  l’altro  canto. 

Di  veder  no'iirà  volonteTrofa 
Difegnò  l’elmo  tor,  per  mirar  quanto 
Fariano|i  duo  guerrier  viftofel  tolto  , 

Ben  con  penfìer  di  non  tenerlo  moUo, 

Ha  ben  di  darlo  al  Conte  intentione, 

Ala  fé  ne  vuole  in  prima  pigliar  gioco. 
Helmodifpicca;  e in  grembo  fe  lo  pone, 
E ilà  à mirarei  Caualieri  vn  poco  . 

Di  poi  fi  parte,  c non  fà  lor  fermone  ; 

E lontana  era  vn  pezzo  da  quel  loco 
Prima, ch’alcun  di  lor  v’hauefie  mente. 

Sì  l’vno,  e l^altro,  era  ne  l’ira  ardente. 

Ma  Ferrati, che  prima  v’hebbe  gli  occhi. 

Si  ^lifpiccò  da  Orlando,  e difl'e  à lui. 

Deh  come  n’ha  da  male  accorti, e fciocchf. 
Trattati  il  Caiialier,ch’era  con  nui. 

Che  premio  fia , ch’ai  vi ncitor  più  tocchi, 
Se’i  bell’elmo  inuolato  n’ha  coftui  ? 
Ritiaffi  Orlando,e  gli  occhi  al  ramo  gita. 
Non  vede  l’elmo, e tutto  auampa  d’ira. 

E nel  parer  di  Fetraù  concorfe, 

Che’l  Caualier,chedianzi  era  con  loro, 
Seloportafie>ondc  la  briglia  torfe, 

1 fè  fentirgli  fpionià  Brigliadoio. 
Eerraùjche  del  campo  il  vide  torfe. 

Li  venne  dietro  ; e poi  che  giunti  foro, 
Douc  ncl^herba  appai  l’orma  nouella, 
C’hauca  fatto  il  Cjrcaflb,e  la  Donzella, 

: Prefe 
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^refe  il  fentiero  à la  finiftra  il  Conte  ] 

Vcrfo  vna  val!e>oue  il  GircalTo  er’ito* 

Si  tenne  Ferraù  più  preflb  al  monte, 

Doue  il  fentiero  Angelica  hauea  trito. 
Angelica  in  quel  mezo  ad  vna  fonte 
Giunta  era  ombrofa,e  di  giocondo  fitOji 
Ch*ogn’vn,che  paffa,àle  frefch’ombrc  in** 
Kc  fenza  ber  mai  lafcia  far  partita,  (ulta, 
Angelica  fi  ferma  à le  chiare  onde, 

Non  penfandojch’alcun  le  foprauegna»! 

E per  lo  facio  anel,che  la  nafconde. 

Non  puòtcmer,che  caforioleauegnai 
A prima  giunta  in  sù  l’herbofe  fpondc 
Del  riuo, l’elmo  à vn  ramufcel  confegna. 
Poi  cerca, ouc  nel  bofco  è miglior  frafca^ 

La  giumenta  legar,per che  fi  pafca. 

11  Caualier  di  Spagna, che  venuto* 

Era  per  Torme, à la  fontana  giunge. 

Non  Tha  sì  tofio  Angelica  veduto, 

Che  li  di  (pare, e la  caualla  punge. 

L’elmo, eh s.  fopra  Therba  era  caduto, 

Ritor  non  può, che  troppo  refta  lunge. 
Come  il  pagan  d’ Angelica  s’accorfe, 

Tofto  ver  lei  pien  di  letitia  corfe. 

Gli  fparue  (com’io  dico)  ella  dauante  ‘ • i 
Comefantafma  al  dipartir  del  fonno." 
Cercando  egli  la  và  per  quelle  piante,  , 

Nc  i miferi  occhi  più  vederla  ponnq, 
Eeftemmiando  Macone,e  Triuigante, 
fi  di  fua  legge  ogni  maeftro,c  donno,. 
Ritornò  Ferraù  vcrfo  la  fonte , 

V’  ne  Therba  giacca  Telmo  dei  Conte» 

Lo  riconobbe  tolto,chemirollo. 

Per  lettere,c’hauea  fcritte  ne  Torlo  ; 

Che  dicean, doue  Orlando  guadagnollo, 

E come,  quando,  & à chi  fc  dcporlo. 
Armoflene  il  Pagan  il  capo,e  il  collo  ; 

Che  non  lafciò,pe*l  duol  c’hauea  di  torlo; 
Pe’l  duol  c’hauea  di  quella,che  li  fparue. 
Come  fpaiirfoglion  notturne  larue. 


CANTO 

Poi  ch’allacciato  s’ha’I  buon  cimo  in  tefta> 
AuiCo  glic,che  à contentarfi  à pieno 
Sol  ritrouar’Angelica  li  refta , 

Che  gli  apparse  difpar,  come  baleno. 
Perici  tutta  cercò  l’alta  forefta, 

K poi  ch’ogni  fpcrania  venne  meno. 

Di  più  poterne  ritrouàr  veftigi  ; 

Torna  al  campo  Spagnuol  verfo  Parigi, 

Temperando  il  dolor , che  gli  ardea  il  petto» 
Di  non  haucr  sì  gran  difir  sfogato , 

Co*i  refrigerio  di  portar  l'elmetto. 

Che  fii  d*Orlando,come  hauea  giurato. 
Dal  Conte,  poi  che’l  certo  li  fu  detto, 

Fu  lungamcnteFerraù  cercato . 

Nè  fin  quel  dì  dal  capo  gli  lo  fciolfe, 

Che  fra  duo  ponti  la  vita  li  tolfc. 

Angelica  inui(ìbil,e  Toletta 
Via  fe  ne  va, ma  con  turbata  fronte, 

Che  de  l’elmo  le  duol,  che  troppo  fretta 
Le  hauea  fatto  lafciar  prefTo  à la  fonte. 
Per  voler  far, quel  ch’à  me  far  non  fpctta# 
(Tra  fe  dicea)  leuato  ho  l’elmo  al  Conte, 
Queft’è  pc’l  primo  merito  affai  buono 
Di  quanto  à lui  pur’obligata  fono. 

Con  buona  intentione  (e  fallo  Dio,' 

Benché  diuetfo,e  trifto  effetto  fegua) 
lolcuai  l’elmo  ; e folo  il  penficr  mio 
Fu  di  ridur  quella  battaglia  à tregua  ; 

L non,chc^rmiomexo  il  Tuo  delio 
Quello  brutto  Spagnuol  hoggi  confegua.' 
Così  di  fe  s’andaua  lamentando 
D’hauer  de  l’elmo  fuo  priuato  Orlando* 

Sdegnata  e mal  contenta  la  via  prefe. 

Che  le  parca  miglior, verfo  Oriente. 

Più  volte  afeofa  andò,  tal’hor  palclè. 
Secondo  era  opportuno, infra  la  gente* 
Dopò  molto  veder  molto  paefe , 

Ciunfe  in  vn  bofeo  ; douc  iniquamente 
Fra  duo  compagni  morti  vn  giouinetto 
Trouòjch’cra  ferito  in  meio  il  petto. 
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non  dirò  d^Angelica  hoi  più, inante. 
Che  molte  cofeliò  da  narrami  prima. 
Nc  fono  a Ferraù,  nc  a Sacripante 
Sin’a  gran  pezzo  perdonar  più  rima . 
i Da  lor  mi  iena  il  Prencipe  d’Anglante, 
<'he  di  fé  vuol, che  innanzi  a gi’altri  efpri- 
La  fati  che, e gli  afi:anni,chc  foftenne  (ma 
Nel  gran  defio,di  che  a fin  mai  no  venne. 
A la  prima  città, che  egli  ritroiia 
(Perche d’andare  occulto hauea  gràcura) 
Si  pone  in  capo  vna  barbuta  noua 
Senza  mirar, s’ha  debil  tempra,©  dura. 

Sia  qual  fi  vuol, poco  gli  nuoce, ò gioua. 
Sì  ne  la  fatagion  fi  raflìcura . 

Così  coperto  feguita  i’inchiefta,  (Aa. 
Nè  notte, ò giorno, ò pioggia, ò Sol  l’arte- 
Era  ne  l’hora,che  traca  i caualii 
Febo  dal  mar  con  rugiadofo  pelo  : 

I l’aurora  di  fior  vermigli,e  gialli 
Venia  fpargendo  d’ogn’intornoil  cielo: 

E lafciato  le  Stelle  haueano  i;balli 

E per  partirli  poftofi  già  il  velo  ; 

Quando  appreflb  a Parigi  vn  dì  pafiando> 
Moftrò  di  fua  virtù  gran  fegno  Orlando. 
In  due  fquadrc  incontroflììe  Manilardo 
Nc  reggea  rvna,il  Saraci  n canuto. 

Re  di  Noritia,già  fiero, e gagliardo, 

Hor  miglior  di  fonfiglio,chc  d’aiuto. 
Guidaua  l’altra  Cotto  il  fuo  ftendardo 

II  Re  di  Tremifen,  ch’era  tenuto 
Tra  gli  Africani,caualier  perfetto, 

Alzirdo  fù,da  chi’l  conobbe,detto. 

Quefti  con  l’altro  eflèrcito  Pagano’ 

Quella  inuernata  hauean  fatto  foggiorno 
Chi  preflb  a la  città,chi  più  lontano. 

Tutti  a Icvilcjòa  le  caftella  intorno; 
C’hauendo fpcfo'  il  Re  Agramàte  invano 
Per  efpugnar  Parigi, più  d’vn  giorno, 
Volfe  tentar  l’afledio  finalmente. 

Poi  che  pigliar  non  Io  potea  altramente. 

K Epcf 


, CANTO 

E per  far  quefto,hauea  gente  infinita; 

Che  oltre  a quella,  che  con  lui  giunc’era^ 
E quella  che  di  Spagna  hauea  feguita 
Bel  Re  Marfiliola  reai  bandiera. 

Molta  di  Francia  n’haueaal  foldo  vnita  3 
Che  da  Parigi  infino  a la  riuiera 
B’ArlijCon  parte  di  Guafeogna  (eccetto 
, Alcune  rocche)hauea  tutto  foggetto. 

H©r  cominciando  i tepidi  rufcelli 
A feiorrei!  freddo  ghiaccio  in  tepid’ondcj 
E i prati  di  none  erbe, e gli  arbofcelli 
A riueftirfi  di  tenera  fronde  ; 

KagunòilRe  Agramante  tutti  quelli, 

Che  feguian  le  fortune fue feconde» 

. Per  farfi  rafiegnar  l’armata  torma. 

Indi  a le  cofe  fue  dar  miglior  forma  • 

A quello  effetto  il  Re  di  Tremifennc 
Con  quel  de  la  Noritia  ne  venia. 

Per  là  giungere  a tempo,  oue  fi  tenne 
Poi  conto  d’ogni  fquadra,ò  buona, ò ria. 
Ori  andò  a cafo  ad  incontrar  fi  venne 
(Come  io  v’hò  detto  ) in  qiiefta  cópagnia, 
< Cercando  pur  colei,com’egli  era  vfo. 

Che  nel  career  d’Amor  Io  tenea  chiulo  • 
Come  Alzirdo  appreffar  vide  quel  Conte, 
Che  di  valor  non  hauea  pari  al  mondo. 

In  tal  fcmbiante,in  sì  fuperba  fronte, 
Che’l  Dio  de  l’ài'rne  a lui  parea  fecondo  ; 
Refiò  (lupi to  a le  fattezze  conte , 

Al  fiero  fgiiardo,al  vifo  furibondo  ; 

E Io  ftimò  guerrier  d’alta  prodezza  ; 

Ma  hebbe  del  prouar troppa  vaghezza. 
Era  giouane  Alzirdo,6carrogante 
(Per  molta  forza, e per  gran  cor  pregiato. 
Per  giofirar  fpinfe  il  Rio  cauallo  inantc 
Meglio  per  lui, fcfoffe in  fchiera  flato; 
Che  nelofcontro  il  Principe  d’AnglantC 
Lo  fè  cader  per  mezo  il  cor  paffaCo . 

Gtua  in  fuga  il  dcftrier  di  timor  pieno  ; 
Chesù  non  v’era  chi  reggeffe  il  freno . 

Leuafl 
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Lcuafi  vn  grido,rubito,  & borrendo. 

Che  d’ogn’intorno  n’ha  l’aria  ripiena. 
Come  lì  vede  il  giouene  cadendo 
Spicciar’ilfangue  di  fi  larga  vena  . 
Laturbaverfoil  Conte  vien  fremendo 
Difordinata. e tagli, e punte  mena , 

Ma  quella  è più,  che  con  pennuti  dardi 
Tempefta  il  fior  de’  Cauaìier  gagliardi  • 
Con  qual  rumor  la  fetolofa  frotta 
Correr  da  monti  fuok,ò  da  campagne, 
Se’l  lupo  vfeito  di  nafeofa  grotta , 

O l’orfo  fcefo  a le  minor  montagne, 

Vn  tener  porco  prefo  habbia  talhotta  , 
Che  con  grugnito, e con  ftridor  fi  lagne  ; 
Con  tal  lo  ftuol  Barbarico  era  moflb 
Verfo  il  Conte,  gridando,  A doiro,à  doflb* 
I,ance,faette,e  fpade  hebbe  l’vsbergo 

A vn  tempo  mille,  e lo  feudo  altrettante; 
Chi  li  percote  con  la  maiza  il  tergo, 

Chi  minaccia  da  lato, e chi  dauante. 

Ma  ql, ch’ai  timor  mai  nò  diede  albergo  , 
E ftiwia  la  vii  turba, e l’arme  tante 
(Quel,  che  détto  a la  mandia,  a l’aer  cupo, 
Il^numer  de  l’agnelle  eftimiil  lupo. 

Muda  hauca  in  man  quella  fulminea  fpada. 
Che  pofto  ha  tanti  Saracini  a morte. 
.Dunque  chi  vuol  di  quanta  turba  cada 
Tener  il  conto,ha  imprefa  dura,e  forte. 
Rofia  di  fangue  già  correa  la  ftrada, 
Capace  a pena  a tante  genti  m.orte. 
Perche  nè  targarne  cappel  difènde 
La  fatai  Durindana,oue  difecnde  • 

Me  verta  piena  di  cotone,  ò tele. 

Che  circondino  il  capo  inmillc’volti, 
Mon  pur  per  l’aria  gemiti,  e querele, 

Ma  volan  braccia, e fpalle,c  capi  fciolti. 
Pel  campo  errando  và  Morte  crudele 
In  molti  vari),  e tutti  horribifvolti  ; 

E tra  fe  dice,  In  man  d’Orlando  vaici' 
Durindana  per  cento  di  mie  falci. 

K z Vna 


CANTO 

Vna  percofla,a  pena  l’altra  afpetta. 

Ben  tofto  cominciar  tutti  a fàiggire . 

E quando  prima  ne  veniano  in  fretta, 
Perch’era  rol,crcdeanfelo  inghiottire  ; 
Non  è chi  pur  leuarfi  da  la  ftretta 
L’ami co*,afpetti,e  cerchi  infiemegire* 

Chi  fuggea  piede  qua, chi  colà  fprona  5 
Neffim  domanda,  fe  la  ftrada  c buona. 
Virtùde  andana  intorno  con  lo  fpeglio. 
Che  fa  veder  ne  l’anima  ogni  ruga  • 
NeBùn  vi  fi  mirò,fe  non  vn  veglio, 

A cui’l  fangue  l’età,  non  l’ardir  ftiuga. 
Vide  coftuì, quanto  il  moiir|fia  meglio. 
Che  con  Tuo  dishonor  metterfi  in  fuga  5 
Dico  il  Re  di  Noritia,onde  la  lancia 
Arreftò  contra  il  Paladin  di  Francia  • 

E la  ruppe  a la  pena  de  lo  feudo, 

Del  fiero  Conte,che  nulla  fi  mofle. 

Egli  c’hauea  a la  pofta  il  brando  nudo. 

Re  Manilardo  al  trapaflar  percofle  , 
Fortuna  l’aiutò,  che’l  ferro  crudo 
In  man  d’Orlando  al  venir  giù  voltoflè . 
TIRARE»  colpi  a filo  ogn’hor  nò  lece. 
Ma  pur  di  (ella  ftramazzar  lo  fece. 

Stordito  de  l’arcion  quel  Re  ftramazza, 
Non.fi  riuolge  Orlando  a ri  ned  et  Io  , 

Che  gli  altri  taglia, tronca,  fende, amam. 
A tutti  pare  in  sù  le  fpalle  hauerlo. 

Come  per  l’aria, oue  hansi  larga  piazza, 
Fuggon  gli  Storni  da  l’audace  Smerlo  5 
Cofi  diquclla  fquadra  hormai  disfatta. 
Altri  cade, altri  fugge, altri  s’appiatta  • 
j^on  cefsò  pria  la  fanguinofa  fpada, 

Chefù  di  villa  gente  il  campo  voto. 
Orlando  è in  dubbio  a ripigliar  la  firada  $ 
Benché  li  fia  tutto  il  paefe  noto . 

O da  man  deftra,ò  da  finiftra  vada, 

II  penfier  de  l’andar  Tempre  c rimoto. 
D’Angelica  cercar,fuor,ch’ouefia. 

Sempre  è in  ùmocejcfar  contraria  ria. 


DVODECIMO.  Ili 
li  fuo  camin  ( di  lei  chiedendo  fpeflb) 

Hou  per  li  campi, hor  per  le  feluc  tenne[s 
E, sì  come  era  vfcito  di  fe  ftelTo, 
vrcì  di  ftrada,e  a pie  d’vn  monte  venne; 
Bone  la  notte  fuor  d*vn  faflb  feflb 
Lontan  vide  vn  fplendor  batterie  penne# 
Orlando  ai  fallo  per  veder  s’accofta. 

Se  quiui  fofle  Angelica  ripofta  . 

come  nel  bofeo  del’humilginepre, 

O ne  la  ftoppiaa  la  campagna  aperta 
Quando  fi  cerca  la  pautofa  lepre 
Per  trauerfati  bofeb^e  per  via  incerta. 

Si  và  ad  ogni  cefpug!io,ad  ogni  vepre. 

Se  per  ventura  vi  folte  coperta  ; 

Coli  ceteaua  Oi  landò  con  gran  pena 
La  Donna  rua,douefperanza  il  mena. 

Verfo  quel  raggio  andando  in  fretta  il  Còte 
Giùnfe  oue  ne  la  felua  lì  difonde; 

Da  l’anguftofpi raglio  di  quel  monte, 
Ch’vna  capace  grotta  in  fe  nafeonde  ; 

E trouò  innanzi  ne  la  prima  fronte 
Spine, e virgulti, e come  mura,  e fponde , 
Per  celariquei,  che  ne  la  grotta  Hanno, 
Da  chi  far  lor  cercafle  oltraggio, e danno  « 
Di  giorno  ritrouata  non  farebbe, 

Ma  la  facea  di  notte  il  lume  aperta . 
Orlando  penfa  ben  quel  ch’cficr  debbe  ; 
Pur  vuol  faper  la  cofa  anco  più  certa  . 

Poi  che  legato  fuor  Rrigliadoro  hebbe. 
Tacito  viene  a la  grotta  coperta, 

E fra  gli  fpeffi  rami  ne  la  buca, 

Entra  fenza  chiamar  chi  l’introduca  • 
Scende  la  tomba  molti  gradi  al  baffo  , 

Doue  la  viua  gente  ftà  fepolta. 

Era  non  poco  fpatiofoil  falTo 
Tagliato  a punte  di  fcarpelli  in  volta  ; 

Nè  di  luce  diurna  in  tutto  caffo , 

Benché  l’entrata  non  ne  daùa^molta. 

Ma  ne  veniua  affai  da  vna  fencftta, 
Cheporgea  in  vn  pertugio  da  man  deflra. 
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In  tnexo  la  fpelonca  apprcflfo  vn  foco 
£ra  vna  donna  di  giocondo  vifo  , 
Quindeci  anni  pafTar  douea  di  poco. 
Odiato  fù  al  Cote  al  primo  (guardo  auifo. 
Et;era  bella  sì,  che  facea  il  loco 
S.iluatico,  parere  vn  paradifo , 

Ben  c’hauea  gli  occhi  di  lagrime  pregni 
Del  cor  dolente  manifefti  fegni. 

V’era  vna  vecchia, e facean  gran  contelè. 
Come  vfo  feminil  fpefTo  e*fer  fuole  . 

Ma, come  il  Conte  ne  la  gròtta  fcefe, 
Finironledifpute,elepaioIe  . 

Orlando  a faliitarle  fu  cortefe , 

( Come  con  Donne  Tempre  effer  fi  vuole) 
Èfi  elle  fi  ìeuaro  immantinente,  , 

E lui  rilàlutar  benignamente  . 

(Siic  vcr,che  fi  fmariiro  in  faccia  alquanto, 
Comeimprouifo  vdiron  quella  voce, 
E'infieme  entrare  armato  tutto  quanto 
Vidcr  la  dentro  vn’huom  tanto  feroce  • 
Orlando  domandò, qual  fofle  tanto 
Scorterc,ingiufto,barbaro,5c  atroce, 
Cheneila  grotta  tenelTe  (épolto 
¥n  sì  gentile, & amorofo  volto  • 

£a  Verginea  fatica  li  rifpofe , 

Interrota  da  feruidi  fignozzi , 

Che  da  i coralli, e da  le^ pretiofe 
Perle, vfeir  fanno  i dolci  accenti  mozzi  • 
Le  lagrime  feendean  era  giglije  rofe 
Là,doue  auien,  ch’ai  cuna  fc  n’inghiozzi. 
Piacciaui  vdii  ne  l’altro  Canto  il  refto 
SignorjChe  tempo  è homai  di  finir  quello. 


Il  fine  del  Duodaìmo  Canto  « 


ARGO 


It^AecòntA  la  meUifsinta  IJabella 
^(i  Orlando  con  faccia  lagrimofa 
La  fiera  fua  fortuna}  acerba^  e fella: 
Che  la  teneua  tn  quella  grotta  afcofa. 
Occide  i Malandrini  Orlando}  e queliti 
Seco  ne  mena  afflitta}  e dolor of a} 

Ter  liberar  ^uggier  uà  Bradamantey 
T prigion  ella  ancbor  refta  d^^tlante. 


ALLEGORIE. 

In  Zerbino,  cherefiò  inzannato  H;iOr^orL’ 
co, acni  hau^u?  fidato  Ifib^lla  , fi 
quanto incnutamrnte  faccia, chi  fida  vna. 
donna  bella  m mano  di  giouane . InCo- 
rebo  fi  loda  la  fedeltà  d’vn’hiiomo  ben 
coturnato,  che  più  rofto  voi  mantener  la 
fede , che fodisfare  alla  dishoneftà  dell’a- 
mico*. Biadamante  che  conuafà a i con- 
figli di  Melifia,  moftra  che  chi  ha  l’animo 
ingombrato  dalle  pafiìoni  amororc,non 
può  mai  rettamente  operare  , nè  con- 
dor l’imprefc,  che  s’ha  propofto  al  defiato 
fine^  . , . - 


CANTOXlir. 

BEn  furò  auentùrofi  i caualieri , 

eh’ erano  a quella  età,  che  ne  i valipni 
Nc  le  feure  fpclonche,c  bofehi  fieri. 

Tane  di  ferpi,d’orfi,e  di  leoni, 

Trouauan  quel, che  ne’  palazzi  altieri 
A pena  trouar  pon  giudici  buoni, 

Donne, che  ne  la  lor  più  frefea  ctade 
Sien  degne  di  haucr  titol  di  beltade . 

Di  fopra  vi  narrai, che  ne  la  grotta 
Hauca  trouato  Orlando  vna  donzella, 

E che  le  dimandò, ch’iui  condotta 
L’hauefie.  Hot  feguitando  dico, ch’ella 
(Poi  che  più  d’vn  fìgnozzo  l’ha  interrotta 
Con  dolce,  efoauiflima  fauella 
Al  Conte  fa  le  fue  feiagure  note 
Con  quella  breuità, che -meglio  puotc. 
Ben  ch’io  fia  certa{dice)ò  Caualicro, 

Ch’io  porterò  del  mio  parlar  fupplitio. 
Perche  a colui  che  qui  m’ha  chiufa,  fpero. 
Che  coftei  ne  darà  fubito  inditio  ; 

Pur  fon  difpofia  non  celarti  il  vero, 

E vada  la  mia  vita  in  precipitio. 

E cheafpettardalui  pofs’io  più  gioia; 

Che  fi  difponga  vn  dì  voler  ch’io  muoia  ì 
ìfabella  fon  io,  che  figlia  fui 
Del  Re  mal  fortunato  di  Galitìa. 

Ben  diflì  fui,  c’hor  non  fon  più  di  lui, 

Ala  di  dolor, d’affanno, e di raeftitia. 
Colpa  d’amor, ch’io  non  faprei  di  cui 
Dolermi  più,  che  de  la  fua  nequitia  ; 

CHE  dolcemente  ne  i principe  applaude, 
E tefie  di  nafeofto  inganno, e fraude. 

Già  mi  viuca  di  mia  forte  felice, 

Gentil, giouane,ricca,honefta, e bella  ; 
Vile,epòuera  hor  fono,hor*infelicc, 

E s’altra  è peggior.forte  io  fono  in  quella. 
Ma  voglio  fappi  la  prima  radice  , 

Che  produfiTc  quel  mal, che  mi  flagella  ; 

E ben  ch’aiuto  poi  da  te  non  efea. 

Poco  non  mi  parrà, che  ten’increfca. 


CANTO  TERZOD’ECIMO.  nf 
Mio  padre  fc  in  Baiona  alcune  gioftre, 

Eflci  denno  hoggimai  dodici  mefi, 

Trafle  la  fama  ne  le  terre  noitre 
Caualicri  a gioftrardi  più  paefi  ; 
Fragl’altri(  ò fia  eh’ Amor  cofimi  moftre^ 
O che  virtù  per  fe  ftefìfa  palefi  ) 

Mi  panie  da  lodar  Zerbino  folo, 

Che  del  gran  Re  di  Scoria  era  figliuolo  V 
Il  qual  poi  che  far  proue  in  campo  vidi 
Miracolofe  di  cauallcria, 

Fui  prefa  del  fuo  amore, c non  m’auuid?. 
Ch’io  ben  conobbi  più  non  efl'er  mia  j 
E pur, benché’!  fuo  amor  così  mi  guidi. 
Mi  giouafempre  haucte  infantafia,  (d^ 
Ch’io  no  mifi  il  mio  core  in  luogo  immó 
Ma  nel  più  degn’e  bel,c’hoggi  fi’al  modo. 
Zerbino  di  bellezza,  e di  valore 
Sopra  tutti  i Signori  era  eminente. 
AIoftrommi,e  credo  mi  portaffe  amorej 
E che  di  me  non  folTc  meno  ardente. 

Non  ci  mancò  chi  del  communc  ardore 
Interprete  fra  noi  foffe  fouentc. 

Poi  che  di  villa anchor  fummo  diTgiunti^ 
Che  gli  animi  reftarfempre  congiunti. 

Però, che  dato  a fioccala  gran  fella , 

Il  mio  Zerbino  in  Scotia  fc  ritorno  : 

Se  faijchecofa  c Amor, ben  fai  chemefta 
Refta,di  lui  penfando  nottc,e  giorno  j 
Et  era  certajche  non  men  molclla 
Fiàma, intorno  il  fuo  cor  facca  foggiorno> 
Egli  non  fece  al  fuo  difio  più  fchermi. 

Se  non,chc  cercò  via  di  fcco  hauermi. 

E perche  vieta  la  diuerfa  fede, 

Efiendo  egli  Chrjlliano,io  Saracina, 

Ch’ai  mio  padre ^ moglie  no  mi  chiede? 
Per  furto  indìleuarmi  li  deftina, 

Fuor  de  la  ricca  mia  patria,  che  fiede 
Tra  verdi  campi  a iato  a la  marina, 
Haueua  vn  bel  giardin  fopra  vna  riua, 
Che  i colli  uomo,  e tutto  il  mar  fcopriua. 
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li  panie  il  luogo  a fornir  ciò  difpofto. 

Che  la  diuerfa  religi on  ci  vieta. 

E mi  fa  Caper  l’ordine, che  pofto" 

Hauea,di  far  la  noftra  vita  lieta. 
AppréfToa  Santa  Marta  hauea  nafcofto 
Con  gente  armata  vna  galea  fecreta. 

In  guardia  d’Odorico  di  Bifcaglia, 
Eii>mare,ein  terra  maftro’di  battaglia.^ 

Nè  potendo  in  pcrfona  far  l’effetto, 
Perch’egli  all’hora  era  dal  padre  antico 
A dar  foccoiTo  al  Re  di  Francia  affretto  ; 
Mandcria  in  vece  fua  quefto  Odorico, 
Che  fra  tutti  i fedeli  amici  eletto 
S’hauca  perpiùfedele,eperpiù  amico, 

E ben  effci  douea;  S E i benefici 
Sempre  hanno  forza  d’acquiffar  gli  amici* 

Verria  colf  Ili  fopra  yn  nauilio  armato 
Al  terminato  tempo  indi  a leuarmi. 

E coli  venne  il  giorno  defiato  , 

Che  détro  il  mio  giardin  lafciai  trouarmi* 
Odòrico  la  notte  accompagnato 
Di  gente  valorofa  a l’acqua,  e a l’armi  ; 
Smontò  ad  vn fiume  ala  città  vicino, 

E venne  chetamente  al  mio  giardino. 

Quindi  fui  tratta  a la  galea  fpalmata. 

Prima  che  la  città  n’hauefle  auifi. 

De  la  famiglia  ignuda  e difarmaca 
Altri  fuggirò, altri  reftaro  vccifi. 

Parte  caprina  meco  fù  menata  • 

Così  da  la  mia  terra  io  mi  diuifi. 

Con  quanto  gaudio,  non  ti  potrei  dire. 
Sperando  in  breueil  mio  Zetbin  fruite. 

Voltati  fopra  Mongia  eramo  a pena. 
Quando  ci  afialfeala  finiftrafponda 
Vn  vento, che  turbò  l’aria  ferena, 

E turbò  il  mare,c al  ciel  li  leuò  l’onda'. 
Salta  vn  maeftro,ch’a  trauerfo  mena, 

E crefeead  bora  ad  hora,efoprabonda, 

E crerce,e  foprabonda  con  tal  forza. 

Che  vai  poco  alternar  poggia  con  orza. 

Non 


TERZODECIMO.  I14 

Non  gioua  calar  vele, e l’arbor  fopra 
Corfia  legar  nc minar  caftella  ; 

Che  ci  veggiam(mal  grado)  portar  fopra 
Acari  fc(5ìgli,appreflb  a la  Rocella . 

Se  non  ci  aiuta  quel, che  fta  di  fopra. 

Ci  fpinge  in  terra  lacrudel  procella  . 

II  vento  rio  ne  caccia  in  maggior  fretta* 
Che  d’arco  mai  non  fi  aucntò  faetta. 

Vide  il  perigliò  il  Bifeglino,  e a quello 
Vsòvn  rimedio,che  fallir  fuol  fpeflb  . 
Hebbcricorfo  fubito  al  battello, 

Caloflì,  e me  calar  fcee  con  effo  ; 
Sceferduo  altri,  e nefcédea  vn  drappello# 
Sei  primi  fcefi  rhaueffer  concefTo  . 

Ma  con  le  fpade  lo  tenner  difeofto  ; 
Tagliar  la  fune, e ci  allargammo  tofto. 
Fummo  fittati  a faluamento  al  lito 
Noi, che  de!  palifchermo  eramo  fcefi', 
Periron  gli  altri  co’l  legno  fdmfcito, 

In  preda  al  mare  andar  tutti  gli  arnefi  • 

A l’eterna  boutade,  a l’infinito 
Amor  rendendo  gratie,le  man  ftefi. 

Che  non  m’hauelfe  dal  furor  marino 
Lafeiato  tor  di  riueder  Zerbino . 

Come  ch’io  hauefiì  fopra  il  legnoevefti 
Lar'3}ato,e  gioie  & l’altre  cofe  rare. 

Pur  che  la  Cpeme  di  Zerbin  mi  refti. 
Conterà  fon,  che  s’habbia  il  refto  il  mare* 
Non  forno, oue  feendemmo,  i liti  pefti 
D’alcu  fentier , nè  itorno  albergo  appare. 
Ma  fole  il  monte, al  qual  mai  femprefiede 
L’ombrofo  capo  il  vento, e’I  marcii  piede, 
Quiui  il  crudo  tiranno  Amor,  CHE  fempre 
r’ogni  promc/Ta  fua  fù  disleale, 

E fempre  guarda,  come  inuoluacftempre 
Ogni  noftro  difegno  rationalc  ; 

Mutò  con  trifie , edishonefte  tempre 
M io  conforto  in  dolor,mio  bene  in  male: 
Che  que!l’amico,in  che  Zerbin  fi  crede. 
Di  difire  atfc,  & agghiacciò  di  fede . 
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<111  che  m’haueffe  in  mar  Uamata  anchora> 
Nc  foffe  ftato  a dimofti  arlo  ardito, 

O cominciale  iide/iderioall’hora. 

Che  l’agio  v’hebbc  dal  fohngolito; 
Difegnò  quiui  fenzapiù  dimora 
Condurre  a fin  l’ingordo  fu’appctitOj 
Ma  prima  da  fc  torre  vn  deli  dui, 

Che  nel  battei  campati  cran  con  nui . 

Quell’era huomo  di  Scoda, Airaonio  detto, 
Chemoftraua  a Zerbin  portar  gran  fede» 
E commendato  per  guerrier  perfetto 
Daluifù  quando  ad  Odorico  il  diede. 
Di/Te  a cortui,che  biafmo  era  c difetto, 
Semitraeano  ala  Roceilaa  piede  j 
E io  pregò  ch’mnanzi  voleflc  ire, 

A farmi  incontra  alcun  lonzin  venire  • 

Almonio,che  di  ciò  nulla  temea, 

Immantinente  innanzi  il  camin  piglia 
A la  città, che’!  bofeo  ci  afeondea , 

E non  era  lontana  oltra  lei  miglia,  » 
Odorico  feoprir  fua  voglia  rea 
A l’altro  finalmente  fi  configlia. 

Sì  perche  tornon  fe  lo  fa  da  prefTo, 

Sì  perche  hauca  gran  confidentia  in  effb 

Era  Corebo  di  Bilbao  nomato 
Quel, di  ch’io  parIo,che  con  noi  rimafc» 
Che  da  fanciullo  picciolo  alleuato 
S’erà  con  lui  ne  le  medefme  cafe , 

Poter  con  lui  communicar  l’ingrato 
Penfiero,ii  traditor  fi  perfuafe. 

Sperando,  ch’ad  amar  faria  più  pretto 
Il  piacer  de  l’amico, che  l’honefto. 

Corebo,che  gentil  era  e cortefe. 

Non  lo  potè  afcoltar  fenza  gran  fdegfto , 
Lo  chiamò  traditore,  e li  contefe 
Con  parole, e con  fatti  il  rio  difegno. 
Grande  ira  a l’vno  e à l’altro  il  cor’accefc* 
Ecoh  le  fpade  nude  ne  fer  fegno. 
Altrarde’ferri  io  fui  da  la  paura 
Volta  a fuggir  per  l’alta  felua  ofeura. 

Odorico, 


TERZODECIMO* 
Odoi'icOjChe  maitro  era  di  guerra. 

In  pochi  colpi  a tal  vantaggio  venne. 

Che  per  motto  iafciò  Cotebo  in  terra, 

E per  le  mieveftigie  il  camin  tenne. 
Preftogli  Amor(  ft’l  mio  creder  non  erra) 
Perche  poteffe  giungermi, le  penne* 

E gl’infegnò  molte  lufinghe,e  preghi, 
cè  che  ad  amarlo, e compiacer  mi  pieghi 

Ma  tutto  i n damo , che  fermata  e certa 
Più  tofto  era  à morir, ch’a  fodisfargli. 

Poi  ch’ogni  prego,  ognijlufingha  efperta^ 
Hebbe,e  minaccie,enon  potean  giouarlii 
Si  ridufie  a la  forza  a faccia  aperta. 

Trulla  mi  vai, che  lupplicando^rli 
De  la  fc,c’hauea  in  lui  Zerbino  hàuuta, 

E ch’io  ne  le  fueman  m’era  creduta . 
poi  chegittar  mi  vidi  i priéghi  in  vano. 

Ne  m.i  fperare  altronde  altro  foccorfo  5 
E che  più  Tempre  cupido  e villano 
A me  venia,  come  famelico  orlo. 

Io  mi  difefi  con  piedi  e con  mano. 

Et  adoprajui  fin’a  rvgne,cil  morfo, 
Pelaigli  il  mento,  gli  graffiai  la  pelle. 

Con  ltridi,che  n’andauano  a le  ftellc. 

Non  sò,fe  forte  cafo,  ò li  miei  gridi, 

Che  fi  doueanovdir  lungi  vna  lega, 

O pur  ch’vfati  fian  correre  a i lidi* 
Quando  nauilio  alcun  fi  rompe, ò annega 
Sopra  il  monte  vna  turba  apparir  vidi  : 

E qucftaal  mare, e verfo  noi  fi  piega. 
Come  la  vederi  Bifcaglin  venire, 

Lafcia  I’imprera,e  voltali  a fuggire . 
Contra  quel  disleal  mi  fu  aiutrice 
Quefta  tKrba,  Signor  ; ma  a quella  image, 
C he  fouente  in  piouei  bio  il  volgo  dice, 

C A D E R de  la  padella  ne  le  brage . 

Gliè  ver, ch’io  non  fon  fiata  sì  inftlicc  , 
Ne  le  lor  menti  anchor  tanto  maluagc, 
C’habbiar.o  violata  m ia  perfona  ; 

Non  che  fia  in  lot  virtù, ne  cofa  buona. 

M*, 


^ CANTO 

3VIa  perche  fe  mi  feibancoine'k)  fono 
Vergine, rperar\v^5detmi.  piurmòlto  • 
Pinito  è il’  mefe  cs«:tauò^>e  Viene  il  nòno. 
Che  fu  il  mio  vino  corpo  qui  fepoito. 

Del  mio  Zerbino  ogni  fpeme  abbàdono» 
Che  già,  per  quàto  ho  da  lor  detti  accolto, 
JM’han  prome{ra,c  veduta  a vn  mercadàte. 
Che  portare  al  Soldan  mi  de  in  Lcuantc. 

Così  parlaua  la  gentil  donzella  , 

Efpeflb  con.finghio2zi,e  con  fofpiri 
Interrorhpea’  .l’angelica  fauella. 

Da  mouere  a pietade  Afpide,c  Tiri, 
3VIentre  fua  doglia  così  rinouella  , 

O forfè  difacerbai  Cuoi  martiri. 

Da  venti  huomin.i  entrar  nehfpelonca 
Armati, chi  di  rpiedo,e  chi  di  ronca. 

11  primo  d*effi,huom  di  fpietato  vifoj  (co; 
Ha  fplo  vn’occhio  , e fguardo  feuro  e bie- 
L’altro,d’vn  colpo, che  gli  hauea  recifo 
Il  nafola  mafcella,c  fatto  cieco. 

Coftui  vedendoli  Caualier  afhfo 
Con  la  vergine  bella  ^itro  lo  fpeco  , 

Volto  a’  compagni  diffe,EccoaugcI  nouo> 
A cui  non  teli, e ne  la  rete  il  trono  . 

Poi  difle  al  Conte,  Huomo  non  vidi  mai 
Più  comodo  di  tc,ne  più  opportuno. 

Non  sò,fe  ti  fe’  appofto,  ò fe  Io  fai;, 

Perche  te  l’habbia  forfè  detto  alcuno, 
Chesì  bell’arme  io  defiauaaflai, 

P quello  tuo  leggiadro  habìto  bruno. 
Venuto  a tempo  veramente  fei 
Per  ri  parare  a li  bifogni  miei . 

Sorrife  amaramente  in  piè  faìito 
Orlandc,efèrirnofia  al  mafcalzone^ 

Io  rivenderò  ì’arme  ad  vn  partito, 

Che  non  ha  m etra  dante  in  fua  ragione. 
Del  foco.c’hauea  rrcflb,indi  rapito 
Pien  di  foco  e di  finnovnoftizzone, 
Tra{re,e  p.  r'"o{Te  il  TWalandrinoacaro, 
Doue  confina  con  le  ciglia  il  nafo. 


TERZODICIMO.  ij6 
Lo  ftÌ2-3^one  ambéle palpebre  colfe  ; 

Ma  maggior  danno  fe  ne  la  finiftra. 

Che  quella  parte  mifera  li  tolfe. 

Che  de  la  luce,  fola  era  miniftra. 

Nè  d’accecarlo  contentar  fi  volfe 
li  corpo  fiens’anchor  non  Io  regiftra 
Tra  quegli  fpirti,  che  co’  fuoi  compagni 
Fà  ftar  Caron  dentro  a i bollenti  ftagni . 

Ne  la  fpelonca  vnagranmenfa  fiede 
Grofla  duo  palmi,  e fpatiofa  i n quadro  ; 
Che  Copra  vn  mal  pulito  c grofib  piede. 
Cape  con  tutta  la  famiglia  il  ladro . 

Con  quell’ageuolezza,  che  fi  vede, 
Gittarla  canna  lo  Spagnuol  leggiadro» 
Orlando  il  graue  defeo  da  fe  fcaglia, 
Doueriftretta  inficmeè  la  canaglia  . 

A chi’l  petto, a chi’l  ventre, a chi  la  tetta, 

A chi  rompe  le  gambe,a  chi  le  braccia. 

Di  che  altri  muore, altri  ftoipiato  retta. 

Chi  meno  è oft'cfo  di  fuggir  procaccia  • 
Così  talvolta  a vn  graue  fatto  pefta 
E fiachi,e  lomba,e  fpezza  capi,efchiaccia» 
Gittate  Copra  vn  gran  drappel  di  bifee, 
Chedoppo  il  Verno  al  Sol  fi  goda,eIifcc. 
X^afeono  cafi,enon  faprei  dir  quanti. 

Vna  muore, vna  parte  fenza  coda  : ^ 
Vn’altra  non  fi  può  mouer  dauant:, 

E’I  deretano  indarno  aggira  e fnoda  ; 

! Vn’altra,c’hebbe  più  propiti j i fanti , 

' Strifeia  fra  rherbe,e  và  ferpendoa  proda* 
Il  colpo  horribil  fri,  ma  non  mirando. 
Poi  che  lo  fece  il  valorofo  Orlando. 

Qyei,che  la  menfa,ò  nulla,  ò poco  oftèfe  ; 

(E  Turpin  fcriue  a punto,  che  fur  fette) 
j A i piedi  rarcomandan  fue  difefe  ; 
j Ma  ne  l’vfcita  il  P.-^Iadin  fi  mette. 

[;  E poi, che  prefi  gli  ha  fenza  contefe. 

Le  man  loc  lega  con  le  funcftrette  , 

Con  vna  fune  al  Tuo  bifogno  delira. 

Che  rittouò  ne  la  cafa  filu«ttra . 


Poi 


CANTO 

?oi  gli  ftmfdna  fuor  de  la  fpelonca , 

Doue  facea  grand’ombra  rn  vecchio  Sor- 
Orlando  con  la  fpada  i rami  tronca:  (bo# 
E quelli  attacca  per  viuanda  al  Corbo. 
Non  bifognò  catena  in  capo  adonca  ; 

Che  per  purgare  il  mondo  di  quel  morbo» 
L’arbor  medefmo  gli  vncini  prcftolli. 

Con  che  pe’l  mento  Orlàdo  lui  attaccoIlJ. 

Xa  Donna  vecchia, amica  a Malandrini, 

Poi  che  rcftar  tutti  li  vide  cftinti, 

Fuggì  piangendo, c con  le  mania  i crini. 
Per  feIue,ebofcherecci  laberinti. 

Dopo  afprijC  malagcuoli  camini, 

A grani  paflì,c  dal  timor  fofpinti. 

In  ripa  vn  fiume  in  vn  guerrier  fcotiofle  « 
Ma  difFerifco  a raccontar  chi  fofle, 

E torno  a l’altra,  che  fi  raccomanda 
Al  Paladin,che  non  la  iafci  fola, 

E dice  di  feguirlo  m ogni  banda . 
Cortefemente  Orlando  la  confola. 

£ quindi, poi  ch’vicì  con  la  ghirlanda 
Di  rofe  adorna,c  di  plurpiirea  ftola 
La  bianca  Aurora  al  folito  camino. 

Partì  con  Ifabellaii  Paladino. 

^enxa  trouar  co  fa, che  degna  fia 
D’hilloria, molti  giorni  infiemeandaro^ 

E finalmente  vn  Caualier  per  via, 

Che  prigione  era  tratto,rifcontraro . 

Chi  fofle  dirò  poi  5 c*hor  me  ne  suia 
Tal,  di  chi  vdirnon  vi  faràmen  caro  5 
La  figliuola  d’Amon,Iaqual  lafciai 
Languida  dianzi  inamorofiguai , 

La  bella  Donna  difiando  in  vano, 

Ch’a  lei  facefle  il  fuo  Ruggier  ritorno  , 
Stana  à Marfilia,oue  a loftuol  Pagano 
Daua  datrauagliar  quafi  ogni  giorno- 
II  qual  fcorrea  rubàdo  in  mòte, e in  piano 
Per  Linguadoca,e  per  Prouenza  intorno. 
Et  ella  ben  facea  l’officio  vero 
Di  fauìo  Duca, c d’ottimo  guerriero. 

Standoli 


TER20DECIM0.  IX/ 
Sfandofi  quiui,  e di  gran  fpatio  eflcndo 
PafTato  il  tempO)Che  tornare  a lei 
Il  Tuo  Ruggier  douea,nc  Io  vedendo 
Viuea  in  timor  di  mille  cafi  rei. 

Vn  dì  fra  gli  altri, che  di  ciò  piangendo 
Stana  folinga,  le  ariiuò  colei, 

Che  poitò  ne  l’anel  la  medicina, 

Che  fanò  il  cor,c’hau.ea  ferito  Alcina  • 
Come  a fc  ritornar  fenza  il  fu’amante 
Dopo  sì  lungo  termine,  la  vede, 

Reità  palli  da, c fmorta,  e sì  tremante. 
Che  non  ha  forza  di  tenerli  in  piede. 

JVla  la  Maga  gentil  le  và  dauante 
Ridendo,  poi  che  del  timor  s’auedc; 

E con  vifo  giocondo  la  conforta, 
Qiial’hauer  fuol,  chi  buone  none  porta, 
I>lon  temer,diffe,  di  Ruggier,  Donzella, 

Ch’è  vino, e l'ano, e come  fuol, t’adora  ; 
Ma  non  è già  in  fua  libertà, che  quella 
Pur  gli  ha  leuat'a  il  tuo  nimico  anchora, 
Ecc  bifognojche  tu  monti  in  fella, 

Se  brami  haueiio,c  chemi  fegui  hoi’horaj 
Che  fe  mi  fegui,  io  t’apriiò  la  via. 

Donde  per  te  Ruggierlibero  fia . 

E feguitò  narrandole  di  quello 
Magico  error,che  gli  hauea  ordito  Atlàtc, 
Che  fìmulando  d’eflà  il  vifo  bello  , 

Che  captiua  parca  del  rio  Gigante  ; 

Tratto  l’hauea  ne  l’incantato  oftelló, 
Douefpatito  poi  gli  era  dauante, 

E, come  tarda  con  fini’c  inganno 
Le  donne,c  icaualier,chedi  là  vanno» 

A tutti  par,  l’incantator  mirando , 

Mirar  quel, che  per  fe  brama  ciafeuno  5 
Donna, feudier,  compagno, amico;  quado 
11  DESIDERIO  hurnannon  è tutt’vno. 
Quind  ! il  paleggio  van  tutti  cercando 
Con  lungo  affanno, fenza  frutto  alcuno? 
il  tanta  è la  fperanza,e  il  gran  delire 
Del  ricrouar,che  non  ne  fan  partire. 

Come 


V-  . ANTO 

Come  tu  giungivdiffc, in  quella  parte. 

Che  giace  prefTo  a Tincantata  danza  » 
Verrà  l’incantatore  a ritrouarte. 

Che  terrà  di  Ruggiero  ogni  fembianza  , 

E ti  farà  parer  con  Tua  ma  l’arte , 

Ch’iui  lo  vinca  alcun  di  più  poflànza; 
Acciò  che  tu  per  aiutarlo  vada, 

Douc  con  gli  altri  poi  ti  tenga  a bada  • 
Perche  gl’inganni, in  che  fon  tanti  c tanti 
Caduti, non  ti  colgan,fie  auertita. 

Che  fe  ben  di  Ruggier  vifo,  e fcmbianti 
Ti  parrà  di  veder,  che  chieggia  aita. 

Non  li  dar  fede  tu  ; ma  come  auanti 
Ti  vien, fagli  lafciar  l’indegna  vita  ; 

Nè  dubitar,per  ciò,  che  Ruggier  moia. 
Ma  ben  colui, che  ti  dà  tanta  noia. 

Ti  parrà  duro  aflaifben  lo  conofco) 

Vccider’vn,che  fembri  il  tuo  Ruggi'-ro. 
Pur  non  dar  fede  a l’occhio  tuo,che  lofco 
Faràl’incanto.eccleragli  il  vero. 

Fermati,  pria  ch’io  ti  conduca  al  bofco  , 
ài, che  poi  non  fi  cangi  il  tuo  penficro  . 
Che  Tempre  di  Ruggier  rimarrai  priua, 
Selafii  per  viltà, che’!  Mago  viua. 

Pa  valorofagiGuanecon  qucfta 
totention,che’l  fraudolente  veci  da  • 

A pigliar  l’arme,  & a feguire  è preda 
Melifiajf he  sà  ben, quanto  l’è  fida- 
Quella, hor  per  terren  culto,hor  per  foreda 
A gran  giornate  in  gran  fretta  la  guida. 
Cercando  allcuiarletuttauia 
Con  parlar  grato  lanoiola  via  • 

I più  di  tutti  i bei  ragionamenti 
5pe.flb  le  reperea.ch’vfcir  di  lei, 

X di  Ruggier  doneano  gli  eccellenti 
Principi,  e gloriofi  Semidei . 

Cornea  Melifia  fodero prefenti 
Tutti  i fecreti  degli  eterni  Dei, 

Tutte  le  cofe  ella  òipea  predire, 

C’haucan  per  molti  fccoli  a venire. 

Deh 


TERZODE  CIMO.  iiS 
Deh  come,òprudentiffima  miafeorta 
(Diccaa  la  Maga  Pinclita  Donzella.). 
Molti  anni  prima  tu  m’hai  fatto  accorta’ 
Di  tanta  mia  viril  progenie  bella  ; 

Così  d’alcuna  donna  mi  conforta  , 

Che  di  mia  ftirpe  fia,s’alcuna  in  quella 
Metter  fi  può  tra  belle,  e virtuofe. 

1 la  cortefe  Maga  le  rifpofe. 

Da  te  vfeir  veggio  le  pudiche  Donne, 

Madri  d’Imperadori,  edi  gran  Regi, 
Rcparatrici,e  folide  colonne 
Di  cafe  illuftrijcdidominii  egregi  ; 

Che  men  degne  non  fon  ne  le  lor  gonne  > 
Che  in  arme  i caualicr  di  fommi  pregi , 

Di  pietà, di  gran  cor,digran  prudenza. 

Di  fomma incomparabii  continenza. 

I E s’haurò  da  narrarti  di  ciafeuna, 

I Che  ne  la  ftirpe  tua  fia  d’honor  degna. 
Troppo  farà , ch’io  non  ne  veggio  alcuna, 
I Che  paftar  con  filentio  mi  conuegna  . 
l Ma  ti  farò  tra  mille, fcelta  d’vna, 

* O di  due  coppie,acciò  ch’a  fin  ne  vegna, 
j Ne  la  fpelonca  perche  noi  diceftì. 

Che  i’imagini  anchor  vedute  haurefti  ì 
i De  là  tua  cara  ftirpe  vfeirà  quella 
j D’opere  illuftri,e  di  bei  ftudij  amica, 
t Ch’io  non  sò  ben,fe  più  leggiadra, c bella 

Mi  debba  dire,ò  più  faggia,e  pudica. 
Liberale, magnanima  Ifabella, 

Chc*del  bel  lume  Tuo  di,c  notte  aprica 
Farà  la  terra, che  sù’l  Menzo  fiede, 

A cui  la  madre  d’Ocno  il  nome  diede  • 
Douehonorato,  efplendido  certame 
Hauià  co’l  fuo  digniflìmo  conforte, 
Chi'di  lor  più  le  virtù  prezzi,&ame, 

E chi  meglio  apra  a cortefia  le  porte , 

S’yn  narrerà, ch’ai  Taro,  e nel  Reame 
1 Fù  a liberar  da’  Galli  Italia  forte  : 
l.’altra  dirà.  Sol  perche  cafta  viflc 
Penelope  non  fù  minor  d’Vlifle, 

Gran 


CANTO 

Gtarucofe,e  molte  in  breui  detti  aceolgor 
Di  qucftaDonna,e  più  dietro  nelaflb  ; 
Che  in  quelli  dì, ch’io  mileuai  dal  volgo^ 
Mi  fc  chiaro  Merlin  dal  cauo  TafTo. 

E,fc  in  quefto  gran  mar  la  vela  fciolgo? 

Di  lunga  Tifi  in  nauigar  trapaffo . 
Cóchiiido  in  fomma, ch’ella  haurà  ^dont? 
De  la  virtù, e del  ciel,ciò  ch’è  di  buono. 
Seco  haurà  la  forclla  Beatrice  ; 

A cui  fi  conuerrà  tal  nome  a punto  ; 
Ch’cfianon  fol  del  ben, che  qua  giù  lice. 
Per  quel  che  viuerà,  toccherà  il  punto  ; 
Ma  haurà  forza  di  far  feco  felice 
Fra  tutti  i ricchi  Duci, il  fuo  congiunto. 

II  qual, come  ella  poi  lafccrà  il  mondo^ 
Così  degl’infelici  andrà  nel  fondo. 

E Moro, e Stórza,e  Vifcontei  Colubri, 

Lei  viua,  formidabili  faranno 
Da  l’Iperborec  ncui,  a i lidi  Rubri,  (no*, 
Da  l’Indo  a i móti,ch’al  tuo  mar  via  dan- 
Lei  morta,  andrà  co’l  regno  de  gl’! nfubri, 
E con  grane  di  tutta  Italia  danno. 

In  feruitudc,efiaftimata,  fenza 
Coftei, ventura  la  fomma  prudenza . 

Vi  faranno  altre  anchor,c’hauranno  il  nome 
Medefmo,enafceran  molt’anni  prima. 

Di  ch’vna  s’ornerà  le  facrc  chiome 
De  la  corona  di  Pannonia  opima  ; 
Vn’altra  poi,  che  le  terrene  fome 
Lafciatc  haurà,  fia  ne  l’AufonioCIimai 
Collocata  nel  numer  de  le  Diue, 

Et  haurà  incenfi,e  imagini  votiuc . 

De  l’altretacerò,chc  come  hò  detto. 

Lungo  farebbe  a ragionar  di  tante: 

Benché  per  fc  ciafeuna habbia  foggett» 
Degno,  ch’eroica,c  chiara  tuba  cante. 

Le  Bianche,  elcLucretie  io  terrò  in  petto 
E le  Coftanzc,e  l’altre,  che  di  quante 
Splendide  cafe,  Italia  reggeranno, 
Kepatatiici>e  madri  ad  clfer  hanno. 


TBR20DECIM0._  . II? 
JPìù  ch’altre  foflcr  mai,  le  tue  famiglie 
Saran  ne  le  lor  Donne,  auenturofe, 

Non  dico  in  quella  più  de  le  lor  figlie. 
Che  ne  l’alta  honeftà  de  le  lor  fpofe  . 

E acciò  da  te  notitia  ancho  fif  iglie 
Di  quefta  parte,  che  Merlin  mi  efpojc» 
Folle  perch’io’l  doueffi  a te  ri  dire , , 

Hò  di  parlarne  non  poco  difire  • 

E dirò  prima  di  Ricciarda,  degno 
Eflcmpio  di  foite2za,c d’honcftadc. 
Vedoua  rimarrà  giouane,a  fdegno 
Di  Fortunali  che  fpelTo  a ì buoni  accade* 

I figli  prilli  del  paterno  regno 

E foli  andar  vedrà  in  ftrane  contrade. 
Fanciulli  in  man  de  gli  aiiuetfari  j loro  ; 
Ma  I fine  haurà  il  fuomale  ampio riftoro* 
De  l’alta  ftirpe  d’ Aragona  antica 
Non  tacerò  la fplcndida  Regina, 

Di  cui  nc  raggia  sì,  nc  sì  pudica 
Veggio  hiftoria  lodar  Greca,  ò Latina  s 
Nè  a cu?  Fortuna  più  fimoftri  amica. 

Poi  che  farà  da  la  bontà  diurna 
Eletta  madre  a partorir  la  bella 
Progenie,  Alfonfo, Ippolito, e Ifabella* 
Cortei  farà  la  faggia  Leonora , 

Che  nel  tuo  felice  arbore  s’inefla* 

Che  ti  dirò  de  la  feconda  nuora 
$ucceditrice  proflìma  di  querta  ? 

Luaetia  Borgia  ; di  cui  d’hora  in  hora  < 
La  beltà, la  virtù, la  fama  honerta, 

E la  Fortuna, crefcerà  non  meno. 

Che  giouin  pianta  in  morbido  terreno  • 

<Qual  lo  flagno  a l’argento,  e il  rame  a l’or<»f 

II  campcftre  papaucro  a la  rofa, 

Pallido  falce  al  Tempre  verde  aU’oro, 
Dipinto  vetro  a gemma  prctiofa  ; 

Tal’a  cortei , ch’anchor  non  nata  honoto» 
Sari  ciafeuna  infino  a qui  fàmofa. 

Di  fingolar  beltà, di  gran  prudentia, 

£ d’ognt  altra  lodeuolc  ecccllentia . 

E fopra 


C A N T O 
1 fopta  tutti  gli  altri  incliti  pregi. 

Che  le  faranno, e viua,e  motta  dati» 
Sidodcrà,  che  di  coftumi  regi 
Ircele, e gli  altri  figli  haurà  dotati, 

E dato  gran  principio  a i ricchi  fregi, 

3Dr  che  poi  s’orneranno  in  toga  , e armafiV 
CERCHE  l’odor  non  fe  ne  va  sì  in  fretta. 
Che  in  nouo  vafo,ò  buono, ò rio  fi  metta* 
!Non  voglio  che  in  filentióancho  Renata 
Di  Fiandra,  nuora  di  coftei  rimagna  ; 

Di  Luigi,il  duodecimo  Re, nata 
de  l’eterna  gloria  di  Bretagna . 

Ogni  virtù, che  in  Donna  mai  fia  fiata 
Dapoi  che’I  foco  fcalda,e  l’acqua  bagna, 

E gira  intorno  il  ciel,infieme  tutta 
Ecr  Renata  adornar  veggio  ridutta». 
Lungo  farà, che  d’Alda  di  Sànfogna 
Narrilo  de  la  Conteffa  di  Celano, 

O di  Bianca  Maria  di  Catalogna  , 

O de  la  figlia  del  Re  Sicigliano, 

O de  la  bella  Lippa  da  Bologna, 

E d’altre, che  s’io  vo’  di  mano  in  mano 
venirtene  dicendo  le  gran  lode, 

Entro  in  vn’alto  mar,che  non  ha  prode, 
l»oi  che  le  raccontò  la  maggior  parte 
De  la  futura  ftirpe  a fuo  grand’agio  ; 

Riù  volte,  c più  le  replicò  de  l’arte  ; 
C’hàuea  tratto  Ruggier  dentro  al  palagio, 
Efeliffa  fi  fermò  poi  che  fù  in  parte  ^ 
Vicina  ài  luoco  del  vecchio  maluagio  ; 

E non  le  paruedi  venir  più  inante  , 

Perche  veduta  non  fofle  da  Atlante  • 

E-fe  Donzella  di  nuouo  configlia 
Di  quel,che  mille  volte  ormai  l’ha  detto. 
La  lafcia  fola, e quella  oltré  a due  miglia 
PJon  caualcò  prt  vn  fentiero  ftretto, 

•Che  vide  quel, ch’ai  fuo  Ruggier  fimiglia  ; 
E due  Giganti  di  crudele afpetto 
Intorno  hauea,cheIoftringeanfi  forte. 
Ch’era  vicino  efler  condottoà  morte. 

Come 
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Come  la  Donna  in  tal  periglio  vede 
Colui,  che  di  Ruggiero  ha  tutti  i fegni  ; 
Subito  cangia  in  fofpettion  la  fede  » 
Subito  oblia  tutti  i fuoi  bei  difegni. 

Che  ha  in  odio  a Melifla  Ruggier, credè 
Per  nona  ingiuria, e non  interi  fdegni, 

E cerchi  far  con  difufata  trama. 

Che  ria  morto  da  lei,  che  cori  l’ama. 

Seco  dicea.  Non  è Ruggier  coftui,  (gio?> 
Che  co’l  cor  rempre,&  hor  c5  gl'occhi  veg 
Et  s’hor  non  veggio,  e non  conofeo  lui. 
Chi  mai  veder’, ò mai  conofeer  deggio  ? 
Perche  voglio  io  de  la  credenza  altrui. 
Che  la  veduta  mia-giudichi  peggio  ? 

Che  fenza  ^li  occhi  ancho^  ,foI  per  fe  RelT® 
Può  i 1 cor  fen titjfe gl’c  lótano,  ò appreflb. 

Mentre  che  così  penfajode  la  voce. 

Che  le  par  di  Ruggier  chieder  foccorfo. 

E vede  quello  a vn  tempo, che  veloce 
Sprona  il  cauallo,  e gli  rallenta  il  morfo, 

E l’vn  nemico,e  l’altro  fuò  feroce, 

Che  lo  fegue,e  lo  caccia  a tutto  corfo. 

Di  lor  feguir  la  Donna  non  rima  fe. 

Che  ri  condulTcarl’incantatecalc. 

Dclequainon  più  torio  entrò  le  porte. 

Che  fù  fommerfa  nel  commune  err/>re. 
Lo  cercò  tutto  pervie  dritte,  e totte^' 

In  van  di  sù  di  giù, dentro, c di  fuore. 

Nc  celTa  notte, ò dì,  tanto  era  forte 
L’incanto  ; e fatto  hauea  l’incantatore. 
Che  Ruggier  fempre  ve4c>  e li  fauella , 

Nè  Ruggier  nei,hè  lui  riconofee  ella . 

Ma  lafciain  Bradamante,  enon  v’incrcfca 
Vdir,che  corirefti  in  quell’incanto, 

Che  quando  farà  il  tempoV  ch’ella  n’efca 
La  farò  vfcire,e  Ruggir’altretanto. 

Come  raccende  il  guftò  ii’mutarc  efea  , 
Cori  mi  par, che  la  mia  hirioria,quanto 
Hot  qua, hor  là  più  variata  ria, 

Meno  a chi  l’vdirà  noioia  ria . 


Di 


©i  molte  fila cfler  bifogno  parme 
A condur  la  gran  tela  ch’io’lauoio. 

E però  nonivi  fpiaccia  d’afcoltarme. 
Come  fuor  de  le  ftanze  il  popol  Moro 
Dauanti  al  Re  Agramate  ha  prcfo  l’arme» 
Che  molto  minacciando  a i Gigli  d’oro 
Eo  fa  alTembrare  ad  vna  moftra  noua. 
Per  fapcr  quanta  gente  fi  ritroua . 
Perch’oltre  i caualieri, oltre  i pedoni. 

Ch’ai  numero  fottrati  erano  in  copia» 
Mancauancapitani,e  pur  de’ buoni,  j 
E di  Spagna, e'di  Libia,ed’Ethiopra  • 

E le  diuerfe  ó^uadre,  e nationi 
Giuano  errando  fenza  guida  propia  t 
Per  dare,e capo, & ordine  a ciafcuna.^ 
Tutto  il  campo  a la  mofira  fi  raguna* 

In  fupplimcnto  de  le  turbejvccife 
Ne  le  battaglie,e  nc’  fieri  conflitti, 
t*  vn  Signore  in  Ifpagna,  e l’altro  mifc 
In  AfrÌMjOue  molti  erano  ferità, 

1 tutti  li  lor  ordini  diuife, 

E fottoi  Duchi  lor  gli  hebbe  diritti. 
Differirò  Signor  con  gratia  voftra 
>Jcl*aItto  Canto  rordinc,e  la  moftra. 


"ZI fini dd  7trx,oi(GÌm  Canio» 


ARGO 


^attA  hauendo  la  moUra  il  ^gramante  ' 

X)e  le  fue  genti^eglt  s'auede  tardo  : 

Che  con  due  fchiere  {il  che  non  feppe  aitante) 
JUancauA  infieme  Jil\trdo,  e liianilardo. 
Va  per  trouar  il  granSigncyr  d’^Anglante^ 

IBr  troua  "Dor alice.  eM.andricardOy 
^gge  M.ichel  di  Pjrialdo  i vejìigij 
^(ntreychei  Mori  djjaltano  Parigi, 


iottò  la  perfona  di  Mandricardo , che  vk 
pcrtrouarc  Orlando  , c difegnata  inque- 
fto  Quartodecimo  Canto  Panimofità  di 
vn  vero  Caualicro , che  moflTo  da  genero- 
fa  inuidia,  per  gloiiaacqujftare,  doppo 
tante  famofe  imprefe  felicemente  condos 
tea  fine,diuenta  più  vago  difarne  del- 
l’altre.  In  Carlo  è efpreflaìa  perfona  d*vn 
vero  Principe  ,che  ne’bifogni  prima  ri- 
corre a Dio , 3c  poi  con  prudentia  proue- 
dea  quanto  fàmeibci'o  falute  del  fuo 

popolo  » 

t Nc 


X. 


C A N Alili. 

Ne  i molti afTalti^e nei  crudel  conflitti, 
C’hauuti  hauea  có  Fi  àci a,  Africa, e Spa 
MortJ  erano  infiniti, e derelitti  (gna. 
Al  lupo,  al  corno, a Tali  qua  grifagna  ; 

E benché  i Franchi  foffero  più  afflitti. 
Che  tutta hauean perdutala  campagna. 
Più  fi  doleano  i Saracin  per  molti 
Principi, e gran  Baron,  ch’cran  lor  tolti . 

Htbbon  vittorie  così  fanguinofe , 

Che  lor  poco  auanzò,  di  che  allegrarli. 

E fe  a le  antique  le  moderne  cofe, 

Inulto  AlfonfOìdenno  afiìmigliaifi. 

La  gtan  vittoria,  onde  a le  virtuofe 
Opere  voftre,può  la  gloria  darli, 
r)i  c’hauer  Tempre  lagrimofe  ciglia, 
Rauenna  deue,a  quella  s’affimiglia  • 
Quando  cederido  Merini,  e Piccardi, 
L’efiercito  Normando,c  TAquitano. 

Voi  ne!  mezo  afialifte  gli  ftendardi 
Del  quali  vincitor  nimico  Ifpano  ; 
Seguendo  voi  quei  gioueni  gagliardi. 

Che  ineritar  con  vaìorofa  mano 
Quel  dì  da  voi  per  honorati  doni 
L’elfe  indorate, e gl’indorati  fproni  • 

Con  sì  animofi  petti , che  vi  foro 
Vicin!,òpoco  lungi  al  gran  periglio, 
Crollalte  sì  le  ricche  ghiande  d’oro. 

Sì  rompefic  il  bafion  giallo  , e vermiglio, 
Ch’a  voi  fi  delie  il  trionfale  all’oro  ; 

Che  nondù  guafio,  nc  sfiorato  il  Giglio  • 
D’vn’altra  fronde  v’orna  anco  la  chioma 
D’hauer  ferbato  il  fuo  Fabritio  a Roma . 
La  gran  colonna  del  nome  Remano, 

Che  voi  prendelte,  e che  ferbalte  intiera. 
Vi  dà  più  honor  che  fe  di  volìra  mano 
Folle  caduta  la  militia  fiera . 

Quanta  n’ingrafTa  il  campo  Rauegnano 
E quanta  fc  n’andò  fenza  bandiera 
D’Aragon  di  Cartiglia, e di  Nauarra, 
Veduto  non  giouar  fpiedijnc  carra. 


QJVARTODECIMO.  m 

viuori;i  fù  più  di  conforto. 

Che  d’allegrezza;  perche  troppo  pefa 
Centra  la  gioia  noftra  il  veder  morto 
Il  capitan  di  Francia, e del’imprefa  ; 

E feco  hauere  vna  procella  a/Toito 
Tanti  Principi  Illuitri,  ch’a  difcfa 
De’  Regni  !or,de’  lor  confederati 
Di  qua  da  le  fredde  Alpi  cran'  paffati» 
Noftra  fallite,  noftra  vita  in  quella 
Vittoriad'afcitatafi  conofee  ; 

Che  difende, che’l  verno,  e la  tempefta 
Di  Gioue  irato  fopra noi  non  crofee. 
Mane  goder  polli am  ,nc  farne  fella. 
Sentendo  i gran  ramarichi,e  l’angofce. 
Che  in  velia  bruna,  e lagrimofa  guancia 
Levedoueilefan  per  tutta  Francia. 
Bifognache  pioueggia  ii  Re  Luigi 
Di  noni  capitani  a le  Tue  Iquadre , 

Che  per  honor  de  l’aurea  Fiordiligi 
Caftighino  le  man  rapaci,  e ladre  ; 

Che  fuori*, e frati, e bianchi, e neri,  e bigi, 
violato  hanno, e fpofa,e  figlia,  e madre  ; 
Gittate  in  terra  Chnfto  iri  facramento 
Per  tolgi i vn  tabernacolo  d’argento. 

O mifera Rauenna,  t’era  meglio. 

Ch’ai  vinciror  non  felli  refiftenza  *, 
Far,ch’ate  fofte  innanzi  Brefcia  fpegho. 
Che  tu  Io  folli  a Rimino, c a Faenza. 
Manda  Luigi  il  buon  Ttiuuitio  veglio, 
Ch’rnfegni  a quefti  tuoi  più  continenza  ; 
1 conti  lor, quanti  per  fimi!  torti. 

Stati  ne  lien  per  tutta  Italia  morti . 

Come  di  capitani  bifogn’hora. 

Che’!  Re  di  Fracia  al  capo  fiio  ptoueggi.1  ; 
Coli  MarfiIio,&  Agramanteall’hopa  " 

Per  dar  buon  reggimcto  ala  fua  greggia: 
Da  1 lochijdoue  li  verno  fè  dimcra  , " 

I Vuoljch’in  campagna  a l’ordine  fi  veggia. 
I Perche  vedendo  oue  bifegno  fia. 

Curda, e gouerno  ac  ogni  fcliiera  dia . 

L z Malli- 


CANTO 

Marfilio  prima,e  poi  fece  Agramante 
Pafìar  la  gente  tua.  fchiera  per  fchicra, 

I Catalani  a tutti  gli  altri  mante 
Di  Dorifcbo  vancon  la  bandiera, 
Bopovien  fenza  il’fuo  Re  Foluirante, 
Che  per  man  di  Rinaldo  già  morto  era* 
La  gente  di  Nauarra,e  Io  Re  Ifpano 
Halle  dato  Ifolicr  per  capitano. 

'Balugante,  del  popol  di  Leone, 

Grandonio  cura  de  gli  Al  garbi  piglia* 

II  fratei  di  Marfilio,  Falfirone, 

Ha  feco  armata  la  minor  Caftiglia,. 
Seguon  di  MadaralTb  il  gonfelonc 
Quei, che  lafciato  han  Malaga, e Siuigliaf 
Bai  mar  di  Cade  a Cordona  feconda 
Le  verdi  ripe  ouunque  il  Reti  inonda. 

StordilanojC  TefRra,  c Baricondo 
L’vn  dopò  l’altro  moftrala  fua  gente'* 
Granata  al  primo,  Vlisbona  al  fecondo» 
1 Malotica  al  terzo  è ubidiente. 
rCi  d*  Vlùbona  Re)  tolto  dal  mondo 
Larbin)Tcflìra,di  Larbin  parente. 

Poi  vienGalitia,chcfua  guida, invece 
Bi  Maricoldo,  Serpentino  fece . 

Quei  di  ToIedo,equei  di  Calatraua* 

Bi  c’hebbe  Sinagon  già  la  bandiera^ 

Con  tutta  quella  gente,  che  fi  laua 
In  Guadiana,c  bee  de  la  riuieta. 

L’audace  Matalifta  gouernaua, 
Bianzardin  quei  d’ Afturga  in  vna  fchiera  » 
Con  quei  di  Salamanca, e di  Piagenza* 
B’Auila,di  Zamorra,e  di  Palenza  • 

Di  quei  di  Saragofa,  e de  la  corte 
Del  Re  Marfilio,  ha  Ferraù  il  gouerno  • 
Tutta  la  ^ente  è ben’armata,e  forte . 
Inqiiefti  è Malgarino,  c Balinuerno» 
MalzanTe,e  Morgante.’;  eh’ vna  Ibrtc  i 
Hauea  fatto  habitat  paefe  elterno. 

Che  poi  che  i regni  lor,lor  fliron  tolti. 

Gli  hauca  Mafiiioin  oKte  fua  raccolti. 

In 


! QVARTODECIMO.  I2J 

In  queft^  di  Marfilio  il  gran  baftardo 
Follicon  d’Almciia,con  Doricontc, 
Bauartcd’ Argalifa,&  Analardo, 

Et  Archidance,il  SagontinoContc, 

E rAmmirante,e  Langhiran  gagliardo,' 

E Malagur,c’haucal*aftut]c  pronte. 

Et  altri, & altri, de*  quai  penro,doue 
Tempo  Tarà  di  far  veder  le  prone, 

I Poi  chepafsòl’cflercito  di  Spagna 

Con  bella  moftra  innàzi  al  Re  Agramate  f 
j Con  la  fua  fquadra  apparue  a la  capagna 
Il  Re  d’Oran,che  quali  era  gigante . 

I L’altra, che  vien  per  Martafin  fi  lagna  ; 

II  qua!  morto  le  fù  per  Rradamante  j 
E fi  duol,ch’vna  feminafi  vanti 
D’hauer  veci  fo  il  Re  de’  Garamanti, 
jt  Segue  la  terza  fchiera  di  Marmonda  , 

Ch’Argafto  morto  abbàdonò  in  Guafeo» 
, Aquefta  vn  capo, come  ala  fecoda,  (gna, 
1 Ecomcanchoa  laquarta  darbifogna . 

Quantunque  il  Re  Agramantc  nó  "abonda 
I Di  capitani, pur  ne  finge,  e fogna. 

Dunque  BuraIdo,Ormida,Atganio  eleflc; 
E dou’  vopo  ne  fù  guida  li  mefle  • 

Diede  ad  Arganio  quei  di  Libicana, 

Che  piangean  morto  il  negro  Drudinalfo» 

' Guida  Brunello  1 Tuoi  di  Tingitana 
Con  vifo  nubiloro,e  ciglio  baffo. 

Che  poi  che  ne  la  felua  non  lontana 
Dal  caftel  c’bcbbe  Atlatcin  cima  al  faffo* 
Li  fù  tolto  l’anel  da  Rradamante , 
Caduto  era  in  difgratiaal  Re  Agramantc, 
Efe’l  fratei  d.  Ferrali,  Ifoliero, 

Ch’a  l’arbore  legato  ritrouollo, 

Mon  ficea  fede  innanzi  al  Re  del  vero, 
i Hanrcbbc  dato  in  sù  le  forche  vn  crollo* 
i Mutò  a preghidimoln  il  Repenfiero, 

I Già  hauédo  fatto  porgli  il  laccio  al  collo  , 

I Gli  lo  fece  Jeuar,  ma  rifcrbarl® 
i Ai  primo  cri  or,  che  poi  giurò  impiccarlo* 

I L I Si 


CANTO 

Sic’hauea  caufa  di  venir  Brunello 
Con  vifo  mefto,con  la  tcfta  china, 

Seguia  poi  Farurante,e  dietro  a quello 
Erancaualii,  efanti  di  Maurina. 

Venia  Libanio  apprefi'o  iiRe  noiiello, 

I.a  gente  era  con  lui  di  Conftantina  ; 

Però  che  la  corona, e il  balton  d’oro 
Gli  ha  dato  il  Re, che  fù  di  Pinadoio, 

Con  la  gente  d’Efperia  Sondano, 

E Dorilon  ne  vien  con  quei  di  Setta  ; 
Nevien  co  i Nafamoni  Puliano, 

Quelli  d’AmoniailRc  Aricalte afFretta, 
Malabuferfo  quelli  di  Fizano  . 

I)a  Finaduro  c l’altra  fquadra  retta  *, 

Che  di  Canaria  viene,edi  Marocco  . 
BalaRrohaquci,  che  far  del  ReTardocco. 
Due  fquadre,vna  di  Mulga,  vna  d’AizilIa 
Seguono  ; e qftaha’l  Fio  Signore  antico  > 
Quella  n’è  pnua;  e però  il  Re  fortilla, 

E diella  a Corinteo , Tuo  fido  amico. 

E coli  de  la  gente  d’AlmanfilIa , 

C’hebbe  Tanfirion,fe  Re  Caico, 

Diè  quella  di  Getulia  a Rimedonte, 

Poi  vien  con  quei  di  Cofea  Balinfrcnte# 
Quell’altra  fchiera  c la  gente  di  Rolga, 

Suo  Re  è Clarindo,c  già  fù  Mirabaldo.  ^ 
Vien  Baliuerzo  ; ilqual  vò , che  tu  tolg^  ** 
Di  tutto  il  gregge  pef  maggior  ribaldo  . 
Non  credo  in  tutto  il  campo  fi  difciolga 
Bandiera, c’habbi  eficrcito  più  faldo 
De  l’altra,  con  che  feguefi  Re  Sobrino  y 
Nè  più  di  lui  prudente  bacino . 

Quei  de  Bellamarina, che  Gualciotto 
Solca  guidare, hor  guida  il  Red’Algierì 
Rodomonte  di  Sarza,  che  condotto 
Di  nuouohauea  pedoni, e caualieri. 

Che  mentre  il  Sol  fù  nubilofo,  fotto 
li  gran  Centauro,  e i corni  horridi,  e fieri, 
Fù  in  Africa  mandato  da  Agramante, 

Onde  venuto  era  tre  giorni  inante . 

Non 
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haueail  campo  d’Africa  più  forte. 

Nè  Saracin  più  audace  di  coftui  ; 

E più  femean*  ie  Parigine  porte, 

Et  hauean  più  cagion  di  temer  lui. 

Che  Marfilio,  Agramante,e  la  gran  corte, 
C’hauea  feguito  in  Francia  qiufti  dui  i 
E più  d’ogn’aItro,cheùrcefl'e  moftra. 

Era  nimico  de  la  fede  noftra  , 

Vicn  Prufioneil  Re  derAluaracchie, 

Poi  quel  de  la  Zumata  Dardi  nello. 

Non  sò  s’habbiano  nottole,  ò cornacchie, 
O altro  manco, & importuno  augello, 

Il  qual  da  i tetti, e da  le  fronde  gracchio 
Futuro  mal, predetto  a quetto,e  a quello  ; 
Che  filTa  in  ciel,nel  dì  (eguente  èl’hora. 
Che  !’vno,e  Paltro  1 quella  pugna  muoia* 
In  campo  non  haueano  altri  a venire , 

Che  quei  di  Tremifennc,  e di  Noritia  ; 

Nè  fi  vedea  a la  moftra  comparire 
Il  fegno  lor,nè  dardi  fenotitia  . 

Non  rapendo  Agramante,'chefidire, 

Nc  che  pcnfardi  quefta  lorpigritia, 

Vno  feudiero  al  fin  li  fù  condotto 
Del  Re  di  Tremifen,  che  narrò  iltuttóV' 
Egli  narrò, che  Ahirdo,  e Manilardo  u 
Con  molti  altri  de’  fuoi  giaecano  al  capo* 
Signorf  difs’egli)  il  caualicr  gagliardo, 
Ch’vccifo  ha  i noftri , vccifo  hauria  il  tuo 
S e foiTe  ftato  a torli  via  più  tardo  (capo  , 
Di  me,ch’a  pena, anchor  così  nefeampo. 
Fà  quel  de’  caualieri,  e de*  pedoni, 

Che’I  lupo  fà  di  capre, e di  montoni  • 

Ira  venuto  pochi  giorni  aliante 

Nel  campo  del  Re  d’ Africa  vn  Signore  ; 
Nc  in  Ponente  era, nè  in  tutto  Leuantc 
Di  più  forza  di  lui,  nc  di  più  core . 

Li  facea  grande  honoreil  Re  Agramante, 
Per  elfer  coftui  figlio,  c fuccefiòre 
In  Tartaria  del  Re  Agrican  gagliardo. 

Suo  nome  era  il  feroce  Mandricardo 

L 4 rei» 


CANTO 
Per  molti  chiari  getti  era  famolb, 

E di  fna  fama  tutto  il  mondo  empia  » 

IVIa  Io  facea  più  d’altro  glotiofo , 

Ch’ai  caftel  de  la  Fata  di  Scria 
L’vsbergo  haueaacquittato  luminofo  » 
Ch’Ettor  Troian  portò  mill’anni  pria. 

Per  ttrana,e  formidabile  aucntura, 

Che’l  ragionarme  pur,  mette  paura  • 
Trouandofi  cottili  dunque  prtfente 
A quel  parlar, alzò  l’ardita  faccia, 

E fi  difpofe  andar’! mmantinentc 
Pcrtrouarql  guerrier  dietro  a latracela. 
Ritenne  occulto  il  fuo  penfiero  in  mente  ; 
O fia  perche  d’alcun  ftima  non  faccia  ; 

O perche  tema,fe’l  penficr  palefa  , 
Ch’vn’altro  innanzi  a lui  pigli  l’imprefa  • 
A Io  feudierfe  dimandar, come  era 
La  foprauetta  di  quel  Caualiero. 

Colui  rifpofe , Quella  è tutta  nera. 

Lo  fcKdo  nero, e non  ha  alcun  cimiero/ 

E fù,Signor,  la  fua  rirpòfia,vera  ; (ro  f 
perche  lafciato  Orlando  hauea  il  Quartie- 
Che,  come  dentro  l’animo  era  in  doglia, 
Cofi  imbrunir  di  fuor  volle  la  fpoglia  • 

Marfilio  a Mandricardo  hauea  donato 
Vn  dettrier  baio, a fcoiza  di  cattagna  » 
Con  gambe, c chiome  ncte,  & era  nato 
Di  Frifa  madrc,ed’vn  villan  di  Spagna* 
Sopra  vi  falta  Mandricardo  armato, 

E galoppando  và  perla  campagna , 

E giura  non  tornare  a quelle  fchierc. 

Se  non  troua  il  campion  de  l’arme  nera» 
Molta  incontrò  de  la  paurofa  gente. 

Che  de  le  man  d’Orlando  era  fuggita. 

Chi  del  figIiuoI,chi  del  fratcl  dolente. 

Chi  innanzi  a gli  occhi  fuoi  per  de  la  vita 
Anchora  la  codarda,c  trifta  mente 
Ne  la  pallida  faccia  era  fcolpita. 

Anchor  per  la  paura,  che  hauuta  hanno 
Pallidi, muti,  infen  fati  vanno. 

Non 
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Konfè  lungo  camin,che  venne  doue 
Crucici  fpettacol  hcbbe,&inhumano. 
Gran  teftimonio  a le  mirabil  proue, 

Che  fuf  racconce  innanzi  al  Re  Africano» 
Hor  mira  quelli, hor  quelli  motti ;e  mone, 
E vuol  le  piaghe  niifurar  con  mano, 

Idofrb  da  ftrana  inuidia, ch’egli  porta 
Al  caualicr,c’hauea  la  gente  morta. 
Come  lupOjò  maftin,  ch’vitimogiugne 
Al  bue  lafciato  morto  da*  villani  ; 

Che  troua  fol  le  corne,l’oflà,e  l’vgne. 

Del  refto  fon  sfamati  augelli,  e cani. 
Riguarda  in  vano  il  tefchio,che  non  vgne* 
Così  fàilcrudel  Barbaro  in  que’  piani. 
Per  duol beftemia,  e moftra  inuidia  imme 
Che  venne  tardi  a così  ricca  menfa.  ( fa> 
Quel  giorno,  e mezo  l’altro  fegue  incerto 
Il  caualier  dal  negro, e ne  domanda. 

Ecco  vede  vn  pratel  d’ombre  coperto  » 
Ch«  sì  d’vn’alto  fiume  fi  ghirlanda, 
Chelafcia  a pena  vn  brene  fpatio  aperto 
Doue  l’acqua  fi  torce  ad  altra  banda, 

Vn  fimil  luogo  con  gireuol’onda 
Sotto  Otricolo  il  Teucre  circonda, 

Doue  entrar  fi  potea,  con  l’arme  indolTo: 
Stauano  molti  caualierarmati. 

Chiede  il  Paga, chi  gl’hauea  in  ftuol  fi  grof 
Età  che  eft'ctto,infieme  iui  adunati , " (fo 
Gli  fè  rifpofta  il  capitano,moiro 
Dal  fignonl  rembiantc,e  da*  fregiati 
D’oro, e di  gemme  arnefi  di  gran  pregiof 
Che  Io  mollrauan  caualiero  egregio 
Dal  noftro  Re  fiarn(diire)  di  Granata 
Chiamaci  in  compagnia  de  la  figliuola  ; 
La  quale  al  Re  di  Sarza  ha  maritata. 
Benché  di  cròia  fama  anchor  non  vola* 
Corne  apprefiblaferaracchctata 
La  cicaletta  fia,  c’hors’ode  fola,  * 

Alianti  al  padre  fra  l’Ifpane  torme 
La  condurremo:  intanto  ella  fi  dorme, 

L 5 Colui, 
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Colui, che  tutto  il  mondo  vilipende, 

Difegna  di  veder  tofto  la  prona. 

Se  quella  gente  ò bene,ò  mal  difende. 

La  Donna,  a la  cui  guardia  fi  ritroua, 
Diife, Cortei  per  quanto  fc  n’intende, 

E bella, e di  faperlo  bora  mi  gioua . 

A lei  mi  menà,ò falla  qui  venire, 
Ch’altrouc  mi  conuien  fubito  gire. 

Ifier  per  certo  dei  paz2,o  folenne, 

Rifpofe  il  Granatili, nè  più  li  difie  . 

Mail  Tartaro  a ferir  torto  lo  venne 
Con  l’hafta  bafla,e  il  petto  li  trafific', 

Che  la  corazza  il  colpo  non  foftenne, 

E forza  fù,che  morto  in  terra  gifie. 

L’hafta  ricoura  il  figlio  d’Agricane, 

Perche  altro  da  ferir  non  li  rimane. 

Non  porta  fpada,nè  bafton,  che  quando 
L’arme  acquiftò,che  fur  d’Ettor  Troiano, 
Perche  trouò,  che  lor  mancaua  il  brando  , 
Li  conuennc  giurar  (nè  giurò  invano) 
Che  fin  che  non  togliea  quella  d’Orlando, 
Mai  non  porrebbe  ad  altra  fpada  mano. 
Durindana, ch’Almotehebbe  i gràftima, 
E Orlando  hor  porta,  Ettorportaua  prima. 

Grande  è l’ardir  del  Tartaro,  che  vada 
Con  difuantaggio  tal  centra  coloro. 
Gridando, Chi  mi  vuol  vietarla  ftrada? 

I con  la  lancia  fi  cacciò  tra  loro  . 
Chijl’hafta  abbafta,e  chi  tra  fuor  la  fpada^ 
E d’ogn’intorno  fubito  li  foro  . 

Egli  ne  fece  morir’  vna  frotta, 

Prima  che  quella  lancia  foftfe  rotta.  ’ 

Rotta  che  fe  la  vede, il  gran  troncone, 

Che  refta  intero, ad  ambe  mani  afferra  ; 

E fà  morir  con  quel  tante  perfone, 

Che  non  fu  vifta  mai  più  crudel  guerra. 
Come  tra  Filiftei  l’Ebreo  Sanfone, 

Con  la  inafccllajGhe  leuò  di  terra  ; (fpelTb 
Scudi  fpezza  , elmi  fchiaccia , e vn  colpo 
Spenge  i causili  a i caualieri  appreflb. 

Corrono 
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Corrono  a morte  quei  miferi  a gara, 

Nè  perche  cada  l’vn, l’altro  andar  cefla . 
Che  la  maniera  del  morire  amara 
Lor  par  più  affai,  che  non  è morte  ifteffa 
Patir  non  pónno,  chela  vita  cara 
Tolta  lorfia  davn  pezzo  d’afta  feffa  ì 
E fieno  rotto  a le  picchiate  ftrane 
A morir  giunti, come  bifcie,©  rane. 

^^a  poi,ch’à  fpéfe  lor  fi  furo  accorti. 

Che  male  in  ogni  guifa  era  il  morire. 
Sendogia  preffo  ali  duo  terzi  morti. 
Tutto  l’auanzo  cominciò  a fuggire . 
Come  del  propr  io  hauer  via  fc  li  port^^ 

II  Sarp.cin  crudel  non  può  patire , 

Ch’alcun  di  quella  turba  sbigottitta 
Da  lui  partir  fi  debba  con  la  vita . 

Come  in  palude  arciutÉa5dura  poco 

Stridula  canna,  ò in  campo  arida  ftoppia 
Centra  il  foffio  di  Borea,  e contra  il  foco. 
Che’!  cauto  agricoltore  infieme  accoppia. 
Quando  la  vaga  fiamma  occupa  il  loco , 
E feorre  per  li  bofchijC  ftride,e  feoppia; 
Così  coftor  contra  la  furia  accefa 
Di  Mandricardo  fan  poca  difefa. 
pofeia  ch’egli  reftar  vede  l’entrata. 

Che  mal  guardata  fu,  fenza  cuftede. 

Per  la  via, che  di  nuouo  era  fegnata 
Ne  l’erba,  al  fuon  de’  ramarichi,  ch’ode, 
viene  a veder  la  Donna  di  Granata, 

Se  di  bellezze  è pari  a le  fuc  lode. 

Paffa  tra  i corpi  de  la  gente  morta', 

Doue  li  dà,torcendo,  il  fiume  porta*  3 
E Doralicein  mezoilprato  vede 
( Che  cofi  nome  la  Donzella  hauea) 
Laqual  foffolta  da  l’antico  piede 
D’vn  Frafìinofiluellre,fi  dolca . 

Il  pianto, come  vn  nuo,che  fuccede 
Di  villa  vena, nel  bel  fen  cadea, 

E nel  bel  vifo,fi  vedea,  che  infieme 
De  l’altrui  mal  fi  duole,  e del  fuo  teme. 

L 6 Crebbe 
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Crebbe  il  timor, come  venir  Io  vide 
Di  fanguc  brutto,  e co  faccia  empia 
E*I  grido  fintai  ciel  l’aria  diuidc,  (ra> 
pi  fé,  de  la  Tua  gente  per  paura . 

Che  oltre  i caualier,  v* erano  guide, 

Che  de  la  bella  Infante  haueano  cura 
Maturi  vecchi, e affai  donne,  e donzelle 
Del  Regno  di  Granata, e le  più  belici 
Come  il  Tartaro  vede  quel  bel  vifo, 

Che  non  ha  paragone  in  tutta  Spagna  9 
E c’ha  nel  pianto (horch’cffer  de  nelrifo?) 
Tefc  d’amor  l’incftricabii  ragna, 
l^on  sà  fe  viue  ò in  terra , ò in  paradifo* 
ISe  de  la  fua  vittoria  altro  guadagna, 
Senon,che  in  man  de  la  fua  prigioncra 
Si  dà  prigionc,e  non  sà  in  qual  maniera» 
A lei  però  non  fi  concede  tanto, 

Che  del  trauaglio  fuo  le  doni  il  frutto  ; 
Benché  piangendo  ella  dimoftri, quanto 
Poffa  donna  moftrar  dolore,e  lutto. 

Egli  fperando  volgerle  quel  pianto 
In  fommo  gaudio,  era  difpofto  al  tutto 
Menarla  feco,e  fopra  vn  bianco  vbino , 
Montar  la  fece, e tornò  al  fuo  camino''. 
Ponne,e  donzelle, e vecchi,  8c  altra  gc^tc, 
Ch’eran  con  lei  venuti  di  Granata, 

Tutti  licentiò  benignamente, 

Dicendo,  Affai  da  mefia  accompagnata, 

10  maftro,  io  baila, io  li  farò  (ergente 
In  tutti  i fuoi  bi fogni, a Dio  brigata, 

Cefi  non  li  potendo  far  riparo. 
Piangendo, c fofpirando  fe  n’andaro  • 

Tra  lor  dicendo , Qiianto  dolorofo 
Ne  farà  il  padre,  quando  il  cafo  intenda, 
Quanta  ira, Quàto  duo!  n’hauràil  fuo  fpo- 
O come  ne  farà  vendetta  horrenda.  (fo, 
Deh  perche  a tempo  tanto  bifognofo 
Non  è qui  preffo  a far,  che  coftui  renda 

11  fangue  illufire  del  Re  Stordilano, 

Prima  che  fe  Io  porti  più  lontano . 
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De  fa  gran  preda  il  Tartaro  contento. 

Che  fortuna,  c valor  gli  ha  pofto  innanzi, 
Di  trouar  quel  dal  negro  veftimento 
Hon  par  c’habbia  la  fretta , c’hauea  diàzio 
Correua  dianzi, hor  viene  adagio, e lento, 
i penfa  tuttauia  douc  fi  ftanzi  ; 

Doue  ri troui  alcun  comodo  loco 
Per eflalar tanto  amorofo  foco, 

Tutta  volta  conforta  Doralice, 

C’hauea  di  pianto  gli  occhi,e*l  vifo  molici 
Compone,  c finge  molte  cofe  ; e dice. 

Che  per  fama  gran  tempo  ben  le  volle, 

E che  Ia.patria,e  il  Tuo  regno  felice, 

Che’l  nome  di  grandezza  a gl’altri  tollc, 
I.afciò,nó  per  vedere  ò Spagna,  ò Franciaf 
Ma  fol  per  contemplar  fua  bella  guancia» 
$e  per  amar,l*huom  deue  eflér  amato, 
Merito  il  voftro  amor,  che  v’ho  amat’io» 
Se  per  ftirpe,di  me  chi  è m^lio  nato , 
Che’l  poflente  Agrican  fù  il  padre  mio  ? 
Se  per  ricchezze, chi  ha  di  me  più  fiato  ? 
Che  di  dominio  cedo  folo  a Dio. 

Se  per  valor, credo  hoggi  haucre  cfperto, 
Ch’efier’amato  per  valore  io  metto  • 

1 Quefte  parole,&  altre aflai,ch’Amorc 
I A Mandricardo  di  Tua  bocca  ditta, 

Van  dolcemente  a confolar  il  core 
De  la  Donzella,  di  paura  afflitta  , 

11  timor  cefia,  e poi  cefla  il  dolora 
Che  l’hauea  quafi  Tanima  trafitta  • 

Ella  comincia  con  più  patienza , 

A dar  più  grata  al  nono  amante  vdienzi* 

Doi  con  rifpofte  più  benigne  molto 
A moftrarglifi affabile, ccortefe, 

1 non  negarli  di  fermar  nel  volto 
Tal’hor  le  luci  di  pietadeaccefe . 

Onde  il  Pagan,chcdaIoftraI  fù  colto 
Altre  volte  d’Amor, certezza  prefe, 

>Jon  che  fperanza,  che  la  Donna  bella 
Non  laria  a*  Tuoi  defir  fempre  ribella. 

Coc 
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Con  que(Ì3  compagnia  lieto^e  gloiofo, 

Che  sì  gii  fattisfa , sì  gli  diletta, 

Effendo  pteìTo  a rhora,ch’a  ripofo 
La  fredda  notte  ogni  animale  alletta , 
Vedendo  il  Sol  già  baiTb,e  mezo  afcofo. 
Cominciò  a caualcar  con  maggior  fretta. 
Tanto, eh’ vdì  fonar  2ufFolÌ,e  canne, 

E vide  poi  fumar  ville, e capanne . 

Erano  paftorali  alloggiamenti, 

Miglior  ftànza, e più  comoda, che  bella, 
Quiui  il  guardian  cortefe  de  gli  armenti 
Honorò  il  caiialiero,e  la  Donzella, 
Tanto,che  fi  chiamar  da  luì  contenti  ; 
CHE  non  pur  per  cittadi,e  per  caftella» 
Ma  per  tuguri)  anchora,  e per  fenili, 
Speflb  fi  trouan  gli  huomini  gentili. 

Quel,che  fofie  dipoi  fatto  a l’ofcuro 
Tra  Òòralice,  e il  figlio  d’Agricane, 

A punto  raccontar  non  m’aflìcuro  ; 

Si  ch’ai  giudicio  di  ciafeùn  rimane . 
Creder  fi  può, che  ben  d’accordo  furo, 
Chefiìeuar  più  allegrila  dimane  j 
E Doralice  ri n gradò  il  paftore. 

Che  nel  fuo  albergo  le  hauea  fàtt’honotc# 

Indi  d’vnoin  vn’altro  luogo  errando. 

Si  ritrouaroal  fin  fopra  vn  bel  fiume. 

Che  con  filentio  al  mar  và  declinando, 

E fé  vada,ò  feftia,  mal  fi  prefume  ; 
Limpido, e chiaro  si, che  in  lui  mirando. 
Senza  coiitefa  al  fondo  porta  il  lume. 

In  ripa  a quello^a  vna  frefc’ombra,  e bella 
*r4  ouat  due  cauaìieri,e  vna  donzella. 

Hor  l’alta  fantafia,ch’vn  fender  folo 
No  vuoljch’i  feguaogn’hor,q.ui  mi  guida» 
E mi  ritorna, oue  il  Morefeo  ftuolo 
Afibrdò  di  rumor  Francia,  e di  grida. 
D’intorno  al  padiglioncjoue  il  figliuolo 
Del  Re  Troiano,  il  finto  Imperio  sfida  ; 

E Rodomonte  audace  fe  gli  vanta 
Arder  Parigi, e fpianar  Roma  fanta. 

vena-* 
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venuto  ad  Agramante  era  a l’orecchio, 

Che  già  gl’ìnglefi  hauean  pafiàto  il  mare. 
Pero  "Matfilio,  e il  Re  del  Garbo , vecchio, 
E gh  altri  capitan  facean  chiamare. 

Conhglian  rutti  a far  grande  apparecchio, 
Sì  che  Parigi  pofl'ano  efpugnare  . 

Ponno  efìer  certi, che  più  non  s’efpugnà,  . 
Se  noi  fin  prima  che  l’aiuto  giiigna  . 

Già  fcale  innumerabili  per  quefto 

Da’  luoghi  intorno  hauean  fatto  ràcorre^ 
Et ailì.ctraui,  e vimine  conteso, 

Che  le  poteano  a diueifi  vfi  porrei 
E naui,c  ponti;  e più  facea,che’i  rèdo, 

11  primo, e’I  fecondo  ordine  diCporte;  ■ / 
j A dar  l’a(ralto,&  egli  vuol  venne 
j Tra  quei, che  la  città  denno  alfalire,. 

; L’Imperatore  il  dì,che’l  dì  preceffe 
I De  la  battaglia, fc  dentro  a Parigi 
\ Per  tutto  celebrar’vffrcijjC  mefTe' 

A Preti, e Frati, bianchi, neri, e bigi  ; 

\ E le  genti,  che  dianzi  erari confelTe,  ■ 
i E di  mantolte  a gli  nimici  Stigi, 

I Tutti  communicar  non  altramente, 

I C’haueflìno  a morire  il  dì  feguente. 
i Et  egli  tra  Baroni,  e Paladini, 

Principi, & Oratori  al  maggior  Tempio  . • 
j Con  niolta  religione  a quei  diiiini 
I Atti  irìteruéne,e  ncdica  gli  altri efsepio  . 
j Con  le  ma  giunte,  e gl’occhi  al  ciel  fupini 
Difre,Signor,bé  ch’io fia iniquo  Se  empio, 
Non  voglia  tua  bontà  per  mio  fallire, 
Che’I  tuo  popol  fedele  habbia  a patire , 

E s’eglic  tuo  voler, ch’egli  patifea, 

E c’habbia  il  noftro  error  degni  fupplici, 
Almen  la  punition  fi  differì fca, 

Sì, che  per  man  non  fia  de’ tuoi  nimici. 
Che  quando  lor  d’vccider  noi  forti  {ca, 
Che  nonne liaucmo  pur  d’efi'er  tuo’amici, 
1 Pagani  diran, che  nulla  puoi, 

Che  perir  lafci  i partegiani  tuoi. 

E per 
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1 f>WVn } cheti  fia  fatto  ribelle  ; 

Cento  ti  fi  faran  per  tutto  il  mon^d  | 

Tal  che  la  legge  falfa  di  Babbelle 
Caccierà  la  tua  fede, e porrà  al  fondo  • 
Difendi  quefte genti, che  fon  quelle, 

Che’l  tuo  fepolcro  hàno  turbato  c moda 
Da  brutti  cani, e la  tua  fanta  Chiefa, 

^ li  vicari]  tuoi  fpeflb  difeCà . 

Sò,chci  meriti  noftriatti  non  fono 
A fatisfare  al  debito  d’vn’oncia  j 
Nc  douemo  fperar  da  te  perdono. 

Se  riguardiamo  a noftra  vita  fconcia. 

Wa  (è  vi  aggiugni  di  tua  gracia  il  donoV 
Nofira  ragion  fia  ragguagliata, e concia» 
Ne  del  tuo  aiuto  dcfperar  poffiamo, 
Qnal’hor  di  tua  pietà  ci  ricordiamo  • 
Cofi  dicea  l’Imperatordeuoto, 

Con  vmiltade,e  contrition  di  core  ; 
Ciunfe altri  preghi,  econueneuol  voto 
Al  gran  bi fogno, e a l’alto  fuo  fplendore  . 
Non  fu  il  caldo  pregar  d’effètto  voto 
Però  che’l  Genio  fuo,  l’Angel  migliore» 

1 preghi  tolfe, e fpiegò  al  ciel  le  penne» 

Et  a narrare  al  Saluator  li  venne  • 

B furo  altri  infiniti  in  quello  inffante 
Da  tali  meflTaggier  portati  a Dio, 

Che, come  gli  afcoltar  l’anime  (ànt^ 
Dipinte  di  pietade  il  vifo  pio. 

Tutte  miraro  il  fempitcrno  Amante 
E li  moftraro  il  commun  lor  difio. 

Che  la  giufta  oration  fofie  effaudita» 

Del  popol  Chrift  ian,  che  chiede  aita  • 

E la  bontà  ineffabile,  che  in  vano 
Non  fù  pregata  mai  da  cor  fidclc  , 

Lena  gh  occhi  pietofi,e  fa  con  mano 
Cenno, che  venga  a fe  l’Angel  Michele* 
Vaigli  diffeja  l’effercito  Chriftiano, 

Che  dianzi  in  Piccardia  calò  le  vele , 

Et  al  murdi  Parigi  l’apprefenta. 

Sì  che  il  campo  nimico  noa io  Tenta  • 

Troua 
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Troua  prima  il  SiI«ntio,e  da  mia  parte 
Gli  dì,chetcco  a quefta  imprefa  venga. 
Ch’egli  ben  proueder  con  ottima  arte 
Saprà, di  quanto  proueder  conuenga. 
Fornito  quefto  fubito  và  in  parte, 

Doue  il  fuo  feggio  la  Di feordia  tenga  • 
Dille, che  refca,e’l  focil  feco prenda, 

E nel  campo  de’  Mori  il  foco  accenda* 

E tra  quei  che  vi  fon  detti  più  forti 
Sparga  tante  2Ì2anie,e  tante  liti. 

Che  combatta  no  infieme,&  altri  morti* 
Altri  prefi  ne  fieno, altri  feriti  ; 

E fuor  del  campo  altri  lo  fdegno  porti. 

Sì, che  il  lor  Re  poco  di  lor  s’aiti . 

Non  replica  a tal  detto  altra  parola 
11  benedetto  Augel,ma  dal  cicl  vola  « 

Doiiunque  drizza  Michel’ Ange!  l’ale, 
Fiiggon  le  nubi,  eterna  il  ciel  fereno. 

Li  gira  intorno  vn’aurco  cerchio, quale 
Veggiam  di  notte  lampeggiar  baleno.- 
Seco  penfa  tra  via  doue  fi  cale 
11  celefte  corner  per  fallir  meno 
A trouar  quel  nimico  di  parole, 

A'cui  la  prima  coni  miflìon  far  vuole  * 

Vien  feorrendo  ou’cgli  habiti,  ou’egfi  vfi,' 

E fi  accordare  in  nn  tutti  i penfieri. 

Che  de’  Frati,  e de’  Monachi  rinchiufi 
Lo  può  trouar’in  Chiefe , e in  Monafteti  i 
Douc  fono  i parlari  in  modo  efclufi, 

Che’l  fiIemio,oue  cantano  i Salteri, 

Ouc  dormono, oue  hanno  la  piatanza, 

E finalmente  è fcritto  in  ogni  danza . 

Credendo  quiui  ritrouarlo,  moflc 
Con  maggior  fretta  le  dorate  penne  ; 

E di  veder, ch’anchor  pace  v i fbfie. 
Quiete,  e Carità  ficuro  tenne . 

Ma  da  l’opinion  fua  rirrouo0e 

Torto  ingannato,  che  nel  chiortro  venne* 

Non  è filentio  quiui  ; e gli  fii  ditto , 

Che  non  v’habita  più, fuor  che  in  ifcritto* 


- CANTO 

Ne  Pietà,nè  Quiete, nè  Vmiltade, 

Nè  quiui  Amor, nè  quiui  Pace  mira. 

Ben  vi  fur  già, ma  nc  l’antica  etado . 
Chele  cacciar  Gola,Auaritia,&  Ira, 
Superbia, Inui  dia,  Inertia,e  Crudeltade. 

Di  tanta  noiiità  l’Angel  fi  ammira  . 

Andò  guardando  quella  brutta  fchicra; 

E vide  ch’ancho  la  Difeordia  v’era , 
Quella, che  gli  hauea  detto  il  Padre  eterno 
Dopò  il  fiÌentio,che  trouar  douefie . 
Pcnfato’hauea  di  far  la  via  d’Auerno, 

Che  fi  credea,  che  tra’  dannati  ftefle. 

E dtrouolla  in  quello  nouo  inferno 
(Chi’I  crederia?)tra  fanti  vfEci,e  meflc. 
Par  da  tirano  a Mi chel, ch’ella  vi  fia  ; 

Che  per  trouar  credea  di  far  gran  via. 

La  conobbe  al  v’efiir  di  color  cento  > 

Fattaa  lifte  inequali  & infinite  ; 

C’or  la  coprono, hor  nò  ; che  i palli,  e*I  ve 
Le  giano  aprédo,ch’erano  fdrufcite.(  to 
I crini  hauea  qual  d’oro, e qual  d’argento, 
E neri, e bigi,e  hauer  pareano  lite . 

Altri  1 treccia , altri  in  naftro  eran’accolti } 
Moltià  le  fpalle, alcuni  al  petto  fciolti* 

Di  citatorie  piene,  e di  libelli, 

D’eiramine,e  di  carte,  e di  procure 
Hauea  le  mani, e il  feno,e  gran  faftellii 
Di  chiofe,di configli, e di  letture; 

Per  cui  le  facultà  de*  poucrelli 
Non  fono  mai  ne  la  città  ficure . 

Hauea  dietro,e  dinanzi, e d’ambi  i lati 
Notai, Procuratori, & Auuocati . 

La  chiama  a fé  Michelc,e  le  comanda. 

Che  tra  i più  forti  Saracini  feenda  ; 

E cagion  troui,che  con  memoranda 
Ruina,infieme  a guerreggiar  gli  accenda  • 
Poi  del  Silentio  nona  le  domanda  ; 
Pacilmente  effer  può,  ch’efia  n’intenda. 
Si  come  quella, ch’accendendo  i fochi 
Di  qua, ^ e di  là  và  per  diuerfi  lochi . 

Rifpofe 
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Rirpofe  la  Difcordia,  Io  non  hò  a mente 
In  alcun  loco  hauerlo  mai  veduto. 

Vdito  l’ho  ben  nominar  fouente , 

E molto  commendarlo  peraftuto,' 

Ma  la  F rande, vna  qui  di  noftra  gente  , 
Che  compagnia  tal  volta  gli  ha  tenuto, 
Penfojche  dir  te  ne  faprà  nouella, 

E verfo  vna  alzò  il  dito, e difle  , è quella. 
Haueapiaceuol  vifo,habito  honefto  » 
Vn’vmil  volger  d’occhi, vn’andar  graue, 
Vn  parlar  sì  benigno,  e sì  modefto, 

Che  parca  Gabiiei, che  dicelTe,  Aue. 

Era  brutta, e deforme  in  tutto  il  refto  ; 
j Ma  nafeondea  quefte  fattezze  praue 
1 Con  lungo  habito,  e Iargo,efotto  quello 
Attoflìcato  hauea  Tempre  il  coltello  . 

1 Domanda  a colici  l’Angelo, che  via, 
j Debba  tcner,sì  che’l  Silentio  troue , 

1 Diffe la  Fraude,  Già coftui  folla 
I Frà  virtudi  haòitare,e  non  altroue  ; 
f Con  Benedetto,  e con  quelli  d’Elia 
I !NeIe  badie  quando  erano  ancor  none' , 
i Fc  nele  fcole  affaide  la  Tua  vita 

Al  tempo  di  Pitagora,  ed’ Archita.  , 
Mancati  quei  Filofofije  quei  Santi, 

Che  lo  fblean  tener  nel  camin  ritto, 
Dagli  honefti  coftumi,  c’hauea  inanti, 
Fecea  lefceleraggini  tragitto. 

Cominciò  andar  la  notte  con  gl’amanti , 
Indi  coi  ladri, e fare  ogni  delitto  . 

1 Molto  co’l  Tradimento  egli  dimora, 
Veduto  l’hò  con  l’Homicidio  ancora. 
Con  quei, che falfan  lemonete,ha  vfanza 
Di  l iparaifi  in  qualche  buca  ofeura  . 

, Così  rpeffo  compagni  muta, e ftanza, 
Che’l  ritrouario  ri  faria  ventura, 

Ma  pur  hò  d’mfegnartelo  fperanza. 

Se  d’arriuare  a mezza  notte  hai  cura, 

A la  cafa  del  Sonno  fenza  fallo 
I Potrai(che  quiui  dormcjricrouallo . 

Benché 


CANTO 

Benché  foglia  laFraudc  efier  bugiarda, 

Pur’c  tanto  il  fuo  dir  fimile  al  vero  , 

Che  l’Angelo  le  crede, indi  non  tarda 
A volarcene  fuor  del  Monaftero. 

Tempra  il  batter  de  Tali, e ftudia,  e guarda 
Ciungere  in  tempo  al  fin  del  Tuo  fentiero, 
Ch’a  la  cafa  del  Sonno, che,  ben  douc 
£ra,  fapea,  qiiefto  Silentio  ttoue. 

Giace  in  Arabia  vna  valletta  amena. 
Lontana  da  cittadi,  eda  villaggi  ; 

Ch’a  l’ombra  di  duo  monti  è tutta  piena 
D’antichi  abeti , c di  robufti  faggi . 

Il  Soleindarno  il  chiaro  dì  vi  mena; 

Che  non  vi  può  mai  penetrar  co  i raggi. 

Sì  gilè  la  via  da  folti  rami  tronca  ; 
Iquiui  entra  fotterra  vna  fpelonca. 

Sotto  la  nera  felua  vna  capace , 

E fpatiofa  grotta  entra  nel  faflb  ; 

Di  cui  la  fronte  l’edera  feguacc 
Tutta  aggirando  va  con  torto  paflb  • 

In  quefto  albergo  il  grane  Sonno  giace; 
L’Orio  da  vn  canto  corpulento  e graflb  ; 
Da  l’altro  la  Pigritiain  terra  fiede, 

Che  no  può  andare, e mal  fi  regge  I piede» 
^ofmemorato  Oblio  fta  sù  la  porta, 

Non  lafciaentrarjncriconofcealcuno* 
Non  afcolta  imbafciata,nè  riporta, 

E parimente  ticn  cacciato  ogn’vno. 

Il  Silentio  và  intorno, e fa  la  feorta  ; 

Tfa  le  fcarpedi  feltro, e’I  n-.antel bruno; 

Et  a quanti  n’incontra  di  lontano, 

Che  non  debbian  venir  cenna  con  mano» 
Se  gli  accofta  aPorccchio  è pianamente 
L’Angel  gli  dice, Dio  vuol,  che  tu  guidi 
A Parigi  Rinaldo  con  la  gente. 

Che  per  dar  mena  al  fuo  Signor  fiiflidil 
IWa  che  Io  facci  tanto  chetamente, 
Ch’aJcun  de’ Saracin  non  oda  i gridi  ; 

Sì  che  più  tofì:o,cheritroui  il  calle 
La  fama  cl’auifar,gli  habbia  a le  fpalle. 

Altra- 
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Altramente  il  Si lentionorv ri fpofe, 

Che]co’l  capo  accennando, che  faria’. 

E dietro  vbi diente  fe  gli  pofe , 

E furo  al  primo  volo  in  Piccardia , 

Michel  moire  le  fquadre  coraggiofc,  ? 
E fc  lor  breue  vn  gran  ttatto  di  via. 

Sì  che  in  vn  dì  à Parigi  le  condulT^, 

Nè  alcun  s’auide  che  miraeoi  fijffc . 
t)ifcorreua  il  Silentio,  e tutta  volta 
E dinanzi  a le  fcjuadre,e  d’ogn*intorno 
Facea  girare  vn^atra  nebbia  in  volta. 

Et  hauea  chiaro ogn*a]tra  parte  il  giorno  . 
E non  lalciaua  quefta  nebbia  folta. 

Che  s'vdifle  di  fuor  tromba  nè  corno» 

Poi  n\andò  tra»  Pagani,  emcnòfeco 
Vn  nosò  che,  ch’ogn*vn fe fordo  e cieco^ 
Mentre  Rinaldo  in  tal  fretta  venia  , 

Che  ben  parca  da  PAngelo  condotto  s 
E con  hlcntio  tal, che  non  s*vdia 
Nel  campo  Saracin  farfenc  motto. 

Il  Re  Agramantchauea  la  fanteria 

MelTa  ne’  borghi  di  Parigi , e fotto 
Le  minacciate  mura  in  su  la  fofla 
Per  far  quel  dì  l’cftremo  di  fua  polTa  • 

Chi  può  contar’l’cfl*ercito,chc  mollo 
Quello  dì  cétra  Carlo  ha’l  Re  Agramanfo, 

I Conterà anchora  in  sù  PombiolTo  dolfo 
I Bel  liluofo  Apennin, tutte  le  piante  ; 

I Bira  quàte  ondc,qiiado  c il  mar  più  groP* 
Bagnano!  piedi  al  Mauritano  Atlate;  (fo, 
1 per  quanti  occhi  il  eie!  le  furtiu’opic 
De  gli  amatori  a meza  notte  feopte  • 

Le  campane  fi  léntono  a martello 
Bi  fpelfi  colpi, c fpauentofi  tocche. 

Si  vede  molto  in  quello  Tépio , e in  quello 
A Izar  di  mano, e dimenar  di  bocche . 

Sc’l  teforo  parellc  a Dio  sì  bello. 

Cornea  le nollrc opinioni  fciocchc. 
Quello  era  il  dì,che’I  Santo  Conciftoro 
l atto  hamuin  terra  ogni  fua  ftatua  d’or® 
S’odoxi 
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S*odon  tamaricare  i vecchi  giudi, 

Ches’erano  in  ferbati  in  queliì  affanni , 

E nominar  felici  i facri  budi,  , 

Compofti  in  terra  già  molti  e moit’anni. 
Ma  gli  animofi  giouani  robiidi, 

Che  mirai!  poco  i lor  propinqui  danni, J| 
Sprezzando  le  ragion  de’  più  maturi 
Di  qua  di  là  vano  correndo  a i muri. 
Quiui  erano  Baroni,  e Paladini, 

Re,Duchi,Caualier,Marchefi,e  Conti, 
Soldati  foreftieri, e cittadini, 

Per  Chrifto,e  per  fu’honorea  morir  pioti  • 
Che  per  vfeir  adoffo  a i Saracini 
Pregan  l’Impcrator,ch’abbaffi  i ponti. 
Gode  egli  di  veder  l’animo  audace. 

Ma  di  lardarli  vfeir  lor  non  compiace  > 

E li  difpone  in  opportuni  ioc^i 
Per  impedire  a i Barbari  la  via. 

Là  fi  contenta, che  ne  vadan  pochi , 

Quà  non  bada  vna  groffa  compagnia. 
Alcuni  han  cura  maneggiare  i fochi , 

Le  machine  altri,oue  bifógno  fia . 
Carlo^diquà  di  là  non  damai  fermo, 

Và  foccorrendo,e  fa  per  tutto  ichcimo* 
Siede  Parigi  in  vna  gran  pianura 

Ne  l’ombilico  a Francia,  anzi  nel  core  ; 

Li  paffa  la  riuiera  entro  le  mura, 

E corre, & efee  in  altra  parte  fuore  ; 

Ma  fa  vn’Ifola  prima, e v’adì  cura 
De  la  città  vna  parte, e la  miglio: e. 

L’altre  due  (che  in  tre  parti  è la  gran  Terra) 
Di  fuorla  foirajC  dentro  il  fiume  ferra’. 

la  Città, che  molte  miglia  gira;  • 

Da  moire  partili  può  dar  battaglia; 

Ma  perche  fol  da  vn  cànto  affalirmira 
Nè  volentier  i’effercito  sbaraglia  , 

Oltre  il  fiume  Agramantefi  ritira 
Verfo  Ponente,  acciò  che  quindi  adagila  ; 
Però  che  nè  cittade,nc  campagna 
Ha  dietro, fé  non  fua,hn’a  la  Spagna. 

Douunq  ac 
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Douunque  intorno  il  gran  muro  circonda. 
Gran  miinitioni  hauea  già  Carlo  fatte. 
Fortificando  d’argine  ogni  fponda 
Con  Scannafoffi  dentro, e Cafe  matte. 
Onde  entra  ne  la  terra, onde  efce  l’onda 
Groffifiìme  catene  haueua  tratte. 

Ma  fece  più  ch’altroue,  prouedeió 
Là,doue  hauea  più  caufa  di  temere . 

Con  occhi  d’Argo  il  figlio  di  Pipino 
Prelùde,  oueafialir  douea  Agramante* 

1 non  fece  difegnoil  Saracino, 

A cui  non  fofie  riparato  inante, 

Con  Ferrali,  Ifoliero,  e Serpentino, 
Grandonio,Falfironc,e  Balugante, 

E con  c'.òjche  di  Spagna  hauea  menato’ 
Refio  Matfilio  a la  campagna  armato . 
Sobrio  glieraa  man  manca  inripa  a Senna 
Con  Pulian,con  Dardmel  d’Almonte, 
Co’I  Re  d’Oran,ch’eirer  gigante  accenna 
Lungo  fei  braccia  dal  piede  a la  fronte. 
Beh  perche  a mouermen  fon’io  la  péna, 
Chequelle  genti  amouer  l’arme  pronte? 
Che  I Re  di  Sarza  pien  d’ira,  e di  fdegno 
Gnda,ebeftémia,enó  può  fiat  più  fegno. 
Come  afialirejò  vali  paftorali, 

O le  dolce  reliquie  de’conuiui 
Soglion  con  rauco  fuon  di  ftridulc  ali 
< Le  pronte  mofche  a’ caldi  giorni  eftiui; 
Comegli  fiorni  a’  rofleggiànti  pali 
Vanrio  di  mature  vuc,cofi  quiui 
Empiendo  il  eie!  di  grida, e di  romori 
Veniano  a dare  il  fiero  aflàlto  i Mori  • 
L’effercito  Chriftian  fopra  le  mura 
Con  lance,rpade,e  feure, e pietre,  e foco 
Difende  la  Città  lenza  paura, 

E’I  baibarico  orgoglio  eftimapocoj 
Edoue  Morte vno  &:vn’aItro  fura. 

Non  è chi  per  viltà  ricufi  il  loco. 

Tornano  i Saracin  giu  ne  le  folle 

' ^ di  ferite  e di  pcrcoifo  • 

Non 
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fcfro  folamente  vi  s’adopia , 

Ma  groflì  faffi,e  merli  integri,e  faldi  > 
Emuri  difpiccati  conmolt’opra , 

Tetti  di  torri, e gran  pezzi  di  fpaldi, 
L'acque  bollenci,che  vengon  di  fopra. 
Portano  a Mori  infopportabil  caldi  5 
E male  a quefta  pioggia  fi  refifte. 

Ch’entra  per  gli  elmi,,c  fa  accecar  le  viflc# 
S quefia  più  nocca, che’l  ferro  quafi  * 
Horchc  de  far  la  nebbia  di  calcine? 

Hor  che  doueano  far  gli  ardenti  vafi 
Con  nitro,ezolfo,epeci,e  termcntinc  ? 

1 cerchi  in  munition  non  fon  rtmafi. 

Che  d’ogn’intomo  hano  di  fiama  il  crine^ 
Qncfti,fcagliati  per  diuerfe  bande 
Mettono  a’  Saracini  afprc  ghirlande . 
Intanto  il  Re  di  Sarza  hauea  cacciato 
Sotto  le  mura  la  fchiera  feconda. 

Da  BuraldOjda  Ormida  accompagnato 
Quel  Garamante,e  quefio  di  Marmonda  * 
ClarindO,c  Sòridan  gli  fono  a Iato  : 

Kè  par  chc’l  Re  di  Setta  fi  nafconda . 
Segue  il  Re  di  Marocco, e quel  di  Cofca  5 
Ciafcim  perchc’l  valor  Ìlio  fi  conofca. 

Ne  la  bandiera,  ch’è  tutta  vermiglia, 
Rodomonte  di  Sarza  il  Leon  fpiega  ; 

Che  la  feroce  bocca  ad  vna  briglia. 

Che  li  pon  la  fua  Donna,  aprir  non  nega. 
Al  Leon  femedefimo  afibmiglia . 

E per  la  Donna,  che  lo  frena, e lega, 

La  bella  Doralice  ha  figurata 
Figlia  di  StordiIan,Re  di  Granata . 
Quella,che  tolto  hauea, come  io  narraua, 
RcMandticardo(cdifii  doucjcacui) 

Era  coftci, che Rodom onte  amaua 
PiucheUfuo  Regno, e più  che  gli  occhi 
E cortefia,c  valor  per  lei  moftraua,  (fuij 
Nonigià  fapendo,ch’era  in  forza  altrui. 

Se  faputo  l’haucire,alI*hoia  ali’hora 
Patt’nauKia  ql,che  quel  giorno  anchora. 

Sono 
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Sono  appoggiate  à vn  tempo  mille  fcale. 

Che  nonhan  men  di  duojper  ogni  grado  . 
Spinge  il  fecondo  quel  che  innanzi  fate, 
Che’l  terzo  lui  montar  fà  fuo  mal  grado. 
Chi  per  virtù, chi  per  paura  vale. 

Cóùic  ch’ogn’vn  forza  entri  nel  guadojj 
Che  qualunque  s’adagia,  il  Rcd’Algiere 
Rodomonte  crudele, occide  ò feie. 

Ogn’vn  dunque  fi  sforza  di  falìtc 
Tra’l  foco, e leruineinsù  le  mura. 

Ma  tutti  gli  altri  guardano’,  fe  aprire 
Veggiano  pafib,ouc  fia  poca  cura. 

Sol  Rodomonte  fprezza  di  venire 
Se  non,doue  la  via  meno  è ficuta. 

Doue  nel  cafo  difperato,  e rio, 

Gli  altri  fan  voti, egli  beftemmia  Dio. 
Armato  era  d’vn  forte, e duro  vsbergo. 

Che  fu  di  drago  vna  fcagliofa  pelle. 

Di  quello  già  fi  cinfeil  petto, e’I  tergo 
Quello  auol  fuo,  ch’edificò  Babelle, 

E fi  pensò  cacciar  de  l’aureo  albergo, 

E torre  à Dio  il  goucrno  de  le  ftelle. 

L’elmo, e Io  feudo  fece  far  perfetto, 

E il  brado  inficine, e folo  à quello  effetto. 
Rodomonte , non  già  men  di  Nembrotte 
Indomito,  fuperbo,  e furibondo, 

Che  d’ire  al  ciel  non  tardarebbeà  notte, 
Q^ndo  la  firada  fi  trouafie  al  mondo. 
Quiui  non  fia  à'mirar,s*in fiere, ò rotte 
Sieno  le  mura,ò  s’habbia  l’acqua  fondo. 
Pafia  la  foffì,anzi  la  corre, e vola 
Ne  l’acqua, e nel  pantan  fin’à  la  gola. 

Di  fango  brutto,c  molle  d’acqua  vanne 
Tra  il  foco,e  i faffi,e  gli  archi, c le  baleftrff. 
Come  andar  fiiol  tra  le  paluftri  canne 
De  la  noftra  Malica, porco  filueftre. 

Che  co’l  pctto,co’l  grifo, c con  le  zanne 
Fa,douunque  fi  volge, ampie  fencftre. 

Con  lo  feudo  alto  il  Saracin  ficuro 
Ne  viéfpiczzàdo  il  cicl,nó  chcquel  muro* 
M Non 
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Non  sì  tofto  à l’afGi'utto  è Rodomonte  , 

Che  giunto  fi  fentì  sù  le  berrrefche , 

Che  dentro  à la  muraglia  facean  ponte 
Capace, e largo  à le  fquadre  Francefche. 
Hor  fi  vede  (pezzar  più  d’vna  fronte. 

Far  chieriche  maggior  de  le  fratcfche. 
Braccia, e capi  vol.(re,e  ne  la  fofia 
Cader  da^  mùi  i vna  fiumana  rolla . 

Getta  il  Pagan  lo  feudo , e à due  man  prende 
La  cruda  fpada,  e giunge  il  Duca  Arnolfo* 
Coftui  venia  di  là,  doue  difeende 
L’acqua  del  Reno  nel  falato  golfo. 

Quel  mifer  contia  lui  non  fi  difende 
Meglio, che  faccia  contra  il  fuoco  il  zolfo, 
E cade  in  terra,  c dà  l’vltimo  crollo 
Dal  capo  fefio  vn  palmo  fotto  il  collo. 

Vccife  di  riuerfo  in  vna  volta 

Anfelmo,Oldrado,Spincloccio,  e PrandOc 
Il  luogo  firctto,  e la  gran  turba  folta 
Fece  girar  sì  pienamente  il  brando. 

Fu  la  prima  metade  à Fiandra  tolta , 
L’altra  feemata  al  popolo  Normando. 
Diuifeappreflb  da  la  fronte  al  petto 
Et  indi  al  ventre,  il  Maganzefe  Orghetco. 

Getta  da’  merli  Andropono,  c Mofehino 
Giù  ne  la  fofia.  Il  primo  è facerdote. 

Non  adora  il  fecondo  altro  che’l  vino, 

E le  bigonce  àvn  forfo  n’ha  già  votei 
Come  veleno, e fangue  viperino. 

L’acqua  fuggi  a, quanto  fuggir  fi  puote,  _ 
Hor  quiui  muore, e quel,che  più  l’annoia, 
E’I  fentir,che  ne  l’acqua  fe  ne  muoia  : 

Tagliò  in  due  parti  il  Prouenzal  luigi, 

£ pafsò  il  petto  al  Tolofano  Arnaldo, 

Di  Torre,Obcrto>Claudio,Vgo,  e Dionigi 
Mandar  lo  fpirto  fuor  co’l  fangue  caldo. 

E pielTo  à quefli, quattro  da  Parigi 
Gualtiero, Satallone, Oddo,  & Ambaldo 
Et  altri  molti , ch’io  non  faprei  come 
Di  tutti  nominar  la  pattia,e  il  nonxe . 
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La  turba  dietro  à Rodomonte  prefta 

Le  fcale  appoggia,  e mota  f più  d’vn  loco. 
Quiui  non  fanno  i Parigin  più  tefta  j 
Che  la  prima  difefa  lor  vai  poco. 

San  ben,ch’a  gli  nimici  affai  più  refta 
Dentro  da  fare, e non  l’haiiran  da  gioco  | 
Perche,  tra  il  muro, e l’argine  fecondo, 
Difcende  il  fofTo  horribile,e  profondo. 
Oltre  che  i noftri  facciano  difefa 
Dal  baffo  à l’alto, e moftrino  valore, 

Noua  gente  fuccede  à la  contefa 
Sopra  l’erra  pendice  interiore  ; 

Che  fa  con  lance,  e con  factte  off'cfa 
A la  gran  moltitudine  di  fuore, 

Che  credo  ben, che  faria  flato  meno. 

Se  non  v’era  il  figliuol  del  Re  Vlieno. 

Igli  quefti  conforta, e quei  riprende  , 

£ lor  mal  grado  innanzi  fe  li  caccia. 

Ad  altri  il  petto>ad  altri  il  capo  fende, 
j Che  per  fuggir  veggia  voltar  la  faccia. 
Molti  ne  rpinge&:  vrta, alcuni  prende 
Pe’i  capelli, pe’l  colIo,e  per  le  braccia; 

E foffopra  la  giù  tanti  ne  getta, 
j Che  quella  foffa  à capir  tutti  è filetta, 
j Mentre  lo  fluol  de’  Barbari  fi  cala, 

I Anzi  trabocca  al  pcrigliofo  fondo, 

[ Et  indi  cerca  per  diuerfa  fcala, 

, Di  falir  fopra  l’argine  fecondo  ; 

Il  Re  di  Sarza  (come  haueffe  vn’a!a 
Per  ciafeun  de’ Tuoi  membri  ) leuòilpódo 
Di  sì  gran  corpo,e  con  tant’arme  indoffo, 
E netto  fi  lanciò  di  la  dal  foffo. 

Pocoera  men  di  trenta  piedi, ò tanto, 

! Et  egli  il  pafsò  deliro,  come  vn  veltro, 

E fece  nel  cader  flrcpito,  quanto 
Haueffe  hauuto  fotto  i piè  di  feltro. 

Et  à quello, & à quello  affrappa  il  manto 
Come  fien  l’arme  di  tenero  peltro , 

E non  di  ferro, anzi  pur  fien  di  feorza. 

Tal  la  fua  fpada,e  tanta  c la  Tua  forza. 

V.  M z In 


CANTO  XII  ir. 

In  qwefto  tempo  i noftri,  da  chi  tcfe 
L’iriiidie  fon  ne  la  caiia  profonda. 

Che  v’han  fcopcjfafcinein  copia  tefc. 
Intorno  a’  quai  di  molta  pece  abonda» 

Nè  però  alcuna  fi  vede  palefe, 

Benché  n’è  piena  l’vna  e Talfra  fponda 
Dai  fondo  cupo , fino  à l’orlo  quali, 

E fcnza  fin  v’hanno  appiattati  vali. 

Qual  con  faInitro,qual  con  oglio,  e qual« 
Con  2olfo,qual  con  altra  fimircfca. 

I noftri  in  quefto  tempo,  perche  male 
Ai  Saracinii!  folle  ardir  riefca, 

Ch’mn  nel  foflb,eper  diuerfefcalc 
Crcdean  montar  sù  l’vltima  bertefca^ 
Vditoil  fegno  da  opportuni  lochi 
Di  qua  e di  là  fenno  auampare  i fochi#  ' 

Tornò  la  fiamma  rparfajtufta  in  vna. 

Che  tra  vna  ripa  e l’altra  ha’l  tutto  pieno; 
E tanto  afccnde  in  aIto,ch’à  la  Luna 
Può  d’appreflbafciugar  l’humido  feno* 
Sopra  fi  volueofcura  nebbia  e bruna, 
Che’l  Sole  adombra, e fpegneognifereno* 
Senrefi  vn  fcoppio  in  vn  perpetuo  Tuono 
Simile  à vn  grande, e fpauentofo  tuono. 

Afpro  concento, horribi le  armonia 
D’alte  querele,  e d’vluli,  c di  ftrida 
De  la  mifcra  gente,  che  peria 
"Nel  fondo,per  cagionde  la  fua  guida  ; 
Iftrannmente  concordar  s’vdia 
Co’i  fiero  fuon  de  la  fiamma  homicida. 
Non  più  Signor, non  più  di  quefto  Canto, 
Ch’io  fon  già  rauco,e  vò  pofarmi  alquàto* 

Il  fini  Ad  Qu<irtQÌKlm9  CmQ , 


ARGOMENTO 


Hi 


Mentre,  che'l  Re  2^arft^Uo,  e*/  Re  ^^ramant^ 
Danno  à 'Parigi  afpra  battaglia,  e dwra  j 
D<t  Logijitlla-,  hauendo  vn  libro  aitante» 
^jiolfo  parte,  & ha  fcvrta  ficura . 

Tira  àia  rete  fua  Caligiorante  : 

Da  'vita  à Orrii  tagliando  i crini  furii^» 
BJtrona  Sanfonetto  indi  Grifone 
Ha  de  la  Donna ‘ua  nuom  non  buone» 


AL  L EGORl  E. 


Per  Aftolfo , che  domanda  ad  Andronica,  & 
da  lei  afcoltail  difcorfo  fopra  le  parti  del 
mondo , & le  lodi  di  Carlo  Quinto  > ci  in- 
legna , che  il  Soldato  deuc  Tempre  à tem- 
po di  pace  dare  opera  alle  fcicntic  ; ma 
più  alla  Cofmografia  & a'I’hiftoria.Il  me- 
dcùmojchc  non  curando  all’auifo  del  Roc 
mjto , và  a ritrouar  Caligorante  ; fìgnifi- 
ca,  che  i!  buon  caualiero  non  deuc  guar- 
dare aii’inteien^  proprio  per  il  beneficio 
communc. . ^ 


M } Fù 


CANTO 

FV'  il  vincer, fempremai  laudabii  cofa, 
vincali  ò per  fortuna, ò per  ingegno. 
Glie  ver, che  la  vittoria  fangumofa 
SpefTo  far  fuole  il  Capitan  men  degno* 

E quella  eternamente c gloriofa, 

E de'’  diuini  honori  arriua  al  fegno; 

Qua  do  feiuado  i fuoi  fenza  ^cun  danno> 
Si  fa, che  gPinimici  in  rotta  vanno, 
la  voftra, Signor  mio,  fu  degna  loda, 
Quando  al  Leone  in  mar  tanto  feroce, 
C’hauea  occupata  l’vna  e Paltra  proda, 
Del  Pò,  da  Francolin  fìn’à  la  foce, 

Facefte  sì,ch’ancor  che  ruggir  l’oda, 

S’io  vedrò  voi, non  temerò  la  voce. 

Come  vincer  fi  dè  ne  dimoftrafte  ; 
Ch’vccidefti  i nimici,e  noi  faluafte. 
Qucfto  il  Pagan,  troppo  in  Tuo  da  no  audace. 
Non  Teppe  far,che  i fuoi  nel  fofib  fpinfc, 
Doue  la  fiamma  fubita  e vorace 
Non  perdonò  ad  alcun,ma  tutti  eftinfe. 

A tanti  non  faiia  fiato  capace 
Tuttofi  gran  fofib,  ma  il  foco  refirinfe, 
Reftrinfe  i corpi,  e in  polue  li  ridufle. 
Acciò  c’habile  à tutti  il  luogo  fufle. 
Vndicimilla,  & otto  roprayenti_  ; 

Si'ritrÒuar  riel’afTocata  bu'ca,"^ 

Che  v’eranp  difeefi  mal  contenti  ; 

Ma  così  volle  il  poco  faggio  Duca. 

Quiui  fra  tanto  lume  hor  fono  fpenti  » 

E la  vorace  fiamma  li  manuca  ; 

E Rodomonte  caufa  del  mal  loro 
Se  nevà  efente  di  tanto  martoro. 

Che  tra’  nemici  à la  ripa  più  interna 
Era  pafiato  d’vn  mirabil  falto. 

Se  con  gli  altri  fccndea  ne  la  cauerna, 
Quefto  era  ben’il  fin  d’ogni  Tuo  aflàlto. 
Riuolge  gli  occhi  à quella  valle  inferna  ; 

E quando  vede  il  foco  andar  tan l’alto, 

E di  Tua  gente  il  pianto  ode,e-Jo  ftrido, 
Beftemmia  il  ciel  con  fpauentofo  grido. 
Intanto 
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Intanto  il  Re  A?r?.mante  molTohauca 
Impetuofoa/raltoaci  vna  porta; 
thè, mentre  la  cradel  battaglia  ardea 
Quiu!,oue  è tanta  gente  afflitta  e morta. 
Quella  fprouifla  forfè  elTer  credea 
Di  guardia, che  baftaffe  à la  Tua  fcorta. 
Seco  era  il  Red’AizilIa  Bambirago, 

E Baliuetzo  d’ogni  vitio  vago. 

E Corineo  di  Mulga,e  Prufione 
li  ricco  Re  de  l’Ifole  beate  ; 
Malabufcrfojche  la  regione 
Tien  di  Fizan  fotto  continua  efiate; 

Altri  Signori,5c  altre  affai  perfone 
Efpertene  la  guerra,  e bene  armate, 

E molte  ancor  fenza  valore  c nudi, 

Che’I  cor  non  s’armerian  con  mille  feudi#. 


Trouò  tutto  il  contrario  al  Tuo  penficro 
In  quefta  parte  il  Re  de’  Saracini 
Perche  in  perfona  il  capo  de  l’Impero 
V era  Re  Carlo,  e de’  Tuoi  Paladini, 

Re  SaIomone,St  il  Dannefe  Vggiero, 

Et  ambo  i Guidi, <Sc  ambo  gli  Angelini, 
li  Duca  di  Bauera,  e Ganelibne, 

E Berlengier,e  Auolio,  e A nino,  cottone# 
Gente  infinita  poi  di  minor  conto 
De’  Franchi,de’  Tedefchi.e  de’  Lombardi. 
Prefente  il  fuo  Signor  ciafeuno  pronto 
A farfi  riputar  fra  i più  gagliardi. 

Di  quello  altroue  io  vò  renderui  conto; 
Ch’ad  vn  grà  Ducac  forza  ch’io  riguardi, 
llqual  mi  grida, e di  lontano  accenna, 

E prega  ch’io  no’l  lafci  ne  la  penna. 

Glie  tempo, rh’io  ritorni,  ouelafciai 
L’auentuiofo  Allolfo  d’Inghilterra. 

Che’l  lungo  efiliohauédoinodiohormai 
D dchdeMoardea  de  la  fua  terra  ; 

Come  gli  n’haucadata  pur’afiai 
! Spcrne colei, che  Alcina  vinfein  guerra: 
Ella  di  timandaruilo  hauca  cura 
Per  la  via  p*ii  cfpeditajc  più  fieura. 


M 4 E cosi 


CANTO 

^ cofi  vna  Galea  fu  apparecchiata. 

Di  che  miglior  mai  non  folco  marina» 

E perche  ha  dubbio  pur  tutta  fiata. 

Che  non  li  turbi  il  fuo  viaggio  Alcina, 
Vuol  Logiftilla,che  con  forte  armata 
Andronica  ne  vada,  e Sofrofina, 

Tanto, che  nel  mar  d’Arabi,ò  nel  golfo 
De’  Perii, giunga  à faluamcnto  Aftolfo. 
J?iù  toftovuoljchc  volteggiando  rada 
Gli  Sciti,eglTndi,ei  regni  Nabatei, 

E torni  poi  per  così  lunga  ftrada 
A rìtrouar’i  Perii,  e gli  Eritrei, 

Che  per  quel  Boreal  pelago  vada. 

Che  turban  fempte  iniq  ui  venti,  c rei, 

E sì  qualche  ftagion  poucr  di  Sole, 
Cheftarne  fenza  alcuni  meli  fuolc* 
la  Fata  poi  che  vide  acconcio  il  tutto. 
Diede  liccntia  al  Duca  di  partire  , 
Hauédo’l  prima  ammacftiato , c inftrutto 
Di  cofe  aliai,  che  fora  lungo  à dire. 

E perfchiuar,che  nonliapiù  ridutto 
Per  arte  maga,onde  non  pofla  vfeire, 

Vn  bello  & vtil  libro  gli  hauea  dato. 

Che  per  fu’amore  hauclTe  ogn’hora  à Iato- 
Come  l’huom  riparar  debba  à gl’incanti 
Mofira  il  libretto, che  coltei  li  diede. 

Doue  ne  tratta  e più  dietro, e più  inanti, 
Per  rubrica, e per  indice  fi  vede. 

Vn’altro  don  li  fece  ancor, che  quanti 
Doni  fur  mai  di  gran  vantaggio  eccede  $ 
E queftofù,  d’horribil  fuono  vn  corno. 
Che  fa  fuggir’ogn’vn, che  l’ode  intorno. 

Dicojche’l  corno  è di  sì  horribil  fuono, 
Ch’ounnque s’ode  fà  fuggirla  gente. 

Nò  può  frollarli  al  mòdo  vn  cor  sì  buono. 
Che  polTi  non  fuggir,  come  Io  fente. 
Rumor  di  vento,  e di  tremuoto,  e’I  tuono 
A par  del  fuon  di  quello  era  niente. 

Con  molto  riferir  di  grafie  prefe 
Da  la  Fatalicentia  il  buono  Inglefe. 

La- 
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tardando  il  porto,  e Tonde  più  tranquille 
Con  felice  aura,ch’a  la  popa  fpira. 

Sopra  le  ricche, e popolofe  ville 
DeTodorifera  India  il  Duca  gira  , 
Scoprendo  à dcftia,&  à finiftra  mille 
Ifole  fparfe  ; e tanto  và,che  mira 
La  Terra  di  Tomafo  ; onde  il  nocchiero 
l»iù  à Tramontana  poi  volge  il  fentiero» 
Quali  radendo  Taurea  CherfonelTo 
La  bella  armata  il  gran  Pelago  frange  ; 

E corteggiando  i ricchi  liti  fpeffo 
Vede, come  nel  mar  biancheggi  il  GangCj 
E Traprobranc  vede,  e Cori  appreflb, 

E vedcii  mar, che  frai  duo  litis’ange, 
Dopo  gran  via  furo  à Cochino,e  quindi 
Vfeiro  fuor  de’  termini  de  glTndi. 
Scorrendo  il  Duca  il  mar  con  sì  fedele 
£ sì  ficura  feorta  intender  vuole, 

E ne  domanda  Andronica,  fe  de  le 
Parti,  c’han  nome  dal  cader  del  Sole, 

Mai  legno  alcun, che  vada  à remi,c  à vele^ 
Nel  mar  Orientale  apparir  fuole, 

E s’andar  puòjfenza  toccar  mai  terra,  fra. 
Chi  d’india  feioglia  i Fracia,òl  Inghiltcr- 
Tudei  Capere  (Andronica  rifponde)  {ciaf 
Che  d’ogn’intorno  il  mar  la  terra  abbrac» 
E van  Tvna  ne  l’altra  tutte  Tonde, 

Sia  doue  boIle,òdoue  il  mars’agghiacC23<, 
Ma, perche  qui  dauante  lì  diffonde, 

E Cotto  il  mezo  dì  molto  lì  caccia 
La  terra  d’Ethiopia } alcuno  ha  detto, 

Ch’a  Nettuno  ir  più  innari  iui  è iterdetto* 
pet  quello  del  noftro  Indico  Lcuantc 
Nane  non  è, che  per  Europa  Cctoglia, 

Nè  lì  moue d’Europa  nauigante. 

Che  in  quelle noftrc  patti  arriuar  voglia. 

Il  ritrouarlì  quella  terra  auante 
E quelli, e quelli  al  ritornare  inuogliai 
Che  credono, vcggendola  sì  lunga. 

Che  con  Taltto  EmiCpeiio  li  congiwnga, 

M j m 


CANTO 

Ha  voìgendofi  gli  anni, io  veggio  vfcire 
Da  Pcrtreme  contrade  di  Ponente 
Noui  Argonauti, e noni  Tifi,  e aprire 
La  ftrada  ignota  infin’al  dì  prefente. 
Altri  volteggiar  l’Africa,  e feguirc 
Tanto  la  cofta  de  la  negra  gente, 

Che  paffino  quel  fcgno,oue  ritorno 
Là  il  Sole  à noi,Iafciandoil  Capricorno* 

1 rinouar  del  lungo  tratto  il  fine. 

Che  quefto  fa  parer  duo  mar  diuerfi  » 

E fcorref  tutti  i liti,  e le  vicine 
Ifole  d’fndi,  d’Arabi,  edi  Perii. 

Altri  lafciar  le  deftre,  e le  mancine, 

Kiue,  che  due  per  opra  Erculea  feifi» 

E del  Sole  imitando  il  camin  tondo* 
Ritrouar  none  terre,  e nouo  mondo. 

Veggio  la  Santa  Croce,c  veggio  i fcgni 
Imperiai  nel  verde  lito  cretti , 

Veggio  altri  à guardia  de’  battuti  legni, 
Altri  à l’acquifto  del  paefe  eletti. 

Veggio  da  diece  cacciar  mille,e  i regni 
Di  là  da  l’India  ad  Aragon  fuggetti. 

E veggio  i Capitan  di  Carlo  evinto» 
Douunque  vanno  hauerper  tutto  vinto. 

Dio  vuol,  ch’afcòfa  anticamente  quella 
Strada  fia  ftata,e  ancor  gran  tempo ftiaj 
Nc  che  prima  fi  fappia,  che  la  fefta, 

E la  fettima  età  paffata  fia  ; 

E ferba  à farla  al  tempo  manifefta. 

Che  vorrà  porreil  mondo  à Monarchia 
Sotto  il  più  faggio  Imperatore,  e giufto. 
Che  fia  fiato, ò farà  mai  dopo  Augufto. 

Del  fangue  d’Aufiria,e  d’Aragon’io  veggio 
Nafcer  sù’l  Reno  à la  finifira  riua 
Vn  Principe, al  valor  del  qual  pareggio 
NeflTun  valor, di  cui  fi  parli,©  ferina. 

Aftrea  veggio  per  lui  riporta  in  feggio. 
Anzi  di  morta  ritornata  viua  9 
E le  virtù, che  cacciò  il  mondo, quando 
Lei  cacciò  ancora,  vfeir  per  lui  di  bando. 
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Per  queftì  merti  la  bontà  fupiema 
Non  Iblamente  di  quel  grande  Impero 
Ha  difegnatOjC’habbia  diadema, 

C’hebbe  Augufto,Traian,Maico,e  Seuero, 
Ma  d’ogni  terra  equinci , equidi  cftrema. 
Che  mai  ne  al  Sol,ncà  l’anno  apre  il  fen- 
E vuol, che  Torto  quello  Imperatore  (ticroj 
Solo  vn’ouile  fia,rolo  vn  Pallore. 
Epeix’habbianpiù  facile  fucceflb 
Gli  ordini  incielo  eternamente  fcritti. 

Li  pon  la  fomma  prouidentia  appreffo 
In  mare, e in  terra  Capitani  inuitti. 

Veggio  Ernando  Cortefe,ilqual  ha  meflb 
Noue  citta  fotto  i Cefaiei  editti, 

E regni  in  Oriente  sì  remoti, 

Ch’a  noi, che  fiamo  in  India,  no  fon  noti. 
Veggio  Profper  Colonna, e di  Pefcara 
Veggio  vn  Marchcre,e  veggio  dopo  loro 
Vn  giouane  dei  Vallo, che  fan  cara 
Parer  la  bella  Italia  ài  Gigli  d’oro. 

Veggio  ch’entrare  innanzi  h prepara 
^>el  terzo  à gli  altri  à guadagnar  l’alloro; 
Come  buon  corridoi,  ch’vltimo  lalfa 
Le  moire,e  giunge , e innanzi  à rutti  palTa, 
Veggio  tanto  il  valor,  veggio  la  fede 
Tata  d’Alfonfo  ( che’l  fuo  nome  è quello} 
Che  in  così  acerba  età,  che  non  eccede 
Dopo  il  vigelimo  anno  ancora  il  fello, 
L’Imperator  l’elTercito  li  crede . 

Il  qual  faluandojfaluar  non  che’l  rello. 

Ma  farli  tutto  il  mondo  vbidiente 
Con  quello  Capitan  farà  polfents . 

Come  con  quelli, ouunque  andar  per  terra 
Si  polla  ; accrefeerà  l’Imperio  antico  ; 

Cosi  per  tutto  il  mar, che  in  mezo  ferra 
pi  tó  rEurqpa,e  di  qua  l’Afro  aprico. 

Sarà  vittoriolb  in  ogni  guerra. 

Poi  eh’ Andrea  Doria  s’haurà  fatto  amico. 
QiJcllo  e quel  Doria,  che  fa  da  i Pirati 
Sicuro  li  vollfo  mar  per  rutti  i lati  - 

M é Non 


CANTO 

fCon  Hi  Pompeo  à par  di  coftui  dej^no  > 

Se  ben  vinfCjC  cacciò  tutti  i Corfari. 

Però, che  quelli  al  più  pofiente  regno» 

Che  folTe  mai, non  poteano  efler  paii  ; 

Ma  quello  Doria  fol  co’I  proprio  ingegnai 
E proprie  forze  purgherà  quei  man  ; 

Sì  chedaCalpeal  Nj Io  ouunque  s’oda 
11  nome  Tuo, tremar  veggio  ogni  proda. 
Sotto  la  fede  entrar,  fotto  la  feorta 
Di  quello  Capitan , di  ch’io  ti  parici 
Veggio  in  Italia  oue  da  Idi  la  porta 
Gli  farà  apertajà  la  corona  Carlo. 

Veggio, che’l  premio,  che  di  ciò  riporCSf 
Non  ticn  per  fe,ma  fa  à la  patria  darlo. 
Con  preghi  otticn,  che  in  libertà  lamette# 
Doue  altri  à fc  l’hauria  forfè  foggclta. 

Quella  pietà, ch’egli  à la  patria  mollra, 

£ degna  di  più  honor  d’ogni  battaglia, 
Ch’i  Fiàcia,ò  i Spagna.ò  ne  la  terra  voftra, 
VincelTe  Giulio, ò in  Africa, ò in  Tcfiàglia. 
Nè  il  grande  Ottauio>nè  chi  feco  gioftra 
Di  par’ Antonio,  in  più  honoranza  faglia 
Pe  i gclli  Tuoi, ch’ogni  lor  laude  ammorza 
' l’hauere  vfato  à la  lor  patria  forza . ^ 

Qucfti,&  ogn’altro,che  la  patria  tenta 
Di  libera  far  lèrua,lì  arroHifca  ; 

Nè  doue  il  nome  d’Andrea  Doria  Tenta, 
Di  Icuar  gli  occhi  f vifo  d’huomo  ardifca# 
Veggio  Carlo, che’l  premio  gii  auguméta; 
Ch’oltre  ql,che  in  cómun  vuol  chefruifea 
Gli  dà  la  ricca  Terra, ch’ài  Normandi 
Sarà  principio  a fargli  in  Puglia  grandL 

A quello  Capitan,  non  pur  cortefe 
li  magnanimo  Carlo  ha  da  mollrarli, 

Ma  à quanti  haurà  ne  le  Cefaree  imprelo 
Del  fànguelornon  ritrouati  fcarfì. 
D’hauer  città , d’hauer  tutto  vn  paelè 
Donato  à vn  fuo  fedel,  più  rallegrarli 
Lo  veggio, c à tutti  quei, che  ne  fon  degni. 
Che  d'acato  cou’aitri  impeli; , e Regni,. 


,^^^‘rODECrMO. 

Cosi  delle  vittorie,  le  guai  poi 

Daianno  a Carlo  i capitani  fuoi , 

F^cea  co  I Duca  Andronica  difcorfo. 

t c»  9H^lto,ehor  q]  propirio  l'efce 
E come  vuol  li  minuifce,  e crefce.  ^ 

Veduto  h.iueano  in  tanto  il  mat  de’’ Perii 
Come  m SI  iaigo  Ipatio  fi  dilaghi  j 

?Pr  Jè'''’l‘  PO'*'  fS-fi 

O 8“  anfchi  Maghi. 

%iui  pigliato  il  porto,c  fiitcoi  iierfi 
Con  la  papa  a la  ripa  i lc»n  j vaehi 
^rmdi  ficur  d’Alcma,  e di  fua  guerra 
Aftolfo  il  filo  cainin  prcfe  per  terra 

Pe°rpPS5’vn‘‘mo  "r  P“’'P‘“  ti^Cco  ’ 

Etaft«  f P-^di't'otf'’ 

Ecaltrc  fereattiaueir,rgli  il  calle. 

Ma  non  si  tolto  hauca  la  bocca  al  corno 
Che  tpauentati  gli  fiiggian  d’intorno.”  * 
Vieti  per  l’Arabia,  ch’c  detta  Felice, 

Ricca  di  Mirra,  e d’odorato  meenfo; 


ui  mirra,  e d’odorate 
Che  per  luo  albergo  IVnica  Fenice' 
Elct.os  ha  di  tutto’!  monde 


TÌVViì'lVr  \^<>ndo  immenfo, 

vindicatricc 

Faraone  rommerre,e  tutti  i fuoi, 

E poi  venne  à la  ferra  degli  Eroi, 
lungo  li  fiume  Traiano  egli  caualca 
Ch2r  mondo  è fenza  pam 


Chene,.nren*/,.ormror^^^^^^^^^ 

Co^tedf;feKi!;L'^.n~^.«Icn. 


paffa  e vinto,  « folgore,  e faetta. 


^ - CANTO 

Quefto  è il  dcftrier,che  fu  de  TAfgalia? 

Che  di  fiamma  di  vento  era  concetto  J 
E fenza  fieno, e biada  fi  nutria  ■ 

De  l’aria  pura,  e Rabican  fu  detto. 

Venne  feguendo  il  Duca  la  fua  via, 

Doue  dà  il  Nilo  à quel  fiume  ricetto* 

E prima  che  giungefi'e  in  sù  la  fóce. 

Vide  vn  legno  venire  a fe  veloce. 

Nauiga-in  sù  la  poppa  vno  Eremita 
Con  bianca  barba  àmezo  il  petto  lunga, 
Che  foprail  legno  il  Paladino  inuita, 

E figliuol  mio,  li  grida  da  la  lunga  , 

Se  non  l’c  in  odio  la  tua  propria  vita, 

Se  non  brami  che  Morte  hoggi  ti  giun^  , 
VenirHti  piaccia  sù  queft’alcra  arena, 

Ch’a  morir  quella  via  dritto  ti  mena. 

Tii  non  andrai  più  che  fei  miglia  inante 
Chetrouerai  la  fanguinofa-ftanza, 

Doue  s’alberga  vn’horribil  Gigante, 

Che  d’otto  piedi  ogni  ftatura  auanza. 
Non  habbia  eauaiier,  nè  viandante 
Di  partiifi  da  lui  viuo,  fperanza. 

Ch’altri  il  crndel  ne  fcàna,  altri  nefeuoi* 
Molti  ne  fquarta,e  viuo  alcun  ne’ngoia. 

Piacer  fra  tanta  crudeltà  fi  prende 

D’vna  rete, ch’egli  ha  molto  ben  fatta. 
Poco  lontana  al  tetto  fuo  la  tende, 

E ne  la  trita  polue  in  modo  appiatta, 

Che  chi  prima  no’l  sà  non  la  comprendcj 
Tanto  è fottil, tanto  egli  ben  l’adatta, 

E con  tai  gridi  i peregrin  mi  naccia  , 

Che  fpauentati  dentro  ve  li  caccia, 

E con  gran  rifa  auiluppati  in  quella 
Se  gli  firafeina  fotto  il  fuo  coperto. 

Nè  caualier  riguarda, nè  donzella, 

O fia  di  grande, ò fia  di  picciol  meito. 

E mangiata  la  carne,  e le  ceruella 
Succhiate,  e’I  faneue,dà  l’offa  al  deferto, 

E de  l’hiimane  pelli  intorno  intorno 
Fà  il  fuo  palazzo  horribilmente  adorno. 

Prendi 
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ì>renc!i  guett’altra  via, prendila  figlio, 

Che  fin’al  mar  ti  fia  tutta  ficura . 
lo  ti  ringratio  padre'del  configlio , 
Rifpofeil  caualierfenxa  paura. 

Ma  non  eftimo  per  Thonor  periglio  , 

Di  ch’affai  più, che  de  la  vitahocura. 

Per  far, ch’io  paffi,in  van  tu  parli  meco, 
Anzi  vò  al  dritto  à ritrouar  lo  fpcco. 
Fuggendo  poffo  con  difnor  faluarmi. 

Ma  tal  ra!utehó,p'iù  che  morte, à fchiuo.^ 
S’ioad  vò,àl  peggio,  che  potrà  incótrarmi. 
Fra  molti  reftcrò  di  vita  priuo. 

Ma  quando  Dio  così  mi  drfzii  l’armì. 

Che  colui  mòrto,&  io  rimanga  viuo; 
Sicura  à mille  io  renderò  la  via, 

Sìchel’v'til  maggior  che’l  dannofia* 
Metto  à l’incontro  la  ritorte  d*vn  folo 
A la  falute di  gente  infinita.  » 

Vattene  in  pace  ( rifpofe)  figliuolo, 

Dio  mandi  in  dcfenfiondè"  la  tua  vita 
L’Archangelo  Michel  dal  fommopoloj 
E benedillo  il  femplice  Eremita. 

Aftolfo  lungo  il  Nil  tenne  la  ftrada. 
Sperando  più  nel  fuon , che  ne  la  (pada* 
Giace  tra  l’alto  fiume, e la  palude, 

Picciol  fender  ne  l’arenolà  riua , 

La  foiitaria  cafa  lo  richiude , 
D’humanitade  e di  commercio  priiia  • 

Son  fiffe  intorno  tefte,e  membra  nude 
De  rinfelice  gente,  che  v*arriua. 

Kon  v’c  fineftrn,  non  v’c  merlo  alcuno. 
Onde  penderne  almcn  non  fi  veggia  vno  . 
Qual  ne  l’alpirìc  ville, ò ne’caftelH 
Suol  cacciator,che  gran  peligli  ha  fcoiff» 
Sù  le  porte  attaccar  l’irfute  pelli, 
L’horrÌdc2ampe,ei  grofficapi  d’orfi. 

Tal  dimofiratia  il  fier  Gigante  quelli , 

Che  di  maggior  viitù  glienino  occorfi* 
D’Altri  infiniti  fparfcappaipn  l’offa; 

Et  è di  languc  humafi  piena  ogni  fbffa. 

Staili 


Staffi  Caligotante  insù  la  porta, 

(Chccosi  ha  nome  il  dirpietato  Moftro) 
Ch’orna  la  ftia  magio»  di  gente  morta. 
Come  alca  Tuoi  di  panni  d’oro, ò d’oftro, 
Coftui  per  gaudio  à pena  fi  comporta. 
Come  il  Duca  lontan  fc  gli  è dimofiro> 
Ch’eran  duomefi,e  il  tci^o  ne  venia. 

Che  non  fu  caualier  per  quella  via . 

Ver  la  palude, ch’era  ofeura  c folta 
Di  verdi  canne, in  gran  fretta  ne  viene. 
Che  difegnato  hauea  correre  in  volta  ,r 
£ vfeire  al  Paladin  dietro  à 1 e fchiene,  f. 
Che  ne  la 'rete,  che  tenca  fepolta 
Sotto  la  polue  di  cacciarlo  ha  fpeme. 
Come  hauea  fatto  gli  altri  peregrini , 

Che  quiui  tratto  hauean  lor  rei  deftinf# 

Come  venire  il  Paladin  lo  vede. 

Fermai!  deftrier,non  fenza gran  fofpctt®. 
Che  no  vada  in  quei  lacci  à dar  del  piede. 
Di  che  il  buó  vecchiarei  gli  hauea  p detto  , 
QuiUi  il  foccorfo  del  Tuo  corno  chiede,  • 

E quel  Tuonando  fa  Pvfato  effetto, 

Nel  cor  fere  il  Gigante, che  l’afcolta. 

Di  tal  timor, ch’a  dietro  i paffi  volta. 

Aftolfo  Tuona,  e tuttauolta bada. 

Che  li  par  fempre,chc  la  rete  fcocchi. 
FuggeilfeIlon,nèvede,ouefi  vada; 

Che, come  il  core,hauca  perduti  gli  occhi. 
Tanta  è la  tema, che  non  fa  far  ftiada 
Che  ne*  fuoi  propri  aguati  non  trabocchi. 
Và  nc  la  retc,c  quella  fi  dificrra, 

Tutto  l’annoda,e  Io  dsftende  in  terra. 

Aftolfo, ch’andar  giù  vede  il  gran  pefo. 

Già  ficuro  per  le, v’accorre  in  fretta, 

1 con  la  fpada  in  man  d’arcion  difeefo 
Và  per  far  di  mi  ITanime  vendetta. 

Poi  gli  par, che  s’vccidc  vn  che  fia'prcfo. 
Viltà  più  che  virtù  ne  farà  detta. 

Che  legate  le  braccia,!  piedi,e  il  collo 
Cli  vede  sì, che  non  può  dare  vn  crollo. 

Hauea 
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Hauea  la  rete  già  fatta  Vulcano 
Di  fottil  fii  d’acciar»ma  con  i‘art^ 

Che  feria  ftata  vna  fatica  m vano 
Per  ifinagliarnfe  la  più  debil  parte  ^ 

Et  era  quella,  che  già  piedi  e mano 
Hauea  legati  à Venere, &à  Marte. 

La  fe  il  gelofo,&  non  ad  altro  effetto. 

Che  per  pigliargli  inficme  ambi  nel  letto» 

Mercurio  al  Fabro  poi  la  rete  inuola. 

Che  doride  pigliar  con  effa  vuole 
doride  bella, che  per  l*aria  vola 
Dietro  à l’Aurora  à l’appant  del  Sole, 

E dal  raccolto  lembo  de  laftola 
Gigli  fpargendo  và,rofeie  viole. 

Mercurio  tanto  quefta  Ninfa  attefe. 

Che  con  la  rete  in  aria  vn  dì  la  prefe. 

Doue  entra  in  mar’il  gran  fìiimc  Ethiopo, 
Par  che  la  Dea  prefa  volando  fofTc  j 
Poi  nel  tempio  d’ Anobi  de  à Canopo 
La  rete  molti  fecoli  ferbofTe. 

Cali^orante  tre  milla  anni  dopo 
Di  Ia,doueeraracra,la  rimoflè. 

Se  ne  portò  la  rete  il  ladron’empio, 
Etarfe  la  cittade,  e rubbò  il  tempio. 

Quiui  adattolla  in  modo  in  sù  l’arena. 

Che  tutti  qu'  i,c’haucan  da  lui  la  caccia. 
Vi  dauan  dentro  ; & era  tocca  à pena. 

Che  lor  Icgaua  e cavilo, e piedi, e braccia. 
Di  quefta  leiiò  A ftoifo  vna  catena, 

E le  man  dietro  a quel  fellon  n’aliaccia. 
Le  braccia  , e*]  petto  in  guifa  gli  ne  fafeia. 
Che  non  può  feiorfi  ; indi  leuar  Io  lafcia. 

Da  gli  ahei  nodi  haucndo’l  fciolto  prima , 
Ch’era  tornato  human  più  che  donzellai 
Di  trarlo  fcco,e  di  moftrarlo  ftima 
Per  ville, per  cittadi,e  per  cartella. 

Vuol  la  rete  anco  hauer  di  che  nè  lima. 
Nè  martel  fece  mai  cofe  più  bella 
Ne  fcifomier  colui, ch’a  la  catena , 

Con  pompa  trionfai  dicixo  fi  mena* 

L’elmo^ 


canto 

L’elmo, e Io  feudo  anch’à  portarli  diede, 
Come  à valletto, e feguitò  il  camino,  (de. 
Di  gaudio  empiédo,ouunque  metta  il  pie- 
Ch’ir  poflfa  hormai  ficuro  il  pellegrino, 
Aftolfo  fe  nevi  tanto,  che  vede, 

Ch’a  i fepolchri  di  Mentì  è già  vicino  ; 
Mentì  per  le  Piramidi  famofo  ; 

Vede  all’incontro  il  Cairo  populofo. 
Tutto  ilpopol  correndo  fi  trahea 
Per  veder  il  Gigante  fmifurato. 

Come  è poftìbil  ( Tvn  l’altro  dicca) 
Che-quel  pidtioi  il  grande  habbia  legato  ? 
Aflolib  à pena  innanzi  andar  potea, 

Tanto  la  calca  il  preme  d’ogni  lato, 

E come  caualier  d’alto  valore, 

OgnVn  l’ammira,  c gli  fa  grande  honore. 

era  grande  il  Cairo  così  all’hora. 

Come  fé  ne  ragiona  à noftra  etadc  j 
Che’J  popolo  capir, che  vi  dimora. 

Non  pon  diciotto  milla  gran  contrade, 

E che  le  cafe  hanno  tre  palchi,  c ancora 
Ne  dormano  infiniti  in  sù  le flradc, 

E che’l  Soldano  v’habita  vn  caftello 
Mirabil  di  grandezza, e ricco,e  bello* 

E,  che  quindici  milla  Tuoi  vafalli. 

Che  fon  Chriftiani  rinegati  tutti. 

Con  mogli,con  famiglie,econ  cauallf. 

Ha  fotto  vn  tetto  fol  quiui  ridutti. 

Adolfo  veder  vuole, oue  s’aualli, 

E quanto  il  Nilo  entra  ne  i fallì  flutti, 

A Damiata,c’hauea  quiui  intefo 
Qualunque  pafira,rcftar  morto, ò prefb. 
Però,  che  in  ripa  al  Nilo  in  sù  la  foce 
Si  ripara  vn  ladron  dentro  vna  torre 
Ch’a  paefani,  e a’ peregrini  nuoce, 

E fin’al  Cairo  ogn’vn  rubando  feorre. 

Non  li  può  alcun  refiftere  ; & ha  voce. 

Che  l’huom  gli  cerca  in  van  la  vita  torre. 
Cento  milla  ferite  egli  ha  già  hauuto. 

Nè  vcciderio  però  mai  s’c  potuto. 


Pet 
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Per  veder, le  può  far  rompere  il  filo 
A la  Parca  di  lui  sì,  che  non  viua, 

Aftolfo  viene  à ritrouare  Orlilo 
(Così  hauea  nome)  e à Damiataarn'ua. 

Et  indi  pafla,oue  entra  in  mare  il  Nilo  g 
E vede  la  gran  torre  in  sù  lariua  , 

Doue  s*alberga  l’anima  incantata. 

Che  <i’  vn  Folletto  nacque, e d’vna  FaW, 
Quiui  rirroua,chectudel  ^attaglia, 

Era  tra  OrriIo,e  duo  guerrieri  acccfa  • 
Orlilo  è rolo,csì  que*  duo  trauaglia, 

Ch’a  gran  fatica  li  pon  far  difefa. 

E quanto  inarmel’vno  eTaltro  vaglia, 

A tutto  il  mondo  la  famapalefa. 

Qucfti  erano  i duo  figli  d’OIiuicro , 

Gcifon  il  bianco,  & Aquilantcil  nero* 
Gliè  vcr,che’I  Negromante  venuto  era 
A la  battaglia  con  vantaggio  grande; 

Che  Ceco  tratto  in  campo  hauea  vna  fer^ 
Xa  qual  fi  troua  foloin  quelle  bande; 
Viue  sù’l  lito,  e dentro  à la  riuiera, 

E ì corpi  humani  fon  le  fue  viuande 
De  le  perfonemiferc,  «5c  incaute 
Di  viandanti, c d’infelici  naute. 

Xa  bcftia'^ne  l’arena  appreflb  il  porto 
Per  man  de*  duo  fratei  morta  giacea. 

\E  per  quefto  ad  Orrii  non  fi  fa  torto. 

Se  à vri  tempo  IVno  e l’altro  li  nocca,  (toj 
Pili  volte  l’han  fmembrato,e  nó  mai  mot 
1 Nè  per  fmembrarlo  vccider  fi  potca, 

I Che  fe  tagliato,  ò mano,  ò gamba  gli  era, 
: La  Kppiccaua,  che  parca  di  cera. 

\ Hor  fin’a  i denti  il  capo  li  diulde 


Grifone,  hor  Aquilantc  fin’al  petto* 

Egli  de’ colpi  lorfempre  (ìride. 
S’adiian’«-lfi,che  non  hanno  effetto. 

Chi  mai  d’alto  cader  l’argento  vide. 

Che  gli  Alchimifìi  hanno  Mercurio  detto,* 
£ fpargere,e  raccor  tutti  i fuoi  membri. 
Sentendo  di  coftui,fe  ne  rimembri. 

Se 
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Se  gli  fpiccano  il  capo,  Orrilo  fcende 
Nè  ceiTa  brancolar  fin  che  lo  troni, 

Et  hor  pe*l  crine, &hor  pe*I  nafo  prende. 
Lo  falda  al  collo,  e non  sò  con  che  chioui, 
Pigliai  tal’hor  Grifone,  e’I  braccio  ftcnde. 
Nel  fiume  il  getta,  c no  par  ch’anco  gioui. 
Che  nuota  Orrilo  3I  fondo, come  vn  pefce« 
E co'l  Tuo  capo  faluo  à la  riua  efee. 

Due  belle  Donne  honeftamcntc  ornate, 
L*vna  vcftita  à bianco,e  l’altra  à nero» 
Che  de  la  pugna  caufa  erano  fiate. 
Stanano  à riguardar  l’aflTalto  fiero. 

Quefte  eran  quelle  due  benigne  Fate* 
cHiauean  nutriti  i figli  d’Oliuìeio, 

Poi  che  li  traffon  teneri  zitelli 

Da  i curui  artigli  di  duo  grandi  augelli  « 

Che  rapiti  gli  haueuano  à Gifmonda  , 

E portati  lontan  dal  fuo  paefe. 

Ma  non  bi fogna  in  ciò, ch’io  mi  diffonda* 
Ch’a  tutto  il  mondo  c l’hiftoria  palefc, 
Benché  T Autor  nel  padre  fi  confonda, 
Ch’vn  per  vn’altro  (io  non  sò  come)  prefCr 
Hor  la  battaglia  i duo  giouani  fanno. 
Chele  due  Donne  ambi  pregati  n’hanno-i 

]Era  in  quel  clima  già  fparito  il  giorno 
A l’Ifole  ancor  dette  di  Fortuna, 

L’ortìbre  haucan  tolto  ogni  vcder’attornojr 
Sotto  l’in  certa, c mal  comprefa  Luna, 
Quando  à la  Rocca  Orrii  fece  ritorno. 

Poi  ch’a  la  Bianca,  c la  forella  Bruna 
Piacque  di  differir  l’afpra  battaglia 
Fin  che’l  Sol  nouo  à l’Orizontc  faglia, 

AftoIfo,chc  Gri  fonc,&  Aquilante 
Et  à l’infcgne,  e più  al  ferir  gagliardo 
Riconofeiuto  hauea  gran  pezzo  inantej 
Lor  non  fu  altero  à faiutar,nè  tardo. 
Eflìvedendo,che  quel,  che’l  Gigante 
Trahca  legato, era  il  Baron  dal  Pardo, 
(Che  così  in  corte  era  quel  Duca  detto  I 
Raccolfer  lui  con  non  minore  affetto. 
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|.e  Donne  à ripofare  i Caualieri 
Menato  à vn  lor  palagio  indi  vicino.^ 
Donzelle  incontra  vennero, e fcudieri 
Con  torchi  accefi  à mczo  del  camino. 
Diero  à chi  n’hébbe  cura  i lor  deftricri, 
Tralfonfi  l’arme, 'c  dentro  vn  bel  giardino 
Trouar, ch’apparecchiata  era  la  cena 
Ad  vna  fonte  limpida,&  amena. 

Fan  legare  il  Gigante  à la  verdura 
Con  vn’altra  catena  molto  groflà. 

Ad  vna  quercia  di  molt’anni  dura. 

Che  non  fi  romperà  per  vna  fcofia; 

£ da  diece  Tergenti  hauerne  cura. 

Che  la  notte  difcior  non  fs  ne  pofla. 

Et  afialirli,e forfè  far  lor  danno, 

Mentre  ficuri,e  fenza  guardia  ftannow 

A l'abondante,  e fontuofa  menfa, 

Doue  il  manco  piacer  fur  le  viuande, 

Del  ragionar  gran  parte  fi  difpcnfa 
Sopra  d’Orrilo,e  del  miraeoi  grande; 

Che  quafi  par  vn  fogno  à chi  vi  penfa, 
C’hor  oapOjhor  braccio  à terra  fé  gli  man- 
It  egli  Io  raccolga,e  lo  taggiugna,  (dcj, 
E piu  feroce  ogn’hor  torni  à la  pugni. 

Aftoifo  nel  Tuo  libro  hauea  già  letto 
Queljch’a  gli  incanti  riparare  inlégna* 
Ch’ad  Orrii  non  trarrà  l’alma  del  petto. 
Fin  ch’vn  crine  fatai  nel  capo  regna. 

Ma  fe  lo  fucile, ò tronca, fia  coftretto. 

Che  fuo  mal  grado  fuor  l’alma  ne  vegna* 
Q^efto  ne  dice  il  libro  ; ma  non  come 
Conofea  il  crine  in  così  folte  chiome. 

F^on  men  de  la  vittoria  fi  godea? 

Che  fe  n’haueflc  Aftolfo  già  la  palma;  ' 
Comechi  fpemein  pochi  colpi  hauea 
Suellerc  il  crine  al  Negromante, c Talma* 
Però  di  quella  imprefa  promettea 
Tor  lùgli  homeri  fuoi  tutta  la  falma. 
Onil  farà  morir, quando  non  fpiaccia 
A i duo  fcaceiich^egU  la  pugna  faccia. 

Ma 


A N T O 

Ma  quei  li  danno  volontier  l’imprera 
Certi, che  debbia  affaticarfi  in  vano. 

Era  già  l’altra  Aurora  in  cielo  afcefà. 
Quando  calò  da  i muri  Orrilo  al  piano. 
Tra  il  Duca, e lui  fu  la  battaglia  accefa  ; 
Xa  mazza  ì*vn,  l’altro  ha  la  fpada  i mano. 
t)i  mille  attende  Aftolfo  vn  colpo  trarne. 
Che  lo  fpirto  gli  fciolga  da  la  carne. 

Hor  cader  li  fa  il  pugno  con  la  mazza, 

Hor  l’vno, hor  l’altro  braccio  co  la  mano* 
Quando  taglia  à traueifo  la  corazza, 

E quando  il  va  trócando  à brano  à brano. 
Ma  raccogliendo  Tempre  da  la  piazza 
Va  le  fua  membra  Orrilo, e fi  fa  fano. 

Se  in  cento  pezzi  ben  l’haueflc  fatto , 
Redintegrarfi’l  vedea  Aftolfo  à vn  tratto# 
Al  fin  di  mille  colpi  vn  gli  ne  colfè 
Sopra; le  fpalle  à i termini  del  mento. 

La  tefta  e l’elmo  dal  corpo  li  tolfe, 

Kc  fu  d’Orriloà  difmontar  più  lento. 

La  fanguinofa  chioma  in  man  s’auolfe, 

E rifalfe  à cauallo  in  vn  momento  ; 

E la  portò,  correndo  contra’I  Nilo, 

Che  rihauernon  lapotcflc  Orrilo. 

Quel  fciocco,che  del  fatto  non  s’accotfe, 
^Pet  la  poliie  cen:ando  iua  la  tefta. 

Ma, come  intefe  il  corridor  via  torfe. 
Portare  il  capo  fuo  per  la  forefta. 
Immantinente  al  fuo  deftricr  ricorfe. 
Sopra  vi  faie,  e di  feguir.nonrefta. 

Volea  gridare,  Arpetta,VoIta,voIta, 

Ma  gli  hauea  il  Duca  già  la  bocca  tolta, 
pur  che  non  gli  habbia  tolto  le  calcagna, 

Si  riconforta,^  fegue  à tutta  briglia. 
Dietro  il  lafcia  gran  fpatio  di  campagna 
Quel  Rabican,che  corre  à merauiglia, 
Aftolfo  intanto  per  la  cuticagna 
Và  da  la  nuca  fin  fopra  le  ciglia 
Cercando  in  fretta,  fe’l  crine  fatale 
Conofeer  può,ch’Orril  tiene  imniorfale. 
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Fra  tanti  e innumerabili  capelli 

Vn  più  de  l’altio  non  fi  ftende,ò  torce. 
Qual  dunque  Aftolfo  fceglierà  di  quelli. 
Che  per  dar  morte  al  rio  ladron  raccorce? 
Meglio  c (diflc)  che  tutti  taglijò  fucili. 

Me  fi  trouando  hauer  rafoi  nè  force, 
Ricorfe  immantinente  à la  Tua  fpada. 

Che  taglia  sì,  che  fi  può  dir  che  rada. 

1 tenendo  quel  capo  per  lo  nafo, 

Dietro, e dinanzi  lodifchioma  tutto. 
Trouò  fra  gli  altri  quel  fatale  à cafo  : 

Si  fece  il  vifoall’hor  pallido, e brutto, 
Trauolfegli  occhi, e dimodrò  à roccafo. 
Per  manifelli  fegni,clfer  condotto  ; 

E’I  balio, che  feguia  troncato  al  collo, 

Di  fella  cadde,  e die  i'vltimo  crollo. 
Aftolfo, oue  le  Donne,  e i Caualieri 

Lafeiato  hauea,  tornò  co’l  capo  in  mano  ; 
Che  tutti  hauea  di  morte  i fegni  veri, 

E moftiò  il  tronco,oue  giacca  lontano. 
Konsò  ben, Telo  vider  volentieri. 

Ancor  che  li  moftrafier  vifo  humano. 
Chela  intercetta  lor  vittoria, forfè 
D’inuidia  à i duo  germani  il  petto  morfe. 
! Mè  che  tal  fin  quefta  battaglia  hauefte 
I Credo  più  fofte  à le  due  Donne  grato. 

I Quefte, perche  più  in  lungo  fi  trahefle 
i De’  duo  fratelli  il  dolorofo  fato, 

Gh’in  Fràcia  par  che  i breue  efler  douefic, 
1 Con  loro  Girilo  hauean  quiiii  azzuffato  ; 

Con  fpeme  di  tenerli  tanto  à bada, 

' Che  la  trifta  influentia  fe  ne  vada, 
i Tofto,  che’]  caftellan  di  Damiata 
Certificoftì, ch’era  morto  Orrilo, 

I.a  colomba  lafciò.c’hauea  legata 
Sotto  l’ala  la  lettera  co’l  filo. 

Q[iella  andò  al  Cairo,dc  indi  fù  lafciata 
Vn’altra  alti  oue,  comequiui  è Itilo, 

Sì  che  in  pochiftime  bore  andò  l’auifo 
Per  tutto  Egitto, ch’era  Orl  ilo  vccifo. 


Il 


CANTO 

|]  Duca, come  al  fin  traffe  l^imprefa 
Confortò  molto  i nobili  garzoni; 

Benché  da  fe  v’hauean  la  voglia  intelài, 

Nc  bifognauan  ftimoii,nè  fproni  j 
Che  per  difender  de  la  fànta  Chiefa 
E dai  Romano  Imperio  le  ragioni 
EafciafTer  le  battaglie  d’Oriente  ; 

E cercafiìno  honoi-  ne  la  lor  gente. 

Così  Grifone,  5c  Aquilantetolfe 
Ciateuno  da  la  fua  Donna  licentia. 

Le  quali,  ancor  che  lor  n’increbbe  e dolf^j 
Non  vi  volfer  però  far  refiftentia . 

Con  effi  Aftolfoà  man  delira  fi  volft. 

Che  fi  deliberar  far  reuerentia 
A i fanti  luoghi, oue  Dio  in  carne  viflC;^ 
Prima  che  verfo  Francia  fi  venifie . 

Potuto  haurian  pigliar  la  via  mancina  « 
Ch’era  più  diletteuoIe,e  più  piana, 

E mai  non  fi  feoftar  da  la  marina  ; 

Ma  per  la  delira  andare  horrida,c  firana. 
Perche  l’alta  città  di  Paleliina 
Per  quefta  fei  giornate  c mcn  lontana. 
Acqua  fi  troua  & herbain  quella  via. 

Di  tutti  gli  altri  ben  v’è  carelli  a. 

Sì  che  prima  ch’cntraflero  in  viaggio, 

Cià  che  lor  bifognò,fecion  raccorre  ; 

E carcar  su  il  Gigante  il  carriaggio, 
C’hauria  portato  in  collo  anco  vna  torr« 
Al  finir  del  camino  afpro  e fcluaggio 
Da  l’alto  monte, à la  lor  villa  occorre  ; 

La  fanta  Terra, oue  il  fuperno  Amore 
Lauè  co’l  proprio  fangue  il  noftro  errore.» 
Tfouano  in  sù'  l’entrar  de  la  cittade 
Vn  giouane  gentil,lor  conofeente, 
Sanfonetco  da  Mecca,  oltre  l’etadc 
(Ch’era  nel  primo  fior)  molto  prudenti!» 
D’alta  caualieria,  d’aka  bontà  de 
Famofo,  e riu<*rito  fra  la  gente. 

Orlando  Io  conuerfe  a nolira  fede^ 

£ di  fi»  battefmo  anco  li  diede. 

Quiui 
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48iuìui  lo  trouan, che  difegnaà fronte 
Del  Califa  d’Egirto  vnaYortezza. 

E circondar  vuole  il  Caluario  monte 
Di  muro  di  duo  miglia  di  lunghezza. 

Da  lui  raccolti  fur  con  quella  fronte. 

Che  può  d’itcrno  amor  dar  più  chiarezza  | 
B dentiro  accompagnati,  e con  grand*agia 
Batti  alloggiar  nel  fuo  reai  palagio. 

Hauea  in  gouerno  egli  la  Terra, e in  vece 
Di  Carlo  vi  reggea  l’Imperio  giufto . 

Il  Duca  Aftolfo  à coftui  dono  fece 
Di  quel  sì  grande,  c fmifurato  bufto  ; 

Ch’à  portar  pefi  gli  varrà  per  diecc 
Beftiedafoma,  tanto  erarobufto. 

Diegli  Aftolfo  il  Gigante,  e dicgli  appreftb 
La  rete, che  in  fua  forza  l’hauea  mefib  • 
Sanfonetto  all’incontro  al  Duca  diede 
Per  la  fpada  vna  cinta  ricca, e bella. 

E diede  fpron  per  l’vno  e l’altro  piede. 

Che  d*oro  hauean  la  fibbia, e la  girella  j 
Ch’cflerdel  Caualierftati  fi  crede  . 

Che  liberò  dal  Drago  la  Donzella. 

Al  Zaffo  hauuti  con  molt’aitro  arnefe 
Sanfonetto  gli  hauea,  quando  Io  prefò. 
Purgati  di  lor  colpe  à vn  monafterio, 
Chedaua  di  fc  odor  di  buoni  effempf, 

De  la  paffìon  di  Chrifto  ogni  mifterio 
Contemplando  n'andar  per  tutti  i Tempi* 
C'hor  con  eterno  obbrobrio,  e vituperio 
A li  Ghriftiani  vfurpano  i Mori  empi. 
L'Europa  è in  arme, e di  far  guerra  agogna 
In  ogni  parte , fuor  ch’oue  bifogna. 
entre  hauean  quiui  l’animo  diuoto 
A pcidonanzc,  e à cerimonie  intenti, 

Vn  peregrin  di  Grecia, à Grifon  noto, 
BJouclIe  gli  arrecò  graui  e pungenti  i 
Dal  fuo  primo  difcgno  c lungo  voto 
Troppo  diucrfe,c  troppo  differenti  ; 

B quelleil  petto gl’infiammaron  tanto. 
Che  gli  fcacciar  l’oration  da  canto . 

Amaua 


A N T O XV. 

Amaua  il  caualierper  Tua  fciagura 
Vna  donna,  c’hauea  nome  Origillc, 

Di  più  bel  volto, e di  miglior  ftatuia 
Non  fe  ne  fcieglierebbe  vna  tra  mille  : 

Ma  disleale,  e di  sì  rea  natura, 

Che  pottcfti  cercar  cittadi,  c ville. 

La  terra  ferma,  e 1*  i fole  del  mare, 

Nc  credo,ch’vna  le  trouaffi  pare. 

Ne  la  città  di  Conftantin  lafciata 
Graue  l’hauea  di  fcbreacuta,efiera. 

Hor,  quando  riuederla  à la  tornata 
Più  che  mai  bella,  e di  goderla  fpera. 

Ode  il  mefchin,  che  in  Antiochia  andata 
Dietro  vn  fuo  nono  amante  ella  fe  n*era. 
Non  le  parendo  hormai  di  più  patire, 
C’habbia  in  sì  frefca  età  fola  a dormire. 
Da  indi  in  quà,c’hebbe  la  trifta  noua, 
Sofpiraua  Grifon,notte,e  dì,fempre. 

Ogni  piacer  ch’à  gli  altri  aggrada  e gioua» 
Par,ch’a  coftui  più  l'animo  diftemprc. 
Penfilo  ogn’vn,  ne  li  cui  danni  proua 
Amor, fe  li  fuoi  ftrali  han  buone  tempre. 
Bt  era  grane  fopra  ogni  martire, 

Che’I  mal,c*hauea,fi  vergognaua  adire. 
Qucfto, perche  mille  c più  fiate  inante 
Già  riprefo  l’hauea  di  quello  amore. 

Di  lui  più  faggio  il  fratello  Aquilantc^ 

E cercato  colei  trarli  del  core. 

Colei, ch’ai  Tuo  giudicio  era  di  quante 
Femine  r;e  fi  troum,la  peggiore. 

Grifon  l’efcufa,  fe’I  fratei  la  danna; 

CHE  le  più  volte  il  parer  proprio  ingàna. 
Però  fecepcnfier  fenza  parlarne 
Con  Aquilante,  girfene  folctro 
Sin  dentro  d’Antiochia,e  quindi  trarne 
Colei, che  tratto  il  cor  gli  hauea  del  petto. 
Trouar  colui, che  gli  l’ha  tolta, e farne 
Vendetta  tal, che  ne  fia  fempre  detto. 
Dirò,  come  ad  effetto  il  penficr  mefie 
Ne  l’altro  Canto, e ciò  che  ne  fuccefie. 
del  Quintodecimo  Cani» , 


Ortgille  froua  il  uìl  JViartuno 
Or/fone.e [ho  Fratei  lo  fitmayC  crede. 
Giunge  al  campo  il  Signor  di  AdonF .Allatti 
A tempo i che*L  [no  aiuto  più  richiede. 
Rodomonte  in  Parigi  : ei  fuornel  pian9 
Fa  gran  mortaVtà  , trauaglia  3 e fiede. 

De  l’uno  e l’altro  fon  le  prone  tali  , 

Che  pcfjon  Jìar  a una  bilancia  eguali. 


ALLEGORIE. 


Nel  defcriacrl’oppugnafion  di  Parigi, moffra 
fotco  la  peifjna  di  Cai  Io, & d’Agramante, 
quanto  importi  nell’imprefe  di  guciraU 
pcrfbna  del  Principe,  é Torto  queda  di  Ro- 
domonte, quanto  fiadannofo  l’ardimen- 
to temerai  io, & fenza  confideratione  . Al- 
l’incontro fotto  quella  di  Rinaldo, che  or- 
dina le  Tchiere,  compartégli  vffici,  difeor- 
re  , & conforta  i Tuoi, ci  rapprefenta  che  il 
vero'capitan  di  guerra  deueeflTer  pruderne, 
& circofpccto  da  tutte  le  parti. 
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GRau!  penncin  Amor  fi  prouan molte. 

Di  che  patito  io  n’ho  la  maggior  parte, 
£ quelle  in  danno  mio  sì  ben  raccolte, 
Che  nc  poflTo  parlar,  come  per  arte. 

Però  s’io  dlco,e  s’ho  detto  altre  volte, 

E quando  in  voce , c quando  in  viue  carte, 
Ch’vn inai  fialieue,vn*altro  acerbo  e ficr® 
Date  credenza  al  mio  giudicio  vero . 

Io  dico,ediffi,e  dirò  fin  ch’iojviua, 

CHE  chi  fi  troua  in  degno  laccio  prefo. 
Se  ben  di  fé  vede  fua  Donna  fchiua, 

Se  in  tutto  aucrfa  al  fuo  defire  accefo. 

Se  bene  Amor  d’ogni  mercede  il  priua  , 
Pofeia  che’l  tempo, c le  fatiche  ha  fpefo, 
PVR  ch’altamente  habbia  locato  il  core  • 
Pianger  non  de, fé  ben  languifce,e  muore* 
Pianger  de  quel, che  già  fia  fatto  fcruo 
Di  t|uo  vaghi  occhi,  e d’vna  bella  treccia  ; 
Sotto  cui  fi  nafeonde  vn  cor  proteruo, 
Che  poco  puro  habbia  con  molta  feccia. 
Vorria  il  mifer  fuggire, e come  ceruo 
Ferito, ouunque  va  porta  la  freccia. 

Ha  di  fe  fl:efib,e  del  fuo  Amor  vergogna* 
Nc  l’ofa  dire,  e in  van  fanarfi  agogna. 

In  quello  cafo  è il  giouene  Grifone, 

Che  nò  fi  può  emédare,e  il  fuo  error  vede» 
Vede,quanto  vilmente  il  fuo  cor  pone 
~ In  Origillc  iniqua , e fenza  fede  ; 

Pur  dalmal’vfo  è vinta  la  ragione, 

P pur  l’arbitrio  à l’appetito  cede. 

Perfida  fia  quantunque  ingrata , e ria, 
Sforzato  c di  cercar  dou’eìla  fia. 

Dico,  la  bella  hiftoria  ripigliando, 

Ch’vfcì  della  Ctt^à  fecretamente. 

Nè  parlarne  s’ardì  co’l  fratei, quandi 
Riprefo  in  van  dalm  nc  fu  fouentc. 

Verfo  Roma  à finiftra  declinando 
Prefe  la  via  più  piana,  e più  corrente. 

Fu  in  Tei  giorni  à Damafeo  di  Scria, 

Indi  verfo  Antiochia  fe  nc  già. 

Scontrò 
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Scontrò  prcffo  àDamafco  il  Caualiero, 

A cui  donato  hau«a  Origillc  il  core  * 

E conucnian  di  rei  coftumi  in  vero. 
Come  ben  fi  conuien  l’herba  co’I  fiore. 
Che  i*vn  c l’altro  era  di  cor  leggiero  > 
Perfido  i*vno>c  l’altro  è traditore, 

1 copria  l’vno  e l’altro  il  fuo  difetto 
Con  danno  altrui,  fotto  cortefe  afpctto. 
Come  io  vi  dico,  il  Caualicr  venia 
S’vn  gran  deftrier  c6  molta  pompa  ornato^ 
La  perfida  Origille  in  compagnia 
In  vn  deftrierazur, d’oro  fregiato, 

E duo  valletti,  d’onde  fi  feruia 
A portar  l’elmo  e fcudo,G’haueaà  lato  i^ 
Come  quel, che  volca  con  bella  moftra 
Comparire  in  Damafeo  ad  vna  gioftra. 
Vna  fplendida  fefta,che  bandire 
Fece  il  Re  di  Damafeo  in  quelli  giorni, 
Era  cagion  di  far  quiui  venire 
I Caualier,quantopotcanpiù  adorni. 
Tofto,  che  la  Puttana  comparite 
Vede  Grifon,nc  teme  oltraggi  e fcoini. 

Sà  che  l’amante  fuo  non  c sì  forte, 
Checontra  lui  l’habbia  à capar  da  moit&i 
JWa,  sì  come  audaciflìma  e fcalttita. 

Ancor  che  rutta  di  paura  trema , 
S’acconcia  il  vifo,  e sì  la  voce  aita. 

Che  non  appar  in  lei  fegno  di  tema  • 

Co’l  Drudo  hauendo  già  l’aftiltia  orditoi 
Corre,  fingendo  vna  letitiaeftrcma, 

Verfo  Grifon  l’aperte  braccia  tende, 

Lo  fti  inge  al  collo,  e gran  pezzo  ne  pende. 
Dopo  accordando  afFettuofi  gcfti 
A la  foauitàde  le  parole, 

Dicea  piangendo, Signor  mio, fon  quelli 
Debiti  premi)  à chi  t’adora  e cole  ? 

Che  fola  fenza  te  già  vn’anno  refti, 

E và  per  l’altro, eancornon  te  nc  dolc, 

E,  5’jo  ftaua  afpettaril  tuo  ritorno , 

sò  fé  mai  veduto  haurei  quel  giorn*. 

N 3 Quan*» 


CANTO 

Quando  afpcttaua,  che  di  Nicofìa  , 

Douetu  te  n’andafti  à la  gran  corte, 
Tornaflì  à me,  che  con  la  febre  ria 
Lafeiata  hauciii  in  dubbio  de  la  morte  j 
Intefi,  che  pafTato  eri  in  Scria. 

Il  che  à patir  mi  fu  sì  duro  e forte, 

Che  non  (apendo,  come  io  ti  fegui/Tì, 
Qijafi  il  cor  di  rnan  propria  mi  tiafiffi. 

Ma  Fortuna  di  me  con  doppio  dono 
Moftrad’haucr,  quel  che  non  hai  fu  curat 
Màdommi  il  fratei  mio,co’l  quale  io  fono 
Sin  qui  venuta  del  mio  honor  ficura. 
Ethormi  manda  qucfto  incontro  buono 
Di  te,  ch’io  ftimo  fopra  ogni  aucntura  i 
E ben  à tempo  il  fa, che  più  tardando. 
Morta  farei, te  Signor  mio  bramando* 

£ feguitò  la  Donna  fraudolente. 

Di  cui  l’opere  fur  più  che  di  volpe. 

La  fua  querela  così  aftutamente. 

Che  riuersò  in  Grifon  tutte  fuc  colpe. 

Li  fa  ftimar  òoIui,non  che  parente,  (pe: 
Ma  che  d’vn  padre  feco  habbia  offa,  c poi* 
1 con  tal  modo  fa  teffer  gl’inganni, 

Che  men  verace  par  Luca,c  Giouanni* 

Non  pur  di  fua  perfidia  non  riprende 
Grifon  la  Donna  iniqua,  più  che  bella* 
Non  pur  vendetta  di  colui  non  prende. 
Che  fatto  s’era  adultero  di  quella  i 
Ma  li  par  far  affai, fe  fi  difende, 

Che  tutto  il  biafmo  in  lui  non  riuerfi  ella, 
E, come  foffe  fuo  cognato  vero. 
D’accarezzar  non  ceffa  il  Caualiero. 

£ con  lui  fe  ne  vien  verfo  le  porte 
Di  Damafeo,  e da  lui  fente  travia. 

Chela  dentro  dorica  fplendida  corte 
Tenere  il  ricco  Re  de  la  Soria  5 
E ch’ogn’vn  quiui,di  qualunque  forte, 

O fia  Chriftiano,  ò d’altra  legge  fia  ; 
Dentro  e di  fuora  ha  la  Città  ficura 
Per  tutto  il  tempo, che  la  fella  dura. 

Non 
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Non  però  fon  di  feguitar  sì  intento 
L’hiftoria  de  la  perfida  Origille, 

Ch’a*  giorni  fiioi  non  pur  vn  tradimento 
Fatto  à gli  amati  hauea , ma  mille  e mill^ 
Ch’io  non  ritorni  à riucder  dugento 
Milla  perfone,ò  più  de  le  fcintille 
Bel  fuoco  ftuzzicato,oucà  le  mur* 

Di  Parigi  facean  danno,  e paura. 

Xo  vi  lafciai , comeaflfaltato  hauea 
Agramante  vna  porta  de  la  Terra,  ' 

Che  trouar  fenza  guardia  ficredea  ; 

"Nc  più  riparo  altroueil  pafib  ferra. 

Perche  in  perfona  Carlo  la  tenea, 

Et  hauea  feco  i maftri  de  la  guerra  ; 

Duo  Guidi, duo  Angelini, vno  Angelicr#, 
Auino,Auolio,Ottone,c  Berlinghiero. 
Innanzi  à CarIo,innanzi  al  Re  AgramanW 
L’vn  ftuolo , e l’altro  fi  vuol  far  vedere  j 
Oue  gran  loda,  oue  mercè  abondantc 
Si  può  acquiftar  facendo  il  fuo  douerc. 

I Mori  non  però  fer  prouc  tante. 

Che  par  riftoro  al  dàno  habbian  d’hauerc. 
Perche  ve  nereftar  morti  parecchi. 

Che  à gii  altri  fur  di  folle  audacia  fpecchù 
Grandine  lembran  le  rpefle  faettc 
Dal  muro  fopra  gl’inimici  fparte. 

II  grido  infin’al  cicl  paura  mette. 

Che  fa  la  noftra,  e la  contraria  parte. 

Ma  Carlo  vn  poco , & Agramante afpctlc^ 
Ch’io  vo*  contar  de  l’Africano  Marte 
Rodomonte  terribile,  5c  borrendo. 

Che  và  per  mezo  la  Città  correndo. 

Non  sò  Signor, fe  più  vi  ricordate 
Di  quefto  Saracin  tanfo  ficuro. 

Che  morte  leTue  genti  hauea  lafciate 
Tra  il  fecondo  riparo,  e’I  primo  muro» 

Da  la  rapace  fiamma  deuoratc , 

Che  non  fu  mai  fpettacolo  più  ofeuro. 
Biffi, ch’entrò  d’%  n falto  ne  la  Terra 
Sopra  la  fofià,  che  la  cinge  e ferra. 

N 4 Quaia^ 


C A K T O 

Quando  fu  noto  il  Saracino  atroce 
A l’arme  iftrane,  eà  la  fcagliofa  pelle 
Là,douei  vecchi, e’I  popol  mcn  feroce 
Tenciean  Torecchic  à tutte  le  nouelle, 
leuo/li  vn  pianto,vn  grido, vn’alta  voce. 
Con  vn  batter  di  man, ch’andò  à le  fteilc» 
E chi  potè  fuggir,  non  vi  rimafe 
Per  ferrarli  ne’  tempi, c ne  le  cafe. 

Wa  quefto  à pochi  il  brando  rio  concede. 
Ch’intorno  ruota  il  Saiacin  robufto . 

Qm  fa  reftar  con  meza  gamba  vn  piede. 
Là  fa  vn  capo  sbalzar  lungi  dal  bufto. 
L’vn  tagliare  à trauerfo  fc  gli  vede, 

Dal  capo  à l’anche  vn’altro  fende  giuftojj 
E di  tanti, ch’occide,  fere,  e caccia, 

>Ion  fc  gli  vede  alcun  fegnarein  faccia. 
Quel, che  la  Tigre  de  Tarmcnto  imbelle 
Ne  i campi  Iicani,ò  là  vicino  al  Gange, 

0 il  lupo  de  le  capre,e  de  l’agnclle 
Nel  monte,  che  Tifeo  Torto  fi  frange, 
Quiui  il  crudcl  Pagan  facea  di  quella 
Non  dirò  fquadrc,non  dirò  felange  i ' 
Ma  vulgo,  c popolazzo  voglio  dire 
Degno,.prima  che  nafea  di  morire. 

Non  ne  troua  vn,che  veder  polTa  in  frontti 
Fra  tanniche  netaglia,fora,efuena. 

Per  quella  ftrada,  che  vicn  dritto  al  pontd 
Di  fan  Michel, sì  popolata  c piena. 

Corre  il  fiero, e terribil  Rodomonte 

1 la  fanguigna  fpada  à cerchio  mena. 
Non  riguarda  nè  al  feruo,  nc  al  fignore, 
Nc  al  giufto  ha  più  pietà,ch’al  peccatore, 

Religion  non  gioua  al  facerdote; 

Nc  la  innocentiaal  pargoletto  gioua. 

Per  ferehi  occhi,ò  per  vermiglie  gote 
Mercè  nè  donna,  nc  donzella  troua. 
la  vecchiezza  fi  caccia, e fi  percote; 

Nè  quiui  il  Saracin fa  maggior  prona 
Di  gran  valor;  che  di  gran  ciudeltade; 
Chcnondifcernc  fefib,ordin^ò  etadc. 

Noa 
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Kon  pur  nel  fanguc  human  l’ira  fi  ftende 
De  l’empio  Re,capo  e fignor  de  gli  empi  ; 
Ma  contrai  tetti  ancor  sì,  che  ne  incende 
Le  belle  cafe,  e i profanati  tempi. 

Le  cafe  eran, per  quel  che  fe  n’intendc, 
Quafi  tutte  di  legno  in  quelli  tempi , 

S ben  creder  fi  può,  che  in  Parigi  bora 
Del*  diccele  Tei  fon  così  ancora . 

J^on  par,quantunqiie  il  foco  ogni  cofa  arda. 
Che  sì  grande  odio  anco  fatiar  fi  poflà, 
Doues’aggrappiconlcmani,  guarda 
Sìjche  rumi  vn  tetto  ad  ogni  feofla. 
Signor’hauete  à creder,che  bombarda 
Mai  non  vedefte  à Padoiia  sì  groffa,i 
Che  tanto  muro  pofia  far  cadere, 

Quanto  fa  in  vna  feoffa  il  Re  d’Algiete* 
Mentre  quiui  co’I  ferro  il  maledetto, 

E con  le  fiamme  facca  tanta  guerra  ; 

Se  di  fuor’Agramanre  haucfi'e  agretto. 
Perduta  era  quel  dì  tutta  la  Terra . 

Ma  non  v’hebbe  agio , che  li  fu  interdetto 
Dal  Paladin,  che  venia  d’Inghilterra 
Co’I  popolo  àie  fpalle  Inglefe, e Scotto, 
Dal  SiIcntio,!e  da  l’Angelo  condotto. 

Dio  volfe  ne  l’entrar, che  Rodomonte 
Fè  ne  la  terra  , c tanto  foco  accefe, 
Chepreflbà  i muri  il  fior  di  Chiaramót® 
Rinaldo  giunfe,e  feco  il  campo  Inglefe, 
Tre  leghe  fopra  hauea  gittato  il  ponte, 

E torte  vie  da  man  finilira  prefe  ; 

Che  difegnando  i Barba!  i affai  ire. 

Il  fiume  non  Thaueffe  ad  impedire. 
Mandato  hauea  fei  milla  fanti  arcieri. 

Sotto  l’altera  infegna  d’Odoardo  ; 

E duo  milla  caualli,e  più  leggieri. 

Dietro  àjla  guida  d’Ariman  gagliardo  ; 

E mandati  gli  hauea  per  li  fentieii , 

Che  rano,cvcgon  dietro  al  mar  Piccardo, 
Ch’a  porta  San  Martin, e San  Dionigi 
EnÉtaficfO  à foccorfo  di  Parigi, 

N 5 I ca(- 


CANTO 

I cafriaggi,c  gli  altri  impedimenti. 

Con  lor  fece  drizzar  per  quefta  ftrada# 

Egli  con  tutto  il  rcfto  de  le  genti 
Più  fopra  andò  girando  la  contrada. 

Seco  hauca  naui,  e ponti,  & argomenti 
Da  paflar  Senna,  che  non  ben  fi  guada. 
Paflato  ogn’vno,  e dietro  i ponti  rotti. 

Ne  le  lor  fchiere  ordinò  Inglefi,e  Scotti* 

Ma  prima  quei  Baroni, e Capitani 
Rinaldo  intorno  hauendofi  ridotti 
Sopra  la  riua, ch’aita  era  da  i piani, 

Sì,che  poteano  vdÌrIo,e  veder  tutti. 
Diflre,Signor,ben’à  leuar  le  mani 
Hauete  à Dio,  che  qui  v’habbia  condutt^ 
Perche  dopo  vn  breuiflìmo  fudore 
Sopra  ogni  nation  vi  doni  honore  • 

Per  voi  faran  duo  Principi  faluati. 

Se  leuate  l’afledio  à quelle  porte. 

Il  voftro  Re,che  voi  fete  obligati 
Da  feruitù  difenderc,e  da  morte  ; 

Et  vno  Imperador  de*  più  lodati,  » 
Chemai  tenuto  al  mòdo  habbiano  corte  % 
E con  lor  altri  Re,  Duchi,  c Marchefi, 
Signori,  e Caualier,  di  più  paefi. 

Sì  che  faluandovna  Città,non  foli 
Parigini  obligati  vi  faranno  ; 

Che  molto  più,  che  per  li  propri]  duoli. 
Timidi, afflitti, e sbigottiti  ftanno 
Per  le  lor  mogli,  c per  li  lor  figliuoli, 

Ch*a  vn  medefmo  pericolo  feco  hanno, 

E per  le  fante  Vergini  rinchiufe , 

C’hoggi  non  fien  de’  voti  lor  dclufe. 

Dico  faluando  voi  quefta  Cittade, 

V’obligatc  non  folo  i Parigini , 

Ma  d’ogn’intorno  tutte  le  contrade, 

Non  parlo  fol  de  i popoli  vicini. 

Ma  non  è Terra  per  Chriftianitade, 

Che  non  habbia  qua  dentro  cittadini. 

Sì  che  vincendo, hauete  da  tenere,  (re, 
Che  più  cho  Fràcia,  v’habbia  obligo  hau&* 
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Se  donauan  gli  antichi  vna  corona 
A chi  faluaffe  à vn  cittadin  la  vita  ; 
Hor,chc  degna  mercede  à voi  fi  dona» 
Saluando  moltitudine  infinita  i 
Ma  fc  da  inuidia,ò  da  viltà, sì  buona» 

E sì  Tanta  opra  rimarrà  impedita. 
Credetemi,  che  prefe  quelle  mura» 

;Nc  Italia, nè  Tamagna  anco  c ficura# 

14c  qualunque  altra  parte , ouc  s’adori 
Qiiel  che  volfcper  noi  pender  su’l  legno# 
voi  crediate  hauer  lontani  i Mori , 
l^è  che  pe’l  mar  fia  forte  il  voftro  regno# 
Che,s’altre  volte  quegli  vfccndo  fuori 
Di  Zibeltarro,  e da  l’Erculeo  fegno. 
Riportar  preda  da  l’ l fole  voftre  , 

I Che  faranno  hor,s’hauran  le  terre  nofirel 
Ma  quando  ancor  neflun’honor,nefluno 
VtiljV’inanimaffe  à quefta  imprefa, 
Commun  debito  c ben  foccorrer  l’vn® 
L’aItro,chc  militiam  fotta  vna  Chiefa. 
Ch’io  non  vi  dia  rotti  i nimici  alcuno 
Non  fia  che  tema, e con  poca  contefa. 
Che  gente  mal’efperta  tutta  parmi, 

I Senza  poflanza,  fcnza  cor,  fenz’armì. 

! Rote  con  quefte,  e con  miglior  ragioni» 

Con  parlar’efpcdito,à  chiara  voce 
Eccitar  quei  magnanimi  Baroni 
Rinaldo, c quello  eflercito  feroce, 

; E fii,com’è  in  prouerbio, aggiunger  rproni 
I Al  buon  corficr,chc  già  ne  và  valoce. 
Finito  il  ragionar, fece  le  fchierc 
Mouer  pian  pian  fotto  le  lor  bandiere# 
Senza  ftr^ito  alcun,  fenza  rumore 
|i  Fa  il  tripartito  eflercito  venire. 

( Lungo  il  fiume  à Zerbin  dona  l’honore 
I Di  douer  prima  i Barbari  aflalire , 

E fa  quelli  d’Irlanda  con  maggiore 
Volger  di  via,  più  tra  campagne  gire  ; 

E i caualicri,i  fanti  d’Inghilterra 
€0*1  DuM  di  Lincaflro  in  mezo  ferra# 

. ' Né 


CANTO 

jDrlzxati  che  gli  ha  tutti  à lor  camino» 
Caualca  il  Paladin  iungo  ia  riua, 

E paflTa  innanzi  al  buon  DucaZcibino* 

E à tutto  il  campo, che  con  lui  veniua  ; 
Tanto,  ch’ai  Re  d’ Orano,  e al  Re  Sobrino, 
E à gli  altri  lor  compagni  fopr’arnua. 

Che  mezo  miglio  apprelTo  quei  di  Spagna 
Guardauan  da  quel  canto  la  campagna. 

l’cfTercito  Chriftian,che  con  sì  fida, 

E sì  ficura  fcorca  era  venuto, 

C’hebbe  il  SiIencio,c  l’Angelo  per  guida. 
Non  potè  hormai  patir  più  di  ftar  muto. 
Sentiti  gl’inimici  alzò  le  grida , 

E de  le  trombe  v dir  fè  il  fuono  argu*-o  ; 

E con  l’alto  rumor, ch’arriuò  al  cielo'. 
Mandò  ne  l’offa  a*  Saracini  il  gielo.' 
Rinaldo  innanzi  à gli  altri  il  defiricr  punge, 

E con  la  lancia  per  cacciarla  in  refta 
Lafcia  gli  Scotti  vn  tratto  d’a’co  Junge, 
Ch’ogni  indugio  à ferir  sì  lo  mokita. 
Come  groppo  di  vento  tal’hor  giunge. 

Che  fi  tiahe  dietro  vn’horndatempefta. 
Tal  fuor  di  Cqaadrail  Caualier  gagliardo 
Venia  fpronando  il  corri  dor  Baiardo. 

AI  comparir  de!  Paladin  di  Francia 
Dan  legno  i Mori  à le  future  angofee,’ 
Tremare  à tutti  in  man  vedi  la  lancia, 

1 piedi  initaffà,enerarcionlccofcc. 

Re  Publianofolnon  muta  guancia. 

Che  quefto  elTer  Rinaldo  non  conofee  ; 
Nepenfando  trouarsì  duro  intoppo, 

Li  mone  il  deftrier  contri  di  galoppo. 

E sù  la  lancia  nel  partir  fi  ftringe, 

£ tutta  in  fc  raccoglie  la  perfona. 

Poi  con  ambi  li  fproni  il  deliri erfpinge, 

E le  redine  innanzi  gli  abbandona. 

De  l’altra  parte  il  fuo  valor  non  finge, 

E rnofira  in  f.itti  quel, che  in  nome  ftiona, 
Quàtq  habbia  nel  gioftrare  e grafia, & artq 
li  figliuolo  d’ Amene,  anzi  di  Matte. 

Fino, 
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Furo,  al  fegnar  de  gli  afpri  colpi, pari,  ■ 

Che  fi  pofeco  i ferri  ambi  à (atefia;  i 
Ma.  furo  in  arme  &in  virtù  difpari, 
Chel’vn  via  pafla,  c l’altro  motto  refta. 
BISOGNA  di  valor  fegni  più  chiari, 

Che  por  con  leggiadria  ia  lancia  i n refta* 
MA  Fortuna  anco  più  bifogna  affai , 

Che  fenza,  vai  virtù  raro,  ò non  mai#  ' 
l,a  buona  lancia  il  Paladin  racquifta, 

E verfo  il  Re  d’Oran  ratto  fi  fpicca  *, 

Che  la  perfona  hauea  pouera,  e trifta 
Di  CO!  ,ma  d’ofia,e  di  gran  polpe  ricca.  ' 
Quello  por  tra  bei  colpi  fi  può  in  lillà  ; 
Benché  in  fondo  àio  feudo  gli  Pappicca* 

E chi  non  vuol  lodarJo,habbialoefcufo* 
Perche  non  fi  potea  giunger  più  in  fufo* 
lion  Io  ritien  io  feudo, che  non  cntre. 

Benché  fuor  fia  d’acciar,  dentro  di  palma* 
E che  da  quel  gran  corpo  vfeir  pe’l  ventre 
Non  faccia  l’inequale,  c picciol’alma. 

11  dcftrier,  che  portar  fi  credea,mcntra 
Duraffe  il  lungo  di,  sì  grane  falma. 

Riferì  in  mente  fua  gratic  à Rinaldo, 

Ch’a  cjl’incontro  gli  fchiuò  vn  grà  caldo* 
Rotta  l’afta, Rinaldo  il  defttier  volta 

Tanto  leggier,chefa  fembrar  c’habbi  alcj. 
E doue  la  più  ftretta,  c maggior  folta 
Stirparli  vede,  impctuofo  affale. 

Mena  Fusberta  fanguinofa  in  volta  » 

Che  fa  l’arme  parer  di  vetro  frale. 

Tcoìpra  di  ferro  il  fuo  tagliar  non  fchiiia* 
i Chd  non  vada  à trouar  la  carne  viua. 

Ritrouar  poche  tempre,  c pochi  ferri 
i Può  la  tagliente  rpada,oue  s’incappi  ; 

J Ma  targhe, altre  di  cuoio,  altre  di  cerri, 

‘ Giuppe  trapunte,  e attorcigliati  drappi. 
Giulio  c ben  dunque,  che  Rinaldo  atterri 
Qualùqucaffalc,efori,efquarci,eaffrappÌ5 
Che  non  più  fi  difende  da  fua  fpada, 
Ch’herba  da  falce,  ò da  tempefta  biada. 

ta 


CANTO 

La  prima  fchicra  era  già  mefTa  in  rotta. 
Quando  Zcrbin  con  l’antiguardia  ariiua* 

Il  caualierHnnanzi  à la  gran  frotta 
Con  la  lancia  arreftata  ne  vcniua . 

La  gente  fotte  il  fuo  pennon  condotta 
j Con  non  minor  fi'erezza  Io  feguiua . 

Tanti  lupi  parcan,  tanti  leoni, 

Ch^andaffero  aflalir  capre,  ò montorti. 
Spinfe  à vn  tempo  ciafeuno  jI  fuo  cauallo. 

Poi  chefurprefro,e  fpaii  immantinente 
Quel  breiie  rpatio,queI  poco  interuailo 
Che  fi  vedea  fra  l’vna, e l’altra  gente. 

Non  fu  fentito  mai  più  firano  ballo  , 

Che  ferian  gli  Scozzefi  folamente. 
Solamente!  Pagani  eran  diftrutti. 

Come  fol  pe’l  morir  fofl'er  condurti, 
parue  più  freddo  ogni  Pagan, che  ghiaccio;  ^ 
Parue  ogni  Scotto, più  che  fiamma  caldo. 

I Mori  fi  otedean,c’haiiereil  braccio 
Douefie ogni  Chriftian,c*hcbbc Rinaldo. 
MofieSobrinoi  fuoi  fchierati  allaccio© 
Senza  afpetÉar,che  lo  inuitafle  Araldo. 

De  l'altra  fquadra  quefta  <Ta  migliore. 

Di  capitano,  d*armc,  e di  valore. 

D’Africa  v’era  la  men  trilla  gente  ; 

Benché  nè  quefta  ancor  grà  prezzo  vaglhu 
Dardinel  la  fua  mofle  incontinente 
E male  arm ata,e peggio  v fa  in  battaglia  ; 
Ben  ch’egli  in  capo  hauea  l’elmo  lucente 
E tutto  era  coperto  à piaftraiC  à maglia. 

Io  credo, che  la  quarta  miglior  fia. 

Con  laqual  Ifolicr  dietro  venia. 

Trafone  intanto, il  buon  Duca  di  Marra, 

Che  ritrouarfi  à l’alta  imprefa  gode  , 

A i caualieri  fuoi  leua  la  sbarra  > 

E Ceco  inulta  à le  famofe  lode  ; 

Poi  ch’Ifolicr  con  quelli  di  Nauarra 
Entrar  ne  la  battaglia  vede,  3c  ode. 

Poi  moffe  Ariodante  la  fua  fchicra. 

Che  nouo  Duca  d’Albania  fatt*cra. 

L’alea 


15» 


SESTODECIM0. 

X.’aIfo  rumor  de  le  fonore  trombe, 

Di  timpani,  e di  barbari  ftrumenti 
Giunti  al  continuo  fuon  d’archi,  di  frobe» 
Di  machine,  di  ruote,  e di  tormenti, 

E quel, di  che  più  par  che*l  ciel  rimbombc 
Gridi, tumulti, gemiti, c lamenti, 

Rédono  rn’ako  fuon , ch’a  quel  s’accorda 
Con  che  i vicin,c?.dcndo,il  Niloaflbrda. 

Grade  ombra  d’ogn’intorno  il  ciclo  inuolua 
Nata  dal  facttar  de  li  duo  campi. 
L’halito,il  fumo  del  rudor,la  polue 
Par  che  ncl’ariajofcura  nebbia  ftampi* 
Kor  qua  l’vn  capo  , hor  l’altro  là  fi  volue» 
Vcdrcfte  hot  come  vn  fcgua,hor  come  fca« 
Et  lui  alcuno>ò  non  troppo  diuifo  (pi» 
Rimaner  morto,  oiie  ha  il  nimico  vccifo. 

Doue  vna  fquadra  per  ftanchewa  è tnofia» 
Vn’altra  fi  fa  tofto  andare  inanti. 

Di  quà,di  là  la  gente  d’arme  ingrofia, 
Làcauaiier,equà  fi  metter  fanti. 

Da  terra, che  fofiien  ralTalto,è  roflà, 

Mutato  ha  il  verdeme’  fanguigni  manti» 

E dou’erano  i fiori  aiurri,e  gialli, 
Giaceano  vccifihorgl’huomini  ei  causili* 

Zcrbinfaceale  piùmirabil  probe,. 

Che  mai  faceflc  di  fua  età  garzone  ; 
L’eflercito  Pagan,  che  intorno  pioue» 
Taglia  & vccide,e  mena  à deilruttione* 
Atiodante  à le  fuc  genti  nouc 
Moftra  di  fua  virtù  gran  paragone} 

E dan  di  fe  timore, c merauiglia, 

A quelli  di  Nauarra,e  di  Caviglia. 

Chclindo,e  Mofco,i  duo  figli  baftardi 
Del  morto  CaIabrun,Rcd’Aragona» 

Et  vn  che  reputato  fra  gagliardi 
Era,  Calamidor  da  Barcellona, 

S’hauean  lafciato  à dietro  gli  ften dardi } 

E credendo  acquiftar  gloria, e corona 
Per  vcciderZeibin  , li  furo  adofib, 

Jine*  fianchi  li  deftner  gli  hanno  percofib* 

Pafiato 


ti  A N T O 

tPaffato  (3a  tre  lance  il  deftrier  morto 
Cadde, ma  il  buó  Zcrbin  Cubito  è in  piede* 
Ch’a  quei, ch’ai  fuo  cauallo  ha  fatto  torto 
Per  vendicarlo  và  douc  li  vede, 

1 prima  à Mofeo  al  giouene  inaccorto. 
Che  gli  ftà  Copra, e di  pigliar  Cc’I  crede, 
3Vlcnadipunta,elopafraneI  fianco, 

1 fuor  di  Cella  il  caccia  freddo,e  bianco. 
Poi  cheCì  vede  tor,come  di  flirto 
Chelindo  il  fratei  fuo,  di  furor  pieno 
Venne  à Zerbino,e  pensò  dargli  d’rrto, 
^a  li  prefecgli  il corridor nei  freno; 
Trafleio  in  terra,  onde  non  è mai  Cuito* 

I non  mangiò  mai  più  biada  nè  fieno. 
Che  Zerbin  sì  gran  forza  à vn  colpo  mife. 
Che  lui  coi  fuo  Signor  d*vn  taglio  vccifc. 
Come  Calami  dot  quel  colpo  mira, 
volta  la  briglia  pcrkuarfi  in  fretta  ; 

Ua  Zerbin  dietro  vn  gran  fendente  tira* 
Dicendo,Traditore  afpetta  afpetta. 

Plon  và  la  botta, ouc  n’andò  la  mira, 

PJon  che  però  lontana  vi  fi  metta. 
Ininon  potè  arriuar,ma  il  deftrier  prcle 
Sopra  la  groppa, e in  terra  lo  diftefe. 

Colui  laCcia  il  cauallo,  e via  carpone 
Và  per  campar, ma  poco  li  fucceffe. 

Che  venne  caCb,chcÌ  Duca  Trafonc 
Li  paCsò  fopra,  ecoi  pefo  l’opptefie. 
Anodante,  e Lurcanio  fi  pone 
Doue  Zerbino  è fra  le  genti  fpefie  ; 

E Ceco  hanno  altri  c Caualicri  c Conti , 
Che  fanno  ogn’opra,  che  Zerbin  rimonti. 
Menaua  Ariodante  il  brando  in  giro; 

E ben  Io  feppc  Artalico,e  Margano. 

Ma  molto  più  Etearco,  e Cafimiro 
La  pofifanza  fentirdi  quella  mano. 

I primi  duo  feriti  fe  ne  giro, 

Rimafer  gli  altri  dui  morti  sù’l  piano. 
Lurcanio  fa  veder, quanto  fia  forte. 

Che  fere,  vrta,riucrfa, e mette  à morte. 

Non 
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Non  crediate  Signor»  che  fra  campagna 
Pugna  minor, che  preflb  al  fiume fiai 
"Nè  che  à dietro  l’eflcrcito  rimagna> 

Che  di  Lincaftro  il  buon  Duca  feguia. 

Le  bandiere  afiaiì  quefto  di  Spagna» 

E molto  ben  di  par  lacofagia. 

Che  fanti,caualieri,e  capitani 
Di  quà  di  là  fapean  menar  le  mani* 

Dinanzi  vicn  Orlando, e Fieramonte^ 

Vn  Duca  di  Gloceftra,vnd’Eborace. 

Con  lor  Riccardo  di  Varuccia  Conte, 

E di  Chiarenza  il  Duca  Enrico  audace, 
Han  Matalifta,c  Folliconeà  fronte,]^ 

E Baricondo,5c  ogni  lor  feguace. 

Tiene  il  primo  Almcria, tiene  il  fecondo 
Granata,  tien  Maiorca  Baricondo. 

La  fiera  pugna  vn  pezzo  andò  di  pare. 

Che  vi  fi  difeernea  poco  vantaggio. 
Vedeafi  hor  Pvno  hor  l’altro  ire  e tornartf 
Come  le  Biade  al  ventolin  di  Maggio, 

O come  fopra  il  lito  vn  mobil  mare 
Hor  vicnc,hor  và,nc  mai  tiene  vn  viaggio. 
Poi  che  Fortuna  hebbe  fcherzato  vn  pezz# 
pan  no  fa  à i Mori  ritornò  da  fezzo  • 

Tutto  in  vn  tempo  il  Duca  di  Gloceftra 
A Matalifta  fà  votar  l’arcione. 

Ferito  à vn  tempo  ne  la  fpalla  dcftr® 
Fieramonte  riuerfa  Follicone . 

E i’vn  Pagano, e l’altro  fi  fcqueftra,  1 

E tra  gPlnglefi  fe  ne  va  prigione. 

E Baricondo  à vn  tempo  riman  fenz* 

Vita  per  man  dei  Duca  di  Chiarenza. 

Indi  i Pagani  tanto  à fpauentarfi. 

Indi  i Fedeli  à pigliar  tanto  ardire  J 
Che  quei  non  facean  altro, che  ritrarfi» 

E partirli  da  l’ordine, e fuggire, 

E qucftì  andarinnanzi,&  auanzarfi 
Sempre  terreno  e fpingere  c feguirc  ; 

E fe  non  vi  giungea , chi  lor  die  aiuto, 

Il  campo  da  quei  lato  era  perduto. 


CANTO 

Ma  Ferrati,  che  fin  qui  mai  non  s’era 
Dal  Re  Marfilio  fuo  troppo  difgiuntd. 
Quando  vid  e fuggir  quella  bandiera, 

E i’éflercito  fuo  mezo  confunto , 

Spronò  il  caualIo,c  doue  ardca  più  fiera 
La  battaglia,  Io  fpingc,  c arriuò  a punto» 
Che  vide  dal  deftrier  cader’in  terra 
Co’l  capo  feflb  Olimpio  da’la  Serra. 

Vn  giouincttojche  co’l  dolce  canto 
Concorde  al  fuon  de  la  cornuta  cetra 
D’intenerir’vn  cor  fi  daua  vanto, 

Ancor  che  folTc  più  duro  che  pietra. 

Felice  lui, fé  contentar  di  tanto 
Honprfapeafi  ; c fcudo,arco, e faretra 
Hauer’in  odio, e fcimitarra, e lancia. 

Che  lo  fece  morir  giouenein  Francia. 

Quando  lo  vide  Ferraù  cadere. 

Che  folca  amarlo , c hauere  i molta  ftima» 
Si  fente  di  lui  fol  via  più  dolere. 

Che  di  mill’altri,chc  periron  prima; 

E fopra  chi  l’vccifein  modo  fere , 

Che  li  diuide  l’elmo  da  la  cima 

Per  la  fronte,per  gli  occhi,  c per  la  faccia» 

Per  mezo  il  petto, e morto  à terra  il  caccia. 

Nè  qui  s’indugia , e il  brando  intorno  ruota»  - 
Ch^ogni  cimo  rope , ogni  lorica  fmaglia» 
A chi  fegna  la  fronte, à chi  la  gota, 

Ad  altri  il  capo, ad  altri  il  braccio  taglia. 
Hor  qfto,hor  ql  di  fangue,  c d’alma  vota» 

E ferma  da  quel  canto  la  battaglia; 

Onde  la  fpauentata  ignobil  frotta. 

Senza  ordine  fuggia,rpezzata,e  rotta. 

Entrò  ne  la  battagliai!  Re  Agramante 
D’vccider  gente,  e di  far  proue  vago  ; 

E feco  ha  Baliuerzo,  e Farurante, 

Ptufion,  Sondano,  c Bambirago. 

Poi  fon  le  genti  fenza  nome, dante. 

Che  del  lor  fangue  hoggi  faranno  vn  Iago» 
Che  meglio  conterei  ciafcuna  foglia 
Quando  l’Autunno  gli  arbori  ne  Ipoglia 

Agra* 


St.STODECIMO, 
Agramante  dal  muro  vna  gran  banda 
Di  fanti  hauendo,edi  caualli  tolta, 

Co’i  Re  di  Feza  Cubito  li  manda. 

Che  dietro  à i padiglion  piglio  la  voltai 
E vadano  ad  opporli  à quei  d’ Irlanda, 

Le  cui  fquadre  vcdea  con  fretta  molta. 
Dopo  gran  giri,  e larghi  auolgimcnti. 
Venir, per  occuppar  gli  alloggiamenti* 
Fù’l  Redi  Feza  ad  élTegiiirben  prefto. 
Ch’ogni  tardar,  troppo  nociuto  hauria* 
Raguna  intanto  il  Re  Agramante  il  refto. 
Parte  le  fquadre, e à la  battaglia  inula. 

E g!i  va  al  fiume, che  gli  par, che  in  quello 
Luogo,del  fuo  venir  bifogno  lìa  , 

E da  quel  canto  vn  melTo  era  venuto 
Dal  Re  Sobrino  à domandare  aiuto. 
Menaua  in  vna  fquadra  più  di  mezo 
Itcampo  dietro,  e fol  dd  gran  remore 
Tremargli  Scotti,  c tanto  fu  ilnbrezo, 
Ch’abbandonaaan  I’otdine,e  l’honore, 
Zerbin,Lurcanio,e  Ariodantein  mezo 
Vi  redar  foli  incontra  quel  furore. 

E Zerbin, ch’era  à piè, vi  peria  forfè. 

Ma  il  buon  Rinaldo  à tempo  fe  n’accorfc* 
Altroue  intanto  il  Paladin  s’hauea 
Fatto  innanzi  fuggir  Cento  bandiere. 

Hor,  che  l’orecchie  la  nouella  rea 
Del  gran  periglio  di  Zerbin  li  fere, 

Ch’a  piedi  fra  la  gente  Cirenea 
Lafeiato  Colo  haueano  le  fue  fchiere’. 

Volta  li  caualIo,e  doue  il  campo  Scotto 
Vedefuggir,prende  la  via  di  botta. 

Doue  gli  Scota  ritornar  fuggendo 

Vede, s’appara;  e grida,  Hor  doue  andata? 
Perche  tanta  viltadc  in  voi  comprendo 
Chea  sì  vii  gente  il  campo  abbandonata# 
Ecco  le  rpoghe,de  le  quali  intendo 
Ch’efler  douean  le  vottre  chiefe  ornate, 

O che  laude,  ò che  gloria,  che’l  figliuolo 
Del  voftro  Re,  fi  lafci  a’  piedi, c folo . 


CANTO 

I)’vn  fuo  fcudier  vna  groflaafta  afFcrra^ 

E vede  Prufion  poco  lordano 
Ee  d’Aluaracchie,  e à dofto  fé  gli  ferra, 

JE  de  l’arcion  lo  porta  morto  al  piano, 
JVIorto  Agri  calte,  e Bambirago  atterra. 
Dopo  ferrc  afpramente  Soridano, 

E come  gli  altri, l’hauria  meflb  à morte. 

Se  nel  ferir  la  lancia  era  più  forte. 
Stringe  Fusberta,  poi  che  l’afta  è rotta , 

E tocca  Sfrpentin,quel  da  la  Stella, 

Fatate  l’arme  hauea,  ma  quella  botta 
Pur  tramortito  il  manda  fuor  di  fella, 

E così  al  Duca  de  la  gente  Scotta 
Pa  piazza  intorno  fpatiofa  e bella. 

Sì  che  fenzacontefa  vn  deftrier  puofe 
Salir  di  quci,che  vanno  à felle  vuote, 

S ben  fi  ritrouò  falito  à tempo  ; 

Che  forfè  no’l  facea,  fe  più  tardaua.  ^ 
Perche  Agramate,  e Dardinello  à vn  tepo, 
Sobrio  co’i  Re  Balaftro  v’artiuaua. 

Ma  egli,che  montato  era  per  tempo, 

^Di  qua  e di  làco’I  brando  s’aggiraua. 

Ma  dando  hor  qfto,hor  ql  giù  ne  l’inferno 
A dar  notiria  del  viiicr  moderno. 

31  buon  RinaldOjilquale  à porre  interra 
I più  dannofi  hauea  fempre  riguardo, 

Xa  fpada  centra  il  Re  Agramantc  afferra  , 
Che  troppo  gli  parca  fiero  e gagliardo, 
(Facea  egli  fol,più  che  mill’altri  guerra) 

E fe  gli-rpinfe  à doffo  con  Baiardo. 

Xo  fere  à punto.  Se  vrta  di  traucrlo, 

Sì  che  lui  co’l  deftrier  manda  riuerfb, 
Mentre  di  fuor  così  erudel  battaglia. 

Odio, rabbia, furor, Pvn  l’altro  ofkndef 
Eodomontein  Parigi  i!  popol  taglia, 

Xe  belle  cafe,ei  facri  templi  accende, 
Carlo, che  in  altra  parte  fi  trauaglia, 

C^uefto  non  vede,  e nulla  ancor  n’intcnd^ 
Odoardo  raccoglie,  &Arimanno 
Ne  la  città  co’l  lor  popol  Britanno. 

Alai 
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^ lui  venne  vn  fcudier  pallido  in  volto,  ' 

Che  potea  à pena  trar  del  petto  il  fiato. 

Ohimè  Signor, Ohimè, replica  molto, 

^rima  c’habbia  à dir’altro  incominciato» 

Oggi  il  Romano  Imperio  ,oggi  è fepolto» 

Oggi  hall  Tuo  popol  Chrifto  abbàdonato» 
li*bcmonio  del  ciel’è  piouuto  hoggi. 

Perche  in  quefla  città  più  non  s’alloggi* 

Satanafib  (pcrch’altri  cffer  non  puote) 

Strugge, e mina  la  Città  infelice. 

Volgi  ci, e mira  le  fumofc  rote 
De  la  rouente  fiamma  predatrice. 

Afcolta  il  pianto,che  nel  ciel  percote, 

£ facciali  fede  à quel,  che’l  fcruo  dice, 

Vnfolo  cqueljch’a  ferro,earacco;ftmgge 
La  bella  Teria,e  innanzi ogn’vn  li  fogge. 

Quale  è colui, che  prima  oda  il  tumulto, 

£ de  le  facre  fquille  il  batter  fpefiò. 

Che  veggia  il  foco,  à neflun’altro  occulto,  ^ 

Ch’a  fe,chepiùgli  tocca,egIi  èpiùpreffo, 

Tal’c  il  Recarlo,  vdedo il  nuouoinfulto, 

£ conofcendo’l  poi  con  l’occhio  ilkffo. 

Onde  lo  sforzo  di  Tua  miglior  gente 
Al  grido  dnzza,e  al  gran  rumor, che  fente. 

De’  Paladini,  e de’guerrier  più  degni 
Carlo  fi  chiama  dietro  vna  gran  parte, 

E ver  la  piazza  fa  drizzare  i fegni, 

I Chc’l  Pagan  s’era  tratto  in  quella  parte . 

Ode  il  rumor, vede  gli  horribii  fegni 
Di  crudeltà,  l’humane  membra  fparte. 

Hora  non  più  ; ritorni  vn’altra  volta 
^ Chi  volontier  la  bella  hiftoria  afcolta* 

Il  del  Seftodedm  Cants^ 


ARGOMENTA 


%foriA  prima  o^ni  ftwTaladlno 
3 pofcia  uà  Vlmptrator  B^omapto 
Cantra  di  B^domonte  . ^ Norandina 
Giungi  il  forte  Gnfon  co'l  rio  THartamt 
^jitluince  m.  gioJìra,e  quejìo  ghè  utcin* 
J^a  timido  è di  cuor,  e uil  di  mano. 
S^ufurpa  poi  con  l’arme  fue  thonorCf 
5E  Grifon  nericeue  onta,  e difnore. 


ALLEGORIE. 

Grifone,  che  fi  tene  ua  infamato  perii  vitu- 
perio di  Martano , ci  dinota,  che  i’huomo 
d’honore  deue  Tempre  fuggire  la  piattica 
dellhnfame  : altramente  rimane  con  biaf- 
mo  , & con  danno  , ilchc  molto  ben  fi 
comprende  per  l’inganno,  cheeiTo  Mar- 
tano, óc  Origine  gli  fanno  : accioche  fi 
veda,  come  la  fiaude , fc  ben  lungo  tem- 
po ftà  coperta , in  vltimo  pure  moftra  i 
fuoi  peffimi  effetti , quando  altri  meno 
£e*l  crede  • 


li 
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It  giufto  DIO, quando i peccati noftri 
Handi  remiffion  pafTatoiI  fegno. 

Acciò  che  la  giuftitia  fua  dimoftri 
Iguale  à la  pietà,  fpeflb  dà  R egno 
A Tiranni  atrociffimi,  & à Moftri , 

E dà  lor  forza, e di  mal  fare  ingegno, 

JPer  queflo  Mario, e Siila  pofeal  mondo, 
E duo  Neroni,e  Caio  furibondo. 
Dominano, e l’vltimo  Antonino, 

£ tolfe  da  la  immonda,e  baffa  plebe. 

Et  eflaltò  àr Imperio  Maffimino, 

E nafeer  prima  Creonte  à Thebc, 

E diè  Mezentioal  popol»AgiIino, 

Chefè  di  fangue  human  graffe  le  glebe; 

E diede  Italia  a’  tempi  men  remoti  (ti. 
In  preda  a gli  Vnni,à  i Lógobardi,  à i Co- 
che d’Atila  diro  ? che  de  l’iniquo 
Ezzellin  da  Roman  f che  d’altri  cento  ^ 
Che  dopo  vn  lugo  andar  sépre  in  obliquo 
Ne  manda  r)ro  pcrpena,e  per  tormento. 
Di  quefto  habbià  non  pur  al  tepo  antiquo; 
Ma  ancora  al  nofìro, chiaro  efperimento» 
Qua^ndo  a noi  greggi  inutili,emal  nati 
Ha  dato  per  guardian  lupi  arrabbiaci. 

^ ‘^'^^bbia  à badar  lor  fame, 

C n^abbia  il  lor  ventreà  capir  tanta  carne  3 
E chiaman  lupi  di  più  ingorde  brame 
Da  bo^hi  oltramontani  àdiuorarne. 

Di  Traffimcno  rinfcpulto  oflàme, 

E di  Canne, c di  Trebbia  poco  parne 

ripe, ci  campi  ingralTa, 
Dou  Ada,e  Mella,  e Ronco,  c Tarropaifa. 
Kw  Dio  confentc,  che  noi  Iian  puniti 
Da  popoli,  di  noi  forfè  peggiori, 
.*^oltipIicati,&  infiniti 
Noftri  nefandi  obbrobriofi  errori.  * 

Tempo  vciTà,  ch*a  d epredar  lor  liti 
Andremo  noi, fe mai  farem  migliori; 
rho  ior  giungano  al  fegno. 

Che!  Eterna  bontamuouanoa  fdegno.. 

Do- 


CANTO 

S>oueano  all’hota  hauer  gli  ecceflì  loro 
Di  Dio  turbata  la  fcrena  fronte.  (ro 
Che  fcorfe  ogni  lor  luogo  il  Turco, e*l  Mo*« 
Con  ftupri,vccifion,rapinc,&  onte; 

3Ma  più  di  tutti  gl;  altri  danni,  foro 
Granati  dal  furor  di  Rodomonte’. 

Diflì  c’hebbe  di  lui  la  nona  Carlo  ; 
Ichein  piazza  venia  per  ritrouarlo. 

Vede  travia  la  gente  fua  troncata , 

Arfi  i palazzi,  e minati  i templif. 

Gran  parte  de  la  Terra  defolata'. 

Mai  non  fi  vider  sì  crudeli  eflempli . 

Doue  fuggite,  turba  fpauentata. 

Non  è tra  voi  chi'l  danno  fuo  contempìii 
Che  città,  che  refugio  più  vi  refta. 
Quando  fi  perda  sì  vilmente  quefta  ? 
Dunque  vn’huom  folo  in  voftra  Terra  prefo^ 
Cinta  di  muro,  onde  non  può  fuggire. 

Si  partirà,che  non  Phaurete  offefo. 
Quando  tutti  v’haurà  fatto  morire? 

Così  Carlo  dicea,chc  d’ira  accefo 
Tanta  vergogna  non  potea  patire. 

E giunfe,  doue  innanzi  à la  gran  Corte 
Vide  il  Pagan  por  la  fua  gente  à morte. 
Quiui  gran  parte  era  del  popolazzo, 
Sperandoui  trouar  aiuto,  afeefa. 

Perche  forfè  di  mura  era  il  palazzo 
Con  munition  da  far  lunga  difela. 
Rodomonte  d*orgoglio,e  d’ira  pazzo 
Solo  s’hauea  tutta  la  piazza  prefa, 

E Pvna  man  che  prezza  il  mondo  poep^ 
Ruota  la  fpada,  e Paltra  getta  il  foco  • 

R dela  Regai  cafa,  altaefublime 
Percote,  e rifonar  fa  le  gran  porte. 
Gettanle  turbe  da  le  cccclfe  cime 
E merli, e torri, e fi  mettonper  morte. 
Guafiare  i tetti  non  è alcun  che  fiime^ 

E legna, e pietre  vanno  ad  vna  forte  ; 
l,a{ire,e  colonne,  e le  dorate  traui, 
iihe  fiuo  iu  pzzo  à gii  loi  padrino  à gli  au|. 
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Sta  SII  la  porta  il  Re  (fAlgier  lucente 
Dichiaro acciar,che’i  capojgi’arma, e*l bu 
Come  vfcito  di  tenebre  ferpente,  (fto. 

Poi  c’halafciatoogni  fquallorvetufto 
Dei  nono  Tcoglio  altero,  e che  fi  fente 
Ringiouenito,epiù  che  mai  lobufto, 

Tre  lingue  vibra, & ha  negli  occhi  foco* 
Douunque  pafia  ogni  animai  dà  loco. 
Non^Tafib,meiio,traue,arco,òbaIeftra, 

Nè  ciè  che  fopra  il  Saracinpercote, 
Ponno  allentar  la  fanguinofa  deftra , 

Che  la  gran  porta  taglia,  fpcz2a,e  fcote, 

E dentro  fatto  v’ha  tanta  feneftra. 

Che  ben  vedet  ele  veduto  efìerpuote 
Da  i vifi  imprefiìdi  color  di  morte. 

Che  tutta  piena  quiui  hanno  la  Cotte. 
Sonar  per  gli  alti,  e fpatiofi  retti 
S’odono  gridi , e feminii  lamenti  • 
L’afflittc  donne  percotendo  i petti 
Corron  per  cala  pallidi,  edolenti,- 
E abbraccian  gli  vfei,  e i geniali  letti. 

Che  fofio  hanno  a {aCeiareaftrane  genti.. 
Tratta  la  cofà  era  in  periglio  tanto, 

Q^àdo  il  Re  giunfe^e’  Tuoi  Baronia  càto  « 
Carlo  fi  volfe  a quelle  man  robufte , 

C’hebbe  altre  volte  a’gran  bifogni  pronte. 
Non  fete  quelle  voi,  che  meco  fiifte 
Contra  Agolante(difie}  in  Afpramonce? 
Sono  le  forze  voftrc  bora  fi  fruite, 
Ches’vccidcfte  lui,Troiano,  e Alnlonte, 
Con  cento  mill.i,hor  ne  temete  vn  folo 
Pur  di  quel  fangue , c pur  di  quello  ftuolo  ? 
perche  debbo  veder  in  voi  forrezza 
Hora  minor,ch*io  la  vedefiì  all’hora 
Moftrate  a queito  Can  voftra  prodezza  5 
A quello  Can, che  gli  huomini  diuora, 

V N magnanimo  cor  morte  non  prezza,' 
Prcila,ò  tarda, che  fia,pur  che  ben  muoia» 
3Ma  dubitar  non  pofib,oue  voi  ficte, 
Chcfattcrièmprc  vincitor  m’haucte . 

O AI 


CANTO 

Al  fin  de  le  parole  vrta  il  deftriero 
Con  rhafta  balTa  al  Saracino  a dofib. 
MofTefi  à vn  tratto  il  Paladino  Vggicro  9 
A vn  tempo  Namo,&  Oliuier  fi  c moflb  » 
AuinOjAuolio, Ottone, e Berlinghicro, 
Ch’vn  lenza  l’altro  mai  veder  non  poflb', 

X ferir  tutti  fopra  Rodomonte 
E nel  petto, enc’  fianchi,e  ne  la  fronte# 

Ma  lafciamo  per  Dio  Sigtior’homai 
Di  parlar  d’ira, e di  cantar  di  morte, 

E fia  per  quefta  volta  detto  aflai. 

Del  Saracin  non  men  crudel,che  forte# 
Che  tempo  è ritornar,  dou’io  lafciai 
Grifon  giunto  a Damafeo  in  su  le  porte 
Con  Origlile  perfida,  e con  quello, 
Ck*adulter*era,enon  di  lei;fratcllo , 

De  le  più  ricche  Terre  di  Leuante 
De  le  più  popolofe,e  meglio  ornate 
Si  dice  efler  Damafeo, che  diftante 
Siede  à lerufalem  fette  giornate. 

In  vn  piano  fruttifero,  e abondante 
Non  men  giocondo  il  verno, che  Peliate* 
A quella  Terra  il  primo  raggio  tollc 
De  la  nafeente  Aurora  vn  vicin  colle* 

Per  la  città  duo  fiumi  criftallini 
Vanno  maffiandq  per  diuerfi  riui 
Vn  numero  infinito  di  giardini, 

Non  mai  di  fior,non  mai  di  frondi  priui# 
Dicefi  anchor,  che  macinar  molini 
Potrian  far  l’acque Nanfe  , che  fonquiui; 
1 chi  và  per  le  vie  vi  fentefuorc 
Di  tutte  quelle  cafcvfcire  odore. 

Tutta  coperta  c laftrada  maellrai 
Di  panni  di  diuerfi  color  lieti, 

E d’odorifera  herba,  e di  filueftra 
Fronda,la  ferra,  e tutte  le  pareti. 

Adorna  era  ogni  porta,  ogni  finellra 
■ Di  finiflìmi  drappi,  e di  tappeti  ; 

Ma  più  di  belle, c ben’ornate  donne 
Di  ricche  gemme,  e di  fupetbe  gonne, 

ve- 


DECIMOSBTTIMO.  15! 
Vcdeanfi  celebrar  dentro  a le  porte 
In  molti  luoghi,  follaxzeuol  balli . 

Il  popol  per  le  vie  di  miglior  forte 
Maneggiar  ben  guarniti, e bei  caualU* 
Iacea  più  bel  veder  la  ricca  Corte  ' 

De*  fignor,de’  Baroni, e de*  vafafli, 

C6  ciò  che  d’india , e d’Eritrec  Maremme 
Di  perle  hauer  fi  può, d’oro, e di  gemme. 
Venia  Grifone, e lafua  compagnia 
Mirando, c quinci, e quindi  il  tutt’adagio; 
Quando  fermolli  vn  caualiero  in  via, 

E il  fece  fmontar  a vn  fuo  palagio  j 
E per  l’vfanza  , e per  fua  cortefia , 

Di  nulla  lafciò lor  patir  difagio  . 

Li  fc  nel  bagno  entrar,  poi  con  ferena 
Fronte, gli  accolfc  a fontuofa  cena  . 

E narrò  lor,  come  il  Re  Norandino 
Re  di  Damarco,edi  tutta  Soria 
Fatto  hauea  il  paefano,  e*l  peregrino, 
Ch’ordine  hauefie  di  caualleria , 

A la  giofirainuitar  ch’ai  maturino 
Del  dì  feguente,  in  piazza  fi  faria, 

E che  s’hauean  valor  pan  al  fembiantc, 
Potrian  moftrarlo  fenza  andar  più  inàM  • 
Anchor  che  quiui  non  venne  Grifone 
A quello  effètto, pur  l’inuito  tenne. 

CHE  qualvolta  fe  n’habbia  occafionCg 
Moflrar  virtute,mai  non  difconuennCk 
Interrogollo  poi  de  la  cagione 
Di  quella  fefta,e  s’ella  era  follenne 
vrataogn’anno,ò  pur  iinprefa  noua. 

Del  Rcjch’i  fuoi  veder  volefie in  proua* 
Rifpofe  il  cauallier , La  bella  fefta 

S’ha  da  fir  fempre  ad  ogni  quarta  Luna. 
De  l’altrCjche  verran,  la  prima  c quella  % 
Anchora  non  fen’c  più  fatta  alcuna. 
Sarà  in  memoria, che  faluò  la  tefta 
11  Re  in  talgiorno  da  vna  gran  fortuna. 
Dapoi  che  quattro  meli  i doglie,  e in  piàfii 
Sempre  era  fiato, c con  la  morte  inanti , 
O z Hoc 


CANTO 

Hor  per  dimi  la  cofa  pienamente'  » 

11  noftro  Re, che  Norandin  s’appella, 
Molti, e molt’anni  hauutojha  il  cor  ardevo 
De  la  leggiadra,e  fopra  ogn’altra  bella 
Piglia  del  Re  d»  Cipro  ; e finalmente 
Hàuutala  per  moglie,!  ua  con  quella 
Con  caualieri,  e donne  in  compagnia, 

E dritto  hauea  il  camin  verfo  Soria . 

Ma  poi  che  fummo  tratti  a piene  vele 
Lungi  dal  porto  nel  Carpathio  iniquo’. 

La  tempefta  faltò  tanto  crudele. 

Che  sbigottì  fin’al  padrone  antiquo . 

Tre  dì, erre  notti  andammo  errando  ne  le 
Minacciofe  onde, per  camino  obliquo . 
Vfeimmo  al  fin  nel  iito  fianchi,  e molli 
Tra  frefehi  riui,ombrofi,c  verdi  colli. 
Piantare  i padiglioni,  c le  cortine 
Fra  gli  arbori  tirar  facemmo  lieti. 
S'apparecchiano  i f»chi,e  le  cucine. 

Le  menfe  d’altra  parte  in  sù  tappeti* 
Infanto  il  Re  cercando  a le  vicine 
Vallijera  andato, e a’  bofehi  più  fecreti 
Se  ritrouafie  capre,ò  daini,  òcetui  ; 

E l’arco  li  portar  dietro  duo  ferui . 

Mentre  afpettiamo  in  gran  piacer  fedendo. 
Che  da  cacciar  ritorni  il  Signor  noftro. 
Vedemmo  l’Orco  a noi  venir  correndo 
Lungo  il  Iito  del  mar,  terribii  Moftro. 

Dio  vi  guardi  Signor,che’l  vifo  borrendo 
De  l’Orco, a gli  occhi  mai  vi  fia  dimoftro  « 
Meglio  c per  fama  hauer  notitia  d’eflb. 
Ch’andargli  sì, che  Io  veggiateapprelTo, 
Non  li  può  comparir  quanto  fia  lungo, 

Sì  fmifuratamente  è tutto  groflb. 

In  luogo  d’occhi  di  color  di  fungo. 

Sotto  la  fronte  ha  due  coccole  d’ofib  • 
Verfo  noi  vicn(come  vi  di  co)  lungo 
II  Iito, e par  ch’vn  monticel  fia  mofib  . 
Moftra  le  2annefuor,come  fà  il  porco, 

Ha  lungo  il  nafo,t*i  fen  bauoro,e  fporco* 

Cene»- 
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Correndo  viene, e’I  inufo  a guifà  porta,  ( eia* 
Che’l  bracco  fuol,  quàd’entra  i sù  la  trac- 
Tutti,chcIo  veggiam,  con  faccia  fmorta 
In  fuga  andiamo, oue  il  timor  ne  caccia  • 
Poco  il  veder  lui  cieco  ne  conforta  *, 
Quando  fiutando  foL  parche  più  faccia. 
Ch’altri  non  fi, c’habbia  odorato, c lume; 
E bifogno  al  fuggire  eran  le  piume, 

Corron  chi  qua, chi  là,  ma  poco  lece 
Da  lui  fuggir,  veloce  più  che’!  Noto  • 

Di  quara«3tapeffonje,a.penadiece 
Sopra  il  nauilio  fi  faluaro  a nuoto . 

Sótto  il  braccio  vn  faftel  d’alcuni  fece  3 
Nc  il  grembo  fi  lafciò,nc  il  feno  voto. 

Vn  fuo  capace 2l24tto  empiffeneancho. 
Che  lipendea,comc  a paftor  dal  fianco  • 
Portocci  a la  fua  tanailMoftro  cieco, 
Cauarain  litoal  mar  dentt’vno  fcoglio. 
Di  marmo  così  bianco  è quello  fpcco. 
Come  eflfer foglia  ancor  nó  fcritto  foglio. 
Quiui  habitaua  vna  Matrona  Ceco 
Di  dolor  piena  invitta,  c di  cordoglio, 

Et  hauea  in  compagnia  donne,  c donzelle 
D’ogni  età,d’ogni  forte, e brutte,  e belle. 
Era  pretto  a la  grotta, in  ch’egli  ftaua. 

Quali  ala  cuna  del  giogo  fupemo, 
Vn’altra  non  minor  di  quella  caua , 

Douc  del  gregge  fuo  facea  gouemo , 
Tanto  n’hauea,chenon  tt  numeraua» 

E n’era  egli  paftor  la  ftate,e’l  v crno. 

A i tempi  fuoi  gli  apriua,  etenea  chiufo 
Per  fpattb,che  n’hauea,più  che  per  vfo  • 
t’humana  carne  meglio  li  fapea  ; 

E prima  il  fà  veder, ch’a  l’antro  arriui, 

E tre  de’  noftri  giouani,c’hauea. 

Tutti  li  mangia,anzi  tranguggia  vini. 
Viene  a la  ftalla,  c vn  gran  fatto  ne  Icua» 
Ne  caccia  il  gregge,®  noi  ri  ferra  quiui. 
-Con  quel  fen  và  , doueil  fuol  far  fatollo 
Sonando  vnazampogna,c’haueain  collo. 

O 3 II 


CANTO 

li  Signornoftro  intanto  ritornato 
A la  marina, il  Tuo  danno  comprende  # 
Che  troua  gran  filentio  in  ogni  lato. 

Voti  frafeati, padiglioni,  e tende. 

Nc  sa  penfar,chi  sì  l’habbia  rubato  ; 

E pien  di  gran  timore  al  lito  feende  ; 

' Onde  i nocchieri  Tuoi  vede  in  difpartf 
Sarpar  lor  ferri, c in  opra  por  le  farce  • 

Tofto  ch’elTì  lui  veggi ono  sù’l  lito, 
li  palifchermo  mandano  a Icuarlo, 

Ma  non  sì  tofto  ha  Norandino  vdito 
De  l’Orco, che  venuto  era  a rubarlo. 

Che  fenza  più  penfar, piglia  partito 
Douunquc  andato  fia,di  feguitarlo* 
Vederfi  tor  Lucina  sì  gli  duole. 

Che  racquiftarla,ò  non  più  viuer  vuole# 

Doue  vede  apparir  lungo  la  fabbia 
La  frefc’ombra,nc  và  con  quella  fretta. 
Con  che  lo  fpinge  l’amorofa  rabbia  ; 

Fin  che  giunge  a la  tana,  ch’io  v’ho  detta  } 
Oue  con  tema  la  maggior,  che  s’habbia' 
A patir  mai,rOrco  da  noi  s’afpetta# 

Ad  ogni  fuono  di  fentirlo  parci , 
Ch’affàmato  ritorni  a diuorarci. 

Quiuì  Fortuna  il  Rege  tempo  guida. 

Che fenza l’Orco  in  cafaera  moglie# 
Come  ella  il  vide,fuggine,  li  grida. 

Mifero  te,  fe  l’Orco  ti  ci  coglie. 

Coglia  (difte)ò  no  coglia,©  falui,ò  vccid^ 
Che  miferrimo  i fia  non  mi  fi  toglie. 

Difir  mi  mena, e non  error  di  via, 

C’hòdi  morir  prcftb  a la  moglie  mia# 

Foi  feguì,  di  mandandole  nouella 
Di  quei, che  prefe  l’Orco  in  sù  la  riua  , 
Prima  de  gli  altri,  di  Lucina  bella 
Se  l’hauea  morta,òla  tenea  captiua# 

La  Donna  humanamcntc  li  fauclla 
1 lo  conforta,  che  Lucina  c viua  ; 

E che  non  c alcun  dubio,  ch’ella  mota. 
Che  mai  femina  l’Orco  non  diuota . 
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Ifler  di  ciò  argomento  ti  pofs*io , 

E tutte  quefte  donncjche  fon  meco  ; 

a me,  nè  a lor  mai  l’Orco  è ftato^rio. 
Pur  che  non  ci  feoftiam  da  quefto  fpeco  « 
A chi  cerca  fuggir  pongraue  fio, 

Nè  pace  maiponritrouarpiù  fcco  ; 

O le  fottcrra  viuc,ò  l’incatena, 

O fà  ftar  nude  al  fol  fopra  l’arena , 
Quando  hoggi  egli  portò  qui  la  tua  gente»  * 
Le  femine  da  i mafehi  non  diuife, 

Ma,sì  come  egli  hauea  confufamente 
Dentro  a quefta  fpclonca  tutti  mife. 
Sentirà  a nafo  il  feflb  differente. 

Le  donne  non  temcr>chc  fieno  vccife. 

Gli  huomini  (iene  certo  ; & empiranno 
Di  quattro  il  giorno, ò fei,  l’auide canne.  . 
Di  leuar  lei  di  qui  non  ho  configlio. 

Che  dar  ti  pofTa,c  contentar  ti  puoi. 

Che  ne  la  vita  fua  non  è periglio . 

Starà  qui  al  ben’e  al  mal,  c’hauremo  noi  • 
Ma  vattene  per  Dio  vattene  figlio , 

Che  rOrco  non  ti  Tenta, e non  t’ingoi. 
Tofto  che  giunge>d’ogn*intornoannafai 
E fentc  fìn’a  vn  topo,chc  fìa  in  cafa*  1 
Hifpofc  il  Re,  non  fi  voler  patire , 

Se  non  vedea  la  fua  Lucina  prima, 

E che  più  tofto  appreflb  lei  morire» 

Che  viuerne  lontan,  faceua  ftima. 

Quando  vede  ella  non  poterli  dire 
Cofa,che’l  moua  da  la  voglia  prima  » 

Per  aiutarlo  fà  nono  difegno  , (gno# 

I E ponui  ogni  fua  induftria,  ogni  Tuo  inge- 
Morte  hauea  in  cafa,  c d’ogni  tempo  appefe» 

1 Con  lor  maritijaffai  caprc,&  agncllc. 

Onde  a fe,  5c  a le  Tue  facca  la  fpefe, 

! 1 dal  tetto  pendea  più  d*  vna  pelle . 

I La  Donna  fc,chc*l  Re  del  graffo  prefe, 

, C’hauea  vn  già  becco  1 torno  a le  budelle» 

£ che  fc  n’vnfc  dal  capoa  le  piante , 

Ein  che  l’odor  cacciò, ch’egli  hebbe  inàte*. 
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CANTO 

E poi  clie’I  trifto  pu2zo  hauer  le  parue , 

Di  che  il  fetido  beco  ogn*hora  fape. 
Piglia  l’irfuta  pelle, e tutto  entrarne 
lo  fc,ch*ella  è si  grande,  che  lo  cape. 
Coperto  fotto  a cosi  ftraue  larue. 

Facendo  gir  carpon,  l'eco  lo  rape 
là  doue  chiufo  era  d’vn  fafTo  grauc 
De  la  Tua  Donna  il  bei  vifo  Toaue . 
Norandino  vbidifcej^c  a la  buca 
De  la  fpeloncaad  afpettar  fi  mette» 

Acciò  co’l  gregge  dentro  fi  conduca, 

E fin'a  fera  difiando  ftette . 

Ode  la  fera  il  fuon  de  la  Sambuca, 

Con  cheinuitaalafciar  iliumide  erbette, 
E ritornar  le  pecore  a Talbcrgo 
f |I1  fier  paltor,che  lor  venia  dattilo . 
Penfate  voi  fé  li  tremaua  il  core. 

Quando  l’Orco  fentì,che  ritomaua, 

E che’l  vifoscrudel  pieno  d’horrore 
Viddeapprefiare  a Tvfcio  de  la  caua. 

Ma  potè  la  pietà  più  che’!  timore  ; 

S’ardea  vedete, ò fe  finjrendo  amaua . 

Vien  l’Orco  innanzi,^  lena  il  fafib,&  apr«> 
Norandino  entra  fra  pecore, e capre. 
Entrato  il  gregge, rOrco  a noi  difeendej 
Ma  prima  fopra  feTvfcio  fi  chiude  ; 

Tutti  ne  và  fiutando , al  fin  duo  prende, 
Che  vuol  cenar  de  le  lor  carni  crude. 

Al  rimembrar  di  quelle  zanne  horrende 
Non  poflb  far,  ch’anchor  np^emi^e  fudfc 
Partito  l’Orco  il  Re  gitta  la  gonna, 
C’hauea  di  becco, e abbraccia  la  Tua  dona» 
X)Oue  hauerne  piacer  deu  ea,e  conforto, 
Vedendol  quiui,el]a  n’ha  affanno, e noia, 
lo  vede  giunto, oue  ha  da  reftar  morto  > 

E non  può  far  però,  ch’efla  non  muoia. 
Con  tutto  il  maI(diceaIi)ch*io  fopporto> 

Si  gnor-,  fenda  non  mediocre  gioia  , 

Che  rittouato  nont’eri  con  nui. 

Quando  da  rOcco  ho^gi  qui  tratta  fui. 

Ckc 
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Che  fe  ben’il  trouatmi  bora  in  procinto 
DVfcirdi  vita,m’era  acerbo, e forte. 

Pur  mi  farci, come  è communeinftinfo. 
Doluta  fol  de  Ja  mia  trifta  forte  ; 

Ma  hora,ò  prima  ò poi, che  tu  fia  cftinto> 
Più  mi  dorrà  la  tua,  che  la  mia  morte  ; 

E feguitò,moftrando  affai  più  affanno 
Di  quei  di  Norandin,che  del  fuo  danno* 
La  fpeme  fdiffe  il  Re)mi  fà  venire, 

C’hò  di  faluarti,  e tutti  quefto  teco , 

E,s’io  no’l  polTo  far, meglio  c morire,' 
Che  fenza  te,mio  Sol,viuer  mai  cieco. 
Come  io  ci  venni  mi  potrò  partire, 

1 voi  tutt’altri  ne  verrete  meco , 

Se  iion  haurcte , come  io  non  ho  hauuto» 

, Schiuo  a pigliar’odor  d’animai  bruto . 

La  frande  infegnò  a noi,  che  centra  il  nafo. 
De  hOrco, infegnò  alni  la  moglie  d^effo, 
Di  vedirci  le  pelli, in  ogni  cafo. 

Ch’egli  ne  palpi  ne  l’vfcirdel  feffo. 

Poi  che  di  quefto  ogn’vn  fiì  perfliaib. 
Quanti  de  l’vn,  quanti  dcPaltro  feffo 
Che  ritroLiiamo,  vccidiam  tanti  becchi, 
Quelii,chc  più  feteari,  ch’eran  più  vecchi* 
Ci  vngemo  i corpi  di  quel  graffo  opimo. 

Ci  ritrouiamoalhnteftine  intorno, 

I,  Ede  rhorridepelliciveftimo, 
i Intanto  vfci  de  Paureo  albergo  il  giorno  * 
il  A la  fpeloncajcomeapparueil  primo 
Raggio  del  Sol, fece  il  paftor  ritorno  ; 

E dando  fpirto  a le  fonore  canne , 

, Chiamò  il  fuo  gregge  fuor  de  le  capanne# 

* Tcnea  la  mano  al  buco  de  la  tana; 

Perche  co’l  gregge  non  vfcifiìmnoi. 

Ci  prendea  al  varco,e quando  pclo,ò  lana 
Sentia  sù’l  dofìo,ne  lafciaua  poi. 

Huomini,  edonne  vfeimmoper  sìftrana 
Strada  coperti, de  gl’irfuti  cuoi. 

E l’Orco  alcun  di  noi  mai  non  ritenne. 
Fin  che  con  gran  timor  Lucina  venne. 

O 5 Lucina, 
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lueina, ò fofTcjperch’cIla  non  volle 
Vngerfi  come  noi, che  fchiuo  n*hebbe  » 

O c’haueiTerandarpiù  lento, ò molle. 
Che  l’imitata  beftia  non  haurebbe  , 

O quando  l’Orco  la  groppa  toccolle, 
Gridaflc  per  la  tema,  che  Tacerebbe, 

O che  fe  le  fcioglieflero  le  chiome  , 

Sentita fù,nè  bensò  dirai  come. 

Tutti  ciauam  sì  intenti  al  cafo  noftro  > 

Che  nó  hauemo  gTocchi  a gTaltrui  fatti  * 
lo  miriuolfi  al  grido,  e vidi  il  Monfeo> 
Che  già  gTirfuti  fpogli  le  hauea  tratti, 

E fattola  tornar  nel  cauo  chioftro  . 

Noi  altri  dentro  a noftre  gonne  piatti 
Co’l  gregge  andarne, oue’l  paftor  ci  niena^ 
Tra  verdi  colli  in  vna  piaggia  amena . 

Quiui  attendiamo  infin  che  ftefo  a l’ombra 
D’vn  bofeo  opaco,  il  nafuto  Orco  dorma, 
Chiiùgoil  mar, chi  verfoii  mótefgÒbra  , 
Sol  Norandin  nó  vuol  feguir  noftr’orma. 
L’amor  de  la  fua  Donna  sì  lo’ngombra , 
Ch’a  la  grotta  tornar  vuol  fra  la  torma, 
Nc  partirfene  mai  fin’a  la  morte. 

Se  non  racquifta  la  fedcl  conlbrte . 

Che  quàdo  dianzi  hauea  a Tvfcjt  del  chiuf# 
Vedutala  reftar  captiua  fola, 

Fù  pergittarfijdal  dolor  confalo. 
Spontaneamente  al  vorace  Orco  in  gola, 
B fi  mofle,  egli  corfe  infino  al  mufo  ; 

Nè  fù  lontano  a gir  folto  la  mola . 

Ala  pur  lo  tenne  in  mandra  la  fperanza  , 
C’hauea  di  trarla  anchor  di  quella  ftanza, 

1^  fera, quando  a la  fpelonca  mena 

Torco, e noi  fuggiti,  fenCe, 

E c’h^  da  rimaner  priuo  di  cena, 

Chiarha  Lucina  d’ogni  mal  nocente, 

B la  condanna  a ftar fempre in  catena 
A lo  feoperto  sù’l  faltb  eminente . 

Vedela  il  Re  per  fua  cagion  patire, 

B fi  difttugge,c  fol  non  può  morire. 

Silattin» 
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llattìnae,e  fera  l’infelice  amante 
La  può  veder, come  s’affliga,  e piagna; 
Che  le  và  mifto  fra  le  capre  atlante  ; 
Torni  a la  ftalla,ò  torni  a la  campagna. 
Ella  con  vifo  mefto , c fupplicante 
di  accenna,  che  per  Dio  non  vi  rimagfìi^ 
Perche  vi  ftà  a gran  rifehio  de  la  vita^ 

Kè  però  a lei  può  dare  alcuna  aita, 
i Così  la  mog  icanchor  de  l’Orco  prega 
Il  Re, che  fc  ne  vada  ; ma  non  gioua  ; 

Che  d’andar  mai  fenaa  Lucina  nega, 

I;  E Tempre  più  coftante  fi  ritroua  , 

‘ In  quefta  fcruitute,  in  che  lo  lega 
Pietade,e  Amor, flette  con  lunga  pfou* 

I Tanto  ch’a  capitar  venne  a quel  faflo 
i 11  figlio  d’AgricanCjC’l  Re  Gradaflb. 

Doue  con  loro  audacia  tanto  fenno  * 
f Che  liberaron  la  bella  Lucina  j 
: Benché  vi  fù  ventura  più  che  fenno  » 

|l  E la  portar  correndo  a la  marina, 

E al  padre  Tuo, che  quiui  era,  la  denno, 

E quello  fù  ne  l’hora  matutina, 

«"he  Norandin  con  l’alrro  gregge  ftaua  ’ 

! A ruminar  ne  la  montana  caua  . 

I Ma  poi,  che’!  giorno  aperta  fù  la  sbarraj 
j E feppe  il  Re  la  Donna  efier  partita, 

] Che  la  moglie  del  Orco  gli  Io  narra  ; 
i E,  come  a punto  era  la  cofa  gita, 

I>  Gratie  a Dio  rende, e con  voto  n’inarra  ; 

' Ch’eflendo  fuor  dr  tal  miferia  vfeita, 

; Faccia  che  giunga,  onde  per  arme  pofla» 
i Per  preghi,©  per  teforo  efier  rifeoffa, 
i Pien  di  letitia  và  con  l’altra  fchiera 

Del  fimo  gregge,e  vien’a  i verdi  pafehi  3 
E quiui  afpetta  fin  ch’a  l’ombra  nera 
I 11  Moftro  per  dormir  ne  l’herba  cafehi . 

Poi  ne  vien  tutto  il  giorno,  e tutta  fera, 

E al  finficur,  che  l’Orco  non  lo’ntafchi» 
Sopra  vn  nauilio  monta  in  Satalia, 

I lon  tre  mefi  ch’arriuò  in  Scria. 

O é In 
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tti  Rotlijin  Cipri, e per  città,  e caftella 
E d"Africa,e  d’Egitto,c  di  Turchia 
II  Re  cercar  fà  di  lAicina  bella. 

Nè  fin  l’altr’hieri  hauer  ne  potè  fpia. 
L’altr’hiern^hebbe  dal  fuocero  nouella^^ 
Che  feco  Phauca  fatua  in  Nicofia, 

Dapoi  che  molti  di  vento  crudele 
Era  fiato  contrario  a le  Tue  vele . 

Per  allegrezza  de  la  buona  nona 
Prepara  il  noftio  Re  la  ricca  fefia. 

E vuoljCh’ad  ogni  quarta  Luna  noua 
Vna  fc  n’habbia  a far  fimile  a quefta. 

Che  la  memoria  rinfrefear  li  gioua 
De*  quattro  mefi,  che  in  irfuta  vefia 
rù  tra  il  gregge  de  l’Orco, c vn  giorno, qua 
Sarà  dimane,  vfcì  di  canto  male.  lo 

Qi^efto, ch’io  v’ho  narrato, in  parte  vidi, 
in  parte  vdij  da  chi  trouofli  al  tutto  , 

Dal  Revid/cOjcheCalcndc,  & Idi, 

Vi  flette, iti  fin  che  volfe  in  rifo  il  lutto  • 

E,  fe  n’vdite  mai  far  altri  gridi, 

Direte  a chi  li  fà,  che  mal  n’è  inftrutto» 

Il  Gentil’huomo  in  tal  modo  a Grifone 
De  la  fefia  narrò  l’alta  cagione . 

Vn  gran  pezzo  di  notte  fi  difpenfa 
Da  i caualieri  in  tal  ragionamento. 

E conchiudon  ch’amore,  e pietà  immenfa 
Moftrò  quel  Re, con  grande  cfperimento  .. 
Andaron,  poi  ché  filcuarda  menfa, 

Oue  hebbò  grato , e buono  alloggiamcto. 
Nel  feguenre  mattin  fereno, e chiaro 
Al  fuon  de  Pallegrezze  fi  deftaro. 

Vanno  fcorrcndo  timpani, e trombetto 
E ragunando  in  piazza  la  Cittade. 
Horpoijche  di  caualli,e  di  carrette, 

E ribombar  di  gridi  odon  leftrade, 

Grifon  le  lucide  arme  fi  rimette. 

Che  fon  di  quelle, che  fi  trOuan  rade 
Che  Phauea  impenetrabili, e incantate 
I.a  Fau  bianca  4i  lua  temprate . 
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Ciuci  d’Antiochia,  più  d’ogn’aùio  vile, 
Atmoffi  **eco,c  compagnia  Ji  tenne . 
Preparate  hauea  Jor  l’hofte  esentile 
Neruofe  lande, e raJde,e  groffe  antenne  ì 
E del  Tuo  parentado  non  hunnie 
Compagnia  tolta, e feco  in  piazza  venne  « 
E fcudieri  a cauallo,  ealcun  a piede 
A tai  fcruigi  attiflimi  lor  diede. 

Giunfero  in  piazza, e trafferfi  in  dirparte, 

Nc  pel  campo  curar  far  rii  fé  moùra, 
per  veder  meglio  il  bel  popol  di  Marte, 
Cii’ad^  vnOjOa duc,ò  a tre  veniano  in  gio» 
Chi  có  colori  accompagnati  ad  arte  (ftra.' 
I.etitia,o  doglia  a la  lua  Donna  rnoftra» 
Chi  nel  cimier,chi  nel  dipinto  feudo 
Difegna  Amorjfe l’ila  benigno,©  crudo» 

I Soriani  in  quel  tempo  haueano  vfanza 
D’armariìaquelta  guifa  di  Ponente» 
Forfè  ve  gli  inducea  la  vicinanza , 

Che  de’  Francefehi  hauea cótinuamen^e, 
Chequiuiall’horreggean  la  facra  rtanza, 
Doue  in  carne  habitò  Dio  onnipotente, 
C’hora  i fuperbi , c miferi  Chriltiani 
Con  biafmo  lor  lafciano  in  man  de’  cani. 
l DoucabbafTar  dourebbono bilancia 
i In  augumento  de  la  fa  nta  Fede , 

! Tra  lor  fi  dan  nel  petto,  e ne  la  pancia 
! A deftruttion,  del  poco  chefi  crede. 

^ Voi  gente  irpana,e  voi  gente  di  Franca 
( Volgete  altioue,  e voi  Suzzcri  il  piede» 

? E VOI  T edefehi  a far  più  degno  acquiffo  ; 

1 Che  quanto  qui  cercate,  è già  di  Chtifto. 
Se  Chriftianifiìmi  efier  voi  volete, 

' E VOI  altri  Catholici  nomati, 

! Perche  di  Chrifto  gli  huomini  vccidete  ? 
Perche  de’  beni  lor  fono  fpogliati  ? 

Perche  Gicrufalem  non  rihauete, 

Che  tolto  è flato  a voi  dà  i renegati? 

Perche  Coflantinopoli, e del  mondo  (do? 
|»a  JPisfior parte, ;occupa  il  Turco  immò- 

INon 
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Kon  hai  tu  Spa^a  TAfrica  vicina , 

Che  t’ha  via  più  di  quefta  Italia  offbfà  ? 

I pur  per  dar  trauaglio  a la  mefehina 
Xafei  la  prima  tua  m bella  imprefa. 

O d’ogni  vitio  fetida  fantina 
Dormi  Italia  imbriaca, e non  ti  pc/à. 
Ch’ora  di  quefta  gente, ora  di  quella. 

Che  già  ferua  ti  fù,  fei  fetta  ancella  ? 

Sc’I  dubbio  di  morir  ne  le  tue  tane 

Suizzer  di  fame, in  Lombardia  ti  guida*" 

JE  tra  noi  cerchi, ò chi  ti  dia  del  pane, 

O per  vfeir  d’inopia  chi  t’vccida, 

Xe ricchezze  del  Turco  hai  non  lontane. 
Cacciai  d’Europa,  ò alme  di  Grecia  fnida* 
Così  potrai,  ò dal  digiuno  trarti  ; 

O cader  con  più  mertq  in  quelle  parti  • 
^el,ch’a  tedico,io  dico  al  tuo  vicino 
Tedefcoanchor;  Là  le  ricchezze  fono* 
Che  vi  portò  da  Roma  Coftantino . 
Portonneol meglio, e R del refto  dono, 
Pattolo,&  Ermo, onde  fi  trae  l’or  fino  * 
^igdonki,e  Lidia, c quel  paefe  buono 
Per  tante  laudi  in  tante  hiftoric  noto, 
"Non  c,s*andar  vi  vuoi,troppo  remoto. 

Tu  gran  Leone,  a cui  premon  le  terga 
De  le  chiarii  del  ciellc  grauifomc, 

!Non  lafciar,che  nel  fonno  fi  fommerga 
Italia, fc  la  man  l’hai  ne  le  chiome. 

Tu  fei  Paftore,  eDiot’ha  quella  verga 
Data  a portare, c fcelto  il  fiero  nome. 
Perche  tu  ruggì, e che  le  braccia  ftenda 
Sì, che  da  i lupi  il  gregge  fuo  difenda. 

IVla  d*vn  parlarne  l’altro, oue  fon’ito 
Si  lungi  dal  camin,ch’iofaceu’hora? 

Non  lo  credo  però  si  hauer  fmarrito. 
Ch’io  non  lo  fappia  ritrouare  anchora  • 
lo  dicea,che  in  Scria  fi  tenea  il  rito  (ra, 
D’armarfi,  che  i Fiacefchi  haueano  all’ho 
Siche  bella  in  Damafeo  era  la  piazza 
Di  gente  armata  d’elmo,  e di  corazza. 

Le 
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te  T^ghc  donne  gettano  da  i palchi 
Sopra  i gioftrancijfior  vermigli,  e gialli. 
Mentre  cfli  fanno  a fiion  de  gli  oricalchi 
Leuarcaffalti,  & aggirar  caualli. 
CiafcunOjò  bene,  ò mal  ch’egli  caualchi  ^ 
Vuol  far  quiui  vederfi,e  fprona,  e dalli. 

Di  ch’altri  ne  riporta  pregio, e lode, 
Mouealtri  a rifo>cgridar  dietro  s’ode# 

De  la  gioftra  era  il  prezzo  vn’armatura  , 

Che  fu  donata  al  Re  pochi  dì  inante,  ; 

Che  sù  la  ftrada  ritrouò  a ventura 
Ritornando  d’Armenia  vn  mercatante, 

Il  Re,  di  nobiliffima  teftura 
La  foprauefte  a l’arme  aggiunre,e  tante^ 
Perle  vi  pofc  intorno, e gemme,  Òc  oro» 
Che  le  fece  valer  molto  teforo. 

$econofciiite  il  Re  quell’arme  hauelTè, 
Carehauute  l’hauria  fopraogniarnefe, 
in  premio  de  la  gioftra  l’hauria  ineiRf 
Come, che  liberal  fofle,  c cortefe. 

Lungo  faria  chi  raccontar  volefte 
Chi  l’hauca  sì  fprczzate , c vilippefe, 

Che’n  mezo  de  la  ftrada  le  lafciafTc  (féw 
Preda  a chiùque  ò innàzi,  ò idietro  andaf 

Diquefto  ho  da  contarui  più  di  fotto , 

Hor  dirò  di  Grifon  ; ch’a  la  fua  giunta 
Vnpaio,e  più  di  lance  trouò rotto, 
Menato  piu  d’vn  taglio,  e d’vna  punta# 
De’  più  cari,e  più  fidi  al  Refur’otto  , 

Che  quiui  inficmehaucan  lega  cógiunts# 
Giouani  in  armepratidii  òcinduftri. 

Tutti, ò fignorijò  di  famiglie  illuftri» 

Quei  rifpondean  ne  la  sbarrata  piazza 
Per  vn  di  ad  vno  ad  vno  a tutto’l  mondo# 
Pria  co  la  lancia,  e poi  c6  fpada,  ò mazza. 
Pili  ch’ai  Re  di  guardargli  era  giocondo, 

E fi  Torauan  fpefib  la  corazza . 

Per  gioco  i n fomma  qui  faccan, fecondo 
Pan  li  nimici  capitali, eccetto. 


Che  potea  il  Re  partirgli  a fuo  diletto. 
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^e!  d'Antìochia,vn’hùom  fenza ragione^ 
Che  Martano  codardo  nominofTci 
Come  fc  de  la  forza  di  Grifone, 

Poi  ch’era  feco, partecipe  folTe  ; 

Audace  entrò  nel  Martiale  agone  ; 

E poi  da  canto  ad  afpertar  ferir» offe 
Siniche  finiffe  vna  battaglia  fiera. 

Che  tra  duo  caualier  cominciata  era# 

li  Signor  di  Seleiicia,  di  quegli  vno. 

Che  a foftener  l’imprefa  haueano  tolto , 
Combattédo  in  quel  tépo  con  Ombrano 
Lo  feri  d’vna  punta  in  mezo’I  volto , 
Sì,chei’vccire,e  pietà  n’hebbeogn’vno 
Perche  buon  caualier  lo  tenean  moltO| 

Et  oltre  labontadcjil  più  cortefe. 

Non  era  flato  in  tutto  quel  paefe. 

Veduto  ciò  Martano,  hebbe  paura. 

Che  parimente  a fé  non  aueniffe  ; 
A.titornando  ne  la  fua  natura, 

A penfar  cominciò  come  fuggiffe. 

Grifon,  che  gl’era  appreffo,  en’haueacura 
Lo  fpinfe  pur  poi  ch’affai  fece, e diffe, 
Contra  vn  gentil  guerrier,che  j’era  moffo> 
Come  fi  fpinge  il  cane  al  lupo  adoffo. 

Che  diecepaffi  gli  va  dictro,ò  venti, 

E poi  fi  ferma, & abbaiando  guarda. 
Come  digrigni  i minacciofi  denti. 

Come  ne  gh  occhi  horribil  foco  gli  arda  • 
QuiuijOue  erano  i Principi  prefenti, 

E tanta  gente  nobile, e gagliarda, 

Fuggi  lo’ncontroil  timido  Martano, 

E torfe’l  freno, e*l  capo  a delira  mano. 

pur  la  colpa  potea  dat’al  cauallo , 

Chi  di  fculado  haueffe  tolto  il  pefo  : 

Ma  con  la  fpada  poi  fè  sì  gran  fallo , 

Che  non  l’hauria  Demoftene  difefo. 

Di  carta  armato  par, non  di  metallo. 

Sì  teme  d’ogni  colpo  effere  offefo . 
Fuggefi  al  fine,  e gli  ordini  dilturba, 
PLidcndoint9inQ  a lui  tutu  la  turba. 


DtCI  MOSITTIMO.  ì€j 

11  batter  de  le  mani, il  grido  intorno 
Se  gli  lenò  del  popolaìLi^o  tutto  . 

Come  lupo  cacciato  fc  ritorno 
Martano  in  molta  fretta  ai  fuo  ridotto. 
Refta  Grifone, e li  par  de  lo  fcorno 
Del  fuo  còpagilo  efler  macchiato , c brut- 
EfTer  verrebbe  flato  in  mexo  il  foco  (tOv 
Più  tolto,  che  trouaiii  in  queftoloco. 

Arde  nel  cuore, e fuor  nel  vifo  auampa. 
Come  fia  tutta  fuaqueila  vergógna. 
Perche  l’operefuedi  quella  ftampa 
Vedereafpetcailpopolo, &agog!  a ì 
Sì  eh  e rifulga  chiara  più  che  lampa 
Sua  virtù,quefta  volta  li  bifogna. 
Ch’vn’oncia,vn  ditofol  d’error, che  faccia 
Per  la  mala  impreflìon  parrà  Tei  traccia . 
Già  la  lancia  hauea  tolta  m la  cofcia 
Gli  fon, ch’errare  in  arme  era  poco  vflj, 
Sì»infe  il  cauallo  a tutta  briglia,  e pofeia 
C^’alquanm  andato  fù,  la  mife  Tufo  i 
E^jortò  nel  ferire  eflremaaneofcia 
Ai  Baioh  di  Sidonia,ch’andò  giufo. 
Ogn’vn  merauigliando  in  pic  i:  lena. 
Che’'! comprano  di  ciò  tutta  attcndeua  » 
i Tornò  Gri fon  con  la  medeirna antenna, 
i Che  intera, c ferma  ricourata  hauea , 
i Et  m tre  peni  la  toppe  a la  penna 
De  Io  feudo,  al  Signor  di  Lodicea. 

Q^cl,  p cader  tre  volte, i’c quattro  accana  | 
Che  tutto ftefo  a la  groppa  giacca  . 
ì Pur  niellato  al  fin  la  fpacia  flnnfe 
I Voltò  il  cauallo , c ver  Gnfoniì  reinfe. 
Grifomche’i  vede  in  fella,  e che  non  baila 
^ Sì  fiero  incontro,  perche  a terra  vada, 
j Dice  fra  fe,Qn^el  che  non  potè  l’hafla, 

; In  cinque  colpi,ò’n  fei  farà  la  fpada, 

E sù  la  tempiaTubito  Tattafta 

D’vn  dritto  tal,cheparchedal  ciel  cada  : 

E vn’altro  gl’accópagna,  e vn’altro  appref- 
Tato, che  l’ha  ftordito,c  in  terra  meflb-  (fo 


erano  d’Apamìa  duo  germam 
Soliti  in  gioftra  rimaner  di  fopra . 

Tirfi, e Corimbo,  Se  ambo  per  le  mani 
Del  figlio  d’Oliuier,  cader  fozzopra. 
L’vno  gli  arcion  lafciaa  Io  feontro  vani. 
Con  l’altro  mefla  fù  la  fpada  in  opra. 

G ià  per  comun  giudi  ciò  fi  ticn  certo , 
Cbc  di  coftui  fia  de  la  gioftra  il  meri*. 
Kc  la  Lffixa  era  entrato  Salintcrno, 

Gran  Diodaro,&  Malifcalco  regio, 

E che  di  tutto’I  Regno  hauea  il  gouerno, 
E dì  foa  mano  era  guerriero  egregio . 
Coftui  fdegnofo,  ch’vn  guerriero  cftetno 
Debba  portar  di  quella  gioftra  il  pregio. 
Piglia  vna  lancia, c verfo  Grifon  grida, 

B molto  minacciandoli  lo  sfida . 

Ma  quel  con  vn  lancion  li  fa  rifpofta , 
C’hauca  perdo  miglior  fra  diece  eletto , 

1 per  non  far  error,  lo  feudo  appofta,  • 

E via  Io  paflra,e  la  corazza,  c’I  jjetto. 

Pafta  il  ferro  crudel  tra  cofta  e cofta, 

E fuor  pel  tergo  vn  palmo  efee  di  netto  • 
I!  colpofeccetto  a!  Re)  fù  a tutti  caro, 
Ch’ogn’vno  odiaua  Salintemo.auato, 
Grifone  apprcftb  a quefti  in  terra  getta 
Duo  di  Damarco,Ermofilo,e  Carmondo  • 
La  rnilitia  del  Re  dal  primo  è retta , 

Del  mar  grande  Armiraglio  è quel  fecodo, 
Lafeìa  a Io  feontro  l*vn  la  fella  in  fretta, 
Adoflb  a l’altro  fi  riuerfa  il  pondo 
Del  rio  deftricr;  che  foftener  non  puoto 
L’alto  valor, con  che  Grifon  percotc  • 
li  Signor  di  Seleucia  anchor  reftaua. 

Miglior  guerrier  di  tutti  gli  altri  fette  ; 

E ben  la  fua  poflanza  accompagnaua 
Con  deftrier  buono,©  con  arme  perfette, 
Doue  de  l’elmo  la  vifta  fi  chiaua, 

L’hafta  a Io  feontro  l’vno  e l’altro  mette, 
Pur  Grifon  maggior  colpo  al  Paga  diede  , 
Che  lo  fè  ftaffèggiar  dal  manco  piede. 

Git- 
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Cittaro  1 tronchi , c fi  tornaro  adofib 
Pieni  di  molto  ardir  co  i brandi  ignudi. 
Fu  il  Pagai!  puma  da  Grifon  pcrcoflb 

B vn  colpo^chcfpezzatokauriagpincudi. 

Con  quel  fender  fi  vide  e ferro,  & ofiTo 
p vn, ch’eletto  s’hauea  tra  mille  feudi  5 
E le  non  era  doppio,  e fin  i’arnefe. 

Feria  la  cofciajoue  cadendo  fcefe  . 

Ferì  quel  di  Seleucia  a la  vifiera 
Grifone  a vn  tempo, e fu  quel  colpo  tanto. 
Che  1 hauna  aperta  e rotta, fe  non  era 
Fatta, comei’altrc  arme, per  incanto. 

Gilè  vn  perdei- tempo, che’I  Paga  più  fera. 
Cosi  fon  1 arme  dure  in  ogni  canto.  * 
E m pm  parti  Grifon  già  fefla  c rotta 
Ha  1 armatura  a lui,  nè  perde  botta  • 
Ogn’vn  potea  veder,quanto  di  Cotto 
B Signor  di  Seleucia  era  a Grifone  i 
^ fe  partir  non  li  fa  il  Re  di  botto, 
Peggio»Ia  vita  vi  pone. 

Fc  Norandinoa  la  fua  guardia  motto, 

Ch  cntrafle  a diftaccarl’afpra  tenzone. 

-'1 0°’! 

E fu  lodato  li  Re  di  SI  buon  atto. 

Cli  otto,  che  diazi  hauea  co’I  modo  imorefi 

l^non  potuto  durar  poi  contravno; 

Hauendo  mal  la  parte  Jor  difefa , 

Gli  altri, eh'eMn  venuti  a lotcontefa, 
gumi  reftar  fenza  contrafto  alcuno, 
Hauendo  lor  Grifon  folo  inter  otto, 

, Quel, che  tutti  effi  hauea  da  6t  contrt 
« d^ò  quella  fetta  così  poco , 

' Ma  «!!,?„'?■ fatto  s'eta. 
Ma  Norandin  per  far  più  lungo  il  gioco 
per  con  ti  nuatlo  infino  a feta, 

* ni  fgombtare  il  loco  , 

IndTfr S^da  fchiera  ; 

cÌìISa  ? ' '°t  prona  Tua. 

«H  andò  accoppiando, efe  vna  gioftta  no 

Grifone 


*OtfOo 


CANTO 

Grifone  in  tanto  hauea  fatto  wtom® 

A laìfua  ftanza  pien  d’ira, e di  rabbia. 

E più  li  preme  di  Martan  Io  fcorno , 

Che  no!gioua  l’honor,ch’eflb  vito  habbia, 
Oiùndi  P tor  l’ obbrobrio,  ^c’hauea  itorno, 
ifertan  adopia  le  mendaci  labbia  ; 

E l’aftuta  e bugiarda  meretrice, 

Come  meglio  fapea,gli  eraaiutrice, 

©sì,ò  nò,chtfl’siouen  li  „ 

Pur  laTcufa  accetto, come  dijcreto. 

E^pel  Tuo  meglio  all’hora  all’hora  cleffe- 
Quindi  leuarfi  tacito  e fecreto  ; 
p5  tema, che  fe’I  popolo  vedefTc 

Martano  compatir,inon  ftefle  cheto . 

Così  per  vna  via nafconie corta 
Vfcirp  al  camin  lor  monde  la  porta  • 
Grifone, ò ch’egli, ò che’l  cauallo  fofle^ 
Stancojògrauaffeil  Tonno  pur  le  cig^» 
Al  primo  albergo, che  trouar,  Termoflc, 
Che  non  erano  andati  oltre  duo  miglia  * 

Si  traffe  l’elmo,  e tutto  difatmofle, 

E trar  fece  a caualli,c  fella,  c briglia  » 

E poi  ferroffi  i n camera  folcito, 

E nudo  per  dorm ir  entrò  nel  letto . 

llon  hebbe  cosi  tofto  il  capo  baflb , 

Che  chiufe  gli  occhi,e  fu  dal  sono  ^prcli<r 
Così  profondamente,  che  mai  Tallo 
Nè  Ghiro  mai  s’addormentò,  quimt’eflo. 
Martano  intanto, & Origille,a  fpalTo 
Enti-aro  in  vn  giardin,  ch’era  h prello. 

Et  vn  inganno  ordir,che  fiiil  più  ftrano. 
Che  mai  cadeffe  in  fentimento  humano  • 
Martano  di fegnò  torre  il  dcftriero, 

I panni, e l’arme, che  Grifon  s’ha  tratte, 

E andare  innanzi  al  Re  pel  C^ualiero  , 
Che  tante  proue  hauea  gioftiando  fatte* 
L’effètto  ne  feguì, fatto  il  penffero. 

Tòlle  il  dcftrier,  più  candido  che  latte  ; 
Scudo, e cimiero, & arme,  e fopraueftc, 

È tutte  di  Grifon  l’infegne  velie. 
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Con  li  fcudicri,e  con  la  Donna  doue 
Era  il  popolo  anchora,in  piazza  venns| 

E giunfc  a tempo,  che  finian  le  prone 
Di  girar  fpade,e  d’arrcftareantenne. 
Comanda  il  RejChe’I  Caualier  fi  troué. 
Che  per  cimierhauca  le  bianche  penne. 
Bianche  le  veftije  bianco  il  corridore, 
Che’l  nome  non  lapca  del  vincitore . 
Colui, ch’indofib  il  fuo  non  cuoio  haueu;^ 
Come  l’afino  già  quel  del  leone, 
Chiamato,fe  n’andò,  come  attenderla, 

A Norandino  in  loco  di  Grifone^. 

Quel  Re  cortefe  incontro  fe  gli  Iena, 
L’abbraccia, e bacia,  e a Iato  felo  pone. 
Nè  gli  batta  hortorar!o,e  dargli  loda,) 

Che  vuol  che’l  fuo  valor  per  tutto  s’okt , 
I fa  gridarlo  al  fuon  de  gIi;oricaIchi 
Vincitor  de  la  gioftra  di  quel  giofno. 
L’alta  voce  ne  và  per  tutti  i palchi, 

Che’l  nome  rdegno  vdir  f*a  d’ogn’itorno. 
Seco  il  Re  vuoljch’a  par  a par  caualchi. 
Quando  al  palazzo  filo  poi  fa  ritorno. 

E di  fua  gratta  tanto  li  comparte. 

Che  bafteria,fe  fotte  Ercole, ò Marte* 
Bello  & ornato  alloggiamento  dielii, 
.Corte, & honorar  fece  con  lui 
Origine  ancho,  e nobili  donzelli 
Mandò  con  etta , e caualieri  fui , 

Ma  tempo  c,ch’ancho  di  Grifon  fanelli, 

II  qual  nc  dal  compagno,  nè  d’altrui 
Temendo  inganno,  addormentato  s’erai 
Kc  mai  tt  rifuegliò  fin’a  la  fera . 

Boi  che  fu  detto,  e che  de  l’hora  tarda 
S’accqrre,vfci  di  camera  con  frettai 
Doue  il  fallo  cognato,  eia  bugiarda, 
Origine  lafciò  con  l’altra  fetta. 

E,  quando  non  li  troua,  c cheriguflrda 
Non  v’etterl’arme,nc  i panni,  fofpetta» 
Ma  li  veder  poi,  pijìfofpcttofo  il  fece 
L mfcgnc  del  compagno  in  quella  vece* 

Copra* 


C A N T O 

Sèpi'auienl’hoftCjC  di  colui  Ti  riforma. 

Che  già  gra  pezio  di  bianch’arme  adoma 
Con  la  Donna,  e co’l  redo  della  torma 
Hauea  nel  la  Ci  ttà  fatto  ri  torno . 

Troua  Grifone  a poco  a poco  l’orma, 
Ch’afcofa  gli  hauea  amor  fìn’a  ql  giorno» 
E con  Aio  gran  dolor  vede  efler  quello 
Adulter  d*OrigiIie,e  non  fratello . 

S)i  fua  fciocchezza  indarno  bora  fi  duole  ; 
Óhauendoil  ver  dal  peregrino  vdito, 
Lafeiato  mutar  s’habbia  a le  parole 
Di  chi  l’hauea  più  volte  già  tradito. 
Vendicar  fi  potea,nc  Teppe;  hot  vuole 
L’inimico  punir, che  ^i  è fuggito , 

Et  è cofttetto  con  troppo  gran  fallo 
A tor  di  quel  vil’huom  l’arme  e’I  cauallo. 

Srali  meglio  andar  fenz’arme,  e nudo. 

Che  porfi  indoflb  la  corazza  indegna  ; 

O ch’imbracciar  l’abominato  feudo*. 

0 por  su  l’elmo  la  beffata  infegna, 
Maperfeguirla  meretrice  e’I Drudo, 
Ragione  in  lui  pari  al  difio  non  regna. 

A tempo  venne  a la  Città  ch’anchora 
li  giorno  hauea  quafi  di  viuo  vn’hora. 

EreflTo  la  porta, oue  Grifon  venia. 

Siede  a finiftravn  fplendido  caftello. 

Che  più  che  forte,e  ch’a  guerre  atto  fia. 
Di  ricche  ftanze  è accomrnodato  ebelle, 

1 Re,i  Signori,  i primi  di  Scria 

Con  alte  Donne  in  vn  gentil  drappello 
Celebravano  quiuì  in  loggia  amena 
La  reai,  rontiiofa,e  lieta  cena . 

La  bella  loggia  fopra’I  muro  vfciua. 

Con  l’alta  rocca  fuor  de  la  Cittade; 

E lungo  tratto  di  lontan  feopriua 
1 larghi  campi,c  le  diuerfe  ftrade. 
Hor,che  Grifon  verfb  la  porta  arriua , 
Con  quell’arme  d’obbrobrio  e di  viltade, 
Eù  con  non  troppa  auenturofa  forte 
Dal  Re  veduto,  e da  tutta  la  Corte . 

E rifu- 
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I riputato  quel,  di  c’hauca  infegna . 

Moflfele  Donne  ei  Caualieri  à rifo. 

Il  vii  Martano, come  quel  che  regna 
In  gran  fauor,  dopo’l  Re,è‘l  primoaflìlb* 
E prelTo  lui  la  Donna,  di  fc  degna». 

Dai  quali  Norandin  con  lieto  vifo 
Volfe  fapei  chi  folTe  quel  codardo. 

Che  così  haaea  al  fu’honor  poco  riguardo. 
Che  dopo  vna  sì  trifta  e brutta  prona 
Con  tanta  fronte  hot  gli  tornaua  inantc. 
Dicea,Quefta  mi  par  cofa  affai  nona, 
Ch’effendo  voi  guerrier  degno  e preftante, 
Coftui  compagno  habbiate,  che  no  troua 
Di  viltà  pari  in  terra  di  Lcuante 
11  fate  forfè  per  moftrar  maggiore 
Per  tal  contrario  il  voftro  alto  valore. 

Ma  ben  vi  giuro  per  gli  eterni  Dei, 

Che  fe  non  foffe, ch’io  riguardo  à vui. 

La  publica  ignominia  li  farei. 

Ch’io  foglio  fare  a gli  altri  paria  lui. 
Perpetua  ricordanza  li  darci , 
Comeogn’hordi  viltà  nimico  fui. 

Ma  fappia,  fe  impunito  fe  ne  parte. 

Grado  a voi,che’l  mcnafte  in  quella  parte. 
Colui,  che  fù  di  tutti  i viti]  ilvafo, 

Rifpofe,  Alto  Signor,  dir  non  fapria 
Chi  fia  coftui, che  io  l’ho  trouato  a calo 
Venendo  d’ Antiochia  insù  la  via. 

11  fuo  fcmbiantem’haueaperfuafo. 

Che  foffe  degno  di  mia  compagnia  ; 
Ch’intefa  non  n’hauea  proua,  nè  villa, 

, Se  non  quella, che  fece  hoggi  affai  trilla  • 

i Laqual  mi  fpiacque  sì,che  reftò  poco, 
i Che  per  punir  l’cftrema  fua  viltade. 

Non  li  fa  ceffi  all’horaall’hora  vn  gioco. 
Che  non  toccaffe  più  lance  nè  fpade . 

Ma  hebbi,  più  cìi’a  lui  nfpctto  al  loco, 

I E riuerentia  a volita  Maeftadc. 

Nè  per  me  voglio,  che  gli  lìa  guadagno 
L’effcrmi  flato  vn  giorno,©  due,cópaenG. 


CANTO 

I)j  che  contaminato  ancho  effer  parme^'j 
I fopra  il  cor  mi  farvi  eterno  pefo , 

Se  con  vergogna  del  meftierde  l’arma 
Jo  lo  vedrò  da  voi  partire  ilJefo. 

E meglio, che  lafciarlo,  fattisfarmc 
PotretCjfe  farà  d’vn  merlo  impefo. 

E fia  lodeuol  opra, e fignorile  ; 

Perche  fia  efsépiOje  fpecchio  ad  ogni  vile# 

Al  detto  Tuo  Marcano  Origine  haus 
Sensa  accennar.confermatriceprefta. 
Non  fonfrirpofeil  Re)  l’oprefi  praue. 
Ch’ai  mio  parer  v’habbia  d’andar  latefia* 
Voglio  per  pena  del  peccato  grane. 

Che  fol  rinoui  al  popolo  la  fetta. 

E torto  a vn  fuo  baron,  che  fc  venire, 
Impofe  quanto  hauefie  ad  efiequire. 

Quel  Baron  molti  armati  feco  tolfe  , 

Et  a la  porta  de  la  terra  fcefe  : 

1 quiuicon  filentio  li  raccolfe, 

E la  venuta  di  Grifone  attcfe  , 

E ne  l’entrar  sì  d’improuifo  il  colfc , 

Che  fra  i duo  ponti  a faluamcnto  il  prefé, 
E loritennecon  beffejC  confeorno 
In  vna  ofeura  ftanza  infin’al  giorno. 

Il  Sole  a pena  hauea’l  dorato  crine 
Tolto  di  grembo  a la  nutrice  antica  ; 

E cominciaiiada  le  piagge  Alpine 
A cacciar  I’ombre,a  far  la  cima  aprica. 
Quando  temendo  il  vii  Martan,  ch’ai  fin* 
Grifone  ardito  la  fu.a'caufa  dica  , 

E ritorni  la  colpa,ond’cra  vfeita, 

Tolfe  licentia,  e fece  indi  partita. 
Trouando  idonea  feufa  al  prego  règio. 

Che  non  Aia  a lo  fpettacclo  ordinato. 
Altri  doni  gli  hauea  fatti  col  pregio 
De  la  non  Tua  vittoria,!!  Signor  grato  ; 

E fopra  tutto  vn’ampio  priuilegio  , 
Dou’era  d’alti  honori  al  fommo  ornato  • 
Eafcianlo^andar;  che  vi  prometto  certo, 
Cheja  mercede  haurà  fecondo  il  mcrto. 
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FùGiifon  tiratto  a gran  vergogna  in  pia22a. 
Quando  più  fi  trouò  piena  di  gente. 

Gli  hauean  leuato  l’elmo, e la  corazza, 

E lafciato  infarfetto  afiai  vilmente  ; 

E come  il  conducefiero  a la  mazza. 

Pollo  l’hauean  fopra  vn  carro  eminente  > 
Che  lento  lento  tirauan  due  vacche 
Da  lunga  fame  attenuate  e fiacche. 

Venian  d’intorno  a la'ignobil  quadriga 
Vecchie  sfacciate,e  dishonefte  putte . 

Di  che  n’era  vna,*&  hor  vn’altra  auriga, 

E con  gran  biafmo  Io  mordeano  tutte. 

I o poneano  i fanciulli  in  maggior  briga  5 
Che  oltre  le  parole  infirmi  e brutte, 
L’haurian  co  ifafii  infino  a morte  offiefo. 
Se  da  i più  faggi  non  era  difefo . 

I L’arme,  che  del  fuo  mal  erano  fiate 
1 Cagion,  che  di  lui  fer  non  vero  indicio, 

I Da  la  coda  del  carro  firafcinaie 
i Patian  nel  fango  debito  fupplicio . 

Le  rote  innanzi  a vn  tribunal  fermate 
, Li  fero  vdir  de  l’altrui  maleficio 
1 La  Tua  ignominia, che’n  sù  gli  occhi  detta 
I Li  fu, gridando  vn  publico  trombetta . 

Lo  leuar  quindi, e Io  moftrar  per  tutto 
3 Dinanzi  a Tempi, ad  officine, e a cafe. 

J Doue  alcun  nome  federato  e brutto  , 

\ Che  non  li  fofie  detto, non  rimafe. 

Fuor  de  la  Terra  a l’vltimo  condutto 
Fu  da  la  turba  ; che  fi  perfuafe 
EandirIo,e  cacciar  indi  a fiion  di  buffe  » 
Non  conofeendo  ben  chi  egli  fuffe  . 

1 Sì  tofto  a pena  gli  sferrare  i piedi, 
E;liberargli  l’vna  e l’altra  mano, 

' Che  tor  lo  feudo,  & impugnar  gii'vedi 
La  fpada.che  rigò  gran  pezzo  il  piano. 
Non  hebbe  contra  ne  lance, ncfpiedi, 
Chefenz’armi  venia’l  popolo  infano. 

Ne  l’alcro  Canto  differifeo  il  refio  ; 

, Chetépo  è hórmai  Signor  di  finir  quefto. 

i dd  Sertimodaimo  Canto . 1? 


arqomento 


]\pdomonte  e]  ce  dt  Tarigi  fuor  e , 

JE  'và  la  dopte  lo  conduce  un  Nano. 

Cri  fon  racejuijìa  il  fuo  perduto  honortf 
"B  men  punito  il  traditor  Alartano. 
Vccide  t)ardinelloy  e uincitore 
Bd'.Agr amante  il  Sir  di  M:oyit* .Albano» 
J\darfil ainfeUaìl  mare,  e'ibel  Aledoro» 
£ Clondan  ne  portano  il  loro. 


ALLEGORIE. 


Rei- Rodomonte  chea  vn  femp’iceauiTo  c’el 
Nano  fi  parte  della  battaglia,  e và  pcrtro- 
uar  MandricaidOjfi  conofee  che  l’huomo 
non  può  far  contrafto  al  violento  impeto 
amorofo , anzi  pofpofio  ogni  obligo  , và 
piùtofto  dietro  all’appetito , che  alla  ra- 
gione . In  Medoro, e deridano  fono  feo- 
perti  prima  i veri  fegni  d’Amorc  verfo  il 
lor  Signore, Se  poi  gli  eff  etti  ciella  vera  ami 
citia  ira  loro  duo  • 


Magna- 
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MAgnanimo  Signore, ogni  voftro  atto 
Ho  Tempre  co  ragion  laudato,  e laudo® 
Benché  co’I  rozzo  ftil,duro,e  mal  atto 
Gran  parte  de  la  gloria  vi  defraudo  ; 

Ma  più  de  l’altre  vna  virtù  m’ha  tratto  , 

A cui  co’l  core, e con  lalingua  applaudo , 
Che  s’ogn’vn  troua  in  voi  ben  grata  vdié- 
Non  vi  troua  però  facircredenza . (za, 
SpelTo  in  difefa  del  biafmato  abfente 
Indurvi  Tento  vna,  òr  vn’altraTcuTa; 

O riTerbàrgli  almen,fìn  che  prefente 
Sua  cauTadica,l’altra  orecchia  chiuTa  ; 

E Tempre,prima  che  dannar  la  gente , 
Vederla  in  faccia,eydir  la  ragion,ch’v{a, 
Differir’ancho  e giorni,emefi,òcanni. 
Prima, che  giudicar  ne  gl’altrui  danni». 

Se  Norandino  il  fimil  fatto  hauefTe, 

Fatto  a Grifon  non  hauriaquel,  che  fecco 
A voi  vtile  e honor  Tempre  TuccefTe , 
Denigrò  Tua  fama  egli  più  che  pece. 

Per  lui  Tue  genti  a morte  furon  mefle, 

Che  fc  Grifone  in  diece  tagli,  e in  dicco 
Punte, che  trafTe  pien  d’ira,c  bizzarro, 

Che  trenta  ne  cafearo  appreflb  al  carro'. 
Van  gli  altri  in  rotta, oue  il  timor  li  caccia, 

, Chi  quà,chi  là  pe  i campi,e  per  le  ftrade, 

, E chi  d’entrar  ne  la  città  piocaccia, 

1 E l’vn  sù  Palerò  ne  la  porta  cade. 

Grifon  non  fà  parole,  e non  minaccia^ 

! Ma  laTciando  lontana  ogni  pietadc  , 
i;  Mena  tra  il  volgo  inerme  il  ferro  intorno, 
E gran  vendetta  fàd’ogui  Tuo  Tcorno  . 

Di  quei, che  primi  giunTero  a la  porta, 

Che  le  piante  a leuarfi  hebbono  pronte 
Parte  al  biTogno  Tuo  molto  più  accorta. 
Che  de  gli  amici  alzò  Tubito  il  ponte. 
Piangendo  parte, ò con  la  faccia  fmorta 
Fuggendo  and  ò Tenza  mai  volger  fronte, 
E ne  la  terra  per  tutte  le  bande 
ieuò  grido, tumulto, e rumor  grande. 

P z Grifon 
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GriFon  gagliardo  duo  ne  piglia  in  quella, 
Che’l  ponte  fi  Ieuò,per  lor  fdagura. 
Sparge  de  l*vno  al  campo  le  ceruelia. 

Che  lo  percotead  vna  cote  dura  . 

Prende  l’altro  nel  petto, e l’arrandella 
l’n  mezzo  a la  Città  foprale  mirra . 

Scorfe  per  Tofia  a i terrazzani  il  gielo. 
Quando  vider  colui  venir  dal  cielo  . 

Pur  moIti,chc  temer, che’l  fier  Grifone, 
Sopra  le  mura  hauefle  prefo  vn  falto. 

Non  vi  farebbe  più  confufione, 

S’a  Damafeo  il  Soldan  defie  l’aflalto. 
Vnmouer’d’armc,vn  correr  di  perlbne, 

E di'Talacimanni  vn  gridar  d’alto, 

E di  Tamburi  vn  fuon  mirto, e di  trombe 
li  mondo  aflbrda,c’lciel  par  nerimbóbe» 
Ma  voglio  a’rn’altra  volta  differire 
A ricontar  ciòìche  di  quefto  auenne , 
pei  buon  Re  Carlo  mi  conuien  feguire. 
Che  contra  Rodomonte  in  fretta  venne, 

II  qual  le  genti  li  facea  morire. 

10  vi  dirti, ch’ai  Re  compagnia  tenne 

11  gran  DanefcjC  Namo,&  Oliuicro  , 

E Auino,c  Auorio,e  Ottone,e  Berlinhiero 
Otto  feontri  di  lance, che  da  forza 
Ditali  otto  guerrier cacciati  foro, 
Sortenne  a vn  tempo  la  fcagliofa  feorza , 
Pi  c’hauea  armato  il  peto  il  crudo  Moro  • 
Come  legno  fidrizza,poi  che  l’orza 
Léta  il  nocchier,che  crefeer  fente  il  Coro, 
Così  prertorizzoflì  Rodomonte 
Pa  i colpi,che'gittar  doueano  vn  monte.  ^ 
Guido, Ranier,Riccardo,Salamone, 
Ganellon  traditor,Turpin  fedele, 
Angiolieri,Angiolino,Vghetto,Tuone, 
Marco, e Matteo  dal  pian  di  fan  Michele 
E gli  otto, di  che  dianzi  fei  mentione, 
Son  tutti  intorno  al  Saradn  crudele. 
Arimanno,e  Odoardo  d’Inghilterra, 
Ch’entrati  eran  pur  dianzi  nc  la  Terra. 

Non 
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Non  così  freme  in  sù  lo  fcoglio  Alpino 
Di  ben  fondata  rócca  alta  parete; 

Quando  il  furor  di  Borea, ò di  Garbino 
Suelle  dai  monti  il  fraffino, e l’abete  ; 
Come  freme  d’orgoglio  il  Saracino 
Di  fiegno  accefojc  di  fanguigna  fete; 

E come  a vn  tempo  è il  tuono,  eia  factta, 

1 Così  l’ira  de  l’empio, c la  vendetta. 

) Mena  a la  fefta  aquel  che  gli  è più  preflb,! 

Ch’egli  è il  rnifero  Vghetto  di  Dordona. 

I Lo  pone  in  terra  infino  a i denti  fefib. 
Come  che  l’cimo  era  di  tempra  buona, 

, l’eicofib  fù  tutto  in  vn  tempo  anch’cfi» 

1 Da  moki  colpi  in  tutta  la  perfona; 

Ma  non  li  fan  più  ch’a  l’incude  l’ago. 

Si  duro  intorno  ha  lo  fcagliofo  Drago  • 
i^uro  tutti  i ripar,  fù  la  Cittade 
I D’intorno  intorno)  abbandonata  tutta  • 

Che  la  gente  a la  piazza, doue  accade 
Maggior  bifogno,  Carlo  hauearidutta. 
Corre  a la  piazza  da  tutte  le  ftrade 
La  turba,ch’a  li  fuggir  fi  poco  frutta. 

La  perfona  del  Re  sì  i cori  accende, 
Ch’ogn’vn  prcnd’arme,  ogn’vn’aio  prédCi 
Come  fe  dentro  a ben  rinchiufa  gabbia 
D’antica  leonefia  vfata  in  guerra , 

Per  c’hauerne  piacere  il  popol’habbia  , 

Tal  volta  il  toro  indomito  fi  ferra. 

I leoncin,che  vcggion  per  la  fabbia 
Come  altero,  e mugghiadoanimofo  crra^ 
I veder  sì  gran  corna  non  fon’vfi. 

Stanno  da  parte  timidi, c confufi  . 

Ma  fe  la  fiera  madre  a quel  fi  lancia , 

I E ne  l’orecchio  attacca  il  crudel  dente , 

' Voglio  anch’^ffi  infanguinar  la  guancia* 
I E vengono  in  foccorfo  arditamente , 

!l  Chi  morde  al  tauro  il  doflb,e  chi  la  pàcia; 
i Così  centra  il  Pagan  fa  quella  gente, 

I Da  tetti, e da  fineftre,e  più  da  prelTo 
! Sopra  li  pioue  vn  nembo  d’arme, e fpefib* 

; p i De 
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De  i Caualieri,  c de  la  fanteria 
Tanta  è la  calca, ch’a  pena  vi  cape, 
Laturba,che  vi  vien  per  ogni  via, 
V’abcnda  adhoradhor  fpeffo,comeape, 
Che’quando  diraimata,e  nuda  fia 
Più  ficilea  tagliar, che  torfi,  ò rape, 

Non  la  potria  legata  a monte  a monte 
In  venti  giorni  fpegner  Rodomonte . 

Al  Pagan,  che  non  sà,  come  ne  pofla 

Venir’a  capo,  homai  quel  gioco  increfce  • 
Poco,per  far  di  mille,  ò di  più,rofra 
La  tetta  intorno,il  popolo  difcrefce. 

11  fiato  ì^ittauia  più  te  l’ingroffa, 
sì  checohaprende  alfin,che  fenon  efce 
Hor,c*ha  vigore,e  in  tutto  il  corpo  c fano, 
Vorrà  da  tempo  vfcir,  che  farà  inuano. 

Riuolge  gli  occhi  horribil,e  pon  mente, 
Ched’ogn’intorno  ftà  chiufa  Pvfcica  5 
Ma  con  ruina  d’infinita  gente 
L’aprirà  tofto,eIe  farà  clpedita. 

Ecco  vibrandola  fpada tagliente, 

Che  vien  quell’empio,  oue  il  furor  l’inuiufc 
Ad  aflalir’il  nono  ftuoi  Britanno, 

Che  vi  traflè  Odoardo,  & Arimanno. 

Chi  ha  vifto  in  piazza  rompere  fteccato, 

A cui  la  folta  turba  ondeggi  intorno, 
Immanfueto  toro  accancggiato, 
Stimulato,e  percoflb  tutto  il  giorno , 
Chc’l  popolfenefuggefpauentato, 

Et  egli  hor  qfto  , hot  quel  leua  sù’l  corno  ; 
Penfi  chetale,©  più  terribil  foflc 
li  crudel  African,  quando  fi  moflc. 

Quindi  ci, ò venti  ne  tagliò  a trauerfo, 

Altri  tanti  lafciò  del  capo  tronchi , 
Ciafcund’vn  colpo  fol  dritto, ò riuerfo’; 
Che  viti,ò  falci  par  che  ponti,  ò tronchi* 
Tuttodì  fangue  il  fier  Pagano  afperfo 
Lafciando  capi  felli, e bracci  monchi, 
Elfpalle,e  gambe, & altre  membra  fparte, 
Cuunque  il  pafib  volga, al  fin  fi  parte . 
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De  la  piazza  fi  vede  in  guiTa  torre  , 

Che  non  fi  può  notar,  c*habbia  paura* 

Ma  tutta  volta  co’l  penfierdifcorre, 

Doue  fia  per  vfcir  via  più  ficiira. 

Capita  al  fin,'doue  la  Senna  corre 
Sotto  a l’Ifola,e  và  fuor  de  le  mura  . 

La  gente  d’arme, e il  poj.  ol  fatto  audace 
L©  ftfingc,e  incalza, e gir  noi  lafcia  i pace* 

■ Q^al  per  le  felue  Nomadi,  ò Maflìle 
Cacciata  và  la  generofa  Belua, 
Ch’anchorfiiggcdo  moftra  il  corgentilc, 
E minacciofa  e lenta  fi  rinfelua  ; 

Tal  Rodomonte, in  nefllin’atto  vile. 

Da  ftrana  circondato,  c fiera  felua 
D’hafte,e  di  fpade,di  volanti  dardi. 

Si  tira  alfiume  a’ paflì  lunghi  e tardi. 

; E sì  tre  volte, e più  l’ira  il  fofpinfe, 

) Ch’cflendone  già  hior  vi  tornò  in  mczo; 
Oue  di  fanguc  la  fpada  rìtinfe^ 

E più  di  cento  ne  leuò  di  mezo. 

Ma  la  ragione  al  fin  la  rabbia  vinfe 
I Di  non  far  s ì,  ch*a  Dio  n’andaflc  il  IcJto; 
j E da  la  ripa  per  miglior  configlio 

Si'gittò  a l’acqua,  e vfcì  di  gran  perìglio* 
Con  tutte  l’arme  andò  per  mezo  l’acquo 
; Come  s’intorno  hauefle  tante  gal  ie . 

I Africa  in  te  pare  a coftiii  non  nacque 
Benché  d’Anteo  ti  vanti, e d’Anniballc, 
Poi  che  fù  giunto  a proda, Il  difpiacque. 
Che  fi  videreftar  dopo  le  fpalle 
Quella  città  c’hauea  trafcorfa  tutta  ; 

E non  l’hauea  tutta  ar fa  ne  diftrutta. 

E sì  Io  rode  la  fuperbia  , e l’ira, 

Che  per  tornarui  vn’altia  volta  guarda  ; 

E di  profondo  cor  geme  e fofpira  , 

Nè  vuoine  vfcir,  che  non  la  fpiani  & arda* 
Ma  lungo  il  fiume  in  quella  furia  mira 
Venir, chi  l’odio  eftingue,e  l’ira  tarda. 

Chi  fofie  io  vi  farò  ben  tofto  vdire  ; 

Ma  prima  vn’altra  cofa  v’ho  da  dite. 

P 4 !• 
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lo  v*ho*da  dir  de  la  Difcordia altiera , 

Acuì  l’Angel  Michelehauea comme/To, 
Ch’a  battaglia  accendefle,  e a lite  fiera 
Quei,  che  più  forti  hauea  Agramante  ap- 
Vici  de’  Frati  la  medefma  fera,  (preflTo. 
Hauendo altrui  l’vffìcio  filo  commeffo. 
tafciòla  fraude  a guerreggiare  il  loco. 
Fin  che  tornafTcjC  a mantenerui  il  foco  • 

E le  panie, ch’andria  con  più  poflanza,  \ 

Se la.Superbia  anchor  fcco' menafle  ; 

E perche  flauan  tutte  in  vna  ffanza. 

Non  fù  bifognojch’a  cercar  randaffe. 

La  Superbia  v’andò,  ma  non  che  fenza 
Lafua  Vicaria,  il  monafter  lafciaffe. 

Per  pochi  dì,  che  credeaftarneaflente5 
Lafciò  i’Ipocrifia  loco  tenente  . 
L’Implacabil  Difcordia  in  compagnia 
De  la  Superbia, fi  mife  in  camino  : 

E ritrouò,  che  la  medefma  via 
Pacca,  per  gire  al  campo  Saracino 
L’afflittae  fconfolata  Gelofia  ; 

E venia  feco  vn  Nano  picciolino  5 
Il  qualmandaua  Doralice  bella 
Al  Re  di  Sarza  a dar  di  fenouella. 

Quando  ella  venne  a Mandricardo  in  mand 
( Ch’io  v’ho  già  raccotato,  e come,  c doue| 
Tacitamente  hauea  commeffo  al  Nano» 
€he  ne  portalfe  a queflo  Re  le  noue. 

Ella  fperò,  che  noi  faprebbe  in  vano  ; 

Ma  che  far  fi  vedria  in  irabil  proué  , 

Per  rihauerla  con  crudel  vendetta 
Da  quel  ladron,  che  gli  l’hauea  intercetta  « 
La  Gelofia  quel  Nano  hauea  trouato, 

£ la  cagion  del  fuo  venir  comprefa, 

A caminar  fe  gli  era  meffa  a lato. 
Parendole  hauer  luogo  a qucfta  impre/à  • 
A la  Difcordia  rirrouar  fù  grato 
La  Gelofia, ma  più, quando  hebbe  intefa 
La  cagion  del  venir,  chede  potea 
Molto  valere  in  quel,  che  far  volca . 

D’ini? 
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D’inimicar  con  Rodomonte  il  figlio 
Del  Re  Agrican,Ieparehauerfuggetto. 
Troueià  a fdegnar  gh  altri  altro  cófiglio  § 
A fdegnar  quefti  duoqucfto  è perfetto* 
Co’l  Nano  Ce  nevien,  doue  l’artiglio 
Del  fier  Pagano, hauea  Parigi  affretto, 
capi  taro  a punto  in  sù  la  riua, 

^àdo  ilcrudel  del  fiume  a nuoto  vfeiua* 

Tofto.chc  riconobbe  Rodomonte 

Coftui  de  la  Tua  Donna  effer  meffaggio, 
Eftinfe  ogn’ira,e  ferenò  la  fronte, 

E fi  fentì  brillar  dentro  il  coraggio. 
Ggn’altra  cofaafpetta,che  li  conte  (gio 
Prima  ch’alcuno  habbia  a lei  fatto  Io  trag 
Và  centra  il  Nano,e  lieto  gli  domanda  , 
Ch’è  de  la  Donna  noftra?  oue  ti  manda? 
Rirpofeil  NanOjNè  più  tua, nè  mia 
Donna  dirò, quella  ch’è  ferua  altrui . 

Hieri  feontrammo  vn  Caualierper  via. 
Che  ne  la  tolfe,e  la  menò  con  lui. 

A quello  annuncio  entrò  la  Gelofia 
Fredda  come  afpe,  & abbracciò  coftui. 
Seguita  il  Nano, e narragli  in  che  guifa 
Vn  fol  l’ha  preia,  e la  gente  vccifa  , 
L’acciaio  all’hora  la  Difeordia  prefe, 

E la  pietra  focaia,  e picchiò  vnpoco; 

E l’efca  fotto  la  Superbia  ftefe , 

E fù  attaccato  in  vn  momento  il  foco,' 

E sì  di  quefto  l’anima  s’accefe 
Del  Saracin,che  non  trouaua  loco . 
Sofpira  c freme  con  sì  horribil  faccia. 

Che  gli  elementi. e tutto  il  ciel  minaccia# 
Come  la  tigre  poi  che’nvan  difeende 
Nel  voto  albergo, e per  tutto  s’aggira  , 

E i cari  figli  a l’vltimo  comprende 
Efiergli  tolti, auampa  ditant’ira, 

A tantarabbia,a  tal  furor  s’eftende. 

Che  nca  monte,nèario,nèa  notte  mira, 
Nè  lunga  via, nè  grandine  raffrena 
L’odio, che  dietiòaJ  predator  la  mena. 
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Così  furendoii  Saracinbizarro 
Si  volge  al  Nano, e dice,  Hor  làt’inuia  ; 

£ non  afpetta  nè  deftricr,nè  carro, 

E non  fa  motto  a la  fua  compagnia . 

Va  con  più  fretta, che  non  và  il  ramano» 
Qwando  il  ciel  arde, a trauerfar  la  via. 
Dcftrier  non  ha, ma  il  primo  tordifegna 
{Sia di  chi  vuoljch’ad  incontrar  Io  vegna. 

La  dircordia,ch’vdì  quello  penfiero, 

Guardò  ridendo  la  Superbia,e  diffe, 

€he  volea  gire  a trouare  vn  deftriero. 

Che  gli  apportale  altre  contefe,e  rifl«, 

E far  volea  fgombrar  tutto  il  fentiero. 
Ch’altro  che  quello  in  man  no  gli  venil^, 
E già  penfato  hauea  doue  trouarlo, 

Ma  coftei  Iarcio,e  torno  a dir  di  Carlo. 

poi  ch’ai  partir  del  Saracin  fi  eftinfc 
Carlo  d’intorno  il  pcrigliofo  foco. 

Tutte  le  genti  a l’ordinereftrinfe, 
Lafcionne  parte  in  qualche  debil  loco  • 

A doffo  il  refto  ai  Saracini fpinfe , 

Per  dar  lor  fcacco,e  guadagnarli  il  gioco 
E li  mandò  per  ogni  porta  fuore. 

Da  San  Germano,innn’a  San  Vittore. 

E comandò, ch’a  porta  San  Marcello, 

' Don’ era  gran  fpianata  di  campagna, 
AfpcttalTe  l’vn  l’altro,e  in  vn  drappello 
Si  ragunafle  tutta  la  compagna. 

Quindi  animando  ogn’vno  a far  macello 
Tal, che  Tempre  ricordo  netimagna, 

A i lor’ordini  andar  fè  le  bandiere, 

E di  battaglia  dar  fegno  a le  fchierc. 

II  Re  Agramantc  in  quello  mexo  in  fella 
Mal  grado>dc  i Ghrillian,rimeiro  s’eta, 
Econl’inamorato  d’Ifabella 
Pacca  battaglia  pcrigliofa  e fiera . 

Co’l  Re  Sobrin  Lurcanio  fi  martella, 
Rinaldo  incontra  hauea  tutta  vna  fchiera, 
E con  virtudc,  c con  fortuna  molta 
l’vrUjl’aprc, ruina,  emette  in  volta . 

finendo 
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offendo  la  battaglia  in  qucfto  ftato, 
L’Imperadore  àffalfe  ii  retroguardo 
Dal  canto,  oue  Marfilio  hauea  fermato 
Il  fior  di  Spagna  intorno  al  fuo  ftédardo  9 
Con  fanti  in  mezo,  e Caualieri  a lato 
Re  Carlo  fpinfe  il  fuo  popol  gagliardo 
Con  tal  rumor  di  timpani, e di  trombe. 
Che  tutto’l  modo  par  che  ne  rimbombc  • 
j;  le  fchicre  a|ritirarfe 

; De*  Saracini,  e fi  farebbon  volte 
Tutte  a fuggir  fpe2zate,rotte,e  fparfe 
Per  mai  più  non  potere  efler  raccolte  ; 
Ma’!  Re  Grandonio,  cFalfiron  comparfe. 
Che  fiati  in  maggior  briga  eran  più  volte, 
1 Balugantc,e  Serpentin  feroce, 

E FerraùjChe  lor  dicca  a gran  voce . 

\ Ah  (dicea)valent’huomini, ah  compagni,  ' 
Ah  fratelli, tenete  il  luogo  vofiro, 

I nemici  faranno  opra  di  ragni. 

Se  non  manchiamo  noi  del  douer  noftro. 
Guardate  l’alto  honor, gli  ampi  guadagni. 
Che  Fortuna,vincédo,hoggi  ci  ha  moftro, 

' Guardate  la  vergogna, e il  danno  eftremo, 
i Ch’efiendo  vinti  a patir  feniprehauremo, 

I Tolto  in  quel  tempo  vna  gran  lancia  hauea  » 
£ contra  Beilingier  Vienne  di  botto, 

Che  fopra  l’Argaliffa  combattea, 

E l’elmo  ne  la  fronte  gli  hauea  rotto, 
GittoIIo  in  terra,  e con  la'fpada  rea 
Apprefiba  lui  ne  fè  cader  forfè  otto. 

Per  ogni  botta  almanco, che  diferra , 

Cader  fa  fempre  vn  Caualiero  in  terra  • 

In  altra  parte  veci fo  hauea  Rinaldo 
Tanti  Pagan, ch’io  non  potrei  contarli. 
Dinanzi  a lui  non  ftaua  ordine  faldo; 

■ Vedrefte  in  piazza  in  tutto’l  campo  darli. 
Non  mé  Zerbin,nó  me  Lurcanio  è caldo. 
Per  modo  fan,ch’ogn*vn  Tempre  ne  parli . 
Quefto  di  punto  hauea  Balaftro  vccifo  , 

E quello  a Finadur  l’elmo  diuifo . 
i P 6 L’cflcj:- 
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l.’eflerdto  d’Alzerbe  hatiea  il  primiero. 

Che  poco  innanzi  hauer  folca  Tardocc©  « 
L’altro  tenea  fopra  le  fquadre  impero 
Di  Zamor,e  di  Saffi,  e di  Marocco. 

Non  è tra  gli  Africani  vn  caualiero*. 

Che  di  lancia  ferir  fappia,ò  di  flocco. 

Mi  fi  potrebbe  dir,  ma  paflb  paflb 
Kcflun  di  gloria  degno  a dietro  laflb. 

Del  Re  de  la  Zumara  non  fi  fcorda 
Il  nobil  Dardinel  figlio  d’Almonte, 

Che  con  la  lancia  vberto  da  Mirforda, 
Claudio  dal  Bofco,EIio,e  Dulfìn  dal  mon«' 
L con  la  fpada  Anfelmo  da  Stanforda,  (re, 
L da  Londra  Raimondo,  e Pinamontc 
Certa  pcrterraf  & erano  pur  forti) 
Dueftorditi,  vn  piagato, e quattro  morti» 
Ma  con  tutto’l  valor,  che  di  fe  moftrà. 

Non  può  tener  sì  ferma  la  fiia  gente  ; 

Sì  ferma, 'ch’afpettar  vogliala  noflra 
Di  numero  minor,raa  più  valente. 

Ha’più  ragion  di  fpada,  e più  di  gioflra, 

E d’ogni  cofa  a guerra  appartenente. 
Pugge  la  gente  Maura, e di  Zumara, 

Di  Setta, di  Marocco,e  di  Canata . 

Ma  più  de  gli  altri  fuggon  quei  d’Alzcrbe  ; 
A cuis’oppofe  il  nobil  giouinetto  ; 

Et  hor  con  preghi,  hot  con  parole  acerbe 
Ridur  lor  cerca  l’animo  nel  petto. 
S’Almonte  meritò, che  in  voi  fi  ferbe 
Dì  lui  memoria, hor  ne  vedrò  l’effetto . 

Io  vedrò(dicea  lor)  fe  me  fuo  figlio 
Lafciar  vorrete  in  così  gran  periglio . 

State  viprego  per  mia  verde  etade. 

In  cui  folete  hauer  sì  larga  fpeme. 

Deh  non  vogliate  andar  perfil  di  fpade. 
Che  in  Africa  non  torni  di  lui  fpeme. 

Per  tutto  ne  fatan  chiufe  le  ftrade  ; 

Se  non  andiamraccoIti,eflretti  infienie. 
Troppo  alto  muro,c  troppo  larga  fofla 
E il  móte,c  il  mar, pria  che  tornar  fi  pofià, 

. Molto 
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aioUo  c meglio  morir  qui, ch’ai  fupplici 
Darli  è la  difcretion  di  quelli  cani. 

State  faldi  per  Dio  fedeli  amici. 

Che  tutti  fon  gli  altri  rimedi)  vani. 

Mon  han  di  noi  più  vita  gl’inimici. 

Più  d’vn’alma  non  han,  più  di  duemani  , 
Così  dicendo  il  giouinetto  forte, 

Al  Conte  d’Octon  lei  diede  la  morte. 

11  rimembrar  Almonte  così  accefe 
L’clTercito  African,che  fuggia  prima. 

Che  le  braccia, e le  mani  in  fue  difcfe 
Meglio, che  riuoltar  le  fpalle, eftima. 
C^iglielmo  da  Burnich  era  vn’Inglefc 
Maggior  di  tutti  ; e Dardinello  il  cima  , 

E lo  pareggia  a gli  altri  ; e appreflb  taglia 
II  capo  ad  Aramon  di  Cornouaglia. 
Morto  cadea  quello  Aramone  a valle, 

E v’accorfe  il  fratei  per  dargli  aiuto. 

Ma  Dardinel  i’aperle  per  le  fpalle 
Fin  giù,doue  Io  ftomaco  c forcuto. 

Poi  forò  il  ventre  a Bogi  o da  Vergalle, 

E Io  mandò  del  debito  alToluto. 

Hauea  promelToa  la  moglier  fra  fei 
Meli,  viuendo,  di  tornare  a lei . 

Vide  non  lungi  Dardinel  gagliardo 
Venir  Lurcanio,  c’hauea  in  terra  mclTo 
Dorchin,pairato  ne  la  gola,  e Cardo 
Per  mezo il  capo,infìn*a  i denti  feflbj 
E che  Alteo  fuggir  volfe,mafù  tardo, 
Alteo,ch’amò  quanto  il  fuo  core  illellb  « 
Chedietro  a la  collottola  li  mife 
11  hcr  Lurcanio  vn  colpo,  che  l’vccifc. 
Piglia  vna  lancia,c  và  per  far  vendetta , 
Dicendo  al  fuo  Macon,  s’vdir  lo  puote, 
Che,  fe  morto  Lurcanio  in  terra  getta  , 

Ne  la  Mofehea  ne  porrà  rarme  vote . 

1 Poi  trauerfando  la  campagna  in  fretta 
) Con  tanta  forza  il  fianco  li  percote  , 

: Che  tutto  il  pafià  lin’a  l’altra  banda, 

IEtai  fuoi,chelo  fpoglìno  comanda. 

Noo 
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N®n  è da  domandarmi,  fe  dolere 
Se  ne  douefle  Ariodanteil  frate, 

Se  difiafle  di  fua  man  potere 
Por  Dardinel  fra  l’anime  dannate. 

Ma  noi  lafcian  le  genti  adito  hauere* 
Non  men  de  l’infedcl  le  battezzate. 
Vorria  pur  vendi  carfìjC  con  la  fpada 
Di  qua  di  là  fpianando  va  la  ilrada  . 

Vrta, apre, caccia, atterra, taglia, e fende 
Qualunque  Timpedifce,  o gli  contrafta. 

E Dardinel,  che  quel  delire  intende, 

A volerlo  fatiar  già  non  fourafta. 

Ma  la  gran  moltitudine  contende 
Có  quefto  anchora  , c i fuoi  difegni  guada 
Se  i Mori  vccide  l’vn,l’aItro  nò  màco  (co. 
Gli  Scotti  vccide, e*l  capo  Inglefe,  c’I  Fra- 
Portuna  fempremai  la  via  lor  tolfe. 

Che  per  tutto  quel  dì  non  s’accozzaro. 

A più  famofa  mani fcrbarl'vnvolfe  ; 
CHE  l’huomo  il  fuodeftin  fuggediraro. 
Ecco  Rinaldo, a quefta  ftrada  volfe, 
Perch’a  la  vita  d’vn  non  fia  riparo , 

Ecco  Rinaldo  vicn,  Fortuna  il  guida 
Per  dargli  honor  cheDardinello  vccida. 
Ma  fia  per  quefta  volta  detto  affai  ^ 

De  i gloriofi  fatti  di  Ponente. 

Tempo  è, ch’io  toini,oue  Grifon  lafciai» 
Che  tutto  d’ira,  di  difdegno  ardente 
Facea  con  più  timor,  c’haueflemai. 
Tumultuar  la  sbigottita  gente’. 
ReNorandina  quel  rum  or  cotfb  era 
Con  più  di  mille  armati  in  vna  fchiera. 

Re  Norandin  con  la  fua  corte  armata 
Vedendo  tutto’l  popol  fuggire , 

Venne  a la  porta  in  battaglia  ordinata, 

E quella  fece  a la  fua  giunta  aprire. 
Grifone  intanto  hauendo  già  cacciati 
Da  fe  la  turba  fciocca,  e lenza  ardire. 

La  fprezzata  armatura  in  fuadifefa 
<Quarcllafoirc)  hauca  dinouo  prefa . 

E prefl» 
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I prefìb  a vn  tempio  ben  murato  e forte. 

Che  circondato  era  d*vn*a!ta  foffa, 

In  capo  vnponticel  fi  fece  forte,  ^ 

Perche  chiuderlo  in  mczo  alcun  no  po/Ta. 
"Ecco  gridando,  e minacciando  forte 
Puor  de  la  porta  efce  vna  fquadta  gtolTa* 
L’animoTo  Crifon  non  muta  loco, 

E fa  fembiante,  che  ne  tema  poco. 

I poi  ch’auicinar  quefto  drappello 

Si  vide,  andò  a trouarlo  in  sù  laftrada, 

E molta  fttage  fattane,  e macella 
(Chemenauaa  dire  man  femprelafpada) 
kicorfo  hauea  a lo  fttetto  ponticello  ; 

E quindi  lo  tenca  non  troppo  a bada* 

Di  nouo  vfciua,e  di  nouo  tornaua, 

E Tempre  horribil  fegno  vi  lafciaua  • 
Qriandodi  dritto,e  quando  di  riuerfo 
Getta  hor  pedoni, hór  caualieri  in  terra* 

11  popol  centra  lui  tutto  conuerfo 
Più, e più  Tempre  inafperra  la  guerra. 
Teme  Grifon’al  fin  reftar  fommerfo , 
sì  creTce  il  mar,  che  d’ogn’intorno  il  Tetra  5 
E ne  la  Tpalla,e  ne  la  coftia  manca , 

1 E già  ferito,  e pur  la  lena  manca  . 
iMa  la  virtù, ch*a  Tuoi  Tpeflb  Toccorre  , 

I Gli  fà  appò  Norandin  trouar  perdono  . 

I li  Re, mentre  al  tumulto  in  dubbio  corre, 

< Vede  che  morti  già  tanti  ne  Tono, 

Vede  le  piaghe, che  di  man  d’Etrorre 
i Pareano  vfcite,vntcftirnonio  buono, 

Che  dianzi  efib  hauea  fatto  indegnaméte 
Vergogna  a v n Caualicr  molto  eccellente. 

Poi  come  gli  è più  prenb,cvedeinfronte' 
Quel,  che  la  góte  a morte  gli  ha  condutta 
ETattofene  alianti  hornbiì  monte, 
i E di  quel  fangue  d folto,  e Inacqua  brutta; 
Gliè  auiTo  di  veder  proprio  sù’l  ponte 
Otatio  fol  contra  Tofeana  tutta  ; 

E per  filo  honore, e perche  glie  n^increbbe 
Ritrafie  i fuoi,nè  gran  fatica  v’hebbe. 
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It  aliando  la  man  nuda, e fenz’arme. 

Antico  fegno  di  tregua,  ò di  pace, 

DifTeà  Gn fon, Non  sò  fe  non  chiamarme 
D’hauer’il  torto,e  dir  che  mi  difpiace. 

2Vla  il  mio  poco  giudicio,e  Io  infligarme 
Altrui, cadere  in  tanto  erior  mi  face . 
Quel, che  di  fare  io  mi  credea  al  più  vile 
Guerrier  del  modo, ho  fatto  al  più  gentile, 

E fe  ben  a l*ingiiiria,3c  a quell’onta, 
Ch’hoggi  fatta  ti  fù  per  ignoranza, 
I,’honor,che  ti  fai  qui, s’adegua  e feonta^ 
0(pcr  più  vero  dir)rupera,eauan2a. 

La  fatisfattion  ci  farà  pronta 
A tutto  mio  faperc,c  mia  poflànza. 
Quando  io  conofea  di  poter  far  quella 
l?er  oro, per  cittadi,ò  per  caftella . 

Chiedemi  la  metà  di  quefto  regno. 

Ch’io  fon  per  fartene  hoggi  polfelTore  • 
Che  l’alta  tua  virtù  non  ti  fa  degno 
Di  queftolbl,  ma  ch’io  ti  doni  il  core  ; 
Eia  tua  mano  in  quefto  mezo,'pegno 
Di  fc  mi  dona,  e di  perpetuo  amore . 

Così  dicendo  da  cauallo  fcefe, 

I ver  Grifon  la  delira  mano  ftefe, 

Grifon  vedendo  il  Re  fatto  benigno 
Venirli  pergittarlebracciaal  collo , 
Lafeiò  la  fpada  e l’animo'maligno, 

E fotte  Tanche,  Sz  vmileabbracciollo. 

Lo  vide  il  Re  di  due  piaghe  ranguigno> 

E tofto  fc  venir  chi  medicollo. 

Indi  portar  ne  la  cittade  adagio , 
Eripofarnelfuo  reai  palagio . 

Douc  ferito  alquanti  giorni, inant?. 

Cheli  potclfe armar, fece  foggiorno. 

Ma  lafcio  lui;ch’al  Tuo  frate  AquilantC;; 
EtadAftolfoin  Paleftina  torno. 

Che  di  Grifon, poi  che  lafciò  le  fante 
Muta,cercar’/7an  fatto  più  d’vn  giorno 
In  tutti  i locni  in  Sol  ima  deuoti, 

Anchordala  Città  remoti. 
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Hot*  nè  Pvno,nc  Taltro  e sì  indouinOj 
Che  di  Grifbn  pofla  faper  che  fia . 

Ma  venne  lor  quel  Greco  peregrinò’ 

Nel  ragionare,  a cafo  a darne  fpia. 
Dicendo  ch’Origille  hauea  il  camino 
Verfo  Antiochia  prefo  di  Scria, 

D’vn  nnouo  drudo,  ch’era  di  quel  loco» 
Di  Cubito  arra,;e  d’improuifo  foco . 
Dimandogli  Aquilante,  fe  di  quefto 
Così  notitia  hauea  data  a Grifone  ; 

£ come  l’affermò,  s’auisò  il  refto 
Perche  forte  partito,  c la  cagione, 
Ch’Origille  ha  feguito  è manifcfto 
In  Antiochia  conintentionc 
Di  leiiarla  di  man  del  fuo  riuale. 

Con  gran  vendetta,  c memorabil  male^ 
Non  tolerò  Aquilante,  che’l  fratello 
Soloj’e  fenz’eflToa  quell’im prefa  andaflc 
E prefe  l’arme,  e venne  dietro  a quejlp. 
Ma  prima  pregò  il  Duca  che  tajdarte 
L’andata  in  F;  ancia,3c  al  paterno  ortellò 
Fin  ch’ciro  d’Antiochia  ritornafle. 
Scende  al  ZafiFo,e  s’imbarca; che  gli  pare 
E più  breue  c miglior  la  via  del  mare. 
Hebbc  vn’Oftro  firocco  al  lor  portento 
Tanto  nel  mare, e sì  perlai  difpofto. 

Che  la  Terra  del  Surre  il  dì  feguentfl 
Vide, e Saffetto,  vn  dopo  l’altro  torto» 
Parta  Barutti,eil  Zibeletto,efente 
Che  da  man  manca  gliè  Cipro  difeofto» 
A Tortora  da  Tripoli, e a la  Lizza , 

E al  golfo  di  Laiazzo  il  camin  drizza  • 
Quindi  a Penante  fè  ilnocchier  la  fronte 
Del  Nauilio  voltar  fncllo,  e veloce. 

Et  a forger  n’andò  fopra  l’Oronte , 

E colfe  il  tempo, e ne  pigliò  la  foce. 

Gittar  fece  Aquilante  in  terra  il  ponte, 

E n’vfci  armato  sù’l  deftrier  feroce  ; 

E centra  il  fiume  il  camin  dritto  tenne] 
Tanto,  che  in  Antiochia  fc  ne  venne . 

Di 
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Bì  quel  Martano  lui  hebbe  ad  informati, 

E vdìjCh’a  Damafco  fe  n’era  ito 
Con  Origine,  oue  vna  gioftra  farfc 
Douea  folenne,  per  reale  inulto. 

Tanto  d'andargli  dietro  il  defir  l’aife, 
Certo  che’I  fuo  german  l’habbia  fegiiito> 
Che  d’Antiochia  ancho  quel  dì  fi  folle. 
Ma  già  per  mar  più  ritornar  non  volle  • 
Verfo  Lidia,  e Larifla  il  camin  piega, 

Refta  più  fopra  Alcppe  ricca, e piena, 

Dio  per  moftrar,  ch’ancor  di  qua  nó  nega 
Mercede  al  bene,  & al  contrario  pena, 
Martano  apprefib  a Mamuga  vna  lega 
Ad  incontrarli  in  Aquilante  mena. 
Moftrandofi  facea  con  bella  moftra 
Portare  irmanti  il  pregio  della  gioftra  • 
Pensò  Aquilante  al  primo  comparire, 
iChc’l  vii  Martano  il  fuo  fratello  FolTc* 
Che  I*ingannarqn  l’arme,  e quel  vcftire 
Candido  più.cheneuianchor  non  molTe» 
P con  queiròhjche  d’allegrc2ia-dire 
Si  fuolc, incominciò  ;ma  poi  cangioflc 
Tofto  di  faccia, e di  parlar,  ch’appreffo 
S’auide  meglio,  che  non  era  delTo. 
Dubitò,  che  per  fraude  di  colei , 

Ch’era  con  lui  Grifon  gli  haueflTc  vccifo  » 
E dimmi  (gli  gridò)  tu, ch’cfler  dei, 

Vn  ladro,evntraditor,come  n’hai  vi(b. 
Onde  hai  queft’armehauute?  onde  ti  feì 
Sù’l  buon  deftricr  del  mio  fratclloaflìfo? 
Dimmi, fe’l  mio  fratello  è morto, ò viuo  » 
Come  de  l’arme, e del  deftrier  l’hai  priuo  • 
Quando  Origille  vdì  l’irata  voce, 

A dietro  il  palafrcn  per  fuggir  volfe  ; 

Ma  di  lei  fù  Aquilante  più  veloce, 

E feccia  fermar  volfe  ò non  volfe. 

Martano  al  minacciar  tanto  feroce 
Del  Caualicr,chc  sì  improuifo  il  colfe  » 
Pallido  trema, come  al  vento  fronda, 

Nc  sa  quel  che  fi  faccialo  che  rifp onda  • 

Grida 
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Grida  Aquiiante,  c fulminar  non  reftà* 

E la  fpada  li  pon  dritto  à laftroiza, 

E giurando  minaccia, che  la  tetta 
Ad  Ongillc,e  a lui  rimarrà  mois^a* 

Se  tutto  il  fatto  non  li  manifettà. 
lima!  giunto  Martano  alquanto  ingozza® 
E trafcvolue,  fepuò  fminuite 
Sua  grane  colpa, e poi  comincia  a dire  « 
Sappi  Signor, che  miafórellac  quefta® 

Nata  di  buona  e virtuófa  gente, 

Benché  tenuto  in  vita  dis^honetta 
L’habbia  Grifone  obbrobriófametìte# 

E tale  infamia  cttendomi  moietta, 

Ne  per  forza  fentendomi  poflente 
Di  torla  a si  grand*huom,feci  difegno® 
D’haucrla  peraftutià.eper  ingegno  « 
Tenni  modo  con  lei,c*hauea  delire 
Di  ritornare  a più  lodata  via  , 

Che  effendòfi  ^ rifon  metto  a dormirei 
Chetamente  da  lui  fette  partita. 

Cosi  fece  ella;  e perch^eglia  feguire 
Non  n’habbia,&  a turbar  la  tela  ordirai 
Noi  Io  lafciammo  difamato  e a piedi, 

E qua  venuti  ttam,come  tu  vedi, 
poteafi  dardifomma  aftutia  vanto, 

Che  colui  facilmente  li  credea  i (tO- 
E fuor,che*n  torgli  arme,e  deftricro,e  quà- 
Tencttfe  di  Gi  i fon,  non  li  nocca, 

Se  non  volea  pulir  fua  feufa  tanto^, 

Che  la  faceflTe  di  menzogna,  rea. 

Buona  era  ogn’altra  parte,  fé  non  quella. 
Che  la  femina  a lui  fotte  forella. 

Hauea  Aquiiante  in  Antiochia  intefo 
EttTcrgli  concubina,  da  più  genti. 

Onde  gridando  di  furore  accefo, 
Falttflìmo  ladron,tute  ne  menti, 

Vn  pugno  li  tirò  di  tanto  pefo , 

Che  ne  la  gola  li  cacciò  duo  denti  ; 

Efenza  più  contefa  ambe  le  braccia 
Li  volge  dietro, e devila  fune  allaccia# 

Epari« 
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E parimente  fece^^ad  Origille  ; 

Benché  in  fiia  fcufa  ella  dicefTc  affai . 
Quindi  li  traffepercafalijC  ville, 

Ne  li  lafciò  fin’a  Damafeo  mai. 

1 de  le  miglia  mille  volte  mille 
Tratti  gli  haurebbe,  con  pene,  e con  guai, 
Pin,c’hauefletrouatoil  fuo  fratello 
Per  farne  poi, come  piaceffe  a quello. 

Pece  Aquilantelor  feudieri,  e Tome 
Seco  tornare, & in  Damafeo  venne. 

P crouò  di  Grifon  celebre  il  nome 
Per  tutta  la  città  batter  le  penne . 
Piccioli, e grandi  ogn’un  fapeagià,  come 
Igli  era, che  sì  ben  corfe  l’antenne  . 

Pda  cui  tolto  fù  con  falfa  moftra 
Dal  compagno  la  gloria  de  lagioftra’. 
llpopol  tutto  al  vii  Martano  infetto 
L^vn  a l’altro  additandolo  lo  feopre . 

Non  è(dicean)non__c  ilnbaldo  quefto. 
Che  fi  fà  laude  con  l’altrui  buon’opre  ? 

L la'virtù  di  chi  non  è ben  detto, 

Con  la  fua  infamia , e co’I  fuo  obbrobrio 
Non  è l’ingrata  femina  cottei , (copre  ? 
ì.a  qual  tradifeei  buoni,  è aiuta  i rei  ? 

Altri  dicean,  Come  ftan  bene  infieme 
Segnati  ambì  d’vn  marchio,  e d’vna  razxa 
Chi  li  beftemmia,chi  lor  dietro  freme. 
Chi  grida, ipicca,abbruccia,Tquarta  amaz 
La  turba  per  veder  s’vrta,efi  preme,  (za. 
S corre  innanzi  a le  ttrade, ala  piazza. 
Venne  la  noua  al  Re,  che  raoftrò  fegno, 
D’hauerla  cara  più  ch’vn’altro  regno . 
Senza  molti  feudier  dietro  ò dauante. 
Comefiritrouòjfimoflc  in  fretta, 

P venne  ad  incontrarfi in  Aquilante  , 
C’hauca  del  fuo  Grifon  fatto  vendetta. 

P quello  honora  con  gentil  fembiante^ 
Seco  Io  inuita,  efeco  lo  ricetta. 

Di  fuo  confenfo  hauendo  fatto  porre 
I duo  prigioni  in  fondo  d’vna  torre . 

Andato 
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Andaio  infieme,  oue  del  Ietto  moflb 
G rifon  non  s’era,  poi  che  fu  ferito. 

Che  vedendo  il  fratei  diucnne  rolTo  : ^ 

Che  benftimòjc’hauea  il  fuocafo  vditOé 
l poi  che  motteggiando  vn  poco  adoffo 
Gli  andò  Aquilante,  mifero  a partito 
Di  dare  a quelli  duo  giufto  martoro 
Venuti  in  man  de  gli  auerfarij  loro. 

Vuole  AquiIante,vuolc  il  Re,  che  mille 
Strati)  ne  fieno  fatti  : ma  Grifone 
( Perche  non  ofa  dir  fol  d’Origille) 

ATvno  e a l’altro  vuol  che  fi  perdone, 
DilTe  affai  cofe,e  molto  bcn’ordille. 

Piigli  rifpofto,  Hor  per  conclufione 
Martano  è difegnato  in  man  al  boia, 
C’habbiaa  fcoparlojC  nò  però  chemuoia# 
Legar  Io  fanno, e non  tra*  fiori,e  l’erba  : 

E per  tutto  fcopar  l’altra  mattina . 

Origlile  captiua  fi  riferba 
! Fin  che  ritoroi  la  bella  Lucina 
j Al  cui  faggio  parere, ò liete,ò  acerba  1 
i Rimetton  quei  Signor  la  difci piina. 

C^iui  flette  Aquilante  a ricrearli , 

I Fin  che’l  fratei  fù  fano,e  potè  armarfi. 
j Ne  Norandin,che  temperato  e faggio 
Diuenuto  era, dopo  vn  tanto  errore, 

I Non  potea  non  hauer  Tempre  il  coraggio 
j Di  penitentia  pieno, c di  dolore, 
i D’haucr  fatto  a colui  danno  & oltraggio, 
^ Che  degno  di  mercede  era,  e d’honore  : 

Sì  che  dì  e notte  hauea  il  penfiero  intcto, 
Rer  farlo  rimaner  di  fe  contento. 

E ftatuì  nel  publico  confpetto 
De  la  Città  di  tanta  ingiuria  rea , 

, Con  quella  maggior  gloria, ch*a  perfetto 
Caualier,  per  vn  Re  dar  fi  potea  : 

Di  rendergli  quel  premio, ch’intercetto 
Con  tanto  inganno  il  traditor  gli  hauea. 

E pei  ci  ò fe  bandir  per  quel  pacfe, 
i Che  fiuia  vn’altra  gioftra  indi  ad  vn  mefe. 

Di 


CANTO 

Di  che  apparecchio  fà  tanto  folennc. 
Quanto  a pompa  reai  poffibil  Tua  • 

Onde  la  fama  con  veloci  penne 
‘jportò  la  nona  per  tutta  Soria, 

Ktin  Fenicia, e in  Paleftina  vennCf 
B tanto, ch’ad  Aftolfo  ne  diè  fpia. 

Il  qualco’l  Viceré  deliberoffe. 

Che  quella  gioftra  fenza  lor  non  fofle* 

|>er  gucrrier  valorofo,  e di  gran  nome 
Bavera  hiftoria  Sanfonetto vanta, 

3Li  die  battcfmo  Orlandoje  Carlo(come 
V’ho  detto)a  gouetnar  la  terra  Santa, 
Aftolfo  con  coftui  icuò  le  fonie 
Per  ritroiiarfi,  oue  la  fama  canta 
Si,  ched’itorno  n’ha  piena  ogni  orecchia. 
Che  in  Damafco  la  gioftra  s’apparecchia* 

Hor  caualcando  per  quelle  contrade 
Con  non  lunghi  viaggi, agiati,  e lenti 
Perritrouarfi  frefchi  a la  cittade 
Poi  di  Damafco  il  dì  de’  torgjamentì  ; 
Scontrato  in  vna  croce  di  due  ftrade 
Perfona,ch’aI  veftìre,ea  i moui menti 
Hauea  fembianza  d’huomo  e femin’era 
Ne  ic  battaglie  a merauiglia  fiera , 

Ba  Vergine  Matfifa  fi  nomaua 

Di  tal  vaIor,che  con  la  fpada  in  mano 
Fece  più  volte  aljgran  Signor  di  Braua 
Sudar  la  frontc,e  a quel  di  Mont’Albano 
B’I  dì  e la  notte  armata  fempre  andana 
Di  qua  di  là  cercando  in  monte  einpian^' 
Con  caualieri  erranti  rifcontrarfi. 

Et  immortale  e gloriofa  farfi  , 

Convella  vide  Aftolfo, e Sanfonetto’, 
Ch’appreflo  leveniancon  l’arme indoffo. 
Prodi  guerrier  le  paruero  a l’afpetto, 
Ch’erano  ambedue  gjadi  e di  buon’olTo* 
E perche  di  prouarfi  hauria  diletto, 
Perisfidarli  hauea  il  deftrier  già  mofib  : 
<^ando  afflando  l’occhio  più  vicino, 
Conofeiuto  hebbe il  Duca  Paladino. 
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I De  la  piaceuole^za  leibucnne 

Del  Cauaìier, quando  al  Catai  feco  era, 

E lo  chiamò  per  nomc,c  non  fi  tenne 
1 La  man  nel  guanto, e alzoflì  la  vifiera  ; 

I E con  gran  fefta  ad  abbracciarlo  venne  , 

I Come  che fopra  ogn’altra  foflc altiera. 

1 Non  men  da  l’altra  parte  riuerente 
C .Tùli  Paladino  a la  Donna  eccellente. 

|t  Tra  lor  fi  di  mandai  on  di  lor  via  ; 
j £ poi  ch’Aftolfo(che  prima  rifpofe  ) 

I Narrò, come  à Damafeo  fc  ne  già, 

Doue  le  genti  in  arme  valorofe 
Hauea  inuitato  il  Re  de  la  Soria, 
A'dimofirar  lor’opre  virtuofe. 

Marfifa  fempre  a far  gran  prone  accefa. 
Voglio  efl'er  cù  voi(difie)a quella ‘imprefa. 

Sommamente  hebbe  Aftolfo  grata  quefta 
Compagna d’arme,e  così  Sanfonetto. 

! Furo  a Damafeo  il  dì  innanzi  la  fefta, 

E di  fuora  nel  borgo  hebbon  ricetto, 

E fin’a  l’hora,che  dal  fonno  delta, 
it  L’Aurora  il  vecchiarei  già  fuo  diletto, 
i Qmìuì  fi  ripofar  con  maggior’agio  , 

* Che  fé  fmoniati  fofteio  ai  palagio, 
i E poi  che  il  nono  Sol  lucido  e chiaro 
v Per  tutto  fparfi  hebbe  i fulgenti  raggi, 
j La  bella  Donna,  e i duo  guerriers’armaro, 
'1  Mandato  hauendo  a la  Città  mefiaggi, 

1 Che  come  tempo  fu, lor  rapportalo. 

Che  per  veder  fpezzarfraftì ni, e faggi, 

Re  Norandin  era  venuto  al  loco, 

C’hauea  coftuito  al  fiero  gioco. 

Senza  più  indugio  a la  Città  ne  vanno', 

‘ E per  la  via  maeftra  a la  gran  piazza  , 
Dèlie afpettando  il  reai  legno,ftanno 
Qui  nei, e quindi  i guerrier  di  buona  razza» 
I premi),  che  quel  giorno  fi  daranno 
A chi  vince,vno  fiocco, icvna  mazza 
G iicrniti  riccamcntc,c  vn  deftricr, quale 
Sia  conuenehoi  dono  a vn  Signor  tale. 


CANTO 

HiuendoNorandin fermo  nel  core; 

Che  come  il  primo  pregio, il  fecódo  anco 
E d*ambe  due  legioftrc  il  fommo  honorc 
Si  debba  guadagnar  Grifone  il  bianco  » 
Per  dargli  tutto  quel,c’huom  di  valore 
Dourebbehauer;  nè  deue  far  con  manco  ; 
Pofto  con  l’arme  in  quello  vltimo  pregio 
Haftoco,e  mazza, e deftrier  molt’egregio* 

t’arme,chc  ne  la  gioftra  fatta  dianzi 
Si  doueano  a Grifon,che’l  tutto  vinfe. 

Et  che  vfurpate  hauea  con  trilli  auanzi 
Martano,  che  Grifone  eflerfi  linfe. 

Quiui  fi  fece  il  Re  pendere  innanzi , 

E il  ben  gucrnito  fiocco  a quelle  cinfe , 

E la  mazza  a l’atcion  del  deftrier  meflc, 

. Perche  Grifon  l’vn  pgio  e l’altro  haueflc. 

Ma  che  fua  intentione  hauefie  effetto,  * 
Vietò  quella  magnanima  guerriera. 

Che  con  Aftolfb,e  co’I  buonSanfonetto 
In  piazza  nouamente  venuta  era. 

Coftei  vedendo  l’arme, ch’io  v’ho  dettOj 
Subito  n’hebbe  conofeenza  vera. 

Però  che  già  fue  furo,  e l’hebbe  care. 
Quanto  fi  Tuoi  le  cofe  ottime  e rare. 

Benché  l’hauea  lafciate  in  sù  la'’ftrada 
A quella  volta,  che  le  fur  d’impaccio. 
Quando  perrihauerfua  bona  fpada 
Correa  dietro  a Brunel, degno  di  laccio. 
Quella  hiftoria  non  credo, che  m’accada 
Altramente  narrar, però  la  taccio. 

Da  me  vi  balli  intendere  a che  guilà  j 
Quiui  trouafle  l’arme  fue  Marfìla. 

Intenderete  anchor,che  come  l’hcbbe 
Riconofciutea.raanifefte  note, 

Per  altro, che  fia  al  modo,  no  le  hanrebbe 
Eafciate  vn  dì  di  fua  perfona  vote, 

Se  più  tenere  vn  modo,  ò vn’altro  debbe 
Per  acquiftarle,ella  penfarnon  puote , 

Ma  fe  gli  accolla  a vn  tratto,e  la  ma  Ile  de, 
t fcnz’altrojrifpctto  fe  le  prende,. 

E per 
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E perla  fretta, ch*clla  n’hcbbe,aucnne, 
Ch’altrc  ne  prefe, altre  mandonne  in  tetra. 
Il  Re, che  troppo  offefo  fe  ne  tenne. 

Con  vno  fguardo  fol,Ie  mofle  guerra. 
Che’l  popoljche  l'ingiuria  non  foflenne, 
Per  vendicarlo, lance  e fpadc  afferra, 

Non  rammentando  ciò,ch’i  giorni  inanti 
Nocquein  dar  noia  à i caualieri  erranti. 
Nè  fra  vermigli  fiori,  azurri,  e gialli. 

Vago  fanciullo  à la  Itagion  nouella  5 
Nc  mai  fi  litrouò  fra  fuoni,c  balli 
Più  volentieri  ornata  donna, e bella  ; 

Che  fra  ftrepito  d’arme, e diìcaualli, 

E fra  punte  di  lance, e di  quadrella, 

Doue  fi  fparga  fangue,  e fi  dia  morte, 
Cofiei  fi  trouijoltre  ogni  creder  forte. 
Spinge  ilcauallo,e  ne  la  turba  Iciocca 
Con  l’hafta  baffa  impetuofa  fere, 

E chi  nel  colIo,e  chi  nel  petto  imbrocca, 

E fa  con  l’vrto  hor  quefto,hor  quel  cadere. 
Poi  con  la  fpada  vno  &:vn’aItro  tocca, 

E fa  qual  fenza  capo  rimanere, 

E qual  con  rotto,  e qual  paffato  al  fianco, 

E qual  del  braccio  priuo,  ò deftro,ò  màco. 
L’ardito  AftoIfo,e  il  forte  Sanfonetto, 
C’hauean  còlei  veftita,epiaffra,e  maglia. 
Benché  non  venner  già  per  tal’effetto, 
Pur  vedendo  attaccata  la  battaglia , 
Abbaffan  la  vificra  de  l'elmetto, 

E poi  la  lancia  per  quella  canaglia. 

Et  indi  vancon  la  tagliente  fpada 
Di  qua  di  là  facendoli  farftrada. 

I caualier  di  nation  diuerfe, 
eh’ erano  per  gioftrarquiui  ridutti'i 
Vedendo  l’arme  in  tal  furor  conuerfe, 

E gli  afpettati  giochi  in  graui  lutti. 

Chela cagionjC’hauelTe  di  dolerle 
La  plebe  irata , non  fapeano  tutti. 

Nè  ch’ai  Re  tanta  ingiuria  foffe  fatta, 
Stauan  con  dubbia  mente, e ftupefatta . 

Di 


l 


CANTO 

Bi  ch’altri  à fauorir  la  turba  venne. 

Che  tardi  poi  non  fé  netù  à pentire. 

Altri, à la  cui  Città  più  non  attenne. 

Che  gli  ftranieri,accorfeà  dipartire. 

Altri  più  faggio  in  man  la  briglia  tenne, 
Mirando  douequcfto  haueflfeà  vfeire. 

Di  quelli  fu  Grifone,  & Aquilante, 

Che  per  vendicar  l’arme  andato  inante, 
Eflì, vedendo  il  Re, che  di  veneno 
Hauea  le  luci  inebriate,  erofle, 
Eteffendoda  molti  inftruttià pieno 
De  la  cagion>chc  la  difcoidia  moflè. 

E parendo  à Giifon,che  fua  non  meno 
Che  del  Re  Norandin,l’ingiuria  foflc, 
S’hauean  le  lancie  fatte  dar  con  fretta, 

E venian  fulminando  à la  vendetta, 
^ftolfo  d’altra  parte  Rabicano 

Venia  fpronando  à tutti  gli  altri  inanfe. 
Con  1*1  rt4  Htata  lancia  d’oro  in  mano, 
Ch’ai  fi  feotro  abbate  ogni  gioftrantc. 
Ferì  con  efra,e  lafciò  ftefo  al  piano 
Prima  Grifone,®  poi  trouò  Aquilante, 

E de  lo  feudo  toccò  l'orlo  à pena. 

Che  lo  gitrò  riuerfo  in  sù  l’arena. 

I Caualiei  dì  pregio,e  di  gran  proua 
Votanle  felle  innanzi  à Sanfonetto. 
L’vfcita  de  la  piazza  il  popol  troua, 

11  Re  n’arrabbia  d’ira, e di  difpetto. 

Con  la  prima  cotazza,c  con  la  noua 
Marfifa  intanto, e l’vno,e  l’altro  elmetto# 
Poi  che  fi  vide  a tutti  dare  il  tergo. 
Vincitrice  venia  verfo  l'albergo. 

Aftolfo.e  Sanfonetto  non  fur  lenti 
A fegui tarla,  e fecoritornarfi 
Verfo  la  porta  ; che  tutte  le  genti 
Le  danai!  loco, & ai  raftel  fcimarfi  ; 
Aquilante, e Grifon  troppo  dolenti 
Di  vederli  à vno  incontro  riuerfarfi, 
Tenean  per  gran  vergogna  il  capo  chino, 
Nc  ardian  venire  innanzi  à Norandino. 

Ptefi, 
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Prefi, e montati, c’hanno  i lor  caualli. 
Spronano  dietro  à gl’inimici  in  fretta. 

Li  fegue  il  Re  con  molti  fuoi  vafalli 
Tutti  pronti  ò a la  morte, ò a la  vendetta. 
La  fciocca  turba  crida,  r)alli,dalli  ; 

E ftà  lontana, e le  nouellcafpetta. 
Giifonearriua,oue  volgean  la  fronte 
I tre  compagni, & hauean  prefo  il  ponte. 

A prima  giunta  Aftolfo  raffigura, 

C’hauea  quelle  medefime  diuife, 

Hauea  il  cauallo,hauea  queU’ai  matura, 
C’hebbe  dal  dì,  ch’Oriil  fatale  vccife. 

Nè  miratol,nc  pofto  gli  hauea  cura, 
Quando  in  piazza  à gioftrar  feco  fi  mife. 
Qmui  il  conobbe, e falutollo,e  poi 
Gli  domandò  de  gli  compagni  fiioi. 

£ perche  tratto  hauean  quell’arme  à terra, 

1 Portando  al  Re  sì  poca  riuerenza. 

De’  fuoi  compagni  il  Duca  d’Inghilterra 
1 Diede à Grifon  non  falla  conolbenza. 

De  l’arme, che  attaccata  hauean  la  guerra 
Dific,che  non  hauea  troppa  feienza , 

Ma, perche  con  Marfifa  era  venuto  , 

I Dar  le  volea  con  Sanfonetto  aiuto, 
j Quiui  con  Grifon  ftando  il  Paladino, 

Viene  Aquilante,e  Io  conofee  torto, 
j Che  parlar  co’l  fratei  l’ode  vicino  ; 
i W voler  cangia, ch’era  mal  difporto. 
Giungean  molti  di  quei  di  Norandino, 
Ma  troppo  non  ardian  venire  accorto, 

E tanto  più  vedendo  i parlamenti. 
Stanano  cheti,  e per  vdire  intenti. 

Alcun, ch’intende  quiui  effer  Marfifa, 

Che  tiene  al  mondo  il  vato  in  ertèr  forte, 
Volta  il  caualIo,e  Norandino  auifa. 

Che  s’hoggi  non  vuol  perder  la  fua  corte, 
Proueggia,  prima  chetìa  tutta  vccifa, 

Di  man  trarla  à Tefifonc,  càia  Morte, 
Perche  Marfifa  veramente  è fiata  , 

Che  l’armatuia  in  piazza  gh  ha  Icuata. 

0^  z Coaia 


CANTO 

Come  il  Re  Norandin  ode  quel  nome 
Così  temuto  per  tutto  Lcuante,  (me» 
Che  facea  à molti  anco  arricciar  le  chio** 
Benché  fpelTo  dalor  folTe  diftante, 

E certo, che  ne  debbia  venir, come 
Dice  quel  fuOjfe  non  prouede  inantcj 
Però  li  fuoi,  che  già  mutata  l’ira 
Hanno  in  timore, à fe  richiama, e tira. 

Da  l’altra  parte  i figli  d’Ohuieio 

ConSanfonettOjeco’l  figliuol  d’Ottonc 
Supplicando  à Maifìfa  tanto  fero. 

Che  fi  diè  fine  a la  crudel  tenzone. 

Maififa  giunta  al  Re,  con  vifo  altero 
Diffejlo  non  fo,  Signor, con  che  ragione 
Vogli  quefl’arme  dar,  che  tue  nonTono» 

AI  vincitor  de  le  tuegiofirein  dono. 
Sliefon  queft’aime,  e’n  mczo  de  la  via, 
Chevien  d’Armenia,  vn  giorno  le  lafciaii 
Perche  feguireà  piè  mi  conuenia 
Vn  rubator,che  m’hauea  ofFefa  afiTai. 

E la  mia  infrgna'teftimon  ne  fia , 

Che  qui  fi  vede,  fé  notitia  n’hai. 

E la  mofirò  con  la  corazza  imprelfa» 
Ch’eia  in  tre  parti  vna  corona  feffa. 

Gliè  verfrifpofe  il  Re)  che  mi  fur  date 
f Son  pochi  dì)da  vn  mercatanti  Aimenc, 
È fe  VOI  me  i’hauefle  domandate, 
B’haureftehauute,ò  voflreò  nò, che  fieno® 
Ch’auenga,ch’a  Crifon  già  l’ho  donate» 
Ho  tanta  fede  in  lui, che  nondimeno, 
Perche  à voi  darle  haueflì  anche  potuto. 
Volentieri  il  mio  don  m’hauria  renduto, 
Non  bifogna  allegar,  per  farmi  fede 
Che  vofire  fien,  che  tégan  voftra  infogna* 
Baftì  il  dirmelo  voi,  che  vi  fi  crede 
Più,ch’a  qual  altro  teitimonio  vegna* 

Che  vofitefien  vofii’arme  fi  concede 
A la  viim  di  maggior  premio  degna. 
Horvel’habbiate,  epiù  non  ficontendai, 
£>  Giifon  maggior  premio  da  me  prenda  * 

Gri^ 
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trifori, che  poco  à core  hauea  queirarme. 
Ma  gran  difio, che’l  Re  fi  facisfaccia, 
eli  difle,  Afiai  potete  compenfarmc. 
Semi  fatefaptr.ch’io  vi  compiaccia. 

Tra  fedifie  Marfifa,  Efierquì  parmeJ? 
X’honor  mio  in  tutto  ; eco  benigna  faccia 
Volle  à Grifon  de  l’arme  efi'er  cortefe  : 

E finalmente  in  don  da  lui  le  prefe. 

Ne  la  Città  con  pace,  e con  amore 
Tornare, ouc  lefefte  raddoppiarli. 

Poi  la  gioftra  fi  fc,di  che  hhonore, 

E’i  pregio  à Sanfonetto  fece  darli . 
Ch’Aftolfo,e  i duo  fratelli,  e la  migliore 
Di  lor  Marfifa, non  volfon  prouarfi. 
Cercando, come  amici,  e buon  compagni» 
Che  Sanfoncttoil  pregio  ne  guadagni. 
Stati  che  fono  in  gran  piacere,  eàii  fella 
Con  Norandino  otto  giornate,ò  diece. 
Perche  l’amor  di  Francia  li  molefta, 

Che  lafciar  fenza  lor  tanto  non  lece  ; 
Tolgon  licentia,e  Marfifa,  eh  e quella 
Via  defiaua, compagnia  lor  fece. 

Marfifa  hauuto  hauea  lungo  delire 
Al  paragon  de’Paladin  venire. 

E far ’efperientia,fe  l’effetto 
Si  pareggiaua  à tanta  nominanza. 

Lafcia  vn’altro  in  fuo  loco  Sanfonetto, 
Che  di  Giet  ufalem  regga  la  ftanza. 

Hor  quelli  cinque  in  vn  drapello  eletto. 
Che  pochi  pari  al  modo  han  di  poflànza, 
Licentiati  dal  Re  Norandino 
Vanno  à Tripoli, c al  mar, che  v*è  vicino. 

E quiui  vna  Caracca  ritrouaro , 

Che  per  Ponente  mercantie  raguna. 

Per  loro,c  pe*i  caualli  s’accordaro 
Con  vn  vecchio  patron, ch’era  da  Luna. 
Mollraua  d’ogn’intorno  il  tempo  chiaro^ 
C’haurian  per  molti  dì  buona  Fortuna, 
Sciolfer  dal  lito,  hauendo  aria  fercna, 

E di  buon  ventoogni  lor  vela  piena. 

CL  3 X’ifola 
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l’Ifola  facra  à Tarn  orofa  Dea 

Diede lor  fotto  vn’aria  il  primo  porto, 
Che  non  ch’à  offender  gli  huominj  fìa  rea. 
Ma  ftempra  il  ferro, e quiui  e’I  viuer  corto. 
Cagion  n’è  vn  ftagno.E  certo  non  douea 
Naturai  Famagofta  far  quel  tort» 
D’appfeffarleCodanza  acre,e  maligna  ; 
Quando  al  refto  di  Cipro  è sì  benigna. 

11  grane  odor, che  la  palude  effala. 

Non  lafcia  al  legno  far  troppo  foggiorno. 
Quindi  à vn  Greco  Leuàte  ipiegò  ogni  ala 
Volando  da  man  deftra  à Cipro  intorno, 
E furfe  à Pafo,  e pofe  m terra  fcala, 

E i nauiganti  vfeir  nel  lito  adorno  ; 

Chi  per  merce  leuar,  chi  per  vedere 
La  Terra  d’amor  piena, e di  piacere. 

Dal  mar  fei  miglia, ò fette, à poco  à poco 
Si  và  falcndo  in  verfo  il  colle  ameno. 
Mirti, e cedri,e  naranci,e  lauri  il  loco, 

E mille  altri  foaui  arbori  han  pieno. 
SerpilIOjC  perfa,  c rofe,  c gigli,  c croco 
Spargon  da  l’odorifero  terreno 
Tanta  foaui tà,  che’n  mar  fenrirc 
Lo  fi  ogni  vento, che  da  terra  fpire. 

Da  limpida  fontana  tutta  quella 
Piaggia, rigando  và  vn  rufcel  fecondo# 

Ben n può  dir,chc  fia  di  Vener  bella 
11  luogo  diletteuolCjC  giocondo. 

Che  v*c  ogni  donna  affetto,  ogni  dozclU 
Piaceuolpiù  ch’altrouefia  nel  mondo, 

E fà  la  Dea, che  tutte  ardon  d’amore, 
Giouani,e  vecchie  infino  à l’vltime  bore# 

Quiui  odono  il  medefimo,  ch’vdito 
Di  Lucina,e  de  l’Orco  hanno  in  Soriar; 

E come  di  tornare  ella  à marito 
Facea  nouo  apparecchio  in  Nicofia. 
Quindi  il  padrone  (effendofiefpcdito, 
Elpirando  buon  vento  à la  fua  via) 
L’ancore  farpa,e  fa  girar  la  proda 
Vctfo  ponente,  de  ogni  vela  fnoda. 


DECTMOOTTAVO.  ÌU 
ài  vento  di  Maeftro  alzò  la  Nauc 
Le  vele  à l’orza, & allargoffi  in  alto. 

Vn  Ponente  Libecchio,chc  foaue  ( to, 

Paruc à principio , e fin  che’I  Sol  ftettc  al- 

I poi  fi  f è verfo  la  fera  grane. 

Le  Iena  incontra  il  mar  con  fiero  afiàlto» 
Con  tanti  tuoni,  e tanto  ardor  di  lampi. 
Che  par , che’l  ciel  fi  fpezzi,e  tutto  auàpù 
Stendon  le  nubi  vn  tcnebrofo  velo. 

Che  nc  Sole  apparir  Iarcia,nè  ftella. 

Di  Cotto  il  mar, di  Copra  mugge  il  cielo, 

II  vento  d’ogn’intorno,  e la  procella  j 
Che  di  pioggia  ofeuriflìma,  e di  gelo 
1 Nauiganti  miCeri  flagella, 

E ia  notte  più  Cempre  fi  diffonda 
Sopra  l’irate,  e formidabil’ondc, 

I Nauiganti  à dimoftrare  effetto 
Vanno  de  rarte,in  che  lodati  Cono, 

Chi  diCcorrcfiCchiando  co’l  fiaCchetto, 

E quàto  ha  gli  altri  à far,mofì;ra  co’l  Cuono, 
Chi  l’anchore  apparecchia  da  riCpetto, 

E chi  à mainare,e  chi  à la  Ccorta  è buono* 
Chi’I  timone,  chi  l’arbore  aflìcura. 

Chi  la  coperta  di  fgombrare  ha  cura. 
Crebbe  il  tempo  crudel  tutta  la  notte, 
CaliginoCa,  c più  feura,  ch’inferno, 

Ticn  per  l’alto  il  padrone, oue  mcn  rotte 
Crede  Tonde  trouar, dritto  il  gouerno, 

E volta  ad  hor  ad  hor  centra  le  botte 
Del  mar  la  proda,  e de  Thon  ibi!  l erno, 

>16  Cenza  Cpeme  mai , che  come  aggiorni. 
Ceffi  Fortuna,  ò più  placabil  torni. 

Son  ceflra,e  non  fi  placa, e più  furore 
Moftra  nel  giorno,  fc  pur  giorno  è quefto  , 
Che  fi  conofceal  numerar  de  l’hore. 

Non  che  per  lume  già  fia  manifefto  ; 

Hor  con  m i nor  fperan2a,e  più  timore 
Si  dà  in  poter  del  vento  il  padron  meflo^ 
Voltala  poppa  àI*onde,e  il  mar  crudele 
Scorrendo  fc  nc  và  con  humil  vele. 

4 Mcn- 


CANTO 

Menjre fortuna  in  marqucfti  trauaglia, 

Non  lafcia  anco  pofar  quegli  altri  in  terra  » 
Che  fono  in  Francia,  oues^vccide  e taglia 
Co  i Saracini  il  popol  d’Inghilterra. 

Quiui  Rinaldo  affale,  apre,  e fbaraglia 
Le  fchiercauuerfeje  le  bandiere  atterra. 
Biffi  di  lui,che’l  fuo  deftrier  Baiardo 
Moffo  hauea  centra  Dardinel  gagliardo. 

Vide  Rinaldo  il  fegno  del  (^artiere. 

Di  che  fuperbo  era  il  figliuol  d’Almonte, 
E Io  ftimò  gagliardo, e buon  guerriero, 
€hc  concorrer  d’infegna  ardiaco’I  Conte. 
Venne  più  appreffo,e  gli  parca  più  vero  ; 
C’hauead’itornohuornini  vccifi  àmóte. 
Meglio  c,gridò,che  prima  io  fucila, e fpéga 
Quefto  mal  germe,che maggior  diuenga. 
Bouunqueil  vifo  drixzail  Paladino, 

Lcuafi  ogn’vno,egli  dà  larga  ftrada,*^ 

Nè  men  fgombra  il  Fedel,che’l  Saracino» 
Sì  riuerita  è la  famofa  fpada. 

Rinaldo, fuor  che  Dardinel  mefehino. 
Non  vede  alcuno,e  lui  feguir  non  bada. 
Grida,  Fanciullo  gran;briga  ti  diede 
Chi  ti  lafciò  di  quello  feudo  herede. 
Vengo  à te  per  prouar,re  tu  m’attendi. 

Come  bé  guardi  il  Quarti er  roffo^e  biaco» 
Che  s’hora  centra  me  non  lo  difendi. 
Difender  centra  Orlando  il  potrai  maco, 
Rifpofe  Dardinello,Hor  chiaro  apprendi, 
Ches’io  lo  porto, il  sò  difender’anco  ; 

E guadagnar  più  honor,che  briga  poffo. 
Bel  paterno  Quarti  er  candido, e roffo. 
perche  fanciullo  io  Ira, non  creder  farme 
Però  fuggir,ò  che’I  Quartier  ti  dia  ; 

La  vita  mi  tortai,  fé  mi  toi  l’arme. 

Ma  fperoin  Dio,ch’anzi  il  contrario  fia. 
Sia  qlche  vuoI,nó  potrà  alcù  biafmarme» 
Che  mai  traligni  à la  progenie  mia. 

Così  dicendo, con  la  fpada  in  mano 
Affalfe  il  Caualietda  Mont’Albano. 

vn 
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yn  timor  freddo  tutto*!  fangue  opprcfie. 

Che  gli  Africani  haueano  intorno  al  core j 
Come  vider  Rinaldo, che  fi  meflc 
Con  tata  rabbia  incontra  àquel  Signore, 
Co  quata  andria  vn  leó,ch*al  prato  hauefle 
Vifto  vn  torel,  ch’ancor  non  fenta  amore. 
Il  primo  che  ferì,  fu’l  Saracino, 

Ma  picchiò  in  van  sù  rdmo  di  Màbrino. 
Rife  Rinaldo,  e difle,  Io  vò  tu  fenta 

S’io  sò  meglio  di  te  trouar  la  vena;  (léta; 
Sprona, e à vn  tcpo  al  deftrier  la  briglia  al- 
E d’vna  punta  con  tal  forata  mena, 

D’vna  punta, ch*al  petto  gli  apprcfenta. 
Che  gli  la  fà  apparir  dietro  à la  fchena. 
Quella  trafle  al  tornar  l’alma  con  fangue^ 
Di  fella  il  corpo  vfcì  freddo,&  efanguc. 
come  purpureo  fior  langnendo  more, 

Che’l  vomere  al  paflar  tagliato  lafla, 

O come  carco  di  fuperchio  humore 
Il  papauerne  l’horto  il  corpo  abbafia; 
Così,  giù  de  la  faccia  ogni  colore 
Cadendo, Dardinel  di  vita  pafia. 

Rafia  di  vita,  e fa  pafiar  con  lui 
L’ardire,e  la  virtù  di  tutti  i fui. 

Qual  foglion  l’acque  per  humano  ingegno 
Stare  ingorgate  alcuna  volta,e  chiufe. 

Che  quando  lor  vien  poi  rotto  il  ibftegno, 
Carcano,e  van  con  gran  rumor  diffùfe. 

Tal  gli  African,c’hauean  qualche  ritegno. 
Mentre  virtù  lor  Dardi  nello  infufe  ; 

"Ne  vano  hor  fparti  i quella  parte,  in  qlla. 
Che  l’han  veduto  vfcir  morto  di  fella. 

Chi  vuol  fuggir, Rinaldo  fuggir  lafla, 

Et  attende  d cacciar  chi  vuoi  ftar  faldo. 

Sì  cade  ouunque  Ariodante  pafia  ; 

Che  molto  và  quel  dì  prefib  à Rinaldo. 
Altri  Lionetto,  altri  Zerbin  fracafià  ; 

A gara  ogn’vno  à far  gran  prone  caldo^ 

Cs  l'Io  fa  il  fuo  doùer,lo  fa  Oliuiero, 
TurpinO;C  Guido,  c Salomone,  e Vggiero, 
Q^  5 1 Mori 


CANTO 

1 Mori  fur  quel  giorno  in  gran  periglio, 
Che’n  Pagania  non  nctornafle  tefta  ; 
Ma*l  faggio  Redi  Spagna  dà  di  piglia* 

E fe  ne  và  con  quel, che  in  man  li  refta  ; 
Rettar  in  danno  ticn  miglior  configlio^ 
Che  tutti  i danar  pcrdcre,e  la  vefta. 
Meglio  è ritrarfì,e  faluar  qualche  fchiera* 
Che  ftando  clTer  cagion,chc’l  tutto  pera* 

Verfo  gli  alloggiamenti  i fegni  inuia, 
Ch’eran  fcrrarid*argine,edi  foffa  ; 

Con  Stordilan,co’I  Re  d’Andologia, 

Co’I  Portughefe  in  vna  fquadra  groflà.  , 
Manda  à pregar’il  Re  di  Batbaria, 

Che  fì  cerchi  ritrar  meglio  che  poflTa; 

E fe  quel  giorno  la  perfonajC’i  loco 
JPotrà  faluar,non  haurà  fatto  poco. 

Quel  Re,chc  fi  tenea  fpacciaCo  ai  tutto. 

Ne  mai  credea  più  riueder  Bifetta , 

Che  con  vifo  sì  horribiIe,e  s;  brutto 
Vnquanco  non  hauea  Fortuna  efperta. 
S’allegrò, che  Marfilio  hauea  ridotto 
Parte  del  campo  in  ficurezza  certa  j 
Età  ritrarfi  cominciò,  c dar  volta 
A le  bandiere,  e fc  fonar  raccolta. 

Ma  la  più  parte  de  la  gente  rotta 
Nè  tromba, nè  tambur,nc  fegno  afcolta. 
Tanta  fu  la  viltà,  tanta  la  dotta, 

Che  in  Senna  fe  ne  vide  affogar  molta. 

Il  Re  Agramantc  vuol  ridur  la  frotta. 

Seco  ha  Sobrino,c  van  feorrendo  in  volta; 
E con  lor  s’affatica  ogni  buon  Duca, 

Che  ne  i ripari  il  campo  fi  riduca. 

Ma  nc  il  Re, nè  Sobrin,nè  Duca  alcuno 
Con  preghì,con  minacce,  e con  affanno 
Ritrar  può  il  terzo  ( nó  ch’io  dica  ogn’vno) 
Douel’infegne  mal  feguite  vanno  . 
Morti, ò fuggiti  ne  fon  due,  per  vno, 
Chenerimane,equcl  non  fenza  danno. 
Ferito  è chi  dietro, e chi  dauanti. 

Ma  trauagliati,  e laffì  tutti  quanti. 

Econ 
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1 con  gran  tema  fin  dentro  à le  porte 
De  i forti  alloggiamenti  hebbon  la  caccia* 
Et  era  lor  quel  luogo  anco  mal  forte 
Con  ogni  proucder,chc  vi  faccia  : 

Che  ben  pigliar  nel  crin  la  buona  forte 
Carlo  fapea, quando  volgea  la  faccia, 

Se  non  venia  la  notte  tenebrofa, 

Che  fiaccò  in  fatto,  & acquetò  ogni  cofà* 
Dal  Creatore  accelerata  forfè, 

Che  de  la  Tua  fattura  hcbbe  pietadc , 
Ondeggiò  il  fangue  per  campagna , c cotfe 
Come  vn  gran  fiume, e dilagò  le  ftradc. 
Ottanta  mila  corpi  numerorfe. 

Che  fur  quei  dì  mcffi  per  fil  di  fpade. 
Villani,  e lupi  vfcir  poi  de  le  grotte 
A difpogliarlijC  à diuorar,  la  notte, 

Carlo  non  torna  più  dentro  à la  Terra, 

Ma  contragrinimici  fuor  s’accampa. 

Et  in  afi'cdio  le  lor  tende  ferra. 

Et  alti, e fpe/Ti  fochi  intorno  auampa» 

II  pagan  fi  prouede,  e caua  terra. 

Folli,  e ripari,  e baftioni  ftampa. 

Và  nuedendo,  e tien  le  guardie  defie, 

Nc  tutta  notte  mai  l’arme  fi  fuefic. 

Tutta  la  notte  per  gli  alloggiamenti 
De’  mal  ficuri  Saraci  ni  opprelli. 

Si  verfan  pianti,  gemiti, c lamenti  ; 

Ma  quanto  più  fi  può , cheti  c foppre/Ti* 
Altri, perche  gh  amici  hanno, e i parenti 
Lafciati  morti , & altri  per  fefielli, 

Che  fon  feriti,  e con  difagio  fianno. 

Ma  più  è la  tema  del  futuro  danno. 

Due  Mori  iui  fra  gli  altri  fi  trouaro, 

D’ofcura  ftirpe  nati  in  Tolomitta , 
Dequai  l’hiltoria,  per  efiempiorar® 

Di  vero  amor’è  degna  effer  deferitta. 
deridano, e Medor  fi  uominaro, 

Ch’à  la  fortuna  profpcra,  c à l’afflitta 
Haueano  fenipre  amato  Dardincllo  ; 

Et  hor  palfato  in  Francia  il  mar  có  quell®. 

Q_6  Ciò- 


CANTO 

CJoiidan  cacciator  tutta  fua  vita 
Di  robufta  peironacra,&  ifnella, 

Medoro  hauea  la  guancia  colorita, 

E bianca,  e grata  ne  la  età|nouella, 

E fia  la  gente  à quella  imprefa  vfcita 
Non  era  faccia  più  gioconda, e bella. 
Occhi  hauea  neri,  e chioma  crefpa  d’oro  f 
Àngcl  parca  di  quei  del  fommo  Coro. 
Erano  quefti  duo  fopra  i ripari 
Gó  molti  altri  à guardar  gli  alloggiamétil 
Quando  la  notte  fra  diftantie  pati 
Miraua  il  ciel  con  gli  occhi  fonnolenti. 
Medoro  quiui  in  tutti  i fuoi  parlari 
Nó  può  far,  che’I  Signor  Tuo  non  rammSd 
Dardinello  d’Almonte|,  e che  non  piagna. 
Che  refti  fcnza  honor  ne  la  campagna. 
Volto  al  compagno  diffc , O deridano 
Io  non  ti  poffo  dir^quantomhncrefca 
Del  mio  Signor, che  fia  rimafo  al  piano 
Per  lupi  e corbi, ohimè  troppo  degna  efca. 
Penfando,  come  Tempre  mi  fu  humano, 
Mi  par, {che  quando  ancor  qfta  anima  cfca 
In  honor  di  fua  fama,iononcompenfi, 
Nc  fciolgaverfolui  glioblighi  immenfì. 
Io  voglio  andar, perche  nonftia  infepulto 
In  meio  à la  campagna  àritrouarlo  j 
E forfè  Dio  vorrà, ch’io  vada  occulto 
Làjdoue  tace  il  campo  del  Re  Carlo. 

Tu  rimarrai;  che  quando  in  ciel  fìa  fculto, 
Ch’io  vi  debba  morir, potrai  narrarlo; 
Che  fe  Fortuna  vieta  sì  bell’opra , 

Per  fama  almeno  il  mio  buo  cor  fi  fcopra. 
StupirceCIoridan,che  tanto  core. 

Tato  amor,  tàta  fede  habbia  vn  fanciullo. 
E cerca  affai  (perche  li  porta  amore) 

Di  farli  quel  penfiero  irrito,  e nullo  ; 

Ma  non  gli  vai,  perch’  V N sì  gran  dolori? 
Nonriceue  conforto, nè  trafililo. 

Medoro  era  difpofto  ò di  morire, 

O ne  la  tomba  il  fuo  Signor  coprire, 

Vedi> 
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Veduto, eh  e n 0*1  piega, e che  noM  moué, 
Cloridan  h rifponde,E  verrò  anch’io» 
Anch’io  vò  pormi  a sì  lodeuol  prone  % 
Anch’io  raniofa  moite  aino^e  defio. 

Qual  cola  farà  mai, Che  più  migioue, 

S’io  reflo  fenta  te>  Medoro  mio  1* 

Alonr  reco  con  l’arme  c meglio  molto  • 
Che  poi  diduol,s’auien  che  mi  fij  tolto# 
Così  difpoftimifero  in  quel  loco 
Le  fuccefliue  guardi e,e  fé  ne  vanno» 

Lafcian  fofh,e  beccarne  dopo  poco 
Tra’  noftn  foniche  fenza  cura  ftanno, 

11  campo  dorme, e tutto  c fpento  i 1 foco 
Perche  de’  Saracin  poca  tema  hanno. 

Tra  l’arme, e carnaggi  ftan  riuerfi 

>lel  vin,nel  Conno  ifino  à gli  occhi  imcrfi* 

Fermoflì  alquanto  Cloridano,  e difTc, 

Non  fon  mai  da  lafciar  l’occafioni. 

Di  qucfto  ftuofche’l  mio  Signor  trafifTe, 
Non  debbo  far  Medoro  occifìoni  ? 

Tu,  perche  opra  alcun  non  ci  vemffe. 

Gli  occhi,  e gli  orecchi  in  ogni  parte  poni. 
Ch’io  m’offerifco  farti  con  fa  fpada 
Tra  gl’inimici  fpatiofa  ftrada,  ■ 

Così  diffe  eg!i,c  toftóil  parJar  tenne, 

Et  entrò  doue  il  dotto  Alfeo  dormia  ; 

Che  l’anno  innanzi  in  corte  a Carlo  v€tlC 
Medico,  e Mago,  e pien  d’Aflrologia, 

Ma  poco  à quella  volta  gli  foUenne  j 
Anzi  li  diffe  in  tutto  la  bugia. 

Predetto  egli  s’hauea,che  d’anni  pieno 
Douea  morire  à la  fua  moglie  in  feno. 
horgli  ha  meffo  il  cauto  Saracino 
La  punta  de  la  fpada  ne  la  gola. 

Quattro  altri  vccideappreffoà  l’idoiiifid» 
Che  non  han  tempo  à dire  vna  parola. 
Mention  de^  nomi  lor  non  fa  Turpino, 

E’I  lungo  andar  le  lor  notiÉie  inuoìa. 
Dopocllì  Palidon  da  Moncalieri, 

Che  fìcuto  doemi^  fu  duo  dcflricri . 

Voi 


CANTO 

fot  fc  ne  vien,doue  co’l  capo  giace 
Appoggiato  al  barile  il  mifcr  Grillo.' 
Hauealo  voto,  e hauea  creduto  in  pace 
Goderli  vn  fonno placido, e tranquillo. 
Troncogli  il  capo  il  Saracino  audace. 

£ fee  co’l  fangue  il  vin  per  v no  fpillo  ; 

Di  che  n’ha  in  corpo  più  d’vna  bigoncia» 
E di  ber  fogna,e  Cloridan  lo  fconcia. 

£ preffo  à Grillo,  vn  Greco,  & vn  Tedelca 
Spegner  duo  colpi  Andropono,e Corrado 
Che  de  la  notte  hauean  goduto  al  frefeo 
Gran  patte, hor  co  la  ta2za,bora  co’l  dado. 
Eelici,  fe  vegghiar  fapeano  à defeo 
Fin  che  de  l’Indo  il  Sol  paffafle  in  guado» 
jMA  non  potria  ne  gli  huomini  il  deftino» 
Se  del  fuuturo  ogn’vn  folTe  indouino. 
Come  impatto  leone  in  ttalla  piena.  (to; 
Che  lunga  famehabbiafmagrito,e  afeiut- 
Vccide,fcanna,mangia>e  à llraciomena 
L’infermo  gregge  in  fua  balia  condutto, 
Cosìilcrudcl  Pagan  nel  fonno  fuena 
I.a  noftra  gente, e fa  macel  per  tutto. 

La  fpada  di  Medoro  anco  non  hebe. 

Ma  fi  fdegna ferir l’ignobil  plebe. 

Venuto  era,oue  il  Duca  di  Labretto 
Con  vna  dama  Tua  dormia  abbracciato 
E l’vn  con  l’altro  fi  tenea  sì  ttretto, 

Che  non  faria  tra  lor  l’aere  entrato. 
Medoro  ad  ambi  tagliai!  capo  netto. 

O felice  morire,  ò dolce  fato. 

Che, come  erano  i corpi, ho  così  fede. 
Ch’andar  Palme  abbracciate  à la  lor  fede. 
Malindo, vecife,  Ardali  co, e’I  fratello. 

Che  del  Concedi  Fiandra  erano  figli; 

E Pvno, e l’altro, caualiernouello  fgli. 

Fatto  hauea  Carlo, e aggiunto  à l’arme  i Ri- 
Perche  li  giorno  ambedue  d’ottil  macello 
Con  gli  fiocchi  tornar  vide  vermigli . 

E Terre  in  Frifa  hauea  prometto  loro, 

E date  hauna.ma  lo  vietò  Medoro. 

Gl’infi- 
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€l*infidiofi  ferri  eran  vicini 
A i padiglioni, che  tirare  in  volta. 

Al  padiglion  di  Carici  Paladini. 

Facendo  ogn’vn  la  guardia  la  fua  voltai 
Quando  da  l’empia  lirage  i Saracini 
Trarter  le  fpadc,e  dicro  a tempo  volta  ; 
Ch’i polli bii  lor  par, tra  sì  gra  torma,  (ma. 
Che  nó  s’habbia  àtiouare  vn  che  no  dor- 
E ben  che  poflan  gir  di  preda  carchi, 
Salninpur  fé, che  fanno  alTai  guadagno. 
Ouc  più  crede  hauer  ficuri  i varchi, 

Và  Cloridano,  edietroha  il  fuo  cópagno. 
Vegon  nel  campo  ; oue  frafpadejdc  archi^ 
£ feudi,  e lance  in  vn  vermiglio  ftagno 
Ciaccion  poueri,c  ricchi, e Rc,e  vafalii, 

E folTopra  con  glihuomini  i caualli. 
Qmui  de  i corpi  l’horrida  miftura. 

Che  piena  hauea  la  grà  capagna  intorno| 
Potea  far  vaneggiar  la  fede!  cura 
De’  due  copagni,  infino  al  far  del  giorno  ; 
Se  non  trahea  fuor  d*  vna  nube  ofeura 
A prieghi  di  Medorla  Luna  il  corno. 
Medor  in  cicl  dcuotamentc  fifle 
Verfo  la  Luna  gli  occhi, e così  diflc. 

O Santa  Dea  che  dagli  antichi  noftri 
Debitamente  Tei  detta  triforme, 

Che  1 cielo, c in  terra,  e ne  l’inferno  moilrì 
L’alta  bellezza  tua  folto  più  forme, 

E ne  le  felue,di  fere,  c di  Monfìri 
Vai  cacciatrice  feguitando  l’orme; 
Moftrami,  oue’l  Re  mio  giaccia  fra  tanti» 
Che  viuendo  imitò  tuoi  ftudi  fanti. 

La  Luna  à quel  pregar  la  nube  aperfe  ; 

O fofle  cafojò  pur  (a  tanta  fede  ; 

Bella  come  fu  all’hor, ch’ella  s’offerfe, 

E nuda  in  braccio  à Endimion  fi  diede. 
Con  Parigi  à quel  lume  fi  feoperfe 
L’vn  capo  c l’altro, e’I  mote,  e*l  pia  fi  ved^ 
Si  videro  i duo  colli  di  lontano, 

Martire  à defila, e Leti  à l’altra  mano. 


CANTO 

Rìfulfe  Io  fplcndor  molto  più  chiaro, 

Oue  d*Almonte  giacca  morto  il  figliò^ 
Medoro  andò  piangendo  al  Signor  cato. 
Che  conobbe’!  quartier  biaco  c vermiglio, 
E tutto  il  vifo  li  bagnò  d’amaro  (glio» 

Pianto , che  n’hauea  vn  rio  fotto  ogni  ci- 
In  sì  dolci  atti,  in  sì  dolci  lamenti, 

Che  potea  ad  afcoltar  fermare  i venti. 

Ma  con  fommclTa  voce, e à pena  vdita  ; 

Non  che  rifguardi  à non  fi  far  fentire, 
Perc’habbia  alcun  penfier  de  la  fua  vita  t 
Più  tofto  l’odia, e ne  vorrebbe  vfeire. 

Ma  per  timor, che  non  gli  fia  impedita 
L’opera  pia  che  quiui  il  fc  venire. 

Fu  il  morto  Re  sù  gli  homeri  fofpefo. 

Di  tramendue,  tra  lor  partendo  il  pefo. 
Vanno  affrettando  i paffi  quanto  ponno. 
Sotto  l’amata  Toma, che  gl’ingombra, 

E già  venia  chi  de  la  luce  c donno 
Leftelle  àtor  delciel,di  terra  l’ombra, 
Quando  Zerbino , à cui  del  petto  il  fonno 
L’alta  virtude,  ou’è  bifogno  fgombra  ; 
Cacciato  hauendo  tutta  notte  i Mori, 

AI  campo  fi  trahea  ne  i primi  albori. 

E feco  alquanti  caualieri  hauea, 

Che  videro  da  Iiinge  i duo  compagni. 
Ciafeuno  à quella  parte  fi  trahea 
Sperandoui  trouar  prede,e  guadagni. 
Frate, bi  fogna  ( Cloridan  dicea) 

Gettar  la  Toma, e dare  opra  à i calcagni. 
Che  farebbe  penfier  non  troppo  accorto. 
Perder  duo  viui  per  faluarc  vn  morto. 

E gittò  il  carco,perche  fi  penfaua, 

Che’l  fuo  Medoro  il  fimil  far  douefie.  (ua, 
Ma^I  Mcfchin, che’l  fuo  Signor  più  ama- 
Sopra  le  fpalle  fue  tutto  lo  refle. 

L’altro  con  molta  fretta  fe  n’andaua , 
Come  l’amico  à paro,ò  dietro  haueffe. 

Se  fapea  di  lafciarlo  à quella  forte , 

Mille  afpettate  hauria , nonch’vna  morte 
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Qnei  caualier  con  animo  difpofto , 

Che  quefti  à rédcr  s’habbiano,  ò a morire 
; Chi  qua  ehi  là  fi  fpargono,  & han’tofto 
) Prefo  ogni  pafib,onde  fi  pbfla  vfcire. 

Da  loro  il  Capitan  pocodifcofto 
Più  de  gli  altri  c follecito  à feguire, 

I Che  in  tal  guifa  vedendoli  temere, 

I Certo  è, che  fien  de  le  nimiche  fchicre*] 

1 Era  à qiiel  tempo  iui  vna  felua  antica 
D’ombrofe  piante  fpefla,e  di  virgulti? 

Che  come  laberinto, entro  s’intrica 
Di  filetti  calli, e fol  da  beftic  culti. 

^Speran  d’hauerla  i duo  Paga  si  amica,  rti% 
C’habbia  à tenerli  entro  a’  Tuoi  rami  occul 
Ma  chi  del  Canto  mio  piglia  diletto 
j Vn’altra  voltó  ad  afcoltarlo  afpetto. 

Il  fine  del  Deelmooitmo  Cmto{ 


\ 


ARSO* 


argomknt©. 

Vccìfo  è Cloridan,  Medor  ferito 
E 'vicino  a jenttr  Vejìremo  male  : 

Toi  da  la  bella  Angelica  è guarito  : 
Ella  piagata  ^ amoro fo  f frale  . 
Marfija^co  i compagni  intende  il  rm 
Del  feminil  drap  elio  Ad  art  tale . 

Efoue  guerrieri  'vccide,  e con  Guidone» 
Ta pt  fino  àia  notte  afpra tendone. 


ALLEGORIE. 

Per  Angelica , che  veduto  Medoro  ferito  » di 
lui  moiTo  à pietà»  s’innamora, !e  lo  prenda 
per  marito,  fi  dinota,  che  quando  auiene, 
che  le  Donne  (prezzino  gli  Amanti  nobi- 
li, e di  valore , non  riguardando  nc  a me- 
riti, nc  a fcruitù  loro  , il  più  delle  volte  nel 
fine  ordinariamente  fi  piegano  ad  huomi- 
ni  ignobili,  e di  picciola  ftima. 

CANTO  XIX. 

ALcun  n®n  può  faper  da  chi  fia  amato 
Quando  felice  in  fu  la  rota  fiede. 

Però  c’ha  i veri,  e i finti  amici  à lato. 

Che  moftran  tutti  vna  medefma  fede. 

Se  poi  fi  cangia  in  trifto  il  lieto  fiato, 
Tolta  la  turba  adularti  ce  il  piede  ; 

E quel  che  di  cor  ama,riman  forte. 

Et  ama  il  Tuo  Signor  dopo  la  morte. 
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SljComeil  vifojfi  moftraffcilcore. 

Tal  ne  le  Corti  è grande , e gli  altri  pr«ne> 
E tàil’c  in  poca  grada  al  fuo  Signore, 

Che  la  lor  fotte  muteriano  inlleme. 
Quello  humil,  diuerria  tofto  il  maggiore  s 
Starla  quel  grande  infra  le  turbe  eftrcme. 
Ma  torniamo  à Medor  fedele  egrato,  (to« 
Che!  vita, e I morte  ha  il  fuo  Signore  ama 
Cercando  già  nel  più  intricato  calle 
Il  Giouene  infelice  di  faluarfi  ; 

Ma  il  grane  pefo,c’hauca  sù  le  fpalle» 

Gli  facea  vfeir  tutti  i partiti  fcarù. 

Non  conofee  il  paefe,e  la  via  falle, 

E torna  fra  le  fpine  à inuilupparli. 

Lungi  da  lui  tratto  al  ficuro  s’era 
L’altro,c’hauca  la  fpalla  più  leggiera* 
Cloridan  s’c  ridutto,oue  non  fente 
Di  chi  fegue  lo  ftrcpito,e  il'rumore; 

Ma, quando  da  Medor  fi  vede  afiente. 

Gli  parehauer  lalciato  à dietro  il  core* 
Deh, come  fui  (dicea)  sì  negligente. 

Deh  come  fui  sì  di  me  fiefib  fuore. 

Che  fenzate  Medor  qui  mi  ritrafii. 

Ne  fappia,quando  ò doue  io  ti  lafdaiO* 
Così  diccndo,ne  la  torta  via 
De  ri ntricata  felua,  fi  ricaccia. 

Et,  onde  era  venuto,  fi  rauuia, 

£ torna  di  fua  morte  in  sù  la  traccia* 

Ode  i caualli,  e i gridi  turtauia, 

E la  nimica  voce, che  minaccia  ; 

A l’vltimo  ode  il  fuo  Medoro, e vede. 

Che  tra  molti  à cauallo  è Colo  à piede. 
Cento  à cauallo, e gli  fon  rutti  intorno, 
Zerbin  comanda,e  grida, che  fia  prelb. 
L’infelice  s’aggira,  com’vn  torno, 

E quanto  può, fi  tien  da  lor  difefo,  (omo, 
Hor  dietro  quercia,ot’olmo,or  faggio,hoc 
Nc  fi  difeofta  mai  dal  caro  pcfo. 

L’ha  tipofato  al  fin  sù  rherba,quaudo 
Elegger  no’l  potc,e  gli  và  incorno  errando. 

Come 
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<3ome  orfajChe  l’alpeftre  cacciaforc 
Nc  la  pietrofa  tana  affalit’habbia  , 

Sta  fopra  i figli  con  incerto  core  ; 

E freme  in  fuono’di  pietà, e di  rabbia,, 

Ita  Ia*nuita,e  naturai  furore 
A (piegar  fvnghie,  e à infanguinar  le  lab* 
Amor  Wnteneri fce,  e la  ritira  (bia* 

. A riguardar’a  i figli  in  mezoMta. 

CIorjdan,che  non  fa, come  l’aiuti, 

E ch’efier  vuole  à morir  feco  ancora  ; 
Manon  che  in  morte  prima  il  viuer  mutia 
Che  via  non  troui,  oue  più  d*vn  nc  mora» 
Mette  sù  l’arco  vn  de*  fuoi  Arali  acuti, 

E nafcofto  con  quel  sì  benlauora. 

Che  fora  ad  vno  Scotto  le  ceruella  , 

E fenza  vitali  fa  cader  di  fella . 

Volgonfi  tutti  gli  altri  à quella  banda, 
Ond’era  vfcito  il  calamo  homicida  ; 
Intanto  vn’altro  il  Saracinne  manda. 
Perche’!  fecondo  à lato  il  primo  vccidaj 
Che  mctre  in  fretta  à qfto,  e àql  domàda^» 
Chi  tirato  habbia  l’arco, e forte  grida. 

Lo  Arale  arriua,  e li  paffa  la  gola, 

E gli  taglia  per  mezo  la  parola. 

Hor  Zerbin, ch’era  il  Capitano  loro. 

Non  potè  à queAo  haucr  più  patienza  j 
Con  ira,  e con  furor  venne  à Medoro 
Dicendo,  ne  farai  tu  penitenza. 
Stefelamano  in  quella  chioma  d’oro, 

E Arafcinollo  à fe  con  violenza. 

Ma,  come  gli  occhi  à quel  bel  volto  inife  jr 
Gli  ne  venne  pietade,e  non  l’vccifc. 

II  giouinettofi  riuolfe  à preghi, 

E diffe,  Caualier  per  Io  tuo  Dio, 

Non  efifersì  crudel,chetumi  neghi. 

Ch’io  fepellifca  il  corpo  del  Re  mio. 

Non  vò,  ch’altra  pietà  per  me  ti  pieghi. 
Nè  penfijche  di  vita  habbia  difio. 

Ho  tanta  di  miavita,  e non  più, cura. 
Quanta, ch’ai  mio  Signor  dia  fepoitura. 
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£ fc  pur  pafccr  vuoi  fiere,  & augelli. 

Che  in  te  il  furor  fia  del  Theban  Creonte  t 
Fa  lor  conuito  de’  mici  membri, e quelli 
Sepellir  lafcia  del  fìgliuol  d’Almonte. 

Così  dicea  Medòr  con  modi  belli, 

F con  parole  atte  à voltare  vn  monte  j 
E sì  commoffo  già  Zerbino  hauea. 

Che  d’amor  tucta,c  di  pietadeardea. 
Inquefto  mezo  vn  caualier  villano, 

Hauendo  al  fuo  Signor  poco  rifpetto^ 

Ferì  con  vna  lancia  fopra  mano 
Al  fupplicante il  delicato  petto. 

Spiacque  à Zerbin  l’atto  crudele  e ftrano  J 
Tanto  più, che  del  colpo  il  giouinetto 
Vide  cader  sì  sbigottito,  e fmorto, 

Che  in  tutto  giudicò, che  fofie  morto. 

E fé  ne  fdegnò  in  guifa,  e fc  nedolfe. 

Che  difie,Inuendicato  già  non  fia. 

E pien  di  mal  talento  fi  riuolfe 
’ Al  caualier,chefc  l’imprefa  ria  ; 

Ma  quel  piefo  vantaggio,  fe  gli  toKe 
Dinanzi  in  vn  momento,e  fuggì  via. 
CIoridan,che  Medor  vede  per  terra. 

Salta  del  bofeo  à difeopertà  guerra. 

: ! ^ getta  l’arco, e tutto  pien  di  rabbia 
Tra  gl’inimici  il  ferro  intorno  gira, 

[ Piùp  morir, che  ^ penfier, ch’egli  habbia 

L Di  far  vendetta, che  pareggi  l’ira. 

1 Del  proprio  fangue  rolTeggiar  la  fabbia 
! Fra  tante  fpade,e  al  fin  venir  fi  mira  j 
1 E tolto  che  fi  fente  ogni  potere, 

E Si  lafcia  à canto  al  fuo  Medor  cadere. 
Segnon  gii  Scotti, oue  la  guida  loro 
Per  l’alta  feiua  alto  difdegno  mena  ; 

Poi  che  lafciatoha  l’vno,  e l’altro  Moro^ 
E’vn  morto  in  tutto, c l’altro  viuo  à pena, 
Giacque  gran  peazo  il  giouine  Medoro, 
Spiacciando  il  fangue  da  sì  larga  vena. 
Che  di  fua  vita  al  fin  faria  venuto. 

Se  non  foprawenia  chi  gii  die  aiuto. 
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di  fopraucnnc  à cafo  vna  donzella 
Auuolta  in  paftoralc,&  burnii  vefte, 

JVIa  di  reai  prcfentia,e  invifo  bella. 

D’alte  manierc,e  accortamente  honeile» 
Tanto  è, ch’io  non  ne  diffi  più  nouclla, 
Ch’a  pena  riconofcer  la  dourefte. 
Quefta,fenon  fapete,  Angelica  era 
M gran  Can  del  Catai  la  figlia  altera. 

l»oi  che’lfuo  anello  Angelica  rihcbbe. 

Di  che  Brune!  l’hauea  tenuta  priua. 

In  tanto  fafto,in  tanto  orgoglio  crebbe, 
Ch’cffcr  parea  di  tutto’l  mondo  fchiua. 

Se  ne  và  fola, e non  fi  degnerebbe 
Compagno  hauer  qual  più  famofo  viua. 
Si  fdegna  rimembrar,che  già  fuo  amante 
Habbia  Orlando  nomato,©  Sacripante, 
fopra  ogn’altro  error  via  più  pentita 
Era  del  ben,  che  già  à Rinaldo  volfe , 
Troppo  parendole  cfierfi  auilita, 

Ch’a  riguardar  si  baffo  gli  occhi  volfe. 
Tant’arrogantia  hauendo  Amor  fentita 
Più  lungamente  comportar  non  volfe. 
Doue  giacca  Medor  fi  pofe  al  varco, 

E l’afpetrò,pofto  lo  ftrale  à l’arco. 

Quando  Angelica  vide  il  giouinetto* 
Languir  ferito, affai  vicino  à morte. 

Che  del  fuo  Re, che  giacca  fcnza  tetto. 
Più, che  del  proprio  mal  fi  dolca  forte, 
Infolita  pietadein  mczo  il  petto 
Si  fentì  entrar  per  difufate  porte. 

Che  le  fc  il  duro  cor  tenero,  e molle, 

E più,quando  il  fuo  calo  egli  narrollc. 

E reuocando  à la  memoria  l’arte. 

Che  in  India  imparò  già  di  Chirurgia, 
Che  par  , che  quello  ftudio  in  quella  parte 
Kobile,  e degno,  c di  gran  laude  fia  j 
E fenza  molto  riuoltar  di  carte  . 

Che’i  padre  à i figli  hcreditario  il  dia. 

Si  difpofe  operar  con  fucco  d’herbe, 

Ch’a  più  matura  vita  Io  riferbe. 
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E rìcordofli,  che  paffando  hauea 

Veduto  vn’herba  in  vna  piaggia  amena  | 
FoflTe  Dittamo,  ò foffe  Panacea*, 

O non  sò  qual  di  tal  effetto  piena; 

Che  ftagna  il  fangue,  e de  la  piaga  rea 
Lcuaogni  fpafmoje  perigliofa  pena* 

La  trouò  non  lorrtana,e  quella  colta» 

Douc  lafciato  hauea  Medor,dic  volta* 

Ilei  ritornar  s’incontra  in  vn  paftore, 

Ch’a  cauallo  pe*i  bofeo  ne  veniua  » 
Cercando  vnagiiiuenca,chegià  fuore 
Duo  dì  dimandra.e  fenza  guardia  giua. 
Secolo  traffe,oue perdea  il  vigore 
Medor  co'l  fangue, che  del  petto  vfeiua, 

E già  n’hauea  di  tanto  il  terreo  tinto. 
Ch’era  homai  preffo  à rimanere  eltinto. 
Del  palafreno  Angelica  giù  fccfe, 

E fcendcr’il  pafforfeco  fece  anche, 

Peftò  con  falli  l’herba,  indi  la  prefe, 

E fugo  ne  cauò  fra  le  man  bianche. 

Mela  piaga  n*infufe,c  nediftefe 
E pe’l  petto, e pe’I  ventre,  e fìn’a  Panche, 

E fu  di  tal  virtù  qucfto  liquore. 

Che  (lagnò  il  fangue, e h tornò  il  vigore. 

E li  die  forza,che  potè  falire 

Sopra  il  caiiallojche’l  paftor  conduflc, 
"Non  però  volfeindi  Medor  partire 
Prima, che  in  terra  il  fuo  Signor  non  fuffe, 
E Cloridan  co’l  Re  fc  fepellire, 

E poi, douc  à lei  piacque,!!  ridulTc, 

Et  ella  per  pietà  ncPhumil  cafe 
Del  cortefe  paftor,  feco  rimafe. 

"Nè  fin  che  no’l  tornaffe  in  fanitade, 

Volea  partir,così  di  lui  fc  ftima  ; 

Tanto  s’intenerì  de  la  pietade, 

Che  n’hebbe , come  in  teira  il  vide  prima. 
Poi  viftonei  coftumi,ela  beltad^. 
Roderli  fentì  il  coi  d’afeofa lima. 

Roder  fi  fentì  il  core,  c à poco  à poco 
Tutto  infiammato  d’amorofo  foco. 

Staua 


CANTO 

Staua  il  paflore  in  affai  buona  e bella 
Stanza, nel  bofco  infra  due  monti  piatta 
Con  la  moglie, e co’  figli  *,  & hauea  quelli 
Tutta  di  nono, e poco  innanzi  fatta , 
Qiiiui  à Medoro  fu  per  la  Donzella 
I.a  piaga  in  breue  à fanità  ritratta. 

Ma  in  minor  tempo  fi  Tenti  maggiore 
Piaga  di  quella  hauere  ella  nel  core. 

Affai  più  larga  piaga,  c più  profonda 
Nel  cor  fentì  da  non  veduto  ftrale. 

Che  da  ’begli  occhi, e da  la  teda  bionda 
Di  Mcdoro,auentò  l’Arcicr,ch’a  l’ale. 
Arderli  fente,e  fenipre  il  foco abonda, 

E più  cura  l’altrui, che’l  proprio  male. 

Di  fe  non  ciira,e  non  è ad  altro  intenta, 
Ch’a  riranar,chi  lei  fere  e tormenta. 

X,a  Tua  piaga  più  s’apre, e incrudelifcc 
Qiwnto  più  l’altra  fi  rillringe,e  falda. 

Il  giouine  fi  fana,ella  languifce 
Di  noua  febre,  hor’aggiacciata,hor calda* 
Di  giorno  in  giorno  in  lui  beltà  fiorifce, 
I.a  mi  fera  fi  ftrugge,  come  falda 
Strugger  di  neuc  intempeftiua  fuole. 
Che!  loco  aprico  habbia  fcopertail  Sole# 
Se  di  defio  non  vuol  morir,  bifogna 
Che  fenza  indugio  ella  fe  fteffa  aiti. 

E ben  le  par, che  di  quel  ch’effa  agogna. 
Non  fia  tempo  afpettar, ch’altri  la  inulti. 
Dunque  rotto  ogni  freno  di  vergogna, 

La  ligua  hebbe  no  mé,che  gl’occhi  arditi^ 
E di  quel  colpo  dimandò  mercede. 

Che  forfè  non  fapendo,effo  le  diede# 

0 Conte  Orlando,  ò Re  di  Circaflia 
Voflra  inclita  virtù  diteche  gioua? 
Vollro  alto  honordite  in  che  prezzo  fia? 
O che  mercè  vedrò  feruir  ritroua  ? 
Mollratemi  vna  fola  cortefia 

‘ Che  mai  collei  v’ vfaffc,  ò vecchia,  ò noua, 

1 Pcrricompenfa,e  guiderdone, ò metto 
Di  quanto  hauete  già  per  lei  fofferto . 

O/c 
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9,  fe  poteffe  ritornar  mai  viuo. 

Quanto  ti  parria  duro,ò  Re  Agticanc, 
Che  già  moftrò  coftei  sì  hauerti  afchiuo. 
Con  repulfe  crudeli, & inumane  . 

0 Ferraù,ò  mille  altri, ch’io  non  fcriu©, 
C’haucte  fatto  mille  prone  vane 
Perquefta  ingrata, quanto  afpro  vi  fora 
S’a  coftu’in  braccio  voi  la  vedette  bora. 

Angelica  a Medor  la  prima  rofa  ' 

Coglier  lafciò,non  anchor  tocca  inantc  j 
Kc  perfona  fu  mai  sì  aucntuiofa, 

Che’n  quel  giardin  potette  por  lc;piantc. 
Per  adombrar, per  honeftar  la  cola 
Si  celebrò  con  cerimonie  fante 
II  iTiatrimoniOjch’aufpicehebbc  Amore* 
Et  pronuba  la  moglie  del  Paftore . 

Perii  le  nozze  fottoal’vmil  tetto, 

Ee  più  folennijche  vi  potean  farli. 

E più  d’vn  mefe  poi  ttero  a diletto 

1 duo  tranquilli  amanti  a ricrcatff. 

Pili  liinge  non  ycdea  del  Giouinctto 
La  Donna, nè  di  lui  potea  fatiarli, 

Ne  per  mai  Tempre  penderli  dal  collo. 

Il  luo  dilìr  fentia  di  lui  fatollo  . 


Se  ftaua  a l’ombra, ò fe  del  tetto  vfciua , 
Hauea  di  c notte  il  bel  Gioucne  a lato  . 
Mattina  e fera  hor  quella, hor  quella  liua 
Cercando  andana, ò qualche  verde  prato . 
Nel  mezzo  giorno  vn’antro  li  copiiua, 
quel, comodo  e grato» 
C hebber,  fuggendo  l’acquc.  Enea  c Dida, 
De’  lor  fecreti  teftimonio  fido . 


fanti, ouunquc  vn’arbor  dritto 
Vedette  ombrare  ò fonte, ò riuo  puro, 

Vhaueafpillo,ò  coltel  Cubito  fitto . 
Cosi  fev’cra  alcun  fatto  menduro. 
Etera  fuori  in  mille  luoghi  fcritto, 
Ecosi  m cafain  altri  tanti  il  muro? 
Angelica  e Medoro  in  varij  nodi 
inficme  di  diucifinodi% 


A 


CANTO 

Poi  che  le  parne  hauer  fatto  fog^iorno 
Quiui  più  ch’a  baftanza,  fc  difegno 
^Di  fare  in  India  nel  Catai  ritorno, 

E Medor  coronar  del  Tuo  bel  regno,  fno 
Portaua  al  braccio  vn  cerchio  d’oro  adot- 
Di  rfcche  gemme, in  teftimonio  c fcgno 
Del  ben,che’l  Conte  Orlando  le  volca  > 

E portato  gran  tempo  ve  l’hauea. 

Quel  donò  già  Morgana  à Ziliante 
Nel  tempo, che  nel  lago  afcofo  it  tenne. 

Et  cfìb  poi, ch’ai  padre  Monodante 
Per  opra, e per  virtù  d’Orlando  venne , 

Lo  diede  a Orlàdo , Orlando, ch’era  amate 
Di  porli  al  braccio  il  cerchio  d’or  foftène  » 
Hauendo  difegnato  di  donarlo 
Ala  Regina  fua,di  ch’io  vi  parlo. 

Non  per  amor  del  Paladino , quanto 
Perch’era  ricco, e d’artificio  egregio. 

Caro  hauLito  l’hauea  la  Donna  tanto, 
Chepiù  non  fi  può  hauer  cofa  di  pregio. 
Se  lo  ferbò  ne  l’I  fola  del  pianto. 

Non  sò  già  dirai  con  che  priuilegio, 
Là,doue  efpoliaal  marin  Monftro  nuda 
Fù  da  la  gente  inhofpitale,  e cruda. 

Quiui  non  fi  trouando  altra  mercede. 

Ch’ai  buon  paftore,&  à la  moglie  del??. 
Che  feruiti  gli  haueacon  sì  gran  fede 
Dal  dì, che  nel  fuo  albergo  fi  fur  meflì  ; 
Leuò  dal  braccio  il  cerchio, e gli  lo  diede, 

E volfe  pe’l  fuo  amor,  chelo  teneffi. 
lindi  faliron  verfo  la  montagna. 

Che  diuidc  la  Francia  da  la  Spagna. 

L)entro  à Valenza, ò dentro  à Barcellona 
Per  qualche  giorno  hauean  penfato  porH  , 
Fin  che  accadere  alcuna  naue  buona, 

Che  per  1 euanreapparecchiafleà  feiorfi. 
Videro  il  mar  (coprir  fotte  Girona 
Nel  calar  giù  deli  montani  dotfi, 

E coflegeiando  à man  finiftra  il  lito, 

A Barcellona  andar  pc’l  camin  trito. 
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Ma  non  vi  giunfer  prima  ch’vn'huom  pa^ioi 
■Giacer trouaro  in  sii  l’eftreme arene  ; 

Che, come  porco  di  loto, e di  guazzo 
Tutto  era  brutro,e  volto, e petto,  e fchien^. 
Coftui  fi  fcagliò  lor,  come  cagnazzoj 
Ch’aflalir  foreftier  fubito  viene, 

E die  lor  noia,  c fu  per  far  Io  feorno. 

Ma  di  Marfifa  à ricontarvi  torno. 

Di  Marfifa,  d’Aftolfo,  d’Aquilante, 

Di  Grifone, e de  gli  altri  io  vi  vò  dire. 

Che  trauagliati,  e con  la  morte  inante 
Mal  fi  poteano  incontra  il  mar  fchermire. 
Che  fempre  più  ruperba,e  più  arrogante, 
Crefeea  Fortuna  le  minacce,e  l’ire, 

E già  durato  era  tre  dì  lo  fdegno , 

Nc  di  placarli  ancor  mofiraua  fegno* 
CafteLlo,e  balla dor  fpezza  e fracafla 

L’onda  nimica, e’I  vécoogn’hor  più  fiero. 
Se  parte  ritta  il  verno  pur  ne  lafia,  (ro. 
i La  taglia  , e dona  ai  mar  tutta  il  nocchic- 
i Chi  ftà  ca’l  capo  chino  in  vnacafia 
Sù  la  carta  appuntando  il  fuo  fentiero 
1 A lume  di  lanterna  piccolina  , 
i E chi  co*l  torchio  giù  nc  la  fentina. 

'>  Vn  fotto  poppe,  vn'altro  fiotto  prora , 
j Si  tiene  innanzi  l’oriuol  da  polue  ; 

E torna  à riueder’ogni  mez’hora, 

Quanto  è già  corro,<3c  à che  via  fi  volue, 

I Indi  ciafeun  con  la  fua  carta  fuora 
A rneza  naue  il  fuo  parer  ri  follie. 

Làjdoue  à vn  tempo  i Marinari  tutti 
Sono  à configlio  dal  padron  ridutti. 

Chi  dice.  Sopra  Limifsò  venuti 

Siamo,  per  quel,  ch’io  trono  à le  feccagne. 
Chi  di  Tripoli  apprefib  i fallì  acuti, 

Doue  il  marie  più  volte  i legni  fragne. 
Chi  dice,  Siamo  in  Satalia  perduti. 

Per  cui  più  d’vn  nocchierfofpira  e piagne, 
Ciafeun  fecondo  il  parer  fuo  argomenta. 
Ma  tutti  vguaItimotprcmc,e  fgomenta. 
Ri  il 


CANTO 

lUerzo  giorno  con  maggior  difpetto 
Gli  affale  il  veto, e il  mar  più  irato  freme  • 
E i’vn  nefpe22a,e  portane  il  trinchetto, 
E’I  timon  l’altro, e chi  lo  volge  inficme. 
ìen’c  di  forte  e di  marmoreo  petto, 

E piiiduro,ch’acciar,  chi  ora  non  teme* 
2rlarfifa,che  già  fu  tanto  ficura> 

Non  negò, che  quel  giorno  hebbe  paura# 
AI  monte  Sinar  fu  peregrino, 

A Galitia  promeffo,a  Cipro, a Roma, 

Al  SepoIcro,a  la  Vergine  d’Ettino, 

E fe  celebre  luogo  altro  fi  nonna. 

Sù’I  mare  intanto, e fpefio  al  ciel  vicino 
L’affTitto  c conquaffato  legno  toma  5 
Di  cui  per  me  trauaglio  hauea  il  Padrone 
Fatto  l’arbor  tagliar  de  l’artimone. 

E colli, e caffè, e ciò  chev’è  ditgraue, 

Citta  da  prora, e da  poppe,e  da  Tponde, 

E fa  tutte  fgombrar  càmere  e ghiaue, 

E dar  le  ricche  merci  a l’auide  onde  . 

Altri  attende  a le  trombe,  e a tordi  naue 
L’acque  iportune,e  il  mar  nel  mar  rifóde; 
Soccorre  altri  in  fentina,ouunquc  appare 
Legno  da  legno  hauerfdruHcito  il  mare. 
Stero  m quefto  trauaglie,!  queftapena  (mo* 
^n  quattro  giorni, e non  hauea  più  fcheit** 
£ n’haurià  hauu|o  il  mar  vittoria  piena. 
Poco  più,  che’h'furor  teneffe  fermo. 

Ma  diede  fpeme  lor  d’aria  ìerena 
La  difiata  luce  di  Santo  Ermo; 

Che  in  prua  s’vna  cocchina  a porfi  venne. 
Che  più  non  v’erano  arbori, nc  antenne* 
Veduto  fiammeggiar  la  bella  face, 
S’inginocchiaro  tutti  i nauiganti, 

E domandalo  il  mar  tranquillo, e pace 
Con  vmidi  occhi, c con  voci  tremanti* 

La  tempefta  crudel,  che  pertinace 
Fu  fin’all’hora,  non  andò  più  inanti. 
MaeftrOiC  Trauerfia  più  non  iiiolcfta, 

E tiranno  del  mar  Libecchiio  reffa. 

Qiiefta 
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^efto  fcfta  sii’l  mar  tanto  poiTcnte , 

£ da  la  negra  bocca  in  modo  effala. 

Et  è con  lui  sì  il  rapido  torrente 
De  l’agitato  mar  che  inffietta  cala. 

Che  porta  il  legno  più  velocemente, 
Chcpcllegrin^lcon  mai  fàcelTcala, 

Có  timor  del  nocchicr,  ch’ai  fin  del  modo 
Non  lo  trafportijò  rópa,ò  caccia  al  fondo* 
Rimedio  à quello  il  buon  nocchier  ritroua* 
Che  comanda  gittar  per  poppa  fpcre, 
i caluma  la  gomena, e fa  proua 
Di  duo  terzi  del  corfo  ritenere. 

Quello  configlio,  e più  l’augurio  gioua 
Di  chi  hauea  accefo  in  proda  le  lumiere. 
Quello  il  legno  faluò,  che  peria  forfè, 
£Tè,chc  in  alto  mar  ficuro  corfe. 

Nel  golfo  di  Laiazzo  in  ver  Scria 
Sotto  vna  gran  Città  fi  trouò  lotto, 

E sì  vicino  al  lito,che  feopria 
D’vno  c l’altro  callel,che  ferra  il  porto. 
Come  il  padron  s*accorre  de  la  via. 

Che  fatto  hauca  ritornò  in  vifo  fmorto  J 
Cdie  nè  porto  pigliar  quiui  volea. 

Nè  fiate  in  altOjnè  fuggir  porca. 

Nè  potea  (lare  in  aho  nè  fuggire. 

Che  gli  arbori , e l’antenne  hauea  perdute* 

Eran  tauolc , e traui  dal  ferire 

De!  mar  fdrufcitc,c  macere, e sbattute. 

E*1  pigliar  porto  era  vn  voler  morire, 

O perpetuo  legarli  in  fcruitute. 

Che  riman  ferua  ogni  pcrrona,ò  morta# 
Che  quiui  errore, ò ria  fortuna  porta. 
iLo  fiate  in  dybbiocradi  gran  periglio. 

Che  non  faliflèr  genti  de  la  Terra 
Con  legni  armati , e al  Tuo  delTcr  di  piglio# 
Mal’attoàftarsù’l  marmò  ch’a  far  guerra 
Mentre  il  padron  non  sà  pigliar  cònlìglio# 
Tu  domandato  da  queld’Inghilferra, 

Che  gli  teneast  l’animo  fofpefo, 

E perche  già  non  hauca  il  porto  prefo. 

R 3 IJ 
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U padron  narrò  lui^che  quella  riua 
Tutte  tenean  le  femirsehoniicide. 

Di  cui  l’antica  legge  ogn’vn  ch’arriua. 

In  perpetuo  tien  feruo,  ò che  l’vccide. 

E quella  forte  folamente  fchiua 
Chi’nel  campo  dieci  huomini  conquide 
Epoilanottepuòafiaggiarnel  Ictty 
Diece  donzelle  con  carnai  diletto  , 

E fe  la  prima  prona  li  vien  fatta, 

E ri@n  fornifca  la  feconda  poi, 

Egli  vien  morto, e chi  è con  lui, fi  tratta 
Dazappatorcjò  da  guardian  di  buoi. 

Sedi  fari’v’no  e Taltro  è perfona atta, 
Impetra  libercadeà  tutti  i fiioi , 

A fe  non  già, c’ha  dareflar  marito 
Di  diece  donne,  elette  à fuo appetito# 
Non  potè  vdirc  Adolfo  fenza  rifa  * 

De  la  vicina  Terra  il  rito  diano, 

Soprauien  Sanfonetto,e  poi  Marfifà, 

Indi  Aquilante,efeco  il  fuo  germano* 

II  padron  parimente  lordiuifa 
La  caufa,che  dal  porto  il  tien  lontano. 
Voglio(dicea)che  innàzi  il  mar  m’affoghi. 
Ch’io  fenta  mai  di  feruitude  i gioghi. 

Del  parer  del  padrone  i marinari, 

E tutti  gli  altri  nauiganti  furo. 

2VÌa  Marfìfa,e’.compagrii  eran  contrari. 
Che  più  che  l’acque,  il  lito  haucan  fìcuro. 
Via  più  il  vederfi  intorno  irati  i mari , 

Che  cento  mila  fpadeera  lor  duro 
Parca  lor  quedo,  e ciafcuo’aUroloco, 
Dou’arme  vlar  potean,  da  temer  poco. 
Bramauano  i guerrier  venire  à proda,. 

Ma  có  maggior  baldanza  il  Duca  Inglefc, 
Che  fa,come  del  corno  il  rumor  s’oda. 
Sgombrar  d’intorno  fi  farà  il  paefe  . 
Pigliarci  porto  l’vna  parte  loda , 

E l’altra  il  biafma,e  fono  a le  contefe  , 

Ma  la  piùlforte  in  guifa  il  padron  ftringe  , 
Gh’al  porro, fuo  mal  grado,  il  legno  fpige. 

Già  , 
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€ià, quando  prima  s’crano  à la  vifta 
la  città  crudel  sù’l  mar  (coperti, 
Veduto  haneano  vna  galea  prouifta 
Di  molta  ciurma,  e di  nocchieri  cfp^rtì 
Venire  al  dritto  àritrouar  la  trifta 
NauejConfjfa  di  configli  incerti''; 

Che  l’alta  prora  àie  Tue  poppe  balle 
Legando  fuor  de  l’empio  mar  la  trafife. 
Entrar  nel  porto  rimorchiando, e à forza 
Di  remi  più,  che  per  fauor  di  vele, 

Però, che  Talteinar  di  poggia  e d’orza 
Hauea  iellato  il  vento  lor  crudele  • 
Intanto  ripigliarla  dura  feorza 
I Caualieri,c  il  brando  lor  fedele. 

Et  al  padrone,  &à  ciarcun,, che  reme. 

Non  celTan  dar  co’  lor  conforti  fpemé. 
Fatto  è’I  porto  à fembianza  d’vna  Luna  » 

E gira  più  di  quattro  miglia  intorno. 
Seicento  palli  è in  bocca,  & in  ciafeuna  ' 
l^'artejvna  rocca  nel  finir  del  corno. 

Non  teme  alcuno  aflalto  di  Fortuna , 

Se  non,  quando  li  vien  dal  mezo  giorno# 
A guira  di  teatro  fc  gli  llendc 
La  città  a cerco, e verfo  il  poggio  afccndè# 
Non  fù  qniuisì  tofto  il  legno  folto, 

(Già  l’auifo  era  per  rutta  la  Terra) 

Che  fur  fei  mila  femine  sù’l  porto 
Con  gli  archi  in  mano  in  habito  di  guerra; 
E per  tor  de  la  fuga  ogni  conforto 
Tra  i’vna  rocca, e l’altra  il  mar  fi  ferra. 

Da  Nani,  c da  catene  fnrinchiufo, 

Che  tenean  fempre  infirutte  à cotal’vfo  • 
Vna,che  d’anni  à la  Cumcad’'Apo!Io 
Potea  vguagliarfi,e  à la  madre  d’Ettore, 

Fc  chiamare  il  padrone, e domandollo. 

Se  fi  voleanlafciar  la  vita  torre , 

O fe  voleano  pur’il  giogo  al  collo , 
Secondo  la  coftuma,fottopoire. 

De  gli  due  l’vno  haueano  à torre,  ò quiui 
Tutti  morire,  ò rimaner  captiui. 

R 4 Glie 
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Cliè  ver  (dicea)  che  s’huom  fi  rifrouaffe 
Tra  voi  così  animofo,  e così  forte. 

Che  centra  dieccnoftri  huomini  ofanc 
Prender  battaglia, c defie  lot  la  motte» 

E far  con  diecefemine  baftafie 
Per  vna  notte  vfficio  di  conforce  ; 
Egli^^timatria  Principe  noftro, 

E gir  voi  nc  potrefie  al  camin  vofiro. 

X farà  in  voftro  arbitrio  il  rcftar’anco 
Vogliate, ò tutti  è parte;  ma  con  patt<b 
Che  chi  vorrà  reftare,c  reftar  fianco. 
Marito  fia  per  diecc  femine  atto. 

Ma  quando  il  guerrier  voftro  poffa  manco 
De  i diece,chc  li  fian  ninnici  à vn  tratto» 

O la  fecond a prona  non  fornifea, 
Vogliam,voi  fiate  fchiaui*,  egli  perisca* 
Douela  vecchia  ritrouar  timore 

Credea  ne  i caualier,trouò  baldanza  ; 
Checiafeun  fi  tcnea  tal  feritore. 

Che  fornir  l’vno  & l’altro  hauca  ipetanza* 
Et  à Marfifa  non  mancaua  il  core 
(Benché  non  atta  à la  feconda  danza) 

Ma  douc  non  Paitafle  la  natura 
Con  la  fpada  fupplir  ftaua  ficura. 

Al  padron  fu  commefia  la  rìfpofia. 

Prima  conchiufa  per  comun  configlio  » 
C’hauean  chi  lor  potrian  di  fe  à lor^pofiA 
Ncla  piazza,  e nel  letto  far  periglio, 
leuan  l’offefe,&  il  nocchier  s’accofia» 
Getta  la  func,e  le  fa  dar  di  piglio, 

E fa  acconciare  il  ponte, onde  i gucrrien 
Efeono  armati, e trannoi  lor  deftricri. 

£ quindi  van  per  mezo  la  Gittade, 

£ ri  ritrouan  le  Donzelle  altere 
Succinte  caualcar  per  le  contrade, 

Et  in  piazza  armeggiar, come  guerriere. 

Nè  calzar  quiui  fpron,nc  cinger  fpade, 

Nc  cofa  d’arme  pon  gli  hiiomini  hauerf» 
Se  non  dieceà  lavolta,per  rifpetto  * 

£}e  Cantica  cofiumajch’ie  v’ho  detto. 

Tutti 


Tutti  gli  altri  à la  fpola,  à l’aco,aI  fufo. 

Al  pettine, & a!  nafpo  fono  intenti. 
Convelli  feminiljchc  vanno giufo 
Infìn’al  pie,  che  gli  fa  molli  denti. 

Si  tengono  in  catena  alcuni, ad  vfo 
D’arar  la  terra, ò di  guardar  gli  armenti. 
Son  pochi  i mafchi,e  no  fon  ben  per  milto 
Temine,ccnto  fra  cittadi  e ville. 

Volendo  torre  i Caualicri  à forte 
Chi  di  lor  debba  per  commune  fcampo 
L’vna  decina  in  piazza  porre  à morte, 

E poi  l’altra  ferir  ne  l’altro  campo. 

"Non  difegnauan  di  Marfifa  forte, 
Stimando,che  trouar  doueffe  inciampo 
Ne  la  feconda  gioltra  de  la  fera, 

Ch’ad  hauerne  vittoria  habil  non  era. 

Ma  con  gli  altri  efler  volfe  ella  fortita. 

Hor  fopra  lei  la  forte  in  fomma  cade. 

Ella  dicea,prima  v’ho  à por  la  vita. 

Che  v’habbiatc  à por  voi  la  libertade. 

Ma  quella  fpada  (c  lor  la  fpada  addita. 
Che  cinta  hauea)  vi  dò  per  ficurtadej; 
Ch’io  vi  feiorrò  tutti  gl’intrichi  al  modo. 
Che  fc  AlelTandroil  Gordiano  nodo. 

Non  vò  mai  più,  che  forellier  fi  lagni 
Di  quella  terra, fin  che’I  mondo  dura. 
Così  difle  ; e non  poterò  i compagni 
Torlequel,  chele  daua  fua  ventura. 
Duquc,òchein  tutto  pda,ò  lor  guadagni 
La  libertà , le  lafciano  la  cura. 

Ella  di  piaftre  già  guernit‘a,c  maglia,  ’ 
S’apprefentò  nel  campo  àia  battaglia, 
eira  vna  piazza  al  fommo  de  la  Terra», 

Di  gradi  à feder’atti  intorno  chiufa  ; 

Cjae  folamente  a gioftrc,a  lìmil  guerra, 

A cacce, a lotte  c non  ad  altro  s’vfa. 
Quattro  porte  ha  di  bronzo>onde  fi  ferra# 
Quiui  la  moltitudine  confula 
De  l’armigere  feminc  fi  traffe  ; 

£ poi  fu  detto  a Marfifa , ch’cntralTe. 

K 5 Entrò 


CANTO 

Entrò-Marfìfa  s’vn  deftrier  leardo 
Tutto  fparfo  di  macchie,  e di  rotelle, 

Di  pjccioi  capo, e d’animofo  fguardo. 
D’andar  ruperbo,edi  fattezze  belle. 

Pe’I  maggiore, e più  vago, e più  gagliardo 
Di  mille, che  n’hauea  con  briglie,  e felle 
Sqelfe  in  Damafco,  e realmente  ornollo, 
Ef  à Marfifa  Norandin  donollp. 

Damczo  giorno,e  da  la  porta  d’Auftro, 
Entrò  Marfifa,  e non  vi  ftette guari, 
Ch’appropinquare  e rifonar  pe’l  clauftro 
Vdì  di  trombe  acuti  fuoni, e chiari. 

E vide  poi  di  verfo  j1  freddo  plauftro 
Entrarne!  campo  i dicce  fuoi  contrari. 

Il  primo  caualier,  ch’apparile  inanie. 

Di  valer  tutto  il  rcfto  hauea  fembiante. 

Quel  venne  in  piazza  Copra  vn  gra  deftricro  , 
Che  fuor, che  f fróte,e  nel  piè  dietro  màco 
Era  più  che  mai  coruo,ofcuro,e  nero; 

Nel  pic,c  nel  capo  hauea  alca  p^Io  biàco, 
Del  color  del  caualloil  Cauaiicro 
Vcftitojvolea  dir,  che  come  manco 
De  Tofcurocra  il  chiaro,  era  altrettanto 
Ilrìfoinluijverfo  l’ofcuro  pianto. 

Dato  che  fu  de  la  battaglia  il  fegno, 
Noueguerrier  l’hafte  chinato  à vn  tratto. 
Maql  dal  nerohebbeil  vataggio  à Cdegno 
Si  ritirò, nè  di  gioftrar  feceatto. 

Vuoljch’a  le  leggi  innanzi  di  quel  regno, 
Ch’a  la  fua  cortefìa  fia  contrafatto. 

Si  tra  da  parte, iC  ita  à vederle  proue, 
Ch’rna  fol’afìa  farà  centra  no  uè. 

11  deftrier,c;’hauca  andar  trito  e Coaue, 

Portò  a l’incontro  la  Donzella  in  fretta. 
Che  nel  coi  Co  arredò  lancia  sì  grane,  (ta. 
Che  quattro  huomini  hauriano  à pena  ret- 
L’hauea  pur  dianzi  al  difmontar  di  Naue 
ì*er  la  più  falda  in  molte  antenne  eletta. 
Il  fier  fembiante, con  ch’ella  fi  mofie, 
Idilkfaccieimbiaocò  ; mille  corfeofie. 
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ApciTeaIprimo,cheti'ouò,sì  il  petto. 

Che  fora  affai, che  foffe  flato  nudo. 

Li  pafsò  la  corazza,  e ii  foprapecto, 

Ma  prima  vn  ben  ferrato, e groflb  feudo j 
Dietro  à lefpalle  vn  braccio  il  ferro  netto 
Si  vide  vfeir, tanto  fu  il  colpo  crudo. 

Quel  fìtto  ne  la  lancia  à dietro  lalfa, 
Elopra  gli  altri  à tutta  briglia  pafia. 

E diede  d’vrto  à chi  venia  fecondo, 

Et  à chi  terzo  sì  terribii  botta, 

Che  rotto  ne  la  fchena  vfeir  del  mondo 
Fc  l’vno,c  l’altro,  c de  la  fella  à vn’hotta  » 
Sì  duro  fli  l’incontro, e di  tal  po!idp. 

Sì  ftretta  infìeme  ne  venia  la  f otta. 

Ho  veduto  bombarde  à quella  guifa 
Le  fquadre  aprir, che  fc  lo  ftuol  Marfifa. 
Sopra  di  lei  più  lance  rotte  furo. 

Ma  tanto  a quelli  colpi  ella  fi  molfe. 
Quanto  nel  gioco  de  le  cacce  vn  iiìuro 
Si  mpuaa’ colpi  de  le  pallcgrofle. 
L’vsbtrgo  iùo  di  tempra  era  sì  duro. 

Che  non  li  potean  centra  le  percefle. 

E per  incanto  ai  foco  de  l’Inferno 
Cotto, e temprato  à l’acqua  fu  d’ Auerno, 
Al  fin  del  campo  il  deftrier  tenne, e volfe, 

E fermò  alquanto;  e in  fretta  poi  lo  fpinfe 
Incontra  gli  altri, c sbaragliolli,c  fciolfe, 

E di  lor.fangue  infin’à  Teìfa  tinfe. 

A l’vno  il  capo,à  l’altro  il  braccio  tolfc, 

E vn’altro  in  guifa  con  la  fpada  cinfe, 

Che’l  petto  I terra  andò  co’l  capo,&  ambe. 
Le  braccia, e in  fella  il  ventre  era>e  icgàbc, 
lo  partì,  dico,  per  dritta  mifiira 
De  le  cpfte,  e de  Tanche  à le  confine, 

E lo  fc  rimaner  meza  figura  ; 

Qual'dinanzi  à Timagine  diuine 
Porte  d’argento,  e più  di  cera  pura, 

Son'da  genti  lontane,  c da  vicine, 

Ch’a  ringratiarle,e  feiorre  il  voto  vann®  ^ 

De  le  domande  pie,  ch’ottenute  hanno.-  -• 
R 6 A4 


C A N T 

Ad  vno,  che  fuggia  dietro  fi  mife] 

Nè  fu  a mezo  la  piazza, che  lo  giunfe, 

E*I  capojc’l  collo  in  modo  li  diuifc, 

€he  medico  mai  più  non  lo  raggiunfe. 

In  fomma  tutti, vn  dopo  l’altro,  vccifci 
O ferì  sì, ch’ogni  vigor  n’emunfc . 

B fu  ficura,chc  leuar  di  terra 
Mai  piu  non  fi  potrian  per  farleguerra. 
Stato  era  il  caualier  Tempre  in  vn  canto. 

Che  la  decina  in  piazza  hauca  condutta; 
Però,chc  tanta  vn  fok)  andar  con  tanto 
■Vantaggto,opra  li  paruc  iniqua  e brutta. 
Hoischc  per  vna  man  torfi  da  canto 
Vide  sì  tofto  la  compagnia  tutta. 

Per  dimoftrar  che  la  tardanza  fofie 
Cortefia  ftata,e  non  timor,fi  moflc# 

Con  man  fc  cenno  di  voler  inanti. 

Che  faceflc  al£ro,aIcuna  cofa  dire. 

B non  penfàndo  in  sì  viril  fcihbianti. 

Che  s’haueflc  vna  verginea  coprire; 

Le  dific,caualicro  homai  di  tanti 
Bficr  dei  ftanco,c’hai  fatto  morire. 

E s’io  voleffi  piu  di  quel  che  fei. 

Stancarti  anchor,difcortefia  farei. 

Che  ti  ripofi  infino  al  giorno  nouo, 

£ doman  torni  in  campo,ti  concedo. 

No  mi  fia  honor  fcteco  hoggi  mi  prouo^ 
Che  tranagli^to  e laflb  clTer  ti  credo. 
Iltrauagliarein  arme  non  m’c  nouo; 

Nè  perh  poco  a la  fatica  cedo, 
(DilTcMarfifa)e  fpero,ch’à  tuo  cofto 
Io  ti  farò  di  qucfto  aueder  tofto . 
jyt  la  cortefe  offèrta  ti  ringratio  ; 

Ma  ripofare  anchor  non  mi  bifogna; 

E ci  auanza  del  giorno  tanto  fpatio, 

Ch’a  porlo  tutto  in  otio  è pur  vergogna. 
Rifpofe  il  caualier . Fofs’io  sf  feti© 
D’ogn’altra  cofa,che’l  mio  core  agogna. 
Come  t’ho  in  qucfto  da  fatiar;ma  vedi, 
Che  no  ti  manchi  il  dì  piu  chenó  credi  * 

Così 
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Cosi  difìTe  e?|j,efc  portare  in  fretta 

Due  grofle  lance,  anzi  due  graui antenne* 
Et  a Marfifa  dar  ne  fè  l’eletta, 

Tolfe  l’altra  per  fc,che  in  dietro  venne. 

Già  fono  in  punto, & altro  non  s’afpetta, 
Ch’vn’alto  ruon,che  lor  la  gioftra  accénc. 
Ecco  la  terra, e l’aria, e il  mar  rimbomba 
Kelmouer  loro  al  primo  fuondi  tromba, 
Trar  fìàm, bocca  aprire,ò  battèr’occhi 
Non  f^vedea  de’ ri  guardanti  alcuno, 
Tantoàmirarc  a chi  la  palma  tocchi 
De’  duo  èampioni,intento  era  ciafcuno, 
Marfifa, acciò  che  de  l’arcion  trabocchi. 

Sì  che  mai  nonjfi  leui  il  Guerrier  bruno. 
Drizzala  lancia,c  il  guerrier  buono  forte 
Studia  non  men  di  por  Marfifa  a morte, 
tc  lance  ambe  di  fecco  e fottil  falce. 

Non  di  certo  fembrar  grofib  & acerbo  ; 
Così  n’andaroi  tronchi  fin’al  calce-, 

E l’incontro  a i deftrier  fu  si  fuperbo. 

Che  parimente  parue  devna.falce 
De  le  gambe  cffer  lor  tronco  ogni  nerbo  • 
Caddero  ambi  vgualcnente,  ma  i càpioni 
Eur  pretti  a disbrigarli  da  gli  arcioni. 

A mijllecaualieria  la  fua  vita 

Al  primo  incontro  banca  la  fella  tolta 
Matfira,5ccllamai  non  n’cravfcita, 

E nVfcì(come  vditeja  quella  volta. 

Del  cafo  ttrano  non  pur  sbigottita, 

Ma  quali  fu  per  rimanerne  llolta , 
parue  anche  ttrano  al  caual  icr  dal  nero  , 
Che  non  folca  cader  già  di  leggiero. 
Tocca  haucan  nel  cader  la  terra  a pena, 

* Che  furo  in  piedi,  e rinouarralfalto. 
Taglie  e punte  a furor  quiui  li  mena, 
Qiuui  ripara  hor  feudo, hor  lama,hoi?faItd 
Vadala  botta  vota,ò  vada  piena. 

L’aria  neftride,ò  ncrifuonainalto. 
Quegli  elmi, quegli  vsbcighi,  quegli  feudi 
Motttar, eh’ erano  faldi  pm  ch’incudi. 

se 
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Se  de  I*afpra  Donzella  il  braccio  è graue* 

Nc  quel  del  Caualicr  nimico  è lieue. 

Ben  la  mifura  vgual  l’vn  da  l’altro  hauc? 
Quanto  à punto  l’vn  dà>  tanto  riceuc. 

Chi  vuol  due  fiere  audaci  anime  brauc 
Cercar  più  là  di  quefte  due  non  deue*, 

Ke  cercar  più  deprezza,  nc  più  pofla  , 

Che  n’han  tra  lor,_quàto  più  hauer  fi  polTa, 

te  Donne, che  gran  pezzo  mirato  hanno 
Continuai  tante  percofie  orrende, 

E che  nei  Caualicr  fogno  d’affanno, 

E di  ftanchezza  ancor  non  fi  comprende. 
De’  duo  miglior  guerrier  lode  lor  danno , 
Che fien  tra  quàto  il  mar  fue  braccia  ftcdcr 
Par  lor  che  fé  non  foflerpiù  che  forti, 
EfTer  dourian  fol  del  trauaglio  morti. 

Ragionando  trafedicea  Marfifa, 

Buon  fu  perme,checoftui  non  fi  moflc. 
Ch’andaua  à rifehio  di  reftarne  vccifa. 

Se  dianzi  fiato  co  i compagni  fofle  ; 
Quando  io  mi  trono  à pena  à quella  guifa 
Di  poterli  fiar  contra  à le  percofle. 

Così  dice  Marfifa,  e tutta  volta 
Non  refiadi  menar  la  fpada  in  volta'. 

Buon  fu  per  me  (dicea  quell’ajtro  ancora) 
Che  ripofar  cofiui  non  ho  lafciato. 
Difender  me  ne  pofib  à fatica  hora. 

Che  da  la  prima  pugna  è trauagliato. 

Se  fin’al  nouo  dì  facea  dimora 
A ripigliar  vigor, che  fatia  fiato? 

Ventura  hebbi  io, quàto  più  pofia  hauerfi. 
Che  non  voIefTe  tor  quel  ch’io  gli  offerfi. 

ta  battaglia  durò  fin’à  la  fera  ; 

Nè  chi  haueffe  anco  il  meglio  era  palcfc, 
Nc  l’vn  nè  l’altro  più  fenza  lumiera 
Saputo  hauria,come  fchiuar  l’ofFefe, 
Giunta  la  notte,  à l’inclita  Guerriera 
Fùprimo  à dir’il  Caualiercortefe;  " 

Che  farem,  poi  che  con  vgual  fortuna  ‘ 
N’ha  fopragiunti  la  notteimportuna  ? 

Me- 
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Meglio  mi  par^che’!  viuer  tuo  pro'unghi 
Almeno  infinoà  tanto, che  s’aggioini. 
lo  non  poffu  conccdercijche  aggiunghi 
Fuor ch’vna notte picciola  à itaci  giorni,. 
E di  ciò, che  no  gli  babbi  hauer  più  lùghi* 
La  colpa  fopra  me  non  vò  che  torni . 

Tórni  puT  lbpraà  la  fpietata  legge 
Del  felfo  fbminiljche’i  loco  regge. 

Se  di  te  duolrni,  e di  quefl*akri  tuoi,  - 
Lo  fa  colui, 'che  nulla  cofa  ha  ofcuia  * 

Co'  tuoi  compagni  ftar  meco  tu  puoi, 

Con  altri  non  haurai  ftaniaficura. 

Perche,  la  turba , a cu’i  mariti  fuoi 
Oggi  vccifi  hai, già  contra  tc  congiui/a. 
Ciafcun  di  queiti,  à cui  dato  hai  la  morte, 
Era  di  diece  femine  conforte  . 

Del  danno,  c'han  da  tericeuut'oggi,  _ 

Difian  nonanta  femine  vendetta . 

Sì  che  fe  mVco  ad  albergar  non  poggi, 
Quefta  notte  aflalito  clter  t'afpetta. 

Difle  Marfifa, Accetto, che  m'alloggi 
Con  ficurtà  che  non  fia  men  perfetta 
In  te  la  fede,  e la  bontà  del  core  , 

Che  fia  l’ardire,  e il  coiporaf  valore. 

Ma, che  t'increfca,che’m  ’habbia  ad  vccìdere, 
Ben  ti  può  increfcere  anco  dclcòntrano  . 
Fin  QUI  non  credo  chet’habbi  da  ridere, 
Percn’io  fia  men  di  te  duro  auuerfario. 

O la  pugna  fcguirvogli,  òdiuidere, 

O farla,  a I’vno,ò  a l'altro  luminarie, 

Ad  ogni  cenno  pronta  tu  m'haisuai , 

E come, & ogni  volta,che  vorrai. 

Cosi  fu  differitala  tenz-one 
Fin  che  di  Gange  vfcifTeilnouoalbofs'', 

E fi  reftò  fenza  conclufione, 

Chi d’ellt  duo  guerricr  fofie migliore. 

Ad  Aquilante  venne,&:à  Grifone  , 

E cofi  à gli  altri  il  liberal  Signóre  , 

E li  pregò,  chefin’al  nouo  giorno 
^iacefle  lor  di  far  feco  foggrorno. 

Tener 
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Tener  lo  inulto  fenza  alcun  ri  fpetto, 

Indi  à fplcndor  di  bianchi  torchi  ardenti 
Tutti  faliro,ou’era  vn  reai  tetto 
IHftinto  in  molti  adorni  alloggiamenti. 
Stupefatti  al  leuarfi  de  l’elmetto 
IVIirandofi  reftaro  i combattenti, 

Chc'l  caualier  ( per  quanto  apparea  fuoraj 
Non  cccedcua  i diciotto  anni  ancora. 

Si  merauiglia  la  Donzella,come 
j n arind tanto  vn  giouinetto  vaglia. 

I Si  merauiglia  l’altro, ch’à  le  chiome 
S’auede  con  chi  hauea  fotto  battaglia. 

* fi  domandanl’vn  con  l’altro  il  nome; 

1 tal  debito  tolto  fi  ragguaglia. 

Ma  come  fi  nomaffe  il  giouinetto, 

Nc  l’altro  canto  ad  afcoltar  v’afpctto. 


Jlfint  dtl  Canto, 
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A R G O M I N T O 

fe  conto  a Marfifa  di  Guidone  , 

£ narra UcAgion  detrito  ftrano» 
'^artmfi,e  »Ajtolfo  a bocca  il  corno  ponU 
£ UDonnCiC  ctafcun  fuggeìontano, 

£ Grifone,  é*l  fratei  pofio  in  prigione^ 
M.ai^fa^inabel  getta  nel  piano  : 

De  i panni  giouenil  vefleGabrina  > 

Indi  la  dà  a Zerhin  per  difciplina. 


allegorie. 


5er  il  Tuono  del  corno  di  Aftolfo,  che  fa  fug- 
gii le  femine  homicide , fi  dinota , che  la 
Giuftitia  non  lafcia  andare  a lungo  colo- 
io  , che  attendono  vfar  forza  alla  natura  • 
E per  li  compagni  di  lui , che  fimilmcnte 
fuggono,  fi  compréde,che  laiftefla  Giufti- 
tia  non  perdona  à veruno  amico,  ò paren- 
te:ma  c libera  da  ogni  affetto  e paffione  , 
ch’ancora  che  coloro  non  foficr  colpcuo- 
Ii,però  non  nc  riceuon  male.  Per  Zerbino, 
che  per  ferbar  la  fede  è non  pur  guida,  ma 
difenfore della  federata  Gabrina,  fi  dimo- 
ierà di  quanto  valore  in  vn  cor  gentile  dee 
cffcrla  fede. 

Le 
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Le  Donne  ai^tiche  hanno  mirabii  «ofc 
Fatto  ne  l’arme,  e ne  le  facre  mufc, 

£ di  lor’opre  belle,  e gloiiofe 

Gran  lume  in  tutto  il  mondo  fi  difFufe* 

Arpalice,  e Camillaf  fon  famofe, 

Perche  in  battaglia  erano  efpcrte  & vfe. 
Safo,e  Corinna, perche  furon  dotte, 
Spicdono  illuftri,e  mai  non  veggon  notte, 
tc  Domne  fon  venute  in  eccellenza 
Di  ciarcun*arte  oUe  hanno  pollo  cura, 

E qualiique  à l'hilloria  habbia  auucrtéza  , 
Nc  fente ancor  la  fama  non  ofeura, 

Sc’i  mondo  n’è  gran  tempo  ftaro  fenza. 
Non  però  femprc  ilmal'jnflufib  dura  ; 

E forfè  afeofi  han  lor  debiti  honori 
L’inuidia,  ò il  non  fapcr  degli  fcrittorù 
Benmi  par  diveder  ch’ai  lècolnoftro 
Tanta  virtù  fra  belle  Donne  emerga. 

Che  può  dar’opra  à catte, & ad  inchioftro 
Perche  nei  futuri  anni  fi  difperga  > 

E perche  odiofe  lingue,  il  mal  dir  vqftro 
Con  yoftra  eterna  infamia  fi  fommerga» 

E le  lor  lode  appariranno  in  guifa, 

Che  di  gran  lunga  auanzeran  Marfifa, 

Hor  pur  tornando  à lei, Quella  Donzella  > 

Al  Caualier,chel’vsò  cortefia, 

'De  l’efier  fuo  non  nega  darnouella. 
Quando  eflb  a lei  voglia  contar  chi  fia# 
Sbrigoffi  tofto  del  fuo  debito  ella. 

Tanto  il  nomedi  lui  laperdifia. 
Iofon(difle)Marfifa,e  fu  affai  quello. 

Che  fi  fapea  per  tutto  il  mondo  ilrefto, 
l’altro  comincia, poi  che  tocca  à lui. 

Con  più  proemio à dark  di  fe  conto. 
Dicendo,  Io  credo  che  ciafeun  di  vui 
Habbia  de  la  miallirpe  il  nome  in  pronto. 
Chenó  pur  Francia, e Spagna, c i vicin  fui, 
Ma  l’India, l’Ethiopia, e iTfreddo  Ponto 
Han  chiara  cognition  di  Chiaramente, 
Ónde  vfd  il  Caualier,  ch’vccife  Almontc. 

£ quel 
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i t quel  ch’à  Chiaiiello,  e al  Re 

Diede  la  morte, c il  Regno  lor  disfece  * 

Di  quefto  fangue,  doue  na  l’Eufino 
L’Htro  ne  vien  con  otto  corna,  ò diecè  > ■ 
Al  Duca  Amone,  ilqualgià  peregrino 
Vi  capitò, la  madre  mia  mi  fecej 
E l’anno  è hormai, ch’io  la  lafciài  dolente* 
Ter  gire  in  Francia  à ritrouar  mia  gente»  y 
' Ma  non  potei  finire  il  mio  viaggiò  » 

Chequàmi  fpinfe  vn  tempio fo  KotO>  , 
Son  diece  mefi,ò  più,  che  fianca  v*haggiO» 
Che  tut  ti  i giorni, e tutte  i’hoie  noto» 
Nominato  io n’io  €uidon  Seluaggio 
Di  poca  proua  ancora, e poco  noto. 

Veci  fi  qui  Argilon  da  Mclibeà 
Con  diece  caualier,  che  feco  hauéà. 

Peci  la  prona  ancor  de  le  donzelle  * ^ 

i Così  n’ho  diece  a’  miei  piaceri  à lato  * 

£t  à la  fcftlta  mia  fon  le  più  belle» 

’ E fon  le  più  gentil  di  quello  fiato  » 

; E quelle  reggo,  c tutte  Paltre;  ch’elle 
[ Di  fe  m’hanno  gouerno,  e feettro  dato  ^ 
j Così  daranno  à qualunque  altro  arrida  , 
Fortuna  sì,  chela  decina  ancida  . 

1 Caualier  domandano  à Guidone, 

Com’ha  fi  pochi  mafehi  il  tenitopo  » 

E s’a  le  mogli  hanno  foggettionc  , 

Come  effe  l’han  ne  gli  altri  lochi  à loro, 
Difife  Guidon,  Più  volte  la  Cagione 
Vditan’hojdapoichequìdimoro  j 
E vi  farà  {facondo  ch’io  l’ho  vdita  ) 

[ Da  me,  poi  che  v*aggrada  nfetrita  . 

! Al  tempo,  che  tornar  dopo  anni  venti 
Da  Tioiai  Greci,  che  durò  l'afledio 
' Diece,  e dieci  altri  da  contrari  venti 
Furo  agitati  in  mar  con  tròppo  tedio? 
Tiouar,  chele  lor  donne  à li  tormenti 
Di  tanta  alfentia,  haueanprefo  rimedio  . 
Tutte  s’hauean  gioueni  amanti  eletti 
Per  non  fi  raffreddar  fole  ne  i letti , 
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teCafcIortrouaroi  Greci  piene 

De  gli  altrui  figli } e per  parer  commuHC 
Perdonano  à le  mogli  ; che  fan  bene. 

Che  tanto  non  potean  yiuer  digiune. 

3Via  à i figli  de  gli  adulteri  conuiene 
Altroue  procacciarli  altre  fortune. 
Chetoletar  non  vogliono  i mariti. 

Che  più  a le  fpefe  lor  fieno  nudriti. 

Sono  altri  efpofti, altri  tenuti  occulti 
Da  le  lor  madri, e foftenuti  in  vita. 

In  varie  fquadre  quei,  ch’erano  adulti» 
Peron  chi  qua,  chi  là  tutti  partita* 

Per  altri  l’arme  fon,  per  altri  culti 
di  ftudi  e l’arti, altri  la  terra  trita,  (ge, 
Scrue  altri  in  corte  , altri  è guardia  di  gteg- 
Comc  piace  à colci,chc  qua  giù  regge. 

partì  fta  gli  altri  vn  giouinetto , figlio 
Di  Glitcnneflra  la  crudel  Regina, 

Di  diciotto  anni  frefeo  come  vn  giglio» 

O rofa  colta  all’hor  di  $ù  la  fpina. 

Quelli  armato  vn  fuo  Iegno,àdar  di  piglio 
Si  pore,eà  depredar  per  la  marina 
In  compagnia  di  cento giouinctti 
Del  tempo  fuo  per  tutta  Grecia  eletti. 

I Cretenfi  in  quel  tempo, che  cacciato 
Jl  crudo  Idomeneo  del  regno  haueano»  • 
E per  alficurarfi  il  nouo  fiato, 

D’huomini,  c d’arme  adunation  faccanO  5 
Pero  con  buon  fiipcndio  lor  foldato 
Palante  (così  al  giouene  diceano) 

E lui  con  tutti  quei,che  feco  hauea 
Pofer  per  guardia  à la  città  Dittea. 

Pra  cento  alme  città, ch’erano  in  Creta, 
Dittea  più  ricca,e  più  piaceuorcraj 
Di  belle  donne,&  amorofelieta, 

ILicta  di  giochi  da  mattina  à fera  ; 

E, com’era  ogni  tempo  confueta 
D’accarezzar  la  gente  foreftiera, 

Pe  à cofior  sì, che  molto  non  rimale 
A fargli  anco  Signor  de  le  lor  cafc. 
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Erari  gioueni  tutti , e belli  affatto  5 

Che’I  fior  di  G rccia  hauea  Falanto  eletto  J 
Sì  ch’a  le  belle  donne, al  primo  tratto 
Che  v’apparir,traffcro  i cor  del  petto. 

Poi  che  nó  men  che  belli, ancora  in  fatld 
Si  dimoftrar  buoni,  e gagliardi  al  Ietto* 

^i  fero  ad  effe  in  pochi  dì  fi  grati. 

Che  fopra  ogn’aitro  ben  oberano  amati»| 
Einita  che  d’aecordo  è poi  la  guerra. 

Per  cui.  fiato  Falanto  era  condutto, 

È lo  fiipendio  militar  fi  ferra. 

Sì, che  non  v’hanno  i gioueni  più  frutto  i 
E per  quefto  lafciar  voglion  la  Terra  j 
Fan  le  Donne  di  Creta  maggior  lutto^ 

E per  ciò  verfan  più  dirotti  pianti. 

Che  fe  i lor  padri  haueffin  morti  auantf* 
Da  le  lor  Donne  i gioueni  affai  foro 
Ciafeun  per  re,di  rimaner  pregati, 

"Nè  volendo  reftare,cffe  con  loro 
N’andar, lafciando  c padri, e figli, e frati. 
Di  ricche  gemme , e di  gran  fomma  d*oro 
Hauendo  1 Joi  domcftici  fpogliati. 

Che  la  pratica  fu  tanto  fecreta. 

Che  non  fentì  la  fuga  huomo  di  Creta  • 

Sì  fu  piopitio  il  vento, sì  fu  l’hora 
Comoda, che  Falanto  a fuggir  colfe. 

Che  molte  miglia  erano  vfeiti  fuora. 
Quando  del  danno  Tuo  Creta  li  dolfe* 

Poi  quella  fpiaggia,inhabitata  all’horj 
Trafeorfi  per  fortunali  raccolfc. 

Qui  fi  pofaro,  e qui  ficuri  tutti 
Meglio  del  furto  lor  videro  i frutti  • 

Creila  lor  fu  per  diccc  giorni  fianza 
Di  piaceri  amorofi  tutta  piena . 

Ma, come  fpeffo  auien,  che  l’abondanzji 
Seco  in  cor  giouenil  faftidio  mena  i 
Tutti  d’accoido  fur  di  reftarfenza 
Feminc,  e liberarli  di  tal  pena . 

C H E non  è fomad^^  portar  sì  grauc,* 
Come  hauet  donna, quando  a noia  s’haue^ 
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|flt,che'drguadagno,  e di  rapine 
£fan  bramòfi)  e di  ftipendio  parchi  : 
Vidsr,ch’a  pafcer  tante  concubine., 
D’altro  che  d’afte  haueà  bifognoje  d*archi 
Sì  chefole  lafciar  qui  lemefchine, 

E ftì  n’andar  di  lor  ricchezze  carchi 
I.àidouein  Puglia  in  ripa  alenar  poi  sétO;, 
CM’èdrficai  la  tcira  di  Talento, 

Le  Donnesche  fi  videro  tradite 
Da  i lor  amanti, in  chi  più  fedehaueano, 
Jleftar  per  alcun  dì  sì  sbigottite, 
Chbftatae  immote  in  iito almarparcano# 
Viftò  poi, che  da  gridi,  e da  infinite 
lagrime, alcun  profitto  non  traheano  ; 

A penfar  cominciaro,e  ad  hauer  cura, 
Come  aiutarfi  in  tanta  lor  feiagura, 

1 proponendo  in  mezo  i lor  pareri, 

A !trc  diceano.  In  Creta  è da  tornarfi, 

E più  toftb  à l’aibittio  de’  feUeri 
Padri*,  e d’ofFefi  lor  mariti  dar  fi, 

Che  ne  i deferti  liti,e  bofehi  fieri 
Di  difagioje  di  fame  confumarfi. 

Altre  dicean,che  lor  fariapiù  honeftoi 
ABdgarfi  nel  mar, che  mai  far  quello, 

E che  manco  maPera  meretrici  " 

Andarpei  modo, andar  medicherò  fchiauc 
Che fe  ftefie offerire à li  fupplici, 

Di  ch’eran  degne  l’opere  lor  praue, 
Q^i^fti,e  fimi!  partiti  le  infelici 
St  proponean,ciafciin  più  duro, e grana. 

Tra  loro  al  fine  vna  Orontea*jIeuo(Te, 
Ch’origine  trahea  dal  Ra  Mino'fie. 

JLa  più  giouen  de  l’aUre,e  la  più  bella, 

F la  più  accorta, c’hauea  meno  errato. 
Amato  haiiea  Palanco,  e a lui  polzelia 
Data{t;^^  per  lui  il  padre  hauea  lafciato, 
Coftei  mollando  in  vifo,  Se  in  fauella 
Il  magnanimo  cor  d’ira  infiammato , 
Rjdarguendo  di  tutte  altre  il  detto, 

§b0  parer  difìe,è  fc  feguirne  effetto. 
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J)j*  quefta  Terra  à lei  non  parue  torli. 

Che  conobbe  feconda, e d’aria  Tana, 

E di  limpidi  fiumi  hauer  difeorfi, 

Di  feliie  opaca,  e la  più  parte  piana. 

Con  porti, e foci,ouc  dal  mar  ricorù 
Per  ria  fortuna  hauea  la  gente  cftrana,p 
C’hor  d’Africa  portaua,hora  d’Egitto 
Cofe  diuerfe,  e necefTarieal  vitto. 

Qiù  parue  à lei  fermarli, c far  vendetta 
j^J  viril  reflb,che  l’hauea  sì  offèfe. 

Vuol  ch’opi  nane,  che  da  venti  aftrett* 
A pigliar  venga  porto  in  fuo  paefe , 

A lacco, a rangue,a  foco  al  fin  fi  metta, 
de  la  vita  à vn  fol  fi  fia  cortefe. 

Così  fù  detto,  e così  fù  conchiufo, 

E fù  fatta  la  legge,e  mefia  in  vfo. 


Come  turbar  l’aria  fentiano  armate 
Le  femine  correa n sù  la  marina  » 

Da  l'implacabile  Orontea  guidate. 

Che  diè  lor  legge, e fi  fc  lor  Regina* 

Ede  le  naui  a i liti  lor  cacciate 
Faceano  incendi  horribili,  e rapina, 
Huom  non  lafciando  viuo,  che  nouella 
Dar  ne  poteire,ò  in  qfta  parte, ò in  quella* 
i Cosìfolinghe  vifieroqualch’annò 
Afpre  nimichc  del  fefiò  virile . 

Ma  conobbero  poi,che’l  proprio  danno 
Procaccerian,  fc  non  mutauan  ftile. 

Che  fé  dTlor,  propagine  non  fanno, 

I Saia  lor  legge  in  breue  irrita, e vile  ; 

E mancherà  con  l’infecondo  regno, 
Douedi  farla  eterna  era  il  difegno. 


Sì  che  temprando  il  fuo  ri|:ore  vn  poco, 
Scelfero,  in  fpatio  di  quattro  anni  interi. 
Di  quanti  capitarojn  qocfto  loco, 
'Diece  belli,  c gagliardi  caualieri , 

Che  per  durar  ne  l’amorofo  gioco 
Contr’efTe  cento  fofier  buon  guerrieri* 
EITe  in  tutto  eran  cento  ; e ftatuito 
Ad  ogni  lor  decina  fu  vn  itoatito. 


Prima 


^rìfna  ne  fur decapitati  molti,  ^ ^ 

Che  ne  riufciro  al  paragon  mal  forti. 

Kor  quelli  diece  a buona  proua  tolti 
Bel  letto, e delgouerno  hebbec  conforti# 
Tacendo  lorgiurar,che  fe  più  colti 
Altri  huomini  vernano  injquefti  porti  > 

Ifli  làrian,che  fpenta  ognij  pietadc  ^ 

Li  porciano  vgualmentc  a fil  di  fpade. 

Adingroffarfe,  5ca  figliar*appreffo  j 

Le  donne, indi  a temete  incominciato. 
Chetanti  nafccrian  del  viril  felTo  , 

Che  contra  lor  non  haurian  poi  riparo. 

L alfine  in  man  degli  huominirimelTo 
Saria  il  gouerno,ch*elle  haueansì  caro . 

Si  ch’ordinar,  métte  eran  gli  anni  imbelli. 
Far  sìjche  mai  non  foffin  lor  ribelli . 

perche  il  fello  viril  non  le  foggioghi, 

Vno  ogni  madre  vuol  laleggehorrenda. 
Che  tegna  fecoi  egli  altri  òli  foffoghi, 

O fuor  del  RegnoJi  permuti, ò venda, 
demandano  per  quello  in  vari)  luoghi, 
E'a  chi  li  porta,dicono,che  prenda 
Feminc,fea  baratto  hauer  ne  puote, 

.Se  nòjnon  torni  almen  con  le  man  vote# 
vnoanchora  allcueriam,fe  fenza 
Poteflìn  farc,e  mantenere  il  gregge, 
Creila  c quanta  pietà,  quanta  clemenza 
Fiu  a fuoi  ch’a  gli  altri,  via  l’iniqua  legge, 
di  altri  condannan  con  vgual  fentenza, 

E folamcntc  in  quello  lì  corregge. 

Che  non  vuol , che  fecondo  il  primier  vfo 
Lefemine  gli  vccidanoin  confufo. 

Se  dieccjò  ycnti,ò  più  petfone  a vn  tratto 
Vi  foflfergiuntc,in  carcere  eran  melTe; 

E d’vna  il  giorno,e  non  di  più,era  tratto 
11  capo  a forte,chcperir  douelte  (to, 
>fel  tcpio  horredo , ch’Orontea  hauea  fat- 
Bouevn’akarea  la  vendetta  erclfe, 

E dato  a l’vn  de’  «Ucce  il  crudo  vffìcio, 

Ter  forte  era,  di  farne  faf  riheio. 


Dopo 
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3Dopo  molt’anni  a le  ripe  homidde 
A dar  venne  di  capo  vn  giouinetto  » 

La  cui  ftirpc  fcendea  dal  buon  Alcide, 

Di  gran  valor  ne  l’armc,Elbanio  detto. 
Qui  prefofu,che  apena  fe  n’auuide, 

* Come  quel, che  venia  fenza  fofpetto  ; 

E con  gran  guardia  in  ftretta  parte  chiufe 
Con  .gli  altri  era  ferbato  al  ciudel’vfo. 

Di  vifo  era  coftui  bello  c giocondo, 

£ di  manieree  di  coftumi  ornato  ; 

E di  parlar  sì  dolce,  e sì  facondo, 

Ch’vn  afpe  volentier  l’hauria  afcoltatO# 

Sì  che, come  di  cofa  rara  al  mondo , 

De  Teffer  Tuo  fu  rodo  rapportato 
Ad  AleiTandra, figlia  d’Orontea, 

Che  di  molt’anni  grane  anco  viuca  • 
Orontea  vinca  anchora;  e già  mancate 
Tutt’eran  l’altre  ch’habitar  qui  prima, 

E diece  tante, e più  n’erano  nate , 

E'in  forza  era  crefciuce,  ei  maggior  ftima» 
Kè  tra  diece  fucine,  che  ferrate 
.Stauan  purfpeflb,  hauean  più  d’vnalima, 
E diece  caualieri  ancho  hauean  cura 
Di  dare  a chi  venia  fieraiaucntura  • 
Alefiandra,  bramofa'di  vedere 
I!  giouinetto, c’hauea  tante  lode. 

Da  là  fua .madre  in  fingolar  piacere 
Impetra  sì,ch’Elbaniovedc  & ode; 

E quando  vuol  partirne,  rimanere 
Sifentell  core, oueè chi  ilpunge'e rode. 
.Legarli  rente,enon  fa  far  contela, 

E al  fin  dal  fuo  prigion  fi  troua  prelà. 
Elbanio  difie  a lei,  Se  di  pietade 
S’hauefie, Donna, qui  notitia  anchora. 
Come  fe  n^ha  per  tutt’altre  contrade, 
Douunque  il  vago  Sol  luce,  e colora  ; 

Io  ofetei  per  volìt’alma  beltade, 
Ch’ogn’animo  gentil  di  fe  inamora  ; 
Chiederai  in  don  la  vita  mia,  che  poi 
Saria  osn’horprcfto  ai fplendcrla  prt  voi. 

S Hor, 
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Kor, quando  fuor  d’ogni  ragion  qui  fon# 
Priui  d’ vmanicade  i cori  hnmani. 

Non  vi  domanderò  la  vita  in  dono, 

Che  i prieghi  miei  fo  ben, che  farian  vanij. 
Ma  che  da  Caualiero,  ò trifto,ò  buono 
Ch’io  fia,pofla  morircon  l’arme  in  mani  ; 
E non, come  dannato  per  giudicio, 

O come  animai  bruto  in  facrificio, 

^leflandra  gentil,  c’humidi  hauea. 

Per  la  pietà  del  giouinetto  i rai , 
RifpolejAnchorchcpiù  crudele  e rea  < 
Sia  quefta  Terra,  ch’altra  fufìTe  mai  ; ‘ 

Non  concedo  però, che  qui  Medea 
Ognifeminafia,  cometu  fai. 

E quando  ogn’alfra  cosìfolTe  anchora» 
Me  fola  di  tant’altre  io  vò  trar  fuora . 

E fe  ben  per  adietro  io  foffi  ftata 
Empia  e crudeI,come  qui  fono  tante. 

Dir  pofro,che  fuggetto,oHe  moftrata 
Per  me  fofle  pietà, non  hebbi  aliante. 

Ma  ben  farei  di  Tigre  più  arrabbiata, 

E più  duro  haurei’l  cuor,chc  di  diamante 
Se  non  m’haucflTc  tolta  ogni  durezza 
Tua  beItà,tuo  valor, tua  gentilezza.  • 

Così  non  fofle  la  legge  più  forte , 

Che  contra  i peregrini  è ftatuita. 

Come  io  non  fchiuerci  con  la  mia  morte; 
Di  ricomprar  la  tua  più  degna  vita. 

Ma  non  c grado  qui  di  sì  gran  forte> 

Che  ti  potefle  dar  libera  aita  ; 

E quel,chechitdi,ancor,  benché  fla  poco. 
Difficile  ottener  fia.  in  queftoloco. 

Pur’io  vedrò  di  far,che  tu  l’ottenga, 

C’habbi  innanzi  al  morir  quefto  contéto; 
Ma  mi  dubito  ben, che  te  n’auenga. 
Tenendo  il  morir  lungo,  più  tormento  ; 
Soggiùfe  Elbanio,  Q^ado  incòtto  io  véga 
A d lece  armato, di  tal  cor  mifento. 

Che  la  vita  hoffperanza  di  faluarme, 

E vcòider  lor,  fe  tuttiifofler’atme . 

Alcf- 
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Aleflandra  a quel  detto  non  rifpofe,  ' " 

Se  non  vn  gran  fofpiro,e  dipartifle, 

E portò  nel  partir  mille  amorofe 
Punte  nel  cor, mai  non  fanabil,fifle\  ‘ 

Venne  a la  madre,  e volontà  le  pofe 
Di  nonlafciar,che’l  CaualiermoriiTe» 
Quando  fi  dimoftrafle  così  forte, 

Che  folo  hauefie  pollo  i diece  a morte  • 

La  Regina  Orontea  fece  raccorrà 
^ Il  fuo  confielio,  e difie,  A noi  conuicne 
Sempre  il  miglior, che  ritrouiamo,  porre 
A guardar  noftri  porti, c noftre  arene, 

E per  faper  chi  ben  lafciar,chi  torre. 

Prona  c Tempre  da  far  quando  egli  aiiiene. 
Per  non  patir  con  noftro  danno  a torto, 
Che  regni  il  vile,e  chi  hà  valor,  fia  morto. 
A me  par,fe  à voi  par,che  ftatuito 
Sia,  ch’ogni  Caualier  per  lo  allenire. 

Che  fortuna  habbia  tratto  al  noftro  lito. 
Prima  ch’ai  Tempio  fi  faccia  morire^ 
Pofta  egli  foljfe  gli  piace  il  partito. 

In  contra  i diece  a la  battaglia  vfeire  ; 

E Te  di  tutti  vincerli  c pofiente  , (té. 
Guardi  egli  il  porto  è feco  habbia  alta  gé- 
Parlo  così, perche  habbiam  qui  vn  prigione,  * 
Che  par, che  vincer  diece  s’olFerilca. 
Quando  fol  vaglia  tante  altre  perfone  , ' 
Digniftìmp  c,per  Dio,ches’eflàudifca. 

Così  in  contrario  haurà  punitione. 

Quando  vaneggi,  e temerario  ard>fca. 
Orontea  fine  al  fuo  parlar  qui  pofe, 

A cui  de  le  più  antiche  vna  rifpofe. 

La.  principal  cagion  ch’a  far  difegno 
Su’I  commercio  de  gli  huomini  ci  mofle, 
Non  fù  perch’a  difender  quello  regno 
Bel  lor  aiuto,  alcun  bifogno  fofie, 

Che  p far  qfto  habbiamo  ardire,  e Igcgnii 
Ba  noimedefme,  ea  fufficientia  pofe  ; 
Cosìfcnzafapcfiìmo  far’ancho. 

Che  non  ycnifle  il  propagarci  manco.  ‘ 
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poi, che  fenza  lor  quefto  non  lece, 

Tolti  habb]am,ma  nó  tanti, in  cópagnia. 
Che  mai  non  fia  più  d’vno  incotta  diece# 
Si  c’heuer  di  noi  pofìafignoria . 

Per  concepir  di  lor  quefto  fi  fece. 

Non  che  di  lor  difefa  vopo  ci  fia . 

La  lor  prodezza  fol  ne  vaglia  m queft», 

E fieno  ignauijC  inutili  nel  refto. 

Tra  noi  tenere  vn’huom,che  fia  sì  forte,  ’ . 
Contrario  c in  tutto  a!  principal  difegno  9 
Se  può  vn  folo  a dicce  huomini  dar  morte 
Quante  donne  farà  ftareegli  al  fegno  ? 

Se  ij'diece  noftri  fofier  di  tal  forte, 

Il  primo  dì  n’haurebbon  tolto  iUegno . 

Non  è la  via  di  dominar,fe  vuoi 

Por  l’arme  in  mano  a chi  può  più  di  noi» 

Pon  mente  anchor,che  quando  cos'  aiti 
Fortuna  quefto  tuo,  che  i disce  vccida. 

Di  cento  donne, che  de’  lor  mariti 
Rimaii  an  priue,fcntirai  le  grida  . 

Se  vuol  campai, proponga  altri  partiti 
Ch’eirer  di  diece  gioueni  homicida. 

Pur,  fe  per  far  con  cento  donne  c buono 
Quel, che  diece  farianojhabbia’pcrdono. 

Fu  d’Artemia  crudel  quefto  il  parere 
(Cosìhauca  nomcje  non  mancò  perlei 
Di  Dir  nel  Tempio  Elbanio  rimanere 
Scannato  innanzi  a gli  fpietati  Dei. 

Mala  madre Orontea,  che  compiacere 
Volfe  a la  figlia  replicò  a colei 
AItrc,&  altre  ragioni, e modo  renne. 

Che  nei  Senato  il  Tuo  parer  s’ottenne  • 

L’haiier  Elbanio  di  bellezza  il  vanto 

Sopra  ogni  caualier,chefefleal  mondo, 

Tu  ne  i corde  le  gioueni  di  tanto, 

Ch’erano  in  quel  configlio,e  di  tal  pondo., 
Ciie’l  parer  de  le  vecchie  andò  da  canto. 
Che  con  Artemia  voleanTar, fecondo 
L’ordine  antico  ; nc  lontan  fu  molto 
Ad  efterpei  fauore  Elbanio  aftòlto. 
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©i  perdonargli  in  fomma  fu  conchiufo. 

Ma  poi  chela  decina  hau  effe  fpento, 

E che  ne  l’altro  affalto  foflTe  ad  yfo 
Di  diece  donne  buono , c non  di  cento* 
Di  carcei  l’altro  giorno  fu  difehiufo, 
Ehauuto  arme  ecaualloa  fuo  talento. 
Centra  diece guerrier  Colo  fi  mife, 

El’vno  apprefib  a l’altro  in  piazza  vccifc. 

Fu  la  notte  feguente  a proua  mefib 
Centra  diece  donzelle  ignudo,  e fblo, 
Doue  hebbe  l’ardir  fuo  sì  buon  fuccefib. 
Che  fece  il  faggio  di  tutto  lo  ftuolo. 

E qucfto  gli  acquiftò  tal  grafia  appieflb 
Ad  Orontea,che  l’hebbe  per  figliuolo, 

E li  diede  Alcffandra,  c l’altre  noue. 

Con  chi  hauea  fatto  le  notturne  proue* 

E Io  lafciò  con  Aleffandra  bella, 

Che  poi  die  nome  a quella  Terra,  herede  ; 
Con  patto,  ch’a  ferbare  egli  habbia  quell* 
Legge, & ogn’altro,  che  da  lui  fuccede. 
Che  ciafeun,  chegiamai  fua  fiera  ftclU 
Farà  qui  por  lo  fuenturato  piede. 

Elegger  pofip,  ò in  facrificio  darff, 

O con  diece  guerrier  Colo  prouaifi . 

E s’egli  auien,  chc’I  dì  gli  huomini  vedda. 

La  notte  con  le  femine  fi  proni, 

E quando  in  qucfto  anchor  tanto  gli  atrid* 
La  forte  fua, che  vincitor  fi  troui. 

Sia  del  femineo  ftuol  principe  e guida, 

E la  decina  a fcelte  fua  rinoui . 

Con  la  qual  regni,  fin  ch’vn’altro  arriui. 
Che  fiapiù  forte, e lui  di  vita  priui. 

Appre/Toaduo  millaanni  il,  coftume  empio 
S’è  mantenuto,  e fi  mantiene  anchora. 

E fono  pochi  giorni, che  nel  Tempio 
VrK>  infeliceperegrinnongmora . 

Se  centra  diece  alcun  chiede,  ad  eflempio 
D’Elbanio,armarfi,chc  ve  n’c  tal’hora, 
Speftb  la  vita  al  primo  aflalto  lafta; 

Kc  di  mille  vno  a l’altia  proua  palla . 
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l>ur  ci  paffAno  alcuni,  ma  sì  rari, 

Che^ù  le  ditaannouerarfi  ponno . 

Vno  di  quefti  fù  Argilon  ; ma  guari 
Con  la  decina  Tua  non  fù  qiii  donno  ; 
Che  cacciandomi  qui  venti  contrari, 

Gli  occhili  chiufi  in  fempiterno  Tonno é 
Così  fbflì  io  con  lui  morto  quel  giorno 
^ Prima  che  viuer  feruo  in  tanto  feorno. 

C H E piaceri  amorofi,e  lifOjC  gioco, 
Chefuole  amar  ciafeun  de  la  mia  etade, 
^e  purpure,e  le  gemme, e l’hauer  loco 
Innanzi  a gli  altri  ne  la  fua  Cittade, 
Potuto  hanno  per  Dio  mai  giouar  poco 
A l’huom,che  priuo  fia  di  libertadc . 

E’I  non  poter  mai  più  di  qui  leuatmi, 
Seruitù  graucjcintolcrabil  parmi. 

Il  vedermi  lograr  dei  migliot’anni 
Il  più  bei  fiore  in  sì  viI’opra,e  molle, 
_Tiémi  il  cor  femp  in  ftimolo.e  in  affanni* 
Et  ogni  gufto  di  piacer  mi  tolle . 

L affama  del  mio  fangue  fpiega  i vanni 
Per  tutto  il  mondo,  e fin’al  ciel  s’eftollc  ; 
Che  forfè  buona  parte  anch’io  n’haurei* 
S’cffer  poteflì  co  i fratelli  m iei  . 

Parmi, ch’ingiuria  il  miodeftin  mi  i^cci^ 
Hauendomi  a sì  vii  feruigio  detto. 

Come  chi  ne  l’armento  il  deftner  caccia, 

11  qual  d’occhi, ,'ò  di  piedi  habbia  difetto  ;• 
O per  altro  accidente,  che  difpiaccia. 

Sia  fatto  a l’arme,  e a miglior’vfo  inetto. 
Nè  fperando  io, fé  non  permorte,vfcirc  ■ 
Di  sì  vii  feruitù,  bramo  morire. 

Caidonquì  a le  parole  pofe 

E maledì  quel  giorno  per  ifdegno, 

11  qual  rie  Caualieri>e  de  lefpofe 
Li  vie  vittoria  in  acquiftar  quel  regno  • 
Aftolfo  fictte  a vdire,efi  nafeofe 
Tanto, chefi  fccertoa  più  d’vn  fegno. 

Che, come  detto  hauca,quefto  Guidone 
Ira  figliuol  del  fuo  parente  Amene . 
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Joì  li'rifpofe,  Io  fono  il  Duca  Inglefe,  ^ 

Il  tuo  cugino  Aftolfo  ; & abbracciollo  • , 
E con  atto  amorcuole,  e cortefe, 

Non  fenzafparger  lagrime^baciollo. 

Caro  parente  mio  non  più  palrfc 
Tua  madre  ti  potea  por  fcgno  al  collo, 
Ch’a  farne  fede,  che  tu  fci  de’  noflri , 
Bada  il  valor, che  con  la  fpada  moftri , 
Cuidon,ch’altroue  hauria  fatto  gran  fefta 
D’hauer  trouato  vn  sì  ftrctto  parente, 
Quiui  l’accolfe  con  la  faccia  mcfta, 
i Berchefùdi  vederuelo  dolente  . 

Se  viue, fa  eh’ Aftolfo  fchiauo  retta  , 

(Nè  il  termine  è più  là,che’l  dì  feguente)- 
Sefia  libero  Aftolfo, nè  more  etto  ; (fi> 

Sì  cht’l  bé  d’vno  è il  mal  de  l’altro  efprcf- 
Li  duo!, che  gli  altri  Caualicri  anchora 
Habbia  vincendo  a far  fempiecaptiui. 
j Ne  più,quado  eflb  in  quel  cótrafto  inora 
j Potrà  giouar,che  feriiitù  lor  fchiiii  ; 

Che  fed’vn  fango  ben  li  porta  fuora', 

ÌE  poi  s’ipciampi,come  a l’altro  atriui, 
Haurà  lui  fenza  prò  vinto  Marfifa, 

: Ch’etti  pur  ne  fien  fchiaui,&  ella  vccKà  • 

j Da  l’altro  canto  hauea  l’acerba  etade. 

La  cortefia,  e’I  valor  del  giouinctto 
; D’amore  intenerito, e di  pietade 

Tanto  a Marfifa,  & a i compagni  il  petto  » 
Che  con  morte  di  lui  lor  libeitade 
' E (Ter  douendo,hauean  quali  a difpetto*  ^ 

E,fe  Maififa  non  può  far  con  manco, 
Ch’vccider  lui,vuoI’efla  morir’ancho, 

Blla  dìfie  a Guidon,Vientene  infieme 
Con  noijch’aviua  foizavfcirem  quinci. 

I Dth{}  ifpofe  Guidon  ) lafcia  ogni  fpeme 
Di  mai  più  vfeirne,  ò perdi  meco,ò  vinci. 
Ella  fogg ninfe.  Il  mio  cor  mai  non  teme 
Di  non  dai  fine  a cofa,  che  cominci. 

Nc  rrouar  sò  la  più  ficura.'ftrada 
‘ Di  queIJa,oue  mi  fia  guida  la  fpada  . , 
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Tal  rie  la  piazza  ho  il  tuo  valor  prouato, 
Ghe  s*io  só  teco,ardifco  ad  ogni  imprefa* 
Quando  la  turba  intorno  a lo  fteccato 
Sarà  in  dimane  in  sù’l  teatro  afccfa. 

Io  vo,che’l  vccidiam  per  ogni  lato, 

O vada  in  fuga,  ò cerchi  far  difefa . 

E ch’indi  a i lupi, e a gli  auoltoi  del  loco 
Lafciamo  i corpi, e la  Cittade  al  foco. 

Soggionfc  a lei  Guidon,Tu  m’haurai  pronto 
A fcguitarti,&  a morirti  a canto. 

Ma  vini  rimaner  non  facciam  conto. 
Ballar  ne  può  di  vendicarci  alquanto  ; 
Che  fpeflb  dicce  milla  in  pazzia  conto 
Del  popolfeminile,,&:  altrettanto 
Refta  a guardare  e porto,  e rocca,  e mura  l 
Kc  alcuna  via  d’vfcir  trono  lìcura. 

Difie  Marfifa,  E molto  più  fien’clle 
De  glihuomini,  che  Serfehebbegià  intor- 
E fieno  più  d e Tanime  ribelle,  (no^ 

Ch’vfcir  del  ciel  con  lor perpetuo  feorno  . 
Se  tu  fei  meco,  ò almen  non  fie  c6  quelle. 
Tutte  le  voglio  vccidere  in  vn  giorno. 
Guidon  foggiunfe.  Io  nÒ  ci  sò  via  alcuna, 
Gh’a  valer  n’habbia,re  non  vai  queft’vna. 
IKe  può  fola  faUiar,  fe  ne  fuccede, 

Queft’vna, ch’io  dirò,ch’hor  mi  fouiene. 
Fuorch’a  le  donne, vfeir  non  fi  concede. 
Ne  metter  piedi  in  sù  le  falfe  arene. 

1 per  quello  commettermi  a la  fede 
D’vna  de  le  mie  Donne  mi  conuiene. 

Del  cui  perfetto  amor  fatto  ho  foiiente 
Più  proua  ancor,  ch’io  no  farò  al  prefentc. 
Kon  men  di  me  termi  colici  difia 
Di  feruitù,pur  che  ne  venga  meco- 
Che  così  fpera  fenza  compagnia 
Deleriualifue,  ch’io  viua  l'eco  . 

Ella  nel  porto,  ò fufte^ò  facttia 
Farà  ordinar,mentre  è ancor  l’acr  cieco. 
Che  i marinari  voftri  troucrsnno 
Acconcia  a nauigar,  come  vi  vanno. 

Dietro 
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Bietfoa  me  tutti  in  vn  drapcl  riftretti 
Caualieri,mercanti, e galeotti, 

Ch’ad  albergami  fotto  a quefti  tetti 
Meco(voftramercc)  fete  ridotti, 

Haurete  a fami  ampio  fentier  eo  i pettf. 

Se  del  noftro  camin  fiamo  interrotti* 

Così  fpere(aiutandoci  le  fpade) 

Ch’io  vi  trarrò  de  la  crude!  Cittade  • 

: Tu  fa  come  ti  par,  diflc  Marfifa, 
i Ch’io  fon  per  me  d’vfcir  di  qui  ficura^ 

: più  facìl  fia,che  di  mia  mano  vccifa, 

te  gente  fia,che  c dentro  a qiieftc  mura. 
Che  mi  veggi  fuggire,©  in  altra  guifa 
Alcun  poffa  notar, c’habbia  paura, 

, Vo  vfdr  di  giorno, e fol  per  forxa  d’arme. 

Che  p ogn’altro  modo  obbrobrio  panne  • 
S’io  ci  fofli  per  donna  conofeiuta, 

Sò  dhaurei  da  le  donne  honote  e pregio, 
E volentieri  io  ci  farei  tenuta, 

E tra  le  prime  forfè  del  Collegio* 

Ma  con  coftoro  eflendod  venuta. 

Non  d vo  d’efìt  haucr  più  priuilegio. 
Troppo  error  fora,ch’io  mi  anda£B 

Libera,c gli  altri  in  feruitù  lafciafiì. 

! Quefte  parole, & altre  feguitando, 

Moftrò  Marfifa,che*lrifpctto  folo, 
C’hauea  al  periglio  de  compagni  (quandi 
Potria  loto  il  fuo  ardir' tornare  in  duolo} 
La  tenea,che  con  alto,&  memorando 
Segno  d'ardir, non  affalia  Io  ftuolo  » 

E per  quefto  a Guidon  lafcia  la  cura 
j D’vlàrlavia,  chepiùliparficura. 
i Guidon  la  notte  con  Aleria  parla 
' (Così  haueanomc  la  più  fida  moglie) 

"Nè  bi fogno  li  fù  molto. pregarla.  ^ 

1 Che  la  trouò  di  fpofta  a le  fuc  voglie, 

I Ella  tolfe  vna  Naue,e  fece  armarla} 

! E v’arrecò  le  fue  più  ricche  fpoglie, 

1 Fingendo  di  volere  al  nono  albore 

Con  ie  compagne  vfeire  in  corfo  fliore, 
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Illa  hauea  fatto  nel  palazzo  inanti 

Spade, e lance  arrecar, corazze,  e feudi» 
Onde  armar  fi  potefl'cro  i mercanti, 

E i galeottijCh’eran  mezi  nudi. 

Al^ri  dormirò, & altri  fter  veggianti. 
Compartendo  tra  lor  gli  otij,e  gli  ftudi; 
Spefib  guardando,e  pur  CO  l’arme  indoflb 
Se  rOii«nte  anchor  fi  facea  roflb. 

Dal  duro  volto  de  la  terra  il  Sole 
Nontollea  anchora  il'vclo  ofeuro  & atro, 
A pena  hauea.la  Licaonia  prole, 

Per  li  folcili  del  ci  el  volto  l’aratro  , 
Quando  il  femineo  ftuol,  che  veder  vuole 
llfìn  de  la  battaglia, empì  i!  teatro. 

Come  ape  del  fuo  claufiro  empie  la  foglia. 
Che  mutar  regno  al  nono  tempo  voglia. 
Di  trombe, di  tambur, di  fuon  di  corni 
Ilpopol  rifonar  fa  cielo, e terra  ; 

Così  citando  ilfuo  Signor,cbe  torni 
A terminar  la  cominciata  guerra . 
Aquilante,  e Grifon  ftauano  adorni 
De  le  lor’arme.e  il  Duca  d’Inghilterra, 
Cuid0.n,Matfira,  e Sanfonetto,e  tutti 
Gli  altri, chi  a p ediiS  chi  a cauallo  iftrutti. 
per  feender  dal  palazzo  al  mare,eai  porto 
La  piazza  trauerfar  fi  conuenia, 

Nè  v’era  altro  camin  lungo, nè  corto, 

Cpsì  Guidon  dilfe  a la  compagnia. 

E poi  che  di  ben  far  molto  conforto 
Lor  diede, entrò  fenza  rumoieinvia, 

^ ne  la  piazza,  doueil  popol’era, 
S’apprefentò  con  piu  di  cento  in  fchiera. 
Molto  affrettando  i fuoi  compagni  andana 
Giii<!on,a  i’altta  porta, per  vfeire. 

Mala  gran  moltitudine,che  ftaua 
Intorr.o  armata,  c Tempre  atta  a ferire. 
Pensò, conic  lo  vide, eh  e menaiia 
Seco  quegli  altri,chevolea  fuggire. 

E tuttaa  vn  trattoa gli  archi  Tuoi  ricorfe, 
£ parte, onde  s’vfcia  venne  ad  oppoife. . 2 
V.  ' Guido  n, 
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Suidop,  c gli  altri  caualieti  gagliardi, « 

E fopra  tutti  lor,  Marfifa  forte. 

Al  menar  de  le  man  non  furon  tardi, 

E molto  fer  per  isforzar  le  porte. 

Ma  tanta  e canta  copia  era  de  i dardi. 

Che  con  ferite  dei  compagni,  e morte 
PioLieano  lord*  ropra,ed’ogn’intorno. 
Ch’ai  fin  temeà  d’hauernedàno,e  feorno# 

I D’ogni  guerrier  l’vsbergoera  perfetto. 

Che  fe  non  eia  ,hauean  più  da  temere. 

Fù  mortoli  deftrier  fotto  a Sanfonetto, 

' Quel  di  Marfi  fa  v’hebbe  a rimanere  . 

Aftolfo  fra  fe  difie,  Hoia  che  afpetto. 

Che  mai  mi  pofia  il  corno  più  valere  ? 

10  vo  veder  poi  che  non  gioua  fpada , 

Sfio  Co  co’l  corno  aflìcurar  laftiada. 

Comeaiutar  ne  le  fortune  eftreme 
I Sempre  fi  Cuoi, fi  pone  il  corno  a bocca. 

I Par  che  la  terra,  e tutto’l  mondo  treme. 
Quando  l’horribil  fuon  ne  l’aria fcocca.  . 
Sì  nel  cor  de  la  gente  il  timor  preme. 

Che  per  difio  di  fuga  fi  trabocca 
Giù  de!  teatro  sbigottita,  e fmorta, 
i Non  che  lafci  la  guardia  de  la  porta. 

I Come  tal’hor  fi  gitta,e  fi  periglia 
E da  finefìre,  e da  Cublime  loco 
i L’cltcnefita  fubito  famiglia, 

I Che  ixde  appreflb,d’ogn’inrorno  il  foco, 
t Che  mentre  le  tenea  graui  le  ciglia  . 

11  pigro  Tonno, crebbe  a poco  a poco, 

Cofi  meifa  la  vita  in  abbandono, 

Ogn’vn  fuggiamo  fpauentofo  fuono  • 

Di  qua  di  là, di  sù  di  giù  fmarrita 
Surge  la  turba,  e di  fuggir  procaccia,' 

Son  pm  di  mille  è vn  tépo  ad  ogni  vfeita, 
CaCcano  a monti,  e l’vna  l’altra  impacciai 
In  tanta  calca  perde  altra  la  vita, 

Da  palchix  da  fineftrc  altra  fi  fchiaccia  ; 
Più  d’vn  braccio  fi  rompe,  c d’vna  tefta. 
Di  che  altra  morta,  altra  ftropiatarefia. 
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Sì  pianto, e*I  grido  infino  al  cielTaliua, 
J>’alta  ruina  mifto,e  di  fracafib . 
AfFrcta,ouunquc  il  fuon  del  corno  arriua  , 
La  turba  fpauentata  in  fuga  il  pafib  . 

Se  vdite  dir,ch*c  d’ardimento priua 
La  vii  plebe  fi  móftii,c  di  cor  baffo. 

Non  Vi  marauigliate,  CHE  natura 
E de  la  lepre  hauer  femprc  paura  . 

Ma  che  dire  te  del  già  tanto  fiero 

Cordi  Marfifa,e  di  Guidon  Seluaggio?’ 
Dei  duo  gioueni  figli  d’Oliuiero  ; 

Che  già  tanto  honorato  il  lor  lignaggio  ? 
Già  cento  millajhauean  ftiraati  vn  zero 
E in  fuga  hor  fé  ne  van  fenza  coraggio  , 
Come  conigli, ò timidi  colombi, 

A cui  vicino  altro  rumor  rimbombi. 

Coli  noceua  a i Tuoi, come  a gK  Urani 
La  forza, che  nel  corno  era  incantata,' 
Sanfonetto, Guidone, ei  duo  germani  • 
Fuggon  dietro  a Marfifa  fpauentata. 

Nè  fuggendo  ponno  ir  tanto  lontani , 

Che  lor  no  fia  Torecchia  ancho  intronata. 
Scorre  Aftolfo  la  Terra  in  ogni  lato 
Dado  via  fempre  al  corno  maggior  fiato  • 

Chi  fcefe armare, e chi  poggiò  sùalmonte> 
E chi  tra  i bofehi  ad  occultar  fi  venne. 
Alcuna  fenza  mai  volger  la  fronte 
Fuggir  per  diccc  dì  non  fi  ritenne. 

Vfcì  in  tal  punto  alcuna  fuor  del  pont€. 
Che  in  vita  fua  mai  più  non  vi  riuenne. 
Sgóbraro  in  modo  c piazzc,e  tépli,  c cal^ 
Che  quali  vota  la  Città  rima  fé . 

Marfifa, e’I  buon  Guidone,  ei  duo  fratelli, 

E Sanfonetto,  pallidi, e tremanti 
Fuggiano  in  verfo  i!  mare,  e dietro  a quelli 
Fuggianoi  marinari, ei  mercatanti.; 

Ouc  Aleria  trouar,chcfra  i caftelli 
Loro  haiiea  vn  legno  apparecchiato  inatf, 
Quiui  poi  che  in  gran  fretta  gli  raccolfe  , 
J»ic  i remi  a Tacqqa,^  ogni  vela  fciolfc  ^ 
DeilUOi 
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©entrOjC  d’intorno  il  Duca  la  Cittade 
! Haue4  fcorfa  da  i colli  infino  a Tonde  ; 
Facto  hauea  vote  rimaner  le  ftrade  . 
Ogn’vnlo  fuggCjOgn’vn  fé  li  nafconde. 
Molte  trouate  fur,che  per  viltade 
S’erar.  gittate  in  parti  ofcurcje  iinmonds, 

E molte  non  Capendo,  out  s’andare, 
MefTeli  a nuoto, 3c  aff  ogate  in  mare. 

I Per  tronar  i compagni  il  Duca  viene , 

Che  fi  ctedea  di  riueder  sù’l  Molo . 

Si  volge  incorno  e le  deferte  arene 
' Guarda  per  tutto,  c non  v’appare  vn  Colo, 
iieua  pili  gli  occhi,  e in  alto  a vele  piene 
Da  fe  lontani  andar  li  vide  a volo. 

Si  che  gli  conuien  fare  altro  difegno 
’ Al  Tuo  camin,poi  che  partito  è il  legno* 
farciamolo  andar  pur  ;nè  vi  rincrefca, 

I Che  tanta  ffrada  far  debba  Coletto 
' Per  terra  d’infedeli,  e Rarbarefcav 
Doue  mai  non  fi  và  fenza  fofpetto. 

Non  è periglio  alcuno, onde  non  efca 
Co  quel  Tuo  corno;  e n’ha  moftrato  effetto, 
: E dei  compagni  Cuoi  pigliamo  cura, 
f Ch’ai  mar  Aiggian,  tremando  di  paura* 

.1 A piena  vela  ficacciaron  lunge 

Da  la  crudele  e fanguinofa  fpiaggia. 

I E poi  che  di  gran  lunga  non  li  giunge 
} L’horiibil  fuon,ch’a  fpauentar  più  gli  hag 
( Infolita  vergogna  si  li  punge,  (gia^ 
Che  com’vn  foco, a tutti  il  vifo  raggia. 
L’vn  non  ardifce  mirai  TaltfOjCftaffi 
Triftojfenza  parlar, con  gli  occhi  baffi, 
paffail  nocchiero  al  Tuo  viaggio  intento 
E Cipro, e Rodi,  e giù  per  Tonda  Egea 
Da  fe  vede  fuggire  I fole  cento 
Co’l  perigliofocapo  di  Maleaj 
E con  propitio  de  immutabil  vento, 
Afeonder  vede  la  Greca  Morea, 

Volta  Sicilia  ; e per  lo  mar  Tirteno 
Coff  eggia  de  Tltalia  iiiito  ameno. 

& fo|fta 


■ ^ C A NT  O 

£ fopra  Luna  vltimamentc  forfè, 

Doue  lafciato  hauea  la  fua  famiglia  ; 

Dio  ringratiando,che’l  pelago  corfe, 
Senta,  più  dannosi  noto  litto  piglia. 
Quindi  vn  nocchier  trouar  p Fiacia  fcior 
Il  qual  di  venir  feco  li  coniglia,  (fe, 
E nel  fuo  legno  anchor  quel  di  montato  • 
Et  a Marfiglia  in  breue  h trouaro. 

Qmuì  non  eia  Bradamante  all’hora, 
C’hauer  iblea  gouerno  del  paefe  . 

Che  fe  vi  fofle,a  far  feco  dimora 
Gli  hauria  sforzati  con  parlar  cortefe, 
Scefer  nel  lito,  e la  medefima  hora 
Da  i quatto  caualier  congedo  prefe 
Marfifa,eda  la  Donna  del  S^luaggio, 

E pigliò  a la  ventura  il  fuo  viaggio  . 
Dicendo, che  lodeuole  non  era, 

Ch’andafler  tanti  caualieri  infieme. 
Chegliftorni>ei  colobi  vanno  in  febiera^ 
I daini, e cerui,e  ogn'animal  che  teme . 
Ma  Taudace  falcon, l’aquila  aftera, 

Che  ne  Paiuto  altrui  non  metton  fpeme. 
Orli; tigri, leon,  foli  ne  vanno, 

Che  di  più  forza  alcun  timor  non  hanno  • 
N effun  de  gli  altri  fù  df'quclpenfiero  j 
Sì  ch*a  lei  fola  toccò  a far  partita . 
Pcrmezo  i bofehi,  e per  ftiano  fentiero 
Dunque  ella  fc^n’andò  fola  e romita. 
Grifone  il  bianco, & Aquilante  il  nero 
Pigliar  con  gli  altri  4uo  la  via  più  tritta, 

E giunferoa  vn  cartello  il  dì  fegucntc. 
Doue  albergati  furcortefemente^  • 
Cortefèmente  dico  in  apparenza. 

Ma  torto  vi  fentir  contrario  effetto# 
CheÙ  Signor  del  cartel, beniuolcnza 
Tingendo, e cortefiajlor die  ricetto. 

E pòi  la  notte, che  ficuri  fenza 
Timor  dormiàn, li  fè  pigliar  nel  letto» 

Nè  prima  li  lafciòjched’oflcruare 
Vna  coftuinaria  li  fè  giurate^  . 
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Ma  vò  fegiiirla  bellicola  Donna 

Prima, Signor, che  dicoftotpiii  dica, 
Paifsò  Diuen2a,il  Rodano,ela  Senna, 

E venne  a pie  d’vna  montagna  aprica, 
C^iuì  lungo  vn  torrente  in  negra  gonna* 
Vide  venire  vna  femina  antica. 

Che  (lanca  e iaffa  era  di  lunga  via. 

Ma  via  piu  afflitta  di  malinconia . 

Quella  c la  vecchia, che  folca  feruire 
A i malandrin,nel  cauernofo  monte. 

Là  doue  aira  giufìitia  fè  venire 
A dar  lor  morte  il  Paladino  Conte. 

La  vecchia  che  timore  hài  da  morire 
Per  le  Gagion,che  poi  vi  faran  conte. 

Già  molti  dì  và  per  via  ofeura  e fofea  , 
Fuggendo  ritrouar  chi  la  conofea . 

Quiuì  d’eflrano  caualicr  fembianza 
L’hebbe  Marfifa  a l’habito,eai’arnerc, 

E perciò  non  fuggì  cóme  haueavfanza 
Fuggir  da  gli  altri, ch’eran  del  paefe. 

Anzi  con  ficurczza,  e con  baldanza 
Si  fermò  al  guado, e di  lontan  Pattefe; 
Al'guado  del  torrente, oue  trouolia, 

I La  vecchia  le  vfcl  incontra, c falutolla. 

I Poi  la  pregò, che  fcco  oltra  quelPacquc 
' Ne  Paltra  ripa  in  groppa  laportafle. 

•1  Maifìra,che  gentil  fu  da  che  nacque, 

' Di  là  dal  fiumicel  fecolatrafle, 
j E portarla anch’vn  pezzo  non  le  fpiacque» 
Fin  ch’a  miglior  camin  la  ritornafle, 

, Fuoi  d’vn  già  fango,  e al  fin  di  ql  (entier® 

; S*  videro  a Vmconrro  vn  caiuliero. 

II  Caualicr  fu  ben  gu?rnita  fella 
Diìucidcarnìe,e  di  bei  panni  ornato 

'1,  Verfo  il  fiume  venia,  da  vna  donzella, 

I E da  vn  folo  feudi  ero  accompagnato 
i.  La  donna,c’hauca  feco.era  affli  bella, 
li  Ma  d’altero  fembiante^e  poco  grato, 

(Tutta  d’orgoglio,  e di  fifttdio  piena, 

1'  Del  caqaiicr  ben  degna,  che  la  mena . 
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Pinabello,  vn  de*  Conti  Magaxenff 
£ra  quel  caualicr, ch’ella  hauea  feco, 
C^el  medcfmo,che  dianziia  pochi  mcJS 
Bradamantegittònel  cauo  fpcco. 

Quei  fofpir, quei  fingulti  cofi  acccfi* 
Quel  pianto  che  lo  fè  già  quali  cieco  » 
Tutto  fu  per  coftei,ch’hoi:  feco  hauea, 
•Che’l  Negromante  all’hor  gli  ritenca  • 
Ma  poi  che  fu  leuato  di  sù’I  colle 
L’incantato  caftel  del  vecchio  Atlante^ 

L che  potè  ciafcun’ire,oue  volle, 
Peropra,e  peiWirtù  di  Bradamantc, 
Cofteijch’a  gli  difij  facile,  e molle 
Di  Pinabel  Tempre  era  ftata  ìnantc. 

Si  totnò  a lui  & in  fua  compagnia 
Da  vn  caftello  adyn’altro,hor  fe  ne  già. 

Bsì  come  vczxofa  cra,c  mal’vfa . 

Quando  vide  la  vecchia  di  Marfifa  | 

Non  fi  potè  tenere  a bocca  chiufa 
Di  non  la  motteggiar  con  beflFc,e  rifà*. 
Marfifa  altiera  appreflb  a cui  non  s’vfa 
Sentirli  oltraggio  in  qual  fi  voglia  guifa» 
Rifpofe  d’ira  accefa  a la  Don  zella. 

Che  di  lei  quella  vecchia  era  più  bella  , 
£ ch’ai  fuo  caualier  volea  prouallo 
Con  patto  di  poi  torre  alci  la  gonna 
£ il  palafren,c’hauea,  fe  da  cauallo 
Gktauail  caualier, di  chi  era  donna  • 
Pinabcljche  faria,tacendo,faIIo, 

Di  rifponder  con  l’arme  non  aflbnna. 
Piglia  lo  feudo  e l’hafta,  e il  deltricrgira» 
Poi  vicn  Mai-fifa  a ritrouar  con  ira. 
Marfifa  incontro  vna  gran  lancia  afferra, 
E ne  la  villa  a Pinabel  l’arrcfta  ; 

E sì  ftordito  Io  riuerfa  in  terra , 

Che  tarda  vn’hora arilcuar la  tetta  • 
Marfifa  vincitrice  de  la'^guerra 
le  trarre  a quella  giouehe  la  vetta , 

Et  ogn’altro  ornamento  le  fè  porre, 

£ nefe  il  tutto  a la  fua  vecchia  torre  • 

Eài 
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ì di  quel  giouenirhabito  volfe , 

Che  fi  Veftifle,  e fe  n’ornafie  tutta  * 

É fe  che^I  palafreno  ancho  fi  tolfe, 

Che  la  giouenehaueaquiui  condutta. 
Indi  al  prefo  camin  con  lei  fi  volfej, 

Che  quant’era  più  ornata, era  più  brutta* 
Tre  giorni  fe'n’andar  per  lunga  ftrada 
Senza  far  cofa  onde  a parlar  m’accada., 

II  quarto  giorno  vn  caualier  trouaro , 

Che  venia  in  fretta  galoppando  folo* 

Se  di  fapcr  chi  fia  forfè  v’è  caro  ; 

Dicoui,  ch’è  Zerbin  di  Re  figliuolo, 

! Di  virtù  cflempio,  e di  bellezza  raro. 

Che  fe  ftcflbrodca  d’ira, e di  duolo 
Di  non  hauer  potuto  far  vendetta 
D’vn  che  gli  haiica  gra  cortefia  interdetta , 
Zerbin  indarno  perla  felua  corfe 
t Dietro  a ql  fno,che  gli  hauea  fatto  oltrag- 
j Ma  sìa  tempo  colui  Teppe  via  torfe,  (gio, 
! Sì  Teppe  nel  fuggir  prende  vantaggio. 

Sì  li  bofeo,  e sì  Vna  nebbia  lo  foccorfe, 
C’hauca  ofiFurcaio  il  matutino raggio, 

: Che  di  man  Zerbin  fi  leuò  netto, 

I Fin  che  l’ira, e il  furor  gli  vfcì  del  petto, 
^on  )otè,anchor  che  Zerbin  forte  irato, 
Tener,  vedendo  quella  vecchia, il  tifo, 

, Che  II  parca  dal  giouenile  ornato 
, Troppo  d i uerfo  il  brutto  antico  vifo. 

Età  Marfifa,  che  le  venia  a lato, 
Difie,guerricr  tù  fei  pien  d’ogni  auifo. 

Che  Damigella  di  tal  forte  guidi, 

1 Che  non  temi  trouar  chi  te  la  inuidi  • 

J Hauea  la  donna(fe  la  crerpa  buccia 
I Può  darne  inditio)più  de  la  Sibilla, 
f E parca  così  ornata  vna  Bertuccia, 

( Oliando  per  mouer  tifo  alcun  veftilla  5 
i Et  hor  più  brutta  panche  fi  corruccia, 

E che  da  gli  occhi  l’irà  le  sfauiHa. 

: C TP  A donna  non  fi  fa  maggror  diTpcfto, 
s Che  quàdojò  vecchia.òbmtta  le  vie  detto, 
I MolUà 
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Mofliò  tntbarfi  l’inclita  Donzella 
Per  prenderne  piacer,  come  fi  prefe 
E rifpofe  a Zerbin,  Mia  donna  c bella 
Per  Dio  via  più, che  tu  non  fei  cortefe  : 
Come  ch’io  creda,che  la  tua  fauella 
Da  quel,che  fenteranimo,non  fcefe: 

Tu  fingi  non  conofeer  fua  beltadc 
Per  efeufar  la  tua  fomma  viltade  • 

E chi  fatia  quel  Caualier,che  qitefta  . 

Si  giouane,  e sì  bella  ritrouafie 
Senza  più  compagnia  nela  forefta, 

E chi  di  farla  fua  non  fi  prousfie  ? 

Sì  ben  (difieZ€rbin)teco  s’afTefta,  . 

Che  fàtia  mal,  ch’alcun  tela leuafle ; 

Et  io  per  me  non  fon  cofi  indifereto. 
Che  te  ne  priui  mai,ftanne  per  lieto. 

Se  in  altro  conto  hauer  vuoi  a far  meco 
Di  quel, ch’io  vagIio,fon  per  farti  moftra. 
Ma  per  coftei  non  mi  tener  fi  cieco. 

Che  folamente  far  voglia  vna  gioftra* 

O brutta, ò bella  fia,r^ifi  teco, 

Non  vò  partir  tanta  amicitia  voftra  • 

Pen  vi  Cete  accoppiati,io  giurerei, 
Com’eIJa  è bella,tu  gagliardo  fei . 
Soggiunfe  a lui  Marfifa,  Al  tuo  difpetfò 
Dileuarmi  coftei  proiiar  conuienti. 

Non  vò  patir,  ch’vn  fi  leggiadro  afpetto 
Habbi  veduto, e guadagnar  noi  tenti. 
Rirpofcalei  Zerbin,  Non  $ò  a ch’effetto 
P’huom  fi  metta  a periglio, e fi  tormenti 
Per  riportarne  vna  vittoria  poi, 

Chegioui  al  vinto, c’I  vincitore  annoi. 

Se  non  ti  par  quello  partito  buono  , 

Te  ne  dò  vn’altro  ; e ricufar  noi  dei, 

Dific  a Zerbin  Marfifa  ; che  s’io  fono 
Vinto  da  te,  m’habbia  a rellar  coftei . 

Ma, s’io  te  vinco, a forza  te  la  dono. 
Dunque  prouiam  chi  dè  ftar  fenza  lei. 
Se^pcrdi,conuerrà,che  tu  le  faccia 
Cópagnia  sépreouuque andar  le  piaccia, 

E così 
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E così  |Ia,  Zcrbin  rifpofe,e  volfe 
A pigliar  csmpo, Cubito  il  cauallo. 

Si  ìcuò  sù  le  ftaffe,e  fi  raccolfe 
Fejmo  in  arcione, e per  non  dare  in  fallo. 
Lo  feudo  in  mezoala  Donzella  colfe» 
Ma  parue  vrtafTe  vn  monte  di  metallo. 

; ella  in  guifa  a lui  toccò  l’elmetto, 

. Che  flordito  il  mandò  di  fella  netto . 
Troppo  fpiacque  a Zerbin  l’cfler  caduto, 
Ohe  in  altro  fcótro  mai  più  nò  gli  auéne, 
E n’haucamiile,c  mille  egli  abbattuto; 

Et  a perpetuo  feorno  Celo  tenne  , 

Stette  per  lungo  fpatio  in  terra  muco, 

E più  li  doife  poi,  che  gli  fouenne, 
C’hauea  promefib,e  che  li  conuenia 
Hauer  la  brutta  vecchia  in  compagnia. 
Tornando  a lui  la  vincitrice  in  fella 
^ifie  ridendo,  Queftat’apprefento; 
Et'quanto  più  la  veggio,  c grata,c  bella,  > 
Tanto, ch’ella  fia  tua,  più  mi  contento. 
Hor  tu  in  mio  loco  fei  campion  di  quclla> 
Ma  la  tuafè  non  fe  ne  porti  il  vento  ; 

Che  per  fua  guida,  e feortatu  no  vada  (d^ 
Come  hai  ,pmeflb  ouùquc  andar  l’aggu» 
Senza  afpettar  rifpofta  vrta  il  deftriero 
Per  la  forefta,e  Cubito  s’imbofca . 

Zerbin, che  la  ftimaua  vn  caualiero , 

Dice  a la  vecchia, Fà  ch’io  lo  conofea, 

E,c  ella  non  gli  tiene  afeofo  il  vero. 

Onde  fa  che" lo  incende,e  che  l’attofca, 

Il  colpo fù  di  man  d’vna  donzella. 

Che  t’ha  fatto  votai(diffe)  la  fella. 

Jjer  fuo  valor  cortei  debitamente 
vfurpa  a caualieri  e fcudo,e  lancia, 

E venuta  pur  dianzi  d’Oricnte 
Perartaggiarei  Paladini  di  Francia. 
Zerbin  di  querto,tal  vergogna  fente , 

Che  non  pur  tinge  di  rortbr  la  guancia. 

Ma  rertò  poco  di  non  farfi  rortb 

Seco  ogni  pezzo  d’arme,  c’hauea  in  dortb,. 

Monta 
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Monta  a éauallo>e  fe  ftcffo  r^pognat 
Che  non  Teppe  tener  ftrcttele  cofcc , 

Tra  Te  la  vecchia  ne  Torride, e agogna 
Di  ftimularlOjC  di  più  dargli  agnoTce  • 

Li  ricorda, ch’andar  Teco  biTogna , 

1 Zerbin,ch*vbligato  fi  conoTce, 
L’orecchie  abbafla,come  vintOjcftacofc» 
Deftrier,c’ha  i bocca ’l  fré,gii  Tproni  al  fia« 
E ToTpirando,  Oimè  Fortuna  fella 
<l3icea)che  cambio  è quefto, che  Cu  fai? 
Colei, che  fu  Topra  le  belle  bella, 

Ch’efler  meco  douea,Ieuata  m’hai. 

Ti  par, che  in  luogo,  & in  riftor  di  quell* 

Si  debba  por  coftei,ch’ora  mi  dai  ; 

Stare  in  danno  del  tutto  era  men  male. 
Che  fare  vn  cambio  tanto  difeguale.  * 
CoIei,che  di  bellezze,  e di  virtutì 
Vnqua  non  hebbe,  c non  haurà  mai  pare^ 
SommerTa,e  rotta  tra  gli  Tcogli  acuti 
Hai  data  a i peTci  & a gli  augei  del  mare, 
E coftei,chcdouria  già  hauer  pafciuti 
Sotterrai  vermi, hai  tolta  a prcTeruare 
Dieceò  venti  anni  più, che  non  doueui, 
Pcrdarpiùpefo  agli  mic’affanni  grcui* 
Zerbin  così  parlaua  ; nc  men  trifto 
In  parolc,e  infembianti  efier  parea 
Di  quefto  nouo  Tuo  sì  odioToacquifto  , 
Che  de  la  Donna  che  perduto  hauea . 

La  vecchia, anchor  che  nonhaucfle  vii!® 
Mai  più  Zerbin,per  quel,ch*ora  dicea» 
S’auideclfer colui, di  chenotitia 
Le  diede  già  iTabella  di  Galitia . 

Se  vi  ricorda  quel  , c’hauete  vdito. 

Cortei  da  la  Tpelonca  ne  veniua  , 

Doue  Ifabella,che  d’Arnor  ferito 
Zerbin  hauea,  fù  molti  dì  capt'ua  ; 

Più  volte  ella  le  hauea  già  riferito  , 

Come  laTciafle  la  paterna  riua, 

K come  rotta  in  mar  da  la  procella 
Taluarte  a la  fpiaggia  di  Rocclla . 


VEN'TE  S I M O:  aif 
1 sì  fpeflb  dipinto  di  Zerbino  ' 

Za  hauea  il  bel  vifo,e  le  fattczie  conte  » 

. Ch’ora  vedendol  parlare,  e più  vicino 
eli  occhi  alzandoli  meglio  ne  la  fronte» 
Vide  efler  quel,  per  cui  ìempremefehino 
Za  d*I  fabella  il  cor  nel  cauo  monte. 

Che  di  non  veder  lui  più  fi  lagnaua  » 

Che  d’efiet  fatra  a i Malandrini  fchiaua. 
Xa  vecchia  dando  a le  parole  vdienza , r 
C^e  con  (degno,  e co  duol  Zerbino  verta* 
S^uede  ben,ch’egliha  falfa  credenza, 

Che  fia  Ifabclla  in  mar  rotta,  efommerfa. 
E ben,  ch’ella  del  certo  habbiafeienza» 
Per  non  lo  rallegrar  pur  la  peruerfa 
Quel, che  far  liefo  lo  potria,litaccj 
lìol  li  dice  quel,  che  li  difpiace. 

Odi  tufglidifle  ella)  tuchefei 

Cotàto  alticr,  che  sì  mi  fcherni,  c fprczzP# 
Se  fapeffi,chc  noua  ho  di  coftei. 

Che  morta  piangi, mi  fareflii  vezzi . 

Mapiù  toftojche  dirtclo,torrci , 

Che  mi  ftrozzaffi,ò  felli  in  mille  pezà, 

( Boue  s’eri  ver  me  più  manfueto, 

1 Forfè  aperto  t’haurei  qucfto  fecteto . 

] Come  il  mafiin’jche  con  furor  s’auuenta  % 
Addolfo  al  ladro, ad  acchetarfi  è pretto, 

1 Che  quello  ò pane  ò cacio  gli  apprefenta  » 

J O che  fa  incanto  appropriato  a quello, 
j Così  rotto  Zerbino  humil  diuenta. 

E vien  bramofo  di  fapere  il  retto. 

Che  la  vecchia  gli  accenna,  che  di  quella* 
Che  morta  piange,  li  fa  dir  nouclla*  > 

1 volto  a lei  con  più  piaceuol  faccia 
La  fupplica,la  prega,  e la  feongiura 
s Per  gli  huomini,e  per  Dio,  chen54i  taccia 
j Quanto  ne  fappia,ò  buona,  ò ria  ventura# 

tCofa  non  vdirai,chc  prò  ti  faccia. 

Ditte  la  Vecchia  pertinace, e dura. 

Non  c Ifabelia,  come  credi  morta. 

Ma.  viua  sì,ch’a  morti  inuidia  porta . 

£«a|«r 


CANtO  VÈNtESlMO*. 

% capitata  ii|  qucfti  pochi  giorni, 

€he  non  n’vdifti,in  man  di  più  di  venti* 
SÌ  che  qiiarhora  anco  in  man  tua  ritorni. 
Ve, fé  fperar  di  corre  il  fior  conuienti. 

Ah  vecchia  maladetta,come  adorni 
La  tua  menzogna  ; e tu  fai  pur  fe  menti* 
Se  ben’mman  di  venti  ell’era  fiata  j 
Non  l’haùea  alcun  però  mai  violata, 
^puel’hauea  veduta  domandone 

- Zerbino, e quando,  ma  nulla  n’inuola  5 
Chela  vecchia  oftinata  mai  non  volle 

- AqueljC’hadettOsaggiunger  più  parola. 
Prima  Zeibin  le  fece  vn  parlar  molle. 
Poi  minacciolle  di  tagliarla  gola, 
^ajtutto  è in  van  ciò  che  minaccic  c pga; 
Che  non  può  far  parlar  la  brutta  ftrega . 

Lafeiò  la  lingua  a l’vltimo  in  ripofo 
t Zerbinpoijche’l  parlar  ligiouò  poco. 

Per  queI,ch’vdito  hauea  tanto  gelofo. 
Che  non  trouaua  il  cor  nel  petto  loco, 
tXM  fabella  trouar  sì  difiofo , 

Che  faria  per  vederla  ito  nel  foco. 

Ma  non  poteua  andar  più  chcvolelTe 
Colei, poi  ch’a  Marfifa  lo  promcfic. 

% quiui  per  folingo  e Arano  calle, 

I)oue  a lei  piacque,  fù  Zerbin  condotto. 
f Nc  per  0 poggiar  monte,  ò feender  valle 
Mai  fi  guardaro  in  faccia,  ò fi  fer  motto. 
Ma  poi  ch’ai  Mezo  dì  volfe  lefpalle 
li  vago  Sol,  fù  il  lor  filentio  rotto 
t>z  vn  Cauallier,  che  nel  camin  feontraro* 
Q^elj'chc  fcguì,ne  l’altro  Canto  c chiaro. 


( U firn  del  Vtntefmo  Cants^^ 


ARCO- 


ARGOMENTO, 

Zkrh  'tn  che  di 'virtù  fù  paragone, 

Fermantener  fuaf è coj tante  e forte. 
Con  Hermonide  piglia  afpra  tmz-one  « 
Quello  fcaualca , e lo  ferifce  a morte  • 
I>al  cui,  tjualfia  Gahrina,e  la  cagione 
^Intende poi  di  fua  maluagia  forte . 

£ mentre  ciò  punge  e preme  il  core  à 
io  toglie  a quel  penfter  grauermiore , 


, ALLEGORIE. 

Per  la  hiftoria  di  Gabrina  fi  cóprende,  quan- 
to fia  noceuole  con  le  falfc  calunnie  fpef- 
fc  volte  la  rabbia  e la  maluagità  d*vna  ri- 
balda . Per  Filandro  & Argeo,  l’vno,  che 
cficndo  tentato  dalla  rea,non  le  confentr, 
f ne  però  Paccufa  al  marito,  ma  fe  ne  fogge, 
1 e l’altro , che  leggiermente  lui  punifce",ii 
I dinota  la  foiza  della  vera  amicitia . 

' CANTO  XXI. 


IN 


& 

1 


E fune  intorto  crederò, che  Aringa 
, Soma  coti, nè  cosi  legno  chiodo. 
Come  la  Fe,chevna  bella  alma  cinga 
Del.fno  tenace  indifiblubil  nodo. 

Nè  da  gli  antichi  par, che  fi  dipinga  ' 

La  Tanta  Fè  vefiita  in  altro  modo, 
Ched’vn  vel  biaco,chcla  copra  tutta; ftà. 
Ch’vn  fol  pùto,  vn  fol  neo  la  può  far  biut 


CANTO 

1 A Fede  vnqua  non  detie  eiTer  corrotta  , 

O data  a vn  folo,ò  datainfiemc  a 
E così  in  vna  fclua,  in  vna  grotta 
Lontan  da  le  cittadi,  e da  le  ville  ; 

Come  dinanzi  a Tribunali  in  frotta 
Di  teftimon,di  fcntti,  e di  poftiile . 

Senza  giurare, ò fegno  altro  più  cfprefTb, 
Batti  vna  volta, che  s’habbia  prometto  ♦ 
Quella  feruò,come  (èruar  fi  debbe , 

In  ogni  imprefa  il  caualier  Zerbino, 

E quiui  dimofiròjche  conto  n’hebbe. 
Quando  fi  tolfc  dal  proprio  camino 
Per  andar  con  cottei  ; la  qual  giùncrebbcg 
Come  s’hauctt'e  il  morbo  sì  vicino, 

O pur  la’morte  ftefia  ; ma  potea 
Più  che’l  defio, quel  che  prometto  hauea^ 

Ditti  di  lui,  che  di  vederla  fotto 

La  fua  condotta, tanto  a!  cor  li  preme, 
Che  n’arrabbia  di  duol,  nè  le  fà  motto  ; 

E vanno  muti, e taciturni  infieme. 
DifII,che  poi  iu  quel  filentio  rotto  , 

Che  al  mòdo  il  Sol  moftrò  le  rote  cftrcme. 
Da  vn  caualieroauuenturofo  errante. 

Che  in  mezo  dei  camin  lor  fi  fè  inante  - 
la  vecchia,  che  conobbe  il  caualiero, 

Ch’era  nomato  Ermonide  d’Olanda, 

Che  per  infegna  ha  ne  lo  feudo  nero 
Attrauerfata  vna  vermiglia  banda  ; 

Petto  l’orgoglio  c quel  fembiante  altero, 
Vmilmenceà  Zerbin  fi  raccomanda, 

1 li  ricorda  quel,  ch’tflb  promife, 

A la  guerriera, che  in  fua  man  la  mife  • 
Perche  di  lei  nimico, e di  fua  gente 
Era  il  guerrier,che  centra  lor  venia. 

Vccifo  ad  cfla  hauea  il  padre  innocente,^ 

Et  vn  fratel,che  fole  al  mondo  hauia, 

E tutta  volta  far  del  rimanente. 

Come  de  gli  altri,ii  traditor  difia. 

Fin,ch*a  in  guardia  tua,  Donna, mi  fentf» 
tDicea  Zeibm^non  vò,che  tu  pauenti. 

Come 
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gòme  più  preffo  il  caualier  fi  fpecchia 
In  quella  feccia, che  sì  in  odio  gli  era; 

© di  combatter  meco  t’apparecchia. 
Gridò, con  voce  minacciofe  fiera  ; 

O lafcia'la  difcfa  de  la  vecchia. 

Che  di  mia  man  fecondo  il  merto  pera. 

Se  combatti  per  lei  rimarra  i morto  ; 

Che  così  auien’a  chi  s’appiglia  al  torto* 
SLcrbin  cortefemente  a lui  rifponde’. 

Ch’egli  è difie  di  bafla  e mala  forte  , 

Et  a caualleria  non  corri fponde. 

Che  cerchi  dare  ad  vna  donna  morte. 

Se  pur  combatter  vuol,non  fi  nafcondci 
Ma  che  prima  confideri,che  importe, 
Ch’vn  caualier, com’era  egli  gentile. 
Voglia  por  man  nel  fangucfeminilc  • 
Q^efte  le  difie’,  e più  parol  e in  vano  ; 

E fu  bifogno  al  fin  venire  a i fatti . 

Poi  che  prefoa  battala  hebbon  defpianoi^ 
Tornarfi  incontra  a tutta  briglia  ratti. 
Non  van  sì  pretto  i razi  fuor  di  mano  , 
Ch’ai  tempo  fon  de  le  allegrezze  tratti, 
Comeiandaron  veloci  i duo  deftrieri 
Ad  incontrare infieme  i caualicri. 

Ermonided’Olanda  fegnò  batto'. 

Che  per  pattare  il  dettro  fianco  attefe. 

Ma  la  fua  deboi  lancia  andò  in  fracatto^ 

E poco  il  caualier  di  Scoda  ofFefe  . 

Non  fu  già  l’altro  colpo  vano  e catto; 
Poppe  lo  fcudo,e  sì  la  fpaUaprefc, 

Che  la  forò  da  l’vno  a l’altro  Iato  , 

E riuerfar  fe  Ermonide  sù’I  prato  • 

■2.erbin,che  fi  pensò  d’hauerlo  vccifo. 

Di  pietà  vinto  fcefe  in  terra  pretto  , 

E leuò  l’elmo  da  Io  fmorto  vilb. 

E quel  gucrrlerjCome  dal  fonno  detto. 
Senza  parlar  guardò  Ticchi  no  fifo, 

X poi  gli  clitt’e,Non  m’è’già  moiette. 
Ch’io  fia  da  te  abbattuto, ch’a  i fembianti 
Moftri  efler  fior  de*  caualieri  erranti . 

n Ma 


CANTO 

Ma  ben  mi  duol,chequefto  per  cagione 
D’vna  femina  perfida  m’auiene, 

A cui  non  sò,come  tu  fia  campione. 

Che  troppo  al  tuo  valor  fi  difeonuiene^ 

F.  quando  tu  fapeflì  la  cagione, 

Ch*a  vendicarmi  di  coftei  ini  mene, 
Haurefti  ogn’hor,che’l  rimébraflÌ,afFanQ* 
D’hauer  per  campar  lei  fatto  a me  dàno  • 
£ fe  fpirto  a baftanza  haurò  nel  petto, 

Ch*iQ  polla  dii{  ma  del  contrario  temo) 

10  ti  farò  veder, che  in  ogni  effetto 
Scelerata  è cofieipiù  che  in  efiremo. 
lohebbi  già  vn  fratesche gioiianetto 
D’Olanda  fi  partì, donde  noi  femo, 

£ fi  feeej  d?EracIio  caualiero, 

Ch’ali’hor  tenea  de’ Greci  il  somo  Ipcro. 
Quiui  divenne  intrinfecoc  fratello 
D’vn  cortefe  Baron  di  quella  corte. 

Che  ne  i cófin  di  Seruia  haueavn  caftello. 
Di  fito  ameno,edi  muraglia  forte. 

No  mofil  Argeo  cplui,di  ch’io  fanello. 

Di  quefìa  iniqua  femina  conforte. 

Da  quale  egli  amò  sì, che  pafsò  il  fegno , 
Ch’a  vn’huó  fi  conuenia,corpe  lui  degno. 
Ma  coftei  più  volubile,  che  foglia. 

Quando  l’Autunno  èpiùpriuo  d’vmore, 
Che’l  freddo  verno  gli  arbori  ne  fpoglia, 

E le  foffia  dinanzi  al  Tuo  furore, 

Verfo  il  marito  cangiò  tofto  voglia. 

Che  filfo  qualche  tempo  hebbe  nel  core; 

E volfe  ogni  penfiero, ogni  defio 
D’acquiftar  per  amante  il  fratcl  mio . 

Ma  nè  fi  làido  a l’impeto  marino 
L’Acrocerauno  d’infamato  nome, 
Nèftasì  duro  incontro  Boreali  Pino, 
Chejrinouato  ha  più  di  cento  chiome. 

Che  quàto  appar  fuor  de  lo  fcoglio  Alpini) 
Tante  lòtterra  ha  le  radici,  come 

11  mio  fratello  a’  preghi  di  coftei , 

Nido  di  tutti  ivitij  infandierei. 

Har, 


VENTESIMOPRIMO.  aiS 
Hoi'jComeauienea  vn  caualier’ardito. 

Che  cerca  briga, e la  ritroua  fpeflb, 

Fù  in  vnaimprefa  il  mio  fratei  ferito, 
Molto  al  caftel  del  fuo  cópagno  appreflb  » 
Doue  venir  fenza  afpettare  inulto 
Solca, foffe  ò non  folTe  Aigeo  con  efìTo], 

E dentro  a quel, per  ripofat  fermoflTe 
Tanto, che  del  fuo  mal  libero  fo0e  , 
Mentre  egli  quiui  fi  giacca, |conuenne 
Che  in  certa  fua  bi  fogna  andafie  Argco  o 
Tofto  quella  sfacciata  a tentar  venne 
11  mio  frate!  io,&  a fua  vfanza  fco , 

Ma  quel  fede], non  oltre  più  foftenne 
Haueie  a i fianchi  vn  fti  molo  sì  reo, 

Elefie  per  faluar  fua  fede  a pieno 
Di  molti  mal, quel  che  gli  paruemeno. 
Tra  molti  mal  gli  parue  elegger  quello, 
Lafciar  d’ Argeo  Pintrinfichczza  antiqua. 
Lungi  andar  sì,  che  non  fia  manifefto 
Mai  più  il  fuo  nome  a !a  fcmina  iniqua; 
Ben  che  duro  li  fofie,  era  più  honefto. 
Che  fatisfare  a quella  voglia  obliqua, 

I O ch’accr.farja  moglie  al  fuo  Signore  , 

Da  CUI  fu  amata  a par  del  proprio  cor«, 

* E de  le  Tue  ferite  anchora  infermo 
I L’arme  fi  velie, e del  caftel  fi  parte  » 

E con  animo  và  collante  e fermo 
Di  non  mai  più  tornare  in  quella  parte. 
Ma  non  li  va  1, ch’ogni  difefa  e Ichcrmo 
t Li  dilìipa  Fortuna  con  nouaarte. 

Ecco  iI|marito,chc  ri  torna  intanto, 

E troua  la  moglicr,che  fea  gran  pianto  • 

E rcapigliata,f  con  la  faccia  rolTa  ; 

E le  "domanda  di  che  fia  turbata  . 

Prima  ch’ella  a rifponderefia  mofia. 
Pregar  fi  lafcia  più  d’vna  fiata  ; 

Penfando  tuttauia,Gomefi  polla 
Vendicar  di  colui, che  l’ha  lafciata . 

E ben  conuenne  al  fuo  mobile  ingegno 
Cangiar  l’amore  in  fubitano  fdegno. 

T a Deh , 


CANTO 

t)eh»di{re  al  fine,  A che  i’error  nafcondo, 
C’ho  comeflb, Signor,  ne  la  tua  abfentia  t 
Che  quado  ancora  io’l  cieli  a tut^o  il  m5- 
Celar  noi  pofìb  a la  mia  confcientia  (do. 
L’alma, che  fénte  il  Tuo  peccato  immodo  » 
Paté  dentro  daTe  tal  penitentia, 
Ch’auanxa  ogn’altro  corporal  martire. 
Che  dar  mi  pofTa  alcun  del  mio  faUire. 
Quando  fallir  fia  quel,  che  fifa  a forza. 

Ma  fia  quel  che  fi  vuol,  tu  fappil’ancho  i 
Poi  con  la  fpada  da  la  immonda  fcorza 
Sciogli  lo  fpirto  immaculato  e bianco, 

E le  mie  luci  eternamente  ammorza; 

Che  dopo  tanto  vituperio,  almanco 
Tenerle  bafie  ogn’hor  non  mi  bifogni, 

E di  ciafcun, ch’io  vegga, io  mi  vergogni, 

lituo  compagno  ha  l’honor  miodifttutto, 
Quefto  corpo  per  forza  ha  violato; 

E perche  teme, eh’ io  ti  narri  il  tutto , 

Hor  fi  parte  il  villan  fenza  commiato. 

In  odio  con  quel  dir  gli  hebbe  ridutto 
Colui, che  più  d’ogn’altro  li(fù  grato 
Argeo  Io  crede,  & altro  non  afpetta  ; 

Ma  piglia  l’arme, e corre  a far  vendetta’. 

E,  come  queijc’hauea  il  paefenoto. 

Lo  giunfe,che  non  fù  troppo  lontano  ; 
Che’I'mio  fratello  debole  & egroto 
Senza*  fofpetto  fe  ne  già  pian  piano'. 

E breuemente  in  vn  luogo  remoto, 

Pofe  per  vendicarfene  in  lui  mano. 

Non  troua  il  fratei  mio  feufa,  che  vaglia, 
Ch’in  soma  Argeo  co  lui  vuoi  la  battaglia* 
Era  l’vn  fano,e  prendi  nouo  fdegno. 
Infermo  l’altro, & a l’vfanza  amico; 

Sì  c’hebbe  il  fratei  mio  poco  ritegno 
Centra  il  compagno, fattoli  nemico. 
Dunque  Filandro, di  tal  forte  indegno  , 

De  l’infelice  giouene  ti  dico 

(Così  hauca  nome)non  foffrendo  il pefb 

Dì  sì  fiera  battaglia,  rellò  prefo . 

No» 
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Non  piaccia  ajDio,che  mi  conduca  a tale 
Il  mio  giufto  furore, e il  tuo  demerto, 

(Li  dilfc  Argco)che  mifìa  niicidale 
Di  te,ch’amaua,e  me  tuamaui  certo  ; 
Benché  nel  fin  me  l’hai  moftratomale. 

voglio  a tutto  il  mondo  fare  aperto» 
Che, come  fui  nel  tempo  de  l’amore, 

) Così  ne  l’odio  fon  di  te  migliore . 

Per  altro  modo  punirò  il  tuo  fallo, 

Che  le  mie  man  piu  nel  tuo  fangue  porre  * 
Cosi  dicendo,  fecesù’l  cauallo 
Di  verdi  rami  vna  bara  comporre, 

E quali  motto  in  quella  riportallo 
Dentro  al  caftello  in  vna  chiufa  torre’ 

Douem  perpetuo  per  punitione 

Condanno  l’innocente  a ftar prigione» 
Non  però, ch’altra  cofa  hauelTe  manco. 

Che  la  liberta  prima  del’partire. 

Perche  nel  refto,come  fciolto  e franco  ! 
Vi  comandaua,e  fi  facea  vbidirc . 

Ma  non  elTendo  anchor  l’animo  fianco 
Di  quefta  ria, del  fuo  penfier  fornire  • 
Quafi;ogni  giorno  a la  prigion  veniua, 
C’hauea  le  chiarii,  e a fuo  piacer  Papriua^^ 
C monca  fempreal  mio  fratello  aflalti, 

E con  maggmre  audacia,  che  da  prima, 
Quefta  tua  hdelrà(dicea)che  vaiti. 

Poi  che  perfidia  per  tutto  fi  ftima  ^ 

O che  trionfi  gloriofi  & alti  ; 

O che  fuperbe  rpogIie,e  preda  opima  , 

O che  merito  al  fin  te  nc  rifulta. 

Se, come  a traditore  ogn’vnt’infulta  . 

'^^tÌfm/nte,quando  con  tu’honore  ' 
M haurcftì  dato  quel, che  da  te  volli. 

Di  qiiefio  SI  oftinato  tuo  rigore 

La  gran  mercè,  che  tu  guadagni,  hor  tolli. 

In  pngion  fei,nc  crederne  vfcirfuorc, 

Se  ia  durezza  tua  prima  non  molli. 

compiacci,io  filò  trama 
Di  racqmftarti  c li bercade  e fama , 

T } Nè» 


CANTO 

nò(di{re  Filandro)  hauer  mai  fpene. 

Che  non  fia,come  fiiohmia  vera  fede  » 

Se  ben  còntra’ogni  debito  mi  auiene 
Ch*io  ne  riporti  sì  dura  mercede; 

E di  me  creda  il  mondo  men  che  bene  > 
Bafta,che  inantiaquel,che*]  tutto  vede* 

E mi  può  riftorar  di  gratià  eterna» 

Chiara  la  mia  innocentia  fi  di  ( cerna. 

Se  non  bafta,ch’Argco  mi  tenga  prefo. 
Tolgami  anchorqueita  noiofa  vita. 
Forfcnonmi  ha  il  premio  il  ciel  contefo 
De  la  buona  opra, qui  poco  gradila. 

Forfè  eglijche  da  me  fi  chiama  ofFefo> 
Quando  farà  queft’anima  partita  , 
S’aùedrà  poi  d’hauermi  fatto  torto, 

E pungerà  il  fedel  compagno  morto* 

Così  più  volte  la'sfacciata  Donna 
Tenta  Filandro, e torna  fenica  frutto  • 

Ma  il^eco  mo  defir,  che  non  afibnnft 
Trar  del  luo  federato  amor  coftiutto; 
Cercando  va  più  dentro,  ch*a  la  gonna» 
Suoi  vitij  antichi,ene  difeorre  il  tutto. 
Mille  penfier  fa  d‘vno  in  altro  modo, 
J5rima,che  fermi  in  alcun  d’cfiì  il  chiodo  • 

Stette  fei  mefijChe  non  m-ife  piede. 

Come  prima  facca,  ne  la  prigione . 

Di  che  il  mifer  Filandro  e fpera,  e crede. 
Che  coftei  più  non  gli  habbia  affettionc* 
Ecco  Fortuna  al  mal  propitia,  diede 
A quefta  federata  occafione , 

Di  metter  fin  con  memorabil  male. 

Al  fuQ  cieco  appetito  irrationalc . 

Antica  inimicitìà  hauea  il  marito 

Con  vn  Baron,  detto  Morando  il  bello. 
Che  no  v’efl'endo  Ar  geo,  fpeflb  era  ardito 
Di  correr  folo,e  fin  dentro  al  caftello . 
Ma,s*Argeo  v*era,non  teneaio’nuito, 

Kè  s’accoftaua  a diecc  miglia  a quello* 
Hor  per  poterlo  indiir,che  ci  venific, 
D'irc  ih  Gieiufalem  per  voto  difie. 


DifTe  d’andare, e partefi,  ch’ogp’vno 
Lo  vede, e fa  di  ciò  fpargerlé  grida  . (no 
Nè  ilfuo  penfier,  fuor  che  la  moglie, alcu» 
Puote  Caper, che  fol  di  lei  fi  fida  * 

Torna  poi  nel  caftello  a l’aer  bruno. 

Nè  mai,fe  non  la  notte, iui  s’annida  ; 

E con  mutate  infegnc  al  nouo  albore 
Senza  vederlo  alcun, Ceni pre  efce  fuore  è 
Se  ne  và  in  quella, e in  quella  paite  errando» 

E volteggiando  al  fuo  cartello  intorno  > 
Kir  per  veder  fc’l  credulo  Morando 
Volcfie  far  come  folca > ritorno  ; 

Stana  il  dì  tutto  a la  forefta,e  quando 
Ne  la  marina  vedea  afcofo  il  giorno  • 
Venia  al  caftello,e  per  nafcofe  porte. 

Lo  togliadcntio  l’infedel  confort^  • 

Crede  ciafcun,  fuor  che  l’miqua  moglie, 

I Che  molte  miglia  Aigeo  lontan  fi  troue, 
Duque  il  tempo  opportuno  ella  fi  toglie^ 
Al  fratei  mio  và  con  malitie  noue. 

Ha  di  lagrime  a tutte  le  fuc  voglie 
Vn  nébo , che  da  gli  occhi  al  fen  lepioue, 
Doue  pottò(dicea)trouare  aiuto. 

Che  in  tutto,  l’honoi  mio  no  fìa perduto. 
co*i  mio  quel  del  mio  marito  infiemc, 

I II  qual  fe  forte  qui, non  temerei. 

■ Tu  conofci  Morando,  e fai  fc  teme, 
j Quàdo  Argeo  nò  ci  fentehuomini,e  Dei". 

! Quefti,hor  pgàdo,  hor  minacciàdo  infie- 
* Pfoue  fa  tuttauia;  nc alcun  de’ miei  (me 
l.arcra,che  non  contamini  per  trarmi 
A Cuoi  defi j, ne  fo,s’io  potrò  aitarmi  ^ 
Hor,c’hàintefoiI  partir  del  mioconforte 
Et  ch’ai  ritorno  non  farà  sì  prerto, 

Ha  hauuto  ardir  d’entrar  ne  la  mia  corte 
Senza  altra  fcufajfenz’altro  protetto . 

Che  le  ci  forte  il  mio  Signor  per  forte, 

Non  fol  nonhauria  audacia  di  far  quello. 
Ma  non  fi  cerria  anchor  per  Dio  ficuro 
D’appreflarfi  a tre  miglia  a qucfto  muro. 

T 4 E quel. 


CANTÒ 

E quel,chegiàpcr  meflS  haricercafoV 

Hoggi  me  l’ha  richiedo  a fronte  a frontej 
! E con  tal  modi, che  gran  dubbio  è flato 

De  Io  allenirmi  dishonore,&  onte, 

E fe  non  che  parlar  dolce  gli  ho  vfato  » 

E finto  le  mie  voglie  a le  fue  pronte  i 
Saria*  a forza, di  quel  futo  rapace. 

Che  fpera  haucr  per  mie  parole  in  pace  • 
rromeflbgli  hò,non  già  per  ofleruargli  j 
CHE  fatto  per  timor  nulla  c il  cótratto  • 
Ma  la  mia  intention  fu  per  vietargli 
Qael,chep  forza  haurebbeall’hora  fatto? 
Il  cafo  è qui;  tu  fol  puoi  rimediargli. 

Del  mio  honor’altramente  farà  tratto , 

E di  ql  del  mio  Argeo,che  già  m’hai  dettò 
Hauerò  tanto,  ò piu  che’I  proprio, a petto. 
E fe  queflo  mi  neghi  io  diro  dunque. 

Che  in  te  non  fia  la  fe,di  cheti  vanti, 
Ma,che  fu  fol  per  crudeltà,  qualunque 
{ Volta, hai  fprezzati  i mici  fnpplici  pianti, 
No  per  rifpetto  alcun  d’ Argeo;quantùqu# 
JW’hai  qflo  feudo  ogn’hora  appofloinàtìì 
Saria  ftata  tra  noi  cofa  occulta, 
r jMa  di  qui  aperta  infamia  mi  refulta  « 
tron  fi  conuien{  difreFiIandro)tale 
Prologo  a me, per  Argeomio  difpoflo". 
Narrami  purquel,che  tu  viioi:che  quale 
Sèmpre  fui,  di  fempre  eflerc  ho  propofto# 
E ben,ch’a.torto  io  ne  riporti  male, 

A lui  non  ho  queflo  peccato  impofto. 

Per  lui  fon  proto  andare  anco  a la  mort«4 
E fiami  contro  il  mondo, c la  mia  forte. 
Rifpofe  l’empia,Io  voglio, che  tu  fpenga 
Colui, che’l  noflro  dishonor,procura. 

Non  temer, ch’alcun  mal  di  cict’auengàf 
Ch’io  te  ne  moftrero  la  via  ficura . 

Deue  egli  a me  tornar, come  riuenga 
Sù  l’hora  terza  la  notte  più  feura  ; 

E fatto  vn  fegno,  già  che  l’ho  auucrtita, 

Ho  l’ho  a tor  dentro,  che  non  fia  fentito. 

A te 
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A te  non  granerà  prima  afpettarme 
Ne  la  camera  mia,  doue  non  luca, 
TantOjchedifpogliarli  faccia  l’arme, 
Exjuafinudo  m man  te  lo  conduca. 

Così  la  moglie  conducefle  parme 
Il  fuo  marito  a la  tremenda  buca. 

Se  per  dritto  colici  moglie  s’appella. 

Più  che  Furia  infernal  crudele  c fella. 

; poi  che  la  notte  federata  venne, 

Fuortrafle  il  mio  fratei  co  l’arme  in  ma^ 
E ne  l’ofcura  camera  lo  tenne,  (no# 

Fin  che  tornalTe  il  mifer  Caftellano. 

Come  ordine  era  dato  il  tutto  auenne, 

C H E*1  conligliodel  mal  va  raro  in  vano» 
Così  Filandro  il  buono  Argeo  percoffe. 
Che  fi  pensò, che  quel  Morando  folTe. 

' Con  eflb  vn  colpo  il  capo  fdfe  e il  collo  ; 
j Ch’elmo  non  v’eia,c  non  vi  fù  riparo . 
i Peruenne  Argeo  fenza  pur  dare  vn  crollo 
J De  la  mifera  vita  al  fine  amaro . 

E tal  rvccire,che  mai  non  pcnfollo  , 
i Nè  mai  l’hauria  creduto>ò  cafo  raro  : 

I Che  cercando  giouar,  fece  a l’amico 
j Quel, di  che  peggio  non  fi  fa  al  nemico  • 
j PofciajCh’Argeonon  conofeiuto  giacque 
Rendè  aCabrina  il  mio  fratei  la  fpada. 
i Gabrina  è il  nome  di  coftei,chc  nacque 
j Sol  per  tradire  ogn’vn,  che  in  ma  le  cada, 

i Ella,che’l  vcrfin’a  queU’hora  tacque, 
Vuol,chc  Filandro  a riueder  ne  vada 
Co’l  lume  1 mano  il  morto,ond’egIi'è  reo3 
E lidimoftra  il  fuo  compagno  Argeo. 

E li  minaccia  poi}  fenon  confenle 
A Tamorofo  fuo  lungo  defire  , 

Di  palcfare  a tutta  quella  gente. 
Queljch’egli  ha  fatto, e noi  può  contradirO 
£ lo  farà  vituperofamente, 

*1  Come  afiafliuo,  e traditor  morire, 
y E li  ricorda,che  fprezzar  la  fama 

Ìi^on  dè  fe  ben  la  vita  sì  poco  ama . 

T Ji  Pieiji 
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fien  di  paura,  e di  dolor  rimafe 
Filandro, poi  che  del  fuo  eiior  s’accorl^, 
Quafi  il  primo  fLUOu  li  perfuafe 
DHxcider  quefta,eftette  vn  pezzo  in  forfc*' 
F,  fé  non  che  nelenimichecafe 
Si  rirrouò,che  lai, ragion  foccorfe, 

N6  fi  trouado  hauere  altr’arme  in  man  Oj^ 
Co  i denti  laftracciaua  a brano  a brano. 
Come  ne  l’aito  mar  legno  taPhora , 

Che  da  duo  venti  fia  percoflb  e vinto , 
Ch’ora  vno  innanzi  l’ha  mandato, & hora 
Vn’altro  al  primo  termine  refpinto , 

E l’han  girato  da  poppa,  e da  prora  ; 

Bai  più  pofientc  al  fin  rcfta  fofpinto  . 

Così  Filandro  tra  molte contcfe 
Di  duo  penfieri  al  manco  rio  s’apprefc. 
Hagion  lì  dimoftrò’l  pericol  grande, 
oltre  il  morir,deI  fine  infanie  e fozzo> 

Se  rhomiddio  nel  caftel  fi  fpande  ; 

E del  penfare  il  termine  gli  è mozzo. 
Voglia  ò no  voglia  al  fin  couié,  che  madf 
L’amarifiìmo  calice  nel  gozzo  , 

Pur  finalmente  ne  l’afflitto  core 
Più  de  l’oftination  potè  il  timore . 

11  timor  del  fupplicio  infamee brutto  1 
Prometter  fece  con  mille  feongiuri. 

Che  faria  di  Gabrina  il  voler  tutto  > 

Se  di  quel  loco  fi  partian  ficuri . 

Co  sì  per  forza  colfe  i’empia  il  frutto 
Bel  fuo  delire, poi  lafciar  quei  muri. 

Così  Filandro  a noi  fece  ritorno  , 

Bi  fe  lafciado  in  Grecia  infamia  c feorno* 

1 portò  nel  cor  fifib  il  fuo  compagno  , 

Che  così  fcioccamente  vccifo  hauea , 
Perfarconfuagra  noia  empio  guadagnQ 
B’vna  Progne  crudeljd’vna  Medea. 

I,  fela  fede, c il  giuramento,magno 
E duro  freno,  non  lo  ritcnea, 
Comealficuro  fu,morta  l’haurebbc  j 
Ida, quanto  più  fi  pUOtPaiO  odi©  l 'hebbe. 
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Non  fu  da  indi  in  qua  rider  mai  vifto. 

Tutte  lefue  parole  erano  mefte . 

Sempre fofpir  gii  vfcian  del  petto  trifto'. 
Etera  diuenuto  vn nouo  Orefte, 

Poi  che  la  madre  vccife,  e il  facro  Egifto  9 
E che  l’vltrici  Furie  hcbbe  molefte, 

E fenza  mai  cefTar,  tanta  rafflilfe 
Queftodolor,  ch’inférmo  al  Ietto  il  fiffc* 
Hor  quefta  meretrice,  chefipenfa 
Quanto  a queft’altro'  fuo  poco  fia  grata. 
Muta  la  fiamma,  già  d’amore  intenfa. 

In  odio, in  ira  ardente, & arrabbiata. 

Ne  meno  è contra  al  mio  fratello  accéfa, 
Chefoflecontra  Argeo  la  federata  . 

E difponctra  fe  leuardel  mondo. 

Come  iliprimo  marito,  ancho  il  fécondo# 
Vn  medico  trouò  d’inganni  pieno  , 
Sufficiente, & atto  a fimiPvopo  ; 

Che  fapea  meglio  vccider  di  veleno. 

Che  rifanar  gl’infermi  di  filopo, 

E li  promife,  innanzi  più,  che  meno. 

Di  quel, che  dimandò, donargli,  dopo 
L’hauer  lui  con  mortifero  liquore 
Leuatoleda gliocchiil  fuo  Signore. 

Cià  in  mia  prefenza,e  d’altre  più  perfone 
Venia  co’l  tofeo  in  mano  il  vecchio  ingiù* 
Dicendo,  ch’era  buona  potione  {ft®, 

< Da  ritornare  il  mio  fratei  robufto , 

; Ma  Gabrina  con  noua  intentione 
Pria, che  l’infermo  ne  turbaffe  il  gufto. 

Per  torfi  il  confapeuole  d’apprefib, 

I O per  non  darli  quel,c*hauea  promeflb. 
ta  man  li  prefe, quanto  a punto  daua 
La  tazza, doue  il  tofeo  era  celato  ; 

Dicendo,  Ingiuftamente  c,  feti  grana. 
Ch’io  tema  per  coftui,c’ho  tanto  amato» 
Voglio  efler  certa, che  beuanda  praua 
Tu  non  li  dia,nc  fuoco  auelenato. 

E per  quefto  mi  par,che’I  beueraggio 
gU  babbi  a dar^fe  nò  ne  fai  tu  il  faggio» 
T 6 Comti 


CANTO 

“Come  penfi  signor,  che  rimaneffe 
li  mifer .vecchio  conturbato  all*hora? 

La  breuità  del  tempo  sì  l’opreffe , 

Che  penfar  non  potè, che  meglio  fora. 
Piir,per  non  dar  maggior  fofpettOjelcfl® 
il  calice  guftar  fenza  dimora  , 

E l’infermo, feguendovna  tal  fede. 

Tutto  il  rcfto  pigliòjChe  fe  li  diede  « 
Come  fparuier,chc  nel  piede  grifagno 
Tenga  la  ftarna,e  fìa  per  trarne pafto. 

Bai  can,che  fi  tenea  fido  come  agno. 
Ingordamente  è fopragiunto,e  guafto. 
Così  il  medicojintcnto  al  rio  guadagno  » 
Donde  fperaua  aiuto, hebbc  contrafto, 
tìai  di  Comma  audacia  cfièmpio  raro, 

E così  auenga  a ciafcun’altro  auaro. 
■yornito  quello, il  vecchio  s’era  mefib 
Per  ritornare  a la  fua  ftan2a,in  via  ; 

Et  vfar  qualche  medicina  apprcflb. 

Che  lo  faluaffe  da  lapefteria  . 

Ma  da  Gabrina  non  li  fu  conceflb , 
Dicendo  non  voler,  ch’andaflepria> 

Che’l  fucco  ne  Io  ftomaco  digefto 
Il  fuo  valor  faceflemanifefto . 
fregar  non  vai,  nè  fardi  premio  oflFerta, 
Che  lo  voglia  lafciar  quindi  partire* 

Il  difperato,  poi  che  vede  certa 
La  morte  fua,  nè  la  poter  fuggire  p 
A i cir,coftanti  fa  la  cofa  aperta . 

Nc  la  fcppe  coftei  troppo  coprire . 

E cosi  quel,  che  fece  a gli  altri  fpeflb. 

Quel  buon  medico,  al  fin  fece  a fe  fteflp* 
Ja  feguitò  con  l’alma  quella,  ch’era 
Già  di  mio  frate  caminata  innanzi. 

Noi  circoftantijchc  la  cola  vera 

Del  vecchio  vdimmo,che  fe  pochi  auanz^ 

Pigliammo  quella  abomineuolfera. 

Più  crudcl  di  qualunque  in  fclua  ftanzi, 

E la  ferrammo  in  tenebrofo  loco, 

^e^  condannatla  al  meritato  foco . 
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Quefto  Ermonide  diffe»  e più  voleua 
Seguir, com’ella  diprigionlcuoflì  * 

Ma  il  dolor  de  la  piaga  sì  l’ag^reua, 

Che  pallido  ne  l’herba  riuerlbffi . 

Intanto  duo  rcudier,che  fcco  haueua. 
Facto  vnabarahauean  dirami  groffi. 
Ermonide  fi  fece  in  quella  porre. 

Ch’indi  altramente  non  fi  potea  torre  • ' 
ij,ferbin  co’l  Caualier  fece  fua  fcufa 
Che  gl’increfcca  d’hauerli  fatto  ofFefa. 
Ma, come  pur  tra  caualieri  s’vfa, 

Colei, che  venia  fcco,  haueadifela , 
Ch’altramcnte  fuafè  faria  confufa, 
Perche,quar  do  in  fua  guardia  l’hauea  pfa^ 
Promift  a fua  poflanza  di  faluarla 
Centra  ogn’vn,che  venifle  a difturbarU  • 

E fe  in  altro  potea  gratificargli, 

Prontiffimo  offèriafi  a la  (uà  voglia, 
Rifpofe  il  Caualier, che  ricordargli 
Sol  vuol, che  da  Gabrina  fi’difcioglia 
Pritna,ch’el!ahabbiacora  a machinargli. 
Di  ch’efib  indarno  poi  fi  penta,e  doglia. 
Gabrina  tenne  fempre  gli  occhi  baffi, 
PERCHE  nó  benti^ofta  al. vero  dalK, 
Con  la  vecchia  Zerbin  quindi  partific 
Al  già  promefio  debito  viaggio  j 
E tra  fe  tutto  il  dì  la  malediìfe , 

Che  far  gli  fece  a quel  barone  oltraggiOii 
Ethor,che  pel  gran  mal,che  gli  ne  dific 
Chi  lo  fapea,  di  lei  fu  inft rutto  e faggio. 
Se  prima  l’hauea  a noia, e a difpiacere. 
Hot  l’odia  sì,  che  non  la  può  vedere. 

E IIa,che  di  Zerbin  fa  l’odio  a pieno. 

Nè  in  mala  volontà  vuol’effier  vinta, 
Vn’oncia  a lui  non  ne  riporta  meno  , 

La  tien  di  quarta,  e la  rifa  di  quinta. 

Nel  cot’cra  gonfiata  di  veleno , 

E nel  vifo  altramente  era  dipinta. 
Dunque’ne  la  concordia,ch’io  vi  dico, 
Tenean  lor  via  per  mezo  il  bofeo  antico. 


CANTO  XXI. 

Ecco  volgendo  il  Sol  verfo  la  fera 
Vdiron  gridi,e  ftrepiti,  e percolTe, 

Che  facean  fegno  di  battaglia  fiera  • 

Che  quanto  era‘il  rumor  vicina  folTe  • 
Zerbino  per  veder  la  cofa, ch’era, 

Verfo  iirumor  in  gran  fretta  fi  moflc* 
NèfuGabrinalentaa  feguitarlo  . 
pi  quel,ch’auéne  a l’altro  Canto  io  parlo 


Il  fine  del  Ventefimoprimo  Canto . 


AK^Qif 


ARG^OMENTÓ* 

Z,*ìncànfAtó  palagio  al  2liago  Atlante 
T>hfù  Vlrtgl^ e 'uol^e  in  fuga  quello^ 
Siritr'ouanI{jiggiéro  èBrattamantey 
£ vanper  trar  da  morte  'vn  t)amigeltù^ 
tAAvn  Caftel  Cono] ce  nei  [embtante 
l.a  Donna  il  tradì tor  di  P inabeilo. 

Quattro  guerrkr  Bjiggiet  abbate  in  fretta  g 
JL  poi  lo  feudo  éntro  h'iin  po'i{^  getta. 


allegorie. 


§otto  h perfona  d*AftoIfo  j che  coM  Tuono 
del  corno  libera  i caualicri  prigioni  j è co- 
prefo  rhuottìo  dotto  » che  con  la  facondia 
fua  gioua  a molti . Pinabello  vecifo  da 
Bradamante , ci  dà  a vedere , che  1*  ira  di 
Dio  cade  pure  in  vltimo  Copra  il  reo  > Ce  bc 
tarda  a venire. Per  il  nobile  atto  di  Ruggie 
tO)Che getta  lo  feudo  incantato  nel  poxxo, 
fiamo  allertiti  a doiiere  in  tutto  , de  per 
tutto  nelle  noftre  attiom  Cchifar  le  fraudi> 
gl*ingaoni , 


Cor- 


CANTO 

COftefi  dorìhe,e  grate  al  voftro  amante. 
Voi  che  d*vn  folo  amor  fetecótente  J 
Come, che  certo  fia  fra  tante  e tante , 

Che  rarilEme  fiate  in  quefta  mente  ; 

Non  vi  difpiaccia  quel, ch’io  difli  mante, 
Quando^contra  Gabrinafui  sì  ardente; 

B t’ancIioE  fon  per  fpenderui  alcun  verfoj 
Di  lei  biafmando  l’ànimo  peruerfo . 

Ella  erà  tale,e  comqimpofto  fummi 

Da  chi  può  in  me,non  preterifco  il  vero.^ 
Per  quello  io  nò  ofcuro  gli  honor  fummi 
'^D’vna,e  d’vn’altra,c’habbia  il  cor  fincero, 
QVELjChe’imaeftrofuo^  trenta  nummi 
Diede  a Giudei, no  nocq;  a Giani, ò a Pic- 
Nc  d’ipermeftra  è la  fama  me  bella,  (to; 
Se  ben  di  tante  inique  era  foreila . 

Per  vna,che  biafmar  cantando  ardifco. 

Che  l’ordinata  hiftoria  così  vuole. 
Lodarne  cento  incontra  mi  offerifeo, 

E far  lor'virtù  chiara  più  che’I  Sole. 

]Vla  tornando  al  lauor  che  vario  ordifeo* 
Ch’ajmoltiflor  mercè)  grato  efier  fuole. 
Del  Caualier  di  Scotta  io  vi  dicea, 
Ch’vn^alto  grido  appreflbvdito  hauea. 
Pra  due  montagne  entrò  in  vn  ftretto  calle. 
Onde  vfciail  grido;®  nò  fu  molto  inantc; 
Che  giunfe,doue  in  vna  chiufa  valle 
Si  vide  vn  Caualier  morto  dauante. 

Chi  fia  dirò  ; ma  prima  dar  le  fpalle 
A Francia  voglio,®  girmene  in  Leuante 
Tanto,ch’io  troui  Aftolfo  Paladino, 

Che  per  ponente  hauea  prefo  il  camino  ^ 
lo  lo  lafciai  ne  la  Città  crudele, 
Ondeco’lfuondel  formidabii  corno 
Hauea  cacciato  il  popolo  infedele, 

E gran  periglio  toltofi  d’intorno  ; 

Età’  compagni  fatto  alzar  le  vele, 

E dal  lito  fuggir  con  tantofeorno . 

Hor  feguendo  di  lui, dico,  cheprefe 
La  via  d’Atmenia^e  vfcì  di  quel  paefe  . 

^ E dop# 
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E dopo  alquanti  giorni  in  Natalia 

Trouoffi,  ein  verfo  Briifia  il  camin tfne#' 
©nde  continuando  la  fua  via 
.Di  qua  dal  mare  in  Tracia  fe  ne  venne» 
Lungo  il  Danubio  andd  per  P Vngheriaf 
E,comehauefle  il  Tuo  deftrier  le  penne»  ' 

I Moraui,e  i Boemi  pafsò  in  meno 
Di  venti  gi  orni,e  la  Franconia,  e il  Reno* 
I>er  la  felua  d’Ardenna  in  Aquifgrana 

Giùre,ein  Brabàte,  e in  Fiadta  al  fin  t’im- 
L’aura,chc  foffia  verfoTramótana,  (batea 
La  vela  in  guifa  insù  la  prora  carca, 

Ch’a  me2o  giorno  Aftolfo  non  lontana 
Vede  Inghilterra, oue  nel  lito  varca'. 

Salta  a cauallo,ein  tal  modo  lo  punge»  ’ 
Ch’a  Londra  quella  fera  anchora  giunge  ♦ 
‘Quiui  fentendo  poi,  che’!  vecchio  OttonQ 
Già  molti  meli  inanai  era  in  Parigi» 
che  di  nouo  quali  ogni  barone 
Hauea  imitato  i fuoi  degni  veftigi  ; ] 

DUndat  fubito  in  Francia  fi  difpòn«(i 
3E  così  tornò  al  porto  di  Tamigi, 

Onde  con  le  vele  alte  vfccndo  fuora  » 
XerCb  Caleffio  fé  drizzar  la  prora . 

Vn  vcntolin,che  leggiermente  a l’orza^ 
Scrédo  haueajadefeato  il  legno  a Fonda/ 

A poco  a poco  crefcc,c  fi  rinforza. 

Poi  vien  sì, ch’ai  nocchier  ne  foprabondftr 
Che  li  volti  la  poppa  al  fin’è  forza. 

Se  non^Jli  caccerà  lotto  lajrponda. 

Per  la  fchena  del  mar  ticn  dritto  il  legno]  * 
L fà  camin  diuerfo  al  fuo  difegno . 

Hor  corre  a dcftra,hor’a  finiftra  mano 
Di  qua  di  Ià,doue  Fortuna  fpinge  ; 

E piglia  terra'al  fin  prefib  a Roano  • 

E come  prima  al  dolce  lito  attinge, 

Fà  rimetter  la  fella  a Rabicano, 

E tutto  s’arma,  e la  fpada  fi  cinge,  ’ 

Prende  il  camino.  Se  ha  fece  quel  corno» 
Che  li  vai  più, che  millehuomini  rcorno,> 

E giunfc 
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gunfc  trauerfando  vna  forefta  > 
pie  d*yn  colle  ad  vna  chiara  fonte, 
Ncrhora,che*l  montondi  pafcerrefta 
Chiufo  incapàna,  è lotto  vn  cauo  monte» 
E dal  gran  caldojC  da  la  Cete  infcfta 
Vinto’fi  trafle  l’elmo  da  la  fronte.  , 

Legò  ilfdeftrier  tra  le  più  fpcfle  fronde, 
Bfpoi  venne  per  bere  a'^le  frefche  onde, 
l^on  hauea  mclTo  anchor  le  labra  in  molle  » 
Ch’vn  villanel/che  v’era  afeofo  appre/To, 
Sbuca  fuor  d'vna  macchia, e il  deliri er  tol- 
Sopra  vi  fale,  e fe  ne  và  con  efTo , (le 
Aftolfo  il  rumor  fentc,  cil  capo  eftoIJe|;  - 
E poi  .che’l  danno  fuo  vede  sì  elprclfo, 
.Lafcia  la  fonte,e  fatio  fenza  bere 
Li  và  dietro  correndo  a più  potere , 

ladro  non  fìftende  a tutto  corfo. 

Che  dileguato  fi  faria  di  botto. 

Ala  hor  lentàdo,  horraccogliédoii  morft 
Se  ne  và  di  galoppo,  e di  buon  trotto. 
Efeon  del  bofeo  dopo  vn  gran  difeorfo» 

E l’vno,  c l’altro  al  fin  fi  fù  ridotto 
Là,  doue  tanti  nobili  Baroni 
Iran  fenza  prigion  più  che  prigioni  • 
Dentro  il  palagio  il  villanel  fi  caccia 
<^n  ql  deftricr,  chei  vèti  al  corfo  adegua* 
Eorza  è eh’ Aftolfo,  ilqual  lo  feudo  ipaccia 
L’^elmo,e  l’altre  arme,  di  lontan  lo  fegua  • 
Eur  giùge  anch’egli,  e tutta  quella  traccia» 
Che  fin  qui  hauea  feguita,  fi  dilegua. 

Che  più  nè  Rabican,nè  il  ladro  vede, 

L gitagli  occhi,  e i damo  affretta  il  piede* 
Affretta  il  piede,  c và  cercando  in  vano 
E le  logge, e le  camerc,e  le  fale, 
Alapertrouaril  perfido  villano. 

Di  fua  fatica  nulla  fi  preuale, 

"Non  fa  doue  habbia  afeofo  Rabicano  » 
QiJel fuo  veloce  fopra  ogni  animale, 

E.  fenp  frutto  alcun  tutto  quel  giorno 
Cctcòjdisù, di  giù, dentro  e d*intorno* 

Con- 
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Confufo,  e lafTo  d’aggitatfi  tanto  j 
S’auuidcjche  quel  loco  era  incantato. 

E del  libretto, c’hauea  ferrtprc  a canto* 
Che  Logiftiilain  India  gli  haUea  datò» 
Acciò  che  ricadendo  in  nono  incanto»  ^ 
Eoteffe  aitarli,  fi  fu  ricordato. 

A Ihndice  ricotfe*  e vide  tofto 
A quante  carte  era  il  rimedio  pofiò  • 
t)el  palagio  incantatpera  diffufo 
Scritto  nel  libro, é t’eran  ferirti  i modi 
Di  fare  il  Magò  rimaner  confufo, 

E a tutti  quei  prigion  difeiorte  i nodi. 
Sotto  la  foglia  era  vno  fpiito  chiuib, 

Che  facea  qucfti  ingannii  equefte  èodi» 

E Iellata  la  pietra, orde  fepóltò, 

Per  lui  farà  il  Palazzo  in  turno  fciolto. 
Defiderofo  di  condurre  a fine 
11  Paladin  fi  gloriola  imptefa* 

Non  tarda  piùjche’l  braccio  non  inchina 
A prouar, quanta  il  graue  marmo  pefa. 
Come  Atlante  le  man  vede  vicine. 

Per  far, che  l*àrte  fua  fià  vilipefa, 
Sofpcttofo  di  quel,  che  può  auenire, 

10  và  con  noui  incanti  ad  aflalire . 
lo  fa  con  diaboliche  file  lame 

Parer  da  quel  diuetfo,  Che  folca  . 

Gigante  ad  altri, ad  altri  vn  villan  pardC, 
Ad  altri  vn  caualiér  di  faccia  rea  . 

Ogn’vn  in  quella  forma,  ì che  gli  àpparUtì 
Nel  bofeo  il‘Màgo,il  Paladin  Vedea  ; 

Sì  ohe  per  rihailerquel  che  litolfe 

11  Mago,  ogn’vno  ai  Paladin  fi  volfe. 
Ruggicr,Gradafro,Iroldo,6radainante, 

Brandi  mai  te,  Prafildo, altri  guerrieri 
In  quefto  nono  ettot  fi  fero  inanfcc  , 

Per  diftrugger’il  Duca  accefi, e fieri . 
Maiicordollì  il  corno  in  quello  inftanfe* 
Che  fe  loro  abbafiargli  animi  altieri. 

Se  non  fi  foccm  ea  co’I  graue  fuono. 
Morto  era  il  Piladm  fcnxa  perdono . 

Ma 
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Ka  tof^O)Chef5  pon  quel  corno  a bocca, 

E fa  fentire  intornoìil  fuono  borrendo, 

A guifa  di  colombi, quando  fcocca 
Lo  feoppio, vanno  i caualier  fuggendo. 
Non  ineno  al  Negromante  fuggir  toccai 
Non  men  fuor  de  la  tana  efee  temendo  , 
Pallido, e sbigottito,  e fe  ne  flunga 
Tanto,  che’I  fuono  horribil  no  Io  giunga  . 
Fuggì  il  guardian  co  i fuorprigioni,e  dopo 
JDelle  ftalle  fuggir  molti  caualli . 

Ch’altro, che  fune  a ritenergli  er’vopo’, 
Ifeguitoi  patron  pervarijjcalli. 

In  cafa  non  rcftò gatta,  nè  topo 
Al/uon,che  par  che  dica  Dalli,  dalli. 
Sarebbe  ito  con  gli  altri  Rabicano , 

Se  nó,  ch’a  l’vfcir  véne  al  Duca  in  mano> 
Afiolfo,poi  c’hebbe  cacciato  il  Mago  : 

Leuò  di  sù  la  foglia  il  grane  faffo, 

L vi  ritrouò  fotto  alcuna  imago, 
ìt  altre  co  fe,  che  di  fcriuer  laffò. 

Ldi  diftrugger  quello  incanto  vago  ' 

Di  ciò  che  vi  trouò,  fece  fracaflb. 

Come  li  moftra  il  libro, che  far  debbia > 

1 fi  fciolfe  il  palazzo  in  fumo, e in  nebbia# 
Quiui  trouò, che  di  catena  d’oro 
Di  Ruggiero  il  cauallo  era  legato  | 

Parlo  di  quel,che’l  Negromante  Moro 
Per  mandarlo  ad  Alcina  gli  hauea  dato; 

A cui  poi  Logiftilla  fe  il  lauoro 
D el  freno,  on d’era  in  Francia  ritornat#  ; 
P girato  da  l’India  a l’Inghilterra 
Tutto  hauea  il  lato  deftro  de  la  terra]. 

Non  sò,  fe  vi  ricorda,  chela  briglia 
Lafeiò  attaccata  a l’arbore  quel  giorno. 
Che  nuda  da  Ruggier  fparì  la  figlia 
Di  Galafronc,  e li  fe  l’alto  feorno. 

Fè  il  volante deftrier, con  merauiglia 
Di  chi  lo  vide,  al  Maftio  fuo  ritorno, 

E con  lui  ftetteinfin’al  giorno  Tempre, 

Che  e de  l’incanto  fur  rotte  le  tempre . 

Non 
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Non  potrebbe  efler  ftato  più  giocondo 
D’altra  auentura  AftoIfo,che  di  quefta  ; 
Che  per  cercar  la  terra, c il  mar, feconda 
C’hauea  defir,quel  ch’a  cercarci  refta 
Elgirai  tutto  in  pochi  giorni  il  mondo 
Troppo  venia  quefto  Ippogrifo  a fefta, 
Sapea  egli  ben,  quanto  a portarlo  era  atto. 
Che  l’hauea  altroue  affai  ^uato  in  fatto  • 
Quel  giorno  in  India  lo  prouò,che  tolto 
Da  la  fauia  Meliffa  fu  di  mano 
A qirefta  fcelerata,fche  trauolto 
Girhauea  i mirto'  filueftre  il  vi(b  vmano$, 
E ben  vide,  e notò,*come  raccolto 
ti  fu  fotto  la  briglia  il  capo  vano 
DaJLogiftilla;  e vide  come  inftrutto 
Folle  Ruggicr  per  farlo  andar  per  tutto. 
Fatto  difegno  Plppogrifo  torli. 

La  fella  fua,  ch’apprcffo  hauea,Ii  meffe  ^ 
Eli  fece,Ieuando  da  più, morii 
Vna  cofa,&  vn*altra,vn  che  lo  leffe . 
diede  i deftrier,  che  in  fuga  erano  corfi, 
Quiui  attaccate  eran  le  briglie  fpeffe  . 

Ora  vn  penlier  di  Rabicano  Iblo 
Lofà  tardar, che  non  li  Icua  a volo. 
D’amar  quel  Rabicano  hauea  ragione. 

Che  non  era  vn  miglior  per  correr  lancia, 
E l’hauca  da  l’eftrema  regione 
De  l’India, caualcato  infin’in  Francia. 
Penfa  egli  molto, c in  fomma  li  difpone 
Darne  più  tofto  ad  vn  fuo  amico  nucia  , 
Che  lafciandolo  quiui  in  sù  la  ftrada. 

Se  l’habbia  il  primo, ch’a  paffarui  accada. 
Stana  mirando,  fe  vedea  venire 

Pe^  bofeo  ò cacciatore, ò alcun  villano  ; 
Da  cui  far  fi  poteffeindi  feguire 
A qualche  Terra, e trami  Rabicano . 

Tutto  quel  giorno, fi  a’a  l’apparire 
De raltio,lletrc  riguardando  in  vano. 
L’akro  mattin  , ch’era  anchor  l’aer  fofeo  , 
Veder  li  parue  vn  caualier  pel  bofeo. 

Ma 
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Ma  rn ! bifogna,  s’io  vò  dirui  il  retto, 

Ch’io  troui  Ruggief  prima, e Bradamante, 
Poi  che  fi  tacque  il  corno, c che  da  qucfto 
Loco,Ia  bella  coppia  fu  dittante  ; 

Guardò  Ruggiero,  e fu  a conofcer  pretto 
Quel, che  fin  qui  gli  hauea  nafcofo  Atlate, 
Patto  hauea  Atlante;  che  fin^a  quell’hora 
Tta  lor  non  s’eran  conofciuti  anchora , 
Ruggier  riguarda  Bradamante,&  ella 
Riguarda  lui  con  alta  merauiglia  j 
Che  tanfi  dì  hhabbia  ofFufeato  quella 
Jllufion,  s’ l’animo, c le  ciglia. 

Ruggier  abbraccia  la  Tua  Donna  beila  , 
Che  piùjche  rofa  ne  diuin  vermiglia, 

E poi  di  sù  la  bocca  i primi  fiori 
Cogliendo  vien  de’  fuoj  beati  amori* 
Tornato  ad  iterar’gli  abbracciamenti 
Mille  fiate,  & a tenerli. ttretti 
I duo  felici  amanti,  e sì  contenti, 

Ch’a  pena  i gaudi j lor  capiano  i petti'. 
Molto  lorduofche  per  incantamenti, 
Mentre,chefur  negli  errabondi  tetti. 

Tra  lor  non  s’eran  mai  riconorcmti,^ 
E|tanti  lieti  giorni  eran  perduti, 
Rradamanfedifpofladi  far  tutti 
I piaceii,che far  vergine  faggia 
Debba  ad  vn  fuoamator,JS!  che  di  lutti, 
Seza  il  Tuo  honore  offendere,  il  fottraggiai 
Dice  a Ruggier  fé  a dar  gU  virimi  Frutti" 

Lei  nò  vuol  Tempre  hauer  dura, e feluaggia 
La  faccia  domandar  per  buoni  rr  ezi 
Al  padre  Amon, ma  prima  fi  battezi , 
Ruggier,  che  tolto  hauria  non  folamente 
Viuer  Chriftiano  per  amordi  quetta. 
Com’era  fiato  il  padre,e  anticamente 
L’auolo,e  tutta  la  Tua  ftirpe  honefta  ; 

Ma  per  farle  piacere  immantinente 
Datale  hauria  la  vita  che  li  retta  ; 

Non  che  ne  l’acqua(difie)  ma  nel  foco 
per  ti|0  amor  porre  il  capo  mi  fia  poco. 

Per 
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Per  battezarfi  dunque, indi  per  fpofa 
la  Donna  haucr,Ruggicr,  (ì  mite  in  via. 
Guidando  Bradamcnte  a Vallombiola 
( Così  fu  nominata  vna  Badia  > 

Ricca,e  bella,  nc  men  religiofa, 

E cortefe  a chiunque  vi  venia) 

E trouaro  a l’v&ir  de  la  forefla 
Donna,che  molto  era  nel  vifó  mefta, 
Ruggicr,che  Tempre  vman,  Tempre  cortcTs 
Era  a ciafcun,mai  più  a le  donne  molto. 
Come  le  belle  lagrime  comprefe 
Cader  rigando  il  delicato  volto  » 

K’hebbc  pietade,e  di  difir  s’accefò  " 
Di  Caper  il  fuo  affanno  ; de  a lei  volto. 
Dopo  honefto  faluto  domandone, 
Perc’hauea  sì  di  pianto  il  vifo  molle’* 
Stella  alzando!  begli  vmidi  rai, 
Vmaniflìmamente  li  rifpofe, 

E la  cagion  dt’  fuoi  penpfi  guai 
Poi  che  le  domandò,  tutta  gli  efpofe. 
Gentil  Signor(diffe  ella)  intenderai. 

Che  quefte  guance  fon  sì  lagiimofe 
Perla  pietà,  ch’a  vn  giouinctto  porto, 

Che  1 vn  caftcl  qui  preffo  oggi  fia  mort«j 
Amando  vna  gentil  giouane,  e bella. 

Che  di  Marùlio  Re  di  Spagna  è figlia. 
Sotto  vn  vcl  bianco  in  feminil  gonnella 
Pinta  la  voce,c  il  volger  de  le  ciglia. 

Egli  ogni  notte  fi  giacca  con  quella 
.Senza darne  fofpetto a la  famiglia  . 

M A sì  fecreto  alcun  effernon  puote,  (fe. 
Ch’ai  lùgo  andar  no  fia  ch’il  vegga,  e no-* 
Se  n’accorfe  vno,e  ne  parlò  con  dui, 

Li  dui  con  altri,  in  fin  ch’ai  Re  fu  detto. 
Venne  vn  rèdel  del  Re  l’altr’hicri  a nui. 
Che  qucfti  amanti  fe  pigliar  nel  Ietto  • 

E ne  la  Rocca  gli  ha  fotti  ambedui 
Diuifomente  chiudere  in  diftretto. 

Nè  credo  per  tutto  hoggi,c’habbia  fpati® 
li  gioué,cke  no  mora  m pena,  e.  irvRracio^ 
Fuggita 
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fuggita  me  ne  fon  per  non  vedete 
"^al  crudeltà, che  viuo  l’arderanno* 
cofa  mi  potrebbe  più  dolere,  ^ 
Che  faccia  dì  sì  bel  giouen? il  danno. 

potrò  hauer  giamai  tanto  piacere. 

Che  non  fi  volga  fubito  in  affanno, 

Che  de  la  crudel  fiamma  mi  rimembri, 
C’habbia  arfi  i belli, e delicati  membri* 
Bradamante  óde,c  par  ch’affai  li  prema 
Quella  nouclla>e  molto  il  cor  l’annoi , 
l^c  par,che  men  per  quel  dannato  teina^ 
Che  fcfoffe  vno  de’  fratelli  fuoi, 

Accerto  la  paura  in  tuttojfccma 
Bradi  caufa,[comc  io  dirò  poi. 

Si  volfe  ella  a Ruggiero, e; diffe,  Parme, 
Che  in  fauor  di  coftui  fien  le  noftr’arme  , 

£ diffea  quella'mcfta , Io  ti  conforto , 

Che  tu  vegga  di  porci  entro  a le  mura, 
Che  fe’l  giouene  anchor  nó'  haurà  morto. 
Più  non  l’vccidetan,ftanncficlita, 
Ruggiero  hauendo  il  cor  benigno  fcoito 
De  la  fua  Donna,c  la  pietofa  cura . 

Senti  tutto  infiammarfi  di  delire 
Di  non  lafciare  irgiouene  morire  • 

Ptà  la  Donna,  a cui  da  gli  occhi  cade 
Vn  rio  di  pianto  dice.  Hor  che  s’afpetta  ? 
Soccorrer  qui, non  lagrimare  accade  ; 
JFàjch’ou’c  quello  tuo,  pur  tu  ci  metta. 

Di  mille  lance  trar, 'di  mille  fpadè 
Tc’l  piomettià , pur  che  ci  meni  in  fretta  • 
Malludioil  paffo  più  che  puoi,  che  tarda 
'Nonfia  l’aita, e intanto  il-foco  l’arda. 
L’alto  parlar,  e la  fiera  fembianza 
Dì  quella  coppia  a merauiglia  ardita 
1 Hebbon  di  tornar  forza  la  fperanza 
* Colà, don  d’era  già  tutta  fuggita . 
f lMa,percheanchorpiù'chela  lontananza, 
Temeua  il  ritrouar  la  via  impedita , 

1 che  faria  per  quello  indarno  pi  efa  ; 
f taua  la  Donna  in  fe  tutta  forpefa , 

Poi 
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S*oi  diffe  lor,  Facendo  noi  la  via,’ 

Che  dritta, e piana  va  fin*a  quel  loco  ; 
Credo  ch’a  tempo  vi  fi  giungeria , 

Che  non  farebbe  anchot’accefo  il  foco  j 
Ma  gir  conuien  per  cofi  torta  e ria  , 

Che’l  termine  d’vn  giorno  faria  poco 
A riufcirne;  e quando  vi  faremo, 

.Che  troui am  morto  il  giouene  mi  temo» 
E perche  non  andiamfdifie  Ruggiero) 

Per  la  più  corta  ? e la  Donna  rifpofe  , 

Per  vn  caftel  de’  Conti  da  Pontiero 
Tra  via  fi  troua,oue  vn  coftnmc  pofe, 
Non  fon  tre  giorni  anchor,  iniquo  e fiero 
A caualieri.e  a donne  auenturofe, 
Pinabelló,il  peggior  huomochc  viua, 
Figliuol  del  Conte  Anfelmo  d’Altariua. 
Quindi  nc  caualier,  nè  donna  pafla, 

Che  fe  ne  vada  fenza  ingiuria,  e danni. 
L’vno  e l’altro  a piè  refl:a,’ma  vi  lafla 
Il  gucrricr  l’arme,  e la  donzella  i panni. 
Miglior  caualier  lancia  non  abballa 
E non  abbafsò  in  Francia  già  m.olt’anrv 
Di  quattro,che  giurato  hanno  al  caftello 
La  legge  mantener  di  Pinabello. 

Come  l’vfanzajche  non  è più  antiqua 
Di  tre  dì, cominciò, vi  vò  narrare  j 
E fentirete  fe  fu  dritta,ò  obliqua 
Cagion, che  i caualier  fece  giurare, 
Pinabclloha  vna  donna  com’è  iniqua. 
Cefi  beftial,  ch’ai  mondo  è fenza  pare  ; 
Che  o5  lui,  no  sò  doue,Jandado  vn  giornQ 
Ritrouò  vn  caualier, che  le  fe  feorno. 
jKcaualier  perche  da  lei  beffato] 

Fù  d’vna  vecchia,Gheportaua  in  groppa, 
Gioftrò  con  Pinabel,  ch’era  dotato 
Di  poca  forza, e di  fuperbia  troppa , 
Etabbattello,  c lei  fmontar  nel  prato 
Fecce  prouò  s’andaua  dritta,ò  zoppa, 
Làfciolla  a piede,  e fè  de  la  gonnella 
Di  lei, vcftir  l’antica  dam  i gella , 
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Quella, ch’a  piè  tunafc,  dirpettofa 
£ di  vendetta  ingorda, e fìtibonda  ; 
Congiontaa  Pinabel, che  d’ogni  cofa, 
I>oue  fia  da  mal  far, ben  la  feconda  j 
!Nc  giorno  mai,nc  notte  mai  ripofa,j 
E dice,che  non  fia  mai  più  gioconda. 

Se  mille  caualieii,e  mille  donne, 

Nó  mette  a piedi,  e lortollearme,e  góne, 

Giunfero  il  di  medefinofcome  accadde) 
Quattro  gran  caualieri  ad  vn  fuoloco. 

Li  quai  di  rimotiflime  contrade 
Venuti  a quefte  parti  eran  di  poco  ; 

Li  tal  valor,  che  non  ha  noflra  etadc 
Tant’altri  buoni  al  bellicofo  gioco, 
Aquilante, Grifone,  eSanfonetto, 

Etvn  Guidon  Seluaggio  giouinetto* 

Linabclcon  fcmbiante  affai  cortcfe 
Al  caftel, ch’io  v’ho  detto,  li  raccolfc\j 
La  notte  poi  tutti  nel  letto  prefe , 

E prefi  tennci  e prima  non  U fciolfe , 

Che  li  fece  giurar,  ch’vno  anno,evn  mefc 
(Queftofùapuntoil  termi  ne, che  tolfe) 
Stanano  qLiiui,e  fpoglierebbon  quanti 
Vi  capi  tafi'er  caualieri  erranti . 

E le  donzelle,  c’haueffer  con  loro, 

Porriano  a piedi, e torrian  lor  le  vedi, 

Così  giurar,  cosi  coftretti  foro 
Ad  ofi'eruar,  benché  turbati  e mefti. 

Non  par,che  fin’a  qui  contra  coftoro 
Alcun  poffa  gioftra,  chea  piè  nonrcfti* 

E capitati  vi  fono  infiniti , 

Ch’a  piè, e fenz’arme  fe  ne  fon  partiti. 

L’ordine  tra  lor,  che  chi  pet  forte 
Efce  fuor  prima,  vada  a’correr  folo. 

Male  troua  il  nemico  cosi  forte, 

Cherefti  in  fella, e getti  lui  nelfuolo. 
Sono  vbligati gli  altri infin’a  morte 
Pigliar  l’imprefa  tutti  in  vno  ftuolo  • 

Vedi  hor,re  ciafcun  d’effi  è così  buono 
Q^eljch’elfet  de,  fe  tutti  inficme  fosno 
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Pci  non  conuiene  a Timportantia  noftra. 
Che  ne  vieta  ogni  indugio,  ogni  dimora. 
Che  punto  vi  fermiatea  quella  gioftra, 

E piefupp"ongo,che  vinciate  anchora. 

Che  voftraalta  prefentia  Io  dimoftra; 

Xla  non  è cofa  da  fare  m vn*hora , 

Et  è gran  dubbio , che’l  giouanes’arda. 

Se  tutto  hoggi  a foccorrerlo  fi  tarda. 

Difle  Ruggier,  Non  riguardiamo  a quello, 
Tacciam  noi,quel,che  fi  può  far  per  nui , 
Habbia  chi  regge  il  ciel  cura  del  refto. 
Ola  Fortuna,  fe  non  toc^aa  lui. 

Ti  fia  per  quella  gioftra  manifello. 

Se  buoni  fiamo,d*aiufar  colui . 

Che  per  cagion  sì  debole.<|:  sì  lieuc 
(Come  n’hai  dettojhoggi  bruciar  fi  deuc', 
Sen2,arirpondcr altro  la  Donzella 
Si  mife  perla  via,ch’era più  corta . 

Più  di  tre  miglia  non  andar  per  quella 
Che  fi‘trouaro  al  ponte,&  a la  porta, 
Doue  fi  perdon  l’arme^e  la  gonella, 

E de  la  vita  gran  dubbio  fi  porta  . 

AI  primo  apparir  lor,  di  sù  la  Rocca 
E che  due  botti  la  campana  tocca. 

Et  ecco  de  la  porta  con  gran  fretta 
Trottando  s’vn  ronzino  vn  vecchio  vfeio. 
E quel  venia  gridando,  A fpettajafpetta, 
Reftate  ò là,  che  qui  fi  paga  i 1 fio  ; 

E,  fe.i’vfanza  non  v’c  Hata  detta. 

Che  qui  fi  tien,hGr  ve  la  vò  dit’ic, 

E contar  loro  incominciò  di  quello 
Coftume,cheferuarfà  Pinabello. 

Poi  feguitò,  volendo  dar  configli, 

Com’era  vfato  a gli  altri  caualieri. 

Fate  fpogliarla  donna(dicea)  figli; 

E voi  l’arme  lafciateci , ei  deftrieri, 

E non  vogliate  metterui  a perigli 
D’andare  incontra  atai  quattro  guerrieri. 
Per  tutto  velli, armc,e  caualli  s’hànno, 
l^a  vitafol  mai  non  ripara  il  danno. 
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Non  piùfdiflc  Ruggier)non  più,ch*io  fon® 
Del  tutto  infoi  matiflìmo,  e qui  venni 
Per  far  proua  di  me,fe  così  buono 
In  fatti  fon, come  nel  cor  mi  tenni'. 
Aimi,vefti,cauallo,altrui  non  dono^  ’ 
Scaltro  nonfenfojche  minacce,e  cenni. 

E fon  ben  certo  anchor,  che  per  parole 
11  mio  compagno  le  fue  dar  non  vuole. 
Ma  per  Dio  fa, ch’io  vegga  tolto  in  fronte, 
<^ei,che  ne  voglion  torre  armc,c  cauallo 
C’habbiamo  da  paflar’ancho  quel  mote 
E qui  non  fi  può  far  troppo  interuallo. 
Rifpofe  il  vecchio  , Eccoti  fuor  del  ponte 
Che  vien  per  farlo;  e non  lo  diffe  in  fallo 
Ch’vn  caualier  n’vfcì,chc  fopraucfte 
Vermiglie  hauea,di  bianchi  fior  contefte 
Bradamante  pregò  molto  Ruggiero, 

Che  le  lafciafle  in  cortefia  l’aflunto 
Di  gittar  de  la  fella  il  caualiero, 

C’hauea  di  fiori  il  bel  veftir  trapunto. 

Ma  non  potè  impetrarlo  ; e'fù  meftiero 
A lei  far  ciò, che  Ruggier  voIfe,a  punto. 
Egli  volfe  i’imprefa  tutta  hauerc, 

E Bradamantc  fi  fiefle  a vedere . 

Ruggiero  al  vecchio  domandò  chi  fofle 
Qiiefto  primo, ch’vfcia  fuor  de  la  porta’. 

E Sanfonetto  diffe, ch’a  le  roffe 
Vefti  conofco,ei  bianchi  fior,che  porta. 
L’vno  di  quà,  Taltro  di  là  fi  moffe 
Senza  parlarli  e fù  l'indugia  corta , 
Ches’andaro  a trouar  co  i ferri  baffi. 
Molto  affrettando  i lordeftrieri  i paffi, 
in  quello  mezo  de  la  rocca  vfeiti 
Eran  con  Pinabel  molti  pedoni,'* 

Pretti  per  leuar  l’arme, efpediti 
A i Caualier,ch’vffian  fuor  degli  arcioni . 
Venianfi  incontra  i caualieri  arditi 
Eermando  m sù  le  rette  igran  lancioni 
Grotti  duo  palmi, di  natiuò  cerro, 

^he  quali  «ano  vguali  infino  al  ferro . 

H Di 
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Di  tali  n’hauea  più  dVna  decina 
fatto  fagliar  di  sùlor  ceppi viui 
Sanfonctto  à vna  felua  indi  vicina, 

E portatone  due  per  gioftrarquiui. 

Hauer  feudo  , e corazza  adamantina 
Bifogna  ben,chelepercofrcfchiui. 
Haueua  fatto  dar,ttrflo  che  venne  , 

L*vno  à Ru'ggier, l’altro  per  fe  ritenne. 
Con  queftijChepaflar  douean  gl’incudi. 

Sì  ben  ferrate  hauean  le  punte  eftreme  ^ 
Di  qua  e di  là  fermandoli  a gli  feudi, 

A mezo  corfo  fi  feontraro  infieme. 

Quel  di  Ruggier,che  li  demoni-ignudl 
fece  fudar,poco  del  colpotcme  ; 

De  lo  feudo  vò  dir, che  fece  Atlante , 

De  le  cui  forze  io  v’ho  già  detto  inantcs 
Io  v’ho  già  detto,  che  con  tanta  forza 
L’incantato  fplendor  ne  gli  occhi  fere^ 
Ch’ai  difeoprirfi/ogni  veduta  ammorza^ 
E tramortito  l’huom  fa  rimanere . 
Perciò, s’vn  gran  bifogno  non  lo  sforzai! 
D’vn  vel  copertolo  folea  tenere. 

Si  crede  ch’anco  impenetrabil  foflfe', 
PoijCh’à  quefto  incontrar  nulla  fi  molTei 
D’altro, c’hebbe  l’artefice  men  dotto, 

,II  grauifiimo  colpo  non  fofferfe. 

Come  tocco  dal  fulmine,  di  botto 
Die  loco  al  feiro,eper  mezos’aperfe. 

Die  loco  al  ferro, e quel  trouò  di  fotto 
Il  braccio, ch’affai  mal  fi  ricopeife  5 
Si  che  ne  fù  ferito  Sanfonetto  i 
E de  la  fella  tratto  al  fuo  difpetto. 

E quefto  il  primo  fu  di  quei  compagni, 
Chequìui  mantenean  l’vfanza fella; 

Che  de  le  fpoglie  altrui  nonfè  guadagni^ 
E ch’à  la  gioftra  vfcì  fuor  de  la  fella  . 
Conuien  chi  ride, anco  tal’hor  fi  lagni, 

E Fortuna  tal’hor  troni  [ribella . 

Quel  de  la  rocca  replicando  il  botto 
fece  à gli  altri  Caualicri  motto. 
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jS’cra  accoftato  Pinabellojintanto 
A BiadamanteperfaperchifuiTe 
Colui, che  con  prodezza  c valor  tant® 

11  caualier  del  fuo  cartel  percuflc. 

La  gmftitia  di  Dio,per  darli  quanto 
Era  il  mento  fuo,vj  Io  condufle 
Sù  quel  deftriermeclclìtno,  ch’inante 
Tolto  hauea  per  inganno  a Bradamantc* 
Fornito  a punto  era  Póttauo  mefe. 

Che  con  lei  ritrouandofi  a cannino 
(Se  VI  ricorda)qiicfto  Maganzefe 
La  gittò  ne  la  tomba  di  Merlino  ; 
Quando  da  morte  vn  ramo  la  difefè. 

Che  reco  cadde;  anzi  il  fuo  buon  dertino* 
E traflene, credendo  ne  lo  fpeco 
Ch’ella  forte  fepolta,iI  dertrier  feco  • 
Bradamantc  conofee  il  fuo  cauallo, 

£ conofee  per  lui  l’iniquo  Conte, 

E poi  ch’ode  la  voce,&  vicino  ballo 
Con  maggior  attcntion  mirato  in  fronte, 
Ouerto  è il  traditorfdiiTe) fenza  fallo, 

Che  proccacciò  di  farmi  olcraggi,&  onte. 
Ecco  il  peccato  fuo, che  l’ha  condotto , 
Duehauràde’  fiioi  metti  il  premio  tutto* 
11  minacciare, e il  por  mano  a la  fpada 
Fu  tutto  a vn  tépo,e  lo  auentarfi  a quello  » 
Ma  innanzi  tratto  gli  letiò  la  ftrada  , 

Che  non  potè  fuggir  verfo  il  cartello. 
Tolta  è la  fpemc,ch’a  faluar  fi  vada  , 
Come  volpe  a la  tana,  Pinabello. 

Egli  gridando, e fenza  mai  far  tefta 
Fuggendo  fi  cacciò  per  la  forefta, 
Pallido,e  sbigottito  il  mifer  fprona , 

Che  porto  ha  nel  fuggir  i’vltima  fpeme . 
L’animofa  Donzella  di  Dardona 
Gliha  iIferroaifiàchi,elo  pcotee  pme* 
Vicn  colui  fempre,emai  nò  l’abbadona  » 
Giade  è il  rumore, e il  bofeo  itorno  geme. 
Nulla  al  Cartel  di  quefto  anchor  ”intende. 
Però ch’ogn’vno a Ruggicr  folo  attende. 
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€li  altri  tre  Caualierde  la  fortezza 
Intanto  erano  vfeiti  in  sù  la  via  ; 

Et  hauean  Ceco  quella  maleauczza, 
Chev’hauea  porta  la  coftuma  ria  . 

A ciafeun  di  lor  tre, che’l  morir  prezza' 

Più  c’hauer  vita, che  con  biafmo  fia , 

Di  vergogna  arde  il  vifojeil  cordi  duolo. 
Che  tanti  ad  artalir  vadano  vn  folo. 
la  crude!  meretrice, c’hauea  fatto 

Por  quella  iniqua  vfanzajdc  offeruarla. 

Il  giuramento  lorricorda,e  il  patto. 
Ch’erti  fatto  l’hauean  di  vendicarla. 

Se  fol  con  quefta  lancia  te  gli  abbatto, 
Perche  mi  vuoi  con  altre  accompagnarla? 
(Dice  Guidon  Seluaggio)e s’io  ne  mento, 
Leuami  il  capo  poi, ch’io  fon  contento. 
Coli  dicea  Grifon,cort  Aquilante. 

Gioftrar  da  fol’a  fol  volea  ciafeuno, 

E prero,e  morto  rimanere  inante, 
Ch’iilcótra  vnfol  volere  andar  più  d’vncr, 
la  donna  dicea  loro , A che  far  tante 
Parole  qui  fenza  profitto  alcuno  ? 

Per  torre  a colui  l’arme  io  v’ho  qui  tratti. 
Non  per  far  noue  leggi, e noui  patti . 
Qnandoiov’hauea  in  prigione  era  da  farme 
Quefte  fcufe,e  non  bora, eh  e fon  tarde. 

Voi  doueteil  prefo  ordine  feruarme. 

Non  voftre  lingue  far  vane  e bugiarde. 
Ruggiet  gridarla  loro,Eccoui  l’arme, 

Ecco  il  deftrier,c’ha  noua  fella,  a barde  ; 

I panni  de  la  Donna  eccoui  anchora. 

Se  li  volete, a che  più  far  dimora  ? 

La  Donna  del  cartel  davn  Ir  to  preme, 
Ruggier  da  l’altro  li  chiartia,  e rampogna 
Tanto, ch’a  forza  fi  fpiccaro  infieme  ; 

Ma  nel  vifo  infiammati  di  vergogna. 
Dinanzi  apparile rvno,c  l’altro  feme 
Del  Marchefehonorato  di  Borgogna. 

Ma  Guidò,  che  più  grane  hebbeil  cauallo 
Venia  lor  dietro  con  poco  internano. 
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Conia  medefma  afla, con  che  hauea" 

San  Tonetto  abbattuto, Ruggier  viene 
Coperto  da  lo  feudo,  che  folca 
Atlante  hauer  sù  i monti  di  Pitene  ; 

Dico  quell’incantatOjChe  fplendea 
Tanto,c’humana  vifta  noi  foftiene 
A cui  Ruggier  perl’vltimo  foccorfo 
Nei  più  gtaui  perigli  hauearicorfo . 

Benché  foltre  fiate  bifognolli 
(E  certo  in  gran  periglio)  vfarneil  lume* 
Le  prime  due,  quando  da  i regni  molli 
Si  traffe  a più  laudeuole  coftume. 

La  ter2;a, quando  i denti  mal  fatolli 
Lafeiò  de  l’Orca  a le  marine  fpumc  , 

Che  douean  deuorar  la  bella  nuda. 

Che  fù  a chi  la  campò  poi  cofi  cruda* 

Fuor, che  quefte  tre  volte, tutto’l  refto 
Lo  teneafotto  vn  velo  in  modo  afeofo, 
Ch’a  difcoprirlo  efler  potea  ben  prcfto. 
Che  del  Tuo  aiuto  fofle  bifognofo, 

Quiui  aia  gioftra  ne  venia  con  quefto  9 
Come  io  v’ho  detto  ancor,  cofi  animofo» 
Che  quei  tre  Cauali«r,che  vedea  inanti. 
Manco  tcmca,che  pargoletti  infanti. 

tVuggier  feontra  Grifone, oue  la  penna 
De  lo  feudo  a la  vifta  fi  congiunge , 

Quel  di  cader,  da  ciafeun  lato  accenna  5 
Lt  al  fin  cade, erefta  a)  dcftrier  lunge. 
Mette  a Io  feudo  a lui  Grifon  l’antenna. 
Ma  per  trauerfo,e  non  per  dritto  ginnge  • 
t,  perche  Io  trouò  forbito, e netto, 

L’andò  ftrifciando,e  fè  contrario  effetto. 

Boppe  il  velo, e rquarciò,che  li  copria 
Lo  fpaiicntofo  & incantato  lampo; 

Alcui  fplendor  cader  fi  conuenia  (po* 
Con  gli  occhi  ciechi,  e nó  vi  s’ha  alcù  fei 
Aquilantc,  ch’a  parfeco  venia. 

Stracciò  l’auanxò  ; c fc  lo  feudo  vampo, 
Lo  fplendor  feri  gli  occhi  a i duo  fratelli; 
Sta  Guidon^che  correa  dopo  quelli. 
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Chi  di  qua, chi  di  Jà  cade  per  terra. 

Lo  feudo  no  purìorgli  occhi  abbarbaglia,' 
Mafà,cheogn’altrofcnfo  attonito  etra. 
Ruggier,che  non  fa  il  fin  de  la  battaglia, 
A^'olta  il  caualIo,e  nel  voltare  afferra 
la  fpada  fua,  che  sì  ben  punge  e taglia, 
i neflun  vede, che  gli  fia  a l’incontro. 

Che  tutti  eran  caduti  a quello  feontro* 

I Caualieri,einfiemequei,  ch*a  piede 
Erano  vfeiti  e coli  le  donne  ancho, 

E non  meno  i deftrieri,in  guife  vede 
Che  par  che  per  morir  battano  in  fiancc% 
Prima  fi  merauiglia,  e pois’auuede, 

Chc’l  velo  ne  pendea  dal  lato  manco  t 
Dico  il  velo  di  feta,  in  che  folca 
Chiuder  la  luce  di  quel  cafo  rea  • 

Prefto  fi  volge,  enei  voltar  cercando 
Con  gli  occhi  va  l’amata  fua  guerriera,’' 

E vien  là,doue  era  rimafa, quando 
La  prima  gioftra  cominciata  s’era. 

Penfa, ch’andata  fia(non  la  trouando) 

A vietar,cbe quel  giouene  non  pera 
Per  dubbio, ch’ella  ha  forfè,  che  no  s’ardiSf 
In  quefto_mezo,ch*a  gioftrar  fi  tarda. 

fra  gli  altri,chegiacean,vedeIa!SDonna, 
la  Donna,  che  l’hauea  quiuì  guidato  a 
Dinanzi  fe  la  pon,fi  come  aflbnna,j, 

E via  caualca  tutto  conturbato  . 

D’vn  màto  ,ch’cfia  hauea  fopra  la  gonn^ 
Poi  ricoperfe  lo  feudo  incantato  , 

E i fenfi  rihauer  le  fece  tofto, 

Chc’l  nocino  fplendor’hebbo  nafeofto. 
Via  fe  ne  va  Ruggier  con  faccia  rofia,' 

Che  per  vergogna  di  leuar  non  ofa. 

Li  par,  ch’ogn’vno  improuerar  li  pofla 
Quella  vittoria  poco  gloriofa  . 

Ch’emenda  pofs’iofafe,onderimofia 
Mi  fia  vna  colpa  tanto  obbrobriofa  ? 

Che  ciò  che  vinfi  mai,fù  per  fauore 
pÌMil^d’illcantiinon  per  mio  valore  - 
V I Mflì^ 


CANTO 

Mentre  cofi  penfando  feco  giua  > 

Venne  in  quel, che  cercaua,adar  di  cozzo; 
Ch’m  mczo  de  la  ftrada  fopr’arriua, 
Doue’piofondo^ra  canato  vn  pozzo. 
Quiui  l’armento  ala  calda  hora  eftiua 
Si  ritraea,poi  c’hauea  pieno  il  gozzo. 
Di(reRuggier-,Hor  proueder  bifogna. 

Che  non  mi  facci, ò feudo, più  vergogna* 
Più  non  ftarai  tu  meco,e  quello  fia  (do. 
L’vlcimo  biafmo,  c’ho  d’hauernc  al  mon- 
Coli  diccndo,fmonta  ne  la  via, 

Piglia  vna  grofla  pietra,  e di  gran  pondo  ; 
B la  lega  a lo  feudo, & ambi  inuiav* 

Per  l’alto  pozzoaritrouareil  fondo  . 

E dice,  Colla  giù  llatti  fepulto, 

E tecoftiasépreil  mio  obbrobrio  occulto. 
11  pozzo  è cauo,  e pieno  al  fommad’acque. 
Glene  è lo  feudo, e quella  pietra  greue  . 
Non  fi  fermò  fin  che  nel  fondo  giacque. 
Sopra  lì  chiufe  il  liquor  molle  e Tiene  . 

Il  nobiratto,e  di  fplendor  non  tacque 
La  vaga  Fama, e diuulgollo  in  breue, 

E dirumor  n’empì,  fonando  il  corno, 

E Fracia , e Spagna, e le  prouincie  intorno* 
Poi,  che  di  voce  in  voce  lì  fe  quella 

Strana  auencura , di  tutto  il  mondo  nota  ; 
Molti  guerrietlì  mifero  a l’inchieftai 
E di  parte  vicina,  e di  remota. 

Ma  non  fapean  qual  folTe  la  forefta  , 

Douc  nel  pozzo  il  facro  feudo  nuota. 

Che  la  donna, che  fc  l’atto  palefe. 

Dir  mai  non  volfe  il  pozzo,  nè’l  paefe. 
Aljpartir,che  Ruggier  fc  dal  caftello , 
Douehauca  vinto  con  poca  battaglia. 

Che  i quattro  gran  campion  di  Pinabello 
Fece  rcftar,come  huomini  di  paglia  ; 
Tolto  lo  feudo, hauea  leuato  quello 
Lume,che  gl’ochi,c  gli  animi  abbarbagli» 
E quei, che  giaciuti  eran,come  morti. 
Pieni  di  merauiglia  eian  tiforci. 
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Nè  per  tutto  quel  giorno  fi  fauella 
Altro  fra  Ior,chc  de  lo  ftianocafo, 

£ come  fù,che  ciafcun  d’efiì  a quella 
Horribil  luce, vinto  erarimafo . 

Mentre  parlan  di  quefio,lanoueIIa 
Vien  lordi  Pinabel, giunto  al’occafo. 
Che  Pinabello  è morto  hanno  Pauifo  ; 
Ma  non  fimno  però, chi  l’habbia  vccifo. 
L’ardita  Bradamantein  queftomezo 
Giùto  hauea  Pinabello  a vn  pafib  ftretto  » 
E cento  volte  gli  hauea  fin’a  mezo 
Mefib  il  brando  pe  i fianchi, e per  lo  petto. 
Tolto  c’hebbedal  modo  il  puzzo, e’I  lezo. 
Che  tutto  intorno  hauea  il  paefe infetto. 
Le  fpalle  al  bofco  teftimonio  volfe 
Con  quel  deftrier,  che  già  il  fellon  le  tolfe  • 
Volfe  tornar, doue  lafciato  hauea 
Ruggicr,nè  Teppe  mai  trouar  la  ftrada. 

1 Hor  per  valle, hor  per  monte  s’auolgea  i 
! Tutta  quafi  cercò  quella  contrada. 

Non  volfe  mai  la  Tua  fortuna  rea, 
i Che  via  trouafie,onde  a Ruggicr  fi  vada, 
j Quefto  altro  Canto  ad  afcoltare  afpctto  , 

1 Chi  de  l’hiftoria  mia  prende  diletto, 

|l 

I 11  fine  dd  Ventefimojecondo  Canto . 
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V é ARGO- 


ARGOMENTO 


ptr  Varia  itVlcauallo  alato 
lAflolfo,&  èdapoi  prefo  Zerbino 
T>al  fiero  ^Anfelmo^e  a mori  e condannate» 
campato  dal  Conte  T aladino . 
lo^it  adippalca  Vs^doinonte  irato 
Jlaejìrier  di  I{itggier, detto  Tronfino,^ 
Combatte  Tidandricar do yC  Orlandole  viene 
In  parte  ei  tal,  chepa\^  nedimene . 


ALLEGORIE. 

In  Aftolfo , che  douendo  andar  per  l’an'a  a 
volo»  cerca  d’andarui  quanto  può  più  lie- 
iie,s’inregna,  che  chi  vuol  falire  alla  cogni 
tion  delle  cofe  alte  & celcfti , bifogna  che 
lìa  fpedito,e  fciolto  da  tufd  gl’impedi- 
menti terreni. In  Zerbino  difefo  dal  Gor>- 
te  Orlando  dalla  morte,fi  vede,  che  l’inno 
oentia  non  è da  Dio  lafciata  perire  a tor- 
to . In  Orlando,  che  perduto  il  fenno,  di- 
juien  pazzo  per  amore , fi  conofce  quanta 
poflanza  habbia  nc^U  animi  QOftri  quella 
^Jfiicra  pacione. 


Studù| 


CANTO  XXIII. 

STudifi  o^’vn  giouare  altrui,  che  rade 
Volte, il  ben  far  fenza  il  fuo  premio  fia  5 
E fe  pur  fenza,almen  non  te  ne  accade 
Morte, nè  danno, nè  ignominia  ria  . 

Chi  noce  altrui  tardi,  ò per  tempo  cade 
li  debito  a fcontar,  che  non  s’oblia. 

Dice  il  Prouerbio,  Che  a troiiar  fi  vanno 
Gli  huomini  rpefib,c  i monti  fermi  ftano  * 
Hot  vedi, quel  ch’a  Pinabello  auuiene 
Per  eflerfi  portato  iniquamente . 

E giunto  in  Comma  a le  douute  pene, 
Douute,efgiuftea  la  Tua  inginfia  mente» 
EDIO,  che  le  più  volte  non  foùiene 
Veder  patire  a torto  vno  innocente, 

Saluò  la  Donna, e faluerà  ciafeuno. 

Che  d’ogni  fellonia  viua  digiuno . 
Credette  Pinabel  quella  Donzella 

Già  d’haucr  moita,e  colà  giù  fepulta, 

TSè  la  penfaua  mai  veder;  non  ch’ella 
Gli  hauelTe  a tor  de  gli  error  Cuoi  la  multa»' 
"Nè  il  ritrouarfi  in  mezo  le  casella 
Del  padre,in  alcun’vtil  gli  rifulta . 

Coirli  Altaripa  era  tra  1 monti  fieri 
Vicina  al  tenitorio  di  Pontieri , 

T'enea  quell’Altaripa  il  vecchio  Conte 
Anfelmojdichi  vfcì  quello  maluagio, 
Che  per  fuggir  le  man  di  Chiaramontc 
D’amici, c di  Coccorfo  hebbe  difagio  . 
LaJDonna  al  traditore  à piè  d’vn  monte 
Tolfe  l’indegna  vita  a fuo  grande  agioj 
Ghe  d’altro  aiuto  quel  non  fi  prouede. 
Che  d’alti  gridi, e di  chiamar  mercede . 

Morto  c’hebbe  ella  il  falfo  Caualiero, 

Ghe  lei  voluto  hauea  già  porre  a morte? 
Volfe  tornare, Olle  laCciò  Ruggiero, 

Ma  non  Io  confentì  fua  dura  Colte? 
Chelafè  trauiarpervn  fentiero. 

Che  la  portò, dou’era  CpeCTo,  e fòrte, 
Doue  più  Urano, e più  Iblingo  il  bofeo, 
^àTqiàndo  il  sol  già  il  mondo  Taer  foCco 


CANTO 

t^Ic  rapendo  cIla,oue  poteifi  altroue 
La  notte  ri  parar, fi  fermò  quiui 
Sotto  le  frafce  in  sù  l’herbette  noue. 

Parte  dormendo  fin  che’I  giorno  arriui. 
Parte  mirando  bora  Saturno, horGioue, 
"Venere, e Marte,egli  akri  erranti  Diui. 

Wa  fempre,ò  vegli,ò  dorma, con  la  mente 
Contemplando  Ruggierjcomeprefentc. 

Speflb  di  cor  profondo  ella  fofpira 
Di  pentimento,edi  dolor  compunta, 
C’habbia  in  lei, più  ch’Amor, potuto  l’ira; 
L’ira,dicea,m’ha  dal  mio  Amor  difgiùta. 
Almen  cihaueffi  io  pofio  alcuna  mira, 
Poi  c’haueapur  la  malaimprefa  affunta. 
Di  fapea  ritornar  donde  io  veniua 
Che  ben  fui  d’occhi,  e di  memoria  priua  • 

Clyefte,&  altre  parole  ella  non  tacque  , 

£ molte  più  ne  ragionò  co’l  core. 

Il  vento  in  tanto  de’  fufpiri,  e l’acque 
Di  pianto  facea  pioggia, e di  dolore. 

Dopo  vna  lunga  afpettation, pur  nacque 
In  Oriente  il  defiato  Albore, 

Et  ella  prefe  il  fuo  deftrier, ch’intorno 
Giua  pafcendo,&  andò  centra  il  giorno. 

Nè  molto  andò, che  fi  trono  a l’vfcita 
Del  bofcojoue  pur  dianzi  era  il  palagio 
Là, doiie  molti  dì  l’hauea  fchernita 
Con  tanto  error  ì’incantator  maluagio. 
Ritrouò  quiui  Aftolfo, che  fornita 
La  briglia  a l’Ippogrifohauea  a gràd’agio, 
E ftaua  ingranpenfier  di  Rabicano, 

Per  non  fapei’a  chi  lafeiarlo  in  mano. 

A cafo  lo  trouòjche  fuor  di  tefta 
L’elmo  all’hors’hauea  tratto  il  Paladino  » 
SÌ  che  toftojch’vfcì  de  la  forefta. 
Bradamante  conobbe  il  fuo  cugino , 

Di  lontan  falutollo,  e con  gran  fefta 
Li  corre,e  l’abbracciò  poi  più  vicino; 

E nominclfi,  5r  alzò  la  vifiera, 

E chiaramente  fe  veder, chi  ell’ei-a. 

Non 
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Kon  potea  Aftolfo  ritrouar  perfona, 

A cui  il  filo  Rabican  meglio  lafciaflc. 
Perche  doucife  hauerne  guardia  buona, 

E renderglielo  poi,  come  tornaiTe, 

De  la  figlia  del  Duca  di  Dordona.  j 
E pariieli,  che  Dio  gli  la  mandafle  • 
Vederla  volentier  fcmpre  folca  ; 

Ma  pel  bifogno  hor  più,ch’egli  n’hauea. 

Da  poi  che  due  e tre  volte  ritornati 
Fraternamente  ad  abbracciar  fi  foro, 

E fi  fur  l*vno  a l’altro  domandati 
Con  molta  affettion  de l’efier  loro  ; 
Aftolfo  dift'e,  Hormai,  fedei  pennati 
Vo’i  paefe  cercar, troppo  dimoro  . 

Et  aprendo  a la  Donna  il  fuo  penficro. 
Veder  le  fece  il  volatordefttiero. 

A lei  non  fù  di  molta  merauigUa 
Veder  fpiegar  a quel  deftrierle  penne. 
Ch’altra  volta  reggendoli  la  briglia  - 
Atlante  incantafor,contra  le  venne; 

E le  fece  doler  gli  occhi  e leciglia, 

Sì  fifte  dietro  a quel  volar  le  tenne 
Quel  giorno, che  da  lei  Ruggier  lontano 
Portato  fu  per  camin  lungo  Arano. 

Aftolfo  difie  a lei,  che  le  volea 
Dar  Rabican,  che  sì  nel  corfo  affretta, 
Che,  fefcoccando  l’arco  fi  mouea. 

Si  folca  lafciar  dietro  la  faetta  j 
E tutte  l’argie  anchor,  quante  n’hauea. 
Che  vuol, che  a Mont’Albaglielerimetca; 
E gli  le  ferbi  fin’al  fuo  ritorno, 

Che  no  gli  fanno  hor  di  bifogno  intorno. 

yolendefene  andar  per  l’aria  a volo 
Haueafi  a far, quanto  potea  più  Icue. 
Tienfi  lafpada,e’l  corno, anchor  che  fOilo 
Baftargli  il  corno  ad  ognirifco  dcue  , 
Bradamantela  lancia  che’I  figliuolo 
Portò  di  Galafrone,anchoriceue. 

La  lancia  che  di  quanti  ne  pcrcote. 

Fa  k felle  rcftaifubito  • 


Sabato 


CANTO 

Salito  Adolfo  sù’l  defttier  volante 
Lo  fa  mouer  per  l’aria  lento  lento. 

Indi  lo  caccia  sì, che  Bradamante 
Ogni  viltà  ne  perde  in  vn  momento". 

Così  fi  parte  co’l  pilota  inante 
Il  nocchier,  che  gli  fcogli  tcme,c’l  vento  $ 
1 poi  che’I  porto, e i liti  a dietro  lafla. 
Spiega  ogni  vela, e innanzi  a i venti  paflà* 

I^a  Donna  poi  che  fù  partito  il  Duca, 
Rimafein  gran  trauaglio^de  la  mente  ; 

Che  non  fa, come  a Mont’Alban  conduca 
L’armatura, e il  deltrier  de{  fuo  parente. 
Però  che’l  cor  le  cuoce,  e le  manuca 
L"ingorda  voglia, e’I  defidetio  ardente 
Di  rfueder  Ruggier  ; che  fé  non  prima, 

A vallombrola  ritrouarlo  fiima  , 

Stando  quiuì  forpefajper  ventura 
Si  vide  innanzi'gi ungere  vn  villano; 

Dal  qual  fa  rafiettar  quella  armatura, 
Comefi  puote,  e por  sù  Rabicano, 

Poi  di  menarli  dietro  li  die  cura 

I duo  caualli,vn  carco, e l’altro  a mano, 
Hlla  n’hauea  duo  prima;  c’hauea  quello 
Sopra  iljqual  leuò  l’altro  a Pinabello  . 

Di  Vallombrofa  pensò  far  la  ftrada  ; 

Chetrouar  g.uì  il  fuo  Ruggiero  ha  fpcmey 
Ma  qual  più  bteue,ò  qual  miglior  vi  vada 
Poco  difcerne,e  d’ire  errando  teme, 

II  vrllan  non  hauea  de  la  contrada 
Pratica  molta,  & erreranno  infieme  , 

Pur  andare  a ventura  ella  fi  mefle, 

Doue  pensò, che’l  loco  efler  doueflc’. 

Di  qua  di  là  fi  voire,nè  pcrfona 
Incontrò  mai  da  domandar  la  via . 

Si  trouò  vfcir  del  bofco  in  sù  la  Nona, 
Doue  vn  caftel  poco  lontan  fcopria, 
Ilqualla  cima  a vn  monticel  corona; 

Lo  mira  ; e Mont’Alban  le  par  che  fia  ; 

Et  era  certo  Mont’Albano,  e in  quello 
«Ucuniùolxateiio. 
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Come  la  Donna  conofciuto  ha  il  loco,  t 
Nei  Cor  s’atcrifta,  c più  ch^io^non  so  dÙC* 
Sarà  fcoperta,re  fi  ferma  vn  poco  i 
Nè  più  le  farà  lecito  partire. . 

Se  non  fi  parte, l'amorofo  foco 
L’arderà  sì,  che  la  farà  morire . 

Non  vedrà  più  Ruggier,  ne  farà  cofa 
Di  quel, ch’era  ordinato  a vallombrofa  * 
Stette  alquanto  a penfar,  poi  fi  rifolfe 
Di  voler  dare  a Mont’ Alban  le  (palle, 

E verfo  la  Badia  pur  fi  riuolfc , 

Che  quindi  ben  Cipea,quall’erail  calle* , 
Ma  fua  fortuna, ò buona, ò trifta,volfe» 
Che  prima,  ch’ella  vfeifie  de  la  valle, 
Scontraffe  Alardo, vn  de’  fratelli  fui. 

Ne  tempo  di  celarli  hebbe  da  lui. 
Veniuada  partir  gli  alloggiamenti 
Per  quel  contado  a canai  ierije  a fanti  : 
Ch’ad  inftantia  di  Carlo  noue  genti 
Fatto  hauea  de  le  terre  circonlìanti. 

I faluti,e  i fraterni  abbra»>cciamenti 
' Con  le, !grate  accoglienze  andaro  inantì; 

E poi  di  molte  cole  a paro  a paro 
^ Tra  lor  parlando, in  Mont’Alban  tornaro» 

Entrò  la  bella  Donna  in  Mont’Albano  ; 
Doue  l’hauea  con  lagrimofa  guancia 
Beatrice  molto  defiata  in  vano , 

E fattone  cercar  per  tutta  Francia . 

Hor  quiui  i baci, e i(  giùger  mano  a mano 
Di  madre, e di  fratelli,  chimo  ciancia, 
Verfo  glihauuti  cpn  Ruggier  complefli 
C’haurà  ne  l’alma  eternamente  imprefli* 
Non  potendo  ella  andar,  fece  penfiero , 

Ch’a  Vallóbrofa nitri  in  Tuo  nome  andafHj 
Immantinente  ad  auifar  Ruggiero 
De  la  cagion,  ch’andar  lei  non  lafciaflTc^ 

E luì  pregar(s’era  pregar  medierò) 

Che  quiui  per  fuo  amorfi  battetaffe  j 
E poi  venifie  a far, quanto  eia  detto. 

Sì  che  fi  dclTc  al  matrimonio  effètto . 

Pel 
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tl  medefimo  meflb  fè  difegno 
Ci  mandare  a Ruggiero  il  fuo  cauallo. 
Che  gli  folca  tanto  efler  caro,  e degno 
C’eflerli  caro  era  ben  fenza  fallo  : 

Che  non  s’hauria  trouato  in  tutto’.!  regno 
Dei  Saracin,nè  fotto  il  Signor  Gallo 
Più  bel  deftrier  di  quello,  ò più  gagliardo, 
Accetti  Brigliador,folijC  Bai  ardo. 

Ruggier  quel  dì, che  troppo  audace  fcefc 
Sù  l’Ippogrifo,e  vcrfo  il  ciel  leuolfe  , 
JLafciò  Frontino, e Bradamente  ilprcfe; 
Fronti  no, che’l  deftrier  così  nomofte. 
Mandollo  a Mont’AlbanOjea  buone  fpefé 
Tener  lo  fece;  e mai  non  caualcoftc, 

Se  non  per  breue  fpatio,  ca  picciol  paflb  , 
Si  ch’era, più  che  mai,lucido  egrafto. 

Ogni  Tua  donna  tofto , ogni  donzella 
Fon  feco  in  opra  ; e con  fottil  lauoro 
Fa  (opra  feta  candida,  e morella 
Tffter  ricamo  di  fìnillimooro. 

F di  quel  copre  & orna  bri glia,e  fella 
Cel  buon  deftrier;  poi  fceglic  vna  dilor^ 

■ Figlia  di  CaIJitrefìa,  fua  nutrice, 

D’ogni  fecreto  fuo  fida  vditrice , 
t^anto  Ruggier  l’era  nel  core  impreftb. 

Mille  volte  narrato  hauea  a coftei. 

La  beltà, la  virtude,i  modi  d’eflb, 

IfTaltato  l’hauea  fin  fopra  i Dei. 

A fe  chiamolla,e  difte , Miglior  meflb 
A tal  bifogno  elegger  non  potrei  ; 
diedi  te, nè  più  fido,nc  più  faggio 
Imbafciador’jlppalca  mia,  non  haggio, 
Ippalca  la  donzella  era  nomata  . 

Và,!e  diece;  e l’infegna,  oue  de  gire, 

F pienamente  poi  l’hcbbe informata 
Ci  quanto  hauefte  al  fuo  Signor  a dire, 

£ far  la  feufa,  fe  non  era  andata 
Al  monaftcr,che  non  fù  per  mentir^ 

Ma  che  Fortuna,  che  di  noi  potea 
Più  che  noi  fteflì,da  imputar  s’hauea. 

Mon- 
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Montar  la  fece  s’rn  ronzino, e in  mano 
La  ricca  briglia  di  Frontin  le  meffc, 

E fc  sì  pazzo  alcuno, ò sì  villano 
Trouafle,che  leuar  glielo  volcfle. 

Per  fargli  a vna  parola  il  ceruel  fano, 

Di  chi  foflc  il  deftrier,  fol  gli  diceflc. 

Che  non  fapea  sì  ardito  caualiero 
Che  non  tremaflTe  al  nome  di  Ruggiero» 
Di  moltecofe  l*ammonirce,emoIte, 

Che  trattar  co  R uggier’habbia  i dia  vece  | 
Lcquai,poi  c’facbbe  Ippalca  ben  raccolte, 
Sipofein  via,  nc  più  dimora  fece. 
Perftrade,e  campi, c felucofcure  e folte 
Caualcò  de  le  miglia  più  di  diece  ; 

Che  non  fù  a dade  noiachi’veniflfe, 

Nc  a domandarla  pur  doue  nc  giffe  . 

A mezo  il  giorno,  nel  calar  d*vn  monte 
In  vna  ftretta,  e malageuol  via 
Si  venne  ad  incontrar  con  Rodomonte, 
Ch’armato  vn  piccol  Nano,c  a pie  feguiS* 
,11  Moro  alzò  per  lei  l’altera  fronte, 

E beftemmiò  retcrna  Hierarchia  ; 

Poi  che  sì  bel  deftrier, sì  bene  ornato 
No  hauca  in  man  d’vn  Caualicr  trouato  • 
Hauca  giurato,  che’l  primo  cauallo 
Torria  per  forza, che  tra  via  incontraflc, 
Hor  qfto  è flato  il  primo,  e trouato  hallo 
Piu  bello,®  più  per  lui,  che  mai  trouafte* 

, Ma  torlo  a vna  donzella  i i par  fallo, 

F.  pur’agogna  hauerlOjC  in  dubbio  ftaflc» 
Lo  mira, lo  contempla,  c dice  Ipefto, 

Deh  perche  il  fuo  Signor  non  c con  eflb* 
Deh  ci  foffe  egli  (li  rifpofe  Ippalca) 

Che  ti  faria  cangiar  toftopenfiero 
Affai  più  di  te  vai  chi  Io  caualca  ; 

Ne  io  pareggia  al  mondo  altro  gucrricfOt 
Chi  c ( le  diffe  il  Moro)  che  sì  calca 
L’honore altrui?  Rifpofe  cIla,Ruggiero. 

E quel  foggi  fife,  Adùque  il  deftrier  voglio, 

I Poi  ch’a  Ruggier  sì  gran  capion  lo  toglie* 
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H qual  fe  farà  ver,  come  tu  parli. 

Che  fia  sì  forfe,e  più  d’ogn’altro  vaglia. 
Non  che* il  deftrier,  mala  vettura  darli 
CóuerrammijC  in  fuo  arbitrio  fìa  la  taglia. 
Che  Rodomonte  io  fono  hai  da  narrarli  ; 
E clie,fe  pur  vorrà  meco  battaglia, 

Ali  trouerà,ch*ouunquc'io  vada,  òftia^ 

Mi  fa  Tempre  apparir  là  luce  mia  , 
Douunque  vò,sì  gran'.veftigiorefta , 

Che  non  lo  lafciail  fulmine  maggiore  » 
Così  dicendo, hauea  tornato  in  tcfta 
Le  redine  dorate  al  corridore  . 

Sopra  gli  falta,  e lagrimofa  e metta 
Rimane  Ippalca, e fpinta  dal  dolore 
Minaccia  Rodomonte, e li  dice  onta  ; 

Non  l’afcolta  egli,esù  pel  poggiomonta'- 
jper ‘quella  via, douc  lo  guida  il  Nano 
Per  trouar  Mandricardo,e  Doralice, 

Gli  viene  Ippalca  dietro  di  lontano', 

E lo  bcftemmia  Tempre, e maledice . 

Ciò  che  di  quefto  auenne,altroue  è pianflS 
Turpin,che  tutta  queftahiftoria  dice, 

Ea  qui  digreflb,e  torna  ih  quel  pacfe, 

’Doue  fu  dianzi  morto  il  Maganzefe. 

Dato  hauea  a pena  a quel  loco  le  fpalle) 

La  figliuola  d’Amon,chein  fretta  già’. 

Che  v’arriuòZerbin  per  altro  calle 
Con  la  fallace  vecchia  in  compagnia? 

E giacer  vide  il  corpo  ne  la  valle 
Del  caualier,  che  non  sà  già  chi  fia. 
Ma,come  quel, ch’era  cortefe  e pio, 

Hcbbc  pietà  del  cafo  acerbo  e rio. 

Ciaceua  Pinabello  in  terra  fpento 
Verfando  il  fangue  per  tante  ferite’; 

Ch’cfler  doueano  afihi,fe  più  di  cento 
•Spade, 'in  fua  morte  fi  fofiero  vnite. 
lì  caualier  di  Scoria  non  fu  lento 
Per  l’orme,chc  di  frcfco  eran  fcolpite  , 

A porli  ili  auentura,re  potea 
Saper  chi  l’homicidio  fatto  hauea. 
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%t  a Gabrina  dice,  che  TaCpette, 

Che  fenza  indugio  a lei  farà  ritorno, 

Ella  prcflTo  al  cadauero  fi  mette , 

E fiffamente  vi  pon  gli  occhi  intorno,  . 
Perche  fe  cofa  v’ha,  che  ledilette, 

Kó  vuol,ch*vn  morto  i va  più  nc  fia  adoc 
Come  colei, che  fu  tra  l’altre  note,  (no. 
Quanto  auara  efler  più  femina  puote . 

Se  di  portarne  il  furto  afeofamente 
Hauefle  hauuto  modo,ò  alcuna  fpeme, 
La  foprauefta,  fatta  riccamente 
Gli  haurebbe  tolta, e le  bell’arme infieme. 
hta  quel  che  può  celarli  ageuolmente. 

Si  piglia,e’l  réfto  fin’al  cor  le  preme, 

Era  l’altre  fpoglie  vn  bel  cinto  leuonne, 

E fe  ne  legò  ì fianchi  in  fra  due  gonne. 
Poco  dopo  arriuò  Zerbin,  c’hauea 
Seguito  in  van  di  Bradamante  i paflì . 
Perche  trouò  il  fcntier,che  fi  torcea 
In  molti  rami,ch’iuano  alti  c baffi , 

E pocohomai  del  giorno  rimanea, 

"Nè  volea  al  buio  ftar  fra  quelli  fafii, 

E per  trouare  albergò  die  le  fpalle 
Con  l’empia  vecchia  a lafunefta  vaile. 
Quindi  prefica  duo  miglia  ritrouaro 
Vn  gran  Caftel, che  fu  detto  Altariua* 
Doue  per  ftar  la  notte  fi  fermato, 

Che  già  a gran  volo  in  verfo  in  ciel  faliua  4 
Non  vi  fter  molto, ch’vn  lamento  amaro 
L’oiccchie  d’ogni  parte  lor  feriua, 

E veggon  lagrimar  da  tutti  gli  occhi. 
Come  la  cofa  a tutto  il  popui  tocchi, 
zerbino  dimandonne,cIi  fiidetto. 

Che  vcnut’era  al  Conte  Anfèlmo  auìfb. 
Che  fra  duo  monti  in  vn  fòntiero  ftretto 
Giacca  il  fuo  figlio  Pinabello  vccifo  . 
Zerbin  per  non  ne  dar  di  fefofpetto. 

Pii  ciò  fi  finge  nouo,eabbafl'aiIvi(b? 

Ma  penla  ben,  che  fcnxa  dubbio  fia 
Quel, ch’egli  tr«uè  tacito  in  $ù  la  via. 


CANTO 
Dopo  non  molto  la  bara  funebre 

Giunfea  fplcndor  di  torchi,e  di  fecellc 
làjdoue  fece  le  ftrida  più  crebre 
Con  vn  batter  di  man  gire  a le  flellc, 

I con  più  vena  flior  de  le  palpebre 
le  lagrime  inondar  per  le  mafceile» 

]Vla  più  de  Taltre  nubilofe  & atre, 

^ Ira  la  faccia  del  mifcro  patre.^  . 

Sientre  apparecchio  fi  facea  folenne 
Di  grandi  efiequie,e  di  funebre  pompe s 
Secondo  il  modo,&  ordine,  che  renna 
l'vfanza  antica, ch’ogni  età  corrompe  ; 

' Da  parte  del  Signore  vn  bando  venne, 
Chetofto  il  popiilar  ftrepito  rompe, 
Ipromettegran  premio,  achidia  auifo. 
Chi  fiato  fia,che  gli  habbia  il  figlio  veci  lo. 
Di  voce  in  voce  ; ed’vna  in  altra  orecchia 

II  grido  e’I  bando  per  la  terra  feorfe  , 

Fili  che  l’vdì  la  fcelcratà  vecchia. 

Che  di  rabbia  auanzò  le  tigri, e l’ofle: 

E quindi  a la  mina  s’apparecchia 

Di  Zerbino,©  per  l’odio,  che  gli  ha  forfè, 
O per  vantarli  pur, che  fola  priua 
D’vmanitadc  in  vman  corpo  viua, 
O^nfie  pur  per  guadagnarli  il  premio, 

A ritrouar  n’andò  quel  Signor  mefto. 

£ dopo  vn  rerifimil  fuo  proemio 
Li  difre,chc  Zerbin  fatto  hauea  quello» 

E quel  bel  cinto  li  leuò  di  gremio', 
Chc’lmiferpadrea  riconofeer  prefio 
Apprefibilteftimonio  etrifto  oflFìcio 
De  i’épia  vecchia,  hebbep  chiaro  Idicio. 

E lagrimando  al  ciel  ’eua  le  mani, 

Che’l  figliuol  non  farà  fenza  vendetta. 

Fa  circondar  l’albergo  a i terrazzani  ; 
Chetutto’l  popul  s’è  leuato  in  fretta  • 
Zerbin, che  li  nimicihauer  lontani 
Si  crede, c quella  ingiuria  non  alpctta 
Dal  Conte  Anfelmòjche'fi  chiama  offici® 
Tanto  da  lui, nel  primo  forino  è prefo . 

£ quella 
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S quella  notte  in  tenebtofà  parte 
Incantcnato,  ein  graui  ceppi  mefTo  ; 

Il  Sole  anchor  non  ha  le  luci  fparte, 
Chel’ingiufto  fiipplicio  è già  commeflb  , 
Che  nel  loco  m ed  efimo  fi  Quarte, 

Boue  fè  il  mal, c’hanno  imputato  adcfio. 
Altra  efifamina  in  ciò  non  fi  fiacca  i 
Bafiaua,  che’!  Signor  così  credea  • 

Poi  che  l’altro  mattin  la  bella  Aurora 
L’aere  fiexen  fe  bianco,eroflro,e  giallo,  ^ 
Tiitto’l  popol  gridando,  Mora, mora, 

Vien  per  punir  Zerbin  del  non  fuofiallo. 
Lo  fciocco  vulgo  l’accompagna  fiuora 
Senza  ordine,chi  a piede, e chi  a cauallo  , 
i *’l  cauaher  di  Scotia  a capo  chino 
Ke  vien  legato  in  sù’n  picciol  ronzin<à. 

M A Dioiche  fpeflb  gl’innocenti  aiuta, 

Nc  lafcia  mai,chi  in  Tua  bontà  fi  fida, 
Taldifiefa  gli  haueagià  proueduta, 

Che  non  v’c  dubbio  più, c’hoggìs’vccida  , 
Quiuì Orlando  arriuò,  la  cui  venuta 
A la  via  del  fuo  fcampo  li  fu  guida. 
Orlando  giù  nel  pian  vide  la  gente  > 

Che  traea  a morte  il  Caualier  dolente* 
tra  con  lui  quella  fanciulla, quella. 

Che  ritrouò  ne  la  fciuaggia  grotta , 

Del  Re  Galego  la  figlia  Ifabella, 

In  poter  già  de*  malandrin  condotta. 

Poi  che  lafciato  hauea  ne  la  ptocclla 
Del  truculento  mar,  la  naue  rotta  j 
Quella,  che  più  vicina  al  core  hauea 
Quello  Zerbin, che  l’alma  onde  viuca] 
©riandò  fe  l’hauea  fiatta  compagna, 

Poi  che  de  la  caucrna  la  rifeoffe. 

Quando  cortei  li  vide  a la  campagna, 
Domandò  Orlando  chi  la  turba  fonc. 
Non  sò>difs’egli  ; e poi  sù  larriontagna 
I,arciol)a,e  vei  fo  il  pian  ratto  fi  morte  . 
Guardò  Zci  bino,&  a la  vifta  prima 
Lo  giudicò  baron  di  moltailuna. 

JEfiat- 
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t fe  fattoregli  appreflfojdoman  dolio 
Perche  cagione, e doue  il  menin  prefb., 
Leuò  il  dolente  Canai  iero  il  collo, 

E meglio  hauendo  il  Paladino  intelb 
Rifpofe  il  vero;  e così  ben  narrolo  y 
Chemeritò  dai  Conte  elTer  difcfo  * 

Bene  hauea  il  Conte  a le  parole  fcorto. 
Ch’era  innocente,  e chemoriua*a  torto* 

B poi  ch’intefe,che  commelTo  queflo 
Era  del  Conte  Anfelmo  d’Altariua, 
?ùccrto,ch’era  torto  raanifefto, 

Ch’altro  da  quel  felien  mai  non  deriua* 
Et  oltre  a ciò,l’vnó  era  a l’altro  infetto  ■ 
Berl’antichittìmo  odio, che  bolliua 
Tra  il  fanguedi  Magaza,  e diChiarmontd 
E tra  lor  eran  morti, e danni,  & onte. 

Slegate  il  Caualier(gridò)canaglia 

f II  Conte  a’  mafnadieri)  ò ch’io  v’vccido . 
Chi  c cottiti,  che  sì  gran  colpi  taglia?  " 
Rifpofe  vn,che  parer  volle  il  più  fido. 

Se  di  cera  noi  foffimo,ò  di  paglia  * 

E di  foco  eghjatt'ai  fora  quel  grido  ; 
Evenne  centra  il  Paladmdi  Francia, 
Orlando  centra  lui  chinò  la  lancia . 
lucente  arrnatura  il  Maganzèfe 
Che  leuata  la  notte  hauea  a Zerbino  , 

E poftafela  indotto, non  difefe 
Contro  l’afpro  incontrar  del  Paladino  • 
Sopra  la  deftra  guanciali  feri o prefei 
i’elmò  non  pattò  già, perch’era  fino. 

Ma  tanto  fù  de  la  percottTa  ircrollo  , 

Che  la  vita  li  tolfe,eiuppe  il  collo . 

Tutta  in  vn  corro,fenza  tor  di  retta 
ha  lancia  pafsò  vn’altro  in  mezo  il  petto  » 
«L^uiuì  lafcioila,  e la  manohebbe  pretta 
A f)urindana,enel  drappel  più  ftretto^ 

A chi  fece  due  parti  de  la  tetta, 

A chi  leuò  dal  butto  il  capo  netto . 

Porò  la  gola  a moki,  e in  vn  moment# 
N’vccife,  e mife  in  rotta  più  di  cento. 
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Più  del  terzo  n’ha  morto, e’i  retto  caccia» 

E taglia, e fende,e  fere, e fora,  c tronca. 

Chi  lo  feudo, e chi  l’elmo,chelo’impaccia, 
E chi  lafcia  lo  fpiedo,e  chi  la  ronca,  (eia 
Chi  al  lùgo,  chi  al  trauerfo  il  camin  fpac- 
Altri  s’appiatta  in  botto,  altri  in  fpelonca. 
Orlando  di  pietà  quefto  dì  priuo* 

A fuo  poter  non  può  lafciarne  vn  vjuo. 
t)i  cento  ventifehe  Turpin  fottraflc 
Il  conto)  ottanta  ne  perirò  alnaeno. 
Orlando  finalmente  lì  ritratte , 

Doue  a Zerbin  tremaua  il  cor  nel  feno* 
S’al  ritornar  d’ Orlando  s’allegrafle, 

Non  fi  potria  contare  in  vetfi  a pieno  • 

Se  gli  faria  per  honorar  proftrato  ; 

Ma  fi  trouò  fopra  il  ronzin  legato . 

Mentre, ch’OilandD,poi  chejo  dittiolfe, 
l’aiutaua  a ripor  l’arme  fue  intorno. 

Ch’ai  capitan  d e la  sbiiraglia  tolfe. 

Che  per  fuo  mal  fe  n’era  fatto  adorno  # 
Zerbino  gli  occhi  adifabella  volfc. 

Che  fopra  il  colle  hauea fatto  foggiorno  « 

E poi, che  de  la  pugna  vide  il  fine, 

Portò  le  fue  bellezzejpiù  vicine. 

Quando  apparir  Zerbin  fi  vide  apprcttfo 
Éa  Donna, che  da  lui  fù  amata  tanto. 

La  bella  Donna,  che  perfalfo  metto 
Credea  fommerfa,e  n’ha  più  volte  pianto; 
Com’vn  ghiaccio  nel  petto  gli  fia  metto  , 
Sente  dentro  aggelarli,  e trema  alquanto. 
Ma  (otto  il  freddo  manca, 6c  in  quel  loco 
Tutto  s’auampa  d’amorofo  foco. 

Di  non  torto  abbracciarla  lo  ritiene 
La  riuerenza  del  Signor  d’Anglante. 
Perche  fi  penfa,  e fenza  dubbio  tiene , 
Ch’Orlando  fia  de  la  donzella  amante  • 
Così  cadendo  và  di  pene  in  pene , 

E poco  dura  il  gaudio , c’hebbe  inantc  ; 

E vederla  d’altrui,  peggio  fopporta 
Che  non  fc,quàdo  vdi,  ch’ella  era  morta , 
X £ mol- 
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£ molto  più  li  duoljche  fia  in  podefia 
Del  Caualierojàcui  cotanto  dcbbe. 

, Perche’volerlaa  lui  leuar  nè  honefta*, 

"Nè  forfè  iinprefa  facile  farebbe'. 
KefTun’altro  da  fè  lafciarcon  quefta  i 
JPreda  partir  fenza  rumor  vorrebbe, 

Ma  verfo  il  Conte  il  fuo  debito  chieda 
Che  fe  lo  lafci  por  sù’l  collo  il  piede . 

Giunfcro  taciturni  ad  vna  fonte, 

Doue  fmontarOjC  fer  qualche  dimora", 
TrafTefi  l’elmo  il  tranagliato  Conte, 

Et  à Zcrbin  lo  fece  trarre  anchora. 

■Vede  la  Donna  il  fuo  amatoria  fronte, 

E di  fubito  gaudio  fi  fcolora  . 

Poi  torna, come  fiore  vmido  fuole 
Doppo  gran  pioggia  à l’apparir  del  Sole, 

E fenia  indugio, e fenza  altro  rifpetto  (eia. 
Corre  al  fuo'caio  amante,  cil  collo  abbrac 
E non  può  trar  parola  fuor;del  petto  ; 

Ma  di  lagrime  il  fen  bagna,  e la  faccia. 
Orlando  attento  à i’amorofo  affetto  , 
Senza  che  più  chiarezza  fe  li  faccia  , 

Vide  à tutti  ghinditi  j manifefto. 

Ch’altri  eficrjche  Xerbin  no  potea  quefto  ^ 
Come  la  vocehauer  puote  I fabella , 

Non  bene  afeiutta ancor  l’vmida  guada  s 
Sol  de  la  molta  cortefia  fauella , 

Che  l’hauea  vfata  il  Paladin  di  Francia  • 
Zerbino, che  tenea  quefta  Donzella 
Con  la  fqa  vita  pari  à vna  bilancia, 

Sf  getta  à piè  del  Conte,  e quello  adora. 
Come  chi  gli  ha  due  vite  date  a vn’hora, 
Molti  ringratiamenti,  e molte  offerte 
Erano  per  feguir  tra  i Cauaiieri , 

Se  non  vdian  fonar  le  vie  coperte 
Da  gli  arbori, di  frondi  ofeuri  e]nerL 
Prefti  a le  teftelor,ch*eranfcop*erte, 
Pofero  gli  elmi, e prefero  i dcftneri. 

Et  ecco  vn  cauaIiero,c  vna  Donzella 
tor  foprauien,  ch’a  pena  erano  in  fella  * 

£ta 
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tra  qucftoguerrier quel  Mandiicarcio, 

Che  dietro  à Orlando  in  fretta  fi  condufRf 
Per  vendicare  Alzirdo,e  Manilardo, 

Che’I  Paladin  con  gran  valor  percufie  i 
Quantunque  poi  lofeguitò  più  tardo. 

Che  Doralice  in  fuo  poter  riduflfe  ; 
la  quale  hauea  con  vn  troncon  di  certo. 
Tolta  a cento  guerrier  carchi  di  ferro. 

Kon  fapeail  Saracin  però  che  qiiefto 
Ch’egli  feguia  , folte  il  Signor  d’Anglante, 
Ben  n’hauea  indido,e  fegno  manifefto, 
Ch’efier  douea  gran  caualiero  errante. 

A lui  mirò, più  ch’à  Zerbino,  e prefto 
Gli  andò  con  gli  occhi  dal  capo  àie  piatei 
E i dati  contra  fegniritrouando , 

Difie,  Tu  fei  colui, ch*io  vò  cercando. 
Sono  homai  dieci  giorni,  li  foggiunfe. 

Che  di  cercar  non  lafcio  i tuoi  veftigi. 
Tanta  la  fama  ftimulommi,  epunfe. 

Che  di  te  venne  al  campo  di  Parigi  ; 
Quando  à fatica  vn  viuo  fol  vi  giunfe 
Di  mille,  che  mandaci  a i regni  Stigi, 

E la  ftrags  contò, che  da  te  venne 
Sopra  i Noritij  ,e  quei  di  Tremi fenne. 
Kon  fui  come  lo  feppr,  à feguir  lento, 

E per  vederti  e per  prouarti  apprelfo. 

E perche  m’informai  dei  guarnimento. 
C’hai  fopra  l’arme, io  sò,  che  tu  Tei  deflb, 

E, fé  non  l’hauefii  ancho,e  che  fra  cento 
Per  celarti  da  me,  ti  fofiì  mefib, 

II  tuo  fiero  fembiantc  mi  faria 
Chiaramente  veder,  cheta  qucifia# 

Kon  fi  può  (iirirpofe  Orlandojdire, 

Che  caualier  non  fi)  d’alto  valore. 

Però  che  sì  magnanimo  defire 
^^on  mi  credo  albergafie  in  vmil  core. 

Se’I  volermi  veder  ti  fa  venire*, 

Vo  che  mi  veggi  dentro,come  fiiorc. 

Mi  leuerò  quello  elmo  da  le  tempie. 

Acciò  ch’a  punto  il  tuo  defir  s’adempie  • 

X z Ma 
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Ma  poi, che  ben  m’haurai  veduto  in  faccia, 

A l’altro  defìderio  anchora  attendi  • 
Refta,ch’a  la  cagion  tu  fatisfaccia. 

Che  fa, che  dietro  qucfta  via  mi  prendi  • 
Che  veggi,fe’l  valor  mio  ficonfaccia 
A quel  ftmbiante  fìer,che  sì  commendi* 
Hor  $ù(difle  il  Pagano)al  rimanente. 
Ch’ai  primo  ho  fatisfatto  interamente  • 

Il  Conte  tuttauia  dal  capo’al  piede 

Và  cercando  il  Pagan  tutto  con  gli  occhi. 
Mira  ambi  i fianchi, indi  l’arcion,ne  vede 
Pender  nè  qua  nè  là  mazze,  nè  fiocchi. 

Li  domanda, di  chearmejfi  prouede*, 
S’auien,che  con  la  lancia  in  fallo  tocchi, 
Rifpofe  quel,: Non  ne  pigliar  tu  cura, 

Cofi  a molt’altri  ho  anchor  fatto  paura , 
Ho  facramento  di  non  cinger  fpada , 

Fin  ch’io  non  tolgo  Durindana  al  Conte 
E cercando  lo  vò  per  ogni  ftrada. 

Perche  più  d’vna  porta  meco  feonte , 

Lo  giurai  (fed’intendcrlo  t’aggrada) 
Quando  mi  polì  queft’elmo  a la  fronte , 
llqual  con  tutte  l’alcr’arme, ch’io  porto. 
Era  d’Ettor,chegià  mill’anni  è morto. 

La  fpada  fola  manca  a le  buone  arme, 
Come  rubata  fù,non  ti  sò  dire  . 

Hor  che  la  porti  il  Paladino  parme, 

E di  qui  vien,ch’egli  ha  sì  grande  ardire. 
Ben  penfo  fe  con  lui  porto  accozzarme. 
Fargli  il  mal  tolto  hotmai  refiituire . 
Cercolo  anchor,  che  vendicar  difio 
Ilfamofo  Agrican  genitormio. 

Orlando  a tradimento  le  diè  morte. 

Ben  sò,che  non  potea  farlo  altramente. 
11  Conte  più  non  tacque,  e gridò  forte, 

E tu,e  qualunque  il  diccjfe  ne  mente. 

Ma  quel  che  cerchi,t’c  venuto  in  fortef. 

Io  fono  Orlando,  e vccifil  giuftamente, 

E quefta  è quella  fpada,  che  tu  cerchi. 

Che  tua  farà,;^fe  con  virtù  la  merchi, 

Qjran- 
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Quantunque  fia  debitamente  mia  , 

Tra  noi  per  gentileza  fi  contenda , 

Nè  voglio  in  quefta  pugna,ch’ella  fia 
Più  tua, che  mia, ma  à vn’arbore  s’appéd^» 
Leuala  tu  liberamente  via, 

S’auien  che  tu  m’ vccida,ò  che  mi  prenda  « 
Cofi  dicendo,  Durindana  prefe , 

E’n  mezo  il  campo  à vn  arbofcel  l’appefc. 
Già  l’vn  da  l’altro  è dipartito  lunge 
Quanto  farebbe  vn  mezo  tratto  d’arco . 
Giàl’vno  contra  l’altro  il  deftrier  punge  » 
Ne  de  le  lente  redini  gli  è parco  . 

Già  l’vno  e l’altro  di  gran  colpo  aggiunge 
Doue  per  l’elmo  la  veduta  ha  varco  , 
Parucro  l’afte  al  romperli  di  gelo  , 

E in  mille  fchegge  andar  volando  al  ciclo# 
L’vna  e l’altra  afta  è forza  cheli  fpezzi. 

Che  non  voglion  piegarli  i caualieri , 

I Caualier,  che  tornano  co  i pezzi , 

Che  (bn  reftati  apprefib  i calci  intieri. 
Quelli, che  Tempre  fui  nel  ferro  auezzi, 
Hor,comc  duo  villan  per  fdegno  fieri 
Nel  partire  acque, ò termini  di  prati. 

Fan  crudel  zuffa  di  duo  pali  armati . 
Nonftannol’hafte  a quattro  colpi  falde, 

£ mancan  nel  furor  di  quella  pugna. 

Di  qua  e di  là  fi  fan  l’ire  più  calde  ; 

>Iè  da  ferir  lor  refta  altro  che  pugna,  (de. 
Schiodano  piaftrc,eftraccian  maglie, e fal- 
Pur  che  la  man,  doue  s’aggraffi  giugna. 
Non  defideri  alcun,  perche  più  vaglia, 
Mattel  più  graue,ò  più  dura  tenagha. 
Comepuòil  vSaracin  ritrouar  fello 
Di  finir  con  fu’honorc  il  fiero  inuito? 
Pazzia  farebbe  il  perder  tempo  in  quefto. 
Che  noce  al  feritor  più  ch’ai  ferito  . , 

Andò  a le  ftrecte  l’vno  e l’altro  •>  prefto 
li  Re  Pagano  Orlando  hebbe  ghermito. 
Lo  ftringe  al  petto,e  crede  far  le  prone. 
Che  fopia  Anteo  fc  già  il  figliuol  di  G ioue# 


CANTO 

"1,0  piglia  con  molto  impeto  a traiietfd^ 
Quando  lo  fpingc, quando  a felo  tira'j 
Et  c ne  la  gran  colera  si  immerfo,; 

Ch’oue  refti  la  briglia,  poco  mira. 

Sta  in  fe  raccolto  Orlando, e nevà  vcrfo 
li  Tuo  vantaggio, e a la  vittoria  afpira  ^ 

Li  pon  la  cauta  man  fopra  le  ciglia 
Del  cauaiIo,e  cader  ne  fa  la  briglia, 

il  Saraci n ogni  poter  vi  mette, 

Che  lo  foggili, e da  Pardon  lo  fuella  . 

Ne  gli  vrti  il  Conte  ha  leginocchia  ftlette^ 
Ncinqfta  patÈC  vuol  piegar,  r/è  in  quella 
Per  quel  tirar, che  fa  il  Paga-n,coftrette 
Le  cinge  fon  d’abbandonar  la  fella. 
Orlando  è in  terra,  ea  pena  CtH  conofce,' 
ch’i  piedi  ha  i fl:affa,e  ftiige  àcor  le  cofcè* 


Con  quel  rumor,  ch’vn  Tacco  d’arme  cade, 
Rifuona  il  Conte  come  il  campo  tocca. 
11  deftrier,  c’halateftainlibertadc, 
Quello,a  chi  tolto  il  freno  era  di  bocca,^ 
Non  più  mirando  i bofchi  che  leftrade»  ' 
. Con  luinofo  corfo  fi  trabocca , 

Spinto  di  qua  e di  là  dal  timor  cieco> 

E Mandricardo  fe  ne  porta  feco . 
lDoralice,che  vedala  Tua  guida 

Vfcir^del  campo,e  torlefi.  d’appre/To  ^ 

E mal  reftarne  Tenta  fi  confida . 
Dictro,corrédo,ilfno  rontingliha 
il  Pagan  per  orgoglio  al  deftrier  grida  , 

E con  mani,  e con  piedi  il  batte  fpeffo, 

E,  come  non  fia  beftia  Io  minaccia. 
Perche  fi  fermi, e tuttauia  più  il  caccia, 
la  beftia,ch’erà  fpauentòfa  e poltra, 

Senta  guardarli  a i piè, corre  a traue'rfo  . 
Già  corfo  hauea  tre  miglia,e  fegniua  oltrà^ 
S’vn  folfo  a quel  defir  rion  era  auuerfo  ; 
Che,sé5:ahauernel  fondo  òletto,  ò coltra 
Riceiic  Pvno  e l’altro  in  fetiuerfo . 
t)ic  Mandricardo  in  terra  afpra  percoflà) 
ÌKè  però  fi  fiaccòjnc  fi  toppe  offa . 
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i^Juiuì  fi  ferma  il  corridore  al  fine  ; 

Ma  non  fi  può  guidar,  che  nonhafren®* 
Il  Tartaro  le  tien  prefo  nel  crine  ; 

E tutto  c di  fuorc,  ed*ira  pieno. 

Penra,c  non  fa  quel  che  di  far  deftine. 
Pcngli  la  briglia  del  mio  palafreno 
(La  Donna  li  dicea)  che  none  molto 
Il  mio  feroccjò  fia  co’l freno, ò fciolto* 

Al  Saracin  parca  difeortefia 
La  proferta  accettar  di  Dorafice , 

Ma  fren  li  farà  hauer  per  altra  via 
Fortuna,  a’  fuoi  defij  molto  fautrice* 
Qniui  Gabrina  federata  inuia , 

Che  poi, che  di  Zerbin  fu  traditrice^ 
Fuggia,comela  lupa  che  lontani 
Oda  venire  il  cacciatore,' e i cani. 

Ella  hauea  anchor  indofib  la  gonnella,! 

E quei  mcdefmi  giouenili  ornati, 

Che  furo  a I a vezzofa  damigella 
Di  Pinabel, per  lei  veftir,  leuati, 

Et  hauea  il  Palafreno  ancho  di  quella, 

De#  buon  del  mondo,e  de  gliauantaggiatl 
La  vecchia  fopra  il  Tartaro  trouoflc, 
Clì’anchor  non  s’era  accorta,  che  vi  foflc* 
t*habito  giouenil  mofiela  figlia 
Di  StordilanOjCMandricatdoarifo, 
"Vedendolo  a colei,  che  rafiìmiglia 
A vn  Babuino,avn  Bertuccionein  vi/b* 
Difegnail  Saracin  torle  Lì.  briglia 
Pel  fuo  deftriero,  eriufeì  l’auifo. 

Toltogli  il  morfo,  il  palafren  minaccia. 

Li grida,Io  fpauenta,e  in  fiiga  il  caccia,"', 
Quel  fuggì  per  la  felua,e  feco  porta 
La  quafi  morta  vecchia  di  paura  . 

Per  valli, e monti,  e per  via  dritta>e  torta,* 
Per  fofiì,per  pendici  a la  ventura  . 

Ma  il  parlar  di  coftei  sì  non  m’importa. 
Ch’io  nò  debba  d’Orlàdo  hauer  più  cura, 
Ch’a  la  fua  fella  ciò  ch’era  di  guafto 
Tutto  ben  racconciò  fenza  contrago . 
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Rimontò  sù’l  deftriero,e  fte  gran  peMCK 
A riguardar  che’l  Saracin  tornaÀTe. 

Nè’I  vedendo  apparir, volfe  da  fezzo 
EglieflerqucUch’a  ricrouarlo  andafTe, 

Ma, come  cofl:umato,e  ben^auezzo* 

Non  prima  il  Paladin  quindi  fi  trafle. 

Che  con  dolce  parlarigrato, e cortefe 
Buona  licencia  da  gli  amanti  prefe  • 

Zerbin  di  quel  partir  molto  fi  dolfe, 

Di  tenerezza  nepiangea  Ifabella  « 

Voleano  ir  feco;  ma  il  Conte  non  toKe 
Lor  compagnia,beil  ch'era  buona  e bella# 
E con  quefta  ragion  fe  ne  difciolfe  ; 

Ch’a  guerrier  non  c infamia  fopra  quella  « 
Che  quando  Cerchi  vn  fuo  nimico, prenda 
Compagnoiche  l’aiuti, e che’l  difenda. 

XI  pregò  poi, che  quando  il  Saracino 
Prima  che  in  lui, fi  rifcontrafle  in  loro  « 

Li  diccfler,  Ch’Orlando  hauria  vicino 
Anchor  tre  giorni  per  quel  tenitoro  ; 

Ma  che  dopo  farebbe  il  fuo  camino 
Verfo  l’infcgne  de  i bei  Gigli  d’orO 
Per  effer  con  l’efiercito  di  Carlo; 

Perche  volendoI,fappia,  onde  chiamar!®  ^ 

Quelli  promifer  farlo  volentieri , 

£ quella,e  ogn’altra  cofa  al  fuo  comando# 
Feron  camin  diuerfo  i caualieri. 

Di  qua  Zerbino,  e di  là  il  Conte  Orlando  « 
Prima  che  pigli  il  Cónte  altri  fentieri , 

A l’arbor  toHè,e  a fe  ripofe  il  brando. 

E doueemeglio  co’l  Paganpenfofie 
Di  poterli  incontrare, il  deftrier  mofle  • 

Lo  ftrano  corro,che  tenne  il  cauallo 
Del  Saracin , nel  bofeo  fenza  via, 

Fece,  ch’Orìàdoandò  duo  giorni  infàllo^ 
Nè  lo  trouò,nè  potchauerne  fpia . 

Gìunfe  ad  vn  riuo,che  parca  criftallo. 

Ne  le  cui  fponde  vn  bel  pratel  fìoria. 

Di  natiuo  color  vago  e dipinto, 

£ di  molti, e belli  arbori  dipinto» 
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li  Med  e facca  grato  l’orezo 
Al  duro  armento,  & al  paftor’ignudo^ 

Sì,  che  nr  Orlando  fentiaalcun'ribrezo; 
Che  la  corazza  hauea  PeIrno,e*Io  feudo. 
Quiuì  egli.entrò  perripofarui  in  mezo; 

E v’hebbe  traiiagliofo  albergo, e crudo, 

E più  che  dir  d pofìTa  empio  foggiorno 
QuelPinfelice,e  sfortunato  giorno , 
Volgendoli iui  intornoivide  fcritti 
Molti  arbofcelli  in  sù  Pombrofa  riua . 
Torto  che  fermi  v’hebbegli  occhi, cfitti. 
Fù  certo  erter  di  man  de  la  Tua  Ojua . 
Quefto  era  vn  di  quei  luoghi  già  dercrittì; 
Ouefouentecon  Medorveniua 
Da  cafa  del  Paftore  indi  vicina 
La  bella  donna  del  Catai  Reinà , 
ANGELICA,  e Medor  con  cento  nodi 
Legati  infieme,ein  cento  lochi  vede. 
Quanteletterelbn,tanti  (on  chiodi. 

Co  i quali  Amore  il  cor  li  punee  e rtede# 
Va  col  penfiepcercando  in  mille  modi 
■Non  creder  quel, ch’ai  fuo  difpetto  crede. 
Ch’altra  Angelica  fia, crederi  sforza, 
C’habbia  fcrittoM  fuo  nome  in  qila  feorza. 
Poi  diCe,Conofco  io  pur  quefte  note. 

Di  tali  io  n’ho  tanto  vedute  e lette . 

Finger  quefto  Medoro  ella  fi  puotc , 

Forfè  ch’a  me  quefto  cognome  mette. 
Con  tali  opinion  dal  verremotc 
Vfando  fraudea  femedermo,  flette 
Ke  la  fperanza  il  mal  contento  Orlando  0 
Che  fi  Zeppe  a fe  fteflTo  ir  proca  cciando  , 
Ma  femprc  piùtaccende,  e più  rinoua. 
Quanto  Ipegner  più  cerca  il  rio  folpetto; 
Come  Pincauto  augel,  che  fi  ritroua 
In  ragna, ò in  vifeo  haucr  dato  di  petto. 
Quanto  più  batte  Pale,  e più  fi  proua 
Di  disbrigar, più  vi  fi  lega  ftretto. 

Orlando  viene,  oue  s’incurua  il  monte 
A guifa  d’arco  in  sù  la'cbiara  fonte. 
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flauèànò  in  sù  l’entrata  il  luogo  atìòlhd 
Co  1 piedi  ftorti,edere,e  viti  erranti. 

Qyiui  folcano  al  più  cocente  giorno 
Stare  abbracciati  i duo  felici  amanti . 
V’haueano  i nomi  lor  dietro, e d’intornò 
Più  che  in  altro  dei  luoghi  circolanti 
Scritti,qual  con  carbone,  e qual  con  gcflbj 
E qual  con  punte  di  coltelli  impreffO* 

I!  mefto  Conte  a piè  quiui  difcefc  j 
É vide  insù  l’entrata  de  la  grotta 
Parole  aflai, che  di  fùa  man  diftele 
Medoro  hauea,  che  parean  fcritte  aìlottà  & 
Bel  gran  piacer,  che  ne  la  grotta  prefè, 
Quelta  fententiain  verfi hauea  ridotta,. 
Che  folTe  culla  in  Tuo  linguaggio  io  péfò  j 
fet  era  ne  la  noftra  tale  il  fcnfo . 
liete  piante, verdi  erbeslimpid’acqucà 
Spelonca  opacaje  di  fredde  ombre  gratàj 
Dóuela  bella  Angelica,  che  nacque 
Di  Gaiafron,  da  molti  in  vano  amatài 
Speflb  ne  le  mie  braccia  nuda  giacque. 

De  la  comoditàichè  qiiì  m*èdata  j 
lo  pouero  Medor  ricompenfarui , 

D’alno  non  pofTo,  che  d’ogn’hor  lódahlii 
E di  pregar  ógni  Signore  amante^  « 

E caualietiic  damigelle,e  ogn’vna 
Perrona,paefana,  ò viandante,  ^ 

Chequi  fua  volótà  meni,ò  Fortunia,(piat6 
Ch’a  l’erbaja  rombra,a  l’antro, al  rio,ale- 
Dica, Benigno  habbiatec  Sole, e Luna  ; 
i de  le  Ninfe  il  Coro,  che;proueggia, 

Che  nó  conduca  a voi  paftor  mai  greggia* 
Èra  fcritto  in  Arabico , che’l  Conte 
Intcndca  cóli  b?n,come  Latino  i 
Fra  molte  li'nguè,  e molte  c’hauca  pfOnW> 
Pfontiffin^a  hauea  quella  il  Paladino. 

E gli  fchiuo  più  volte  c danni,  & ontCjl 
Cheli  trouò  tra  il  popol  Saracino  . 

Man6  fi  vati, (e  già  n’hebbe  fruttò,  (tutto# 
Cfei’vndanijio  hot  n’hà,che  pud  fcotargli  il 
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Tre  voUejC  quattro, e-fci,  lefTc  lo  fcritta 
Q^llo  i ntelice,e  pur  cercando  inuano* 
Che  non  vi  foflre,queLchc  v’era  fcrittoj 
E Tempre  lo  vedea  più  chiaro, e piano. 

Et  ogni  volta  in  mezo  il  petto  affitto 
Stringerli  il  cor  Tentia  con  fredda  mano. 
Rimafe  al  fin  con  gli  occhi,  e c5  lament^^ 
tallii  nel  faiTo,al  falfo  indifferente . 

Fù  aU’hora  per  vfeir  del  fentimento  ^ 

Si  tutto  in  preda  del  dolor  fi  laffa . 

Credete  a chi  n’ha  fatto  efperimentO, 

Che  quello  e’I  du9l,che  tutti  gl’altri  pal1fk> 
Caduto  gli  era,fopra  il  petto  il  mento, 
la  fronte  priua  di  baldanza, e balla, 

Nc  potè  hauer  (che'ì  duol  l’occupò  tanto) 
A le  querèle  voce,humoieal  pianto . 
L'impetuofa  doglia  entro  rimafe^ 

Cbevolca  tutta  vfor  con  troppa  fretta. 
Coliveggiatp  rellat  l'acqua  nel  vafe,  (Wj 
Che  largo’l  ventre, e la  bocca  habbia  ftr  et** 
Che  nel  voltar,  che  lì  fa  in  sù  la  bafe^ 
Lh’mor,che  vorria  vfctr,  tanto  s’alfrctta^ 
t ne  l’angufta  via  tanto  s’intrica, 

Che  a goccia  a goccia  fuore  efee  a fatica.* 
Poi  ritorna  in  fc  al quanto, e penfa,  e come 
Poffa  elTerjChe  non  lia  la  cofa  vera, 

Che  voglia  alcun  coli  infamare  il  nome 
De  la  Tua  Donna, e crede, e brama,  c fper;^ 
O grauarlui  d’infopportabii  Tome 
Tanto  di  gelolìa,  che  fc  ne  pera, 

Et  habbia  quel,  lia  chi  li  voglia  ftato. 
Molto  la  man  di  lei  ben  imitato. 

In  coli  poca, in  coli  debii  fpeme 
Sueglia  li  fpirti,e  li  rinfranca  vn  poco. 
Indi  al  Tuo  Brigliadoro  il  doflb  preme  a 
Dando  già  il  Sole  a la  Sorella  loco. 

Non  molto  va, che  da  le  vie  fupreme 
De’  tetti  vfeir  vede  il  vapor  del  foco. 

Sente  cani  abbaianmuggire  armento. 
Viene  alaviUa,cpigiia  alloggiamento* 
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tatìgui(Jo  fmonta,e  lafcia  Brigliadoro 
A vn  difcreto  gat'zon,  che  n’habbia  cura» 
Altri  il  difatmajaltri  gli  fproni  d’oro 
G li  leua, altri  a forbir  và  l’armatura. 

Era  quefta  la  cafa,one  Medoro . 

Giacque  ferito, e v’hebbe  alta  ventura  4 
Colcarfi  Orlando, e non  cenar  domanda  » 
Di  dolor  racio,e  non  d’altra  viuanda  • 
Quanto  più  cerca  rittouar  quiete, 

Tanto  ritroua  più  trauaglio,  e pena  • 

Che  de  l’odiato  fcrittoogni  parete  , 

Ogni  vfcio,ogni  fìneftra  vede  piena. 
Chieder  ne  vuol,  poi  tien  le  labra  chete» 
Che  teme  non  fi  far  troppo  ferena , 
Troppo  chiara  la  cofa  ; che  di  nebbia 
Cerca  offufear, perche  men  nuocer  debbia» 
Poco  li  gioua  vfar  fraude  a fé  fiefib  ; 

Che  fenza  domandarne  è chi  ne  parla, 
li  Paftor,  che  Io  vede  cefi  opprefib 
Di  Tua  triftitia,  echevorrialeuarla, 
D’hiftoria  nota  a fe,  che  dicea  fpefib 
Di  quei  duo  amanti, a chi  volea  afcoltatl;^ 
Ch’a  molti  diletteuole  fù  a vdire, 
Gl’incominciò  fenza  rifpetto  a dire . 
Come  efib  a preghi  d’Angelica  bella 
Portato  hauea  Medoro  a la  fua  villa  » 
Ch’era  ferito grauemente,  e ch’ella 
Curò  la  piaga, e in  pochi  dì  guarilla. 

Ma  che  nel  cor  d’vna  maggior  di  quella 
Tei  ferì  Amore,  e di  poca  fcintilla 
L’accefe  tanto, e sì  cocente  foco, 

Che  n’ardca  tutta, e non  trouaua  loco. 

I fenzà  hauer  rirpetto,  ch’ella  fufie 
Figlia  del  maggior  Re,  c’habbia  il  Ieuat€^ 
Da  troppo  amor  coftretta  fi  conduflc 
A farfi  moglie  d’vn  pouero  fante. 

A l’vlrimo  l’hiftoria  fi  ridiifie, 

Che’l  Paftor  fè  portar  la  gemma  i nantc. 
Ch’a  la  fua  dipartenza  per  mercede 
Del  buono  albergo  Angelica  li  diede. 
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^Quefta  conciufion  fù  la  fecure, 

Che’I  capo  a vn  colpo  ?li  leuò  dal  collo  f 
Poi  che  dhnnumerabil  battiture 
Si  vide  il  manigoldo  Amor  fatollo# 

Celarli  ftudia  Orlandoli  duolo , e pure 
Quel  li  fa  forza,  e rtrale  afcender  puollo  ; 
Per  lagrime, e fofpir  da  bocca, e d’occhi 
Cóuié  voglia  ò nó  voglia, al  fin  chefcochù 
poi  ch’allargare  il  freno  al  dolor  putìtCj 
Che  refta  folo,  fenza  altrui  rifperto, 

G iù  da  gli  occhi  rigando  per  le  gote 
Sparge  vn  fiume  di  lagt  ime  sù’lpetto, 
Sorpira,c  geme  j c va  con  fpefle  rote 
Di  qua  di  là  tutto  cercando  il  letto  56 
K più  duro  ch’vn  falfo,  e più  pungcnCCj 
Chefe  fofTc  d’vrtica,re  Io  fente . 
intanto  afpro  trauaglio  lifoccotre, 

Che  nel  medefmo  Ietto,in  chegiaceut. 
L’ingrata  Donna  venutafi  a porre 
Co’l  fuo  drudo  più  volte  efler  doueua  « 
Non  altramente  hor  quella  piuma  aborre^ 
Ne  con  minor  preftezza  fe  neleua, 

Che  de  l’erba  il  viilan,che  s’era  meflb.  (fo* 
Per  chiuder  ginocchi,  e vegga’!  ferpe  appref 
Qiiel  letto,qaelIà  cafa,'quel  paftore 
Immantinentein  tant’odio  li  cafea. 

Che  lènza  afpettar  Luna,  ò che  l’Albore, 
Che  và  dinanzi  al  nouo  giorno, nafea. 
Piglia  l’arme, e il  deftriero,&  efee  fuore 
Permezo  il  bofeo  àia  più  feura fralca^", 

E,  quando  poi  gli  è auifo  d’effer  folo,  " 
Con  gridi,&  vrli  apre  le  porte  al  duolo* 

Di  pianger  mai, mai  di  gridar  non  refta 
Ne  la  notte, ne’I  dì  fi  dà  mai  pace. 

Fugge  cittàdi,c  borghi, e a la  fbrefta 
Sù’l  terren  duro  al  difeoperto  giace. 

Di  fe  fi  merauiglia  c’habbia  in  tefta 
Vna  fontana  d’acqua  SI  viuace|, 

E come  fofpirar  polTa  mai  tanto, 

E ipeflb  dice  a le  cofi  nel  pianto . 

OllcftQ 
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<|ueflenon  fonpiùlagiimcjchefuofff 
Stillo  da  gli  occhi  con  fi  larga  vena  • 
l^on  fuppliron  le  lagrime  al  dolore 
Pinir,ch’a  mexo  era  il  dolore  a pena  < 

Dal  foco  fpinco  bora  il  vitale  humore 
Fuggc  per  quella  via,  ch’a  gli  occhi  menai 
Etèque!,chefiverfa,e  trarrà  infieme 
11  dolore, e la  vita  a l’hore  eftreme  * 
Queftijch’inditio  fan  del  mio  tormentò, 
Sofpirnon  fono,nè  i fofpir  fon  tali. 

Quelli  hà  tregua  tal’hora, io  mai  no  fentc^ 
Che’l  petto  mio  men  la  Tua  pena  efl'ali. 
Amor,  che  m^arde  il  cor  fa  quefto  vento 
^Mentre  dibatte  intorno  al  foco  l’ali. 
Amor, con  che  miracolo  Io  fai, 

Che’n  foco  il  tanghi, e noi  conllimi  mai  ? 
ISIon  fon,nonfono  io  quel, che  paio  in  viìb, 
QueIjch’eraOrIàdo,'è  morto, òc  è fotterra* 
La  fua  Donna  mgratiffima  l’ha  vccifo  ; 

Sì  mancando  di  fè,  gli  ha  fatto  guerra  • 
lo  fori  Io  fpirto  fuo  da  lui  diuifo. 

Che  in  quefto  inferno  tormentàdofi  erraL. 
Perche  con  l’ombra  fia,che  fola  auanza» 
Iflempio  a chi  in  Amor  pone  fpcranza  • 
Pel  bofco  errò  tutta  la  notte  il  Conte, 

£ a lo  fpuntar  de  la  diurna  fiamma 
Lo  tornò  il  fuo  deftin  fopra  la  fonte, 

Doue  Medorifculfe  l’epigramma. 

Veder  l’ingiuria  fuafcritta  nel  monte 
L’accefe  sì, che  in  lui  non  reftò  dramma. 
Che  non  fofle  odio,rabbia.ira,e  furore  ; 
■Nèpiu  indugiòjChetrafteil  brando  fuorc# 

Tagliò  Io  fcritto,e’l  fafib.e  irtfin’al  cielo 
A volo  alzar  fè  le  minute  fchegge . 
Infelice  queU’antro,  Se  ^gni  ftelo. 

In  cui  Medoro, e Angelica  fi  legge  ; 

Che  sì  reftar  quel  dì;  ch’ombra,nc  gela 
A paftormaidaranpiù,  ncagregge. 

E quella  fonte,  giàsì  chiaiVe  pura, 

Sa  cotanta  ira  fù  poco  ficura  # 

et» 
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ÌEhe  ramijC  ceppi, e tronchi, e Caffi, e zolle 
Non  cefsò  di  gittar  nelebelTonde, 

Fin  che  da  fommo  ad  hno  sì  turbo  Uè, 

Che  non  furo  mai  più  chiare  nèmondt^ 
I.  ftanco  al  fin, e al  fin  di  fiidòr  molle  j 
Poi  che  là  Iena  vinta  non  rifponde 
À lo  fdegno,  a!  grane  odi  o,a  l’àrdenteìfài 
Catìe  sù^l  prato, e veifo  ilciel  fofpira. 

Àfflitto,e  fianco  al  fin  cade  ne  i’hc.iba , 

Eficca  gli  occhi  al  cielo  ,e  nonfa  moftcts» 
Senza  cibo, e dormir» coli  fi  ferba. 

Che’!  Sòl  bfcc  tre  vol  t e, e tórba 
Di  crefcer  non  cefsò  la  pena  acerba , 

Che  fuor  del  fenno  al  fin  i’hebbe  codòt^ 
il  quarto  dì,  da  gran  furor  commoflb 
E maglie, e piaftre  fi  flracciò  di  doflo  i. 

ìQiiì  riman  reimó,  e là  riman  lo  fcudo> 
JLontan  gii  arnefi,e  più  lontan  i’vsbcrgo  v 
L’arme  fue  tutte  in  fomma  vi  concludo  5, 
Hauean  pel  bofeo  differerrte  albergo. 

E poi  fi  fquarciòì  panni,e  mOftiò  ignudo^r 
L’ifpido  ventre, e tutto’l  petto,  c’itergo,^ 

E cominciò  la  gran  follia  sì  horrenda» 

Che  de  la  più  non  fara  mai,chi’ntendav 

In  tanta  rabbiaón  tanto  furór  venne» 

Chi  rìmafe  offLìfeato  in  ogni  fenfo. 

Di  tor  la  fpada  in  man  non  li  fouenne  « 
Che  fatto  hauria  mirabil  cofe,  pento. 

Ma  nc  quella, nc  fciire,  nè  bipenne 
Era  bifogno  al  Tuo  vigore  immenfo  • 1 

Quiui  fc  ben  desle  fuc  pioue  eccelfe# 
ChVn  alto  pino  al  pr  imo  crollo  fuelfc^ 

£ fuelfedopo  il  primo  altri  parecchi. 

Come  fofier  finocchi, ebnli,ò  aneti. 

E fè  il  fimi!  di  querce, e d’olmi  vecchi» 

Di  faggi, e d’orni,e  d’ilici,  c d’abeti. 
Qucl,ch’vn  vcceIlator,che  s’appareccht 
1 1 campo  mondo,  fa  per  por  le  reti 
De*  giunchi, e de  le  ftoppie,cdel’vrtichp, 
di  d’alue  piante  antiche. 

l 
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ì partor,che  fentito  hanno  il  fracafTb, 
Lafciando  il  gregge  fpa^foa  la  forefta. 
Chi  di  qua, chi  di  là, tutti  a gran  paflb 
Vi  vengono  a veder, che  cofa  c quella. 

!Ma  fon  gióto  a ql  fegno,  il  quals’io  pafla 
vi  potria  la  mia  h illoria  elTer  molefta . 

Bt  io  la  vò  più  follo  differire, 

Che  v’habbia  per  lunghezza  a faftidire. 


Jl  fine  del  Ventefimoter^  Canto  « 


ARGO- 


ARGÒMENTCr, 


^43 

ìt  Cortefe  Berlin  beniptamentt 
Grato  perdon  concede  ad  Odorico  : 

Ter  la  fpadad' Orlando  arditamente 
ìJe  mmr  per  man  del  Tartaro  nimico  2 
Con  Rodomonte  poi  di  [degno  ardente 
Combatte,  e al  fin  defio  dt  gloria  amicò  » 

T ratti  ad  vn  meJ]o,a  lor  venuto  aliante» 
•Ambi  fpmgein  aiuto  d' u4^r amante . 


AtlECORIE. 

Zerbino , che  perdona  ad  OdoiiCó  il  fkHcf 
commeffo  per  amore,  vuole  auertirci,che 
gli  errori  più  perdonabili,  che  commetta 
rhiiomo,fon  quelli  che  fi  fanno  per  amo- 
re. La  morte  che  Zerbino  pati fee  per  di- 
fender Tarmi  d’Orlando:  ci  auifa  che  non 
debbiamo  penfar  mai  di  rimetter  le  no- 
ftre  vere  ragioni  al  dubbiofo  fine  de  i duci 
li . Il  Monaco,  che  non  vuole  condurre_^ 
I fabel  la  alla  fua  ftanza,ci  infegnache  deb 
biamo  fempie  fuggire  ogni  occafione  ,df 
peccare , 


Chi 


CANTO 

CHi  mette  il  piè  sù^l^amorofa  pania. 
Cerchi  l'itrarlo  e non  v’inuefchi  l’ale; 
Che  no  è in  fomma  Amor  fe  non  infama 
A giudicio  de’  faui  vniuerfale. 

B fe  ben  come  Orlàdo  ogn’vn  n6  fmania. 
Suo  furor  moftra  a qualeh’altro  fegnale . 

B OVALE  è di  pazzia  fegnopiùefpreffo. 
Che  per  altri  voler, perder  fe  ftelfo^? 

Varij  gli  effetti  fon,  ma  la  pazzia 
B tutt’vna  però, che  gli  fa  vfcire  « 

Glie, come  vna  gran  feliia,oue  la  via 
Conuiene  aforzaa  chi  vi  và  fallire  . 

Chi  sù,chi  giù,  chi  quà,|chi  ià  trauia. 

Per  concluder  in  fomma, io  vi  \ ó dire, 

A C H I in  amor  s’inuecchia,oltr’ognl 
Siconuengono  in  ceppi, eia  catena/(pena 
Ben  mi  fi  potria  dir,  Frate  tu  vai 
L’altrui  moftrandojC  non  vedi  il  tuo  fallo* 
I o vi  rifpondo,  che  comprendo  affai 
Hor,  che  di  mente  ho  lucido  intcruallo# 

Bc  ho  gran  cura  fe  fpero  farlo  homai) 
Di'^ripofarmi,e  d’vfcir  fuor  di  ballo;  * 
Matofk»  far,  come  vorrei,  noi  poflfo, 
Che’i  mal’è  penetrato  infin’a  l'offo  * 
^gnor  ne  l’altro  Canto  io  vi  dicea , ì 

Che’I’forfennato,  e furio  fo  Orlando 
Tratteli  l’arme, e fparfe  al  campo  hauea,' 
Squarciati  i panni, e via  gittato  i 1 brando, 
Suelte  le  piante,  e rifonarfacea 
I cauifalli.el’alte  feliie.quando 
Alcun  paftor  al  fuon  traile  in  quel  Iato 
l,orfteIla,ò  qualche  ior  graue  peccato, 
vide  del  pazzo  l’incredibil  prone 
Poi  più  da  prelfo,  e la  polfanza  ellrema. 

Si  voltan  per  fuggir,  ma  non  fanno  oue» 

Sì  come  auuienein  fubitana  tema. 

Il  pazzo  dietro  lor  ratto  fi  moue , 

Vno  ne  pig!ia,e  del  capo  Io  feema 
Con  la  facilità, che  torria  alcuno 
Bafarbor  pome,ò  vago  fior  dal  pruno. 


V^NTÈSTMÒ  t^vAlRtO . ifib 
Iper  vna  gamba  il  graue  tronco  prefe , 

E quello  vsò  per  maizasdofToil  lefto. 

Iti  terra  vn  paio  addormentato  ftefe. 
Ch’ai  nOuiffìmo  dì  forfè  fìa  defto. 

Gli  altri  fgombraro  fubitoilpaefe, 
C’hebbono  il  piede,  e il  buono  aiiifo 
Non  faria  flato  il  paz^o  a feguir  lento. 

Se  non  ch’era  già  volto  il  loro  armento  • 
Gli  agricoltori  accorti  a gli  alttu’cflempli 
Lafcian  ne  i campi  aratri, e marre,e  falc% 
Chi  monta  sù  le  cafe,  e chi  su  i templi 
j ì»oi  che  non  fon  ficuri  olmi, nè  falci  ; 

I Onde  l’horrenda  furia  fi  contempli , 

j Ch’a  pugni, ad  vrti,a  morii,  a graffi, a càlci 

II  Caualli  e buoi  rompe,  fracafià,e  ftrugge. 
fi  E ben’è  corridor  chi  da  lui  fugge . 

Icià  potrefle  fentir  corne  j irabombè 

L’alto  rumor  ne'le  propinque  ville 
D*vrli,edi  corni, e rufticane  trombe, 

;i  E più  fpeflb,che  d’altro, 'il  fuon  di  fquflte^ 
i Eicon  (puntoni, & archi, e fpiedi,e  trombe 
) Veder  da  i monti  fdrucciolarne  mille  ; 

1 Et  altrettanti  andar  da  baffo  ad  alto , 

Per  fare  al  pazzo  vn  villanefco  aflaico  >, 
^Qual  venir  fuol  nel  falfolitó  l’onda, 
j Molla  da  l’auflrojch’a  principio  feberfeà  3 
Che  maggior  de  la  prima  è la  feconda , 

1 E con  più  forza  poi  fegue  la  terza. 

Et  ogni  volta  più  l’v-more  abonda^ 

1 E ne  l’arena  più  ftende  la  sferza  . 

I Tal  coutra  Orlando  l’empia  turba  crefeè  v 
Che  giù  da  balze  fcende,e  di  valli  efee . 
f^ece  morir  diece  perfone,e  diece 
■ Che  séza  ordine  alcù  gli  andato  in  màno^ 
E quello,  chiaro  erpeiimento  fece. 

Ch’era  aitai  più  ficurfìarne  lontano  . 

Trai-  fangue  da  quel  còrpo  a nefllm  lec<^ 

M Che  lo  fere,c  percote  il  ferro  in  vano. 
ir  Al  Conte  il  Re  del  Ciel  tal  grafia  diede, 
k Eer  porlo  a guardia  di  tua  tanta  fede’. 

I Era 
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Ira  a periglid  di  morire  Orlando 
Se  tòffe  di  morir  flato  capace  . 

Porca  imparar,ch’era  a gittarne  il  brado  : 
E poi  voler  fenx’arme  elTere  audace . 

La  turba  già  s’andaua  ritirando  , 

Vedendo  ogni  fuo  colpo  vfcir  fallace . 
Orlando, poi  chepiùneflim  l’attende, 
Verfo  vn  borgo  di  cafe  il  camin  prende. 
Dentro  non  vi  trouò  picciol,nè  grande,  (‘o. 
Che’l  borgo  ogn’vn  per  tema  hauea  lafcia 
V’erano  in  copia  pouere  viuande 
Conuenienti  a vn  paftorale  flato  . 

Senza  il  pane  difcerner  da  le  ghiande  , 

Dal  digiuno, da  l’impeto  cacciato, 

, Le  mani, e il  dente  lafciò  andar  di  botto 
In  quel, che  trouò  prima,  ò crudo  ò cotto* 
X quindi  errando  per  tutto  il  paefe 

Dana  la  caccia  e a gli  huomini,e  fL  le  fere* 
E fcorrendo  pe  i bofchi  tarhor^  prefe 
I capri  rnelli,ele  damme  leggiere. 

SpefTo  con  orli,  Se  con  cinghiai  contelc, 

E con  man  nude  li  poìe  a giacere  ; 

E di  lor  carne  con  tutta  la  fpoglia . 

Più  volte  il  ventre  empì  con  fiera  voglia* 
Di  qua,  di  là,  di  su  di  giù  difeorre  (riua; 
Per  tutta  Fiàcia,e  vn  giorno  a vn  ponte  ar- 
Sotto  cui  largo, e pieno  d’acqua  corre 
Vn  fiume  d’alta  e di  fcofcefa  riua. 
Edificato  a canto  d’vna  torre , 

Che  d’ogn’intorno  di  lontan  feopriua  . 
Quel, che  fcqui,haueteatioue  à vdiie. 
Che  di  Zerbin  ini  conuien  prima  dire . 

Zerbin,dapòi,ch’Orlando  fu  partito , ^ 
Dimorò  alquantOiCpoi  prefe  il  fentiero  « 
Chc’I  Paladino  innanzi  gli  haueà  trito  , 

E mofle  à pafib  lento  il  fuo  deftriero . 

Non  credo,  che  duo  miglia  anco  fofle  ito. 
Che  trar  vide  legato  Vn  cauaiiero 
Sopra  vn  pieciol  ronzino, e da  ogni  lato 
la  guardia  haucr  d’vn  caualicro  amato , 

Zerbin 


ventestmoqvarto. 

Zerbin  queftoprigion  conobbe  tofto 
Che  gli  fù  appreso, e così  fè  Ifabella. 

Era  Odorico  il  Bifcaglin, che  pollo 
Fù,come  lupo  a guardia  d*agnella  . 
L’haueaa  tutti  gli  amici  fuoi  prepoft® 
Zerbino, in  confidargli  la  Donzella  j 
Sperando, che  la  fede,  chenel  refto 
Sepre  haueahauuta,haucffe  ancora  i qft®. 

Come  era  a punto  quella  cofa  ftata 
Venia  Ifabella  raccontando  allotta. 

Come  nel  palifchermo  fù  faluata 
Prima,c^hauelTeil  maria  naue  rotta, 
l a foiza,che  l’hauea  Odorico  vfata, 

E come  tratta  poi  foflea  la  grotta. 

Ne  giùt’eiaanchoal  fin  di  quel  fermonc^ 
Che  trarre  il  mar  fattor  vidcr  prigione. 

I duo,che’n  mezo  hauea  piefo  Odorico, 
D’Ifabelia  notitia  hebbonovera, 

E s^auifaroeflcr  di  lei  Tamico* 

E’I  Signor  lor  colui, ch’apprefTo  l*era. 

Ma  più,  che  ne  Io  feudo  il  fegno  antico 
vider  dipinto  di  fua  ftirpe altera, 

E trouar  poi  che  guardar  meglio  al  vifo , 
Che  s’era  al  vero  appofto  il  lor  auifo. 

Saltare  a piedi,e  con  aperte  braccia 
Correndo  fe  n’andar  verfo  Zerbino  ; 

E l’abbracciaro  oue*I  maggior  s’abbraccU 
Co’lcapo  nudo, e co’l  ginocchio  chino. 
Zerbin  guardando  l’vno  e l’altro  in  faccia, 
Vide  efi'er  l’vn  Corebo  il  Bifcaglino, 
Almonio  raltro,ch’egli  hauea  mandati 
Con  Odorico  in  sù’l  nauilio  armati . 

Almonio  diffe, Poi  che  piace  a Dio 
(La  fua  mcrcc)che fia  Ifabella  teco, 
lo  pofib  ben  comprender,  Signor  mio. 
Che  nulla  cofa  noua  hora  t’arreco, 

S’iovò  dirla  cagion, che  quello  rio 
Fa,  che  così  legato  vedi  meco  ; 

Che  da  coftei,  che  più  fentì  l’offefa, 

A punto  haiuai  tutta  l’hifioriaintcfa 

C©m 
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Còme  dai  traditore  io  fui  fchernito^»' 
Quando  da'fe  leuom  mi,  faper  dei,. 

I,  come  poi  Corebo  fù  ferito, 

Ch’a  difender  s’hauea  tolto  coftei. 

Ma  quanto  al  mio  ritorno  fia  feguito>^ 

]Nc  veduto,  nè  intefo  fù  da  lei, 

Chcvte  l’habbia  potuto  riferire . 

Di  quefta  parte  dunque  io  ti  vo  dire<i. 

Da'Ja  cittade  al  mar  ratto  io  veniua 
Cor)i.caualIi,Ghe  in  betta  haueatr oliati. 
Sempre  con  gli  occhi  intenti,s’io  feopriuà. 
Coftorche  molto  adietro  eran  reftatL 
Io  vengo  innans:i,;io  vengo  in  sù  la  riua 
Del  mare, al  luogo, ouc  gli  hauea  lafciati  j 
Io  guardo, nè  di  loro  altro  ritrouo. 

Che  ne  Par ena alcun  vettigio  nono. 

Ea  pefta  feguitaijche  mi  condufie 
Nel  bofeo  herj  nè  molto  à dentro  fui , 
Che,doueil  fuon  l’orecchie  mi  percuflc> 
Giacere  in  terra  ritrouai^^oftui  . 

3t.i  domandai,che  de  la  Donna  fiifTe  , 

Che d’Odorico,c  chi  hauea ofièfo lui, 

10  me  n’andai,  poi  che  la  cofa  Ceppi, 

11  traditor  cercando  per  quei  greppi. 

Molto  aggirando  voltimi, e per  quel  giorni 

Altro  vefìigio  ritrouar  nonpoffo'. 

Doue  giacca  Corebo  al  fin  ritorno  , 

Che  fatta  appreffo  hauean  il  terre  sì  rof&jk 
Che  poco  più, che  vi  facea  foggiorno. 

Gli  faria  fiato  di  bifogno  il  folTo, 

I preti,ei  frati  più, per  fotterraiio, 

Ch’i,  medici, e che’I  letto  per  fanatlo. 

'X)al  bofeo  à la  Città  feci  por  tallo, 

E così  in  cafa  d’vn  hoflier,mio  amico. 
Chefatto  fano  in  poco  termine  hallo. 

Per  cura,6c  arte  d’vn  Chirurgo  antico. 

Poi  d’arme  proueduti,  e di  cauallo 
Corebo,  & io  cercammo  rì’Odorico . 

Che  in  corte  del  Re  Alfonfo  di  Bifcaglia 
TrouammojC  quiuì  fui  fcco  à battaglia. 

La 
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Ea  giuftitia  ci  ci  Re,  che  il  loco  fi  anco 
De  la  pugna  mi  diede, e la  ragione. 

Et  altre  a la  ragion  la  Fortuna  ancho, 
CHE  fpeflb  la  vittoria, oue  vuol  pone. 

Mi  giouar  sì,  che  di  me  potè  manco 
li  traditore, onde  fù  mia  prigione . 

11  Re,vditoil  gran  fallo,  mi  conceffc 
Di  poter  farne  quanto  mi  piaceffe  . 

Kon  l*ho  voluto  vccider,ncIafciarIo, 
Ma,corn  e vedi,trarIoti  in  catena. 

Perche  vo  ch’a  te  ftia  di  giudicarlo. 

Se  morire, ò tener  fi  dcue  in  pena. 

L’haiiere  intefo, ch’eri  appreflb  a Carlo, 

E’I  defir  di  trouarti,quì  mi  mena. 
Ringratio  Dio, che  mi  fa  in  quefta  parte, 
Doue  lo  fperai  meno,  bora  tiouarte . 

Ringratiolo  ancho, che  la  tua  Ifabella 
Jo  veggo, (e  non  fo.come  ) che  tèco  hai. 
Di  cui  per  opra  del  fellon  nouella  ^ 
Penfai,che  non  haueffi  ad  vdir  mai. 
Zerbino  afcoIta  Almonio, e non  fauella. 
Fermando  gli  occhi  in  Odorico  affai, 

Kon  sì  perodio,  come  che  gl’inciefcc  ; 
Ch’a  sì  mal  fin  tanta  amicitiagli  efce. 

Finito  c’hebbe  Almonio  il  fuo  fermone  , 
Zerbin  riman  gran  pezzo  sbigottito  . 

Che  chi  d’ogn’altromen  n’hauea  cagiono 
Sì  efpreffamenteil  poffa'hauer  tradito. 
Ma  poi  che  d’vna  lunga  ainmiratipne 
Fù  fofpitando  finalmente  vfcito , 

Al  prigiondomandò,fe  foffe  vero 
QueljC’hauea  di  lui  detto  il  caualiero. 

II  dificai  con  le  ginocchia  in  terra 
Lafciò  caderfi  c diffe, Signor  mio,  (ta, 

G G N’vn,che  viue  al  mode, e pecca, 8c  cc- 
P4è  differì fce  in  altro  il  buon  dal  rio, 

Se  non, che  Tvno  c vinto  ad  ogni  guerra» 
Che  li  vien  moffa  da  vn  picciol  difio, 
1/aItro  ricorre  a l’atme,e  fi  difende , 

nemico  è forte, ancho  ei  fi  lendef 


CANTO 
Scfcu  m’haueffi  pofto  a la  difefa 
X>’vna  tua  rocca,ech^aI  primiero  aflalto 
Alzate  haueffi  fenza  far  contefa 
T>e  gl*inimici  le  bandiere  in  alto , 

Di  viltà, ò tradimento, che  più  pefa  , 

Sugli  occhi  pormi  fipotria  vnofmalto;  , 
Alas’io  cedeffi  a farza,fGn  ben  certo. 

Che  biafmo  nó  haurci,ma  gloria  e merto> 
S E M P R[E  che  l’inimico  è più  poffente. 

Più  chi  perde  accettabile  ha  la  feufa . 

Mia  fc  guardar  douca  non  altramente, 
Ch*vna  fortezza  d’ogni  intorno  chiufaé 
Così,con  quanto  fcnno,e  quanta  niente 
Da  la  fomma  prudentia  m’era  mfuia, 

10  mi  sforzai  guardarla,ma  al  fin  vinto 
Da  intolerando  aflaltOjne  fui  fpinto^ 

Così  dille  OdoricOjC  poi  foggiunfe  ; 

Che  faria  lungo  a ricontami  il  tutto  ; 
jMoftrando,che  gran  ftimolo  lo  punfe, 

E non  per  lieue  sforza  s’era  indotto  , 

Se  mai  per  preghi  ira  di  cor  fi  emunfe  » 

S’ vmiltà  di  parlar  fece  mai  frutto . 

Quiuì  far  la  douea,che  ciò,che  mona 
Di  cor  durezza, or’Odorico  troua. 
pigliar  di  tanta  ingiuria  alta  vendetta 
Tr^iil  sì  Zerbino  e il  nò  retta  confufo* 

11  veder  il  demerito  lo 'alletta 

A far,chefia  ilfellon  di  vitajefclufo* 

I!  ricordarli  l’amicitia.ttretta , 

Ch’era  Hata  tra  lor  per  sì  lungo  vfò, 

Con  l’acqua  di  pietà  l’accefa  rabbia  (bia. 
Nel  cor  gli  rpcgne,e  vuol  che  mercè  n’hab- 
Wentre  ftauacosi  Zerbino  in  forfè 
Di  liberare, ò di  menar  captino , 

O pur  il  disleal  da  gli  occhi  forfè 
Per  morte,ò  pur  tenerlo  in  pena  viuo; 
Quiui  ringhiando  il  palafreno  corfe, 

Che  Mandricardo  haiiea  di  briglia priuo# 
t vi  portò  la  vecchia,  che  vicino 
A motte  dianzi  hauea  tratto  Zerbino . 

II 


VfciN  rtiliVlU  lUf 

JI  palafren,  ch’vdito  di  lontano 

Hairea  queft’altri,eia  tra  lor  venuto  » 

Eia  vecchia  portataui,cheinuano 
Venia  piangendo, e dornandando  aiuto* 
Come  ?Lerbin  lei  vide,  alzò  la  mano 
Al  ciel,chc  SI  benigno  gliera  foto, 

Che  datogli  in  arbitrio  hauca  quei  dui, 

, Che  foli  odiati  efler  douean  da  lui , 

Xerbin  fà  ritener  la  mala  vecchia 

Tanto,  che  penh  quel,  che  debba  fame. 
Tagliarle  il  nafo,  e Pvna,e  l’altra  orecchia 
Penra,&  effempio  a’malfattori  darne , 

Poi  li  pare  aliai  meglio  s’apparecchia 
I Vn  palio  agli  auoltoi  di  quella  carne, 

I Punition  diuerfa  tra  fe  voluej 
.E  così  finalmente  fi  rifolue, 
i $i’riuoIta  a i compagni,  e dice.  Io  fono 
Dilafciar  viuoil  disleal,  contento , 
i Che,s’in  tutto  non  merita  perdono 

Kon  merita  anco  sì  crude!  tormento. 
Che  viua,e  che  flegato  fia  li  dono , 

Pei  ò,ch’elTer  d’Amor  la  colpa  Tento, 

' E Facilmente  ogni  fcuOi  s’ammett^ 
Quando  in  Amor  la  colpa  fi  reflette, 

- A M O R ha  volto  fotto  fopra  fpeflb 
r Senno  più  Caldo,  che  non  ha  coftui  ; 

I Etha  condotto  a via  maggiore  eccefi® 

; Di  quello, ch’oltraggiato  ha  tutti  nui  , 

Ad  Odorico  dcue  efler  rimeflb  . 

I Punito  efler  debb’io.che  cieco  fui , 

Cieco  a dargline  imprefa,  e nò  por  mente# 
C H E’L  focoardela  paglia  facilmente  • 
poimirando  Odorico;  fo  vochefia, 

(Li  diflejdel  tuo  error  la  penitenza  , 

Che  la  vecchia  babbi  vn’anno  f cópagni* 
Kc  di  lafciarla  mai  ti  fia  licenza. 

Ma  notte, e giorno, oue  tu  vada,ò  Aia 
Vn’horamai  non  te  netrouifcnza, 

E fin’a  morte  fia  da  te  difrcfa 
Centra  ciafeun,  che  voglia  farle  ofFefa. 

Y Vo, 
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Vo,  fe  da  lei  ti  farà  comandato, 

Che  pigli  contraogn'vn  cóntefa  c guerra* 
Vo  in  quefto  tempo, che  tu  (ìaobligato 
Tutta  Francia  cercar  di  terra  in  terra . 

Così  dicea  Zerbin,  che  nel  peccato 
Meritando  Odorico  andar  fotterra. 

Quefta  era  porli  innanzi  vn’alta  fofTa  , 
Che  fia  gran  forte,  che  fchiuar  la  poflà. 
Tante  donne, tanti  huomini  traditi 
Hauea  la  vecchia,  e tanti  cffefo,e  tanti. 
Che  chi  farà  con  lei , non  fenza  liti 
Potrà  paffar,  de’  caualieri  erranti. 

Così  di  par  faranno  ambi  puniti  ; 

Pila  de*  fuoi  cemme/ìì  errori  inanfi; 

Egli  di  tome  la  difèfa  à torto , 

Nc  molto  potrà  andar,che  non  lìa  morto* 
2)i  douer  feruar  quefto, Zerbin  diede 
AdOdorico  vn  giuramento  forte  , 

Con  patto,  che  fe  mai  rompe  la  fede, 

E ch’innanzi  li  capiti  per  forte , 

Senza  vdir  preghi,  e hauernepiù  mercede^ 
Lo  debba  far  morir  di  cruda  morte . 

Ad  Almonio,e  à Corebo  poijriiiolto 
Fece  Zerbin, che  fu  ©dorico  fciolto. 

Corebo, confentendo  Almonio,fciolfe 
Iltraditor’ai  fin, ma  non  in  fretta, 

Ch’à  l’vno,  e à l’altro  efter  turbato  dolfe 
Da  sìdefiderata  fua  vendetta . 

Quindi  partiftì  ildifleale,  e tolfe 
In  compagnia  la  vecchia  maledetta  • 

Non  fi  legge  in  Torpin,chen’auenifte; 

Ma  vidi  già  vn’Autor,che  più  ne  fcriftb. 
Scriue  l’Autore,  il  cui  nome  mi  taccio. 

Che  non  furo  lontani  vna  giornata . 

Che  per  torfi  Odori  co  quello  impaccio. 
Centra  ogni  patto,  & c^ni  fede  data. 

Al  collo  di  Gabrina  gittò  vn  laccio, 

E che  ad  vn’olmo  la  lafciòimpiccata, 

E ch’indi  à vn’anno( ma  non  dice  il  loco) 
Almonio  àlui  fece  il  medefmo  gioco . 

Zerbin# 
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Itcrbin/.che  dietro  era  venuto  à l’orma 
Del  Paladin,nc  perder  lo  vorrebbe, 

Manda  à dar  di  Te  noiieà  la  fua  torma  , 
Che  ftar  fenza  gran  dubbio  non  ne  debbe* 
Almonio  manda, c di  più  cofe informa. 
Che  lungo  il  tutto  à raccontar  farebbe  . 
Almonio  manda,  e à lui  Corebo  appreffo!» 
Nè  tien,foor  ch’Ifabella  altri  con  effo, 
Tant’era  l’amor  grande,  che  Zerbino, 

E non  minor  del  Tuo,  quel  d’ifabella 
Pottauaal  virtuofo  Paladino , 

Tanto  jldefir  d’intender  la  nouella  , 
Ch’egli  hauefle  trouato  il  Saracino, 

Che  del  defirier  lo  trafìfe  con  la  fella , 

Che  non  farà  à l’cflTeacitò  ritorno. 

Se  non  finito, che  Zìa  il  terzo  giorno  • 

Il  terni  ine, Ch’Orlando  afpettar  difle 
Ilfcaualicr  ch’ancornon  porta  fpada. 

Non  è alcun  luogo,  doueii  Conte  gillè, 
Che  Zerbinpelmedcfimo  non  vada. 
Giunfe  al  fin  tra  quegli  arbori , che  fcrifle 
L’ingrata  Douna,  vn  poco  fuor  diftradaj 
E con  la  fonte  col  vicino  faffo 
Tutti  li  ritrouò  meflì  in  fracaflb  • 
Vedelontan  non  sàche  luminolb; 

E troua  la  corazza  efiTer  del  Conte', 

E troua  l’elmo  poi,jnon  quel  famolb. 
Ch’armò  già  il  capo  à l’Africano  AlmÓlft* 
Il  deftrier  ne  laTelua  più  nafeofo 
Sente  annitrire,  e leua  al  fuon  la  fronte  > 

E vede  Brigliador  pafeer  per  l’erba  , 

Che  da  Pardon  pendente  il  freno  ferba  • 
Durindana  cercò  per  la  forefta 
E fuor  la  vide  del  fodero  ftarfe . 
jTrouò,ma  in  pez2Ì,ancor  la  Copra  vefta, 
Che  in  cento  lochi  il  miCer  Conte  fparfe# 
Ifabella,  e Zerbin  con  faccia  metta 
Stanno  mirando,encii  fan  che  penfarfe  « 
Penfarpotrian  tutte  le  cofe,  eccetto, 

Ckc  folTc  Orlando  fuor  dePintelIettOp 

Y 2 se 
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Se  di  fangue  vedeflìmo  vna  goccia, 
Crederpotnan,chc  fofle  Itato  morto  . 

In  tanto, lungo  la  couente  doccia 
è Vi der  venire  vn  paftorcllofmorto. 

Coftui  pur  dianzi  hauca  di  sù  ia  rocci<l 
I.’alto  furor  de  l’infelice  fcorto . 

Come  l’arme  gittò,fquarcioflì  i panni  • 
Paftori  vcciie,efè  mjll’alfri  danni  » 

Coftui  richiefto  da  Zerbin  li  diede 
Vera  information  di  tutto  quefto , 

Zerbin  fi  marauiglia  e à pena  il  crede > 

E tuttauia  n’ha  indicio  manifefto , 

Sia  come  vuol, egli  difcende  a piede 
Picn  di  pietadejlacrimofo,  e mcfto  > 

E ricogliendo  da  diuerfe  parte 
I-e  reliquie  ne  và>ch’ erano  fparte , 

Del  palafren  difcende  ancho  Ifabella, 

E và  queU’arme  ri  ducendo  infieme. 

Ecco  lor  foprauiene  vna  donzella 
Dolente  in  viltà, e di  cor  fpeflb  geme. 
Semi  domanda  alcun,  chi  fia,e  perch’ella 
pofi  «'affligge , e che  dolor  la  preme. 

Io  li  rirponderò,  ch’è  Fiordiligi, 

Che  de  ramante  Tuo  cerca  i veftigi . 

Da  Rradimante  fenza  farle  motto 
Lafciata  fù  ne  la  Città  di  Carlos 
Dou’ella  l’afpettò  fei  mefi,od  otto. 

E quando  al  fin  non  vide  ritornarlo  , 

Da  vn  mare  a l’altro  fimi  fe, fin  fotto 
Pirene.e  l’ A Ipe,e  per  tutto  a cercarlo . 
L’andò  cercando  in  ogni  parte,  fuorc 
Ch’ai  palazzo  d’Atlante  incantatore. 

Se  fofle  fiata  a queU’hoftel  d’Atlante, 
Veduto  con  Gradafib  andare  errando 
L’haurebbe,  co  Ruggier,con  Bradamàte, 
E con  Ferraù  prima;e  con  Orlando  . 

Ma  poi  che  cacciò  Adolfo  il  Negromante 
Co’l  fuon  etcì  corno,horribile,e  mirando, 
Brandimartc  tornò  verfo  Parigi, 

Ma  non  fapea  già  quello  Fiordiiigi. 

Come 
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Come  io  vi  dicojfopragiunra  àcafo 
A quei  duo  amanti  Fiordiligi  bella, 
Conobbe  l’arme, e Brigliador  rimato 
Senza  il  patrOne,e  coi  freno  à la  fella. 

Vide  con  gli  occhi  il  miferabil  cafo, 

E n!hebbe  per  vdita  anco  nouella  : 
l Chefimilmente  il  paftorel  narrolle 
f Hauer  veduto  Orlando  correr  folle  • 

I Quiui  Xerbin  tutte  raguna  l’arme , 
j £ ne  fa  come  vn  bel  Trofeo  s’vn  Pino» 

E volendo  vietar  che  non  fe  n’arme 
Caualicr  paefan,  nc  peregrino, 

Scriue  nel  verde  ceppo  in  breue  carme  ^ 
j A R M AT  V R A d’Orlando  Paladino; 

I Come  voIefTe  dir,  Nefiun  la  moua, 

1 Che  ftar  non  polfa  con  Orlando  à prou3* 
lEinito  c’hebbe  la  lodcuol’opra, 
i Tornarla  à rimontar  sù’l  fuo  defl:rÌero> 

; Et  ecco  Mandricardo  arriuar  fopra, 
j Cheviftoil  Pin  diquellefpoglie  altero» 

Bl.o  prega,  che  la  cofa  li  discopra. 

E quel  li  narra  come  haintefo,!!  vero. 

*!  All’hora  il  Re  Pagan  lieto  non  bada  > 
r Che  viene  el  Pino, e ne  leua  la  fpada. 
^Dicendo , Alcun  non  me  ne  può  riprendete^ 
I Non  c pur’oggi, ch’io  l’ho  fatta  mia  ; 
f Et  il  pofìTeffogiuftamente  prendere 
, "Ne  polTo  in  ogni  partCjOuunque  fia. 

}f  Orlando, che temea  quella difenderer» 

IS’c  fìnto  pazzo, e l’ha  gittata  via. 
Ma,.quando  fua  viltà  pur  così  feufl , 

Non  deue  far,  ch’io  mia  ragion  non  vfx# 
Zerbino  à lui  gridaua,  Non  la  torre, 

O penfa  non  l’hauer  fenza  quiftionC. 
Setoglieftì  così  l’arme  d’Ettorre, 

Tu  l’hai  di  furto, più  che  di  ragione. 
Senz’altro  dir  l’vn  fopra  l’altro  corre, 
i D’animo, e di  virtù  gran  paragone. 

Di  cento  colpi  già  rimbomba  il  fuoiio, 
i Nè  bene  ancor  nc  la  battaglia  fono, 

. V J Di 


CANTO 

t)i  prefl-ezza  Zcrbin  pare  vna  fiamma 
A torfìjouunque  Durindana  cada. 

Di  qua  di  là  faltar,  come  vna  Damma 
Fa’!  fuo  deftrier , doue  c miglioria  ftrada* 

E ben  connien,  che  no  ne  perda  dramma» 
Ch’andrà,  s’vn  tratto  il  coglie  qlla  fpada 
A ritrouar  gl’inamorati  fpirti , 

Ch’empion  la  felua  de  gli  ombrofi  mirti. 

Come  il  veloce  can,  che’l  porco  affalta,  ^ 

Chefuor  del  gregge  errar  veggia  nei  càpi  j 
Lo  va  aggirando, c quinci  e quindi  falta. 

Ma  quello  attende, ch’vna  volta  inciampi» 
Così,  fe  vien  la  fpada  ò baira,od  alta. 

Sta  mirando  Zerbin,comene  fcampi  ; 

Come  la  vita,  e l’honor  falui  à vn  tempo» 
Tié  fcinpre  l’occhiOjC  fere,  efugge  à tòpo. 

jjDa  l’altra  parte  ouunque  il  Saracino  • 

La  fera  fpada  vibra, ò piena, ò vota. 

Sembra  fra  due  móta^e  vn  vento  alpin©, 
Ch’vna  frondofa  felua  il  Marzo  feota  - 
Ch’ora  la  caccia  à terra  à capo  chino  » 

Or  gli  fpezzati  rarni  in  aria  rota . 

Benché  Zerbin  più  colpi  e frigga,  e fchiur» 
Nò  può  fchiuare  al  fin,  ch’vn  nò  gli  arriui. 

NoJi  può  fchiuareal  fine  vn  gran  fendente  1 
Che  tra’l  brado,  e lo  feudo  entra  sud  pet- 
Crofib  l’vsbergo,e  groffa  parimente  ( to. 
Era  la  piaftta,  e’I  panziion  perfetto. 

Pur  non  gli  fteron  contrai  Se  vgualmente 
Ala  fpada  crudel  dieron  ricettò. 

Quella  calò  tagliando  ciò  cheprefe 
La  corazza, e i’arcion  fin  sù  rarnefe. 

E fe  non,che  fù  fcaifo  il  colpo  alquanto. 

Per  mezo  lo  fendea,  come  vna  canna  , 

Ma  penetra  nel  viuo  c pena  tanto  , 

Che  poco  più  che  la  pelle,  li  danna. 

La  non  profonda  piaga  è lungajquanto 
Non  fi  mi  fureria  con  vna  fpanna. 
LeUicid’arme  il  caldo  Oingue  irriga 
Pcrfin’aipic  di  rubiconda  riga. 

Cosi 
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i Cosi  tal’hora  vn  bel  purpureo  naftro 
I Ho  veduto  partirtela  d^argento 
I Da  quella  bianca  man  più ch’alabaftrOj 

IDa  cui  partirli  cor  fpefib  mi  Cento, 

Qumi  poco  à Zerbin  valeeficr  maftro 
I Di  guerra, & hauet  forza,  e più  ardimento^ 
f.  Che  di  finezza  d’arme,  e di  poflanza 
• Il  Re  di  Tartaria  troppo  i’auanza. 
ilFùqucfto  colpo  del  Pagan  maggioro 
(I  In  apparenza,  che  fofie  in  effetto). 

; Tal  eh’  l fabella  Ce  ne  fente  il  core4 

Fendere  in  mezo  à l’agghiacciato  petCOU 
Zerbin  pien  d’ardimento,e  di  valore 
1 Tutto  s’infiamma  d’ira,  e di  diCpctto  ; 

E quanto  piti  ferire  a due  man  puote, 
fi  In  mezo  l’elmo  il  Tartaro  percuote. 
:Quaffsù’I  collo  del  deftrierpiegofle  j 
^ Per  l’alpra  botta  il  Saracin  flfperbo , 

!i  E quando  l’elmo  Cenza  incanto  foffe 
Partito  il  capo  gli  hauria  il  colpo  acerbo»? 
C«n  poco  differir  ben  vendicofCe , 

Ne  difle,  A vn’altra  volta  io  te  la  ferbo  ^ 
il  E la  fpada  gli  alzò  verfo  l’elmetto, 

|l  Sperandofi  tagliarlo  infin’al  petto, 
terbi n, che  tenea  l’occhio;  oue  la  mente^ 
Preffo  il  caualloà  la  man  delira  volfe’* 
Non  sì  prefto  perocché  la  tagliente 
ij  Spada  fuggjflejche  lo  feudo  colfe. 

'■  Dasómo  ad  imo  ella  illpartì  vgualmenfO 
|;  E di  fotte  il  braccia!  roppe,  e di  Cciolfe  ; 

I E lui  feri  nel  braccio, poi  l’ainefe 
I Spezzogli,  e ne  la  colbia  anco  gli  fcefe, 
Zerbin  di  qua  di  là  cerca  ogni  via  , 

Nc  mai  di  quel  che  vuoheofa  gli  auienc^ 

^ Che  l’armatura,  fopra  cui  feria  , 

Vn  picciol  fegno  pur  non  ne  ri  tiene. 

• Da  l’altra  parte  il  Re  di  Tartaria 
['  Sopra  Zerbin  à tal  vantaggio  viene , 
i Che  l’ha  ferito  in  fette  parti,  ò in  otto, 
i Tolto  lo  feudo, e mezo  l’elmo  rotto. 
i Y 4 Opel 


Qiiel  tuttauia  più  va  perdendo  il  Sangue, 

M anca  la  forza,  e ancor  par  che  noi  Tenta# 
Il  vigorofo  cor  che  nulla  langue> 

Val  sì, che’!  debil  corpo  ne  fuftenta* 

La  Donna  Tua  per  timor  fatta  eflangue 
Intanto  à Doralice  s’apprefenta, 

E la  prega,  e la.  fupplica  per  Dio* 

Che  partir  voglia  il  fiero  aflalto  e rio  • 
Cortefe,  come  bella, Doralice, 

Nè  benficura,  come  il  fatto  fegua  » 

Fa  volentier  quclch’ifabella  dice, 
Edifponeil  Tuo  amante  à pace,  e à tregua» 
Cosi  à preghi^  de  Paltra  Pira  vitrice 
Di  corfuggeà  Zerbino,  e fi  dilegua; 

Et  egli,  oueà  lei  par, piglia  la  ftrada> 

Senza  finir  Pimprefa  de  la  fpada  * 
Fiordiligi,  che  mal  vide  difefa 
La  buona  fpada  del  mifero  Conte  » 

Tacita  duolfi,  e tanto  le  ne  pefa , 

Che  d4ra  piange,  e bàttefi  la  fronte. 
Vorria  hauer  Brandimarce à qlla  impreìàf 
E fe  mai  la  ritroua,  e gli  lo  conte, 

Non  crede  poi,  che  Mandricatdo  vada 
Lunga  ftagione  altier  di  quella  fpada. 
yiordiligi  cercartdo  pure  inuano 
Va  Brandimarte  Tuo  matina,  e fera> 

E fa  camin  da  lui  molto  lontano, 

Da  lui, che  già  tornato  à Parigi  era* 

Tanto  ella  fe  n*andò  per  monte,  c piano; 
Che  giunfe,  oue  al  paflar  d’vna  riuicra 
Vide,£e  conobbe  il  mifer  Paladino, 

Ma  diciam  quel  ch’auenne  di  Zerbino'. 
Che’llafciatDurindana,sì  gran  fallo 

Li  par, che  più  d’ogn’altro  mai'gPincrefce. 
Qttantunque  à pena  dar  pofTa  à caria  Ilo 
Per  molto  fangue,  che  gli  è vfcito,&  efec. 
Or  poi,chc  dopo  non  troppo  interuallo, 
CefTa  Con  Pira  il  caldo,  c il  dolor  crefee; 
Csefce  il  dolor  sì  impetuofamentc, 

Che  mancacfi|U  vita  fe  ne  fente. 


VENTESIMOC3VART0. 

]^er  debolezza  più  non  potea  gire , 

Sì  che  fermoflì  appreflb  vna  fontana* 
Kon  fa  che  far,  nè  che  fi  debba  dire 
Per  aiutarlo  la  Donzella  vmana, 

; Sol  di  difaggio  lo  vede  morire, 

Che  quindi  è troppo  ogni  città  lontana  » 
Doue  in  quel  punro  al  medico  ricorra  » 
i Che  per  pietade,ò  premio  gli  foccorra. 
Ella  non  fa, fé  non  in  van  dolerli, 

Chiamar  fortuna  e il  cicl  empio, e crudele 
Perche  ahi  laffa(dicea)  non  mi  fommcrfi. 
Odiando  leuai  ne  rOcean  le  vele  ? 

! , Zerbin  che  i làguidi  occhi  ha  in  lei  coucrli 
Sente  più  doglia,  ch’ella  fi  querele. 

Che  de  la  pafiìon  tenace,  e forte , 

Che  l’ha  condotto  ornai  vicino  à morte* 

■ Così  cor  mio  vogliate  ( le  diceua  ) ■ 

Da  poi  ch’io  farò  morto  amarmi  ancora; 

I Come  folo  il  lafciarui  è che  m’aggreua. 

Qui  fenza  guida,  e non  già  perch’io  inora* 
' Che,|fe  in  ficura  parte  m’accadena 
; Finir  de  la  mia  vita  l’vitim’hora , 
f lieto, e contento, e fortunato  à pieno 

Motto  farei,  poi  ch’io  vi  moro  m feno. 

: j^apoi  che’lmio  dettino  iniquo  e duro 

Vuol  ch’io  vi  lafci,  e non  fo  in  man  di  cui; 
; Per  quefta  bocca, e per  quelli  occhi  giuro. 

Per  quefte  chiomc,onde  allacciato  fui. 
Che  difperato  nel  profondo  otturo 
Vo  de  l’inferno,  oue  il  penfar  di  vui , 
C’habbia  così  lattiata,  afiai  più  ria^ 

Sarà  d’ogn’alrra  pena,  che  vi  fia, 
quettolameftifiìma  Ifabella 
Declinando  la  faccia  lacrimofa, 

E congiungendo  la  fua  bocca  à quella 
Di  Zerbin  languidetta  come  rofa, 

Rofa  non  colta  in  fua  ftagion,  sì  ch’ella 
Impallidifca  in  sù  la  fiepe  ombrofa  , 
Ditte,  Non  vi  penfate  già  mia  vita 
far  fenza  me  queft’vlcima  partita. 


CANTO 

X)i  ciò  Cor  mio  neflun  timor  vi  tocchi. 

Ch’io  vòfeguirtijoin  cielo, o ne  l’inferno, 
Cóuien,  che  I’vno,e  l’altro  fpirto  fcocchi, 
Inlìemevada  infiemeftia  in  eterno. 

Non  fi  cofto  vedrò  chiuderui  gli  occhi , 

O che  m’vcciderà  il  dolore  interno  ; 

O fc  quel  non  può  tanto,  io  vi  prometto 
Con  quefta  fpada  oggi  paflarmi  il  petto. 
De’  corpi  noftri  ho  ancor  non  poca  fpcme , 
Che  me’  morti , che  viui  habbian  ventura* 
Qui  forfè  alcun  capiterà,  ch’infieme 
Mofib  à pietà,daràlorfepoltura. 

Così  dicendo, le  reliquieeftreme 
Ì)e  lo  fpirto  vital,  che  morte  fura^ 
Varacogliendo  con  le  labbra  merle 
Fin  ch’vna minima  aura  vene  refte. 
Zcrbin  la  debil  voce  rinfor2;ando  , 

Difi'e,  Io  vi  prego,  e fiipplico  mia  Dina 
Per  quello  amor, che  mi  moftrafte,  qnàdo 
Penne  lafcialela  paternariua  ; 

E Ce  comandar  polo,  io  vel  cornando. 
Che  fin  che  piaccia  a Dio,rertiate,viua  ; 
Nè  mai  per  cafo  poniate  in  oblio  { io* 
Che  quanto  amar  fi  può,  v’habbia  amato 
Dio  vi  prouederà  n’aiuto  forfè 
Per  liberami  d’ogni  atto  villano  ; 

Come  fc,  quando  a la  fpelonca  torfe 
Per  indi  trami, il  Senator  Romano. 

Così  (la  fua  merce)  già  vi  foccorfe 
Nel  mare, e centra  il  Bifcaglin  profano. 

E, fé  pure  auerrà,che  poi  fi  deggia, 
Morire,all  hoiaei  minor  mals’clcggìa. 
Non  credo, che  quel’vkime  parole 
Potefle  efprimer  sì,  che  folle  intefo. 

E finRconie  il  debil  lume  fuoie, 

Cui  cera  inàchi,od  altro,in  che  fia  accelb* 
Chi  potrà  dire  à pien,  come  duole 
Poi  che  fi  vede  pallido,  e diftefo 
La  giouinett3,efreddo  come  ghiaccio 
11  iuo  caro  Zerbin  telare  in  braccio  ? 

Sopra 
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, Sopra  il  fanguigno  corpo  s^abbandona» 

E di  copiofe  lacrime  Io  bagna  ; 

E Aride  sì,  ch’intorno  ne  ri  tuona 
A molte  migliai!  bofcojcla  campagna. 

I "Nè  a le  guancie,nè  al  petto  fi  perdona. 
Che  l’vno  e Paltro  non  percota  e fragna  • 
E (braccia  à torto  l’aiiree  crefpe  chiome  , 

\ Chiamàdofempre  in  van  l’amato  nome, 
i In  tanta  rabbiadn  talfuror  fommerfa 
‘ L’hauea  la  doglia  faa,  che  facilmente 
I Hauria  la  fpada  in  tc  ftefla  conueifa , 
j Poco  al  Tuo  amante  in  quefto  vbidientc  : 

S’vno  eremitajch’à  la  frefea  e terfa 
I Tonte,  hauea  vfanza  di  tornar  feuente 
Da  la  fila  quindi  non  lontana  cella , 

"Non  s’opponea, venendo,  al  voler  d’ella* 
11  venerabil’huom,  ch’aita  boutade 
‘ Hauea  congiunta  à naturai  prudentia, 

[;  Et  era  tutto  pien  di  daritade , 

Di  buoni  efìeiTipi  ornato, e d’eloquentia, 

I A la  gionin  dolente  perfuade 
1 Con  ragioni  efficaci  patientia  , 

I Et  innanzi  le  pon,  come  vno  fpecchio, 

( Donne  del  tefiamento  e nouo  e vecchio'» 

i Poi  le  fece  veder, come  non  fuffie 

I Alcun, f."  non  m Dio,  vero  contento  ; 

E cli’eran  l’altre,tranfitoiie,  e flufle 

ii  Speranze  vmane,  e di  poco  momento. 

1 Et  tanto  feppe  dir,  che  la  ridufl'e 

Da  quel  crudele  & oAinato  intento, 

I Che  la  vita  feguente  hebbe  difio 
Dutta  al  feruigio  dedicar  di  Dio. 

No  che  lafciat  del  Tuo  Signor  voglia  vnqufl 
Nè’l  giand*amor,nc  le  reliquie  morte. 
Còuic  che  l’habbia ouùque  Aia , fSc  ouuq} 
Vada, e che  feco  c notte,  e dì  le  porte. 
Quindi  aiutando  l’Eremita  dunque. 
Ch’era  de  la  fua  età  valido  c forte. 

Sù’l  meAo  fuo  deArier  Zetbin  pofaro, 
Emoltidìper  quelle  felue  andato . 
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Non  volfe  il  cauto  vecchio  ridar  Tcco 
Sola  con  folo  la  giouene  bella , 
l.à)doue  afcoCa  in  vn  feluaggio  Tpeco 
Non  lungi  haueà  la  folitaria  cella, 
frafe  dicendo,  Con  periglioarreco 
In  vna  man  la  paglia, e la  facella. 

Kè  fi  fida  in  tua  ctà,nc  in  Tua  pmdentia> 
Che  di  fe  faccia  tanta  efperientia . 

Di  condurla  in  Prouenxa  hebbepenfiero 
Non  lontano  à Marfilia  in  vn  caftello  ; 
Doue  di  fante  donne  vn  monaftero 
Ricchifiìmo  era, e di  edificio  bello. 

E per  portarne  il  morto  Caualiero 
Compofto  in  vna  cafia  haueano  quello  > 
Che*n  vn  caftel,ch*era  tra  via, fi  fece 
lunga  e capace,  e ben  chiufa  di  pece. 

Più  e più  giorni  gra  n fpatio  di  terra 
Ccrcaro,  e fempre  per  lochi  più  inculti  • 
Che  pieno  cfieiido  ogni  cofa  di  guerra  > 
Vùlcano  gir,  più  che  poteano occulti. 

A I fine  vn  caualier  la  via  lor  ferra , 

Che  lor  fe  oltraggi,  e difonefti  infuld# 
Di  cui  diiò,  quando  il  fuo  loco  fia  , 

Ma  ritorno  ora  al  Re  di  Tartajia. 


Hauuto  c’hebbela  battaglia  il  fine, 

Che  già  v*ho  detto,  il  giouen  fi  raccolse 
A le  frefche  ombre, e à Ponde  criftallinc. 
Et  al  dcftrier  la  fella,  e*l  freno  tolfe, 

E lojlafciò  per  Perbe  tenerine 
Del  prato  andar  pafccndo,oue  egli  volfe. 
Ma  non  ftè  molto,  che  vide  lontano 
Calar  dal  monte  vn  caualiero  al  piano  • 
Conobbel,|come  prima  alzò  la  fronte, 
Doralice,  emoftrolle  à Mandricardo, 
Dicendo,  Ecco  il  fuperbo  Rodomonte, 

Se  non  m’inganna  di  lontan  lo  fguardo  ♦ 
Per  far  teco  battaglia  cala  il  monte , 

Or  ti  potrà  giouar  Pefler  gagliardo. 
Perduta  hauermi  à grande  ingiuria  tiene 
Ch’era  fua  fpofaj  e à vandicarfi  viene . 


VtMTESlMÒQVAI^  TO.  l$§ 
Qual  buon'aftor,  che  Panitra,ò  l’accegg», 
Stama>  ò colombo,  ò fim  i altro  augello 
Venttfi  incontro  di  lontano  veggia, 

I Lena  la  tefia^e  fi  fa  lieto  e bello  *. 
t Tal  Mandricardo,  come  certo  deggia 
i Di  Rodomonte  far  ftragC)  e macello, 

-,  Con  letitia,  e baldanza  il  deftrier  piglia*  ‘ 

‘ Le  ftaffe  à i piedi , c à la  man  dà  la  briglia* 
rQuàndó  vicini  fbr  si,ch*vdir  chiare 
Tra  lor  poteanfi  le  parole  altere , 
f,  Con  le  mani,  e col  capo  à minacciare, 
i Incominciò  gridando  il  Re  d’Algiere  » 
i Ch*à  penitenza  li  fan  a tornare  , 

‘ che  per  vn  temerario  fuo  piacere 
Kon  haueffe  rifpetto  à prouocarfi 
, Lui  ch^altamentc  era  per  vendicarla  ,i 
iìRìrpofe  Mandricardo,  Indarno  tenta 
, Chi  mi  vuoPimpaurir  per  minacciatrne» 

[ Così  fanciulli, ò feminefpauenta, 

O altti.che  non  rappia,che  fieno  arme  5 
I to  non, cui  la  battaglia  più  talenta 
i D’ogni  rìpofo,  e fon  per  adoprarme 
1!  A piè,à  cauallo, armato,  e difarmato; 

' Sia  à la  campagna,  ò fia  nello  fteccato  • 
teCO  fono  à gli  oltraggiai  grido,  à Pire, 

! Al  trar de* brandi, alcrudel  fuon de* ferri; 

Cóme  vento, che  prima  à pena  fpire, 
ji  Poi  cominci  à crollar  fraffini,  e tetri  , 

; £t  indi  ofeura  polue  in  cielo  aggiro  * 

I Indi  gli  àrbori  fucila,  c Cafe  atterri, 
Sommerga  in  mate  e porti  ria  tempefta. 
Che*]  gregge  rparfo  vecida  à la  forefta  * 

De*  duo  Pagani  fenz^epari  in  terra 
I Gli  audaciflìmi  cor,  le  forze  cftreme , 

1 Partorifeono  colpi, & vna  guerra 
t Conueniente  à sì  feroce feme. 

!•  Del  grande,  eorribil  fuon  trema  la  terra, 

.1  Quando  le  fpade  fon  percofle  infieme. 

?■  Gettano  Parme  infin*al  ciel  fcintille , 
f Arizi  lampade  accefe  à mille  àmilie. 

Senu 


CANTO 

ScnìLa  mai  ripofarll,  o pigliar  fiato 
Birra  fra  quei  duo  Re  Fafpra  battaglia# 
Tentando  ora  da  quefto  or  da  quei  lato 
Aprir  le  piaftie,e  penetrar  la  miglia. 

Nc  perde  Tvn  ne  l’altro  a cquifta  il  prato# 
Ma,  come  intorno  fien  fofle,ò  muraglia# 

O troppo  cofti  ogn’oncia  di  quel  loco , 

N(à  fi  parton  d’vn  cerchio  anguftoepoco# 

?ra  mille  colpi  il  Tartaro  vna  volta 

Coife  à duo  mani  in  fronte  il  Re  d’AIgierc 
Che  li  fece  veder  girare  in  volta, 

C^antc  man  furon  fiaccole,  e lumiere. 
Come  ogni  forza  a l’African  fia  tolta# 

Le  groppe  del  defirier  col  capo  fere , 

Perde  la ftafFa,&  è prefente  quella. 

Che  cotant’ama,  per  vfeir  di  fella* 

Ma  come  ben  compofìo  e valido  arco. 
Difino  acciar,  in  buona  fomma  greiie*. 
Quanto  fi  china  più, quanto  è più  carco# 
lì  più  lo  sforzan  matcìnelii,  e kue. 

Con  tanto  più  furor,  quanto  c poi  fcarco^ 
Ritorna, e fa  piiimal,che  non  riceue, 

Così  quello  Africantofio  riforge , 

E doppio  il  colpo  a l’inimico  porge. 


Rodomonte  à quel  fegno,  oue  fu  colto# 
Colfeà punto  ilfighuol  del  Re  Agricane* 
per  quefto  non  potè  nuocergli  al  voltoj 
Che  in  difefa  trouò  l’arme  Troiane. 

Ma  ftordìin  modo  il  Tartaro,  che  molt® 
Non  fapea#  s’era  vefpero,  ò dimane. 
L’irato  Rodomonte  non  s’arrefta. 
Che-mena  i’aìtro,  e pur  legna  a la  tefta« 
jl  cauallo  del  Tartaro,  ch’aborre' 

La  fpada,che  fifehiando  cala  d’alto. 

Al  fuo  Signor  con  gran  inai  roccorre. 
Perche  s’arretra  per  fuggir  d’vn  l'alto  i 
li  brando  in  mezo  il  capqli  trafcorie# 
ch’ai  Signor, non  alni,  mouea  l aflalto. 

11  mifer  non  hauea  l’elmo  di  Troia , 
Come  il  patroncionwc  còwicn  che  muoia* 
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I,  ^el  cade, e Mandiicardo  in  piedi  giiizza> 
Non  più  ftordito,e  Durindana  aggira. 
Veder  morto  il  cauallo  entro  gli  attizza, 

I E di  fuor  vampa  vn  grane  incendio  d’ira* 

I L’Atiican  per  vrtarlo  il  deftrier  drizza, 
i Ma  non  più  Mandri cardo  fi  ritira, 

' Che  fcoglio  far  foglia  da  l’onde , e auéne, 
f Che’l  deftrier  cadde, & egli  in  piè  fi  tenne. 
* L’African,  che  mancarli  il  deftrier  fente» 

: Lafcia  le  ftaffejC  sù  gli  arcion  fi  ponta  , 

^ E refta  in  piedi,  c fciolto  agcuolmente, 

; Cefi  l’vn  l’altro  poi  di  pari  alftfonta, 
la  pugna  più  che  mai  ribolle  ardente  | 

,1  E l’odio>e  l’ira,  e la  fuperbia  monta. 

Et  era  per  feguir,  ma  quiui  giunfe 

II  Ii>  fretta  vn  meftaggier,  che  li  difgiunfc. 

( Vi  giugnevn  meflaggier  del  popul  Moro, 

Di  molti,  che  per  Francia eran  mandati 
A richiamare  à gli  ftendardi  loro 
!|  I capitani,  e i caualier  prillati. 

Perche  l’Imperator  da  i Cigli  d’oro 
CIi  hauea  gli  alloggiamenti  già  afifediatìj 
I E fe  non  r il  foccorfo  à venir  prefto, 
i L’eccidio  fuo  conofee manifefto  • 

^ Riconobbe  il  mefiaggio  i Caualieri 
Oltre  àl’infegne, oltre  à le  foprauefte, 
f Al  girar  de  le  fpade,e  à i colpi  fieri, 

(j  Ch’altre  man  non  farebbono  che  qaeftc« 

; Tra  lor  però  non  ofa  entrar,  che  fperi, 
Che  fra  tant’ira  fecurtà  li  prefte 
I L’effer  meftb  del  Re,  nè  fi  conforta 

Per  dir,  C H’ambafciator  pena  non  porta, 
i Ma  viene  à Dora!ice,&  alci  narra, 

Ch’Agramante,Marfi!io,  e Stordilano- 
Con  pochi  dentro  a mal  ficiira  sbarra. 

' Sono  afiediati  dal  popul  Chriftiano . 

; Narrato  il  cafo,  con  preghi  ne  innarra  » 
Che  faccia  il  tutto  a i duo  guerrieii  piano» 
E che  gli  accordi  infieme,  c per  lo  fcampo 
i)cl  popul  Saracin, li  m«mhT  campo. 

TJ» 
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Tra  1 Caualicr  la  Donna  di  gran  core. 

Si  mette, e dice  loro.  Ioni  comando 
Per  quanto  fo,  che  mi  portate  amore , 
Che  riferbiate  à miglior’vfo  il  brando, 

E ne  vcgnate  fubito  in  fatiore 
Del  noftro  campo  Saracino  ; quando 
Si  troua  ora  aflediato  ne  le  tende  , 

E prefto aiuto, ò gran  tuina  attende* 

Indi  ilmeflb  foggiunfc  il  gran  periglio 
Dei  Saraci  ni, e narrò  il  fatto  à pieno  ; 

E diede  infieme  lettere  del  figlio 
Del  Re  Troiano, al  figlio  d’Vlieno. 

Si  piglia  finalmente  per  configlio, 

Che  i duo  guerrier  depofto  ogni  venenoy 
Facciano  infieme  tregua,  fintai  giorno. 
Che  fia  tolto  Pafledio  à i Mori  intorno. 

Efenza  più  dimora, come  pria 
Liberato  d'afTedio  habbian  lor  gente. 
Non  s’intendano  hauer  più  compagnia*. 
Ma  crudel guerra,  e inimicitia  ardente. 
Fin  che  con  l’arme  diffinitofìa 
Chi  la  Donna  hauer  de  meritamente. 
Quella, 'nc  le  cui  man  giurato  fue  , 

Feccia  ficurtà  per  ambedue. 

Quiui  era  la  Difeordia  impatiente  , 

Inimica  di  pace, e d’ogni  tregua, 

E la  Superbia  v’è,chc  non  conftnfe, 
Nc;vuoI  patir,  che  tale  accordo  fegua. 

Ma  più  di  lor  può  Amor  quiui  prefent^ 
Di  cui  l’alto  valor  nefTuno  adegua  ; 

E fe,  che  in  dietro,  à colpi  di  faettc 
E la  Difeordia,  e la  Superbia  (lette. 

Fu  conclufa  la  tregua  fra  coftoro  , 

Si  come’piacque  à chi  di  lor  potéa  • 
Vimancaua  vno  de*  caualli  loro  , 

Che  morto  quel  del  Tartaro  giacca  • 

Però  vi  venne  à tempo  Btigliadoro  ; 

Che  le  frefche  herbe  lungo  il  rio  pafeea  , 
Ma  al  fin  del  càto  io  mi  trouo  efTer  giuCfi 
Si  ch’io  farò,con  voftrajgratia,  punto. 

ZlJintddVentefmo^mrto  Canti, 


C' 


ARGÓMENtó. 


l{jccidrdetto  il  buon  ì^^giè/'ó 
' Per  Piordlfpim  condannato  al  foco» 

\ Ój4inci  mojfo  4 Vauifo  d'^ldtgiero 
I Di  por  la  vita  a rifco  eHima  poco  * 

: DtfcrméinvnàlettraiVjHopenfi^ro 
*1  éA  Bradamante  : <f  indi  giunto  allacé 
i Da*  2ldagan\eft  elttto  , fitroudro 
■ Vn  Cdualief,  cb'à  tutti  lor  fu  cdrOé 


ALLEGORÌE. 

[Ruggiero , che  non  curando  alcun  pericolo  « 
i va  per  liberar  Ricciardetto  j fenza  faperO 
I ehi  ei  fia  i diTcopre  jPvfficio  del  vero  Ca^ 
I lialierojche  deuc  efier  pronto  ad  erporf e U 
! Vita  Tua  per  la  fallite  altrui  . Ricciardetto 
>,  Condennato  al  fuoco, &.poi  faluato.fa  co- 
I nofeer , che  gli  inganni  d’Artiore  tornand» 
le  più  volte  a danno  degli  Amanti,*  ma 
che  pero  efl'o  Amore  non  abbandonìmai 
4 Tuoi  regnaci  di  non  penfato  aiuto  • * 


OGrai) 


Odfan  cantrafìo  ingiouinil  penderò 
Defìr  di  laude, impeto  d’Amore  ; 

Kè  chi  più  vaglia  ancor  fi  troua  il  vero; 
Che  refta  hor  quefto,hor  quel  fuperiote. 
“Ne  l’vno  hebbe,e  ne  l’altro  Caualicto 
Quiui  gran  forza  il  debito  e l’honore'. 
Che  l’amorofa  lite s’interm effe 
■pin  che  foccorfo  il  campo  lor  s’haueffc* 
!Ma  più  ve  l’hebbe  Amor; che  fc  non  era. 

Che  così  comandò  la  Donna  loro, 

Islon  fi  fciogliea  quella  battaglia  fiera. 
Che  l’vn  n’haurebbe  il  trionfale  alloro, 
ìt  Agramante  in  van  con  la  fua  fchiera 
l’aiuto  hauria  afpettato  di  cofloro.  ( ua, 
D V N E Amor  fempre  rio  nó  fi  ritro- 
se fpeffo  nuoce, anco  tal  volta  gioua. 

Or  Tvno  e l’altro  Caualier  Pagano, 

Che  tutti  han  differiti  i fuoi  litigi, 

■Và  per  faluar  l’effercito  Africano 
Con  la  Donna  gentil  verfo  Parigi , 

E va  con  eflì  ancora  il  piccioi  Nano, 

She  lèguitò  del  Tartaro  i veftigi, 

Pin  che  con  lui  condotto  à fronte  à ffontè 
Hauca  quiui  il  gelofo  Rodomonte, 
Capitato  ìnvn  prato, J^oue  a diletto 
Erano  Caualier  fopra  vn  rufcello , 

Duo  di  Tarmati, & duo  c’hauean  PelmcttOt 
E vna  donna  con  lor  di  vifo  bello . 

Chi  foffer  quelli,  altroue  vi  fia  detto. 

Or  nò,che  di  Ruggier  prima  fauello . 

Del  buon  Ruggier  di  cui  vi  fù  narrato. 
Che  lo  feudo  nel  pozzo  hauea  gittato . 

^on  c dal  pozzo  ancor  lontano  vn  miglio. 
Che  venire  vn  corriervede  in  gran  fretta 
Di  quei,chc  manda  di  Troiano  il  figlio 
A i caualieri,onde  foccorfo  afpetta. 

Dal  qual’ode,  che  Carlo  in  tal  periglio 
La  gente  Saraci na  tien  riftretta , 

Che,  Te  non  è chi  tofio  le  dia  aita , 

Tofio  rhonoi  vi  lafcerà,  c la  vita. 


VENTESIMOQVINTO. 

^Fùda  molti  penfier  ridutto  il  forfè 
Ruggier,che  tutti  Taffaliro  à vn  tratto. 

Ma  qual  per  lo  miglior  doue/fe  torfe, 
luogo  hauea,  nc  tempo  à penfar’atto. 
I.afciò  andare  il  meflaggio , e’I  freno  torfe 
Là,  doue  fu  da  quella  Donna  tratto; 
Ch’ad  or*ad  ot’in  modo  egli  affrettauSt 
Che  nefllm  tempo  d^indugiar  le  daua  • 
(Quindi  fcguendo  il  camin  prefo,  venne 
(Già  declinando  il  Sole)  ad  vna  Terra, 
Chc’i  Re  Marfilio  ia  mc2o  Francia  tenne 
Tolta  di  man  di  Carloùn  quella  guerra. 
Nc  al  ponte,  nc  a la  porta  fi  ritenne , 

Che  non  niega  alcuno  il  paflb,  ò ferra. 
Ben  ch’intorno  al  rafteI!o,e  in  sù  le  fofle 
Gran  quantità  d’huomini,  e d’arme  foifo, 
Fei  ch’era  conofciuta  da  la  gente 

Qi^lla  donzella,  c’haueain  compagnia. 
Fu  lafciato  paflar  liberamente. 

Nè  domandato  pure  onde  venia’. 
Giunfca  la  piazza, e di  foco  lucente, 

B piena  la  rrouò  di  gente  ria^ 

E vide  in  mezo  ftar  con  vifo  fmorto 
II  giouene  dannato  adeffer  morto. 
Ruggier,  come  gli  alzò  gli  occhi  nel  vifor 
Che  chino  a terra,  e lacrimofo  ftaua. 

Di  veder  Bradamante  li  fu  auifo. 

Tanto  il  giouene  a lei  raflimiglìaua. 

Più  deffa  li  parca,  quanto  più  fifo 
Al  volto,  e a la  perfona  il  riguardaua'. 

E fra  fe  diffe,  ò quella  è Bradamante, 

O ch’io  non  fon  Ruggier  com’era  inantc  à 
Per  troppo  ardir  fi  farà  forfè  mefia 
Dal  garzon  condennato  a la  difelà . 

E poi  che  mafia  cofa  l’c  fuccefla. 

Ne  farà  fiata  (com’jo  veggo)  prefa . 

Deh  perche  tanta  fretta,  che  con  ella 
lo  non  potei  trouarmi  a quella  imprefa. 
Ma  Dio  ringratio,checi  fon  venuto, 

Gh’à  tempo  ancora  io  potrò  darle  aiuto  . 

£ fenza 


CANTO 

S fenxa  più  indugiar  la  fpada  ftringe 
( C'hauea  à raltro  caftel  rotta  la  lancia) 
Èadoflb  il  volgo  inerme  il  deftrier  (pinge 
Per  Io  petto, pei  fianchi,  c per  la  pancia. 
Menala  fpada  à cerco, & à chi  cinge 
La  fronte,  à chi  la  gola,  à chi  la  guancia 
Fugge  il  popol  gridando;  e la  gran  frotta 
. Retta  ò fciancata,ò  con  la  tetta  rotta. 
Come  ftormo  d’augei,  che  i ripa  à vn  ftagno 
Vola  rccuro,e  à fua  paftura  attende, 
S^impicuifo  dal  <:iel  Falcon  grifagno 
Li  dà  nel  mezo,  & vn  ne  batte,  ò prende. 
Si  fparge  1 fuga';  ogn'vn  lafciail  cópagno, 
E de  Io  fcampo  Tuo  cura  fi  prena't:. 

Cofi  veduto  haurefte  far  cottolo 
Totto  che*l  buon  Ruggier  diede  fra  loro. 

A quattro,  ò fei  da  i colli  i capi  netti 
Icuò  Ruggier,ch’indi  à fuggir  furienti. 
Ke  diuifcaltretanti  infin’à  i petti. 

Fin  à gli  occhi  infiniti,  efin^à  i denti. 
Concedelò,che  non  trouafle  elmetti. 

Ma  ben  di  ferro  aflTai  cuffie  lucenti. 

I s’elmi  fini  ancor  vi  fotter  ftati , 

Così  gli  haurebbc,  ò poco  men, tagliati* 
La  fotxa  di  Ruggier  non  era  quale 
Or  fi  ritroui  in  caualier  moderno  ; 

Nèin  orro,nc  in  Ieon,nè  in  animale 
Altro  più  fiero,  ò noftraIe,od  efterno, 
Porfe  il  tremuoto  le  farebbe  vguale , 

Porfc  il  gra  diauoI,non  quel  delofinferno. 
Ma  quel  del  mio  Signor,  che  va  col  foco  : 
Ch*à  cieIo,eà  terra,  e à mar  fi  fa  dar  loco- 
D*ogni  fuo  colpo  mai  non  cadea  manco  (io 
D’vn  huomo  in  terra.e  le  più  volte  vn  pa- 
E quattro  à vn  colpo,  e cinque  n’vccife 
Si,che  fi  venne  totto  al  centinaio.  ( anco 
Tagliaua  il  brando,  che  tratte  dal  fianco. 
Come  vn  tenero  latte, il  duro  acciaio. 
Falerina  per  dar  morte  ad  Orlando, 

Pe  nel  giardin  d’Organail  crudcl  brando. 

Haueilo 
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Hauerlo  fatto  poi  ben  le  rincrebbe. 

Che’!  fuo  giardin  disfar  vide  con  effo  . 
Che  ftratio  dunque, che  mina  debbe 
Far»or,ch’in  man  di  tal  guerriero  c meflb? 
Semai  Ruggier furor,  femai  forza hebbc^ 
Se  mai  fù  l’alto  fuo  valore  efpreflb  ; 

Qiii  rhebbe,il  pofc  qui, qui  fu  veduto. 
Sperando  dare  i lafua  Donna  aiuto. 

Qual  fà  la  lepre  centra  i cani  fciolti, 

Facea  ia  turba  contra  lui  riparo . 

Q^eijche  reftaro  vccifi,furon  molti. 

Fumo  infiniti  quei, che  in  fuga  andato  • 
Hauea  la  Donna  intanto  i lacci  tolti, 
Ch’ambe  le  mani  al  giouene legato; 
E>come  potè  megliojprefto  armollo , (Io, 
Li  die  vna  fpada  i mano,e  vn  feudo  al  col 
Egli,  che  molto  è offefo,  più  che  puote 
Si  cercar  vendicar  di  quella  gente, 

E quiui  fon  sì  le  fue  forze  note  , 

Che  riputar  fi  fà  prode  e valente. 

Già  hauea attuffato  le  dorate  rote 
Il  Sol  ne  la  Marina  d*Occidcme, 

Quando  Ruggier  vittoriofo,  e quello 
Giouene  feco  vfeir  fuor  del  caftcllo. 
Quando  il  garzon  ficuro  de  la  vita 
Con  Ruggier  fi  trouò  fuor  de  le  porte. 

Gli  rende  molta  grafia  Se  infinita , 

Con  gentil  modi, e con  parole  accorte  5 
Che  non  lo  conofcendo,à  dargli  aita 
Si  fofie  mefib  a rifehio  de  la  morte  ; 

E pregò,che  il  fuo  nome  Ir  dicefie 
Per  faper  a chi  tanto  obligo  hauefie  • 
Veggo  (dicea  Ruggier)Ia  faccia  bella, 

£ le  belle  fattezze, e’I  bel  fembiante. 

Ma  ia  foauità  de  la  fauella 

"Non  odo  già  de  la  mia  Bradamantc  , 

Ne  la  relation  di  gratic,c  quella , 

Ch’ella  vfar  debba  al  fuo  fedele  amante. 
Ma  fe  pur  quefta  è Bradamante,  hor  come 
Hà  si  tolto  in  oblio  mefib  il  mio  nome  ì 

Per 
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^erbenlfapemeil  certo, accortamenfe 
Kuggierli  difle,Io  v’ho  veduto  altroue  5, 
Itho  penrato,e  pcnfo,e  finalmente 
Nonfo,  nè  poflb  ricordarmi  doue. 
Ditemei  voi  fe  vi  ritorna  à mente  , . 
jE  fate,  che’l  nome  anco  vdir  mi  gioue’* 
Acciò  ch’io  Caper  pofla,  à cui  mia  aita 
Dal  foco  habbia  faluata  hoggi  la  vita  • 

Chevoì  m*habbiatevifto,  eflerpotria 
{Rifpofe  quel)  che  non  sò  douc,ò  quando. 
Ben  vò  pel  mondo  anch’io  la  parte  mia , 
Strane  auenturehor  qua,  h or  là  cercando. 
Forfè  vna  mia  forella  fiata  fia, 

Che  vefie  l’arme,  e porta  à lato  il  brando» 
Che  nacque  meco,  e tanto  mi  fòmiglia , 
Che  non  ne  puòdifcerner  la  famigiia . 

Nè  prìmò,nè  fecondo,  nè  ben  quarto 
Sete  dt  quei,  ch’errore  in  ciò  prefo  hanno  j 
Nè’l  padrc,nc  i fratelli,nè  chi  à vn  patto 
Ci  produfleambi,  fccrnere  ci  fanno. 

Glie  ver, che  qfio  crin  raccorcio  e fparto,  ' 
Ch’io  porto  , come  gli  altri  huomini  Fano 
Et  il  fuo  lungo  in  treccia  al  capo  volta. 

Ci  folca  far  già  difFerentia  molta. 

Ala  poi  ch’vn  giorno  ella  ferita  fù 
Nel  campo  (lungo  faria  à dirui  come) 

E per  fanarla  vn  feruo  di  Giesù 
A mesa  orecchia  le  tagliò  le  chiome. 
Alcun  fegnotra  noi  non  refiò  più 
Di  difFerentia  fuor  che’l  fefTo,  e il  nome. 
Ricciardetto  fon’io,Bradamante  ellaj 
loftatel  di  Rinaldo,  effa  forella . 

S fe  non  v’increfcelFe  i’afcoltarmi, 

Cofa  direi, che  vi  feria  fiupire } 

La  qual  m’occorfe  peraffimigliarmi 
A lei;  gioia  al  principio,eal  fin  martire* 
Ruggier,  il  qual  più  gratiofi  carmi, 

Più  dolce  hifioria  non  potrebbe  vdire. 
Che  doue  alcun  ricordo  interueniffe 
De  la  Tua  Donna, il  pregò  sì,  che  difie. 

Accadd 
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Accade  a queftidì,che  pe  i vicini 
Sofehi  pafTando  Ja  forella  mia. 

Perita  da  vno  ftuol  di  Saracini , 

Che  fenza  l’elmo  la  trouar  per  via', 

Pù  difcorciarfi  aftrecta  i lunghi  crinij. 

Se  fanar  volfe  d’vna  piaga  ria, 

C'hauea  con  gran  periglio  ne  la  teftae 
E cofi  fcorcia  errò  per  la  forefta . ^ 

Errando  ginn  fé  ad  vna  ombrofa  fonte  s ■* 
E perche  afflitta  e ftanca  fi  tfouaflTc  » 

Dal  deliri er  fcefe,e  di  Tarmò  la  fronte, 

E sù  le  tenere  erbe  addormentofle. 

Io  non  credo,  che  fauola  fi  conte. 

Che  più  di  quella  hilloria  beila  fofié* 
Fiordifpinadi  Spagna  Tòpr’arriua, 

• Che  per  cacciar  nel  bofeo  ne  veniua  • 

E, quando  ritròuò  la  mia  firocchia 
Tutta  coperta  d*arme,  eccetto  il  vifo , 
C’hauea  la  fpada  in  luogo  di  conocchii 
Le  fu  veder  vn  caualier  auifo . 

La  faccia, e le  viril  fattezze  adocchia 
Tanto,  che  Te  ne  fcnteil  cor  conquifo. 

La  inulta  à caccia, e tra  l’ombrofe  fronde 
Lunge  da  gli  altri  al  fin  freo  s^afeonde* 
Poi  che  l’ha  feco  in  folitario  loco 
Doue  non  teme  d’eficr  fopragiunta. 

Con  atti,  e con  parole  à poco  a poco 
Le  feopre  il  fedo  cor  di  graue  punta. 

Con  gii  occhi  ardenti, e co  i foTpir  di  foce 
Le  moftra  l’alma  di  difio  confunta . 

Or  fi  fcolora  in  vilb,or  fi  raccende. 

Tanto  s’arrifchia,  ch*vn  bacio  ne  prende, 
la  mia  forella  hauca  ben  conofeiuto , 

Che  quella  Donna  in  cabio  l’hauea  tolta} 
Me  dar  potcale  à quel  bifogno  aiuto , 

E fi  trouaua  in  grande  impaccici  auolta  . 

. (Gilè  meglio  ! dicca  feco)s’io  rifiuto 
Quefta  hauuta  di  me  credenza  ftolta; 

E s’io  mi  moftro  femina  gentile, 

Che  iafeiar  riputaroai  vn’huomo  vile. 

, £ dicca 
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B diCea  il  ver;  C H’era  viltade  efpre/Ta 
Connenientca  vn’huom  fatto  di  ftucco* 
Con  cui  sì  bella  donna  fofle  ir.efTa. 
piena  di  dolce  e di  nettareo  fucco, 

E tuttauia  ftefie  a parlar  con  efla 
Tenendo bafie  Tale, 'come  il  Cucco. 

Con  modo  accorto  ella  il  parlar  riduHéi 
Che  venne  a dir, come  donzella  fufle. 

Che  gloria, qual  già  Ippolita, e CamilU 
Cerca  l’arme, e in  Africa  era  nata 
In  lito  al  mar  ne  la  Città  d’Ai^ilIa, 

A fcudo,elancia  da  fanciulla  Vfata  , 
Perquefto  non  fi  fmoiza  vna  fcintilla 
Del  foco  de  la  Donna  innamorata. 
Quèfito rimedio  a l’alta  piaga  c tardo,  (do* 
Tant’bauea  Amor  cacciato  innanzi  il  dar-» 
Per  quefio  non  le  par  men  bello  jl  vifo, 

Men  bel  Io  fguardo,emen  belli  i coftumi, 
perciò  non  torna  il  corjche  già  diuifo 
Da  lei, godea, dentro  gli  amati  lumi , 
Vedendola  in  quell’abito, l’è  auifo. 

Che  può  far,  che’I  defir  non  la  confumi* 
p quando, ch’ella  è pur  femina  penfa , 
Sorpirà,  e piàge,cmoflra  doglia  imméfa  • 
Chi  hauefie  ij  fuoramarico,  e*l  Tuo  pianto^ 
Q^el  giorno  vdito,hauria  pianto  con  lei* 
Quai  tormenti]dicea)furon  mai  tanto 
Crùdeljche  più  non  fian  crudeli  i miei  ? 
D’ogn’altro  amore,  ò fceIetato,ò  fanto. 

Il  defiato  fin  fperar  potrei , 

Saprei  partir  la  rofa  da  le  fpine  ; 

Solo  il  mio  defiderio  p fenza  fine* 

Se  pur  voleui  Amor  darmi  tormento. 

Che  t’increfccfle  il  mio  felice  fiato, 
D’alcun  martir  doueui  fiat  contento , 
Che  fofie ancor  negli  altri  amanti  vfato’. 
Nè  tra  gli  huomini  mai,  nè  tra  rarmcnto. 
Che  femina  ami  femina  ho  trouato. 

Non  per  la  donna  l’altre  donne  bella, 

Nc  à cerue  cciua,nc  à l’agnelle  gnclla. 
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In  ferra, in  aria,  in  marfola  fon’io, 

Che  patifco  date  sì  duro  fcempio. 

E quefto  hai  fatto, acciò  che  i*ciror  mio 
Sia  ne  PImperio  tuo  l’vltimo  effempio. 
La  moglie  del  Re  Nino  hebbc  difio 
llfiglio  amando,  federato,  et  empio. 

E Mirra  il  padre,cla  Cretenfe  il  Toro  ; 

Ma  gli  c più  folle  il  mio,ch*alcun  di  lorp, 
ta  femina  nel  mafchìo  fe  difegno, 

Speronne  iifinc,et  hebbelo,  come  odo. 
Pafife  ne  la  vacca  entrò  del  legno. 

Altre  per  altri  mfzi,e  vario  modo. 

Ma  fe  volafie  a me  con  ogni  ingegno 
Dedalo,  non  potria  fciogiierquel  nodo» 
Che  fece  il  mafiro  troppo  diligente  ; 

N A T V R A d’ogni  co  fa  più  pofiente. 
Così  fi  duole , e fi  confuma  et  ange 
La  bella  Donna,  e non  s’accheta  in  fretta. 
Tal’hor  fi  batte  il  vifo,  e il  capei  frange, 
Edi  fecontra  fe  cerca  vendetta  . 

La  mia  forella  per  pietà  ne  piange; 

Et  è a fentir  di  quel  dolor  coftretta  , 

Del  folk  c van  difio  fi  ftudia  trarla  ; 

Ma  non  fa . alcun  profitto, e in  vano  parla» 
Ella, ch’aiuto  cerca, c non  conforto, 

Sempre  più  fi  lamenta,  e pm^fi  duole. 

Era  del  giorno  il  termine  ormai  corto» 
Che  rofieggiaua  in  Occidente  il  Sole, 

Hora  opportuna  da  ritraifi  in  porto  , 

A chi  la  notte  al  bofcol  ftar  non  vuole  j 
Quando  la  Donna  inuitò  Bradamant* 

A quefta  Terra  fua  poco  dittante . 

Non  le  Teppe  negar  la  mia  forella , 

E così  infieme  ne  vennero  al  loco, 

Doue  la  turba  federata  e fella 
Petto  m’hauria  ( fe  tu  non  v’eri)  al  foco. 
Fece  la  dentro  Fiordifpina  bdla 
La  mia  firocchia  accarrczzarnon  poco» 

E liueftita  di  feminil  gonna, 

Conofeer  fcaciafcun,  ch’ella  era  donna. 

X Però 


CANTO 
però  che  conofcendo,  chenefTuno 
Vtil  traea  da  quel  virile  efpetto , 

Non  le  parue  anc«  di  voler,  ch’alcun» 
Biafmo,  di  feper  quello  fofle detto. 

Fello  anco  acciò  che’l  mal,  c’hauea  da  l*v- 
Virile  habito  errando  già  concetto,  (no« 
Ora  con  l’altio  dilcoprcndo  il  vero 
Prouafle  di  cacciar  fuor  del  pcnfiero. 
Commune  il  letto  hebbon  la  notte  infième. 
Ma  molto  differente  hebbon  npofo  . 

Che  l’vna  donne,  e l’altra  piange,  e geme, 
Che  Tempre  il  fuo  defir  fìa  piu  focofo. 

E,  fe’l  fonno  tal’hor  gli  occhi  le  preme  , 
Quel  breue  Tonno  è tutto  imaginoTo. 

Le  par  vedcr,che’l  ciel  l’habbia  conceffo 
Bradamante  cangiata  in  miglior  fcflb. 

Come  l’infermo  acceTo  di  granfeùe. 

Se  in  quella' ingorda  voglia  s’addormeta; 
Ne  l’interrotta, e turbida  quiete 
D’ogn’acqua,che  mai  vide  jfì  rammenta. 
Così  a coftei  di  far  Tue  voglie  liete 
L’imagine  del  Tonno  rappreTenta. 

Si  defta,e  nel  deftar  mette  la  mano» 

E ritroua  pur  Tempre  il  fogno  vano. 
Quanti  preghi  la  notte, quanti  voti 
OffcrTe  al  Tuo  Macone,  e a tutti  i Dei, 

Che  con  miracoli  apparenti  e noti 
MufaTTero  in  miglior  felTq  coftei  ; 

Ma  tutti  vede  andar  d’effetto  voti. 

R forfè  ancor  il  ciel  ri  dea  di  lei. 

Paffa  la  notte,  c Febo  il  capo  biondo 
Traca  del  iriare,&  daua  luce  al  mondo. 
Pòi  chc’i  dì  venne,  e che  lafciaro  il  letto  , 

A FiordiTpina  s’augumenca  doglia  ; 

Che  Bradamante  hàdel  partirgià  detto, 
Ch'i'Tcir  di  quefto  impaccio  hauea  già  vo- 
La  gentil  Donna  vn’ottimo  ginetto  {glia. 
In  don  da  lei  vuol  che  partendo  foglia, 
Gucrnito  d’oro,  vna  foprauefta  , 

Che  riccamente  ha  di  Tua  man  confetta. 

Accom- 
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Accompag nella:  vn  pe^zo  Fiordi  fpina, 

Poi  fc  piangendo  al  fuo  caftcl  ritorno. 

La  mia  forella  sì  ratto  camina  , 

Che  véne  a Mont*  Albano  anco  ql  giorno. 

Noi  fuoi  fratelli, e la  madremefehina 
T atti  le  fiamp  fefteggiando  intorno. 

Che  di  lei  non  fentendojhayuto  forte 
I Dubbio, e tema  haueuan  de  la  Aia  morte, 
girammo  al  trar  de  l’elmo  il  mozzo  crine^ 

Ch’intorno  al  capo  prima  s’auolgea  i 

Così  le  fopraueiii  peregrine 

Ne  fer  merauigliar,ch’indoflb  hauea. 

Et  ella  j I tutto  dal  principio  al  fine 
Narronne^come  dianzi  io  vi  diccaj 
Come  ferita  foffe  al  bofeo,  c come 
Lafciafie  per  guarir  le  belle  chiome. 

E come  poi  dormendo  in  ripa  a Facque 
La  bella  cacciatrice  fopragiunfe. 

A cui  la  falfa  fua  fembianza  piacquei 
E come  da  la  fchicra  ladifgiunfe. 

Del  lamento  di  lei  piu  nulla  tacque; 

Che  di  pictade  l’animaci  piinfe. 

E come  alloggiò  feto,  e tutto  quello, 

' Che  fece  fin  che  ritornò  al  caftello. 

Di  Fiordifpinagran  norida  hebb’  o> 

I Che  in  Siragozza  e già  la  vidi  in  Francia  ; 

\ E piacqucrmolto  a l’appctitomio 
II,  I Àioi  begli  occhi, e la  polita  giiancia. 

Ma  non  ìafciai  fermaruifi  il  defio  ; 
li  CHE  l’arnar  fenza  fpeme  è rogno,e  ciàci* 
fl  Or, quando  intal’ampiezza  mi  fi  porge, 

I L’antica  fiamma  fubito  riforge , 
iDi  quella  fpeme  Amore  ordifeei  nodi , 

' Ole  d’altre  fila  ordir  non  li  potea. 
lé  Onde  mi  piglia, c moftrainfiemei  modi, 

V Che  da  la  dona  htuiei  quel  chdo  chiedea# 

M A fucceder  faran  facil  le  frodi, 
i.  Clic,  come  fpefib  altri  ingannato hauea 
f La  fimiglianza  c’ho  di  niia  forella. 
ì Lotfc  anco  ingannerà  quella  Donzella . 

\ 2.  a Faccio, 


CANTO 

F.iccio,o  nolfacciopal  fin  mi  par, che  buono 
Sempre  cercar  quel  che  diletti, fia. 

Del  mio  penlier  con  altri  con  ragiono  , 
Nè  vo  ch’in  ciò  configlioaltrui  mi  dia  • 

Io  vola  notte,  oue  queirarme  fono  , 

Che  s’hauca  trattela  Torcila  mia; 

Tolgole;  e col  deitrier  foo  via  camino; 

Nè  fio  afpettar,  che  luca  il  matutino.  , 

Io  mene  vò  la  notte,  Amore  è duce, 

A ritrouar  la  bella  Fiordifpina, 

E v’arriuai,  che  non  era  la  luce 
Del  Sole  ateo  fa  ancor  ne  la  marina*. 

Beato  è chi  correndo  fi  conduce 
Prima  de  gli  altri  a dirlo  a la  Regina, 

Da  lei  fperando  perl’annuntio  buono 
Acquiftar  grafia,  e riportarne  dono  . 

Tutti  m’haucano  tolto  cojì  in  fallo , 
Com’hai  tu  fatto  ancor,  per  Bradamante  ; 
Tanto  più,  che  le  vefti  hebbi,  e’I  cauallo. 
Con  che  partita  era  ella  il  giorno  inante  • 
Vien  Fiordifpina  di  poco  interuallo 
Con  felle  incontra, e con  carezze  tante, 

E con  sì  allegro  vifo,  e sì  giocondo. 

Che  più  gioia  moftrar  no  porri  a al  mòdo. 
Ee  belle  braccia  al  collo  indi  mi  getta, 

E dolcemente ftringe,  e bacia  in  bocca. 

Tu  puoi  pcnfar,s’ail*hora  la  factta 
Dirizza  Amor,  s’in  mezo  il  cor  mi  tocca. 
Per  man  mi  piglia,  e in  camera  con  fretta 
Mi  mena;  e non  ad  altri,  ch’alci  tocca. 
Che  da  l’elmo  a lo  fpró  l’arme  mi  slacci. 
E nefiun’altro  vuol  che  fe  n’impacci . 

Poi  fattali  arrecare  vna  fua  velie 
Adorna  e ricca,  di  fua  man  la  fpiega; 

E, come  io  folli  femina,mi  vede, 

E in  reticella  d’oro  il  crin  mi  lega . 

Io  mono  gli  occhi  con  maniere  honelle. 
Nè  ch’io  fia  dona  alcun  mio  gcftonicga# 
ta  voce,  ch’accufar  mi  potea  forfè. 

Sì  ben  vrai,ch’alcun  non  fe  n’accorfe. 

Vfeimmo 
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Vfcimopoi  là  doue  erano  molte 
Perfone  in  fa!a,e  caualieri,  e donne, 

Dai  quali  fummocon Thonorraccoltea 
Ch’a  le  Regine  faffi,e  gran  Madonne, 
^Quiui  d’alcuni  mi  rifi  io  più  volte. 

Che  non  fapendo  ciò  che  fotto  gonne 
Si  nafeondefie,  valido  c gagliardo. 

Mi  vagheggiauan  con  lafciwo  fguardo. 

Poi  che  fi  fece  la  notte  più  grande , 

E già  vn  pezzo  lamenfa  era  ieuata; 

La  ihenfa,  che  fu  d’ottime  vinande 
Secondo  la  ftagione  apparecchiata  ; 
Konafpetta  la  Donna,  ch’io  domande 
che  m’era  cagion  del  venir  fiata* 
Ella  m’inuita,  per  Tua  cortefia  , 

Che  quella  notte  a giacer  fecoio  fiia* 

Poi  che  donne,  e donzelle  hormai  leuate 
Si  furo, e paggi, e camerieri  intorno. 
Eflendo  ambe  nel  letto  difpogliate. 

Co  i torchi  accefi,  che  parca  di  giorno  ) 

Io  cominciai,  Non  vi  merauigliato 
Madonna, fé  sì  tofto  à voi  ritorno; 

Che  forfè  v’andauate  imaginando 
Di  non  mi  riueder,  fin  Dio  sà  quando» 
Dirò  prima  lacaufa  del  partire. 

Po  df  lr;torno  l’vdircte ancora  . 

Sc’l  rofiro  aidor,  Madonna,  intepidite 
Potuto  haueiTi  col  mio  far  dimora  , 
Viuere  in  vofiro  feruigio,  e morire 
Voluto  haurej,nè  ftarne  fenza  vn’hora  J 
Ma  vifio  quanto  il  mio  fìai  vi  noce/fi  , 
Per  non  poter  far  meglio,  andare  eleffi# 

Fortuna  mi  tiiò  fuor  del  camino 
In  mezo  vn  bofeo  d’intricati  rami  ; 
Doueodo  vn  grido  ri  fonar  vicino , 
Comedi  Donna,  che  foccorfo chiami. 
V’accorro, e fopia  vn  Iago  chriftallino 
Ritrouo  vn  Fauno,  c’hauea  prefoa  gli  ha- 
In  mezo  l’acqua  vna  donzella  nuda,  ( mi 
£ tnangiatfi  il  crude!  la  volca  cruda. 

z i Colà 


CANTO 

Colà  mi  traflì,  e con  la  fpada  in  mano  » 
Perch’aiutar  non  la  potea  altramente^, 
Tolfi  di  vita  il  pefcator  villano , 

Ella  faltò  nc l’acqua  immantinente. 

Non  m’haurai(di(fe)dato  aiuto  inuano. 
Ben  nc  farai  premiato,  e riccamente  : 
Quanto  chieder  faptai,  perche  fon  Ninfa, 
Che  yiuo  dentro  a quella  chiara  linfa. 

Et  ho  poflania  far  cofe  ftupende , 

£ sforzar  gli  elementi  e la  Natura , 

Chiedi  tu,quantoiImio  valor s’cftendej 
Poi  lafeia  a me  di  fatisfai  ti  cura  . 

Dalciel  la  Luna  al  mio  cantar  difeende. 
S’agghiaccia  il  foco,c  l’aria  fi  fa  dura. 
Ethotal’horcon  femplici  parole 
"Molfa  la  Terra,  & ho  fermato  il  Sole. 

Non  le  domando, à quella  offerta,  vnire 
Tefoi^nè  dominar  populi  eTerre; 

Nè  in  più  virtù,  nè  in  più  vigor  falire. 

Nè  vincer  con  honor  tutte  le  guerre; 

Ma  fol,  cheq[ualche  via,  donde  il  deliro 
Voftr.o  s*adempia,mi  fchiuda,  e diflerre. 
Nc  più  le  domàdo  vn  ch’vn’alcro  effètto  ^ 
Ma  tucta  al  fuo giudicio  miiimetto  . 
Nebbile  à pena  mìa  domanda  efpolla  » 
Ch’vn’altra  volta  la  vidi  attuffata . 

Nò  fece  al  mio  parlar  altra  rifpofta  , 

Che  di  fpruzzar  ver  me  l’acqua  incan’“ata  * 
La  qual  non  prima  al  vifo  mi  s’accolla, 
Ch’io  (non  sò  come)  fon  tutta  mutata  . 
lo’i  veggo, io’l  Tento, e a pena  vero  parmi. 
Sento  in  mafehio  di  femina  mutarmi . 

X fe  non  foffe,  che  lenza  dimora 
Vi  potete  chiarir,  noi  ciederelte, 

E, qual  ne  l’altro  feffo,  in  quello  ancora 
Ho  le  mie  voglie  ad  vbidirui  prefte. 
Comandate  lor  pur,  che  fieno  hor’hota 
E Tempre  mai  per  voi  vigili  c delle  . 

Così  le  diffi,c  feci, [che  ellafteffa 
Trouò  con  man  là  veritade  cfprelTa . 

Corno 
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i Come  interuicneà  chi  già  fuor  di  fpeme 
Di  cofa{iA,che  nel  penfier  mok^habbia; 
Che  mentre  più  d^eflerne  priuo  geme  . 

Piu  fen’afflige,  (e  ncftrtiggee  arrabbia; 

Se  ben  la-troua  poij'tanto  li  preme 
L’hauer  gran  tempo  feminato  in  fabbia» 

E la  dilperation  l’ha  sì  mal’vfo, 

Che  non  crede  à fc  fteffo,  e fta  confufo. 
Così  la  d^onna, poi  che  tocca, e vede 
Q^el,  di  c’hauuto  hauca  tanto  defire, 

A gli  occhi, a!  tato,  à fe  ftefla  non  credè, 

I E ita  dubbi ofa  ancor  di  non  dormire . 

. E buona  proua  bifognò  à far  fede, 

[ Che  fentia  quel, che  le  parca  fentire  . 

Pa  Diofdiffe  ella)re  non  fogni  quefti, 
Ch'io  dorma  sépre,e  mai  più  nò  mi  deftì, 

; Non  rumor  di,  tamburi , ò fuon  di  trombe 
Furon  principio  a l’amorofo  afTaltoj 
; Ma  baci,chc  imitauan  k colombe, 
i Dauan  fegno  or  di  gire, or  di  far’alto. 

Vfammo  altr’arme,  che  faette  ò frombc  | 

S Io  fenza  fcale  in  sù  la  Rocca  falto, 

'1  E lo  ftendardo  piantoni  di  botto, 

E la  nemica  mia  mi  caccio  fotte . 

. Se  fu  quel  letto  la  notte  dinanti 
i Pien  di  fofpirijC  di  querele  graui  ; 

I Non  flette  l’altra  poi  fenza  altretantì 
1 Rifijfcfte,  gioir,  giochi  foani. 

' Non  con  più  nodi  i flefluofl  Acanti 
Le  colonne  circondano,  e le  traili 
I Di  quelli,  con  che  noi  legammo  flrctti 
ì E coIli,efianchi,e  braccia, e gambe, e petti* 

La  cofa  ftaua  tacita  fra  noi 
Si  che  durò  il  piacer  per  alcun  mefe  j 
Pur  fi  trouò  chi  fc  n’accorfe  poi , 
r Tanto  che  con  mio  danno  il  Rclo’ntefe  • 

1 Voi  ,che  mi  liberaft  e da  quei  fuoi, 

1 Che  ne  la  piazza  haueà  le  fiamme  accefe  g 
I Comprendere  oggimai  potete  il  rcfto  ; 

I Ma  Dio  fa  ben  con  che  dolor  ne  reflo . 

' X 4 Cosi 
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CANTO 

Così  à Ruggier  narraua  Ricciardetto, 

E la  notturna  via  facca  men  grauc; 
Salendo  mttauia  verfo  vn  poggctto 
Cinto  di  rine,e  di  pendici  caue. 

Vn’eno  calle, c pien  di  faflì,e  ftretto 
Apria  il  carnin  con  faticofa  chiane. 
Scdeaalsómo  vn  cartel  detto  Agrifmóte* 
C’haueai  guàrdia  Aldrgierdi  Chiaramóto 
Di  Buono  era  coftui  figliuol  baftardo, 

Fratei  di  Malagigi,  c di  Viuiano. 

Chi  legitimodicedi  Gherardo , 

E tertimonio  temerario,  e vano. 

Forte  come  fi  voglia  ; era  gagliardo, 
Prudente, liberal,  cortcfe,humano. 

E facca  quiui  le  fraterne  mura 
La  nottc  e il  dì  guardar  con  buona  cura* 
Haccolfe  il  Caualier  cortefemente. 

Come  douea,  il  cugin  Tuo  Ricciardetto, 
Ch’amòjcom  c fratello, parim  ente 
Fu  ben  vifto  Ruggier  per  fuo  rifpetto. 

Ma  nongli  vfcì  già  incontra  allegramct^ 
Come  era  vfato,  anzi  con  trifto  afpetto  , 
Perch’vno  auifo  il  giorno  hauuto  hauca  , 
Che  nel  vifo,  e nel  cor  merto  il  faceua. 

A Ricciardetto  in  cambio  di  faluto 
Dirte,  Fratello  habbiam  noua  non  buona  * 
Percertiffimo  mcflbhoggi  hofaputo*. 
Che  Beitolagi  iniquo  di  Baiona 
Con  Lanfufa  ctudel  s’è  conuenuto. 

Che  preciofefpoglic  erto  à lei  dona  , 

Et  erta  à lui  pon  noftri  frati  in  mano  , 

Il  tuo  buon  Malagigi, e il  tuo  Viuiano. 

Ella  dal  dì, che  Fcrraù  li  prefe, 

Gli  ha  ogn’or  tenuti  i loco  ofcuro,  cfelloj 
Fin  che’i  brutto  contratto,  e difcortefc  • 
N’ha  fatto  con  cortui,  di  ch’io  fanello 
Li  die  mandar  domani  al  Maganzefe 
Ne  i confin  tra  Baiona,  a vn  fuo  cartello. 
Verrà  in  perfona  egli  à pagar  la  mancia, 
Ch’cóprail  miglior  sàguc, che  fia  i Fràcia. 

Rinaldo 
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RInal-donoftto  n’ho  auiUcohor’hora, 

Et  ho  cacciato  il  melFo  di  galoppo. 

Ma  non  mi  par>ch’arnaar  polla  ad  bora. 
Che  non  ha  tarda,  che’!  camino  c troppo# 

10  non  ho  mecogcnteda  vfcit  fuora , 
L’animo  c pronto, ma  il  potere  c zoppo* 
Se  gli  ha  quel  traditor,ii  fa  morire. 

Si  che  non  fo  che  far,  non  fo  che  dire. 

La  dura  nouaà  Ricciardetto  fpiace; 

£ perche  fpiace  a lui,  fpiace  a Ruggiero. 
Che  poi  che  quefto  e quel  vede  che  tace, 
i Nc  tra  profitto  alcun  dei  fuo  penfiero: 

I Difle  con  grande  ardir,  Dateui  pace. 

Sopra  me  qLieft’impreft  tutta  chero  ; 

E quefta  mia  varrà  per  mille  fpadc' 

A riporui  i fratelli  in  libertad'e. 

2o  non  voglio  altra  gente,altri  fullidi. 

Ch’io  credo  ballar  fo!o  a quefto  fatto 
1.  Io  vi  domando  foio  vn  , che  rni  guidi 
i Al  luogo, ouc  fi  dee  fare  il  baratto  ; 

, Io  vi  farò  fin  qui  fentire  i gridi 
^ Di  chi  farà  prefente  al  lio  contratta. 

' Così  dicea;  nc  dicea  co 'a  noua 

A l’vn  de’  due,  che  n’hauea  vifto  proua. 
-L’altro  non  afcoltaua,  fc  non  quanto 
S’afcolti  vn,  ch’aliai  parli, e fappia  poco 
; Ma  Ricciardetto  li  narrò  da  canto , 

Come  fo  per  coftui  tratto  del  focor 
£ ch’era  certo,  che  maggior  dei  vanto 
Farla  veder  l’effetto  a tempo, e a loco  ; 

Li  diede  all’hoi’vdienza  più  che  prima. 

E riucrillo,  e fedi  lui  gran  ftima. 

It  a la  menfa,  ouc  la  copia  fufe 

11  corno,  l’honoiò,  come  Tuo  donno, 
Quiuì  fenz’altro  aiuto  fi  conchiufe , 

Che  liberare  i duo  fratelli  ponno. 

Intanto  roprauenne,c  gli  occhi  chiule 
A i Signori,  e a i fergcnci  il  pigro  fonno, 
Foor  ch’a  Ruggicrchc  per  tenerlo  dello 
Li  punge  il  cor  fempre  vn  péficr  molclto. 

Z $ L’af. 


CANTO 

L^afTedio  d’Agramante,c’hauca  il  giorn# 
Vdito  dal  corrierjgli  fta  nel  core. 

Ben  vede>ch’ogni  minimo  foggiorno, 
Chefaccia  d*aiutaiIo,è  filo  difnorc. 
Quanto  gli  farà  infamia, quanto  fcornO» 
Se  co  i nemici  va  del  Tuo  Signore, 

0, come  a gran  viltade,a  gran  delitto, 
Battes;andofì  all’hor,  gli  farà  afcricto. 

potria  in  ogn’altro  tempo  cfTer  creduto. 
Che  vera  rcligion  rhaueffe  moffo  ; 

Ma  bora,  che  bifogna  col  fuo  aiuto 
Agramante  d^afTcdio  efler  rifcolTo, 
più  tofto  da  ciafcun  farà  tenuto, 

Che  timor  e viltà  l’habbia  percolo  , 
Ch*alcuna  opinion  di  miglior  fede , 
Queftq  il  cor  di  Ruggier  ltimula,e  fiede. 
Che  s’habbia  da  partire  anco  lo  punge 
Sema  iicentia  della  fua  Regina. 

Quando  quefto  penficr,  quàdo  quel  gióge, 
Che’I  dubbio  cor  diuerfamcnte  inchina  • 
Gli  età  l’auifo  riufcico  lunge 
Di  trouarlaal  caftel  di  Fiordifpina. 

Boue  infiemc  douean,  come  ho  già  detto. 
In  foccorfo  venir  di  Ricciardetto. 

Poi  li  fouien,  ch’egli  le  hauea  promeffo 
Di  Ceco  a Vallombrofa  ri frouarfi|. 
Pcfa,ch*andar  v’habbia  ella,  e quiui  d*c0b, 
Che  non  vi  troni  poi  inerauigliarfi. 
Poteffe  almen  mandar  lettera,  o me/To 
Sì,  ch’ella  non  hauelTe  a lamentarfì. 
Cheoltre  ch’egli  mallehauca  vbidito. 
Senza  far  motto  ancor  foife  partito. 

Poi  che  più  cofe  imaginatcs’hebbe , 

Penfa  fcriuerle  al  fin  quanto  gli  accada* 

1.  ben  ch’egli  non  fappia,  come  debbfl 
la  lettera  inuiar,sì  che  ben  vada; 

Non  però  vuol  reftar,  che  ben  potrebbe 
Alcun  mefTo  fedel  trouar  per  ftrada . 

Più  non  s’indugia, e faltadclcpiume, 
Sìf»  dai  caiu,inchÌ9ÌtiQ;  penna,  e lume. 


V ENTESIMOQVINTO.  27» 

1 camcrier  difcrcti,  & aqeduti 
Arrecano  à Ruggiei  ciò  che  comanda. 
Egli  comincia  a fciiuerc;  c i faluti 
( Come  fi  fuol)  ne  i primi  vet/i  manda. 
Poi  narra  de  gli  auifi,chc  venuti 
Son  dal  filo  Re, ch’aiuto  li  domanda, 

E,fe  randata  fua  non  c ben  prefta, 

0 morto,  o in  man  de  gli  inimici  rcfta  « 
^©i  feguita;ch*eflendo  à tal  partito , 

£ ch’à  lui  per  aiuto  fi  volgea , 

Vedefle  ella , che’l  biafmo  era  infinitOé 
S’a  quel  punto  negarglilovolea  . 

1 ch’cflb  a lei  douendo  cfler  marito , ’ 
Guardarli  d’ogni  macchia  fi  douea  ì 
Che  non  fi  conuenia  con  lei, che  tutta 
Era  fincera, alcuna  cofa  brutta. 

9.  fe  mai  per  adietro  vn  nome  chiaro 
Bcn’oprando  cercò  di  guadagnaifi  ; 

E guadagnato  poi , fe  hauuto  caro  , 

Se  cercato  l’hauea  di  conferuarfi  > 

Or  lo  cetcaua,  c n*era  fatto  auaro. 

Poi  che  douea  con  lei  participarfi  ; 

La  qual  fua  moglie , e totalmente  in  dui 
Corpi,  cfler  douea  vn’anima  con  lui. 

£ così  come  già  a bocca  le  hauea  detto  , 
Lctidicca  per  quefta  carta  ancora. 

Finito  il  tempo,  in  che  per  fede  aftretto. 
Era  al  Tuo  Re,  quando  non  prima  inuora. 
Che  fi  farà  Chriftian  così  d’effetto  , 
Come  di  buon  voler  flato  era  ogn’hora  ; ^ 
E ch’ai  padre,  c a Rinaldo,  e a gli  altri  fuoi 
Per  moglie  domandar  la  farà  poi. 

Voglio  ( le  foggiungca  ) quando  vi  piaccia 
L’afledioal  mio  Signor  leuar  d’intorno  ; 
Aceiochc  Tignorantc  volgo  taccia. 

Il  qual  direbbe  a mia  vergogna,e  fcorno  ; 
Ruggier,  métre  Agramàtc  hebbe  bonaccia 
Mai  non  l’abbandonò  notte, nè  giorno; 
Or,  che  Fortuna  per  Carlo  fi  piega, 

Sgli  col  vincitor  hnfcgna  fpiega . 

Z 4 voglio 


CANTO 

Voglio  quindici  dì  termine,  ò venti 
Tanto,  che  comparir  pofla  vna  volta  | 

Sì  che  da  gli  Africani  alloggiamenti 
La  graue  offidion  per  mefia  tolta. 

Intanto  cercherò  conuenienti 
Cagioni,  e che  fien  giufl:c,di  dar  volta 
Io  vi  domando  per  mio  honor  fol  qucft® 
Tutto  poi  voftro  c di  mia  vita  il  refto  • 

In  Cimili  parole  fi  diffufe 
Ruggier,  chetuttc  non  fo  diruià  pieno. 

E fqguì  con  molt’altre,  e non  conchiufe> 
Fin  che  non  vide  tutto  il  foglio  pieno. 

E poi  piegò  la  lettera, e la  chiufe, 

E fuggeliata  fe  la  pofe  in  feno. 

Con  fpeme,  che  gii  occorra  il  dì  feguenl» 
Chi  a la  donna  la  dia  fecretamente  • 

Ch  i afa  c*hebbe  la  lettera  chiufe  anco 
Gli  occhi  sù’l  letto, e ritrouò  quiete. 

Che’I  Tonno  venne,c  fparfe  il  corpo  ftanc# 
Col  ramo  intinto  de  Liquor  di  Lete } 

E posò  fin  ch’vn  nembo  roflb  e bianco 
Di  fiori,  fparfe  le  contrade  liete 
Del  lucido  Ori  ente, d’ogn*intorno, 

Et  indi  vfcì  de  l’aureo  albergo  il  giorno, 
Epoi,ch’a  falutar  la  noua  luce 
Pe  i verdi  rami  incominciar  gli  augelli  ; 
AldigÌ€r,che  vokua  effere  il  duce 
Di  Ruggiero, e de  i’al  tro,dc  guidar  quelli 
Ouefaccian,chedati  in  mano  al  truce 
Bertolagi,non  fieno  i duo  fratelli  ; 

Fu’l  primo  in  piede, e quando  fentir  Iiii>^ 
Del  letto  vfeiro  anco  quegli  altri  dui  • 

Poi  che  vediti  furo, e bene  armati. 

Co  i duo  cugin,  Ruggier  fi  mette  in  via  a 
Già  molto  indarno  fiauendogli  pregati? 
Che  querta  zmprefa  a lui  tutta  fi  dia , 
Maeflì  per  defir,  c’han  dc’lor  frati, 

E perche  lor  parca  difcortefia , 

Steron  negando  più  duri  che  làfiì , 
confenciron  mai,  che  folo  andafif. 

Ciunfcro 
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Cìunfero  al  loco  il  dì, che  fi  douea 
Malagigi  mutar  ne i carriaggi. 

Era  vn*ampia  campagna,  che  giacea 
Tutta  fcopcrta  à gli  Apollinei  raggi. 

Quiui  nc  allor,  nè  mirto  fi  vedea, 

Nc  dpreffi,nc  frafiìni,nc  faggi; 

Ma  nudaghiara,  c qualche  humrl  virgulto 
No  mai  da  marra, ò mai  da  vomer  culto* 

I tre  guerrierLarditi  fi  fermare, 

Doue  vn  fentier  fendea  quella  pianura  » ‘ 
E giunger  quiui  vn  Caualier  miraro  , 
C’hauea  d’oro  fregiata  l’armatura  ; 

E per  infegna  in  campo  verde  il  raro 
E belio  augehche  più  d’vn  fecol  dura. 
Signor  non  più  ; che  giunto  al  fin  mi  veg* 
pi  quello  Càto,e  ripofarmi  chieggio.  (gio. 


lljmt  i/tl  VmefmoqHÌnt9  Cantth, 


ARGOMENTO* 

HHaUpzj-  dichiara  le  figure 

Che  ad  vna  fonte  veggonfi  [colpite . 
Soprauien  JHandricardo,  è granile  dure 
Tugne  ha  con  quel  d*^lgteri,e  nmua  lite, 
\Auuienì  eh* ancor  I{uggier  con  ambi  cure 
Di  guereggiar,  &amét  al^jfainuite» 
JMa  Doralice  via  porta  U ron^nOt 
£ fi  rimlzon  mttiiì  quel  camino* 


ALLEGORIE. 


In  RuggieroJ,  Malagigi , & Vi'ui'ano  liberati 
da  non  penfati  aiuti , moftrano,  che  Dio 
le  più  volte  foccorre  i fedeli  fuoi  fuor 
di  ogni  opinion  loto  . In  Rodomonte 
che  per  defiderio  di  foccorrere  al  fuo  Si- 
gnore, fa  tregua  col  riuale,&:  ricufa  la 
battaglia  con  Ruggiero  , liamo  auilàti 
d’antepot  fempre  il  lèruigio  deldnoftro 
Principe,  a cui  fiamo  legati  di  vaffalag- 
gio , ad  ogni  noitro  appetito  Se  com- 
modo» 


C<9teg 
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Coiteli  Donne  hebbe  r?.ntica  etade  > 
Chele  virtù j non  le  ricchexae  amara# 
Al  tempo  noftro  fi  ritrouan  rade* 

A cui  più  del  guadagno  altro  fia  Caro. 
Ma  quelle  che  per  lor  vera  boncade 
Kon  feguon  de  le  più  lo  fiile  anaro, 
ViuendO)deglle  fon  d’elTer  Contente  ; 
Gloriofe, e immortai  poi  chefian  fpcnte# 
Degna dVtcrna  laude  è Bradamance, 

Che  non  amò  tefor,  non  amò  impero  » 
Ma  la  virtù,  ma  l’animo  prefìante],» 

Ma  l’alta  gentilcita  di  Ruggiero  , 

E meritò,  che  ben  le  fofle  amante 
Vn  così  vàlorofo  Caualiero . 

I per  piacete  a lei  faceffe  cofa 
Nei  fecoli  allenir miracolofe. 


Ruggiercomedi  fopra  vi  fu  detto, 

Coi  duo  di  Chiàramonte  era  venuto  $ 
Dico  con  Aldlgier>con  Ricciardetto 
Per  dare  a i duoi  fratei  prigioni  aiuto  • 

Vi  difli  ancor,che  di  fuperbo  afpctto 
Venire  vn  Canapiero  haucan  veduto  > 
Cheportaual’Augel,  che  firinoua» 

E femprc  vnico  al  mondo  fi  ritroua* 
Come  di  quefti  il  Caualiet  s’accorle  , 

Che  ftauan per  ferir  quiuì  sù  l’ale  > 

In  proua  dilegnò  di  voler  porfe, 

Se’a  la  fembiania  hauean  vittude  vguàlc* 
E’  di  voi  (dilfòloro)  alcuno  forfè, 

Che  prouar  voglia  chi  di  noi  più  vale  > 

A colpi, 0 de  la  lancia,©  dela  fpada, 

Ein  che  l’vn  refti  in  fella  e l’altro  cada  ? 
farei  ( dlfle  Aldigier)  teco,0  voleffi 
Menar  la  fpada  a cerco,  o correr  l’afta. 

Ma  vn’akra  imprera,che  fé  quituftelTÌ» 
Veder  potrefti,  quefta  in  modo  guafta, 
Ch’a  parlar  teco,  non  che  ci  traelli 
A correr  gioftra,3  pena  il  tèpo  bafta  ; (mo, 
Sciccto  huomini  ai  varco, o più  attendia- 
i quai  d’oggi  QbligoOjibbiamo* 

per 


CANTO 

Per  tot  ior  duo  de*  noftri,che  prigioni 
Quinci  trarran , pietade  e amor  n’ha  moP- 
B legui  tò  narrando  le  cagioni , ( fo 

Cheli  fece  venir  con  l’arme indoflb . 

Sì  giuftà  è quefta  fcufajche  m*opponi 
( Diffe  ilguerrier)  chi  contradir  non  polToj 
i fo  certo  giudicio,  che  voi  fiate 
Tre  caualier,  che  pochi  pari  habbiate. 

Io  chiedea  vn  colpo, o due  co  voi  fcótrarme 
Per  veder, quanto  fofie  il  valor  voftro. 

Ma,' quando  a l’altrui  fpefe  dimoftrarme 
Po  vogliate, mi  bafta,e  più  non  gioftro, 
Vrprego  ben,  che  por  con  le  voftr’armc 
Queft’elmo  lo  pofià,  c qfto  feufto  noftro  5 
I.  (pero  dimoftrar,  fccon  voi  vegno, 

Che  di  tal  compagnia  non  fono  indegn»* 
Parmi  veder, ch’alcun  faper  defia 
Il  nomedi  co(tui,che  quiui  giunto 
A Ruggiero,  c a’ compagni  fi  otferia 
Compagno  d’arme  alperigìiofo  punto. 
Coftei,non  piu  coftui  detto  vi  fia. 

Era  Marfifa,^che  diede  l’afiunto 
Al  mifero  Zerbin  de  laribalda 
Vecchia  Gabrina,  ad  ogni  mal  sì  calda. 

I duo  di  Chiaramonte,  e il  buon  Ruggiero 
L’accettar  volcntier  ne  la  lor  fchicra, 
Ch’effet  credeano  certo  vn  caualiero, 

E non  donzella, e non  quella,  ch’ella  era» 
Non  molto  dopo  feoperfe  Aldigiero, 

E veder  fe  a i compagni  vna  bandiera  j 
Che  facea  Paura  tremolare  in  volta, 

E molta  gente  intorno  hauea  raccolta^ 

1 poijchcpiii  lor  fur  fatti  vicini, 

£ che  meglio  notar  l’abito  Moro  * 
ConobberOjChe  gli  eran  Saracini  ; 

E videro  i prigioni  in  mezo  à loro 
Legati,  trar  sù  piccioli  ronzini 
E’  Maganze  fi  per  cambiarli  in  oro. 

DifTe  Marfifaa  gli  altri, Ora  cherefia* 

Poi  che  fon  qui,  di  coniineiar  la  fcfta  ? 

Rugg’CS 
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Ruggier  rirpofe,  Gli inuitati ancora 

Non  ci  fon  tutti,  e manca  vna  gran  paxtfe 
Gran  ballo  s*apparecchia  di  far’hora, 

E perche  fia  folcnne,  vfiamo  ogn’artc. 

Ma  fai  non  ponno  hoipai  longa  dimora^ 
Così  dicendo,  veggono  indi fparte 
venire  i traditori  di  Maganza; 

Sìjch’eran  prcfib  a cominciar  la  danzai 
Gìungean  da  l’vna partei  Maganzcfì, 

E conducean  con  loro  i muli  carchi 
©’oro,edi  vefti,en*altri  ricchi arnefi. 

Da  l’altra  in  mezo  a lance,fpade  & archi 
Venian  dolenti  i duo  gcrrnani  prefi. 

Che  fi  vedeano  eflere  attefi  a i varchi^ 

E Bcrtolagi  empio  nemico  loro 
Vdian  parlar  col  capitano  Moro, 

Kè  di  Buouo  il  figliuol,  nè  quel  d^Amoné, 
Veduto  il  Maganzefe,indugiarpuote. 

La  lancia  in  refta  l’vno  e l’altro  pone, 

I l’vno  c l’altro  il  traditor  percuote. 

L’vn  gii  pafiala  pancia,  e’I  primo ardoni^ 
B l’altro’il  vifo  per  mezo  le  gote. 

Così  n’andafler  per  tutti  i maluagi , 

Come  a quei  colpi  v’andò  Bcrtolagi  • 
Idarfifa  con  Ruggiero  à quefto  fegno 
Si  mouc,  e non  afpetta  altra  trombetta, 

N è prima  rompe  l’arrcftato  legno 
Che  tre, l’vn  dopo  l*altro,in  terra  getta. 

De  l’afta  di  Ruggier  fiiil  Pagan  degno  , 
Che  guidò  gli  altri, c vfcì  di  vita  in  fretw 
F per  quella  medefima  con  lui 
Vno , & vn’altro  andò  ne  i regni  bui* 

Di  qui  nacque  V n’err or  tra  gli  aflaliti^ 

Che  lor  causò  lor’vitima  ruina  . 

Da  vn  Iato  i Maga  nzefi  efier  traditi 
Credeanfi,  da  la  fquadra  Saracina, 

Da  l’altro  i Mori  in  tal  modo  feriti 
L’altra  fchicra  chiamauano  afia/fina  , 

^ tra  lor  cominciar  con  fiera  clade , 

A tirare  archi,  e a menar  lance, e fpadeu 

Salu 


CANTO 

Salta  ora  in  quefta  fquadra , 5c  ora  in  quella 
,Kuggiero,c  via  ne  toglie  or  diete,  or  venti» 
Altritanti  per  man  de  la  Donzella 
Di  qui  e di  là  nc  fon  feemati  e fpcnCi  • 
Tanti  fi  veggon  girmorti  di  fella. 

Quanti  ne  toccan  le  fpade  taglienti  ; 

A cui  dan  gli  c’mi,  e le  corazze  loco  , 
Come  nel  bofeo  i fecchi  legni  al  foco  • 

Se  mai  d’haiier  veduto  vi  ricorda , 

O rapportato  v’ha  fama  à l’orecchie. 
Come,  all’hor  che’I  collegio  (i  difcorda, 

E vanii  in  aria,à  far  guerra  le  pecchie. 
Entri  fra  lor  la  rondinella  ingorda, 

E mangi, c vccida,  eguaftine  parecchie  j 
Doueteimagmar,  chcfimilmente 
Ruggier  fofle,c  Marfifa  in  quella  gente# 
Koitcosi  Ricciardetto,  e il  fuo  cugino 
Tra  le  due  genti  variauan  danza. 

Perche  lafciando  il  campo  Saracino  » 

Sol  tenean  l’occhio  à l’altro  di  Maganza» 
il  ftateldi  Rinaldo  Paladino 
Con  molto  animo  hauca  molta  pofsàza# 
E quiui  raddoppiar  glie  la  facea 
E*odio,  che  concra  à i Maganzefr  hauea# 
Eacea  parer  quefta  medefma  caulà 
Vn  Icon  fiero  il  Baftardo  dx  Biiouo . 

Che  con  la  fpada  fenza  indugio,  epaula’ 
Eédeogn’elmOjò  lo  fchiaccia,  come  vn*o» 
E qual  perfona  non  fai-ia  ftata  aufa?  ( uo. 
Kon  faria  comparita  vn  Ettor  nouo , 
Marfifa  hauendo  in  c6pagnia,e  Ruggiero, 
Ch’etan  la  fcclta,e’l  fior  d’ogni  guerriero? 

Marfifa  tuttauolta  combattendo , 

Spelfo  a i compagni  gli  occhi  riuoltaua  ; 

E di  lor  forza paragon  vedendo. 

Con  merauiglia  tutti  li  lodaua  . 

Ma  di  Ruggier  put’il  valor  ftupcndoj, 

E fenza  pari  al  mondo  lo  fembraua  ; 

E ta  l’hor  fi  credea,  che  foflc  Marte 
Scefo  dal  quinto  cielo  in  quella  parte  • 
Miraua 
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Miraua  quelle  horiibili  percofTe 
Mirauale  non  mai  calairc  in  falìdj 
Parea  che  centra  Balifarda  fofTe 
n ferro  cartaje  non  duro  metallo 
Gli  elmi  ta^liauà,  e le  coratte  gfoH<> 

E gli  hiiomini  fendea  fin  sù*l  cauallo  | 

E li  mandaua  in  parte  vguali  al  prato 
Tanto  da  l’vn, quanto  da  PalfrO  lato* 

Con  inuando  lamedefmà  botta 

vccidea  col  Signore  il  cauallo  anche* 

1 capi  da  le  fpalle  alzaua  in  frotta  « 

E fpeffo  i buffi  dipartia  da  Baiichej 
Cinque, e più  à vn  colpo»  ne  tagliò  talhot-» 
E fe  non  che  pur  dubito, che  manche'  ( taf 
Credenza  al  ver,  c‘ha  faccia  di  menzogna# 
Di  più  direi,  ma  di  men  dir  bifognai 
li  buon  Turpin,che  fa,chedice  i!  vero# 

E lafcia  creder  poi  quel  ch’à  1 huom  piàgf 
Narra  mirabil  cofedi  Ruggiero  ì 
Ch*vdendoIe,il  direfte  voi  inendacej 
Cosi  parca  di  ghiaccio  ogni  guerriero 
ContraMarfifa*  & el  la  ardente  face 
E non  men  di  Ruggier  gli  occhi  a fe  Cràf* 
Ch’ella  di  lui  l’alto  valor  mitaffe  . { tV» 

1 s’ella  lui  Marte  ftimato  hàuea# 

Stimato  egli  hauria  lei  forfè  B ellona# 

Se  per  donna  cosi  la  conofeea  , 

Come  parea  il  contrario  ala  petfoùa# 

E forfè  emulationtra  lor  nafeea 
Per  quella  gente  mi  fera,  non  buona  $ 

Ne  la  cui  Carne, e fàngue,e  nerui,&  ofih 
Pan  prona  chi  di  lorohabbia  più  pofTa  * 
Baffo  di  quattro  l’animojC  il  valore 
A far  clTvn  campo, e Taitro  andalfè  tetto* 
Non  reftaua  arme  a chi  fuggia  migliore# 
Che  quella  che  fi  porta  più  di  fotto. 

Beato  chi  il  cauallo  ha  corridore, 

Che  in  pzzo  non  c quiui  ambio,  nè  ttCrtf# 
1 chi  non  ha  deftrier,  quiui  s’aUcde, 

Quàto  il  meùier  de  l’arme  è Wifto  a piede* 

Kiman 


CANTO 

Riman  lampreda  e’I  campo  a i vincitorf > 
Che  non  è fante,  omulattierche  tefti. 

La  i Maganzefì,e  qua  fùggono  i Mori  j 
Quei  laÀ:iano  i prigionie  fonie quefti. 
Furon  con  lieti  vifi,  e più  co  i cori 
Malagigf,e  viuianoa  fcioglier  pretti. 
Nonfurmen  diligenti ,afcjorrc  i pagg% 
t por  le  fomc  in  terra, e i carriaggi. 

Oltre  vna  buona  quantità  d’argento  , 

Che  in  diuerfe  vafella  era  foimato  , 

£t  alcun  muliebre  veftimento 
Di  lauorobellittìmo  fregiato, 

1 per  ftanze  reali  vn  paramenta 
D’oro, e di  feta,in  Fiandra  lauorato  ; 

Et  altre  cofe  ricche  in  copia  grande, 
Fiafchi  di  vin  trouar,pane,  e viuande, 

AI  trai'  de  gli  elmi  tutti  vider,  come 
Hauealor  dato  aiuto  vna  donzel  la’. 

Eu  conofeiutaa  Pauree crefpe  chiome. 
Età  la  faccia  delicata,  c bella. 

L’honcran  molto,c  pregano,  che’lnomr 
Di  gloria  degno,  non  afeonda;  & ella. 
Che  femp!  e tra  gli  amici  era  cortefe, 

A dar  di  fe  notitia  non  contefe. 

Kon  fi  ponno  fatiar  di  riguardarla  ; 

Che  tal  vitta  Fhauean  ne  la  battaglia,’ 

Sol  mira  ella  Ruggier,  fol  con  lui  parla. 
Altri  non  prezza,  altri  non  par  che  vagli2<. 
Vengono  i fcrui  in  tanto  ad  inuitarla 
Co  i compagni  a goder  la  vettouaglia; 
Chiappa recchiata  haueà  fopra  vna  fonte. 
Che  difendea  dal  raggio  efìjuo  vn  monte. 
Ira  vna  de  le  fonti  di  Merlino 
De  le  quattro  di  Francia  da  lui  fatte; 
D’intorno  cinta  di  bel  marmo  fino 
Lucido,etcrro,e  bianco  più  che  latte* 
Qi_iiui  d’intaglio  con  lauordiuina 
Hauea  Merlino  imagini  ritratre. 

Diretti  chefpirauano,e  fe  priue 
Non  foflcro  di  voce,  ch’eran  viue . 

Qniui 
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Quiui  vna  beftia  vfcir  de  la  forefta 
Parca  di  crudel  vifta,odicfa, e brutta» 
C’hauca  ^orecchie  d'afiiio,  eia  tefta 
Di  lupo,  e i denti,  per  gran  fame  afciutta; 
Branche  hauea  di  leon, l’altro, che  reità. 
Tutto  era  volpe,  e parca  fcorrer  tutta 
E Fracia,e  Italia,  e Spagna,  & Inghilterra, 
L’Europa, e l’Afia,  e al  fin  tutta  la  Terra. 
Per  tutto  hauea  genti  ferite  emorte'. 

La  baffa  plebe,  e i più  fuperbi  capi* 

Anzi  nocer  parca  molto  più  forte 
A Re, a Signori, a Principi,  a Satrapi. 
Peggio  facea  ne  la  Romana  corte  , 

Che  V hauea  vccifi  Cardinali, e Papi, 
Contaminato  hauea  la  bella  fede 
Di  Pietro, emefib  fcandal  ne  la  fede. 

Par  che  dianzi  a quella  beftia  horrenda 
Cada  ogni  muro,ogni  ripar, che  tocca. 
Non  fi  vede  Città, che  fi  difenda; 

Se  Papreincontra  ogni  caftello,e  rocca. 
Par  che  a gli  honor  diuini  anco  s’cftenda, 
£ fia  adorata  da  la  gente  fciocca  , 

E chelechiaui  s’anoghi  d’hauere 
Del  Cielo,  c de  l’Abilfo  in  fuo  potere. 

Poi  fi  vedea  d’imperiale  alloro 
Cinto  le  chiome  vn  caualier  venire 
Con  tre  gioueni  a par,  chei  gigli  d’oro 
Tefluti  hauean  nel  lor  reai  veftìre; 

: E con  infcgna  fimile  con  loro 

Parca  vn  Icon  contta  quel  molil  o vfeire, 
Hauea  lor  nomi,  chi  fopra  la  tdla 
Echi  nel  lembo  fcritto  deiavdla  * 

L’vn,  c’hauea  fin*a  Pcifa  nela  pancia 
La  fpada  immcrfa  a la  maligna  fera . 
Francefeo  primo  hauea  fcritto  di  Francia  , 
Waflìmiliano  d’Auftria  a par  feco  era. 

E Carlo  Quinto  Imperator  di  lancia 
Haup  paftato  il  moftro  a la  gorgiera, 

E l’altro,  chedi ftral  gli fige  il  petto, 

1 ottano  Enrigo  d’Inghilterra  c detto. 

Decimo 


CANTO 

ha  quel  Leon  fcntto  sù’l  doflb. 
Ch’ai  brutto  moftro  i denti  hà  ne  gli  orec 
E tanto  l’ha  già  trauagliato  ,e  fco/Tb,  (chij 
Che  vi  fono  arnuati  altri  ■ parecchi. 

Parca  del  mondo  ogni  timor  rimoflb* 

Et  in  emenda  de  gli  errori’  vecchi 
Nobil  gente  accoriea,  non  però  molta  > 
Onde  a la  Beluaiefa-ia-vita  tolta. 

I Caualieri  ftauan.o,e  Marfifa 
Con  defiderio  di  Jconofcer  quelli  ; 
per  le  cui  mani  era  la  beftia  vccifa , 
Chefatti  banca  tanti  luoghi  atri  emefti. 
Auenga  che  la  pietra  fofTe  incifa 
pe*  nomi  lor,  non  eran  manifeftì. 

Si  pregauan  tra  lor, che  fe  fapcfle 
L’iftoria  alcuno, a gli  altri  la  diceffe. 

Voltò  Viuianoa  Malagigi  gli  occhi. 

Che  ftaua  a vdire,  e non  facea  lor  motto* 
Atcfdiife)  narrar i’iftojia  tocchi, 

Ch^effer  ne  dei, per  quel  ch*io  vegga, dotto. 
Chi  fon  coftor,  che  con  faette  e flocchi. 

E Iance,a  morte  han  l’anima!  condotto? 
Itirpofe  MalagigijNon  cjftcria 
Pi  c’habbia  autor  fin  qui  fatta  memoria. 

Sappiate, che  coftor,che  qui  fcritto  hanno 
Nel  marmo  i nomi, al  mòdo  mai  no  furoj 
Ma  fra  fette  cento  anni  vi  faranno 
Con  grande  onor  del  fecolo  futuro  , 
Merlinojil  fauio  incantator  Britanno 
Pe  far  la  fonte  attempo  del  R«  Arturo  » 

E di  cofe,  ch’ai  mondo  hanno  a venire» 
La  fc  da  buoni  artefici  fcolpire . 

Quefta  beftia  cmdel  vfcì  del  fondo 

Pe  ri nfei no  a quel  tempo  , che  fiir  fatti 
A le  campagne  i termini, e fu  il  pondo 
Ttouato,e  là  mi  fura, e fcritti  i patti. 

Ma  non  andò  a principio  in  tutto’l  mód^» 
Di  fe  lafciò  moki  {paefi  intratti. 

A tempo  noOrp  in  molti  lochi  ftu.rba  5 
Ma  i populan  Qiìxnde,  e ia  vii  turba. 
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Dal  Tuo  principio  in  fìn’al  fecol  noftro 
Sépreè  crefciutOjcfempre  andrà  crefced»* 
Sépre  crefcédo  al  lugo  andar  fia  il  Móftro 
li  maggior, che  mai  foire,6c  il  più  orrédo. 
Quel  Fiton,  che  per  carte,  e per  inchioftr® 
S’ode, che  fu  sì  orribile  eftupendo, 

A la  metà  di  quefto  non  fù  tutto, 

Nè  tanto  abomineuol,  ne  sì  brutto. 

; Fa'iàftragccrudel,  ncfarà  loco. 

Che  non  guafti, contamini, & infetti. 

E quanto  moftra  la  fcoltura,  è poco 
De’fuoi  nefandi  abominolì  effetti . 

Al  mondo  , di  gridar  mercè  già  roco 
I Quelli;  de  i quali  i nomi  h abbiamo  letÉÌ* 

; Che  chiari  fplenderan  più  che  Piropo , 
Verranno  a dare  aiuto  a maggior’vopo. 

I A la  Fera  crudele  il  più  molefto 

Non  farà  di  Francefeo  il  Re  dc’Franchi. 

E ben  coaien,  che  molti  ecceda  in  quefto, 
E nefllin  pri  ma;e  pochi  n’habbia  a i bachi 
Quando  in  fplendor  rcal,  quando  nelrefto 
Di  virtù, farà  molti  parer  manchi, 
j Che  già  patuer  compiuti;  come  cede 

LTofto  ogn’altro  fplcndor,chc’I  Sol  fi  vede., 
,annoprimier de!  fortunato  regno, 
i Non  ferma  ancor  ben  la  corona  I fronte, 

I Paffcràl*  Alpe, e romperà  il  difegno 
II;  Di  chi  a l’incòtto  haurà  occupato  il  mote. 
i\  Da  giufto  fpinto,e  generofo  fdegno, 
r'  Che  vendicate  ancor  non  fiano  Ponte, 
r Che  dal  furor  da  pafehi,  e mandre  vfeito 
1 L’eftercito  di  Francia  hauea  patito. 
iijE  quindi  feenderà  nel  ricco  piano 
f Di  Lombardia, col  fiordi  Fràcia  intorno; 

■ ' E sì  i’Eluetio  fpe27,erà , che  in  vano 
Farà  mai  più  penfier  d’alxarc  il  corno, 
Congrande,cdcla  Chiefa,  e del’Ifpano 
Campo,  t del  Fiorctin  vergogna  c feorno^ 
Efpugnerà  il  Caftel, che  prima  ftato 
. Sarà  non  cfpugnabile  (limato. 


CANTO 

Sopn  o^*altr’armc  ad  efpugnarlo, molto 
Più  gli  varrà  quella  onorata  (pada, 

Con  la  qual  prima  haurà  di  vita  tolto 
llMonftro,corrottord’ogni  contrada,  ’ 
Conuien,  ch'innanzi  a quella  fia  riuolto 
In  fuga  ogni  ftendardojò  a terra  vada  > 

Nc  fofra,nc  ripar,  nè  grofle  mura 
Poffoii  da  lei  tener  città  ficura  . 

Quello  Principe  haurà , quanta  ccceUenza 
Hauer  felice  Imperator  mai  dehoia. 
1/animo  del  gran  Ce  far,  la  prudenza 
Di  chijijtTiiolliolla  a Tra/imcnò,e  a Trebbia 
Con  la  fortuna  d’Alefi'andro,  fenza 
Cui  faria  fumo  ogni  difcgno, e nebbia.  , 
Sarà  si  libera! , ch’io  lo  contemplo 
Qui  non  hauer  nè  paragon  nceffemplo. 
Così  diceua  Malagigi;e  mefle 
Delire  aiCaualicr  d’hauer  contezza 
Del  nome  d’alcun’altro,  ch’vccideife 
L*infernal  belila,  vccider  gli  altri  auezza. 
Quiuivn  Bernardo  tra’primi  fiieli'e, 
Ch’Merlin  molto  nel  fuo  ferito  apprezza  • 
Pia  nota  per  co.duijdicea,  Bibiena, 
Quanto  Fiorenza  faa  vicina,  e Siena, 

Non  mette  piede  innanzi  iui  perfona 
AGifmondo,a  Giouanni,  aludouico  ; 
Vn  GonZ2ga,vn  Saluiafi,vn  d’ Aragona; 
Ciafeuno  al  brutto  Móftro  afpto  nimico. 
V*c  Francefeo  Gonzaga, nc  abbandona  ^ 
te  fue  vcùigie  il  figlio  Federico; 

It  ha  il  cognatOjC  il  genero  vicino. 

Quel  di  Ferrara, e quel  Duca  d’Vrbino.  ' 
Del’vndi  quelli  il  figlio  Guidobaldo 
Nó  vuol,  che^l  padre,  o ch’altri  a dietro  il 
Ch’Otobondal  Faiirco,Sinibaido  (metta. 
Caccia  la  Fera,  e van  di  pan  in  fretta, 
luigi  da  GazoloiI  ferro  caldo 
Pitto  nel  collo  le  ha  d’vna  factta  ; 

Che  con  Parco  gli  diè  Febo , quando  anco 
Aiatee  la  Ibada  fua  li  mife  ai  fianco. 

* * Du’Er- 
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Du’Eicoli , du’fppoliti  da  Effe, 

Vn*a!tro  Ercole, vn’altro  Ippolito ancho 
I)a  Gonzaga,  de’  Medici, le  pefte 
Seguon  dei  moftro,  el*han  cacc^do  ftaco 
Ne  Giuliano  alfigliuol,  nc  parjcne  refte 
Ferrante  al  fratei  dietro  ; nc  che  manco 
Andrea  Doria  fia  pronto  5 nè  che  laffi 
I Francefco  Sforzi,  ch’iui  huomo  Io  paflì. 

\ Bel  gcnerofo  illuftre,  e chiaro  fangue 
D’Aualo,vi  fon  due,c’han  per  infcgna 
I Lo  fcoglio^che  dal  capo  a i piedi  d’angue 
? Par  che  l’empi  o Tifeo  fotto  fi  tegna  . 

^ Non  è di  quefii  duo  per  fare  efiangue 

tL’horribiI  M6ftro,chi  più  innanzi  vegna. 
L’vno  Francefco  di  Pefcara  inuitto,  (to. 
L’altro  Alfonfo  del  Vafto  a i piedi  ha  ferie- 
I Sia  Confaluo  Ferrante,  oueho  iafeiato, 
L’Ifpano  honor,che  in  tanto  pregio  v’cra? 
Chefù  da  Malagigi sì  lodato  , 

Che  pochi  li  pareggiar  di  quella  fchiera. 
Guglielmo  fi  vedea  di  Monferrato 
Fra  quei, che  motta  hanea  la  bruttaFera. 
Et  eran  pochi  verfo  gl’infiniti . 

Ch’ella  v’haaea,chi  morti, e chi  feriti, 
giochi  honefii,  c parlamenti  lieti 
Dopo  mangiar  fpefero  il  caldo  giorno, 
Corcati  sù  finifiìnii  tapeti 
*rra  gli  arbufcelli,  ond’era  il  riuo  adorno, 

, Malagigi,  e Vinian,  perche  quieti 

Più  fofiergli  al  tri, tcnean  l’arme  intorno; 
Quando  vna  donna  fenza  compagnia 
Vider,che  verfo  lor  ratto  venia  . 

C^efta  era  quella  Ippalca,acui  fù  tolto 
Frontino,  il  buon  deftriei  da  Rodomonte, 
L’haueail  dì  innanzi  ella  feguito  molto 
Pregandolo  bora, bora  dicendogli  onte. 
Ma  non  giouando,hauea  il  camin  riuolt® 
Per  rrtrouar  Ruggter  in  Agrifmonte. 

Tra  via  le  fù  {non  sò  già  corr!e)detto, 
Cfaequiuiil  troueiia  con  Ricciardetto . 

A a £ psr- 


CANTO 

2 perche  il  luogo  ben  fapea(che  vVra 
Stata  altre  voltejfene  venne  al  dritf# 

A là  fontana  3 & in  quella  maniera 
Ve  lo  trouèjch’io  v’ho  di  fopra  fcritto  • 

Ma  come  buona  e cauta  meffaggiera, 

Che  fa  meglio  efrequir,che  non  l’editto  » 
Quando  vide  il  fratei  di  Bra^lamantc, 

Non  conofcer  Ruggier  fece  fembiante  . 

A Ricciardetto  tutta  riuoltolTe, 

Sì  come  drittamente  a lui  veniflè, 

E quel,  che  la  conobbe,  fe  le  moRe 
Incontrale  domandò  doue  negiflTe. 

Ella,  ch’anchorahauea  le  luci  rofTe 
Del  pianger  lungo,  fofpirando  diffe  ; 

(Ma  diffe  forte,accioche  fofTe  efprelTo 
A Ruggier’il  fuo  dir,  che  gli  era  preflb  ) 

Mi  traea  dietrofdiffcìperla  briglia. 

Come  importo  mi  hauea  la  tua  forella, 
Vn  bel  cauallo,ebuono  a merauiglia. 
Ch’ella  molto  ama,e  che  Fiótino  appella. 
E l’hauea  tratto  più  di  trenta  miglia 
Verfo  Marfilia,oue  venir  deue  ella 
Fra  pochi  giorni 3 doue  ella  mi  diffe. 
Ch’io  PafpcttafEjfìn  che  vi  venifl'c. 

Era  sì  baldanzofo  il  creder  mio. 

Ch’io  non  ftimaua  alcun  di  corsi  fald#. 
Che  me  l’hauerte  a tor, dicendogli  io. 
Ch’era  de  la  forelladi  Rinaldo . 

Ma  vano  il  m io  difegno  hier  m’vfcio. 

Che  melotolfcvn  Saracin ribaldo; 
Ncpervdirdi  chi  Frontino  fuffe, 

A volermelo  rendere  s’indulTe  . 

Tutt’hieri,5choggì  l’ho  pregato;  quando 
Ho  virto  vfeir  preghi, e minacce  in  vano. 
Maledicendo!  molto,  e beftemmiando, 
L’ho  lafciato  di  qui  poco  lontano  ; 

Doue  il  cauallo,  e fe  molto  affannando 
S’aiuta, quàto  può,có  l’arme  in  mano  (t« 
Cótra  vn  guerner,che  1 tal  trauaglio  il  mc6 
Che  IpefO  c’habbìa  a far  le  mie  vendette. 
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i Ruggiero  a quel  parlar  falito  in  piede, 
C’hauea  potuto  a pene  il  tutto  vdire, 
Rivolta  a Ricciardetto,  e per  mercede 
E premio  c guiderdon  del  ben  fetuire 
{Preghi  aggiungendo  fenaa  fin) li  chiede. 
Che  con  la  Donna  folo  il  lafci  gire 
TantOjche’l  Saracin  li  fia  moftrato, 

' Ch’a  lei  di  mano  ha  il  buó  deftrier  Icuato  • 
\ A RicciardettOjanchorchedifcortefc 
I II  concedere  altrui  troppo  pareflTe 
I Di  termiqar  le  a fé  debite  imprefc  ; 

Al  voler  di  Ruggier  pur  fi  rimefie. 
li  E quel  licentia  da  1 compagni  prefe  ; 

I E con  Ippalca  .1  ritornar  lì  mefie, 

Lafeiando  a quei,  che  rimanean  fìupore, 
Non  merauiglia  pur  dei  fuo  valore  . 
j Poi  che  da  gli  altri  allontanato  alquanto 
I Ippalca  Phebbe, li  narrò,  ch’ad  elTo 

Era  mandata  da  colei, che  tanto 
j Hauea  nel  core  il  Tuo  valore  impreflb  . 
i;  JE  fen2;a  finger  più,  feguitò  quanto 
' La  Tua  Donna  al  partir,  le  hauea  cómeflb . 
1 E che  fe  dianzi  hauea  altramente  detto , 
j Per  la  prefentia  fìi  di  Ricciardetto  . 

I)iffe,che  chi  le  hauea  tolto  il  deftriero, 
Anchor  detto  l’hauea  có  molto  orgoglio  , 
[■  Perche  sò,che’l  cauallo  c di  Ruggiero, 
Più  volentierper qucfto  telo  foglio , 

} S’cgli  di  tacqui ftarlo  hauràpenfiero. 

Fagli  Caper, ch’afconder  non  li  voglio , 
Ch’io  fon  quel  Rodomonte, il  cui  valore 
Moftra  per  tutto  il  mondo  il  fuo  fplédore. 
j Afcoltando  Ruggier  moftra  nel  volto 

Di  quanto  fdegno  accefo  il  cor  gli  fia. 

Sì, perche  caro  hauria  Frontino  molto  ; 
Sì, perche  venia  il  dono,onde  venia  j 
Sì, perche  in  fuo  difpregio  li  par  tolto  ; 
Vede  che  biafmo,e  dishonor  li  fia. 

Se  torlo  a Rodomonte  non  j’afFretta, 

1 foDta  lui  non  fà  degna  vendetta. 

Aa  2 la 


CANTO 

La  Donna Ruggier  gaida,  e non  fogq ionia. 
Che  por  lo  brama  co’l  Pagano  a fronte. 

E giungc,oue  la  ftrada  fa  duo  corna  , (te, 
L’vn  và  giù  al  piano,  e l’altro  va  sù  al  mó^* 
. E quello, e quei  ne  la  vallea  ritorna,  : 
Dou’elia  haiie^  lafciato  Rodomonte  . 
Afpra,ma  breueera  la  via  del  colle  •, 
L’altra  più  lunga  aRài,  ma  piana  e molle» 

Il  delìderio,  che  conduce  Ippalca 

D’hauerFrontino,e  vendicar  l’oltraggio. 
Fa  che’l  fentier  de  la  montagna  calca. 
Onde  molto  più  corto  era  il  viaggio . 

I^er  l’altra  intanto  il  Re  d’Algiercaualca 
Co’l  Tartaro, e con  gli  altri,  che  detto  hag- 
E giù  nel  pian  la  via  più  facil  tiene,  (gio. 
Nè  con  Ruggiero  ad  incontrar  fi  viene . 

Già  fon  le  lor  querele  differite 
Fin  che  foccorfo  ad  Agramante  fia  . 
(Quello  fa pete)&  han  d’ogni  lor  lite 
La  cagion  Doralicein  compagnia. 

Ora  il  fuccefib  de  Phiftoria  vdite , 

A la  fontana  è la  lor  dritta  via  , 

Gas  Aldigier,  Maififa,  e Ricciardetto, 
Malagigi,e  Viuian  (tanno  a diletto. 

Maififa  a preghi  de’  compagni  hauea 
Vette  da  donna, & ornamenti  prefi 
Di  quelli, ch’a  Lanfufa  fi  credea 
Mandare  il  traditor  de’  Maganiefi. 

E ben  che  vedci  raro  fi  folca 
Senza  Pvsbergo,  egli  altri  buoni  arnefi. 
Pur  quel  dì  fe  li  tralfe,  ecomc  donna, 

A preghi  loiTafciò  vederfi  in  gonna. 

Tolto, che  vede  il  Tartato  Maififa, 

Perla  credenza, c’ha  di  guadagnarla  , 

In  ncompenfa,c  in  cambio  vguaU’auifa 
Di  Doralice, a Rodomonte  darla, 

Sì  come  Amor  fi  regga  a quefta  guifa,. 
Che  venderla  fua  Donna, ò permutarla 
Polfa  l’amante, nè  a ragion  s’attrifti. 

Se  quando  vna  ne  perde,vna  n’acquifti  • 
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i Per  dunque  prouedeigli  di  donzella, 

Acciò  per  fc  quctì’altra  fi  ritegna, 
Marfifa^che  gli  par  leggiadra  e bella, 

E d’ogni  caualier  femina  degna  , 

Come  habbia  ad  hauer  quelta,  comeqila 
Subito  cara, a luifdonar  difegna  ; 
t E tutti  i caualier,checon  lei  vede; 

A giofira  Ceco  & a battaglia  chiede 
• jMalagigi,e  Viuian,  che  l’arme  haueano» 
Come  per  guardia  e ficurtà  del  refto  , . 

Sì  moflero  dal  luogo,  oue  fedeano 
. L’vn, come  l’al  tro, a la  battaglia  prefto, 

Perche  gioftrar  con  ambedue crcdeano, 
t Ala  l’AFrican,che  non  venia  per  quefto, 

; Kon'ne  fè  legno, ò mouimento  alcuno^ 

' Sì  che  la  giofira  refiò  lor  centra  vno. 

Viuiano  5 il  primo, e con  gian  cor  fi  moue. 

. E nel  venir  abbafia^  vn’hafta  grofia, 

E’i  Re  Pagan  da  le  famofe  prone 
Da  l’altra  parte  vìen  con  maggior  pofià* 
Dirizza  l’vno  e l’altro, e legna  doue 
Crede  megli  o fermar  l’afpra  percofia. 

' Viuiano  indarno  a l’elmo  il  Pagan  fere, 

) Che  non  Io  fa  piegar, non  che  cadere. 

:I1  Re  Pagan, c’hauea  più  l’hafia  dura, 

Fc  Io  feudo  a Viuian  parer  di  ghiaccio  « . 

I ■ E fuor  di  fèlla  in  mezo  a la  verdura 
: A I’herbe,e  a i fiori  il  fc  cadere  in  braccio# 
i'  VienMaIagigi,eponfiinauentura 
i'  i Di  vendicare  il  fuo  fratelio  suaccio  . fta, 
j Ma  poi  d’andargli  appreflb  hebbe  tal  fret 
1 Che  li  fc  compagnia  più  che  vendetta. 

! L’altro  fratei  fa  prima  del  cugino 
) Con  l’arme  indofib , e sù’l  deftrier  falito  $ 
E disfidato  centra  il  Saracino 
? Venne  a fcontrarlo  a tutto  briglia  ardito. 

Rifonò  jI  colpo  in  mezo  a l’elmo  fino 
I Di  quel  Pagan  fotto  la  villa  vn  dito. 
i Volò  al  cicl  l’afta  in  quattro  tronchi  rotta, 

Ì Ma  non  moflb  il  Pagan  per  quella  botta, 
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Il  Pagan  ferì  lui  dal  lanto  manco  t 
E perche  il  colpo  fù  con  troppa  fora»  > 
Poco  lo  feudo,  e la  corazza  manco 
Li  valfe;  che  s’apri r, come  vna  feorzaf 
Pafsò  il  ferro  crudel  Tornerò  bianco. 
Piegò  Aldigier  ferito  a poggia, e ad  orza. 
Tra  fiori, & herbe  al  fin  fi  vide  auolto. 
Roflb  sù  Tarme,  e pallido  nei  volto . 

Con  molto  ardir  vien  Ricciardetto  appreflo, 
E nel  venite  arrefta  sì  gran  lancia  , 

Che  moftra  ben, come  ha  moftrato  fpeflb. 
Che  degnamente  c Paladin  di  Francia  j 
Et  al  Pagan  ne  facea  fegno  eipreflb. 

Se  foffe  fiato  pari  a la  bfiancia , 

Ma  fozzopra  n’andò;  perche  il  cauallo 
Li  cadde  adofib,e  non  già  per  fuo  fallo. 

poi  ch’altro  caualier  non  fi  dimoftra , 

Ch’ai  Pagan  per gioftrar  volti  la  fronte, 
Penfa  hauer  guadagnato  de  lagioftra 
La  donna;  c venne  a lei  preflb  a la  fonte. 

E difle,  Dai.nigella  fiete  noftra , 

S’altri  non  è pervoi,chein  fella  monte. 
Nc  potete  negar , nè  farne  feufa. 

Che  di  ragion  di  guerra  così  s’vfa  • 

Marfifa  alzando  con  vn  vifo  altero 
La  faccia  difie.  Il  tuo  parer  molto  erra  • 
Io  ti  concedo,  che  direfti  il  vero , 

Ch’io  farei  tua  per  la  ragion  di  guerra. 
Quando  mio  Signor  foffe,  ò caualiero 
Alcun  di  quelli,  c’hai gittato  in  terra. 

-Io  fua  non  fon  ; nc  d’altri  fon,chemia. 
Dunque  me  tolga  a me,chi  mi  difia. 

So  fcudo,e  lancia  adoperare  anch’io  , 

B più  d’vn  caualiero  m terra  ho  pollo  « 
Datemi  Tarme  (diffe)e  il  deftriet  mio 
A gli  fcudier,che  Tvbidiron  tofto. 

Traffe  la  gonna,&  in  fatfetto  vfeio  , 

E le  belle  fattezze, e il  ben  difpofto 
Corpo  mofirò,che  in  ciafeuna  fua  partC| 
Fuor  che  nel  vifo  affimigUaua  a Marte . 
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yoi  che  fù  armata  la  fpada  fi  cinfe , 

E sù’l  dcftrier  montò  d’vn  leggier  falta. 

E qua, e là  tre  volte,  e più  lo  fpinfc, 

E quinci  c quindi  fc  girare  in  alto , 

E poi  sfidando  il  Saracino,  ftrinfe 
JLa  grofia  lancia, e cominciò  l’afialto. 

Tal  nel  campo  Troian  Pantafilea 
Contra  il  Tefialo  Achille  effer  douea  » 

Le  lance  fin’al  calce  fi  fiaccato 
A quel  fuperbo  fcontro,  come  vetro  ; 

Nc  però  chi  lecorfero  piegare. 

Che  fi  notafle,vn  dito  foloa  dietro  • 
Marfifa,che  volea  conofeer  chiaro, 

S*a  più  filetta  battaglia  fimil  metro 
Le  feruerebbe  contra  il  fier  Pagano, 

Se  li  riuolfe  con  la  fpada  in  mano . 
Beftemmiò  il  cielo,  e gli  elementi  il  crud^ 
Pagan,poi  che  refiar  la  vide  in  fella. 

Ella, che  fi  pensò  romper  Io  feudo, 

Non  men  fdegnofa  contra  il  ciel  fauella. 
Già  Pvno  e l’altro  ha  in  ma  il  ferro  nudo^ 
1 sù  le  fatal’arme  fi  martella . 

L’arme  fatali  han  parimente  intorno , 
Che  mai  no  bifognar  più  di  quel  giorno# 
Si  buona  è quella  piaftra,e  quella  maglia. 
Che  fpada, ò lancia  non  letaglia,ò  fora  j 
Sì  che  potea  feguir  l’afpra  battaglia 
Tutto  ql  giorno,  c l’altro  appreffo  ancora* 
Ma  Rodomonte  in  mezo  lor  fi  fcaglia, 

E riprende  li  riual  de  la  dimora, 

Dicendo, fe  battaglia  pur  far  vuoi, 

Finiam  la  cominciata  hoggi  fra  noi  • 
Facemmo(comefai)  tregua  con  patto 
Di  dar  foccorfo  a la  militia  nofira  ; 

Non  debbiam  prima  che  fia  quefto  fatto» 
Incominciar  altra  battaglia, ò gioftra . 
Indi  a Marfilà  riuerentein  atto  , 

Si  volta, c quel  mefiàggio  le  dimoflra, 

E le  racconta,  come  era  venuto 
A chieder  lor  per  Agram  ante  aiuto. 

Aa  4 ^ 


CANTO 

ta  prega  poi,  che  le  piaccia,  non /blo 
Lafciar  quella  battaglia, ò differire. 

Ma  che  voglia  in  aiuto  del  figliuolo 
Del  Re  Troian  con  effo  lor  venire  ; 
Onde  la  fama  fiia  con  maggior  volo 
Potrà  far  meglio  infin’al  ciel  falire. 

Che  per  querela  di  poco  momento 
Dando  a tanto  difegno  impedimento. 
Marfifa,  che  fù  femprc  di  fio  fa 
Di  prouar  quei  di  Carlo  a fpada,  c lancia 
Nè  l’hauea  indotta  a venire  altra  cofa 
Di  sì  lontana  regione  in  Francia  , 

Se  non  per  effer  certa  , fe  famofa 
Lor  nominanza  era  per  vero, ò ciancia; 
Torto  d^andarcon  lor, parti toprefe. 

Che  d’Agramanteil  gran  bifogno  intefe 
Ruggier  in  quefto  mezo  hauca  feguito 
Indarno  I ppalca  per  la  via  del  monte,. 

E trouò,  giunto  al  loco, che  partito 
Per  altra  via  fe  n*era  Rodomonte, 

E penfando, che  lungi  non  era  ito , 

E che’l  rentier  tenea  dritto  a la  fonte , 
Trottando  in  fretta  dietro  li  venia 
Per  l*orme,ch’eran  frefche  in  sù  la  via  • 
Volfe,che  Ippalca  a Mont’Alban  pigliartTe 
La  via,ch’vna  giornata  era  vicino. 
Perche,  s’a  la  fontana  ritornafiè, 

Sitorria  doppo  dal  dritto  camino', 

E diffealci,  che  già  non  dubitaffe. 

Che  non  s’haueffe  a ricontar  Frontino. 
Ben  le  farebbe  a Mont’ Alban,  ò doue 
Ella  fi  troui,  vdir  torto  le  noue . 

E le  diede  la  lettera,  che  fcrifTe 
In  Agtirmonte,e  che  fi  portò  in  feno'. 

E molte  cofe  a bocca  ancho  le  dirte , 

E la  pregò,  cherefcufalfea  pieno. 

Ne  la  memoria  Ippalca  il  tutto  fiffe. 
Prefclicentia , evoltòil  palafreno  ; 

E non  cefsò  la  buona  meffaggiera , 

Che  in  Mont’Alban  fi  ritrovò  la  fera . 

Segm 
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Segue  Ruggiero'in  fretta  il  Saracino 

Per  l’orme,ch’apparian  ne  la  via  piana  ] 
Ma  tjon  lo  giunfe  prima  , che  vicino 
Con  Mandricardo  il  vide  a la  fontana. 
Già  promeflb  s’hauean,che  per  camino 
L*vn  non  farebbe  a Pai tro  cofa  ftrana. 

Nc  fin  ch’ai  campo  fi  fofie  foccorfo , 

A cui  Carlo  era  appreflo  a porre  limorfo  i 
Quiui  giunto  Ruggì er  Frontin  conobbe , 

£ conobbe  per  lui  chi  adoflb  gli  era , 

E sù  la  lancia  fe  le  fpalle  gobbe , 

E sfidò  PAfrican  con  voce  altera. 
Rodomonte  quel  dì  fc  più  che  Giobbe, 
Poi  che  domò  la  fua  fuperbia  fiera. 

E ricusò  la  pugna,  c’hauea  vfanza 
Di  Tempre  egli  cercar  con  ogni  inftanxa* 

II  primo  giorno,e  Pvltimo,  che  pugna 
MairicufaiTe  il  Re  d’A!gier,fu  quefto. 

Ma  tanto  ildefiderio  , chefigiugna 
In  foccorfo  al  Tuo  Re,liparehonefto, 

Che  fecredefiehauer  Raggiar  ne  Pvgna 
Più  che  mai  lepre  il  Pardo  ifnello  e prefto 
Non  fi  vorri a fermar  tanto  con  lui, 

Che  feffe  vn  colpo  de  la  lpada,ò  duù 

Aggiungi,  che  fapea , ch’era  Ruggiero, 

Che  fcco  per  Frontin  facea  battaglia? 
Tanto  famofo,ch’altro  caualiero 
Non  Cj.che  a par  di  lui  di  gloria  faglia  ; 
L’huom,che  bramato  ha  di  ftper  per  vero 
Efperimcnto,  quanto  in  arme  vaglia, 

E pur  non  vuol  fcco  accettar  Pimprefa, 
Tanto  Pafledio  del  fuo  Re  li  pefa. 
Trecento  miglia  farebbe  ito, e mille  : 

Se  ciò  non  foffe,  a comperar  tal  lite  3 
Ma  fe  Phauefie  hoggi  sfidato  Achille, 

Più  fatto  non  hauria  di  quel,ch’vdite. 
Tanto  a quel  punto  fotto  le  fauillc 
Le  fiamme  hauca  del  fuo  furor  fopite  • 
Narra  a Ruggier, perche  pugna  rifiuti  5 
ancho  il  piega, che  Pimprefa  aiuti . 
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Che  facendol,  farà  quel  che  far  deutf 
Al  fuo  Signore  vn  caualier  fedele . 
Sempre, che  quefto  affedio  poi  fi  leu^ 
Hauran  ben  tempo  da  finir  querele. 
Ruggier  rifpofe  a lui,  Mi  ferà  lieue. 

Differir  quefta  pugna  fin  che  de  le 
Forze  di  Carlo  fi  tragga  Agramante» 

Pur  che  mi  rendi  il  mio  Frontino  inante  ^ 
$c  diprouarti  c’hai  fatto  gran  fallo, 

1 fatto  hai  cofa  idegna  ad  vn^huom  forte  , 
D’hauer  toltoa  vna  donna  il  mio  cauallo. 
Vuoi  ch’io  prologhi  fin  chefiamo  i corte# 
lafcia  Frontino,  e nel  mio  arbitrio  dallo  , 
Non  penfare  altramente, ch’io  fopporte. 
Che  la  battaglia  qui  tra  nói  non  legua  ; 
O ch’io  ti  faccia  fol  d’vn  bora  tregua  # 
Mentre  Ruggier  a l’African  domanda 
O Frontino, ò battaglia  all’hora  all’hora,* 

E quello  in  lungo  e l’vno  e l’altro  manda^ 
Nc  vuol  dare  il  deftrier,nc  far  dimora. 
Mandi icardo  ne  vien  da  vn’altra  banda, 

E mette  in  campo  vn’altra  lite  anchora. 
Poi  che  vede  Ruggier, che  perinfegna 
Porta  l’augel,che  fopra  gli  altri  regna# 

Nel  campo  Azur  l’Aquila  bianca  banca. 
Che  de’  Troiani  fù  l’infegna  bella  . 

Perche  Ruggier  l’origifie  traea 
Dalfortiflìmo  Ettor,p^rtaua  quella’# 

Ma  quefto,  Mandricardo  nonfapea, 

Nc  vuol  patire,  e grande  ingiuria  àppellag 
Che  ne  lo  feudo  vn’altro  debba  porre 
L’Aquila’bianca  del  famofo  Ettorre  « 
PortauaMandricardo  fimilmente 
JL’augcl,che  rapì  in  Ida  Ganimede  • 

Come  l’hebbe  quel  dìjche  fùt  vincente 
AI  caftcl  perigliofo,  per  mercede, 

Credo  vi  fia  con  l’altre  hiftorie  a mente« 
E,come  quella  Fata  gli  Io  diede 
Con  tutte  le  bell’arme,  che  Vulcano 
iiauca  già  date  al  Caualicx  Troiane’- 
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Altta  volta  a battaglia  erano  ftati 
Mandricardo,  e Ruggier  folo  per  quefto» 

£ perche  cafo  foffer  diftornati , 

10  noi  dirò,  che  già  v’c  manifefto . 

Dopo  non  s’eran  mai  più  raccozzati, 

Se  non  quiuìhora,e  Mandricardo  preft» 
Viftolo  feudo,  alzò  il  fuperbo grido 
Minacciàdo,e  a Ruggier  diffe Io  ti  sfido# 

Tu  la  mia  infegna  temerario  porti, 

Ne  quefto  è il  primo  dì, ch’io  te  l’ho  detto 
E credi  pazzo  anchor,ch’io  te, comporti 
Per  vna  volta,ch’io  t’hebbi  rifpctto. 

Ma  poi  che  nè  minacce,  nè  conforti 
Ti  pon  quefta  follia  leuar  del  petto. 

Ti  moftrerò  quanto  miglior  partito 
T’cra,d’hauermi  fubito  vbidito . 

Come  bon  rifcaldato  arido  legno 
A picciol  foffio  fubito  s’accende. 

Così  s’auampa  di  Ruggier  lo  fdegno'^ 

Al  primo  motto,  che  di  quefto  intende  « 

Ti  penfifdiffe)  farmi  ftarealfegno, 

Perche  queft’altro  anchor  meco  cotende* 
Ma  moftrerotti, ch’io  fon  buon  per  torre 
Tronfino  a lui, lo  feudo  a te  d’Ettorre. 
Vn’altra  volta  pur  per  quefto  venni 

Teco  a battaglia, e non  è gra  tépo  ancho^ 
Ma  d’vcciderti  all’hora  mi  contenni. 
Perche  tu  non  haueui  fpada  al  fianco. 
Quefti  fatti  faran,  quelli  fur  cenni, 

T mal  farà  per  te  quell’augel  bianco, 
Ch’antica  infegna  è ftata  di  mia  gente. 
Tu  te  l’vfurpi,  io’l  porto  giuftamente. 

Anzi  t’vfurpi  tù  l’infegna  mia, 

Kifpofe  Mandricardo, e trafté  il  brando# 
Quello,  che  poco  innanzi  per  follia 
Hauea  gittate  a la  forefta  Orlando . 

11  buon  Ruggier,  che  di  fua  cortefia 
Nenpuò  non  Tempre  ricordarfi, quando 
Vide  il  Pagan,  c’hauea  tratta  la  fpada, 
iafeiò  cader  la  lancia  ne  la  ftrada. 
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% tutfo  a vn  tempo  Balifarda  flange. 

La  buona  fpada,’e  me  Io  feudo  imbraccia* 
Ma  l’Africano  in  mezo  il  deftrier  fpingC, 
E Marfifa  con  lui  pretta  fi  caccia» 

E l’rno  quefto  ; e l’altro  quel  rifpinge,  ' 

E pregano  ambedue, che  non  fi  faccia  . 
Rodomonte  fi  duol,che  rotto  il  patto 
Due  volte  ha  Mandricardo,che  fù  fatto*. 

Prima  credendo  d’acquiflar  Marfifa, 

Fermato  s*era  a far  più  d’vna  gioflra; 

Hor  per  prìuar  Ruggier  d’vna  diuifa , 

Di  curar  poco  il  Re  Agramante  moftra. 
Sepiir(dicea)  dei  fare  a quefta  guifa. 
Finiam  prima  tra  noi  la  litenoftra, 
Conueniente,  e più  debita  affai, 

Ch’alcuna  di  qusft’altre,  che  prefe  hai. 
Con  tal  condition  fù  ftabilita  *“ 

La  tregua, e qusflo  accordo,  ch’è  fra  nui» 
Come  la  pugna  teco  haurò  finita. 

Poi  del  deftrier  rifponderò  a coftui. 

Tu  del  tuo  feudo,  rimanendo  in  vita. 

La  lite  haurai  da  terminar  con  lui. 

Ma  ti  datò  da  far  tanto, mi  fpero 
Che  non  n*auanzarà  troppo  a Ruggiero  » 
Xa  parte,  che  ti  penfi,  non  n’haurai, 

Rifpofe  Mandricardo  a Rodomonte  • 

Jo  tene  darò  più  che  non  vorrai , 

E ti  farò  fudar  dal  piè  a la  fronte  ; 

E me  ne  rimarrà  per  darne  affai . 

I Come  ne  manca  mai  l’acqua  del  fonte) 
Et  a Ruggiero,  & a mill’altri  feco, 

E a tutto  il  mondo, che  la  voglia  meco. 
Moltiplicauan  l’ire  e le  parole 
Olendo  da  quefto,e  quando  da  quel  lato, 
Con  Rodomonte,  e con  Ruggier  la  vuole 
Tutto  in  vn  tempo  Mandricardo  irato . 
Ruggier,  ch’oltraggio  fopportar  no  fuole. 
No  vuol  più  accordo  anzi  litigio,  c piato. 
Marfifa  hor  va  da  qfto,  hor  da  quel  cantoj 
riparar  ì ma  non  può  fola  tanto . 

Comf- 
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0ome il  villan,  (e  faór  ^cr  i’ake  fponde 
Trapela  i!  fiume, e cerca  nona  ftrada, 
F^cttolofoa  viettar,  che  nonaffonde 
1 verdi  pafchi,  e la  fpeiata  biada» 

Chiude  vna  vja  & vn’altxa,  e fi  con  fonde* 
Che  fe  ripara  quinci,  che  non  Cada, 
Quindi  vede  lafciar  gli  argini  molli, 

E tuor  l’acqua  fpiccar  con  più  rampolli. 

Coli,  mentre  R.uggicro,  e Mandricardo, 

E Rodomonte  lon  tutti  foz!z,opia, 
Ch’ogn’vn  vuol  dimoftrarfi  più  gagliardo 
Et  ai  compagni  rimaner  difopra. 

Marfifa  ad  acchetarli  hauea  riguardo  , 

£ s’afiàtica,e  perde  il  tempo  e ropra. 

Che,  come  ne  ('picca  vno,  e lo  rima , 

Gli  altri  duo  rifalir  vede  con  ira. 

Jdarfifa,  che  volea  porgli  d’accoldo, 

Dicea,  Signori  vdirc  il  mio  configlio.  ^ 
Differire  ogni  lite  è buon  ricordo 
Einch’Agramantefia  fuord:  periglio, 
S’ogn’vm  vuole  al  fuo  fatto  effer  ingordo. 
Anch’io  con  Mandricardo  mi  ripiglio, 

E vò  veder  al  fin,  fe  guadagnarnre, 

Come  egli  ha  detto, è buó  ^ folla  d’arme. 

Ha  fe  fi  de  foccorrere  A gra  mante, 
Soccorrafi,e  ira  noi  non  fi  contenda. 

Per  me  non  fi  ffarà  d’andare  iiianre 
Diffe  Ruggier,pur  che’l  deftrier  fi  renda, 
O che  mi  dia  il  cauailo  fa  far  di  tante 
Vna  parola)  ò che  da  me  il  difenda. 

O che  qui  morto  ho  da  refiare;  ò ch’io 
In  campo  ho  da  tornar  sù’I  deftriei:  mio, 

Rìrpofe  Rodomonte, Ottener  quefio 
Nonfiacofi,  comequell’altroJic'ue  ^ 

E feguitò  dicendo,  lo  ?i  prorefitv. 
Ches’alcun  dando  il  noftro  Reticene 
Eia  per  tua  colpa, ch’io  per  me  non  réfto 
Di  fare  a tempo  ciò  che  far  fi  dene  . 
Ruggiero  a quel  protetto  poco  bada  > 

Ha  itretto  di  fiucoc  ftùnge  la  fpada. 


CANTO 

A!  I^e  d*  Algìer,  come  cinghiai  fi  fraglia, 

JE  Fvrta  con  lo  fcudO,e  con  la  fpalla  ; 

£ in  modo  lo  difordina, e sbaraglia  , 

Che  fa  che  d’vna  ftaffa  il  pie  h falla  • 
Mandricardo  li  grida,  O la  battaglia 
J)ifFefifci  RuggierOjò  meco  falla . 

I crudele  e fellon  piti  che  mai  fofie 
Ruggier  sù  l’elmo  in  quello  dir  percofic# 

in  sù’i  collo  al  deftrier  Ruggier  s’'mchina  « 
Nè, quando  volfe,nleuar  fi  pote,r 
Rerchc  li  fopragiungelaruina 
Del  figlio  d’Vlicn,  Chelòpercote, 

Se  non  era  di  tempra  adamantina  , 

Telfo  Telmo  gli  hauria  fin  tra  iegoce* 
Apre  Ruggier  le  mani  per  Tambafcia, 

£ Tvnailften,  l’altra  la  fpadalafcia* 

Se  lo  porta  il  deftrier  per  la  campagna  , 
Die^o  li  retta  m terra  Balifaida, 
Marfifaichc  quel  dì  fotta  compagna 
Se  gii  era  d’arme, par  ch’auampi  & arda^ 
Che  folo  fra  que’  duo  coli  rimagna , 

I,  come  era  magnanima  e gagliarda. 

Si  drizza  a Mandricardo,e  co’l  potere, 
C’hauea  maggior ,fopra  la  tetta  il  fere  • 

Rodomonte  a Ruggier  dietro  fi  fpinge , 
Vinto  c Frontin,s’'vn’altra  gli  n’appiccao^ 
]Vla  Ricciardetto  con  viuian  fi  ftringe, 

£ tra  Ruggiero,  e’I  Saracin  fi  ficca 
D’vno  vrta  Rodomonte,c  lo  ri  fpinge  t 
£ da  Ruggier  per  forza  lo  difpicca  « 
L’altro  la  Ipada  fua,che  fu  Viuiano , 

Pone  a Ruggier  già  rifenfito  in  mano  « 

Tofto  chc*l  buon  Ruggier  in  Cc  ritorna  , 

E che  Viuian  la  fpada  gli  apprefenta  , 

A vendicar  Tmgiuria  non  foggiorna  * 

£ verfo  il  Re  d’Algierratto  s’auenta. 
Come  il  Leon,che  tolto  sà  le  corna 
Dal  bue  fia  flato, e chc’l  dolor  non  CentSf 
Sì  fdegno,Sc  ira  & impeto  TalFretta, 
Stitnula,esfaza  afaiia  fua  vendetta. 

Kìig- 
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Ruggì ersù’l  capo  al  Saracin  tempefta  ; 

EJ  fc  la  fpada  Tua  fi  ritrouaflc , 
C^e,comeho  detto,  al  cominciar  dì  qlU 
Pugna,  di  man  gran  fellonia  li  traflfe; 

Mi  credo , ch’a  difendete  la  tefta 
Di  Rodomonte  l’elmo  non  baftafie, 
D’elmo, che  fece  il  Re  fat  di  Babelle  , 
Quando  mouer  pensò  guerra  a le  ftcllc  • 
La  Difcordìa  credendo  non  potere 
Altro  effer  quiui,che  contefe  eriflfc, 

Nevi  doueffe  mai  più  luogo hauerc 

0 pace,  ò tregua, ’a  la  forclla  diffe, 
Ch’homaificuramente'a  riuedcrc 

1 Monachetti  Tuoi  feco  veniffe . 

Lafciàlc  andare, e ftiam  noi,doucte  in  ftótc 
Ruggiero  hauea  ferito  Rodomonte* 

Fiì il  colpo  di  Ruggier  disi  gran  forza*  ' 

Che  fece  in  sù  la  groppa  di  Frontino 
Percoter  l’elmo, c quella  dura  fcorza. 

Di  c’hauea  armato  il  doflfo  il  Saracino  f 
E lui  tre  volte  e quattro  a poggia,ad  orza 
Piegar  per  gire  in  terra  a capo  chino  : 

E la  fpada  egli  anchora  hauria  perduta» 

Se  legata  a la  man  non  foflc  futa , 

Hauea  Marfifa  a Mandricardo  intanto 
Patto  fudar  la  fronte, il  vifo,  eil  petto; 

Et  egli  haueuaà  leij  fatto  altretanto. 

Ma  sì  l’vsbergo  d’ambi  era  perfetto  * 

Che  mai  poter  falfarlo  in  neflun  canto  ; 

E fiati  eran.fin  qui  pari  in  effètto. 

Ma  in  vn  voltar,  che  fece  il  fuo  deftriero» 
Bifogno  hebfae  Marfifa  di  Ruggiero . 
lldefirierdi  Marfifa  in  vn  voltatfi, 

Che  fece  ftretto,ou’era  molle  il  prato,* 
Sdrucciolò  in  guira,che  non  potè  aitati 
Di  non  tutto  cader  sù’I  defiro  Iato  i 
E nel  volere  in  fretta  rilcuarfi. 

Da  Brigliador  fù  per  trauerfo  vrtato; 

Con  che  il  Pagan  poco  cortefe  venne^ 
Siche  cadex  (UnQueU  conuetme . 

Ruggi«(^ 


CANTO 

Ruggict,  che  la  Donzella  a mal  paitifo 
Vide  giacer,  non  differì  il  foccorfo 
Hor  che  l’agio  n’hauea,  poi  che  ftordito 
Da  fé  lontan  quell’altro  era  trafcorfo. 

Ferì  sù  l’elmo  il  tartaro  ; e partito 
Onci  colpo  gli  hauria  il  capo. come  vn  to» 
Se  Ruggier  Balifardahauefìe  hauuta , (foj 
O Mandricardo  in  capo  altra  barbuta  • 

Il  Re  d’Algier,che  fi  rifente  in  quefto. 

Si  volge  intorno,e  Ricciardetto  vede, 

E fi  ricorda,  cheli  fùmolefto 
Dian2Ì,quando  foccorfo  a Ruggier  diede. 
A lui  fi  drizza , e faria  fiato  prefio 
A darli  del  ben  fare  afpra  mercede , 

Se  con  grande  arte, e nouo  incanto  tofio 
Non  fc  li  fofie  Malagigi  oppofto . 

Malagigi,  che  sà  d’ogni  malia 
Quel, che  ne  fappia  alcun  Mago  eccellete, 
Anchor,che’l  libro  fuo  feco  non  fia. 

Con  che  fermare  il  Sole  era  poflente; 

Pur  la  fcongiuratione.onde  folia 
Comandare  a i Demoni),  haueua  a mete. 
Tofio  in  corpo  al  ronzino  vn  nc  coftringe 
Di  Doralice,  & in  furor  Io  fpinge . 

Nel  manfueto  vbino,  che  sù’I  doflb 
Haueala  figlia  del  Re  Stordilano , 

Fece  entrare  vn  de  gli  Angel  di  Mtnoflb 
Sol  con  parole  il  frate  di  Viuiano. 

E quel, che  dianzi  mai  non  s’era  moflb. 

Se  non  quanto  vbidito  hauea  a la  mano, 
Hor  d’improuifo  fpiccò  in  aria  vn  falto  , 
Che  trenta  piè  fù  lungo, e fcdeci  alto. 

Fù  grande  il  falto,e  non  però  di  forte. 

Che  ne  douefie  alcun  perder  la  fella  - 
Quando  fi  vide  in  alto,  gridò  torte. 

Che  fi  tenne  per  morta  la  donzella  • 

Quel  ronzin,  come  il  Diauoi  fe  Io  porte. 
Dopo  vn  gran  falto  fe  ne  va  con  quella  , 
Che  pur  grida  foccorfo, in  tanta  fretta. 
Che  non  i’haurebbe  giunto  vna  faceta . 
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Da  la  battaglia  il  figlio  d’Viieno 
Si  leuò  arprimoruon  di  quella  voce  j 
E doue  futiaua  il  palafreno 
l>er  la  Donna  aiutar^iVandò  Veloce, 

Mandricardo  di  lui  non  fece  meno  ; 

Ne  più  a Ruggier,nc  più  a Matfifa  nuoc^i 
Ma  Tenia  chieder  loro, ò p3ci,0  tregue, 

E Rodomonte^e  Doralice  fegue  . 

Marfifa  in  tanto  fi  leuò  di  terra  > i 

E tutta  ardendo  di  difdegno  e d’ira  1 

Credefi  far  la  Tua  vendetta,  & erta  i 
Che  troppo  lungi  il  Tuo  nimico  mira  * 

Ruggier,  c’hauer  tal  fin  vede  la  guerra* 

Rugge,comc  vn  Icon,  non  che  fofpira, 
BcnfannOjChe  Irrontinoj  c BrigliadorO 
Giunger  non  poUno  co  i caualli  loro  . 

Ruggier  non  vuol  cefiar  fin  che  decìfa 
Co’I  Re  d’Algicr  non  Rhabbu  del  cauallc^s 
Non  vuoi  quietare  illTartaroMaifi^, 

Che  prouaco  a Tuo  fenno  ancho  no  halkv 
Lafciar  la  Tua  querela  a quelia  guifa^ 

Parrebbe  a l’ vno  e a Palerò  troppo  fallo» 

Di  commune  parer  difegno  fallì. 

Di  chi  ofr’cfi  gii  hauea  feguire  i pafiì* 

Nel  campo  Saracin  li  ttouezanno  5 
Quando  non  pofiàn  ritiouarli  prima* 

Che  per  ieuar  Pafiedio  iti  faVanno 
Prirna  che’!  Re  di  Fràciail  tutto  opprima. 

Coli  dirittamente  fe  ne  vanno, 

Doue  hau  ergi  i a man  falua  fan  nò  Rima. 

Già  non  andò  Ruggier  coli  di  botto, 

Che  non  facelTe  a 1 fuoi  compagni  motta. 

Ruggier  fe  ne  ritorna, one  in  difpartc 
Era  il  fratei  de  la  Tua  Donna  bella, 

E fe  gli  proferifce  in  ogni  parte 
Ami  co, per  fortuna  e buona,  e fella. 

Indi  Io  prega  ; e Io  fa  con  bella  arte  ; 

Che  faluti  in  Tuo  nome  la  Torcila  ; 

E quefio  coli  ben  li  venne  detto  , ftoj 
Che  nè  a lui  die,  n«  a gli  altri  aicù  fofpei 

£da 
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I dalui,  da  Viuian,da  Ma^agigi, 

Dal  ferito  Aldigicr  tolfe commiato. 

Si  proferirò  anch’effi  a li  feruigi 
Di  luiydebitor  Tempre  in  ogni  lato. 
Marfióihaucasì  il  cor  d’irea  Parigi, 

Chc’I  falutar  gli  amici  hauea  fcordato, 

IWa  Malagigi  andò  tanto,  e Viuiano, 

Che  pur  la falutaron  di  lontano . 

B così  Ricciardetto  ; ma  Aldigiero 

Giace, e conuien  che  Tuo  malvado  rcfti  , 
Verfo  Parigi  haiiean  prefo  il  Icntiero 
Quelli  duo  prima,5f  hor  lo  piglian  quelli, 
Dirui  Signor  ne  l’altro  Canto  fpero , 
Miracolofi,  e fopra  humani  gefti» 

Che  con  danno  de  gli  huomini  di  Carl9 
Ambe  le  coppie  fcr,di  ch'io  vi  parlo  • 


Il  fine  del  Ventefimofeflo 


ARGO- 


tu 

ARGOMENTO. 

jMjindrkardOi  ì{s)domonte, 

E Marfifa , Jeguendo  i rei  veUigi 
D<  Doralice,  con  à,r4im  fronte 

Alt  an  Carlo,  e'icacciano  ìnTarigt^  ?i 
Dipoi  fra  loro  con  orgoglio  & ontt 
Sono  a conte f e > e terribil  litigi  . 

Il  figlio  d’Vlieno  è r^atato 
Da  Doralice  it  fi  diparte  armato , 


ALLEGORIE. 


In  Rinaldo,  che  al  maggior  bifogno  abban** 
dona  il  fuo  Signore  per  cercare  Angelica  , 
£ conofee  quanto  quefta  fiera  paffiono» 
amorofa  ci  faccia  dimenticare  ogni  obii- 
go  c’habbiamo  di  fede,&:  d’honore.  Nel- 
le liti , fufeitate  nel  campo  di  Agramante 
doppo  la  rotta  di  Carlo;  s’infegna  a* capi- 
tani d’efTerctti,  che  non  lafcino  ftarcin 
otioi  lor  foldati  ; pcrcioche  alPhora  at- 
tendono a deftruttione  di  lormedefimi, 
quando  non  hanno  da  eflercitarfi  contr* 
i i^rani  « 


Molti 


CANTO 

Molti  coniìgli  de  le  Donne  Cono 

Meglio  improuifo,  ch’a  pcfarui  vfciti  J 
Che  quello  è rpeciaIe,eproprio  dono 
Fra  tanti  c tanti  lor  dal  ciel  largiti . 

JVla  può  mal  quel  de  gli  huomini  elTer  buo 
Chematurodifcorfo  non  aiti;  (no, 
Ouenons’habbia  aruminarui  Copra 
Spefoalcu  tempo,  e molto  Audio  òcopta» 
Panie, e non  fu  però  buono  il  configlio 
Di  Malagigi;anchorche(comeho  detto) 
Per  quelio  di  grandiilìmo  periglio 
Liberafle  d ciigin  Tuo  Ricciardetto. 

A leuare  indi  Rodomonte,  e il  figlio 
Del  Re  Agrican  lo  fpirto  hauea  coArcttoV 
Non  auuertendojche  farebbon  tratti. 
Bone  i Chriftian  vi  rimarrian  disfatti . 
Ma.  fe  fpatio  a penfarui  hauefle  hauuto. 
Creder  fi  può, che, dato  fimilmente 
Al  fuo  cugino  hauria  debito  aiuto. 

Nè  fatto  danno  a la  Chriftiana  gentc.^ 
Comandarla  lo  fpirto  hauria  potuto, 

Ch’a  la  via  di  Leuante,ò  di  Ponente 
Sì  dilungata  hauefie  la  Donzella, 

Che  non  n’vdifle  Francia  più  nouelIa« 

Cefi  gli  amanti  fuoi  l’haurian  feguita. 

Come  a Parigi,ancho  in  ogn’altro  loco  • 
Mafù  quefta  auuertenza  inauuertita 
Da  Malagigi,per  penfarui  poco. 

JE  la  malignità  dal  ciel  bandita. 

Che  fempre  vorria  fangue,  e ftrage,  e foco, 
Prefeiavia,  donde  più  Carlo  afflifle. 

Poi  che  neflunail  Maftro  li  preferifie. 
li  palafren,c’hauca  il  Demonio  al  fianco. 
Portò  la  fpauentata  Doralice  , 

Che  non  potè  arrcitarla  fiume, e manco 
Foflra,bofco, palude, erta, ò pendice. 

Fin  che  per  mezo  il  capo  Inglcfe , e Fràco, 

E l’altra  moltitudine  fiiutrice 
Dcl’infegna  di  Chrifto,  raflegnata 
Nen  l’hebbe  al  padre  fuo, Re  di  Granata. 

Rodo- 
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Rodomonte  co’l  figlio  d’Agricane 

La  feguitaro  il  primo  giorno  vn  pezzo, 
C^r  le  vedean  le  fpalle,  ma  lontane  j 
Dfrifla  poi  perderonla  da  fezzo, 

E venner  per  le  traccia , come  il  cane 
La  lepre  ò il  capriol  trouare  auezzo  ; 
is’è  fi  fermar, che  furo  in  parte,  doue 
Di  lei, ch’era  co’l  padre, hebbono  nouc. 
Guardati  Carlo,  che  ti  viene  a doffo 
Tanto  furor,ch’io  non  ti  veggo  feampo  * 
ì^è  quefti  put,ma’l  Re  Gradafib  è moffo 
Con  Sacripante  a danno  del  tuo  campo., 
Fortuna  per  toccarti  fin’a  l’oflb 
Ti  tolle  a vn  tempo  l’vno  e l’altro  lampo 
Di  forza  e di  faper,che  viuea  teco, 

E tu  rimafo  in  tenebre  fei  cieco , 

Ioti  dico  d’Oriando, e di  Rinaldo  ; 

Che  l’vno  al  tutto  furiofo  efolle 
Al  rereno,a  la  pioggia,al  freddo,al  caldo 
Nudo  va  difeorrendo  il  piano,e’l  colle  . 
L’altro  con  fenno  non  troppo  più  faldo 
Da  ptefTo  al  gran  bifogno  ti  fi  folle. 
Chenonttoiiando  Angelica  in  Parigi  > 

Si  parte, e va  cercandone  veftigi. 

Tn  fraudolente  vecchio  incantatore 
Gli  fè  (come  a principio  vi  fi  difle) 

Creder, per  vn  fantaftico  fuo  errore. 

Che  con  Orlando  Angelica  veniffe  . 

Onde  di  gelofia  tocco  nel  core 
De  la  maggior, ch’amante  mai  fentili'c , 
Venne  a Parigi,e  come  apparire  in  corte. 
D’ire  in  Bretagna  li  toccò  per  forte. 

Hor  fatta  la  battaglia, onde  portonne 
Égli  l’honor  d’hauer  chiufo  Agramante  ^ 
Tornò  a Parigi,  e monifter  di  donne 
E cafcjc  rocche  cercò  tutte  quante . 

Se  murata  non  c tra  le  colonne, 

L’hauria  trouata  il  curiofo  amante. 
Vedendo  al  fin,ch’ella  non  v’c,nc  Orlad# 
Amb  edueva  con  gran  difio  ccrcand®. 

Peniè, 


CANTO 

Pensò, che  dentro  Anglante,  ò dentro  Braua 
Se  la  godeflTc  Orlando  in  fcfta,  e in  gioco* 
tquàelàperritrouarli  andana. 

Nè  in  quel  li  ritiouò,nc  in  queftoloco. 

A Parigi  di  nouo  ricornaua, 

Penfando,  che  tardar  douefle  poco 
Di  capitare  il  Paladino  ai  varco, 

Ch«*l  fuoftar  fuor  non  era  fenza  incarc#. 

Vn  giorno, ò due  ne  la  Città  foggiorna 
Rinaldo, e poi  Ch’Orlando  non  arriua  , 
Hor  vcrfo  Anglàte,  hor verfo  Braua  torna. 
Cercando,  fe  di  lui  nouella  vdiua . ( na 

Caualca,e  quàdo  annotta,  c quàdo  aggiot 
A la  frefca  Alba, a Tardentc  bora  cftiua; 

E fa  al  lume  del  Sole,  e de  la  Luna 
Dugento  volte  quefta  via,non  ch’vna . 

]Ma  l’antico  auuerfario,  il  qual  fece  Eua 
A l’interdetto  pomo  alzar  la  mano , 

A Carlo  vn  giorno  i liuidi  occhi  lena, 
Che*!  buon  Rinaldo  era  da  lui  lontano; 

E vedendola  rotta,  che  potea 
Darli  in  quel  punto  al  popolo  Chriftiano, 
Quanta  eccellenti  a d'arme  al  mondo  fuffe 
Pra  tutti  i Saracini,  ini  condufìe . 

Al  Re  GradafTojC  al  buon  Re  Sacripante; 
Ch’eran  fatti  compagni  a l’vfcir  fuore 
Da  la  piena  d’error  cafa  d’Atlante, 

Di  venire  in  foccorfojmife  in  core, 

A le  genti  aflediate  d’ Agra  mante, 

E adeftruttion di  Carlo  Imperatore. 

Et  egli  perPincognite  contrade 
Pece  lor  la  feorta,  e ageuolò  le  ftrade  • 

Et  ad  vn’altro  Tuo  diede  negotio 
D’affrettar  Rodomonte,  e Mandr'card# 
jPer  le veftigie,  donde  l’altro  fotiò 
A condur  Doralicc  non  a tardo, 

Nc  màdò  anchor  vn'altro,  poiché  in  oti# 
Non  ftia  Marfifa,  nè  Ruggier  gagliardo, 
•Ma  chi  guidò  l’vltima  coppia,  tenne 
M briglia  più,nc  Quando  sii  altri  venne. 

La 
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La.  coppia  di  Matfifa',  e di  Ruggiero 
Di  meza  bora  più  tarda  fi  condiifiè. 

Però  ch’aftutamente d’Angel  nero 
Volendo  a i Chriftian  dar  de  le  builè, 
Prouide„che  la  litcdeldefiriero 
Per  impedire  il  fiio  defir  non  fufie  ; 

Che  ritrouata  fi  faria,  fe  giunto 
Fofie  Ruggieroj  e Rodomòte  a vn  punto  a 
1 quattro  primi  fi'trouaro  infieme  ; 
Ondepotcan  veder  gli  alloggiamenti 
De  l’eiTercito  oppreiro.,e  di  cbi’l  preme, 

E le  bandiere, cheieriano  i venti. 

Si  configliaro  alquanto,  e furi’eftreme 


Condufion  de’  lorragionamenti 
Di  dare  aiuto,  mal  grado  di  Carlo’, 

Al  Re  Agramante,e  de  ralTedio  trarlo  , 
Stiingofi  infieme,e  prendono  la  via 

Per  mezo,oue  s’alloggiano  i Chriftiani , 
Gridando, Africa  e Spagna  tuttaiua. 

E fi  fcopriro  in  tutto  efier  Pagani . 

Per  campo,arme,arme  rifonar  s’vdia. 

Ma  menar  fi  fentir  prima  le  mani, 

E de  la  retroguardia  vna  gran  frotta 
"Non  ch'’afiaiita  fia,ma  jfugge  in  rotta. 
IL’efiercito  Chiiftian  mofib  a tumulto 
I Sozzopra  và  fenza  faper’il  fatto. 

Eftima  a]cun,che  fia  vn’vfato  infulto. 

Che  Suizzerijò  Guafeoni  habbiano  f -tfo. 
i Ma  perch^a  la  più  parte c il  cafo  occulto. 
S’aduna  infieme  ogni  nation  di  fatto, 

A lui  a fuon  di  tamburo, al  tri  di  tromba, 
Grandec’l  rumor,  c fin  al  cicl  rimbomba. 

' il  Magno  Imperator,faorcheIatefta, 

É tutto  armato, c i Paladini  ha  prefib: 

E domandando  vien,  che  cofa  c quella. 
Chele  fquadre  in  difordinegli  ha  incfi'o , 

E minacciandojhor  quefti,hoi  q^li  aricftas 
E vedea  molti  il  vifo,c  il  petto  f^efib  ; 

Ad  altri  infanguinato  il  capo, ò il  gozzo. 
Alcun  tornar  con  mano,ò  braccio  mozzo. 
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6Ìimge  più  innanzi, e ne  ritroua  molfi 
Giacer  in  terra, anzi  in  vcnnigiio  lago , 
Ne!  proprio  fangue  horribilméte  inuoltij. 
Nè  giouar  lor  può  medico,  nè  mago  • 

3E  vede  da  li  bufti  i capi  fciolti , 

E braccia, e gambe  con  crude)  imago  ; 

E ritroua  da  i primi  alloggiamenti 
A gli  vitimijper  tutto  huomini  fpentL 
IDoue  paffatoera  il  piccol  drappello. 

Di  chiara  fama  eternamente  degno. 

Per  lunga  riga  era  rimafo  quello 
Al  mondo  Tempre  memorabil  fegno . 
Carlo  mirando  va  il  criidel  macello 
Merauigliofojpien  d’ira, e difdegno. 

Come  alcuno, in  cui  danno  il  fulgor  vénfi^ 
Cerca  percafa  ogni  fentier,che  tenne. 

Non  era  a li  ripari  ancho  arriuato 
Del  Re  African  quello  primiero  aiuto. 

Che  con  Marfifa  fù  da  vn’altro  iato 
L’animofo  Ru?gier  foprauenuto  : 

Poi  eh’ vna  volta,  ò due  l’occhio  aggirai»^ 
Kebbe  la  degna  coppia,  e ben  veduto 
Qua!  via  più  breue  per  foccorrer  folTe, 
L’affediato  Signctf  , ratto  fi  mofTe . 

Come  quando  fi  dà  foco  a la  Mina, 

Pel  lungo  folco  de  la  negra  polue, 
Licenfiofa  fiamma  arde,  e carni na 
Sì, ch’occhio  a dietro  a pena  fe  le  volue , 

E qual  fi  lènte  poi  l’alta  mina, 

Che’l  duro  faflb,  ò il  groffo  trìuro  foluej 
Così  Ruggiero,  e Marfifa  venire, 

E tal  ne  la  battaglia  fi  fentiro . 
per  lungone  per  trauerfo  a fender  telle 
Incominciare  e a ragliar  braccia, e fpall» 
De  le  turbe,  che  mal  erano  prefie 
Ad  efpedire  e fgombtar  loro  il  calle. 

Chi  ha  notato  il  pafiar  de  le  tempefte, 
Ch’vna  parte  d’vn  monte,ò  d’vna  vali# 
01fènde,e  l’altra  lafcia,  s’apprefenti 
La  via  di  quefti  duo  fra  quelle  genti . 

Molti 
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Molti  che  dal  furor  di  Rodomonte  , 

E di  quegli  altri  primi, eran  fuggiti, 

Dio  lingiatiauan,  c’haucalor  sì  pronte 
Gambe  conccfre,e  piedi  sì  fpediti. 

E poi  dando  del  petto, e de  la  front» 

In  Marfìfa,  c in  Ruggicr  vedean  fchernitf, 
COME  rhuom  nè  per  ftar,  nc  per  fuggire, 
Al  fuo  fiìfo  deftin  può  contradire  . 

Chi  fugge  Tvn  pericolo  rimane 

Nc  l’altro,  e paga  il  fio  d’offa  e di  polpe» 
Così  cader  co  i figli  in  bocca  al  cane 
Suol,fperando  fuggir,  timida  volpe. 

Poi  che  la  caccia  de  l’antiche  tane 
Il  fuo  vicin,  che  le  dà  mille  colpe  , 

E cautamente  con  fumo, e con  foco. 
Turbata  l’ha  da  non  temuto  loco. 

Ne  li  ripari  entrò  de’ Saracini 

Marfifa  con  Ruggiero  à faluamento  . 
Quiui  tutti  con  gli  occhi  al  ciel  fupini 
Dio  ringratiar  del  bnono  auenimento. 
Hor  non  v’è  più  timor  de’  Paladini , 

21  più  tnfto  Pagan  ne  sfida  cento , 

Et  è conclufojche  fenza  ripofo 
Si  torni  à fare  il  campo  fanguinofo  • 
Corni,  Buffoni , Timpani  Morefehi 
Empicnoil  ciel  di  formidabilfuom  * 

Ne  l’aria  tremolare  ai  venti  fr  efebi 
Si  veggon  le  bandiere, e i confaloni. 

Da  l’altra  partei  Capitan  Carlefchi 
Stringon  con  Alamanni,  e con  Britoni 
Qi^i  di  Francia,  d’Italia,  e d’Inghilterra, 
Eh  mefee  afpra  e fanguinofa  guerra  . 

La  forza  del  teriibil  Rodomonte, 

Quella  di  Mandri cardo  fuiibondo, 

Qi-iella  del  buon  Ruggierdi  virtù  fonte, 
Del  Re  Gradaffo  sì  famofo  al  mondo, 

E di  Marfifa  l’intrepida  fronte 
Col  Re  Circaffo,  à iiefllin  mai  fecondo , 
Peron  chiamar  San  Gioanni,e  San  Dionigi 
Al  Re  di  Francia,  e ricrouar  Parigi . 

Bb  Di 


CANTO 

Di  quefti  Caual{eri,e  di  Maififa 
L’ardire  milito,  e la  mirabii  poflTa 
Non  fu, Signor, di  forte, non  fù  in  gui^à, 
Ch’imaginar,  non  che  defcriuer  po/Ta. 
Qui  ndi  fi  può  ftimar,che  gente  vccifa 
Fofie  quel  giorno , e checrudel  percofia 
Haue/te  Carlo.  Airoge  poi  con  loro 
Con  Ferraù  più  d’vn  famofo  Moro. 
Molti  per  fretta  s’afFoggaro  in  Senna, 

Che’l  ponte  non  potea  fupplire  a tanti  ; 

E dcfiar,come  Icaro, la  penna, 

Cerche  la  morte  hauean  dietro  e dauanti. 
Eccetto  Vggieti , c il  Marchefe  di  Vienna  « 
I Paladin  fur  prefi  tutti  quanti. 

Oliuier  ritornò  ferito  fotto 
La  fpalla  deftra,  Vggier  col  capo  rotto. 

1 fc,come  Rinaldo,e  come  Orlando , 
Lafciato  Brandimarte  hauefle  il  gioco  ^ 
Callo  n’andaua  di  Parigi  in  bando  , 

Se  potea  vino  vfcir  di  sì  gran  foco. 

Ciò  che  potè,fè  Brandimarte,e  quando. 
Non  potè  più,  diede  a la  furia  loco. 

Così  Fortuna  ad  Agramante  arrife. 
Ch’vn’altravoitaa  Carlo  aflediomife* 

Di  vedouelle  i gridi,e  le  querele, 

£ d’orfani  fanciulli,  e di  vecchi  orbi. 

Ne  l’eterno  feren,done  Michele 
Sedea,falirfuor  di  quefti  aere  torbi, 

E gli  fecion  veder, come  il  fedele 
Popul,  preda  de’  lupi  era, e de’  corbi. 

Di  Francia,d’Inghilterra,  e di  Lamagna, 
Che  tutta  hauea  coperta  la  campagna. 
Nel  vifo  s’arrofsì  PAngel  beato  , 

Parendoli  che  mal  fofie  vbidito 
Al  Creatoreje  fi  chiamò  ingannato 
Da  la  Difeordia  perfida,e  tradito. 
D’accender  liti  tra  i Pagani  dato 
Le  hauea  l’afiùnto,  c mal’era  effequito  ; 
Anzi  tutto  il  contrario  il  fuo  difegno 
Parca  hauei  fatto  a chi  guardaua  al  fegno. 

Come 
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Come  feruo  fedel,  che  più  d’amore, 

Che  di  memoria  abondi , e chcs’aueggia 
Hauer  mefTain  oblio  cofa,  ch’à  core 
Quanto  la  vita,e  l’anima  hauer  deggia  > 
Studia  con  fretta  d’emendar]  l’errore , 

Me  vuohche  prima  il  Tuo  Signor  lo  veggia. 
Così  l’Angelo  a Dio  falir  non  volfe  > 

Se  de  l’obligo  prima  non  fi  fciolfe . 

Al  monifter,  doue  altre  volte  hauea 
La  Difeordia  veduta,  drizzò  Tali* 
Trouolla,che  in  capitolo  fedea 
A noua  clettion  de  gli  officiali,  ^ 

E di  veder  diletto  fi  prcndea 
Volar  pel  capo  a’  frati  i breuiali. 

Le  man  le  pefe  l’Angelo  nel  crine , 

E pugna,  e calci  le  die  fenza  fine. 

Indi  le roppe  vn  manico  di  croce 
Per  la  tefta,  pel  dofio,e  per  le  braccia. 
Mercè  grida  la  mife ra  a gran  voce , 

E le  ginocchia  al  diuin  nuncio  abbraccia. 
Michel  non  l’abbandona  , che  veloce 
Nei  campo  del  Red’ Africa  la  caccia, 

E poi  le  dice,  Afpettati  hauer  peggio. 

Se  fuor  di  quefto  campo  più  ti  veggio. 

Come, che  la  Difcordia  hauefle  rotto 
Tutto  il  dolio, e le  braccia,  pur  temendo 
Vn’altra  volta  ritrouarfi  fotto 
A quei  gran  colpi, a quel  furor  tremendo  • 
Corre  a pigliare  i mantici  di  botto , 

Et  a gli  accefi  fochi  efea  aggiungendo  , 

Et  accendendone  altri,  fa  falire 
Da  molti  cori,  vn’alto  incendio  d’ire. 

E Rodomonte, e Mandricardo,®  infieme 
Ruggier  n’infiamma  sì,  ch’innàzi  al  Moro 
Li  fa  tutti  venire, or  che  non  preme 
Carlo  1 Pagani,  anzi  il  vantaggio  c loro. 

Le  diflerentie  narrano, & il  feme 
Fanno  faper , da  cui  produtte  foro. 

Poi  del  Re  fi  rimettono  al  patere , 

Chi  di  lor  prima  il  campo  debba  hauerc. 

B b z Mar- 
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del  fuo  cafo ancho  fauella  j 
E dice, che  la  pugna  vuol  finire , 

Che  cominciò  co’l  Tartaro, perch’ella 
Prouocata  da  lui  vi  fù  a venire  ; 

Nè  per  dar  loco  a l’altre,  volea  quella 
■Vn’hora,non  che  vn  giorno, différire; 

Jda  d’efTer  prima  fà  l’inftantia  grande , 
Ch’ala  battaglia  il  Tartaro  domande 

Non  men  vuol  Rodomonte  il  primo  campo' 
Da  terminar  co’l  fuo  riual  l’imprefa  j 
Che  per  foccorrcr  T Africano  campo 
Ha  già  interrotta,  e fin’a  qui  fofpefa. 

Mette  Ruggier  le  Tue  parole  a campo  ; 

E dice,  che  patir  troppo  li  pefa, 

Che  Rodomonte  il  fuo  deftrier  li  tenga, 

E ch’a  pugna  con  lui  prima  non  venga . 
Per  più  intricarla, il  Tartaro  viene  anche, 

E ntega  , che  Ruggier  ad  alcun  pasto 
Debba  l’Aquila  hauer  da  l’ale  bianche  ; 

E d’ira, e di  furore  è così  matto, 

Che  vuoi(quàdo  da  gli  altri  tre  nó  mache) 
Combatter  tutte  le  querele  a vn  tratto  . 
Nc  più  da  gli  altri  anchor  faria  mancato , 
Se’l  confenfo  del  Re  vi  fofTe  flato . 

Con  preghi  il  Re  Agramante,  c buon  ricordi 
Fà  quanto  può,  perche  la  pacefegua. 

E,  quanto  al  fin  tutti  li  vede  fordi , 

Nc  volere  aflentire  a pace,  ò a tregua, 

Va  difeorrendo,  come  almen  gli  accordi 
Si, che  l’vn  dopo  Tairro  il  campo  aflegua# 
E per  miglior  partito  al  fin  gli  occorre,  (re, 
Ch’ogn’vno  a forte  il  capo  s’habbia  a tor- 
Fe  quattro  breui  porre,  Vn,Mandricardo , 

E Rodomonte  inficme  fcritto  hauea. 

Ne  l’altro  era  Ruggiero, e Mandricardo  ; 
Rodomonte,c  Ruggier  l’altro  dicea  * 
Dicea  l’altro  Maifira,e  Mandricardo. 

Indi  a l’arbitrio  de  l’inflabii  Dea 
Li  fece  trarre  ; e il  primo  fù  il  Signore 
Di  Sar5ia,a  vfeir  con  Mandricardo  fuore. 

Man- 
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Mandiicardo,  e Ruggier  fu  nel  fecondo. 

Nel  teiio  fu  Ruggiero,  e Rodomonte, 
Refìò  Maififa^e  Mandricardo  in  fondo* 
Di  che  la  Donna  hebbc  turbata  fronte . 

Ne  Ruggier  più  di  lei  panie  giocondo  ; 

Sà  fe  le  forze  de’  duo  primi  pronte 
Hantralor  da  finir  le  liti  in  guifa, 

Che  non  ne  fia  per  fe,nc  perMarnfa. 

£iace  non  lungi  da  Parigi  vn  loco,  ('nOi 
Che  volgea  vn  miglio, ò poco  meno  intof 
Lo  cinge  tutte ’Tn’argine,  non  poco. 
Sublime,  à guifa  d’vn  teatr®  adorno. 

Vn  caftcl  già  vi  fù,  ma  à ferro  e a foco 
Le  mura, e i tetti,  & a ruina  andorno. 

Vn  firn  il  può  vederne  in  sù  la  ftrada, 

Q^al  volta  a Borgo  il  Parmegiano  vada  « 
f n quello  loco  fù  la  lizza  fatta, 

Di  breui  legni  d’ogn’intorno  chiufa. 

Per  giufto  fpatio  quadra,  al  bifogno  atti^ 
Con  due  capaci  porte, come  s’vfa. 

<5iunfo  il  dì,  ch’ai  Re  par  chefi  combatiS 
Tra  i Caualier , che  non  riceican  feufa. 
Furo  appreflo  a le  sbarre  in  ambi  i lati 
Centra  i raftelli  i padiglion  tirati, 
t^el  padiglion, ch’c  più  verfo  Ponente, 

Sta  il  Re  d’Algier,  c’ha  membra  di  gigSftoi 
Li  pon  lo  feudo  indoflb  del  Serpente 
L’ardito  Ferraù  con  Sacripante. 

Il  Re  Gradairo,e  Fallìron  polfente 
Sono  in  quell’altre  al  lato  di  Leuantej 
E metton  di  fua  man  l’arme  Troiane 
IndolTo  al  fuccclTor  del  Re  Agri  cane, 
Sedeuain  tribunale  ampio  e fublime 
Il  Red’Af  ica;  c feco  era  l’Ifpano. 

Poi  Srordilano,  e l’altre  genti  piime^ 

Che  riueria  l’elfercito  Pagano  . 

Beato  a chi  pon  dare  argini, e cime 
D’arbori  danza,  che  gli  alzi  dal  piano. 
Grand»  c la  calca , e grande  in  ogni  lato 
JPopol  ondeggia  intorno  al  gran  fteccatok 
£ b i £ian 
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Efan  con  la  Regina  di  caftiglia 
Regine,  e Prencipefle,  e nobii  donne 
D’Aragonjdi  Granata,  e di  Siuiglia, 

E fin  di  pre/To  a PAtlantee  colonne . 

Tra  cui  di  Stordilan  fedea  la  figlia, 

Che  di  duo  drappi  hauea  le  ricche  gonne, 
L*vn  d*vn  roffo  mal  tinto,  e Paltro  verde. 
Ma  il  primo  quafi  imbiaca,  e il  color  pde* 
In  abito  fuccinto  era  Marfifa , 

Qual  fi  conuenne  a donna, & a guerriera, 
Tcrmodoonte  forfè  a quella  guifa 
Vide  Ippolita  ornarli,  e la  fua  fchieta. 
Già  con  la  cotta  d’arme  a la  diuifa 
T)el  Re  Agramante  in  campo  venut’era 
L’Araldo, a far  dinieto,  emetter  leggi. 
Che  nè  in  fatto,  nè  in  detto  alcu  patteggi* 
la  fpefla  turba  afpetta  defiando 
La  pugna, e fpelTb  incolpa  il  venir  tardo 
De’  duo  famofi  Caualieri;  quando 
S’ode  dal  padiglion  di  Mandricardo 
Alto  rumor,  che  vien  moltiplicando. 

Or  Tappiate  Signor, che’!  Re  gagliardo 
Di  Sericana,c’l  Tartaro  polente 
Fanno  il  tumulto,e’l  grido, che  fi  fente* 
Hauendo  armato  il  Re  di  Sericana 
Pi  Tua  man  tutto  il  Re  di  Tartaria , 

Per  porgli  al  fianco  la  fpada  foprana. 

Che  già  d’O, riandò  fù,  te  ne  venia  5 
Quando  nel  pome  fcritto  Durindana 
Vide,e’I  Quarti er,  ch’Almonte  hauer  folia 
eh  a quei  mefehin  fu  tolto  ad  vna  fonte , 
Dal  giouinetto  Oliando  in  Afpramonte. 
Vedendola  fù  certo  , ch’era  quella 

Tanto  famofa  del  Signor  d’Anglante, 

Per  cui  con  grande  armata,e  la  più  bella 
Che  giamai  fi  parti fie  di  Lcuante, 
Soggiogato  hauea  il  Regno  di  Caftella, 

E Francia  vinto  eflb  pochi  anni  inantc  ; 
Ma  non  può  imaginarfi, come auenga  , 
Ch’o£  Mandricardo  in  Tuo  poter  la  tenga* 

£di- 
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E diimandollijfe  pei  forza,  o patto 
L’hauefTe  tolta  al  Conte,  e doue^e  quando, 
E Mandii cardo  dilfe.  c’hauea  fatto 
Gran  battaglia  per  cflfa  con  Orlandoj 
E,  come  finto  quel  s’era  poi  matto. 

Così  coprire  il  fuo  timor  Ipcrando, 

Ch'era  d’hauer  continua  guerra  meco  j, 
Fin  che  la  buona  fpada  hauefTe  feco . 

E dicea, eh’ imitato  haueail  Caftore, 

II  qual  fi  ilrappa  i genitali  fui , 

Vedendofi  a le  fpalle  il  cacciatore  > 

Che  fa  che  non  ricerca  altro  da  lui, 
Gradafib  non  vdì  tutto  il  tenore, 

Che  diffe:  Non  vò  darla  a te,nc  altrui , 
Tanto  oro, tanto  affanno,  e tanta  gente 
Cibo  fpefo,  che  è ben  mia  debitamente. 

Cercati  pur  fornir  d’vn’altra  fpada , 

Ch’io  voglio  quefta;  e non  ti  paia  nouo. 
Pazzo  ò faggio,  Ch’Orlando  fe  nc  vada  » 
Hauerla  intendo,  ouunque  io  la  rittouo. 
Tu  fenza  teftimoni  in  sù  la  ftrada 
Tel’rfurpafii,  io  qui  lite  nc  mono, 
tamia  ragion  dirà  mia  feimitarraf 
E faremo  il  giudicio  nc  la  sbarra  . 

I*rima  di  guadagnarla  t’apparecchia, 

Chetu  l’adopri  centra  Rodomonte  • 

Di  comprar  prima  l’arme  è vsaza  vecchia, 
Ch’a  la  battaglia  il  Caualiers’affronte. 
Più  dolce  fuon  non  mi  viene  à l’orecchia 
Rirpofe,  alzando  il  Tartaro  la  fronte, 

Che,  quando  di  battaglia  alcun  mi  tenta  S 
Ma  fa  che  Rodomonte  lo  confenta  , 

Fa  che  fia  tua  la  prima,  e che  fi  tolga 
Il  Redi  Sarza  latenzon  feconda. 

E non  ti  dubitar, ch’io  non  mi  volga, 

E ch’a  te,  Se  ogn’akro  io  non  rifponda  . 
Ruggier  gridò.  Non  vò  che  fi  difciolga 
11  patto,  ò più  la  forre  fi  confonda, 

O Rodomonte  in  campo  prima  faglia, 

O fia  la  Tua  dopo  la  mia  battaglia. 

Bb  4 5d 
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^Se  (31  Grada/To  la  ragion  preuale 
Priraaacquiftar,  che  porre  in  opra 
Nè  tu  l’Aquila  mia  da  le  bianche  ale 
Prima  vfar  dei,  che  non  me  ne  difarme. 
Ma  poi  ch’è  flato  il  mio  voler  già  tale, 

Di  mia  fentenza  non  voglio  appellarmcd^ 
Che  fia  feconda  la  battaglia  mia , 
Quando  del  Re  d’Algier  la  prima  iia» 

Se  turbarete  voi  l’ordine  in  parte. 

Io  totalmente  turberollo  ancora. 

Io  nen  intendo  il  mio  feudo  lafciarte. 

Se  centra  me  non  Io  combatti  hor’hora  g 
Se  l’vno  e l’altro  di  voi  fofTe  Marte 
( Rifpofe  Mandricardo  irato all’hora) 
Non  faria  i’vn  ne  l’altro  atto  à vietarmth 
La  buona  fpada,© quella  nobil’arme. 

B tratto  da  la  colera  auentoflTe 

Col  pugno  chiufo  al  Re  di  Sericana, 

L la  màn  delira  in  modo  li  percolfe. 
Ch’abbandonarli  fece  Durindana. 
CradafTo  non  credendo, ch’egli  foflfe 
Di  così  folle  audacia,  e così  infana , 
Colto  improuifo  fù,che  ftaua  à badaci 
E colta  lì  trouò  la  buona  Ipada. 

Così  feornato  di  vergogna  c d’ira 

Nel  vifo  auampa,  epar  che  getti  focqji^ 

E più  l’affligge  il  cafo,eIo  mattila 
Poi  che  gli  accade  in  sì  palefc  loco. 
Bramofo  di  vendetta  fi  ritira 
A trai  la  feimitarra  a dietro  vn  poco  « 
Mandricardo  in  fe  tanto  fi  confida. 

Che  Ruggiero  anco  a la  battaglia  sfid^ 

Venite  pur’innanzi  ambeduo  infieme; 

E vengane  per  terzo  Rodomonte , 
Afnca,Spagna,  e tutto  l’human  feme. 
Ch’io  fon  per  Ibmpremai  volger  la  front* 
Così  dicendo  quel, che  nulla  teme. 

Mena  d’intorno  la  fpada  d’Almonte, 

Lo  feudo  imbraccia  difdegnofo  e fiero 
'€ótra  Cradafib,  ecotra fibuon Ruggiero. 

Lafeù 
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-lafcia  la  cura  a me  (dicea  GradafTo) 

Ch’io  guarifca  coftui  de  la  pazzia . 

Per  Dio  (dicea  Ruggiei)  non  te  la  laflb  $ 
Ch’cfler  conuien  quefta  battaglia  mia . 

Va  indietro  tù,  vauui  pur  tù,  nè  paflb 
Però  tornando,  gridan  tuttauia , 

Et  attaccofli  la  battaglia  in  terzo, 

Et  era  per  vfeirne  vn  (tra no  fcherzo. 

Se  molti  non  fi  foficro  interporti 

A quel  fliror,non  con  troppo  configlioj 
Ch’a  fpefe  lor  quafi  imparar, che  corti 
Voler  altri  faliiarcon  Tuo  periglio  . 

Me  tutto’l  mondo  mai  gli  hauria  cópoftf^ 
Se  non  venia  col  Re  di  Spagna  il  figlio 
Del  famofo  Troiano  ; al  cui  cofpetto 
Tutti  hebbon  riuerentia,egranrifpetto» 

Si  fc  Agramante  la  cagione  efporre 
Di  quefta  nona  lite  così  ardente. 

Poi  molto  artàticortì  per  dirporre» 

Che  per  quella  giornata  folamentc 
A Mandricardoiarpada  d’Etùorie 
Concedefiè  Gradafi'o  humanamentc 
Tanto  c’haueffe  fin  Talbra  contefa, 
C’hauea  già  confra  Rodomonte  prela. 
Mentre  ftudia  placargli  il  Re  Agramante , 
Ethorcó  quefto,  Òc  hor  con  quel  ragiona. 
Da  l’altro  padiglion  tra  Sacripante 
E Rodomonte  vn’altra  lite  Tuona. 

II  Re  Citcarto(comeèdetco  inante^ 

Staua  di  Rodomonte  à la  perfona  , 

Et  egli,  e Ferrali  gli  haueano  indotte 
L’arme  del  Tuo  progenitor  Nembrotte, 
Etcran  poi  venuti  oue  il  deftriero 
Facea  mordendo  il  ricco  fren  fpumofo. 
Iodico  il  buon  Frontin percui  Rtiggieto 
Staua  iracondo,  e più  che  mai  fdegnoTo. 
Sacripance,ch’a  por  tal  Caualiero 
In  campo  hauea,  miraua  curiofo, 

Se  ben  ftrrato,e  benguernito,  e in  punto 
Era  il  dertiiei-,com«  doueafi  à punto . 

Bb  j Ève;* 


CANTO 

£ venendo  à guardarli  più  a minufo 

I fegni,e  le  fattezze  ifnelle  & atte, 

Hebbe  fuor  d’ogni  dubbio  conofciuto. 
Che  quefto  era  il  deftrier  fuo  Frontalatti^ 
Che  tanto  caro  già  s’hauca  tenuto. 

Per  cui  già  hauea  millequerele  fatte . 

■£ poi  cheli  fù  tolto,  vn  tempo  volfe 
Sempre  ire  a piede , in  modo  gli  ne  dolfc. 
Innanzi  AIbracca  glie  l’hauea  Brunello 
Tolto  di  fotte  quel  medcfnio  giorno, 
Ch’ad  Angelica  ancor  tolfc  l’anello , 

Al  Conte  Orlando  Balifarda,  eM  corno» 

E la  fpada  à Marfifa,  & hauea  quello 
Dapoi  che  fece  in  Africa  ritorno. 

Con  Balifarda infieme  a Ruggierdato, 

II  qual  l’hauea  Frontin  poi  nominato . 
Q^ndo  conobbe  non  fi  apporre  in  fallo 

Diffe  il  Circadb  al  Red’Algierriuolto*, 
Sappi  Signor,  che  quefto  è mio  cauallo, 
Ch’ad  AIbracca  per  furto  mi  fli  tolto, 
Bcn’haurei  teftimoni  da  prouallo. 

Ma  perche  fon  da  noi  lontani  molto  , 
S’alcun  Io  nega,  io  li  vò  foftenere 
Con  l’arme  in  man  le  mie  parole  vere. 
Ben  fon  contento  per  la  compagnia 
In  quelli  pochi  dì  Hata  fra  noi. 

Che  predato  il  cauallo  hoggiti  lia. 

Ch’io  veggo  ben, che  fenza  far  non  puoij 
Però  con  patto , fe  per  cofa  mia 
E preftata  da  mcconofcervuoi  ; 
Altramente  d’hauerlo  non  far  llima  » 

O fe  nonio  cambatti  meco  prima. 
Rodomonte,  del  quale  vn  più  orgogliofo 
Non  hebbe  mai  tutto  il  meftier  de  l’arme^ 
Al  quale  in  efter  forte  e coraggiofo 
Alcuno  antico  d’agguagliar  non  parme, 
Rifpofe, Sacri  pante,ogn’aItro,ch’ofo, 

Fuor  che  tu,  fofle  in  tal  modo  a parlarnle^ 
Con  fuo  mal  fi  faria  tofto  auuedwto 
Che  meglio  era  per  lui  di  nafeer  aiuto. 
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, Ma  pei  la  compagnia, che  ( come  hai  detto  ) 
Nouellamente  inficmchabbiamo  prefa  , 
Ti  fon  contento  haucr  tanto  rifpetto , 
Ch’io  t’ammonifca  a tardar  ^fta  imprcfa* 
Pin  che  de  la  battaglia  vegghi  effetto, 

Che  fra  il  Tartaro, e me  tolto  fia  accefa. 
Doue  porti  vn’effempio  innàzi  fpero,  (rO# 
G’haurai  di  gratia  a dirmi, Habbi  il  deftrie- 
I Gilè  teco  cortefia  l’eficr  villano, 

( Diffe  il  Circaflb  pien  d’ira, c di  fdegno  ) 

; Ma  più  chiaro  ti  dico  hora,e  più  piano  » 

■ Che  tu  non  faccia  in  quel  deftrier  difegno, 

; Che  tc  lo  difendo  io, tanto  che  in  mano 

Quella  vindice  mia  fpada  foftegno} 

E mettcrouui  infino  a fvgna,  dente  , 

Se  non  potrò  difenderlo  altramente, 
i Vennerdaleparolealecontefc, 

A i gridi, a le  minacele, a la  battaglia  ; 

Che  pei  molt’ira  i n più  fretta  s’acccfc , 
Che  s’accendefre  mai  per  foco  paglia. 
Rodomonte  ha  l’vsbergo , & ogni  arnefè. 
Sacripante  non  ha  piaftra,nc  maglia. 

Ma  par  (sì  ben  con  lo  fchermir  s’adopra  ) 
Che  tutto  con  la  fpada  fi  ricopra. 

Uon  era  la  pofianza,  e la  fierezza 
Di  Rodomonte  ( ancor  ch’era  infinita  ) 
Più  che  la  prouidenza,e  la  deftrezza. 

Con  che  fue  forze  Sacripante  aita . 

Non  voltò  rota  mai  con  più  preftezza 
Il  macigno  fouran , che’I  grano  trita , 

Che  faccia  Sacripàte  hor  mano,hoif  piedi® 
Di  qua  di  là,  doue  il  bifogno  vede  • 

Ma  Ferraù,  ma  Serpentino  arditi 
Traflbn  le  fpade,efi  cacciar  tra  loro. 

Dal  Re  Grandonio,da  Ifolier  feguiti, 
Damolt’altri  Signor  del  popul  Moro. 
Qaefti  erano  1 romori,  i quali  vditi 
Ne  l’altro  padiglion  fiir  da  coftoro, 

Qu^iui  per  accordar  venuti  in  vano 
Col  Tartaro, Ruggiero, e’I  Scricano . 

Bb  6 Ytim 
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chi  la  nouella  al  Re  Agramanta 
Riportò  certa  , come  pel  deltriero 
Hauea  con  Rodomonte  Sacripante 
Incominciato  vn’afproaflako,  e fiero. 

11  Re  confufo  di  difcordie  tante , 

Dille  à Marfilio,  Habbi  tu  qui  penfiero. 
Che  fra  quefti  guerrier  non  fegua  peggio. 
Mentre  à l’altro  difordine  io  proueggio , 
Rodomonte,  che’l  Re  fuo  Signor  mira, 
Frena  Torgoglio,  e torna  indietro  il  paffp, 
]Sc  con  minor  rifpetto  fi  ritira 
Al  venir  d’Agraraante  il  ReCircaflb, 
Qiicl  domanda  lacaufa  di  tant’ira 
Con  reai  vifo>e  parlar  grane  e baffo  ; 

E cerca,  poi  che  n’ha  comprefo  il  tutto. 
Porli  d’accordo,  e non  vi  fa  alcun  fiuttOa 
Il  Re  Circafio  il  fuo  defirier  non  vuole 
Ch’ai  Re  d’Algier  più  lungamente  refti 
Se  non  s’humilia  tanto  di  parole, 

Che  lo  venga  a pregar, che  glielo  prefti  » 
Rodomonte  luperbo  come  fuole , 

Gli  rifponde,  Ne’l  ciel,  nè  tu  fareft/. 

Che  cofa,che  per  forza  hauer  potelfi. 

Da  altri, che  da  m^  mai  conofcefli. 

Il  Re  chiede  al  Circafib,cheragionc 
Ha  nel  cauallo,  c come  li  fù  tolto. 

E quel  di  parte  in  parte  il  tutto  efpone, 
Etefponendo  s’arrofiifcein  volto. 
Quando  li  narra  chc’l  fotcil  ladrone , 
Chein  vn  alto  penfiero  l’hauea  colto. 

La  fella  SII  quattro  afte  gli  fuffolfe, 

E di  fotto  il  deftrier  nudo  li  tolfe, 

Marfifa,  che  tra  gli  altri  al  grido  venne 
Tofto  chc’l  furtodel  cauallo  vdì, 

In  vifofiturbò,  chelefouenne. 

Che  perdè  la  fua  fpada  ella  quel  di; 

E quel  deftrier,  che  parue  hauer  le  penn« 
Da  lei  fuggendo,  riconobbe  qui  ; 
Riconobbe  anco  il  buon  Re  Sacripante, 
non  h^uea  nconofeiuto  inant’c . 
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Gli  altri, ch’erano  intorno,  eche  vantarli 
Bninel  di  quefto  haueano  vditofpelTos 
Verfo  lui  cornine  laro  a riuoltarfi, 

E farpaleli  cenni;  ch’era  d’elTo, 

Marfifa  fofpettando  ad  informarli 
Da  qfto,  e da  queil’altro,  c’hauea  apprellc 
Tanto,  che  renne  à ritrouar  che  quella. 
Che  le  tolfe  la  fpada,  era  Brunello . 

E Teppe,  che  pel  furto,onde  era  degno,  (to. 
Che  gli  annodafle  il  collo  vn  capeftro  vn^ 
Dal  Re  Agramanteal  Tingitano  regno 
FùjCon  esempio  inulìtato,  alTunto , 
Marfifa  rinfrefeando  il  vecchio  fdcgnOj 
Difegnò  vcndicatfene  à quel  punto  ; 

E punir  fchcrni,e  feorni,  che.  per  ftrada 
Fatti  l’hauea  fopra  la  tolta  fpada. 

Dal  Tuo  feudier  l’elmo  allacciar  lì  fece  j 
Che  del  refto  de  l’arme  era  guernita  . 
Senza  vsbergo  io  nó  trono , che  mai  dieCé 
Volte , folTe  veduta  a la  Tua  vita 
Dal  giorno,  che  à portarlo  afluefecc 
La.  Tua  perfona,  oltre  ogni  fede  ardita.  ^ 
Con  l’elmo  in  capo  andò,  douc  fra  i prima 
Brunelfedea  ne  gli  argini  li iblimi . 

eli  diede  a prima  giunta  ella  di  piglio 
InmezoiI  petto,e  dateria  leuolìo. 

Come  leuar  fuol  col  falcato  artiglio 
Tal  volta  la  rapace  Aquila  il  pollo, 
EiIà,doue  la  lite  innanzial  figlio 
Era  dei  Re  Troian,  così  portollo. 

Brunel  che  giunto  in  male  man  fi  vede» 
Pianger  non  cefla,e  domandar  mercede. 

Sopra  tutti  i rumor,  ftrepiti,  e gridi, 

Di  che’I  campo  era  pien  quali  vgualmctCi 
Brunel,  c’hora  pictade,  bora  fuffidi 
Domandando  venia,  così  fi  lente. 

Ch’ai  fuono  di  ramarichi,  edi  ftridi. 

Si  fà  d’intorno  accor  tutta  la  gente . 

Giunta  innanzial  Re  d’ Africa  Marfifa  , 
Con  vifo  aUier  gli  dice  in  ^nefta  guifa. 


CANTO 
Io  voglio  qucfto  ladro  tuo  vafTalIo 
Con  le  mie  mani  impender  per  la  gola. 
Perche  il  giorno  medefmo,  che’l  cauallo 
A coftui  toiIe,amelafpada  inuola. 
Mas*egli  c alcù,che  voglia  dir, ch’io  fallo. 
Facciali  innanzi, e dica  vna  parola. 

Che  in  tua  prefentia  gli  vò  foftenere , 

Che  fe  nc  mente,  e ch’io  fò  il  mio  douerc* 
Ma  perche  li  potria  forfè  imputarme, 
C’hoattefoafarloin  mezo  a tante  liti. 
Mentre  che  quelli  più  famolì  in  arme 
D’altre  querele  fon  tutti  impediti. 

Tre  giorni  ad  impiccarlo  io  vò  Idugiarmc; 
Intanto, ò vieni,  ò manda  chi  l’aiti. 

Che  dopo, fe  non  fia  chi  me  lo  vieti. 

Farò  di  lui  mille  vccci lazzi  lieti. 


Di  qui  prelTo  à tre  leghe  a quella  torre. 

Che  fiede  innanzi  ad  vn  picciol  bofehetto. 
Senza  più  compagnia  mi  vado  à porre. 
Che  d’vna  mia  donzella,  e d’vn  valletto. 
S’alcuno  ardifee  di  venirmi  à torre 
Qucfto  ladron,  là  venga,  ch’io  l'afpetto. 
Cosi  difle  ella*,  e doue  diire,prefe 
Tofto  la  via,  nè  più  rifpofta  attelc. 

Sù’l  collo  innanzi  del  deftrier  li  pone 
Brunel , che  tuttauia  tien  per  le  chiome# 
Piange  il  mifero,c  grida,  e le  pcrfonc. 

In  chi  fperarfoiia,  chiama  per  nome. 
Refta  Agramantein  talconfulìone 
Di  quelli  intrichi,  che  non  vede,  come 
Poterli  feiorre;  e li  par  via  più  greue  , 

Che  Marhfa  Brunel  così  gli  leuc. 

Non  che  l’apprezzi,  ò cheli  porte  amore. 
Anzi  più  giorni  fon,  che  l’odia  molto, 
E'fpelTo  ha  d’impiccarlo  hauutoil  core 
Dapoi  che  gli  era  ftato  Tanel  tolto. 

Ma  quello  atto  li  parcontrail  fu’honorci 
Sì  che  n’auampa  di  vergogna  il  volto. 
Vuole  in  perfona  egli  feguirla  in  fretta, 

1 H tutto  Tuo  potei  farne  vendetta. 
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Ma  il  Re  Sobrino,ilquaIe  era  preferite, 

I Da  quefta  imprefa  molto  il  ciiiTuade, 

1 Dicendoli, che  mal  conueniente 
Era  a l’altezza  di  fua  Maelladc , 
j Se  bsn’hauefre d’eircrne  vincente 
^ ferma  rperanza,e  certa  ficurtade; 

■ Più  c'honorlihabiafmOyche  fi  dica, 

I C’habbia  vinta  vna  Femina  à fatica. 

^oco  liionore,  e molto  era  il  periglio 
- D’ogni  batragìia,che  con  lei  pigliafie  ; 

: E che  li  dau.'i  per  miglior  configìio, 
ì Che  Brunello  a le  forche  hauer  lafciafle. 
i E fe  credefìe,  ch’v no  alzar  di  ciglio 
I A torlo  dal  capeftro  li  baftafie  , 

I Non  douea  alzarlo  per  non  contra'dire, 
Che  s’habbia  la  giuftitia  ad  efifequire. 
;Potrai  mandare  vn  che  Marfifa  preghi 
( Oicea)  che  in  quello,  giudice  ti  faccia 
l Con  promi flion, ch’ai  ladronccl  fi  leghi 
' Il  laccioalcoIIo,ea  lei  fi  fodisfoccia. 
j E quando  anco  oftinata  telo  neghi, 
i Se  l’habbia,  e il  fuo  defir  tutto  còpiaccià  { 

‘ Pur  che  datuaamicitianonfi  fpicchi, 
Brunello, te  gli  altri  ladri  tutti  impicchi. 

Ili  Re  Agramante  volentìer  s’attenne 
! Al  parer  di  Sobrin  difereto  c faggio , 

' E Marfifa  lafciòjche  non  le  venne, 
j Kc  patì,  ch’altri  andafle  a farle  oltraggio . 

Nc  di  farla  pregare  anco  foftenne  , 

! E telerò, Dio  sà  con  che  coraggio, 

I Per  poter  acchetar  liti  maggiori, 
i E del  fuo  campo  tor  tanti  romori . 

Dì  ciò  fi  ride  la  Difeordia pazza, 
i Che  pace  ò tregua  homai  più  teme  poco'. 
Scorre  di  qui  e di  là  rutta  la  piazza  , 

Me  può  trouar  per  allegrezza  loco. 

La  Superbia  con  lei  cfaita  e guazza , 

E legna  & efea  vi  giungendo  al  foco , 

E grida  sì, che  fin  ne  l’altro  regno 
Manda  a Michel  de  la  vittoria  fegim . 

Ttcm# 
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Tremo  Parigi,  e turbidofli  Senna 
A i’alta  voce,  a quello  hortibii  grido  ; 
Rimbombò  il  fuon  fìn’a  la felua  Ardenn» 
Si, che  lafciar  tutte  le  fere  il  nido. 
VdironPAlpi,e  ilmontedi  Gibenna, 

Di  Blaia,e  d’Arli,e  di  Roano  il  lido , 
Rodano, e Sonna  vdì,Garonna,  e il  Reno; 
Si  ftrinfeto  le  madri  i figli  al  feno . 

Son  cinque  caualier,  c’han  fifib  il  chiodo 
D’effcr  i primi  a terminar  Tua  lite, 

L’vna  ne  l’altra  aniluppata  in  modo  , 

Che  non  l’haurebbc  Apolline  cfpedite . 
Comincia  il  Re  Agramate  à fciori  e il  nodo 
De  le  prime  tenzon,  c’hauean  vdite , 

Che  per  la  figlia  del  Re  Stordilano 
Eran  tra  il  Re  di  Scithia,  c il  fuo  Africano. 
Il  Re  Agramante  andò  per  porre  accordo 
Di  qua  di  là  più  volte, à quello,  c à quello; 
E à quello  cà  quel  più  volte  die  ricordo 
Da  Signor  giullo,  e da  fedel  fratello. 

E quando  parimente  troua  fordo 
L’vn  come  l’altro  indomito,  c rubello. 

Di  voler’efl’er  quel  che  relli  lenza 
La  donna,  da  cui  vieti  lor  differenza. 
S’appiglia  al  fin,  cornea  miglior  partito. 

Di  che  ambedue  fi  contentar  gli  amanti  ; 
Che  de  la  bella  Donna  fia  manto 
L’vno  de’  duo, quel  che  vuole  efia  inanti. 

E da  quanto  per  lei  fia  ftabiliro 
Più  non  pofia  andar  dietro  nè  auanti . 

A l’vno  c a l’altro  piace  il  compì omefiò  , 
Sperando  ch’efler  debbia  à fauor  d’effo. 

Il  Re  di  Sarza,chc  gran  tempo  prima 
Di  Mandricardo,  amaua  Doralice, 

Et  ella  rhaueapofto  in  su  la  cima 
D’ogni  fauor, eh ’a  donna  calla  lice. 

Che  debba  in  vtil  fuovenire  Itima 
La  gran  fentcntia,  che*!  può  far  felice  • 

Nè  eglihauea  quella.credenza  folo, 
con  lui  tuttn  il  fiaibarefeo  Ruolo  • 
Ogn’va 
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©gn’vn  fapea  ciò  ch’egli  hauea  già  fatto 
Per  elfa  in  gioftre,  ì torniaméti,  in  guerra^ 
£ che  ftia  Mandricardo  a quefto  patto  , 
Dicono  tutti,  che  vaneggia  & etra. 

Ma  quel, che  più  fiate, e più  di  piatto 
Con  lei  fù,  mentre  il  Sol  ftaua  fottetra. 

E fapea  quanto  hauea  di  certo  in  mano> 
Ridea  del  popolar  giudici©  vano  . 

Poi  lor  conuention 'ratificato 
Jn  man  del  Re  quei  duo  prodi  famofi 
Et  indi  à la  Don2ella  fc  n’andar-o. 

Et  ella  abbafjò  gli  occhi  vergognofT» 

E difie,  che  più  il  Tartaro  hauea  caro» 

Di  che  tutti  rcftarmerauigliofi  j 
Rodomonte  sì  attonito  e ftnarrito. 

Che  di  leuar  non  o-a  il  vi fo, ardilo, 
ma  poi  che  l’vfata  ira  cacciò  quella 
Vergogna,  che  gli  hauea  la  faccia  tiftfa? 
Ingiufta  e falfa  la  fententia  appella , 

E la  fpada  impugnando,  ch’egli  ha  cinta. 
Dice,vdédo  il  Re  c gl’altri,  che  vuol  ch’ella 
Li  dia  perduta  quefta  caufa,  o vinta, 

E non  arbitrio  di  femina  lieue. 

Che  Tempre  inchina  à ql,che  me  far  deuA 
Dì  nuouo  Mandricardo  era  riforto 
Dicendo,  Vada  pur, come  ti  pare. 

Sì  che  prima  che’!  legno  entraflein  porte^ 
V’era  à folcare  vn  granfpatio  di  mare. 

Se  non  che’l  Re  Agramantc  diede  torto 
A Rodomonte,  che  non  può  chiamare 
Più  Mandricardo  perquella  querela  5 
E fa  cader  a quel  furor  la  vela. 

Hot  Rodomonte,che  notar  fi  vede 
Dinanzi  a quei  Signor  di  doppio  feorno  # 
Dal  fuo  Re, a cui  per  riucrentia  cede, 

E da  la  Donna  fùa  tutto  in  vn  giorno; 

Qiiiui  non  volfe  più  fermare  il  piede. 

E de  la  molta  turba,  c’hauca  intorno , 

Seco  non  tolfe  più, che  duo  fergenti  , 

Et  vfcì  dei  Moiefchi  alloggiamenti . 

Com* 


CANTO 
Come  partendo  afflitto  tauro  fuole, 

Che  la  giuuenca  al  vincitor  ceflb  habbia  f 
Cercar  le  felue,  c le  riue  più  fole 
Lungi  da  i pafchi,ò  qualche  arida  fabbia. 
Doue  muggir  no  cefla  a l’ombra,  e al  Sole, 
Ne  però  feema  l’amorofa  rabbia  , 

Così  fen  và  di  gran  doler  confUro 
11  Re  d’Algier  da  la  fua  Donna  efclufo* 
Per  rihaucre  il  buon  deftrier  fi  mofle 
Ruggier,chegià  per  qucfto  s’era  armato  5 
JVIa  poi  di  Mandricardo  ricordofle, 

A cui  de  la  battaglia  era  obligato. 

Non  feguì  Rodomonte,  e ritornofle 
Per  entrar  col  Re  Tartaro  in  fteccato. 
Prima  ch’cntraflc  il  Re  di  Sericana, 

Che  l’altra  lite  hauea  di  Durindana. 

Veder  torli  Frontin  troppo  li  pefa 
Dinanzi  à gli  occhi,  e non  poter  vietarlo  ; 
Ma  dato  c’habbia  fine  a quella  imprefa  , 
Ha  ferma  intention  di  ricourarlo . 

Ma  Sacripante , che  non  hacontefa. 
Come  Ruggier,  che  pofla  diftornarlo, 

E che  non  ha  da  far  altro,  che  qucfto. 

Per  Torme  vicn  di  Rodomonte  prcfto* 

C tofto  Thauria  giunto,  fe  non  era 
Vn  cafo  Arano, che  trouò  tra  via; 

Che  lo  fc  dimorar  fin’a  la  fera , 

E perder  le  veftigic,  che  feguia. 

Trouò  vna  donna,  che  ne  la  riuiera 
Di  Senna,  era  caduta,  c vi  peria, 

S*a  darle  tofio  aiuto  non  veniua  ; 

Saltò  ne  l’acqua,  e la  ritrafle  a riua  • 

Poi, quando  in  fella  volferifalire, 

Afpcttato  non  fù  dal  fuo  dcftriero  ; 

Che  fin’a  fera  fi  fece  feguire, 

E non  fi  lafciò  prender  di  leggiero. 

Prefclo  alfin,ma  non  feppe  venire 
Più, donde  s’era  tolto  dal  fen ti ero . 
Ducente  miglia  errò  tra  piano , e monte 
Prima  che  ritrouafte  Rodomonte . 

Doue 
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Dòue  trouolIo,e  come  fù  contefo, 

Con  difuantaggio  affai  di  Sacripantej 
Come  fierdè  il  caualIo,e  leftò  prefò. 

Or  non  dirò,  c^hoda  narrami  inante 
Di  quanto  Cdegno^e  di  quanta  ira  accefo 
Centra  la  Donna,  e centra  il  Re  Agramàtfl 
Del  campo  Rodomonte  fi  partifie< 

E CIÒ  che  centra  IVno  e i’altrd  difltì  « 

Di  cocenti  fofpir  Paria  accendea 
Douunque  andana  il  SaiaCin  dolente  » 
Echo  per  la  pietà,  che  gli  n’hauea. 

Da  cani  falli  rifpondea  fouente  ^ 

O feminile  ingegno  (egli  dicea) 

Come  ti  volgi,  e muti  facilmente  J 
Contrario  oggetto  proprio  e de  la  fede  | 

O infelice,  o mifer  chi  ti  crede. 

I^c  lunga  feruittì;,ncgtarsdeamóre« 

Che  ti  fù  a mille  prone  mani  fcfto  , 
Hebbono  forza  di  tenerti  il  core , 

Che  non  foife  a cangiàifi  alitien  sì  prefio» 
Non, perenna  Mandricardo  inferiore 

10  ti  parefli,  di  te  pri  uo  refto, 

"Nè  sò  rrouar  cagione  a i cafi  miei  « 

Se  non  quefl’vna,  che  femina  Tei. 

Credo;  chet’habbiala  Natura  e Dio 
Prodotto  ò fcelerato  feflb  al  mondo 
Per  vna  foma,  e per  vn  grane  fio 
De  Phuom,  che  fenza  te  faria  giocondo , 
Come  ha  produtto  anco  il  ferpenterio , 

11  lupo,  e Porfo;  e fa  Paer  fecondo, 

E di  mofchejedi  vefpe,  edi  tafani, 

E loglio , e auena  fa  nafeer  tra  i grani. 
Perche  fatto  non  ha  Palma  Natura, 

Che  fenza  tepotcffenafcer  Phuomcy. 
Come  s’inefta  per  humana  cura  ( mo? 
I/vn  fopra  Paino  il  pero,  il  forbo , e^I  po- 
Ma  quella  non  può  far  Tempre  à mifitra. 
AnzijS^io  vò  guardar,  coitieio  la  nomo# 
Veggo, che  non  può  far  Cofa  perfetta; 

Poi  che  natura, femina  vien  detta. 

Noo 


CANTO 

Non  {late  però  tumide,  e faftofc 
D6ne,per  dir  che  l’huom  fia  voflro  figliai 
Che  de  le  fpine  ancor  nafcon  le  rofe  > 

E d’vna  fetida  erba  nafceil  giglio  . 
Importune, fnperbe,  e difpettofe, 

Ptiue  d’amotjdi  fede,  e di  configlio. 
Temerarie,  crudeli,  inique,  ingrate, 
Perpeftilentia  eterna  al  mondo  nate» 
Conquefte,&  altre,  & infinite  apprefib 
Querele  il  Re  di  Sarza  fe  ne  giua, 

Hor  ragionando  in  vn  parlar  fommefib'. 
Quando  in  vn  fuon,chedi  lontah  s^vdiua. 
In  onta,  e in  biafmo  del  feminco  feffo . 

E certo  da  ragion  fi  dipartiua  ; 

Che  per  vna,  ò per  due,  che  troni  ree. 

Che  cento  buone  fien  creder  fi  dee. 

Se  ben  di  quante  io  n’habbia  fin  qui  amate* 
Non  n’habbia  mai  trouata  vna  fedele; 
Perfide  tutte  io  non  vo  dirti , nè  ingrate. 
Ma  darne  colpa  al  miodeftin  crudele. 
Molte  hor  ne  fono,c  più  già  ne  fon  fiate. 
Che  no  dan  caufa  ad  huora  che  fi  queielCy 
Ma  mia  fortuna  vuol,  chcs’vnaria 
Ne  fia  tra  cento,io  di  lei  preda  fia. 

Pur  vò  tanto  cercar  prima  ch’io  mora. 

Anzi  prima  che’l  crin  più  mi  s’imbianchi. 
Che  forfè  dirò  vn  di, che  per  me  ancora 
Alcuna  fia,  che  di  fuafè  non  manchi. 

Se  quefto  auien  ( che  di  fperanza  fuora 
lo’non  ne  fon)  non  fia  mai  ch’io  mi  ftachi 
Di  farla  à mia  pofiànza  gloriola  ( profa. 
Con  lingua,  con  inchioftro,e  in  verfo,  e in 
11  Saracin  nonhauea  manco  fdegno 
Contra  il  Tuo  Re,  che  centra  la  Donzella» 
E coll  di  ragion  pafiaua  il  fegno , 
Biafmando  lui,  come  biafmando  quella 
Ha  defio  di  veder,  che  fopra  il  regno 
Li  cada  tanto  mal,  tanta  procella. 

Che  in  Afiica  ogni  co  fa  fifunefii, 

Nc  pietra  falda  fopra  pietra  retti . 

E che 
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E che  rpinto  del  regno, in  duolo, c in  lutto 
Viua  Agiamante  mifero,  e mendico , 

E ch’eiTo  lìa,  che  poi  li  tenda  il  tutto, 

E lo  riponga  nel  luo  feggio  antico  ; 

E de  là  fede  fua  produca  il  frutto. 

Eli  faccia  veder,  ch’vn  vero  amico 
A dritto,  e a torto  efler  douea  prepofto  i 
Se  tutto*I  mondo  fc  li  fofie  oppofto  . 

E coli, quando  al  Re, quando  a la  Donna  , 
Volgendo  il  cor  turbato, il  Saracino 
Canai ca  a gran  giornate,  e non  affonna^ 

E poco  ripofar  lafcia  Frontino. 

Il  dì  fcguentcjò  l'altro  in  sù  la  Senna 
Si  ritrouò  ; c’hauea  dritto  il  camino 
V^rfo  il  mar  di  Prouenaa,  con  difegno* 

Di  nauigare  in  Africa  al  fuo  regno. 

Di  baichc,c  di  fotti!  legni  era  tutto 
Fra  l’vna  ripa, e l’altra  il  fiume  pieno; 

Che  ad  vfo  de  l’eflTercito  condutfo 
Da  molti  lochi  vettouaglia  hauieno. 
Perche  in  poter  de’  Mori  era  ridutto. 
Venendo  da  Parigi  al  lito  ameno 
D’acq|uamorta,e  voltado  1 ver  la  Spagna , 
Ciò  che  v’c  da  man  delira  di  campagna. 

Le  veftouaglie  in  carta,  & in  giumenti 
Tolte  fuor  de  le  Naui, erano  carche, 

E tratte  conia  feorta  de  legenti, 

Oue  venir  non  fi  potea  con  barche. 
Hauean  piene  le  ripe  i graffi  armenti 
Quiui  condotti  da  diuerfe  marche, 

E 1 conduttori  intorno  a lariuiera 
Per  varij  tetti  albergo  hauean  la  fera , 

Il  Re  d’Algier  perche  li  foprauenne 
Quiui  la  notte  el’aer  nero  e cieco, 

D’vn  hoftier  paefan  l’inulto  tenne. 

Che  lo  pregò,che  rimanefle  feco . 
Adagiato  il  deftner,  la  menfa  venne 
Di  vati j cibi,  e di  vin  Corfo , e Greco, 
Ghe’I  Saracin  nel  retto  ala  Morefea; , 

Ma  volfc  far  nei  bete  a la  France'Va. 

L’hofk 


CANTO 

I*ofle  con  buonamenfa,e  niigliof  vifo 
Studiò  di  fare  a Rodomonte  honore. 
eh  e la  prefentia  li  diè  certo  auifo. 

Ch’era  huomoilluftre,  e pie  d’alto  valotè^ 
Ha  quel, che  da  fe  ftefib  era  diujfo  , 

Ne  quella  fera  hauea  benfeco  il  core, 

( Che  mal  fuo  grado  s’era  ricondotto 
A la  Donna  già  fua)non  facea  motto. 

Il  buon  oftier,che  fu  de  i diligenti. 

Che  mai  fi  fien  per  Francia  ricordati*. 
Quando  tra  le  nemiche  e ftrane  genti 
L’albergo,  c i bwi  fuoi  s’hauea  faluati , 
Per  fcruir  quiui,  alcuni  fuoi  parenti 
A tal  fcruigio  pronti, hauéa  chiamati, 
pe’  quai  non  era  alcun  di  parlar’ofo. 
Vedendo  il  Saraci n muto, e penfofo. 

Pi  penfiero  in  penfiero  andò  vagando 
Pafeftefib  lontano  il  Pagan  molto, 

Col  vifo  a terra  chino , nè  leuando 
Sì  gli  occhi  maijch’alcu  guardafie  I volto» 
Popo  vn  lungo fiar  cheto,  fofpirando. 

Si  comed’vn  gran  fonno  allhora  fciolto'. 
Tutto  fi  fcofre,e  infieme  alzò  le  ciglia  ; 

E voltò  gli  occhi  a Polle, e a la  famiglia  . 

Indi  roppe  il  filentio^e  con  fembianti 
più  dolci  vn  poco,e  vifo  men  turbato, 
Pomandò  a Polle,  e a gli  altri  circonllàti , 
Se  d’effi  alcuno  hauea  mogliere  a lato. 
Che  l’ofte,  e che  quegli  altri  tutti  quanti 
l’haueano,  per  rifpofta  li  fu  dato, 
pomanda  lor,queI  che  ciafeun  fi  crede 
Pa  ia  fua  Donna  nel  feruarli  fede. 

Eccetto  Polle  fer  tutti  rifpolla, 

Chefi  credtano  hauerle  e calle  e buone. 
PilTc  Polle,  Ogn’vn  pur  creda  a fua  polla  , 
Ch’io  sò,c’hauete  falfa  opinione, 
il  veltro  (ciocco  credere  vi  colla, 

Ch’io  (limi  ogn’vn  di  voi  fenza ragione, 

E coli  far  quello  Signpr  deuc  anco, 

Se  nonvivuolmofttai:  nero  per  bianco. 

Per- 
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Perche,  si  come  è fola  la  Fenice , 

Nè  mai  più  d’vna  in  tutto  il  mondo  vùie; 
€ofi,nc  mai  più  d*vno  cfler  fi  dice. 

Che  de  la  moglie  i tradimenti  fchiuc. 
Ogn’vn  fi  crede  d’efiìcr  quel  felice , 

D’efier  quel  fol,  ch’à  quefta  palma  arriue. 
Come  è poflìbil,  che  v’arriui  ogn’vno. 

Se  non  ne  può  nel  mondo  efler  più  d’vno? 
lo  fui  già  ne  Teri  or,  che  fiere  voi. 

Che  donna  cafta  anco  più  d’vna  fuflc, 

Vn  gentil’huomo  di  Venetiapoi, 

Che  qui  mia  buona  forte  già  conduflè. 
Seppe  far  sì  con  veri  efiempi  fuoi , 

Che  fuor  de  l’ignoranza  mi  ridufle , 

Gian  Francefeo  Valerio  era  nomato , 
Che’l  nome  fuo  non  mi  s’c  mai  feordato  « 
Le  fraudi, che  le  mogli,e  che  l’amiche 
Sogliono  vfar,fapea  tutte  per  conto, 

E fopra  ciò  moderne  iftorie,  e antiche  y 
E proprie  efperienze  hauea  sì  in  pronto  , 

I Che  mi  moftiò,  che  mai  donne  pudiche 
' Non  fi  trouaro,  o pouére,o  di  conto. 

B s’vna  cafta  più  de  l’altra  parfe, 

' Venia,  perche  più  accorta  era  a cclarfc. 

^ fra  l’altre  (che  tante  me  ne  dific. 

Che  non  ne  polTo  il  terzo  ricordarmi) 

, Si  nel  capo  vna  iftoria  mi  fi  fcrifle , 

V Che  non  fi  ferifte  mai  più  faldo  in  marmi. 

E ben  parria  a ciafcuno,  che  l’vdifie, 
j r)i  quefte  rie  quel  ch’à  me  parue  e parmi  > 
E fe  Signor’à  voi  non  fpiace  vdiro, 

A lor  confufion  ve  la  vo  dire . 

Urpofe  il  Saracin,Che  puoi  tu  farmi. 

Che  più  al  prefente  mi  diletti, e piaccia. 
Che  dirmi  iftoria, e qualche  cfsépio  darmi. 
Che  con  l’opinion  mia  fi  confaccia  ? 
Perch’io  pofta  vdir  meglio,  e tu  narrarmi  > 
Siedimi  incontra,ch’io  ti  vegga  in  faccia. 
Ma  nel  Canto,  che  fegue,io  v’ho  da  d ire 
<^el,che  fc  l’oftc  a Rodomonte  vdire. 

Il  fini  del  Venteftmofettimo  Cant9% 
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%pdoiflDHt€  da  Vhojie  intende  indegno, 
^iafmo  deleDonne.  ^Ahi lingua  felU» 
"Fartifi  col  penfter d'irnel [ho 
3E  poi  fi  ferma  in 'vna  Chiefa  bella, 
JUa  non  depone  già  l'ira  e lo  fd^gno, 
Ferfint  che  vede  il  volto  d'Ifabcua . 
T>i  lei  s' accende^  e'1 2\donaco  barbato 
Si  d/(pou  con  furor  torft  da  lato. 


ALLEGORIE. 

NelI’Hofte , che  per  fodisfare  all’humore  di 
Rodomonte,  dice  tanto  mal  delle  Donne, 
a vede  che  quella  qualità  d’huoinini  è 
fempre  dedita  ad  adulare  a’ foreftieri,  che 
gli  portano  vtile.  Nel  Re  Adolfo, & in  Gio 
condo  c riprefa  la  fouetchia  curiofità  di 
quegli  huomini,  che  per  voler  cercar  trop- 
po,[^in  vitimo  trouano  più  di  quel  checrc- 
acuano  con  danno  ò feorno  loro. 

CANTO  XXVIII. 

Donne,  e voi  che  le  dóne  hauefe  i pgio. 
Per  Dio  nò  date  à qfta  iftoria  orecchia, 
A quella  che  Thoftier  dire  in  difpregio , 

£ i voftra  ifàmia,  ebiafmo  s’apparecchia. 
Benché  ne  macchia  vi  può  dar,  ne  fregio 
lingua  sì  vile;  efia  l’vfanza  vecchia, 
Che’l  vogare  ignorante  ogn’vn  riprenda) 
lE  pad!  più  di  quel  che  meno  intenda. 

La- 
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lafciate  quefto  Canto, che  fenz,’eflb 

Può  ftarl’hiltoria , c non  farà  men  chiara. 
Mettendolo  Turpino , anch’io  l’ho  meffo 
Non  per  maleuolentia,  nè  per  gara. 

Ch’io  v’ami, oltre  mia  ligua,ch’i’ha  efpref 
Che  mai  non  fu  di  celebrami  auara , ( fo 
N’ho  fatto  mille  prone;  c v’ho  dimoftro. 
Ch’io  fon,nc  potrei  efl'er  fe  non  vottro  . 

9Paffi,chi  vuol  tre  carte,  ò quattro  fenza 
Leggerne  verfo  ; e chi  pur  legger  vuole. 

Gli  di  a quella  m edefima  credenza , 

Che  fi  fuol  dare  a fìntioni,e  a fole . 

Ma  tornando  al  dir  noftro,  Poich’vdiéza 
Apparecchiata  vide  a Tue  parole, 

E darli  luogo  incontra  al  Caualiero, 

Coli  l’hiftoria  incominciò  i’hoftiero. 
Adolfo  Re  de’  Longobardi,quello, 

A cui  lafciò  il  fratei  Monaco  il  Regno', 
fu  ne  la  giouinezza  fua  sì  bello , 

Che  mai  poch’altri  giunfero  a quel  fegno, 
Niiauria  a fatica  vn  tal  fatto  a pennello 
Apelle,Zeulì,ò  fe  v’c  alcun  più  degno. 
Bello  eta,&àciafcun  coli  parca  ; 

Ma  di  molto  egli  anchor  più  li  tenea . 
Non  liirnaua  egli  tanto  per  l’altezza 
Del  grado  fuo,d’hauerogn’vn  minore. 

Nè  tanto, che  di  gcntnedi  ricchezza 
Di  tutti  i Re  vicini  era  il  maggiore  ; 
Quanto  che  di  piefentia,e  di  bellezza 
Hauea  p tutto*.’  mondo  il  primo  honore* 
Godea  di  quefi:o,vdendofi  dar  loda  , 
Quanto  di  cofa  volentier  più  s’oda  . 

Tra  gli  altri  di  fua  corte  hauea  affai  grato 
Panilo  Latino,  vn  Caualier  Romano  5 
Con  cui  fouente  effendoli  lodato 
Hor  del  bel  vifo,hor  de  la  bella  mano; 

Et  hauendolo  vn  giorno  domandato. 

Se  mai  veduto  hauea  preffo,  ò lontano 
Altro  huotn  di  forma  coli  ben  compollo? 
Gontra  quei  che  crcdea,li  fu  nfpofto. 

G c 


CANTO 

Dico  fnTpofe  Faufto)  che  fecondo  (no, 
Ck’io  veggo  , e che  parlarne  odo  a ciafcu- 
Ne  la  bellezza  hai  pochi  pari  al  mondo, 

E quefti  pochi  io  li  reftringo  in  vno. 
Queft’vno  c vn  mio  fratei  detto  Giocòdo 
(Eccetto  lui)  ben  crederò,  ch’ogn’vno 
Di  beltà  molto  adietro  tu  ti  laffi, 

Ma  quefto  fol  credo  t’adegui , e pafli  • 

Al  Re  parue  impoffibii  cofa  vdire  ; 

Che  fua  la  palma  infin’all’hora  tenne; 

E d’hauer  conofcenza  alto  defire 
Di  sì  lodato  giouene  li  venne  , 

Fe  sì  con  Faufto,  che  di  far  venire 
Quiui  il  fratei, prometter  li  conucnne  ; 

Ben  ch’a  poterlo  indur,  che  ci  venilfe. 
Saria  fatica,  e la  cagion  li  dilTe . 

Che’l  fuo  fratello  era  huó,che  mo/Toil  piede 
Mai  non  hauea  di  Roma  a la  Tua  vita  j 
Che  del  ben, che  Fortuna  li  concede , 
Tranquilla  e fenza  affanni  hauea  nodrita  • 
La  roba,  di  che’l  padre  il  lafciò  hcrede. 

Nè  mai  crefciuta  hauea  ne  minuita  j 
E che  parrebbe  a lui  Pauia  lontana  (na. 
Più , che  non  parria  a vn’altro  ire  a la  Ta- 

F ladifficultà  faria  maggiore 
A poterlo  fplccar^’^da  la  mogliere , 

Con  cui  legato  era  di  tanto  amore. 

Che  non  volendo  lei, non  può  volere  • 

Pur  per  vbidir  lui, che  gli  c Signore , 

Diffe  d’andare,e  fare  oltre  il  potere. 

Giunfe  il  Re  a i preghi  tali  offerte,  e donij 
Che  di  negar  non  li  lafciò  ragioni, 

Farti llì,e  in  pochi  giorni  ritrouoffe 
Dentro  di  Roma  a le  paterne  cafe , 

Quiui  tanto  pregò  ; che’l  fratei  mofte 
Sì, ch’a  venire  al  Re  li  perfuafe . 

E fecranchor  (benché  difEciI  foffe) 

Che  la  cognata  tacita  rimafe  -, 
Proponendole  il  ben,chen’vrciria, 

Oltre  ch’obhgofempic  eglil’hauria . 
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I iTìfle  Giocondo  a la  partita  il  giorno , 

Trouò  caiialli,  c fcruitori  intanto . 

Vefti  fè  far  per  comparire  adorno  , (fo, 
CHE  tal’hor  crefce  vna  beltà  rn  bel  iTìà- 
La  notte  a lato,  e’i  dì  la  moglie  intorno 
Có  gli  occhi  ad  hor  ad  hor  pregni  di  piato 
Li  dice,  che  non  sà,comc  patire  H 

Potrà  tal  lontanan2.a,  e non  morire . 

Che  penfandone  fol , da  la  radice 
Sueller fi  fente  il  cor  dallato  manco  , 

Deh  vita  mia, non  piangere(le  dice 
Giocondo)  e feco  piange  egli  non  maco  • 

; Cofi  mi  fia  quello  camin  felice, 

I Come  tornar  \ ò fra  duo  mefi  almanco  • 
Nè  mi  faria  pafiar  d’vn  giorno  il  fegno 
Se  mi  donalTe  il  Re  mezo  fuo  regno  • 

Nè  la  Donna  per  ciò  fi  ri  conforra , 

Dice  che  troppo  termine  fi  piglia  ; 

E s’al  ritorno  non  la  troua  morta  , 
Efiernon  può,fe  non  gran  merauiglia. 

Nó  lafcia  il  dnoI,che  giorno  e notte  porta» 
Che  guftar  cibo, e chiuder  poflfa  ciglia  j 
Tal  che  per  la  Città  Giocondo  fpeflb 
Si  pente  ch’ai  fra  tei  habbia  promeflb  • 

Dal  collo  vn  fuo  monile  ella  fi  fciolfe , 
Ch’vna  crocetta  hauea  ricca  di  gemme, 

E di  fante  reliquie , che  raccolfc 
In  molti  luoghi  vn  pellegrin  Boemme; 
Etil  padre  di  lei, che  in  cafail  tolfc. 
Tornando  infermo  di  Gierufalemme, 
Venendo  a morte  poi  ne  lafciò  hcrede  ; 
Quella leuofiì,  òO»  marito  diede. 

E che  la  porti  per  fuo  amore  al  collo 
Lo  prega, SI,  che  ogn’hor  li  ne  fouenga. 
Piacque  il  dono  al  marito,  &accettollo. 
Non  perche  darricordo  li  conuenga, 

Che  nè  tempo, nè  abfentia  mai  dar  crollo, 
Nc.bwona,o  ria  fortuna,chegli  auenga, 
Potrà  a quella  memoria  falda  e forte, 

C’ha  di  lei  Tempre, e haurà  dopo  la  morte. 
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jta  notte,  ch’andò  innanzi  a quella  Aurora, 
Che  fu  il  termine  eftrerro  a Ja  partenza. 
Al  Tuo  Giocondo  par  che’n  braccio  mora 
La.moglie,che  n’ha  tofto  da  ftar  fenza  . 
Mai  no  fi  dorme  :einnazi  al  giorno  vn’ho 
Viene  il  marito  a l’vltima  licenza . (ra 

Montò  a cauallojcfì  partì  in  effetto  j 
Eia  moglier  fi ricolcònel  letto  . 

Giocondo  anchor  duo  miglia  ito  non  era. 
Che  1)  venne  la  croce  racordata , 

C’hauea  fotto  il  guancial  m cfla  la  fera, 
Poi  per  obliuion  l’hauea  lafciata  . 

Eafib  f dicea  tra  fé)  di  che  maniera 
Trouerò  fcufajche  mifia  accettata  ? 

Che  mia  moglie  non  creda,  che  gradito 
Poco  da  mefia  l’amor  fuo  infinito . 
cnfalafcufa;  e poi  li  cade  in  mente. 

Che  non  farà  accettabile,  nè  buona; 
Mandi  famigli, ò mandiui  altra  gente, 
S’eglimedefmo  non  vi  và  in  pcrfona  ; 

Si  ferma, e ai  fratei  dice , Hor  pianamente 
Fin’a  Baccano  al  primo  albergo  fprona. 
Che  dentro  a Roma  è foiza  ch’io  riuada  j 
E credo  ancho  d i giungerti  per  ftrada. 
Non  potria  fare  altri  il  bifogno  mio, 

Nc  dubitar,  ch’io  farò  tofto  teco. 

Voltò  il  ronzin  di  trotto, e difte,  A Dio  ; 
Nè  de’  famìgli  fuoi  volfe  alcun  fcco. 

Già  cominciaua  quando  pafsò  il  rio , 
Dinanzi  al  Sole  a fuggir  l’aer  cieco  . 
Smonta  incafa,vàal  letto, e la  conCorte 
Quiui  rifroua  addormentata  forte . 

E-a  cortina  leuò  fenza  far  motto , 

E vide  quel, che  men  veder  credea . 
Chelafua  cafta,'efedel  moglie  fotto 
la  coltre,in  braccio  a vn  giouine  giacca  • 
Riconobbe  l’adultero  di  botto, 

Per  la  pratica  lunga, che  n’hauea  , 

Ch’era  de  la  famiglia  Tua  vn  gaizone  , 
Afteuatoda  lui  d’humilRationc^ . 

S’atto** 
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l’attonito  reftaflre,e  mal  contento, 

Meglio  è penfailOjC  farne  fede  altrui» 
Cb’efTernemai  per  far  l’efperimento, 
Ghe  con  fuo  gran  dolor  ne  fc  coftui. 

Da  Io  fdegno  affalito  hebbe  talento 
Di  trarla  fpada,  c vcciderliambedui. 

Ma  da  l’amor, che  porta  al  fuo  difpctto 
A l’ingrata  moglier,li  fu  interdetto, 
f^e  la  lafciò  qiiefto  ribaldo  Amore 
(Vedi  fe  l’hauea  fatto  fuo  vnflallo  ) 
Dettarla  pur, per  non  le  dar  dolore. 

Che  fotte  da  lui  colta  in  sì  gran  fallo* 
Quanto  potè  più  tacito  vfcì  fuore  j 
Scefe  le  fcalc,  e rimontò  a cauallo. 

"E  punto,  egli  d’Amor,  cofi  lolpunfe  , 
Ch’a  l’albergo  nonfù,  che’l  frate  1 giunfc 
Cambiato  a rutti  panie  etter  nel  volto, 
Vider  tutti,  che’l  cor  non  hauca  lieto. 

Ma  non  v’è  chi  s’apponga  già  di  molto> 
E pofia  penetrar  nel  fuo  fecreto  ; 
Credeano  che  da  lor  fi  fotte  tolto 
Per  gire  a R oma,c  gito  era  a Comete . 
Ch’amorfia  del  mal  caufaogn’vns’auifà 
Ma  non  è già  chi  dir  fappia  in  cheguifa* 
Eftirnafiil  fi-atei,  che  dolor’habbià 
D’hauer  la  moglie  fua  fola  lafciata. 

E per  contrario  dunifi  egli,  & arrabbia» 
Cherimafa  era  troppo  accompagnata  . 
Con  fronte  crefpajC con  gonfiate  labbia 
Sta  l’infei/ce  e fol  b terra  guata . 

Eautto,  cb’a  confortarlo  vfa  ogni  prona» 
Perche  non  sa  la  caura,poco  gioua. 

Di  con‘rario  liquor  la  piaga  gli  vnge , 

E doue  tor  doni ia,gli  accrefce  doglie  ; 
Doue  douiia  faldar  : più  l’apre  e punge. 
Ometto  li  fi  ro’l  ricordar  la  moglie . 

Kc  pofa  dì  nè  notte;  il  fonno  liingc 
Fugge  co’lgufto,  c mai  non  fi  raccoglie» 
E la  faccia, che  dianzi  era  sì  bella. 

Si  cangia  sì, che  più  non  fembra  quella. 

C c 3 Pali 


CANTO 

Par  che  gli  occhi  fi  afcondan  ne  la  tefia, 
Crefciuto  il  nafo  par  nel  vifo  fcarno  • 

De  la  beltà  fi  poca  li  neretta , 

Che  ne  potrà  far  paragone  indarno. 

Co’I  duol  venne  vna  febre  fi  moietta. 

Che  Io  fe  foggiornare  a l*Arbia,ea  l’Arno. 
E fe  di  bello  hauea  ferbato  cofa, 

Tofto  rcttò,comcalSoI  colta rofa. 

Oltre, ch’a  Fautto  increfca  del  fratello , 

Che  veggia  a fimil  termine  condotto 
Via  piùgl^increfce^che  bugiardo  a quello 
Principe, a chi  lodollo, parrà  in  tutto. 
Mottrar  di  tuttigli  huomini  il  più  bello 
Gli  hauea  ^meffo,  emottrerà  il  più  brut- 
ta pur  continuando  la  fua  via  (to. 
Seco  lo  traflealfin  dentro  a Pauia. 

Già  non  vuol, che  lo  vegga  il  Re  improuifo> 
per  non  mottrarfi  digiudicio  priuo  j 
JWa  per  lettere  innanzi  li  dàautfo, 

Che’l  fuo  fratei  ne  viene  a pena  vino  ; 

I ch’era  flato  a l’aria  del  bel  vifo 
Vn’afFanno  di  cor  tanto  nociuo. 
Accompagnato  d’vna  febre  ria, 

Che  più  non  parea  quel,  ch’eflerlblia  , 

Grata  hebbe  la  venuta  di  Giocondo, 
Quando  potette  il  Re  d’amico  hauere  , 
Che  non  hauea  defiderato  al  mondo 
Cofa  altrettanto, che  di  lui  vedere. 

Nè  gli  fpiace  vcdetfclo  fecondo  , 

E di  bellezza  a dietro  rimanere. 

Benché  conofca,fc  non  fotte  il  male. 

Che  gli  faria  fiiperiorc,  ò vgualc  . 

Giunfojlo  fà  alloggiar  nel  fuo  palagio  ; 

Lo  vifitaogni  giorno,  ogn’hora  n’ode. 

Fa  gran  piouifion,cheftia  con  agio, 

E d’honorarlo  attai  fi  ftudia,e  gode . 
Langue  Giocondo , chc’l  pefler  maluagitj. 
C’ha  de  la  ria  moglicr,  Tempre  io  rode. 

Ne  veder  giochi, ne  mufici  vdire 
Dramma  del  fuo  dolor  può  minuire . 
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Le  ftanzc  fue,  che  fono  appreffo  al  tetto 
L’vltiine,  innanzi  hanno  vna  fala  antica, 
Quiui  folingofpcrche  ogni  diletto, 
Perch’ogni  compagnia  prona  nimica  ) 

Si  ritraea  fempre  aggiungendo  al  petto 
Di  più  grani  penfier  nona  fatica, 

E trono  quiui  (hor  chi  Io  crederia?) 

Chi  lo  fanò  de  la  fua  piaga  ria . : 

In  capo  de  la  fala  , one  c più  fcuto. 

Che  non  vi  s’vfa  le  fineftreaprire. 

Vede,  che’l  palco  malli  giunge  al  muro 
E fa  d’aria  più  chiaro  vn  raggio  vfcire . 
Pon  l’occhio  quindi,  e vede  quel,  che  duro 
A creder  fora  a chi  l’vdiffe  dire . 

"Non  l’ode  egli  d’altrui, ma  fe  Io  vede. 

Et  anco  a gli  occhi  fuoi  propri]  nó  crede* 
Quindi  fcopria  de  la  Regina  tutta 
La  più  fecreta  ftanza,e  la  più  bella, 

Que  perfona  non  vetria  introdotta. 

Se  per  molto  fedel  non  rhaueflc  ella. 
Quindi  mirando  vide  in  ftrana  lutta, 
Ch*vn  Nano  auiticchiato  era  con  quella^ 
Etera  quel  piccin  ftato  sì  dotto. 

Che  la  Regina  hauea  mefla  di  fotto]. 
Attonito  Giocondo,  e ftupefatto, 

E credendo  fognarli, vn  pezzo  flette  , 

E quando  vide  pur,ch’eg!i  era  in  fetto/ 

E non  in  fogno, a fe  ftelTo  credette.  ^ 
A vno  fgrignuto  monftro,e  contrafattOf 
Dunquc(difre)Coftei  fi  fottomette.^ 
Che’Imaggior  Re  del  modo  ha  p marito 
Più  bello, e più  coitefejò  che  appetito. 

E de  la  mogli  e fua,  che  così  fpelTo 
Più  d’ogn’altrabiafmaua,  ricordolTc, 
Perche’l  ragazzo  s’hauea  tolto  appreflb  ; 
Et  borii  panie, che efeu labi I foflc. 

Non  era  colpa  fua,  più  che  del  fclTo. 
CHE  d’vnTolo  huonio  mai  nò  cótétolTe, 
E s’ha  tutte  vna  macchia  d*vno  ichioftro, 
Almen  la  fua  nó  s’hauca  tolto  vn  moftro  , 
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il  dì  feguente  a la  medefima  bora  , 

Al  medefimo  luogo  fà  ritorno 
E la  Regina, e il  Nano  vedeanchora. 

Che  fanno  al  Re  pur’il  medefmo  fcorno  • 
Troua  l’altro  dì  anchor,che  filauora, 

E l’altro-, e al  fin  non  fi  fà  fella  giorno. 

E laRcgina(chelìpar  piùttrano) 

Sempre  fi  duo!, che  poco  l’ami  il  Nano  » 

Saette  fra  gli  altri  vn  giorno  a veder, ch’ella 
Era  turbata,  e in  gran  malenconia. 

Che  due  volte  chiamar  per  la  donzella 
11  Nano  fatto  hauea,nc  anchor  venia. 
Mandò  la  terza  volta  ; Si  vdì  quella  > 

Che,  Madonna, egli  gioca,  ri  feria  ; 

E per  non  (lare  in  perdita  d’vn  foldo  > 

A voi  nega  venire  il  manigoldo. 

A sì  Arano  fpettacolo  Giocondo 
Rafiercna  la  fronte, e gli  occhi, e*I  vifo', 

E,  quale  in  nome,diuentò  giocondo 
D’effetto  anchora,  e tornò  il  piato  in  rifo. 
Allegro  torna, e grafl'o,erubicondo, 

Che  fembra  vn  Cherubin  del  paradifo 
Che’l  Re, il  fratello, e tutta  la  famiglia 
Di  tal  mutation  fi  merauiglia . 

Se  da  Giocondo  il  Re  bramarla  vdire , 
Ondeveniflc  il  Tubi to conforto  ; 

Non  men  Giocondo  Io  bramaua  dire, 

E fare  il  Redi  tanta  ingiuria  accorto  . 

Ma  non  vorria,che  più  di  fe  punire 
Volefie  ri  Re  la  moglie  di  quel  torto. 

Sì  che  per  dirlo,  e non  far  danno  a lei, 

11  Re  fece  giurar  sù  P Agnufdei . 

Ciurar  lo  fe,  che  nè  per  cofa  detta. 

Nè, che  li  fia  mofirata,  che  gli  fpiacciaf 
Anchor,  ch’egli  conofea  che.  diretta 
Mente, a fua  Maefi.i  danno  fi  faccia 
Tardiòpertempo  mai  farà  vendetta 
E di  più  vuole  anchor,  che  fe  ne  taccia, 

S ì,  che  nè  il  mal  fattoi-  giamai  compréda 
In  fatto, ò in  dettOjChe’fRe  il  cafo  inréda. 
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ìlRe,ch’ógn’.iltra  codi, fé  non  quefta 
Creder  pofria,li  giurò  largamente.  \ 
Giocondo  la  cagion  li  manitefta , ' 

Ond’era  molti  dì  ftato  dolente  , 

Perche  trouata  hauea  la  dishoneita 
Sua  moglie, in  braccio  d’vn  fcovil  lergets 
E che  tal  pena  al  fin  l’haurebbc  morto. 

Se  tardato  a venir  fofle  il  conforto. 

Ma  in  cada  di  fua'altezza  hauea  veduto 
Cofa,che  molto  gli  fcemauai!  duolo* 

Che  fe  bene  in  obbrobrio  era  caduto. 

Era  almen  certo  di  non  v’efTer  dolo. 

Cofi  dicendo, e al  bucolin  venuto, 

Li  dimoftrò  il  bruttiflìmo  homicciuo lo  ? 
Chela  giumenta  altrui  fotte  fi  tiene. 
Tocca  di  fproni,e  fa  giocar  di  fchenc. 

Se  parueal  Re,  vituperofo  Tatto , 

Lo  crederete  ben  Tenta  ch’iodi  giuri  i 
Nefù  per  arrabbiar,  per  venir  matto, 

Kè  fù  per  dar  del  capo  in  tutti  i muri. 
Fùjper  gridar,  fii  per  non  ftare  al  patto  3 
Ma  forza  è, che  la  bocca  al  fin  fi  turi; 

E che  Tira  trangugi  amara  & aera, 

Poi  che  giurato  hauea  sù’Ihofiia  facra  * 
Che  debbo  far,che  mi  configli  frate  ? 

(Dific  a Giocondo)poi  che  tu  mi  tolli. 
Che  con  degna  vendetta,  e crudeìtate 
Quefta  giuftiffima  ira  io  non  fatolli  ? 
LafciamldiflTe  Giocondo )quefi:e  ingrate? 

E prouiam,  fe  fon  Taltre  così  molli. 
Facciam  de  le  lor  femine  ad  altrui 
Quel, ch’altri  de  le  nofire  han  fatto  a naf*  ‘ 
Ambi  gioueni  fiamo,e  di  bellezza. 

Che  facilmente  non  trouiamo  pari. 

Qual  femina  farà, che  n’vfi  afprezza, 

Se  centra  i brutti  anchor  non  han  riparii 
Se  beltà  non  varrà,  negiouinezza, 
Varranne  almen  l’hauer  con  noi  danari. 
iMon  vò  che  torni,  che  non  habbia  prima 
mille  mogli  altrui  la  fpoglia  opima  . 
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lA  lunga  abfcntìa,il  veder  vari 
Praticare  altre  feminc  difuore. 

Par, che  foucnte  difacerbi&  sfoghi 
Da  l’amorofe paffioni  il  core . 

Lauda  il  parer;  nè  vuol,  cheli  proroghi 
Il  Re  randata,cfra  pochiffime  bore 
Con  duo  fcudieri , oltre  a la  compagni* 
Del  Caualier  Roman  fi  mette  in  via. 
Traueftiti  cercato  Italia,  e Francia, 

Le  terre  dc’Fiaminghi,  e de  gli  Inglcfi^ 

E quante  ne  vedean  di  bella  guancia, 
Trouauan  tutte  a preghi  lot  cortefi. 
Dauano,e  dato  loro  era  la  mancia, 

E fpeflb  rimctteano  i danar  fpefi. 

Da  Jor  pregate  furon  molte  ; c foro 
Anch’altretcantej  che  pregaron  loro. 

In  quefia  Terra  vn  mefc,in  quella  dui 
Soggiornando  , accertarli  a vera  prona  . 
Che  non  men  ne  le  lor,  che  ne  l’altrui 
Femine,fede,e  caftità  fi  troua. 

Dopo  alcun  tempo  inctebbe  ad;  ambedui 
Di  Tempre  procacciar  di  cofa  noua. 

Che  mal  poteano  entrar  ne  l’altrui  porte 
Senza  metterli  a rifehio  de  la  morte. 

Gli  c meglio  vna  trouarne,che  di  fòccia 
£ dicoftumi  ad  ambi  grata  fia; 

Che  lor  communemente  Ibdisfaccia, 

E nonn’habbian  d’hauer  mai  gelofia . 

E perchefdicea  il  Re}vuoi,che  mi  fpiaccia 
Hauer  p u te,ch*vn’altto  in  compagnia? 
So  ben,  che  in  tutto  il  gran  feminco  ftuolo 
Vna  non  c,  che  ftia  contenta  a vnfolo* 
Vna,  fer^a  sforzar  noftro  potere. 

Ma  quando  il  naturai  bifogno  inulti. 

In  fella  goderemoci,ein  piacere. 

Che  mai  contefe  non  haurem,  nè  liti. 

Nc  credo  che  fi  debba  ella  dolere. 

Che  s’anco  ogn’alcra  haueffe  duo  mariti. 
Piu  ch*ad  vn  loio,  a duo  faria  fedele^, 

Nè  Lorfe  5’ vdiiwn  tante  querela,  ' ^ 
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Di  quel, che  difle  il  Re, molto  contento 
Rimaner  parue  il  giouenc  Romano. 
Dunque  fermati  in  tal  proponimento 
Cercar  molte  montagne,  e molto  piano. 
Trouaroalfin  fecondo  il  loro  intento 
Vna  figliuola  d'vn  hoftiero  Ifpano  ; 

Che  tenea  albergo  al  porto  di  Valenza^ 
Bella  di  modi, e bella  di  prefenza  • 

Era  anchor  sù’l  fiorir  di  primauera 
Sua  tenei  ella, c quali  acerba  etade. 

Di  molti  figli  il  padre  aggrauat’era, 

E nemico  mortai  di  pouertade , 

Sì  ch’a  difporlofucofa  leggiera. 

Che  defie lor  la  figlia  in  poteftade  j 
Ch’oue  piacefie  lor,potefiìn  trarla. 

Poi  che  promefib  haueam  di  ben  trattarla. 
Pigliano  la  fanciulla, e piacer  n’hanno 
Hor  l’vno,  hor  i’altro  in  caritade,  e 1 pace^ 
Come  avicenda  i mantici, che  danno 
Hor  Pvno,hor  l’altro, fiato  a la  fornace. 
Per  veder  tutta  Spagna  indi  ne  vanno  ; 

E pafiar  poi  nel  Regno  di  Sifacc , 

E*1  dì,  che  da  Valenza  fi  partirò, 

Ad  albergate  a Zattiua  venire  . 

1 padroni  a veder  ftiade  e palazzi^ 
Nevanno,e  lochi  publici,  e diurni. 
Ch’v&nza  han  di  pigliar  fimil  folazzi 
In  ogni  terra,oiTe  entran  peregrini. 

E la  fanciulla  refta  co  i ragazzi, 

Altri  i Ietti, altri  acconcian  i ronzini , 

Altri  hanno  cura,  che  fia  a la  tornata 
Dei  Signor  lor  la  cena  apparecchiata» 
iqc  l’albergo  vn  garzon  fiaua  per  fante. 

Che  in  cafa  de  la  giouene  già  flette 
A’feruigi  del  padre,  e d’cflà  amante 
Pu  da’primi  anni, e del  fu«  amor  godette. 
Ben  s’adocchiar,ma  non  ne  fer  fembiàte  g? 
Ch'efler  notato  ogn’vn  di  lor  temette  . 

Ma  toflo  che  i patroni,  e la  famiglia 
ioc  dieroii  luogo,  alzai  tra  lor  le  ciglia. 

C c <r  if 
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fi  fahfe  domandò,  doueellagiffff, 

E qual  de  i duo  Signor  l’hauefi'e  fetfOr 
A punto  la  Fiammetta  il  fatto  diiTe . 

(Coli  hauea  nome, e quel  garzone  il  GreG« 
Quando  fperai,che’l  tempo  oimc,veniiTe 
{ J l Greco  le  dicea)  di  viuer  teco, 
Èiammcìta anima  mia, tu  te  nevai, 

E non  sò  più  di  rinederti  mai . 

Fannoùi  dolci  miei  difcgni  amari , 

Poi  che  se  d’altri, c tanto  mi  ti  feoftL  ^ 

10  difegnaua,hauendo  alcun  danari 
Con  gran  fatica, e gran  fudortipoftir 
Ch’auanzato  m’hauea  dc’niiei.falari, 

E de  le  beile  andate  di  molti  hofti. 

Di  tornare  a Valenza, e domandarti^ 

A!  padre  tuo  per  moglie,  e di  fpofaitl. 

Ca  fanciulla  ne  gli  bdmeri  fi  firjnge, 

E risponde, che  fu  tardo  a venire. 

Piange  il  Greco, e fofpira.e  partelfingé, 
Vuomifdice)  lafciar  cofi  morire? 

Có  le  tue  braccia  i fiachi  almen  mi  cinge 
Lafciami  disfogar  tanto  delire  . 
Ch’innan2i,che  tu  parta.ogni  momento  3 
Che  teco  io  ftia,mi  ft  moni'  contento  * 

La  pietofa  fanciulla  rifponriendo 

Credi, dicea,  che  men  di  t noi  bramo  % 
Ma  nè  luogo, nc  tempo  ci  comprendo 
Qm  doue  in  mezo  di  tanti  occhi  fiamo, 

11  Greco  fuggiungea,  Certo  mi  rendo. 
Che  s’vn  terzo  ami  me  di  q!  ch’io  t’amo, 
In  quefta  notte  almen  trouerai  loco, 

Che  ci  potrem  godere  infieme  vn  poco. 

Come  potrò,  diceali  la  fanciulla 

Che  sépre  in  mezo  a duo  la  notte  giaccio 
E meco  hori’vno,hor  l’altro  fi  trafiulla; 

E Tempre  a l’vn  di  lor  mi  trono  1 braccio? 
Quefto  ti  fia  (foggiunfe  il  Greco)  nulla, 
Che  ben  ti  Caprai  tor  di  quefto  impaccio  > 
E vfeir  di  mezo  lor, pur  che  tu  voglia, 
i dei  voler, quando  di  me  ti  doglia  . 
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^ iPenfaella  alquanto  ; e poi  dice, che  vegna. 
Quando  cicder  potrà, ch’ogn'vno  dorm;j, 
E pianamente,  come  for  conuegna 
E de  l’a.ndare,e  del  tornar  l’informa. 

Il  Greco, fi  cerne  ella  li  difegna. 

Quando  fente  dormir  tutta  la  torma  , 
i Vienea  i’vrcio,£  Io  fpinge,  e quel  h ceda 
Entra  pian  piano, e và  a tenton  co’I  piede  • 
Fa  lunghi  i pafR,  e Tempre  in  quel  di  dietro 
Tutto  fi  ferma,  e l’altro  par  che  moua, 
Aguira,che  di  dar  tema  nel  vetro, 

Kon  che’l  terreno  habbia  calcar,  maPvo- 
E nenia  mano  innanzi  fimi!  metto,  (ua^ 
Va  brancolando  in  fin  che’l  letto  troua  » 

E di  là  doue  gli  altri  haucan  l«  piante, 
Tacito  fi  cacciò  co’I  capo  inante . 

Fra  l’vna  e l’altra  gamba  di  Fiammettav 
Che  fupina  giacca,  diritto  venne, 

E quando  le  fù  a par  i’abbracciò 
E fopra  lei  fin  prefib  al  dì  fi  tenne . 
Caiialcò  forte,e  non  andò  * ilaffetca. 
che  mai  beftia  mutar  non  li  conuenn®«i 
Che  quefta  pare  a lui, che  sì  ben  trotte. 
Che  feender  non  ne  vuol  per  tutta  notte, 

JHauea  Giocondo,^  hauca  il  Re]fentito 
Il  calpcftio,che  tempre  il  letto  feofle 
E l’vno  c l’altro  d’vnò  cnor  fchernito 
S’hauea  crcduto,che’l  compagne  foffe, 
Poi  c’hebbe  il  Greco  il  dio  camin  foinitt 
Sì  come  era  venuto,ancho  tornoffe . 
Saettò  il  So!  da  l’Orizontc  i raggi, 

Sorfe  Fiammetta,  e fece  entrare  i paggi* 

Il  RedifTeal  compagno  motteggiando. 
Frate,  molto  csm  Tn  fatto  hauer  dei  ; 

E tempoc  ben, cheti  ripofi, quando 
Stato  acaualìo  tutta  notte  Tei , 

Giocondo  a lui  rifoofe  dì  rimando*^ 

E difìre,tu  di  quel,  ch’io  a dire  hauref. 

A te  tocca  porare,e  prò  ti  faccia , 

tutta  notte  hai  cai]alc4t«  a caccia . 

Anch’v-# 
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Anch*io(ft)ggiunfeil  Re) fcnza  alcun  fallo 
Lafciato  hauria  il  miocà  correre  vn  tratto 
Se  mi  haueffi  preftato  vn  po  il  cauallo 
Tanto, ché’l mio  bifogno  haueffi  fatto* 
GiocondorcpIicójSon  tuo  vaflTallo  ; 

E puoi  farmecoje  rompere  ogni  patto. 

Sì  che  non  conucnia  tal  cenni  vfare. 

Ben  mi  poteui dir,  Lafciala  ftarc  . 

Tanto  replica  Rvn,  tónfo  foggiunge 
L’altro, che  fono  a grauc  lite  infìeme  • 
Vengon  da’  motti  ad  vn  pariar,chepuge; 
Ch’ad  ambcduol’efler  beffato  prem  e . 
Chiaman  Fiammetta , che  nòn  eralungc, 
E de  la  fraude  eflcr  feoperta  teme  j 
Per  fare  in  vifo  l’vno  a l’altro  dire 
Ciuel,che  negando  ambi  parean  mentire  * 
Dimmiflc  diffe  il  Re  con  fiero  fguardo) 

E non  temer  di  me  nòdi  coftui. 

Chi  risata  notte  fu  quel  si  gagliardo, 
che  ti  gode,  fenza  far  parte  altrui  ? 
Credendo  l’vn  prouar  Taltro  bugiardo. 
La  rifpofia  afpettauano  ambedui  ; 
Fiammetta  à’piedi  lor  fi  gittò , incerta 
Di  viuer  piùjvedcndofi  fcopcrta  , 
Domandò  lor  perdono, che  d^amore, 

Ch’a  vngioui  netto  hauea  portato,  fpinta, 
E da  pietà  d’vn  tormentato  core. 

Che  molto  fiauca  per  lei  patito, vinta  , 
Caduta  era  la  notte  in  quello  errere  i 
E l^uitò , fenra  dir  cofa  finta. 

Come  tra  lor  con  fpeme  fi  conduffe. 
Ch’ambi  credeffer,che’l  compagno  fuffc  » 
li  Re,  e Giocondo  fi  guardato  in  vifo 
Di  mcrauiglia,e  di  ftupor  confufi  ; 

E4è  d’hauer  anche  vdito  lor  fu  auifo. 
Ch’altri  due  fuffin  mai  cosi  delufi . 

Poi  feoppiaro  vgualmcnte  intantorilb  , 
Che  co  la  bocca  apetta,e  gli  occhi  chiufi  , 
Potendo  a pena  il  fiato  hauer  del  petto, 

A dieue  iì  Mfciat;  Calder 

Pet 
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Poi  c’hebbon  tanto  rifo,che  dolere 
Se  nefentiano  il  petto, e pianger  gli  occhi. 
Diflbn  tra  lor,come  potremo  hauere 
Guardia,  che  la  moglier  no  ne  Taccocchi  • 
Se  non  gioua  tra  due  quefta  tenere, 

E ftretta,sì,  che  l’vno  e l’altro  tocchi  ? 

SE  piu  che  crini  haiicflre  occhi  il  marito» 
>Jon  potria  far, che  non  fbffe  tradito. 
Frouate  mille  habbiamo,e  tutte  belle, 

Nè  di  tante  vna  ancor,che  ne  con  tratte# 
Seprouiam  raltre,fìan  fimili  anch’ellc  i 
Ma  per  vlcima  proua  coftei  batte. 

Dunque  pofliamo  creder,  che  piu  felle 
Non  tten  le  nottre,  o men  de  l’altrc  catte^ 
E fe  fon  come  tutte  l’altre  fonty. 

Che  tornamo  a godercele  fia  buono. 
Conchiufo  c’hebbon  quctta,chiamar  fero 
Per  Fiammetta  mcdelTma  il  fuo  amante  i 
E in  prefcntia  di  molti  gli  la  dieta 
Per  moglic,e  dote,  che  li  fu  baftantc. 

Pai  montaro  a cauallojc  il  lor  fenticro 
Ch’era  a Ponente,  volfcro  a Leuante. 

Et  a le  mogli  lor  fe  ne  tornara 
Di  che  affanno  mai  piu  non  fi  pigliato. 
l!^*oftier  qui  fine  a la  fua  ittoria  pofe. 

Che  fu  con  molta  attentione  vdita. 
Vdillail  Saracin,ncglirifpofe 
Parola  mai, fin  che  non  fu  finita. 

Poi  ditte, Io  credo  ben,chc  de  l’aicofo 
Feminil  frode  fia  copia  infinita; 

Ncfi  potria  de  la  millefma  parte 
Tener  memoria  con  tutte  le  carte# 

Qui ui  era  vn’huom  d’età c’hauea piu  reft* 
Opinion  de  gli  altri,  c ingegno, e ardue, 

E non  potendo  ormai,che  sì  negletta 
Ogni  fcraina  foffe,piu  patire. 

Si  volfe  a qoel,c’hauea  l’ittoria  detta  ì 
E li  ditte, Affai  cofe  vdimo  dire. 

Che  vericade  in  fe  non  hanno  alcuna, 

1^  ben  di  quefte  c la  tua  fauorvna. 


CANTO 
A'  clii  te  la  narrò,  non  dò  credenza? 
S’Euangeliftaben  foffe  nel  retto  ; 
Ch’opinione,  più  ch’cfperienza, 

C’habbia  di  donne, lo  facea  dir  quetto  « 
T’hauera  ad  vna,  ò due  maliuolenza 
Fa, ch’odia  e biafma  l’altre  oltre  a i’hone- 
Ma,  fé  li  patta  l’ira  io  vò  tu  l’oda  (fto 
Più  c’hora  biafmo,  ancho  da  lor  gra  loda. 
E,  fc  vorrà  lodarne, haurà  maggiore 

Il  campo  attaijch’a  dirne  mal  non  hebbe. 
Di  cento  potrà  dir  degne  d’honorc 
Verfo  vna  trilla, che  biafmar  fi  debbe; 

Non  biafmar  tutte,  ma  ferbarne  fuore 
La  bontà  d’infinite  fi  dourebbe. 

E,  fe’l  Valerio  tuo  ditte  altramente. 

Ditte  per  ira, e non  per  quel  che  fente. 

Ditemi  vn  poco,c  di  voi  forfè  alcuno, 
C’habbia  ferùatoala  fiia  moglie  fede? 
Che  neghi  andar,quàdo  gli  fia  opportuno» 
A l’altrui  donna,e  darle  anchor  mercede? 
Credete  in  tutto’l  mondo  trouarne  vno? 
Chi’ldice,  méte;  e follerò  ben  chi’l  crede. 
Trouatenc  vo*  alcuna,  che  vi  chiami  ? 

Non  parlo  delepubliche,3r.infami . 
Conofeete alcun  voi, che  non  lafciatte 
La  tnoglie  fola,  anchor  che  fotte  bella. 

Per  feguire  altra  donna,  fe  fperatte. 

In  breuc, fàcilmente  ottener  quella  ? 

Che  farebbe  egli,  quando  lo  pregatte, 

O dette  premio  a lui  donna, ò donzella? 
Credo  p cópiacere  hor  quefte , hor  quelle, 
Che  tutti  lafceremmoui  la  pelle. 
Quelle,che  i lor  mariti  hanno  lafciati, 

Le  più  volte  cagione  hauuta  n’hanno. 
Del  fuo  di  cafà  li  veggon  fuogliati, 

E che  fuor, de  raltrurbramofi  vanno. 
Douriano  amar, volendo  etter’amati. 

E tor  con  la  mifura,ch’a  lor  danno. 

Io  farei(fe  a me  flette  il  darla, e torre) 

Tal  legge, c’huó  non  vi  potrebbe  opporre# 

Saria 
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Siria  la  legge, ch’ogni  donna  colta 
In  adulterio  folle  meffa  a morte  5 
Se  prouar  non  potefle  ch*v'na  volt^ 
Kauefie  adulterato  il  fuo  conforte. 

Se  prouar  lo  poteile,  andrebbe  afe  iolt^j 
IS’e  temeria  il  marito , ne  la  Corte. 

Chrifto  ha  lafciato  ne  i precetti  fuoi  5 
K O N fare  altrui  quel, che  patir  n6  vuol» 
La  incontinenza  è quanro  mal  fi  puote 
Imputar  lor,non  già  a tutto  io  Ituolo . 

Ma  in  qfto  chi  ha  di  noi  più  brutte  nótel 
Che  continente  non  fi  rroua  vn  folo  * 

E molto  più  n’ha  d’arroflìt  le  gote  ; 
Quando  befiemmia, ladroneccio, doIOj 
'vliira,&:  homicidio,c  fé  v’è peggio» 
RarOjfe  non  da  gli  huomini  far  veggio  • 
Appreflba  le  ragioni  hanea  il  finceto 
E ginfto  vecchio, in  pròto  alcuno  efiempio 
Di  donne,chenè  in  fatto,  nè  in  penfiero 
Mai  di  lor  cadita  patiron  feempio  * 

Ma  il  SaraCin,che  fu ^ già  vdire  il  vero, 

Lo  minacciò  con  vifo  crudo  <5c  empio^ 

Sì  che  Io  fece  per  or  tacere» 
Magiàlnon  lo  mutò  di  fuo  parere  . 

Pollo  c’hebbe  a le  liti  e a le  contefe 
Termine  il  Ke  Pagan,lafciò  la  menlà» 
Indi  nel  letto  per  dormirli  ftefe 
Ein’al  partir  de  l’aria  rcura,e  den  fa, 

Ma  de  la  notte  a fofpirar  l’offefe 
Più  de  la  Donna,ch’a  dormirdifpenfl 
Quindi  parte  a i’vfcir  del  nouo  raggio, 

E fardifegna  in  nane  il  fuo  viaggio. 

Però  c’hauendo  tutto  quel  tifpetto, 

Ch’a  buon  cauallo  dee  buon  c^ualietO  a 
A quel  fuo  beilo  e buono, ch’a  difpetto 
Tenea  di  Sacripante,  e di  Ruggiero, 
Vedendo  per  duo  giorni  hauei  lo  ftrefta 
Più,  che  non  fi  douria  sì  buon  deftrieroj. 
Lo  pon  per  npof’rlo,clo  rafletta 
In  vna  barca, e per  andar  più  in  fretta . 

Senz^ 


Senza  indugio  al  nocchi er  varcar  la  barca/ 
E dar  fa.  i remi  a l’acqua  tTa  la  fponda. 
Q.uclla  non  molto  grande,  c poco  carci 
Senevà  perla  Sonna  giù  a feconda. 

Non  fuggeil  fuopenfier,nG  fe  nefearca 
Rodomonte  per  terra, nc  per  onda. 

Lo  troua  in  sù  la  proda  , e in  sù  la  poppa  ; 
E fe  caualca,  il  porta  dietro  in  groppa. 
Anzi  nel  capo,ò  fia  nel  cor  gli  fiede, 

E di  fuor  caccia  ogni  conforto,  e ferra> 

Di  ripararli  il  mifero  non  vede , 

Dapoi  cheli  nimici  ha  nc  la  Terra. 

Non  fa  da  chi  fperar  polfa mercede. 

Se  gli  fanno  i domcftici  fuoi  guerra. 

La  notte, 'e’I  giorno  , e fempre^ è cóbattuto 
Da  quel  crudel,chedouria  dargli  aiuto. 
Nauiga  il  giorno,e  la  notte  feguente 
Roclomonte,co’l  cor  d’alfanm  graue; 

£ non  fi  può  l’ingiuria  tot  di  mente , 

Che  da  la  Donna, e dal  fuoRehauuto  ha- 
E la  pena, e il  dolor  medefmo  fente,  (uc; 
Che  fentiua  a cauaIlo,anchor’in  naue. 

Nè  fpegner  può  ^ flar  ne  l’acqua  il  foco  ; 
Nc  può  flato  mutar  perinutarloco* 

come  l’infermo, che  dirotto,  eflanco 
Di  febreardentc,và  cangiando  lato, 

O fia  sù  l’vno  ò fia  jù  l’altro  fianco 
Spe'^a  hauer,refi  volge, miglior  fiato  ; 

Kc  sù’l  deftro  ripofa,  nèsù’I  manco  ; 

E per  tutto  vgualmente  ètrauagliato. 

Così  il  Pagano  al  male,  ond’era  infermo. 
Mal  troua  1 terra, e male  i acqua  fchcrmo. 
Kon  puotein  naue  hauer  più  patienza, 
fi  fi  fa  porre  in  terra  Rodomonte  ; 

Lion  pafia,e  Vienna, indi  V'alenza , 

E vede  in  Auignoneil  ricco  Ponte; 

Che  quefle  Terre,5c  altre  vbidienza. 

Che  fon  tra  il  fiume, c il  Celtibcro  monte, 
Rédcan’al  Re  Agramàte,e  al  Re  di  Spagna 
Dal  dì, che  fur  Signor  de  la  campagna  . 

Verfo 
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Verfo  Acquamorta  a man  dritta  fi  tenne 
Con  animo  in  Algier  paflare  in  fretta  ; 

E fopra  vn  fiume  ad  vna  villa  venne 
Et  da  Bacco  & da  Cerere  diletta  j 
Che  per  le  fpefie  ingiurie, che  foftenne 
Da  i follati, a votarli  fu  coftretta  . 

Quinci  ir ^ranmare,e  quindi  ne  Taprichc 
Valli, vede  ondeggiar  le  bionde  fpichc. 
Quiui  ritroua  vna  piccola  Chiefa 
Di  nouo  fopra  vn  monticel  murata  ; 

Che  poi  che  intorno  era  la  guerra  accc&> 
I facerdoti  vota  hauean  lafciata. 

Per  fianca  fù  da  Rodomonte  prefa  ; 

Che  pelfito,eperch’era  fequeftrata 
Da  i capijOnde  hauea  ì odio  vdir  nouella  ; 
Li  piacque  sì,  che  mutò  Algicri  in  quella. 

J^Iutò  d’andare  in  Africa  penfiero , 

Si  comodo  li  parue  il  luogo  , e bello. 
Famigli,  e carriaggi, e il  Tuo  deftriero 
Seco  alloggiar  fe  nel  medefmo  oftcllo# 
Vicino  a poche  leghea  Mompoliero, 

E ad  alcun’altro  ricco,e  buon  camello 
Siede  il  vilIaggio,a  Iato  a la  riuicra. 

Siche d’hauerui  ogn’agio il  modo  v’era* 
Standoui  vn  giorno  il  Saracin  penfolb 
(Come  pur’era il  più  del  tempo  vfató 
Vide  venirpermezo  vn  prato  herbolb  » 
Che  d’vn  picciol  fentiero  era  fegnato,  ^ 
Vna  Donzella  di  vifo  amorofo 
In  compagnia  d’vn  monaco  barbato* 

E sì  traeano  dietro  vn  gran  deftriero 
Sotto  vna  foma  coperta  di  nero  • 
ehi  la  Donzella,  chi’l  Monaco  fia, 

Chi  portin  feco,vi  deue  efiet  chiaro# 
Conofeer  I fabella  fi  douria, 

Che’lcorpo  hauea  del  fuo  Zerbinocarot 
Larciai,chep«t  Prouenza  ne  venia 
Sotto  la  feorta  del  vecchio  preclaro , 

Che  le  hauea  perfuafo  tutto  il  refto 
Dicale  a Dio  del  Tuo  viuere  honefto  • 

Come 


CANTO 

^ome  clic  in  vifo  pallida  e fmarrita 

Siala  DonzeIIa,& habbia i crini  incontì, 
1 facciano  i fofpir  continua  vfcita 
Del  petto  accefo,e  gli  occhi  fìé  duo  fonti  ; 
F.fc  altri  teftimoni  d’vna  vita 
Mifcra  egraiie,  in  lei  fi  veggan  pronti. 
Tanto  però  di  bello  ancho  le  auanza. 

Che  co  le  grafie  Amor  vi  può  hauerftaza. 

Torto  che’l  Saracin  vide  la  bella 
Donna  apparir,  mife  il  penfiero  al  fondo, 
C*hauea  di  biartnar  Tempre,  e d’odiar  qJla 
Schiera  gentil, che  pur’adorna  il  mondo, 

E ben  li  par  digniflìma  Ifabella , 

In  cui  locar  debba  il  Tuo  amor  fecondo, 

E fpenger  totalmente  il  primo, a modo , 
Che  da  l’arte  fi  trae  chiodo  con  chiodo. 

Incontra  fé  le  fece  ; co’l  più  molle 
Parlar, che  Teppe, e co’f  miglior  Tembianw 
Di  Tua  conditione  domandone  ; 

Et  ella  ogni  penficr  gli  Tpiegò  inante. 
Come  era  per  laTciare  il  mondo  folle, 
Efarfiamica  a Dio  con  opre  fante. 

Ride  il  Pagano  altier,  che  i Dio  n5  crede, 
D’ogni  legge  nimico , e d’ogni  fede . 

E chiama  intentione  erronea, e lieue, 

E diece,che  per  certo  ella  troppo  erra. 

Nc  men  biafmar  ,che  l’auaro  fi  deue, 
Che’l  Tuo  ricco  tcTor  mette  fotterra  > 

Alcun  vtilper  fe  non  ne  riceue, 

E da  l’vfo  de  gli  altri  huomini  il  ferra. 
Chiuder  leon  fi  dcnno,orfi,e  ferpenti, 

E non  le  cofe  belle,  & innocenti. 

. monaco, ch’aquefto  hauea  l’orecchia, 

E per  focGorrer  la  giouene  incauta, 
che  ritratta  non  fia  per  la  via  vecchia, 
Sedea  al  gouerno  qual  pratico  nauta  -, 
'Quiui  di  fpirital  cibo  apparecchia 
Torto  vna  menfa  fontuofa , e lauta  : 

Ma  il  Saracin, che  co’l  mal  gufto  nacque, 
f^on  pur  la  faporò,  che  li  diTpiacque . 

E poi. 
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I;  poi,ehe  inmno  il  Monaco  interroppe, 
i non  potè  mai  farsi  che  tacefle, 

E che  di  patienxa  il  freno  roppe, 

Le  mani  adofib  con  furor  le  ineffe. 

^la  le  parole  mie  parerai  troppo 
Potriano  hom?ii,fepiù  fe  ne  diceffe 
Si  che  finirò  il  Canto  ; c mi  fia  fpecchio 
Quel,  che  ^ tropo  dire  accade  al  vecchio 


^ firn  ddVentefimootmG  CmQ  * 


ARGOMENTO. 

2^  pudica  IfaheUa  con  penfiero 
J)i  mantener  fuacajìitade:^  e prefia 
indur  ehro  ^domante  fiero 
“Dal  collo  à dipartir  la  Iella  tefta . 

TEfJo  fa  un  Tonte , ó*  al  [ho  cimitero  ^ 
Sacra  l’arme  d'ognmnoj  e foprauefla  o 
S*a^ujfa  con  Orlando^  ch’indi  pajja  , 

1E>  di  paX^ia  diuerfi  fegni  laffa  , 


ALLEGORIE. 

irabelIa,chetroiia  sì  fanta,  & lodeuoleafiu- 
tia  per  faluar  la  carità  fua.  dalle  violente 
mani  del  Saracino,  è poftaperhonoratq 
cfempio  delle  valorefe  donne  ,allequali 
^on  mancano  mai  mezi  da  conferuate 
in  tutto  il  loro  honore.  In  Rodomonte, 
che  penfa  di  non  tenere  il  patto , e biaf- 
mata  la  perfidia  : & per  quefto  gl’inter- 
uicne  il  contrario  di  quel  c’haueua  dife- 
gnato  ; per  farci  conofeere , che  la  fede 
obligata , Tempre  ha  <ia  effer  mantenuta 

ànuiolabilo  • 


O De 
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ODe gli  huomini  iferma,  c inftabii  méte 
Come  fiam  prefti  a variar  difegno  . 
Tutti  i penfier  mutiamo  facilmente. 

Più  quei,che  nafeon  d*amorofo  fdegno„ 
lo  vidi  dianzi  il  Saracin  sì  ardente 
Centra  le  Donne, e paffar  tanto  il  fegno , 
Che  non  fol  fp^ner  l*odio,  ma  penfai, 
Che  non  douefle  intepidirlo  mai . 

Donne  gentil, per  quel,ch*a  biafmo  voftro 
Parlò  contea  il  douer,  sì  ofFefo  fono. 

Che  fin  che  con  fuomal  non  li  dimoftro, 
Q^ato  habbia  fatto  error,  non  li  perdono. 
3 o farò  sì  con  penna,c  con  inchioftro, 
Ch’ogn’vn  vedrà, che  gli  era  vtile  e buono 
Hauer  taciuto, e nìotderfi  ancho  poi 
Prima  la  lingua, che  dirmal  di  voi. 

Ma  che  parlò  com’ignorante,  efciocco 
Ve  Io  dimoftra  chiara  efpcrientia. 

Già  centra  tutte  traffe  fuor  Io  fiocco 
De  l’ira,  fenza  fatui  differentia, 

Poi  d’I Tabella  vn  guardo  sì  l’ha  tocco, 
Che  fubito  li  fa  mutar  fententia . 

Già  in  cambio  di  qucll’altra  la  difia , 

L’ha  vifta  a pena, e non  fa  anchor  chi  fia. 

E,  come  nouo  amor  lo  punge,e  fcalda, 

Moue  alcuna  ragion  di  poco  frutto. 

Per  romper  quella  mente  intera  cialda, 
Ch’ella  hauea  fifla  al  Creator  del  tutto , 

Ma  rEiemita,chc  l’c  feudo  e falda. 

Perche  il  catto  penfier  non  fia  diftrutto, 
Con  argomenti  più  validi  e fermi. 

Quanto  più  può  Iefaripari,c  fchcrmi . 

Poi  che  l’empio  Pagan  molto  ha  fofferto 
Con  lunga  noiaquel  Monaco  audace  , 

E che  gli  ha  detto  in  van,ch’aIfuo  deferto 
Senza  lei  può  tornat,quando  li  piace; 

E ché  nuocer  fi  vede  à vifo  aperto  , 

E che  feco  non  vuol  tregua,nè  pace . 

La  mano  al  mento  con  furor  gli  ftefe  j 
E can  to  nc  pelò, quanto  ne  prcic. 

E 5? 


CANTO 

B sì  crebbe  la  furia , che  nel  collo 
Con  man  Io  ftringe  a guifa  cJi  tanaglia^ 

E poi  ch’vna,e  due  volte raggiiollo. 

Da  fc  per  l’aria  verfo  il  mar  lo  fcaglia . 
Chen’hauenifìre,ncdico.nc  follo  . 

Varia  fama  è di  lui,  nc  fi  ragguagli,-!. 
Dice  alcun, che  sì  rotto  a vn  fafib  reftii, 
Che’]  piè  non  fi  difcerne  da  la  tetta  , 

Et  altri, ch’a  cadere  andò  nel  mare, 

Ch’era  più  di  tre  miglia  indi  lontano? 

E che  morì  per  non  faper  notare, 

Fatti attai  preghi, &orationi  invano. 
Altri,  rhVn  Tanto  il  venne  ad  aiutare^ 
l-o  tratte  al  lite  con  vifibil  mano . 

Di  quefte  qual  fi  vuol  la  vera  fia  , 

Di  lui  r>on  parla  piùl’hiftoria  mia. 
Rodomonte  crudel,  poi  chcleuato 
S’hebbc  da  canto  il  garrulo  Eremita} 

Si  ritornò  con  vifo  fnen  turbato 
Verfo  la  Donna  metta, e sbigottita. 

E co’l  parlar, ch’c  fra  gli  amanti  vHito, 
Dicea  ch’era  il  fuo  core, e la  fua  vita, 

E'i  fuo  conforto;  e la  fua  cara  fpeme  ; 
Etaitri  nomitaijche  vanno  inficine. 

E fi  motti ò fi  coftùmato  all’hora, 

Che  non  le  fece  alcun  fegno  di  forza, 

II  fembiante  gentil,chc  l’inamora, 
E’vfatoorgoglio  in  lui  fpége  & ammorzi. 
E ben  che'l  ftutfo  trarne  potta  fuora, 
Pattar  non  pelò  vuole  oltre  a la  feorza  , 
Che  non  li  par, che  potette  efler  buono, 
Quando  da  lei  non  l’accettaffcindono . 

E cofi  di  dirpOnea  poco  a poco 
A faci  piaceri  Ifibella  credea . 

Ella, che  in  fi  foIingo,e  ftrario  loco, 

Ciuai  topo  in  piede  al  gatto  fi  vedea  ; 
Vorria  trouarfi  innanzi  in  mezo  il  foce, 

E feco  tutta  volta  riuolgea , 

S’alcun  partito, alcuna  via  fbtte  atta 
A tiarla  quindi  imniaculata>e  intatta. 
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ne  l’animo  fuo  proponimento 
Di  daifi  con  fiumaiT  prima  la  morte, 
Che’l  Barbaro  crudel  n’habbia  il  fuointé 
E che  le  fia  cagion  d’errar  sì  forte  (io 
Cétra  quel  Caualier , che  in  braedo  fpcK» 
L’hauea  crudele  difpietata  forte  ; 

A cui  fatto  haue  coi  pender  dfuoto 
De  la  fua  caftità  perpetuo  voto . 

Cicfcer  più  Tempre  Tappctito  cicco 
Vede  del  Re  Pagan,  nè  fa  che  fard  . 

Ben  fà,*che  vuol  venire  à l’atto  bieco > 
Oue  i contrari  Cuoi  tutti  ficn  fcarfi  é 
Pur  difeorrendo  molte  cofe  feco 
li  modo  trouò  al  fin  di  riparatfi  ^ 

£ di  Tatuar  la  caftità  Tua,  come 
Io  vi  dirò, con  lungo,  c chiaro  rome. 

Al  brutta  Saracin,chc  le  venia 
Già  centra  con  parolc,e  con  effetti 
Piiuidi  tutta  quella  cortefia  , 

Che  moftrata  le  hauea  ne’primi  detti  ; 

Se  fatc,che  con  voi  ficura  io  fia 
Del  mio  onor  difle; ch’io  non  ne  foTpetti  » 
CoTa  à rincontro  vi  darò, che  molto 
Più  vi  varrà, c’hauermi  l’onor  tolto. 

Per  vn  piacer  di  sì  poco  momento, 

Di  che  n’ha  sì  abbódanza  tutto’I  mòdo. 
Non  diTprez2.ate  vn  perpetuo  contento, 
Vn  vero  gaudio  à nullo  altro  fecondo  . 
Potrete  tuttauia  ritroùar  cento , 

E mille  donne  di  viTo  giocondo'; 

Ma  chi  vi  pofla  dar  quefto  mio  dono 
Nefifunoal  mondo, ò pochi  altri  ci  Tono* 

Ho  notitia  d’vn’erba,  c l’ho  veduta 
Venendo;  c sò  doue  trouarne  appreffo'» 
Che  bollica  con  cllera,e  con  ruta 
Ad  vn  foco  di  legna  di  cipreftb, 

E fra  mano  innocenti  indi  premuta, 
Manda  vn  liquor,  che  chi  fi  bagna  d’eftb 
Tre  volte  il  corpo, in  tal  modo  l’indura. 
Che  dal  ferro, c dai  foco  l’afRcura . 


lo 


lo  dico,  fc  tre  volte  fe  n*immolIa  » 

Vn  mefe  inuulucrabile  fi  troua . 

Oprar  conuienfi  ogni  mefe  rampolla  » 
Che  Tua  virtù  più  termine  non  gioiia. 

Io  sò  far  racqua,&  oggi  ancorferolla  • 
Et  oggi  ancor  VOI  ne  vedrete  prOua. 

E vi  può  {s’io  non  faiIo)cfrer.più  grata. 
Che  d’hauer  tutta  Europa  oggi  acqftata  • 
Da  voi  dimando  in  guiderdon  di  quefto  ; 
Che  sù  la  fede  voftra  mi  giuriate , 

Che  nc  in  detto,  nc  in  opera  molefto 
Mai  più  farete  à la  mia  caftitate. 

Cofi  diccndo,Rodomonte  honefto 
Fc  ritornar,  che  in  tanta  volontatc 
Venne,  ch’inuiolabil  fi  faceffe , 

Che  più  ch^cHa  non  difle,  le  promefie* 

E ferueralle  fin  che  venga  fatto 
De  la  mirabi l’acqua  efperienza , 

E sforzerafli  intanto  à non  far’atto, 

A non  far  fegno  alcun  di  violenza . 

Ma  penfa  poi  di  non  tenere  il  patto. 
Perche  non  ha  timor  he  riuerenza 
Di  Dio,ò  di  Santi;  e nel  mancar  di  fede 
Tutta  à lui  la  bugiarda  Africa  cede. 

Ad  Ifabellail  Re  d’Algier  feongiuti 
Di  non  la  moleftar,  fe  più  di  mille  ; 

Pur  eh’ erta  lauorar  l’acqua  procuri. 

Che  far  Io  può, qual  fu  già  Cigno,  e Achit- 
Eila  per  balze,e  per  valloni  ofciui  ( le. 

Da  le  città  lontana,  e da  le  ville 
Ricoglie  di  molte  herbe;  e il  Saracino 
Non  l’abbandona,  c l’c  femprc  vicino. 

Poi  che  in  più  parti, c quanto  era  à baftanza 
Colfon  de  l’herbc,contadici,efenza; 
Tardi  fi  ritórnaroà  lalorftanza, 

Doue  quel  paragon  di  continenza 
Tutta  la  notte  fpende,che  l’auanza  , 

A boUit’herbe  e con  molta  auertenza  • 

B a tutti  l’opra, e a tutti  quei  mifteri 
5i  troua  ogn’hor  prefente  il  Re  d’Aigieri, 
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Che  produccndo  quella  notte  in  gioco 
Con  quelli  pochi  ferui,  ch’eran  feco> 
Scntia  per  lo  caloi  del  vicin  foco, 

Ch'era  rinchiufo  in  queftoangufto  fpeco. 
Tal  fete,che  bcucndo  hor  molto,  hor  poco 
Duo  barili  votar  pieni  di  Greco , 
C’haueano  tolto  vno  ò due  giorni  inanti 
I fuoi  fcudieri  a certi  viandanti. 

Non  era  Rodomonte  vfato  al  vino, 
perche  la  legge  Tua  Io  vieta  c danna  ; 

E poi  che  lo  guftò, liquor  diuino, 

Li  par  miglior, che’l  Nettare,©  la  Manna} 

E riprendendo  il  rito  Saracino 
Gran  tazze, e pieni  fiafchi  ne  tracanna. 
Pece  il  buon  vi  no, ch'andò  fpeffo  intorup, 
Girar'il  capo  à tutti, come  vn  torno. 

La  Donna  in  quefto  mezola  caldaia 
Dal  foco  tolfe,ouc  quell'herbe  coffe, 

E diffeà  Rodomonte,  Accioche  paia. 

Che  mie  parole  al  vento  non  ho  moffe , 
QVELLA,  che’l  ver  da  la  bugia  difpaia, 

E che  può  dotte  far  le  genti  groffc } 

Tene  forò  l’cfpetienza  ancora  , 

Nó  ne  l’altrui,  ma  nel  mio  corpo  hor’hora. 

Io  voglio  à fare  il  faggio  effcr  la  prima 
Del  felice  liquor  di'virtù  pieno» 

Acciò  tu  forfè  non  focelTi  dima , 

Che  ci  foffe  mortifero  veneno; 

Di  quefto  bagnerommi  da  la  cima 
Del  capo  g<ù  pel  coIio>e  per  lo  feno. 

Tu  poi  tua  fòrza  i meproua,e  tua  Ipada» 

Se  quelta  habbia  vigotjfe  quella  raia. 

BagnoHì,  come  diflbjic  lieta  porfe 
A l’incauto  Pagano  il  colio  ignudo. 
Incauto,  e vinto  anco  dal  vino  forfè. 
Incontra  à cui  non  vale  elmo, nè  feudo, 
Quell’huom  beftial  leorcftò  fcdcic  fcorftì 
con  la  mano,e  si  col  ferro  crudo, 

Che  del  bel  capo  già  d’ Amore  albergo 
Le  tronco  rimanere  i ■ pr tto,e  il  teigo. 

Od  2 Quel 


’ t A N T Ò 
Quel  Fé  tre  balzi,  e funne  vdita  chiara 
Voce,ch’vfcendo  nominò  Zerbino. 

Per  cui  feguire  ella  trouò  sì  rara 
Via,  di  fuggir  di  man  del  Saracino. 
AhTia,c’haucfti  più  la  fede  cara, 
E’inomc,  qiiafi  ignoto  c peregrino 
AI  tempo  noftro  de  la  caftitade , 

Che  la  tua  vita, e la  tua  verde  ctade. 
Vattene  in  pace  alma  beata, e bella . 

Così  i miei  verfi  haueffin  forza , come 
Ben  m’aftatichcrei  con  tutta  quella 
Arte,  con  tanto  il  parlar’orna,  e come. 
Perche  mille  e milI*anni,epiù,noueIIa 
Sentiflc  il  mondo  del  tuo  chiaro  nome, 
Vattene  in  pace  à la  fuperna  fede, 

E lafcia  a l’altrc  eflempio  di  tua  fede . 

A l’atto  incomparabile,  e ftupendo 
Dal  cielo  il  Creator  giù  gli  occhi  volfe  ; 
Edifle,Più  di  quella  ti  commendo, 
ta  cui  morte  à Tarquino  il  Regno  tolfe  ; 
E per  quello  vna  legge  fare  intendo 
Tra  quelle  mie,  che  mai  tepo  non  fciollc; 
La  qual  per  le  inuioIabiPacque  giuro, 

Che  non  muterà  fccoio  futuro . 

Per  l’hauenir  vò  che  cialcuna,c’haggi2 
Il  nome  tuo,lìa  di  fublime  ingegno, 

E fia  bella, genti  feortefe,  cfaggia, 

E di  vera  honeftadc  arriui  ai  legno  ; 

Onde  materia  a gli  fcrittori  caggia 
Di  celebrare  il  nome  inclito,  c degno  , 

Tal  che  PainaàTo,Pindo,  de  Elcione 
Sempre  IfabcIIa,  Ifabclla  rifuonc. 

Diocesi  dilTe;  c fcrenofli intorno  (Ce, 
L’aria, e tranquillo  il  niar  più  che  mai  fuf- 
Fe  l’alma  calla  al  terzo  ciel  ritorno , 

E in  braccio  al  Tuo  Zerbinfiricondufle. 
Rinnafe  in  terra  con  vergogna  c fcorno , 
Quel  fier  lenza  pietà  nouo  Breufle. 

Che  poi  che’l  troppo  vino  hebbe  digefto  • 
Biafmòil  fuo  errore,  c ne  reftò  fiinéHo. 

fissine. 
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Placare, ò in  parte  fatisfar  penfoffc 
A l’anima  beata  ti’lfabella , 

Se, poi  ch’à  morte  il  corpo  le  percolTe, 
Deffc  aimen  vita  à la  memoria  d’ella  • 
Trouò  per  mezo,  accioche  così  fofle  t 
Di  conucrtirle  quella  Chiefa,eqnella, 
Doue  habitaiia,  edoucclla  fu  vccifa , 

In  vn  fcpolcrojC  vi  dirò  in  che  guifa» 

Di  tutti  i luoghi  intorno  fa  venire 
Madri, chi  per  amore, c chi  per  tema; 

E fattoben  Tei  millahuomini  vnire, 
De’graui  faflì  i vicin  monti  feema  , 

E ne  fa  vna  gran  mafia  ffabilirc , 

Che  da  la  cima  era  à la  parte  eftrema 
Noiiàta  braccia;e  vi  rinchiude  détro  ftro* 
la  Chiefajchc  i duo  amati  hauea  nel  ceri- 
Imita  quafi  la  fuperba  Mole , 

Che  fe  Adriano  à l’onda  Tiberina . 

Preflb  al  fepolcro  vna  torre  alta  vuole  § 
Ch’abitarui  alcun  tempo  fi  deftina  . 

Vn  ponte  ftretto,  c di  due  braccia  fole 
Fece  sù  l’acqua, che  correa  vicina  . 

Lungo  il  ponte, ma  largo  era  sì  poco  , 

Che  daua  àpenaà  duo  caualli  loco. 

A duo  caualli, che  venuti  à paro , 

O che  infieme  fi  fodero  feontrati  • 

E non  hauea  nc  fponda,  nè  riparo  » 

E fi  potea  cader  da  tutti  i lati  . 

Il  pafiar  quindi  vuol  che  codi  caro 
A guerrieri,  ò pagani,  ò battezati  % 

Che  de  le  fpoglie  lor  mille  trofei 
Promette  al  cimitcrio  di  coftei . 

In  diece  giorni,  e in  manco,  fu  perfetta 
L’opra  de!  pontfcel,  che  pafia  il  fiume  . 
Ma  non  fù  già  il  fepolcro  cofi  in  fretta  • 
Kè  la  Torre  condotta  al  fuo  cacume . 

Pur  fù  leuata  sì, ch’à  la  veletta 
Stami  1 cima  vna  guardia  hauea  codume* 
Che  d’ogni  caualier  , che  venia  al  ponte. 
Col  corno  facea  fegno  a Rodomonte  . 

D d I E quel 
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I quel  s’armaua,  e fe  gli  venia  à opporre 
Hora  sù  l’vna,  bora  sù  Paltra  riua , 

Che  fcM  guerricr  venia  di  ver  la  torre, 

Sù  l’altra  proda  il  Re  d’Algier  veniua  • 

II  ponticello  è il  campo,  oue  fi  corre , 

E Ge’l  deftrier  poco  del  fegno  vfciua , 

Cadea  nel  fiume,  ch’alto  era,c  profondo, 
Vgual  periglio  à quel  nò  haueaiil  mondai 

Haueafi  imaginato,  il  Saracino, 

Che  per  gir  rpeflb  à rifchio,  di  cadere 
Bai  ponti cel  nel  fiume  à capo  chino. 
Bone  li  conucrtia  mol t’acqua  bere , 

Bel  fallo,  a chi  l’indufie  il  troppo  vino, 
Bouefie  netto, e mondo  rimanere;  ( guit 
Come  l’acqua  non  mcn  che’I  vino , cftin- 
L’trror  che  fa  pel  vino,ó  mano,  è lingua, 

]Molti  fra  pochi  dì  vi  capitaro, 

Alcuni  la  via  dritta  vi  condufle,  ( darò 
Ch’a  quei  che  vcrfo  Italia , ò Spagna  an«- 
Altra  non  era,  che  più  dritta  fufic. 

Altri  l’ardire, e più  che  vita  caro 
L*honore,3  farui  di  fe  prona,  induffe. 

E tutti,  oue  acquiftar  credcan  la  palma  , 
Lafciauan  l’arme , e molti  infiemc  l’alma* 
quelli, ch’abbattea,  s’eran  Pagani, 

Si  contenraua  d’hauer  fpoglie,  & armi  $ 

E di  chi  prima  furo  i nomi  piani 
Vifacea  ropfa,eforpendeaIea  i marmi, 
Ma  ritenca  in  prigion  tutti  i Chriftiani, 

E che  in  Algier  poi  li  mandaflc  parmi , 
Finita  ancor  non  era  l’opra  quando 
Vi  venne  d capitare  il  pazzo  Orlando, 

A cafo  venne  il  furiofo  Conte 
A capitar  sù  quefta  gran  riucra, 

Bouc  ( come  io  vi  dico)  Rodomonte 
Fare  in  fretta  facea,  nc  finita  era 
La  torre, nè  il  fi^olcro,  e a pena  il  ponte  i 
E,  di  tutt’arme  hior,  che  di  vifiera, 
Aquell’hora  il  Paganfi  trouòin  punto 
Ch’OrlIdo  al  fiume, c al  potè  c fopragiùto 
Orlando 
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Orlando  (come  il  fuo  furor  lo  caccia) 

Salta  la  sbarra, c fopra  il  ponte  corre. 

Ma  Rodomonte  conturbata  faccia 
A pie,  com’era  innanzi  à la;gran  corre'. 
Li  grida  di  lontano, e li  minaccia. 

Ne  fc  li  degna  con  la  fpada  opporre  j 
Jndifcrcto  vi  llan  ferma  le  piante, 
Tcmerario,importuno,  & ariogante. 

Sol  per  Signori,  e Caiialieri,’è  fatto 
II  ponte, non  per  ce  beftia  balorda» 
Orlando, ch’era  in  gran  penfierdiftratfo, 
Vien  pur’innanzi,  e fa  l’orecchia forda, 
Bifogna^ch’io  caftighi  quello  matto 
( Diiife  il  pagano  )econ  la  voglia  ingorda 
Xenia  psi  trabo  ccario  giù  ne  fonda  , 

Non  penfando  trouar  chili  rifponda. 

In  quello  tempo  vna  gentil  donzella 
Per  palTar  loura  i!  ponte,  al  fiume  arriua, 
Leggiadramante  ornata,m  vifo  bella, 

E ne  i fembianti  accortamente  fchiua,  ^ 

Era  (fé  vi  ricorda  Signor)  quella, 

Che  per  ogn’altra  via  cercando  giua 
Di  Brandimartc  il  fuo  amator  vdìigi, 
Tuoi'r  che  doue  era,  dentro  di  Parigi, 

Ne  l’atnuar  di  Fiordiligi  al  ponte 
( Che  che  coli  la  donzella  nomata  era  J 
Orlando  s’attaccò  con  Rodomonte, 
ChelovoieagittarneU  riuiera. 

Le  Donna, c’hauea  pratica  del  Conte, 
Subirò  n’hebbe  conofeenza  vera  j 
E refiò  d’alta  merauiglia  piena 
De  la  follia, die  coli  nudo  il  mena, 
Eermafi  à riguardar , che  fine  haucre 
Debba  il  furor  de  i duo  tanto  polTèntu 
Per  far  del  ponte  l’vn  l’altro  cadere 
A por  tutta  la  forza  fono  intenti,. 

Come  èjch’vn  pazzo  debba  sì  valere? 

Seco  il  fiero  Pagan  dicetaa  denti'. 

E qua  e là  fi  volge,  e fi  raggira 
Pieno  di  fdegno*,c  di  fupeibia,e  d’ira. 

D d 4 Cc^ 
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Con  l’vna  e l’altra  man  va  rictrcando 
Far  nona  prefa,  ouc  il  fuo  meglio  vede, 
Hor  tra  le  gambe, hor  fuor  li  pone  quandò 
Coarta  il  éeftro, e quando  il  manco  piede. 
Simiglia  Rodomonte  intorno  à Orlando 
Lo  ftolido  orfo»  che  fueller  fi  crede 
L*arbor,onde  è caduto*,  e,conìc  v’habbi» 
Quello  ogni  colpa,  odio  li  porta,e  rabbia. 

Orlando, che  l’ingegno  hauea  fommerfo 
Io  non  jòdoue,c  fol  la  forza  tfaua, 
L’eftrema  forza,  a cui  per  l’ vniuerfo, 
Nefiun,o  raro  paragon  fi  daua; 

Cader  del  ponte  fi  lafciòriuerfo 
Col  Pagano  abbracciato,  come  fiaua  « 
Cado  nel  fiume, c vano  al  fondo  inficme^ 
Ne  falla  in  aria  l’onda, e il  litogeme. 

L’acqua  li  fece  difiaccare  in  fretta  > 

Orlando  c nudo,  e nuota  com’vn  pefee  ^ 
Di  qua  le  braccia,edi  lai  piedi  getta, 

£ viene  a proda,*e  come  di  fuot’cfcr. 
Correndo  và,  nc  per  mirare  afpetta 
Se  in  biafmo , o in  loda  quefio  li  riefee* 
Ma  il  Pagan,che  da  l’arme  era  impedito» 
Tornò  più  tardo, eco  più  afiànno  allitOa 

Sicuramente  Fiordiligi  intanto 
Hauea  pafiato  il  ponte,e]ariuiera, 

1 guardato  il  fepolcro  in  ogni  canto  , 

Se  del  fuo  Brandimarte  infegna  v’era. 

Poi  che  nc  l’arme  fue  vede , nè  il  manto» 
Di  ritrouarlo  in  altra  parte  fpera. 

Ma  ritorniamo  à ragionar  del  Conte, 

Che  lafcia  adietro  e torre,  e fiume, c ponte» 

pazzia  farà»  fe  le  pazzie  d’Orlando 
Prometto  raccontarui  ad  vnaad  vna . 
Chetante  e tante  fur, ch’io  non  sò  quandi 
PÌMÌr;ma  n’anderò  fcegliendo  alcuna 
Solenne, de  atta  da  narrar  cantando, 

Fch’a  i’hiftoria  mi  parrà  opportuna; 

Nc  quella  tacere  miracoiofa  , 

Chefù  ne  i Pirenei  fopia  Tolofa. 
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Trafcorro  hauca  molto  pacfe  jI  Conte, 
Come  dal  grane  fuo  furor  fu  fpinto , 

Et  al  fin  capitò  fopra  quel  monte , 

Per  cui  dal  Franco  c il  Tarracon  diftinto. 
Tenendo  tuttauia  voltala  fronte 
Vcrfolà,  doueilSol  nevieneeftinto  , 

1 quiui  giunfe  in  vno  angufto  calle , 

Che  pendea  fopra  vna  profonda  valle. 

Si  vennero  à incontrar  con  cflbal  varco 
Duo  bofchcrecci  gioueni,  ch’inante, 
Hauean  di  legna  vn  loro  afino  carcoj 
E perche  ben  s’accorferoal  fembiantej 
C’hauea  di  ceruel  fano  il  capo  fcarco. 

Li  gridano  con  voce  minacciante, 

O ch’adictro,o  da  parte  fé  ne  vada, 

E che  fi  leni  di  mczo  la  firada. 

'Orlando non rifponde  altro  à quel  detto. 

Se  non,  che  con  furor  tira  d’vn  piede , 

E giunge  à punto  l’afino  nel  petto  , i 
Con  quella  forza, che  tutte  altre  eccede; 

Et  alto  i l leua  sì,  eh’ vno  augellctto , 

Che  voli  in  aria,  fembra  a chi  lo  vede . 
Quel  va  à cadere  à la  cima  d*vn  colle,  f le, 
Ch*vn  miglio  oltre  la  valle  il  giogo  cftoi- 
jEgli  verfo  i duo  gioueni  s’auenta , 

De  i quali  vn,più  che  fenno  hebbevéttira. 
Che  da  la  balza,  che  due  volte  trenta 
Braccia  cadca,fi  gittò  per  paura  ; 

A mezo  il  tratto  trouò  molle,  e lenta 
Vna  macchia  di  rubi,edi  veizura  ; 

A cui  baftò  graffiarli  vn  poco  il  volto. 

Del  refto  lo  mandò  libero  c fciolto. 
t’aliro  s’attacca  ad  vn  fcheggion,  ch’vfcius 
Fuor  de  la  roccia,  e per  falirui  fopra . 
Perche  fi  fperajS’a  la  cima  arriua, 

Di  trouar  via,  che  dal  pazzo  lo  copra. 

Ma  quel, nei  piedi, che  non  vuol, che  viua. 
Lo  piglia, mentre  di  falir  s’adopra, 

1,  quanto  più  sbarrar  puote  le  braccia, 
ihatfa  sì,  che  in  duo  pezzi  lo  firaccia» 
Dd  j A quel- 
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A quella  guifajche  veggiam  tal’hofa 
Farfi  d’vn’anon,faifi  d’vn  pollo, 

Quando  fi  vuol  de  le  calde  incefiora. 

Che  falcone,  ò ch*aftor  rcftì  fatolio. 
Quanto  è bene  accaduto,  che  non  muOra 
Quel,  che  fu  à rifehio  di  fiaccarli  il  collo» 
Che  ad  altri  poi  quefto  miraeoi  difibi 
Si  che  l*vdì  Turpirio  e a noi  lo  fenile. 

I quefto;&  altre afiai  cofe  ftupende 
fece  nel  trauerfarde  la  montagna . 

JDopo  molto  cercare  al  fin  dffeende 
Verfo  Miriggeà  la  terra  di  Spagna. 

E lungo  la  marina  ilcamin  prende, 
Ch’intorno  à Tarracona  il  lito  bagna  ; 

E come  vuoi  la  furia, che  lo  me^, 

Penfa  farfi  vno  albergo  in  quella  arena  # 

Douedal  Sole  alquanto  fi  ricopra  y 
E nel  fabbion  fi  caccia  arido,  e trito. 
Stando  cofi,  li  venne  à cafo  fopra 
Angelica  la  bella,  e il  Tuo  marito. 

Ch’eran  ( fi  come  io  vi  narrai  di  fbpra) 
Scefi  da  ì monti  in  sù  i’I fpano  lito. 

A men  d’vn  braccio  ella  li  gianfe  apprefl# 
Perche  non  s’era  accorta  ancora  d’eflb. 
Ghe  fofiTe  Orlando  nulla  le  fouiene  ; 

Troppo  è diuerfo  da  quel  ch’cfier  fuole. 

Da  indi  in  qua,  che  quel  furor  lo  tiene, 

E fempre  andato  nudo  à Tombra,  c al  Solcj 
Se  fofie  nato  à l’aprica  Siene, 

O doue  Amnaone il  Garamante  cole , 

O preflb  à i mòti , onde  il  grd  Nilo  fpiccti 
Non  dourebbe  la  carne  hauer  più  arficcia. 
Quafiafeofi hauea  gli  occhi  no  la  teda. 

La  faccia  macra,  e come  vn’oflfo  afeiutta» 
La  chioma  rabbuffata, horrida,  e mefta» 
la  barba  folta, fpaucntofajC  brutta, 

Non  più  à vederlo  Angelica  fu  prefta  » 

Che  fofl'e  à ritornar  tremando  tutta . 

Tutta  tremado.e  empiédo  il  cicl  di  grida»  ‘ 
^ Toifeper  aiuto  à la  Tua  guida . 
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Come  di  lei  s’accorfe  Orlando  (tolto  , 

Per  ritenerla  fi  leuò  di  botto , 

Cofi  li  piacque  il  delicato  vol'o. 

Coline  venne  iinmantinenteghiotto, 

D’hauerla  amata,  c riuerita  molto 
Ogni  ricordo  era  in  lui  guado  c rotto. 

Le.corre  dietro;  e tien  quella  maniera» 

Che  terria  il  cane  à feguitar  la  fera. 

II  giouene,  cheM  pazio  feguir  vede 
La  Donna  fua,  gii  vrta  il  cauallo  adodb» 

E tutto  à vn  tempo  lo  percote  c fiedc  » 

Come  Io  troua  che  li  vota  il  dólTo. 

Spiccar  dai  budo  il  capo  fé  li  crede , 

Ma  Ja  pelle  ttouò  dura,  come  oda. 

Anzi  via  più  ch’acciar  ; Ch’Orlando  mfo 
Impcnetrabil’era,  dcadàtato  . 

Come  Orlando  fentì  battetfT dietro, 

Giiofli,  enei  girare  il  pugno  drinfc, 

E con  la  forza,  che  paffa  ogni  metro. 

Ferì  il  dedricr  che’l  Saracino  fpinfe . 

Ferii  sù’l  capo;  e,  come  folTe  vetro, 

Lp  fpezzò  sì,  che  quel  cannilo  edinfc  ; 

E riuoltodi  in  vn  medefmo  idante 
Dietro  à colei,  che  li  faggina  mante. 

Caccia  Angelica  in  fretta  la  giumenta, 

E con  sfetza,c  con  fpron  tocca,e  ritocca]^ 

Che  le  parrebbe  à quel  bi  fogno  lenta, 

Se  ben  voladepiù  che  dral,  da  cocca. 

De  r^nel;  c’ha  nel.dito,(ì  rammenta 
Che  può  faluarla  ; e fé  lo  getta  in  bocca. 

E faneijchc  non  perde  il  (uo  coftume. 

La  fa  fparir,  come  ad  vn  foffioil  lume. 

P foffe  la  paura, ò che  pigliade 
Tanto  difconcio  nel  mutar  l’anello  , 

O purché  la  giumenta  traboccaflc: 

Che  non  polTo  affermar  qticdo , nè  qllo'^, 

Nel  medefmo  momento, che  (i  rraffe 
L’anello  in  bocca , e celò  il  vifo  bello 
Leuò  le  gambe, 6c  vfcì  dr  l’arcione, 

E (ì  ttouò  riuena  in  sù’i  fabbionc . 
i . , Dd  f PKI 
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Fiù  corto, che  quel  falco  era  due  dita» 
Auiluppata  rimanca  col  matto, 

Che  con  T vrto  le  hauria  colta  la  vita  » 

Ma  gran  ventura  Taiutò  à quel  tratto* 
Cerchi  pur,  ch’altro  furto  le  dia  aita» 
D’vn’altra  beftia,  come  prima  ha  fatto  » 
Che  più  non  è per  rihaucr  mai  quefta  » 
Ch’innanzi  al  Paladin  l’arena  pefta  • 

Non  dubitate  già,  ch’ella  nons’habbia 
A prouedere,e  feguitiamo  Orlando» 

In  cui  non  cella  l’impeto  e la  rabbia, 
Perche  fi  vada  Angelica  celando. 

Segue  la  befiia  per  la  nuda  (abbia, 

£ fe  le  vien  più  Tempre  approffimandO» 
Già  già  la  tocca, de  ecco  l’ha  nel  crine. 
Indi  nel  freno,  e la  ritiene  al  fine . 

Con  quella  fefta  il  Paladin  la  piglia , 
Ch’vn’altro  harebbe  fatto  vnadonzcUfc 
Le  ralTetta  le  redini, e la  briglia. 

E fpicca  vn  falco, de  entra  ne  la  fella: 

£ correndo  la  caccia  molte  miglia 
Senza  ripofo,in  que(hi  parte,  c in  quella  $ 
Mai  non  ne  leua  nc  fella,nè  freno  ; 

Nè  le  lafcia  gufiate  herba  nc  fieno  • 
Volendoli  cacciare  oltre  vna  fo(Ta 
Sozzopra  fé  ne  va  con  la  caualla . 

Non  nocque  à lui,  nè  Tenti  la  percofia  $ 
Ma  nel  fondo  la  mifera  fi  Tpalla. 

Non  vede  Orlando,  come  trar  la  pofia, 

^ 1 finalmente  fe  l’arreca  in  (jsalla ,. 

£ sù  ritorna, e va  con  tutto  il  carco» 

Quato  in  tre  volte  non  trarrebbe  vn’arco» 
Sentendo  poi, che  li  grauaua  troppo. 

La  pofe  in  terra,  e volea  trarla  à mano» 
Ella  feguia  con  pafib  lento,  e zoppo. 
Dicea  Orlando,  Camina,  e dicea  in  vano. 
Se  l’hauefTe  feguito  di  galoppo  » 

Affai  non  era  al  defidetioinfano» 

Al  fin, dal  capo  leleuò  il  capefiro» 

£ dietro  la  legò  fopra  il  piè 

£ 99ÌÌ 
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B cofi  la  ftrafcina,  e la  conforta. 

Che  la  potrà  feguir  con  maggior’agìo  • 
Qual  leua  il  pelo,  c quale  il  cuoio  porta  ^ 
De  i faflì,  ch’eran  nel  camìn  inaluagio. 

La  mal  condotta  beftia  reftò  morta 
Jinalmentc  di  fttatio,c  di  difagio. 

Orlando  non  le  penfa,  c non  la  guarda, 

E via  correndo  il  fuo  camin  non  tarda. 

Di  trarla, anco  che  morta, non  rimafe 
Continuandoli  corfo  ad  Occidente. 

E tuttauia  faccheggia  ville  e cale , 

Se  bifogno  di  cibo  hauer  fi  fentc,  * 

E frutte, e carne,  e pan, pur  ch’egli  inuafir,  ’ 
Rapircc,&  vfa  forza  ad  ogni  gente, 

Qual  lafcia  morto,  e qual  ftroppiato  lafia* 
Poco  fi  ferma, e Tempre  innanzi  paflà. 
Haurebbccosì  fatto,  ò poco  manco 
A la  Tua  Donna, fé  non  s’afcondea. 

Perche  non  difcernea  il  nero  dal  biìncOj 
E di  giouar  nocendo  fi  crcdca . 

Deh  maledetto  fia  l*anelIo,6c  anco 
II  Caualier,  che  dato  glie  Phauea. 

Che  fc  non  era,  haiirebbe  Orlando  fatto 
Di  fe  vendetta , e di  milPaltri  a un  rratta>« 
Nè  quefta  fola, ma  fofièr  pur  fiate 
In  man  d’Orlando quante  hoggi  ne  (bno> 
Ch’ad  ogni  modo  tutte  fono  ingrate  , 

Nc  fi  troua  tra  lor  oncia  di  buono. 

Ma  prima, che  le  corde  rallentate 
Ai  canto, difugual  rendano  il  fuono, 
fia  meglio  differirlo  à vn’altra  volta  , 

Acciò  ìnen  fia  noiofo  ì chi  Pafcolca* 

Il  4tl  VmffmonQtto  Cént9^ 
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Orlando  Ufcia  in  diuerfo  fentiero 
Di  diutrfe  paP^e  fiero  fembiante , 
Vcctie  iCiandricardo  il  buon  B^^gierffp 
Di  lU'i  fi  languCi  eduolfi  Bradnmanteé 
Che  ferito  , & infermo  nel  penfiero 
Le  manca  à le  promrfje  fatte  auante . 

Il  buon  Bìnaldo  à Monf  .Alban  vettmo  s 
Va  per  dar  confratelli  à Carlo  aiuto. 


Agramantc,  checon  vna  fola  baffaglia  vuol 
far  decidere  due  querele  , rapprefenta  il 
Principe fauio, ilquale  quando  non  può 
del  tutto  annullar  le  differentie , che  na- 
fcono  fra  i Tuoi,  le  dcue  almeno  troncare  j 
c fininuire.  Mandricardo  che  fi  vanta  affai 
con  Doralice,  e poi  retta  perdente;  ci  infc 
gna  a non  tenerci  mai  da  tanto  , che  fen- 
za  altro  ci  riputiamo  hauere  in  mano  la 
vittoria  delle  noftreiraprefc:  laquale  c le 

più  volte  incetta. 
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QVàndo  vincer  da  Tini  peto,  e da  l’ira 
Si  làfcia  la  ragionjnc  (i  difende, 

Nw  E che'I  CICCO  furor  sì  innanzi  tifi 
O mano,ò  lingua, che  gli  amici  offende  : 
Se  ben  dipoi  fi  piange,  e fi  forpira, 

Mon  è per  quelto,che  l'error  s^cmende# 
LafTouo  mi  doglio, e affliggo  in  va  di  qui 
Diffi-per  ira  al  fin  de  l*alrro 'Canto.  {ta 

J^a  fimilc  fon  Fatto  ad  vno  Infermo  f 
Che  dopo  molta  patientia,e  molta, 

Quàdo  cétra  il  dolor  no  ha  più  rcheriliO* 
Cede  à là  rabbia,  e a beftemiar  fi  volta* 
Mancai!  dolor,  né  l’impeto fta  fermo» 
Che  la  lingua  al  dir  mal  facea  si  fciolra  » 

E fi  rauuede,  e pente,  c n^ha  difpetto  » 

Ma  quel, c’ha  detto,  non  può  far  no  detto. 
Ben  fpero  Donne  in  voftra  cortefia 
Hauer  da  voi  perdon,  poi  ch’io  vet  chieg- 
Voi  fcuferece,  che  per  frenefia , { gio* 

Vinto  da  l’afpra  pafiion, vaneggio. 

Date  la  colpa  à la  nimica  mia , 

Che  mi  fa  ftat,ch’io  nò  potrei  ffar  peggio} 
£ mi  fa  dir  quel  di  ch’io  fon  poi  gramo, 
Sallo  DiOjS’clla  ha  il  torto,  e fas’io  l’amo. 


Non  mcrt  fon  fuor  di  me,  che  fofTe  Orlado  t 
E non  fon  men  di  lui  di  feufa  degno, 
C’horper  li  monti, hor  p le  piaggia  ertado 
Scorfe  in  gran  parte  di  Matfilio  il  regno  » 
Molti  di  la  caualla  ftrafeinando 
Morta, come  era,  fenza  alcun  ritegno. 

Ma  giuro, OLie  vn  grà  fiume  entra  nel  ma*« 
Li  fu  forza  il  cadauefo  lafciare.  ( re 


£ perche  fa  notar  come  vna  Lontra, 

Entra  nel  fiume,  e Auge  a l’altra  riua. 
Ecco  vn  paifor  fopra  vn  cauallo  incontra  », 
Che.per  abbeuerarlo  al  fiume  arriua . 
Colui,  benché  li  vada  Orlando  incontra  , 
Perche  egli  folojje  nudo,  non  lo  fchiua  , 
Vorrei  del  tuo  tonzin  (li  difie  il  matto  ) 
Con  la  giumenta  mia  fare  tn  baratto. 

Io 
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Io  fe  lamofttcrò  di  quì,fc  vuoi. 

Che  morta  la  sù  i*altra  ripa  giace. 

La  potrai  far  tu  medicar  dipoi , 

Altro  difetto  in  lei  no  mi  difpiace.  ('puoi; 
Con  qualche  aggiunta  il  ronzin  dar  nìi 
Smontane  in  cortefia,  perche  mi  piace 
llpaftor  ride,  e fenz’altra  rifpofta, 
va  verfo  il  guado, c'dal  pazzo  fi  fcofia. 

Io  voglio  il  tuo  cauallo,  ò là,  non  odi 
Soggiunte  Orlando, e con  furor  fi  moffe, 
Hauea  vn  bafton  con  nodi  fpcffi , e fodi 
Qucipaftorfeco,  c il  Paladin  percofic. 

La  rabbia , e Pira  pafsò  tutti  i modi 
Bel  Conte,  c parue  fier  piu  che  maijfofle* 
Sù’l  capo  del  paftore  vn  pugno  ferra , f ra, 
Chefpezzò  l’ofib,c  morto  il  caccia  iri  ter» 

Salta  à cauallo,  c per  diucrfa  ftrada 
Vadifcorrendo  c molti  pone à tacco; 

Non  gufta  il  ronzi n mai  fieno  nè  biada 
Tanto, jche  in  pochi  dì  ne  ri  man  fiacco. 

Ma  non  però, Ch’Orlando  a piedi  vada. 

Che  di  vetture  vuol  viuere  à macco  > 

£ quante  ne  trouò,  tante  nc  mite 
In  vfo,  poi  che  i lor  patroni  vccife. 

Capitò  al  fine  à Malega,  e più  danno 
Vi  fece,  ch’egli  hauclTe  altroue  fatto . 

Che  olrre,  che  poncfl'e  à fnccomanncp 
II  pepili  SI,  che  ne  leftò  disfatto  ; 

Nc  fi  potè  rifar  quei, nè  l’altr’anno. 

Tanti  n’vccifeil  periglio'b  matto  , 

Vi  fpianò  tante  cafe, e tante  accefe. 

Che  disfcpiiì  che’l  tcizo  dei  paefe, 

Quindi  partito  venne  ad  vna  Terra 
Zizcradetta,chcfiedca  lo  ftreito 
Di  Zibeltari*o,ò  vuoi  di  Zibelterra  ; 

Che  Tvno  e l’altro  nome  le  vicn  detto* 
Oue  vna  barca, che  fciogliea  da  terra, 
Videpiena  di  gente  da  diletto , 

Che  folazzando  à l’aura  macurina 
Cià  per  la  uanquiiifiùna  marina . 
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I Cominciò  il  pazzo  à gridar  forte,  Afpctta  j 
Che  li  venne  difiò  d*andare  in  barca . 

Ma  bene  in  vano  ci  gridi,  c gli  vrli  getta» 
Chevolèntier  tal  merce  non  fi  carta. 

Per  l'acqua  i)  legno  va  con  quella  fretta  » 
Che  va  per  Paria  irondine,  che  varca , 
Orlando  vrta  il  CaualIo,ebaCte>eftringe» 

E con  vn  mazzafiuflo  al  mar  lo  fpinge . 
Forza  c,  ch’ai  fin  ne  l’acqua  il  cauallo  «ntre, 
Ch’i  vi  cótrafta,  c fpede  I vano  ogni  opra» 
Bagna  i ginocchi , c poi  la  grojppa  e’i  vette 
Indi  la  tefta,  e a pena  appar  di  (opra. 
Tornare  a dietro  non  fi  fperi,  mentre 
La  verga  tra  l’oiecchie  fe  gli  adopra . 

I Mi  fero,  c fi  conuien  tra  via  affogare, 

[ O nel  lito  Affrican  paflare  il  mare . 
i !Non  vede  Orlando  più  poppe  nè  fponde  | 
Chetratto  in  mar  i’hauea  dal  fitto  afciu#« 
i Che  fon  troppo  lontane,  e le  nafcódc  (co, 
i A gliocchi  baffi, l’alto  e mobil  Butto. 

E tuttauia  il  defirier  caccia  tra  Ponde 
Ch’andar-di  là  dal  mar  difpone  in  tutto. 
11  deihier  d’acqua  pieno,  e d’alma  voto 
Finalmente  finì  la  vita,e  il  nuoto. 

/ Andò  nelfondo,cvi  traeaiafàltna» 

Se  non  fi  tenea  Orlando  in  sù  le  braccia. 
Mena  le  gambe, e Pvna  e l’altra  palma» 

E fofiia,  e l’onda  fpinge  da  la  faccia. 
EraPaer  foaue,  eil  mare  in  calma , 

1 ben  vi  bifognò  più  che  bonaccia . 
Ch’ogni  poco,che’l  marfoflepiù  forto^ 
Reftaua  il  Paladin  ne  Pacqua  morto , 

Ma  la  Fortuna,  che  de*  pazzi  I^a  cura, 

Del  mar  Io  traflc  nel  lito  di  Setta  , 

In  vna  fpiaggia,  lungc da  le  mura, 

Qnanto  farian  duo  tratti  di  fàetta . 

Lungo  il  mar  molti  giorni  à la  ventura 
Verfo  Leuante  andò  correndo  in  fretta  » ■ 
Fin  che  trono,  doue  tendea  sù’l  lito 
Pi  nera  gente  cfTcrcito  infinito’. 

Lafeiamo 
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lafctamoil  Paladin;  ch’errando  rada  ♦’ 

Ben  di  parlar  di  lui  tornerà  tempo. 
Quando,Signore,  ad  Angelica  accada 
t>apoi  ch’vfcì  di  rnan  dei  pazzo  à temp^ 
Ecomcà  ritornare  in  fua  contrada 
TroiiafTe  e buon  nauiglio,  e miglior  tép#, 
I de  rindia  à Medor  defle  Io  feettro. 
Forfè  altri  canterà  con  miglior  plettro. 

Io  fono  à dir  tante  altre  cofe  intento , 

Che  di  feguir  più  quefta  non  mi  cale. 
Volger  conuiemmi  il  bel  ragionamento] 
Ai  Tartaro, che  fpenroil  fuoriualc, 

Qiiella  bellezza  fi  godca  contento, 

A cui  non  refta  in  tutta  Europa  eguale. 
Pofei^;  che  fe  n’è  Angelica  partita, 

£ la  cada  Ifabella  al  ciel  falita . 

De  la  fententia  Mandricardo  altero, 

-Che  in  Tuo  fauor  la  bella  Donna  diede. 
jNon  può  fruir  tutto  il  diletto  intero , 
Checontra  lui  fon’altre liti  in  piedi. 
L*vna  li  mouc  il  giouenc  Ruggiero, 
jpcrche l’Aquila  bianca  non  li  cede;  • ' 

i’altrailfamofoRedi  Sericana, 

Che  da  lui  vuol  la  fpada  Durindana. 

S*afFatìca  Agramantc,  nè  difeiorte, 

Nè  Màrfilio  con  lui  fa  quefto  intrico, 

Nè  folamente  non  li  può  difporre. 

Che  coglia  l’vn  de  l’altro  efler’amico. 

Ma  che  Ruggiero  à Mandticardo  torre 
lafci  Io  feudo  del  Troiano  antico  , 
dGradafio  la  fpada  non  gli  vieti 
Tanto,  che  quefta,  ò quella  lite  accheti, 

l^uggier  non  vuol,|chc  in  altra  pugna  vada 
Con  lofuo  feudo,  nè  Gradaffo  vuole, 
Chefuor  che  centra  fe  porci  la  fpada, 

Che’I  gloriofo  Orlando  portar  fiiole . 

Al  fin  veggiamo,  in  cui  la  forte  cada 
(Difte  Agramante  ) c non  fian  più  parole. 
Veggiam  quel  che  Fortuna  ne  difponga  , 

A fia  picpofto  quel,  ch’ella  preponga . 
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£ Ce  compiacer  meglio  mi  volete*  ( riy 

Onde  d^auer  ve  n’habbia  obligtì  Ogn*htì>' 
Chi  dè  di  voi  Combatter  fottirete  ; 

Ma  con  patto, ch*al  primo, che  efea  ftiora^ 
Ambidue  le  querele  in  màn porrete  5 
Si,cbe  per  fe  vincendo,  vinca  ancora^ 

Pel  compagno,  e perdendo  Rvn  di  vui.'t 
Così  perduto  habbia  per  ambidui 
Tra  Gradartb  e Ruggier  credo  che  (li 
Divalor  nulla  ò poca  di fFereniai 
E di  lor  qual  fi  vuol  venga  fuor  pria  f 
Sò  che  in  arme  farà  per  eccellenza  « 

Poi  la  vittoria  da  quel  canto  ftia , 

Che  vorrà  la  diuina  prouidenzà. 

Il  Caualier  non  haurà  colpa  alcuna  ^ 

Ma  il  tutto  imputerafii  àia  Fortuna  « 
Steron  taciti  al  detto  d’ Agramante 
E Ruggiero,  e Gradafib  ; Se  accordarli  # 
Che  qualunque  di  loto  vfeità  inante* 

E Fvna  briga  e Caltra  habbia  à pigliarli^ 
Così  in  duo  breui,  c^'hauean  fimigliante 
Et  vgual  forma,  i nomi  lor  notàrfif 
1 dentro  vn’vrna  quelli  hanno  rinchiult 
Verfati  molto,  e fozZopra  Confali  ^ 

Vn  Templice  fanciul  ne  Fvrna  ifiefie 
La  mano,  e prefe  vn  breue;  e venne  àcaló* 
Che  in  (juefto  il  nome  di  Ruggier  fi  Ielle# 
Elfcndo  quel  del  Serican  rimafo* 

Kon  fi  può  dir  quanta  allegrezza  hauefie» 
Quando  Ruggier  fi  lenti  traf  del  vaiò , 

E d'altra  parte  il  Sericano  doglia  : 

Ma  qljche  màdail  ciel, forza  è chetoglia» 
Ogni  fuo  ftudio  il  Sericano,  ogni  opra 
A fauorite,  ad  aiutar  Cofruet te, 

Perche  Ruggier  habbia  à refiar  di  fopra, 

E le  cofe  in  Ilio  prò,  c’hauea  già  efperte; 
Come  hor  di  fpada,  hor  di  feudo  fi  Copra» 
Qual  fien  botte  fallaci,  cqual  fien  Certe; 
Quando  tentar,  quando  fchiuar  fortuna 
Si  dee,  li  torna  à inent«  act  yn'ad  vna  . 

lirefia 


CANTO 

llfeflodi  quei  di , che  da  raccordo  » 

E dal  trat  de  le  rorcÌ5  foprauania, 

E fpcfo  da  gii  amici  in  dar  ricordo  , 
Chiàl’vn  guerricr,chi  à Inalerò  com’cvsì- 
II  popul  di  veder  la  pugna  ingordo  (ra. 
S’affretta  à gara  d*occ«par  la  ftanza  > 

Nè  bafta  à moki  innanzi  giorno  andariif. 
Che  voglion  tutta  notte  anco  vegghiarui, 

la  fciocca  turba  difìofa  attende, 

Ch’i  duo  buon  Canai  i cr  vega no  in  proua. 
Che  non  mira  più  lungi,  riè  comprende 
Di  quel,  ch’innanzi  à gli  occhi  {ìritroua  » 
3Ia  SobrinojMarfilio,  c chi  più  intende,' 
X tede  ciò  che  nuoce,  e ciò  che^gicua  ; 
Biafnia  quefta  battaglia,  & Agramante  , 
Che  voglia  compotar,  che  vada  inanre , 

Nè  ceflan  ricordargli  il  graue  danno. 

Che  n’ha  d’hauer  il  popul  Saracino, 
Muor.i  R uggì  ero, ò il  Tartaro  Tiranno  , 
Quel  che  prefifTo  è dal  fuo  fier  dettino . 
D’vn  fol  di  lor  via  più  bifognohauranntr 
Per  contrattare  al  figlio  di  Pipino, 

Che  di  dieci  alni  mUla,  che  ci  fono  , 
Tra’quai  fatica  è ritrouare  vn  buono. 

Conofee  il  Re  Agramante,  ch’egli  è vero  , 
Ma  non  può  più  negar  ciò  c’ha  prometto, 
JBen  prega  Madricardo , e il  bnó  Ruggiero 
Che  li  ridonin  quel, c’ha  lor  concetto  5 
X tanfopiù,  che  il  lor  litigio  è vn  zero  ; 

Nc  degno  in  pro^a  d’arme  etterrimeflToa 
Xs’inciò  pur  noi  vogliono  vbidire. 
Vogliano almen  la  pugna  differire . 

Cinque  ò fei  mefi  il  (ingoiar  certame  , 

O meno,  ò piu  fi  differifea,  tanto. 

Che  cacciato  habbian  Carlo  del  Reame, 
Tolto  lo  fcetro,Ia  corona,  e il  manto . 

Ma  l’vn  e l’altro  ancor  ch’vogIia,e  brama 
Il  Re  vbidir,purfta  duro  da  canto  , 

Che  tale  accordo  obbrobriofo  ftima 
A chi’I  confenfo  fuo  vi  darà  prima . 


I 
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Ma  piu  del  Re,  ma  piu  d’ogn’vn,  ch*in  rane- 
Spenda  à placare  il  Tartaro  parole, 

La  bella  figlia  del  Re  Stordilano 
Supplica, il  prega, c fi  lamenta.c  duole. 

Lo  prega, che  confenta  al  Re  Af  r icano, 

E voglia  quel, che  tutto  il  camp  o vuole* 

Si  lamenta,  e fi  duol,chcpet  lui  fia 
Timida  fempre,  cpicna  d’ango  nia* 

Lafla  (dicea)che  ritrouar  po&’io 
Rimedio  mai,ch*a  ripofar  mi  v aglia  f 
S’hor  contraquefto,horquel,n  ouo  difio 
Vi  trarrà  fempre  à veftir  piaftra  , c maglia* 
C’ha  potuto  giouate  al  petto  ra  io 
il  gaudio,  che  fia  fpenta  la  bat  taglia. 

Per  me  da  voi  contra  quelPaltro  prefa, 

Se  vn’aitra  non  minor  fe  n*è  già  accefa? 
Oimc,  che  in  vano  ionie  n’andaua  altera, 
Ch’vn  Re  sì  degno,  vn  caualier  sì  forte. 
Per  me  volcfie  in  pcrigliofa , e fi  era 
BattagIia,porfia  rifco  de  la  mor  te  ; 

C’hor" veggo  per  cagion  tanto  Icg  giera 
l^on  meno  cfpqrui  a la  raedefmt  forte. 
Fu  naturai  ferocità  di  core,  ( re. 

Ch’a quella  vfinftigò  più,che*I  mi  ©amo- 
Ma  s’egli  è vcr,chc*l  volti o amor  fia  quello. 
Che  vi  sforiate  ditnoftrarmi  ogn  ’lioia  ; 
Per  filivi  prego,  e per  quel  gran  flagello^ 
Che  mi  percotc  l’alma,  e che  m'accora  , 
Che  non  vi  caglia,  fc*i  candido  augello 
Ha  ne  lo  feudo  quel  Ruggiero  ancora  . 
Vtiie  ò danno  à voi  non  «ò  che  i m porti , 
Che  lafci  quella  infegna,  è che  la  porti. 
Poco  guadagno,e  perdita  vfcwr  molta 
De  la  battaglia  può,  che  pcr:far  fete , 
Q^àdo  habbiatc  à Ruggicr  l’Aquila  tolta. 
Poca  mercè  d*vn  gran  trauaglio  haurete , 
Wa.tfe  Fortuna  le  fpalle  vi  volta 
{ Che  non  però  nel  crin  prefa  tenete  ) 
Caufate  vn  danno,  ch'apcnfarui  folo 
Mi  fento  il  petto  già  fparai  di  duolo  * 

Quand# 
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^awdoìavitai  voi,  per  voi  non  da 
CaiajC  più  amiate  vn’Aquila  dipinta. 

Vi  da  aimen  cara  per  ia  vita  mia , 

Non  farà  l’vna  fen^a  l'altra  cftinta  . 

Non  già  morir  con  voi  greoe  mi  fia. 
Sondi  f(^uirui  in  vita  e in  morte  accinta^ 
fAn  non  vorrei  morir  fi  mal  contenta  , 
Com'iomorrò,fedopo^voi  fon  fpcnta. 

Con  tai  parole, c fimili  altre  affai, 

Che  lagrime  accompagnano  cfofptri, 
pregar  non  ceffa  tutta  notte  mai , 

Perch’a  la  pace  il  fuo  amator  ritiri,' 

E quel,  fuggendo  da  gli  humidi  rai 
Quel  dolce  pianto,  c quei  dolci  martiri 
Eia  le  vermiglie  labrapiù  cherofe, 
Lagcimando  egli  ancor,  coli  rifpofe. 

Deh  vita  mia  non  vi  mettete  affanno. 

Deh  non  per  Dio, di  coli  lieue  cofa, 

Che  fe  Carlo,  e’i  Re  d’ Africa , e ciò  c’hàno 
Qui  di  gente  Morefea,  e di  Franciofa , 
Spiegaffer  le  bandiere  in  mio  fol  danno , 
Voi  pur  non  nc  dourefte  effei  penfofa. 

Ben  mi  moftrate  in  poco  conto  haueri. 

Se  per  me  vn  Ruggier  fol  vi  fa  temere» 

E vi  douria  pur  rammentar  che  Colo 
( E fpada  io  non  hauea,nèrcimitana) 

Con  vn  troncon  di  làcia  à vn  groffo  ftuolo 
D'armati  caualier  tolfi  la  sbarra  , 
Gradaffo,  ancor  che  co  vergogna,  e duolo 
Eo  dica, pure à ch’il  domanda  narra,  (to 
Che  fu  in  Scria  à vn  caftel  mio  prigionie- 
Et  è pur  d’altra  fama, che  Ruggiero. 

Non  nega  fimilmente  il  Re  Gradaffo  > 

E fallo  iroliervoftto,e  Sacripante, 

Iodico  Sacripante  il  Re  Cucaffo, 

E*i  famofo  Grifone,  & Aquilantc, 
Ccm’altrj,e  più,  che  pure  à quefto  paffo 
Stati eran  prefi  alcuni  giorni  inante, 
Macomettani,  e genti  di  battefmo. 

Che  tutti  Uberai  Viel  di  medefmo. 

Non 
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Non  ccfla  ancor  la  mcrauiglia  loro 

De  la  gran  prona,  ch’io  feci  quel  giorno, 
Maggror,  che  fé  l’eflercite  del  Moro, 

E del  Franco  nemici  haueffi  intorno . 

Et  hor  potrà  Ruggicr  giouene  foro 
Farmi  da  folo  à Colo  ò danno, ò fcorno  ? 

Et  hor  c’ho  Durindana,  c l’armatura 
D’Ettor,  vi  de  Ruggicr  metter  paura  ? 

Beh  perche  dianzi  in  proua  non  venni  io , 

Se  far  di  voi  con  l*armc  io  potea  acquilo? 
Sò  che  v’haurci  sì  aperto  il  valor  mio,  '' 
C’haurefti  il  fin  già  di  Ruggier  preuifto  • ■ 
Afeiugate  le  lagrime  ; e per  Bio 
Non  mi  fate  vno  augurio  così  trifto  ; 

E fiate  certa,  chc’l  mio  honor  m’ha  fpftò. 
Non  ne  lo  feudo  il  bianco  augel  dipinto  • 
Così  dilTe  egli/,  c molto  ben  rifpofto 
Li  fu  da  la  meftiflìma  fua  Donna . 

Che  non  pur  lui  mutato  di  propofto. 

Ma  di  luogo  hauria  mofib  vna  colonna  -, 
Ella  era  per  doucr  vincer  lui  tofto. 

Ancor  ch’armato  e ch’ella  fofle  in  goni  , 
E l’hauea  indotto  à dir,fe’l  Re  gli  parla 
D’accordo  più,che  volea  contentatlai 
E Io  facea,  fe  non  tofto,  ch’ai  Sole 
La  vaga  Aurora  fe  l’vfata  feorta, 
L’animofo  Ruggier,  che  moftrar  vuole. 
Che  con  ragion  la  bella  Aquila  porta. 

Per  non  vdir  più  d’atti,  c di  parole 
I)ilation,ma  far  la  lite  corta, 

Doue  circonda  il  popul  lo  fteccato. 
Sonando  il  corno  s’apprefenta  armato  • 
Tofto  che  fente  il  Tartaro  fuperbo, 

Ch’a  la  battaglia  il  fuOno  altierlo  sfida. 
Non  vuol  più  de  l’accordo  intéder  verbo  , 
Ma-  fi  lancia  del  Ietto,  & arme  grida  1 
E fi  dimoftra  fi  nel  vifo  acerbo. 

Che  Doraliceftcfla  non  fi  fida 
Di  dirli  più  di  pace,  nè  di  tregua 
E fona  c infin,  che  la  battaglia  fegua.  ^ 

Subita 
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Subite  s’atma,&  a fatica  afpctta 
Da’fuoi  fcudicri  i debiti  fetuigi , 

Poi  monta  fopra  iì  buon  cauallo  in  fretta. 
Che  del  gran  difenfor  fu  di  Parigi , 

3è  vien  correndo  in  ver  la  piazza  eletta 
Aterminar  con  Parme  i gran  litigi . 

Vi  giunfe  il  Re>e  la  Corte  allhoraailhora 
Sì  ch’à  PaflTaltoftì  poca  dimora . 

Polli  lor  furo»  & allacciati  in  teda 
I lucidi  cimice  date  lor  le  lance. 

Segue  la  tromba  à dare  il  fegno  piefta  y 
Che  fece  à mille  impallir  le  guance  * 
Pofero  Patte  i Caualieri  in  retta , 

£ i corridori  punfero  à le  pance  ; 

3 venner  con  tale  impeto  à ferirti , 

Che  parue  il  del  cader , la  terra  aprirti . 
Quinci,  e quindi  venir  fi  vede  il  bianco 
Auge],  che  Gioue  per  Paria  foftenne . 
Come  ne  la  Tefiaglia  fi  vide  anco 
Venir  più  voIte,ma  con  altre  penne , 
Quanto  tìaPvno  c Paltro  ardito, e franco , 
Moftra  il  portar  de  le  maflìccie  antenne  , 
lE  molto  più,  ch’à  quello  incontro  duro. 
Qual  torri  à i venti, ò fcogli  à Tonde  furo  > 
I tronchi  fintai  ciel  ne  fonoafeefi, 

Sctiue  Turpin  verace  inquetto  loco , 

Che  due  ò tre, giù  nc  tornaro  accefi  , 
CH’eran  (aliti  à la  sfera  del  foco , 

I Caualieri  i brandi  haueano  prefi  5 
£come  quci>chc  fi  temeano  poco , 

Si  ritornato  in  contra;  c à prima  giunta 
Ambi  à la  vitta  fi  ferir  di  punta . 

Perirfi  à la  vificra  al  primo  tratto , 

E non  miraron  per  metterti  in  terra , 

- pare  à i caualli  morte;  ch’c  maf’atto, 
Perch’efii  non  han  colpa  de  la  guerra  . 
Chi  penfa,  che  tra  lor  fotte  tal  patto , 

Uon  fa  Pvfanza  an  ticha , e di  molto  erta  » 
Scnz'altrqrpatto  era  vergogna  e fallo , 

E biafino  eterno  à chi  feiia’l  cauallo . 

. '■  ferirfi 
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' Fcrirfi  a la  vifiera, ch’era  doppia, 

I Et  a pena  ancho  a tanta  furia  -reffe . 

! t’vn  colpo  appreflb  l’altro  fi  raddoppia, 

, le  botte  più  che  grandine  fon  fpcfTe,. 

Che  fpezxa  fróde,c'rami,e  grano, e doppia 
Evfcir  in  van  fa  la  fperata  mcffe. 

Se  Durindana,  e Bali  farda.  taglia. 

Sapete, c quanto  in  quefte  mani  vaglia. 
Ma  degno  di  fe  colpo  anchornon  fanno. 

Sì  l’vno  e l’altro  ben  dà  su  l’auifo. 

Vfcì  da  Mandricardo  il  primo  danno, 
IPer  cui  fù  quafiil  buon  Ruggiero  vfcifo* 
X)’vno  di  quei  gran  colpi,  che  far  fanno. 
Gli  fù  Io  feudo  per  mezoidiuifo*, 

E la  corazza  apertagli  di  fotto, 

E fin  sù1  viuo  il  crudel  brando  ha  rotta. 
l’aipra  percofia  agghiacciò  ii  cor  nel  pcttcì 
Per  dubbio  di  Ruggiero  ai  circondanti. 
Nel  cui  fauor  fi  conofeea  l’adètto 
De  I più  inchinar, fe  non  di  tutti  quanti. 
E fe  Fortuna  ponefie  ad  effetto 
Qocljchcla  maggior  parte  vorria  inanti. 
Già  Mandricardo  faria  morto, ò prefo  ; 

Si  che’l  fuo  colpo  ha  tutto  il  capo  offcfb . 
lo  ci^do,che  qualch’Angel  s’interpofe 
Per  fàlaar  da  quel  colpo  il  Caua fiero . 

Ma  ben  fenza  più  indugio  fi  tifpofe 
TerribiI  più  che  mai  fo/TeRuggieio, 
Lafpada  in  capo  a Mandricardo  pofe; 
Masi  Io  fdegno  fù  fubito  e fiero  , 

E tal  fretta  fi  fc, ch’io  inen  l’incolpo. 

Se  non  mandò  a ferir  di  taglio  il  colpo. 
Se  Bali  farda  lo  giungea  per  dritto. 

L’elmo  d’Ettore  era  incantato  in  vano. 
Fù  sì  del  colpo  Mandricardo  afflitto, 

Che  fi  lafciò  la  briglia  vfeir  di  mano. 
D’andar,tre  volte  accenna  a capo  fitto. 
Mentre  feorrendo  và  d’intorno  il  piano 
Quel  Rrigliadorjcheconofcete  al  nome. 
Dolente  anchoc  de  le  mutate  fome . 

Ec  Cai- 
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Calcata  ferpe  mai  tanto  non  hcbbe , 

Ncfcrito  leon  fdcgno,e  furore. 

Quanto  il  Tartaro  poi  che  fi  rihcbbe  . 

Dal  colpo  che  di  fe  Io  trafie  fuore. 

E quanto  Pira,  e lafuperbia  crebbe; 

Tanto, c più, crebbe  in  luilforza  e valore. 

Fece  (piccare  a Brigliadorovn  (alto 
Verfo  Ruggiero,e  alzò  la  fpada  in  alto. 

tcuoflì  in  sù  le  ftafte,  & a l’elmetto 
ScgnoMi,efi  Credetteveramente 
Partirlo  a quella  volta  fin’al  petto  ; 

Ma  fù  di  lui  Ruggier  più  diligente,  (f* 

Che  pria  che’l  braccio  fcéda  al  duro  efFct- 
Li  caccia  fotto  la  fpada  pungente , ; 

E li  fà  ne  la  maglia  ampia  feneftra  , 

Che  fotto  difendea  l’a  fella  defita  . 

E Bali  farda  al  fuo  ritorno  trafie 

Di  fuori  il  fangue  tepido,  c vermiglio; 

E vietò  a Durindana,  che  calafie 
Impctuofa  con  tanto  periglio . 

Benché  fin  sù  la  groppa  fi  piegaflb 
Ruggiero, c per  dolor  (Iringelfe  il  ciglio, 

E s’eiino  in  capo  haiiea  di  peggior  tépic  , 

Gii  era  quel  colpo  memorabii  fempre . 

Ruggier  non  cefia, e fpin  re  il  fuo  caualloi 
E Mandricardo  al  deftrò  fiancò  troua* 

Quìhì  fcelta  finezza  di  metallo , 

E ben  Gondutta  tcmpra,poco  gioua 
Centra  la  fpada, che  non  feendein  fallo. 

Che  fù  incantata, non  per  altra  proua, 

Che  per  far,  chVfuoi  colpi  nulla  vaglia 
Piaftta  incantata,  & incantata  maglia  . 

Taglionne  quanto  ella  ne  prefe,  e inficme 
lafciò  feritoli  Tartaro  nel  fianco  . 

CheM  ciel  beftemmia,c di  tanPita  freme, 

Chc’l  tempeftofo  itiarc e horribil  manco, 

Hor  s’apparecchia  a por  le  forze  cf^reme. 

Lo  feudo,  oiieinazurro  c l’augel  bianco, 

Vinto  dafdegno  logiftò  lontano, 

E mifc al  brando l’vna  e Taltf ornano. 

Ak 
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AMdifTca  lui  Ruggierjfenza  piu,bafti 
A moftrar,che  non  merti  quella  infegna, 
(C’hor  tu  la  getti, e dianzi  la  tagliafti. 

Nè  potrai  dir  mai  più,  che  ti  conuegna. 
Così  dicendo, forza  c ch’egli  attafti 
Con  quanta  furia  Durindana  vcgna; 

Che  sì  li  graua,esì  li  pefain  fronte. 

Che  più  leggier  potea  caderui  vn  monte. 
E per  mezo  li  fende  la  vifiera  ; 

Buon  per  lui, che  dal  vifo  fi  difeofta-j 
Poi  calò  sù  l’arcion,  che  ferrato  era. 

Nè  lo  difefe  hauerne  doppia  crolla. 
Giunfe  al  fin  sù  ratnefe,  c come  cera, 
L’aperfcjcon  la  falda  fopra  polla  j 
E ferì  grauemente  ne  la  cofeia 
Ruggier,sì  ch’aflai  llette  a guarir  pofeia.’ 
DeI’vn,come  de  l’aItro,fàtte  roflc, 

li  fangue  l’arme  hauea  con  doppia  riga  ; 
Tal, che  diuerfo  era  il  parer  chi  fofle 
Di  lor,  c’hauefle  il  meglio  in  quella  briga  • 
Ma  quel  dubbio  Ruggier  tolto  rimoffe. 
Con  la  fpada, chetanti  necalliga, 

Mena  di  punta,  e drizza  il  colpo  crudo. 
Onde  gittate  hauea  colui  Io  feudo. 

Fora  de  la  corazza  il  Iato  manco , 

E di  venire  al  cor  troua  lallrada. 

Che  gli  entra  più  d’vn  palmo  fopra  il  fiaco 
Si  che  conuien  che  Mandricardo  cada 
D’ogni  ragion,chc  può  ne  RAugel  bianco, 
O che  può  hauer  ne  la  famofa  fpada  ; 

E de  la  cara  vita  cada  infieme. 

Che  più  che  fpada,  e feudo  aliai  li  preme. 

Non  morì  quel  mefehin  fenza  venderà , 

Ch’a  quel  medefmo  tempo,  chefù  colto, 
La  fpada  poco  fua  menò  di  fretta  ; 

Et  a Ruggiero  hauria  partito  il  volto  ; 

Se  già  Ruggier  non  gli  hauefle  intercetta 
Prima  la  forza,c  aflai  del  vigor  tolto . 

Di  orza,  e di  vigor  troppo  h tolfc 
Dianzi, che  fottoil  deliro  braccio  ilcolfci 
£ e 2 Da 
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Da  Mando  cardo  fu  Ruggier  pcrcoflb 
N el  punto,ch’cgìi  a lui  toUe  la  vita, 
Tal,ch*vn  cerchio  di  ferro, anco  chcgroffo 
E vna  cuffia  diacciar  ne  fu  partita. 
Durindana  tagliò  cotenna  3c  oflb, 

£ nei  capo  à Ruggiérò  entrò  due  dita  • 
Ruggier  ftordito  in  terra  fi  riuerfa , 
E'idifanguevn  turceldel  capo  verfa. 

Il  primo  fù  Ruggier,ch*andò  per  terrà  ; 

E da  poi  flette  l’altro  a cader  tanto , 

Che  quafi  crede  ogn’vn,  che  de  la  guerra 
Riporti  Mandricardo  i!  pregio, c il  vanto  , 
E Dorai i ce  fua, che  con  gli  altri  erra, 

E,  che  quel  di  più  volte  ha  rifoje  pianto, 
Dio  ringratiò  con  mani  al  ciel  fupine, 
Gliauefle  haiiuto  la  pugna  tal  fine. 

Ma  poi  ch’appare  a manifefti  fegni 
l'3uo,chi  viue,  e fenza  vita  il  morto  ; 

Is'e  i petti  dei  faiitor  mutano  fegni  ; 

Di  là  meftitia  , e di*quà  vien  conforto, 

I Rs,i  Signori,!  Caualier  più  degni  j 
Con  Ruggiei-,  ch’a  fatica  era  riforto, 

A r<ailcgrarfi,&  abbracciarli  vanno , 

E gloria  fenza  fine , e honor  li  danno. 

Ogn’vn  s’allegra  con  Ruggiero,  e fcntc 
"il  medefmo  nei  cotiC’La  ne  la  bocca, 

Sol  Gradafib  il  penfiero  ha  differente 
TuttOjda  quei,  die  fuor  la  lingua  fcocca  • 
Jifeftra  gaudio  nei  vifo^e  occultamente 
Del  gloriofo  acquifto  inuidia  il  tocca. 

B maledice,  ò fia  deftino,  ò calo 
H qual  trafie  Ruggiei  prima  del  vafo  . 

^he  dirò  del  fauor , che  de  le  tante 
fralezze,  e tante,  affettuofe  e vere. 

Che  fede  a quel  Ruggiero  il  Re  Agramate, 
Senza  il  qnaldare  al  ventole  bandiere, 
Kè  volfe  mouer  d’ Africa  le  piante , 
f-'è  fenza  lui  fi  fidò  In  tante  fchiere  ? 
Hor,che  del  Re  Agricane  ha  fpéto  il  feme^ 
Brezzapiù  lui,  che  fcuttoilmódo  infieme.. 
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Kc  di  tal  volontà  gli  huomini  foli  > 

Eiran  verfo  Ruggier,ina  le  Donne  anche. 
Che  d*  Africa, e di  Spagna  fra  li  ftuoli 
Eran  venute  al  lenitorio  Franco, 

E Doralicc  ftefla,  che  con  duoli 
Piangea  ramante  fuo  pallido,  e bianco^ 
Forfè  con  l’altre  ita  farebbe  in  fchiera. 
Sedi  vergogna  vn  duro  fren  non  era  • 

Io  dico  forfè, non  ch’io  ve  l’accerti. 

Ma  potrebbe  effer  flato  di  leggi eroj 
Tal  la  bellezza,  e tali  erano  i mcrti, 

I coftumi,e  i ftmbianti  di  Ruggiero. 

Ella, per  quel, che  giànefiamo  efpeiti. 

Sì  facile  era  a variar  penfièro  , 

Che  per  non  fi  veder  priua  d’Amore, 
Hauria  potuto  in  Ruggier  porre  il  core, 
per  lei  buono  era  vino  Mandricardo , i 
. Ma  che  ne  volca  far  dopo  la  morte? 
Proucderlcconuien  d’vn,che  gagliardo 
Sia  notte  e dì  ne*  fuoi  birogni,e  fortC9 
Non  era  flato  intanto  a venir  lardo 

II  più  perito  medico' di  corte. 

Che  di  Ruggier  veduta  ogni  feriu 
Già  l’hauea  afiìcurato  de  la  vita . 

Con  molta  diligentia  il  Re  Agramantc  l 

Fece  colcar  Ruggier  ne  le  we  tende  • 

Che  notte  e dì  veder  fcl  vuole  inante. 

Sì  l’ama, e sì  di  lui  cura  fi  prende. 

Lo  feudo  al  Ietto , e l’arme  tutte  quante. 
Che  fiir  di  Mandricardo, il  Re  gliappendte; 
T utte  le  appende, eccetto  Durindana, 

Che  fù  lafciata  al  Re  di  Sericana , 

Con  l’arme  l’altrc  fpoglie  a Ruggier  fono 
Date  di  Mandricardo>e  infieme  dato 
Gli  c Brigliador,  ql  deflrier  bello, e buono 
Che  per  fiiror’OrJando  hauea  lafciato . 

Poi  quello  al  Re  diede  Ruggiero  in  dono  5 
Che  s’auide,ch’afl'ai  gli  faria  grato. 

Non  più  di  qucfto  che  tornar  bifogna 
A chi  Ruggiero  in  van  fofpira,e  agogna» 
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Gli  amorofi  tormenti, che  foftcnne 
firadamanteafpettandojio  v’ho  da  dire» 

A Mone’ Albano  Ippalca  a*Iei  tiuenne, 

E noua  le  arrecò  del  fuo  defire  . 

Prima  di  quanto  di  Frontin  le  auenne 
Con  Rodomonte,l’hcbbe  a riferire  j 
Poi  di  Ruggier,che  ritrouòala  fonte 
Con  Ricciardetto,  c i frati,  d’Agrifinonte, 

E ;chc  con  eflfo  lei  era  partito 

Con  fpeme  di  trouareil  Saracino  » 

E punirlo  di  quanto  hauca  fallito, 
D’hauer  tolto  a vna  donna  il  fuo  F ótino» 
E chc’l  difcgno  poi  non  gli  era  vfeito 
Perche  diuerfo  hauca  fatto  il  camino. 

La  cagione  ancho  , perche  non  venifle 
A Mone’ Alban  Ruggier, tutta  Icdifle. 

E ri  ferillc  le  parole  a pieno. 

Chef  fuafeufa  Ruggier  le  hauca' cómefft* 
•Poi  fitralTe  la  letteradi  feno. 

Ch’egli  le  die,  perch’ella  a Icila  deffe. 
Con  vifo  più  turbatoi  che  fcreno, 

Prefe  la  carta  Bradamante,  e Icfle  • 

Che  fé  non  foflfe  la  credenza  Rata 
Già  di  veder  Ruggier,  fora  più  grata. 

L’haucr  Ruggiero  ella  afpcttato,  in  vece 
Di  Iui,vedcrfì,  bora  appagar  d’vn  fcritto  » 
Dd  bel  vifo  turbar  l’aria  li  fece 
Di  timor, di  cordoglio, c di  dcfpitto. 

Baciò  la  carta  dicce  volte,e  diccc, 

; Hauendo  a chi  la  feri  Re  il  cor  diritto  • 

Le  lagrime  vietar , che  sù  vi  fparlcj 
Che  co*  fofpiri  ardenti  ella  non  l’arfc. 

Lefieìa  carta  quattro , volte  c fei, 

E volfe  ch’altretantc  Timbafciata 
Replicata  le  foflc  da  colei , 
eh  e i’vna  c l’altra  hauea  quiui  arrecata» 
Pur  tuttauia  piangendo  ; c crederei 
Che  mai  non  fi  faria  più  racchetata. 

Se  non  hauefib  hauuto  pur  conforto 
Di  riuederc  il  fuo  Ruggier  di  corto. 

À Ter- 
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Termine  a ritornar  quindici,  ò venti 

Giorni,  hauea  Ruggicr  folto,  & afFcrmato 
L’hauca  ad  Ippalca  poi  con  giuramenti 
Da  non  temer,che  mai  fo^Te  mancato. 

Chi  m’afficura,  oimc  de  gli  accidenti 
(Ella  dicea)c’han  torza  in  ogni  lato? 

Ma  ne  le  guerre  più, che  non  diftorni 
Alcun  tanto  Ruggier,  che  più  non  torni 
oimc  Ruggiero,  oimc  chi  hauria  creduto, 
C’hauendoti  amato  io  più  di  me  ftefla  , 
Tu  più  di  me, non  ch’altri,  ma  potuto 
Habbia  amar  gen  e tua  nemica  cfpreflfa  ; i 
A chi  opprimer  dourefti,  doni  aiuto  . 

Chi  tu  dourefti  aitare,c  da  te  opprefta. 
Non  sò  fc  biafmojQ  laude  cfter  li  credi» 
Ch’ai  premiat’e  al  punir  fi  poco  vedi. 

Fu  morto  da  Troian  ( non  fo  fe’l  fai) 

Il  padre  tuo,  mafin’a  i fallì  il  fanno. 

E fu  del  figlio  di  Troian  cura  hai. 

Che  non  ri ccud  alcun  difnornc  danno. 

E quefta  la  vendetta , che  ne  fai 
Ruggiero?  e a quei, che  vendicato  l’hanno» 
Rendi  tal  premio;  che  del  fangueloto 
Ne  fai  morir  di  ftratio , edi  martore  ? 
Dicca  la  Donna  al  fuo  Ruggiero  abfente 
Quéfte  paroIe>&  altre  lagrimando. 

Non  vna  fola  volta, ma  fouente, 

Ippalca  la  venia  pur  confortando’. 

Che  Ruggicr  ferucrebbe  interamente 
Sua  fede,  e ch’ella  rarpettafie,quando 
Altro  far  non  potea,  fin’a  quel  giorno , 
C’hauea  Ruggi er  preferi ttoj  al  fuo  ritorno. 
I confoi  ti  d’ Ippalca,  e la  fperanza, 

Che  de  gli  amanti  fuolc  efier  compagna, 
A la  tema, e al  dolor  tolgon  polfanza 
Di  far,  che  Bradamante  ogn’hora  piagna. 
In  Mont’Alban  fenza  mutar  mai  ftanza 
Voglion,che  fin’al  termine  rimagna, 

Fm’al  promeflb  termine, egiurato  , 

Che  poi  fu  da  Ruggier  male ofi'eruato. 
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Ma  ch’egli  a la  promclTà  fua  mancale. 

Non  però  deuehaucr  la  colpa  afFafto  ; 
Ch’fna  caura,&  vn’altra  fi  lo  traflc. 

Che  gli  fù  forza  preterire  il  patto . 
Conuenne,che  nel  letto  fi  colcafle, 

E più  d’vn  mefe  fi  ftefie  di  piatto. 

In  dubbio  di  morir  ; si’l  dolorerebbe. 
Dopo  la  pugna, che co’l  Tartaro hebbe, 
L’inamorata  giouane  rattefe 
Tutto  quel  giojno,  e difiollo  in  vano, 

Nc  mai  ne  feppc,  fuor  quanto  n’intefc 
Ora  da  Ippalca,  c poi  dal  fuo  germano  s 
Chclenarrò,che  Ruggier  luidifcle, 

E Malagigi  liberò,  c Viuiano. 

Quefta  nouella  anchor  c'haueflc  grata. 
Pur  di  qualche  amarezza  era  turbata. 

Che  di  Marfifa  in  quel  difeorfo  vdito 
L’alto  valorc,c  le  bellezze  hauea, 

Vdì , come  Ruggier  s’era  partito 
Con  eflb  lci,e  che  d’andar  dicea 
Là,  doue  con  difagìo  in  deboi  fito 
■Mal  ficuro  Agramantefi  tcnea . 

Si  degna  compagnia  la  Donna  lauda. 

Ma  non, che  fc  n'ailegri,  ò che  l’applaudà. 
Nc  piccioi  è il  fofpctto,  che  la  preme. 

Che  fc  Marfifa  è bella,  come  ha  fama, 

E che  fin’a  quel  dì  fien  giti  infieme’, 

E merauiglia  fc  Ruggier  non  l’ama 
Pur  non  vuol  crcder’ancho-.e  fpera,c  teme, 
E’i  giorno,chela  può  far  lieta  e grama  , 
Mifcra  afpetta,c  fofpirando  ftafli 
Da  Mont’Alban  mai  nó  mouendo  i pafif. 
Stando  ella  quiuhil  Principe  e il  Signore 
Del  bel  Caftello,  il  primo  de’  fuoj  frati  ; 

Io  nondico  d*ctadc,ma  d’honore 
schedi  lui  prima,duon’erano  nati  ) 
RinaldOjChe  di  gloria, e di  fplendorc 
Gli  ha,come il  Sol  le  ftelle,  illuminati 
Giùfe  al  Caftello  vn  giorno  in  sù  la  nona, 
Nc,fuoi  ch’vn  paggio,cra  con  lui  perfona, 
Cagion 
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Cagion  del  Tuo  venir  fu,  che  da  Braua 
Ritornandofi  vn  dì  verfo  Parigi  ; 

Come  v’ho  ditto, che  fouemc  andana 
Per  ri trouard’ Angelica  veftigi, 

Hauea  fentita  la  nouclla  praua 
Del  fuo  Viuiano,e  del  fuo  Malagigr, 

Che  eran  per  efTer  dati  al  Maganzefe  » 

E perciò  ad  Agrifmonte  la  via  prefe  * 
Douc  intendendo  poi, 'ch’erari  faluati. 

Egli  auucrfari j lor motti,e diflrutti, 

E Marfifa,  e Ruggiero  erano  flati,' 

Che  gli  haueano  a quei  termini  ridutt?:, 

E i fuoi  fratelli, e i fuoi  cugin  tornati 
A Mont’Albano  infieme  erano  tutti , 

Li  parue  ogn’hora  vn’anno  da  troiiarli 
Con  eflò  lor  là  dentro  ad  abbracciarfi  • 
venne  Rinaldo  a Mont’Aìbano,cquiui 
Madre,e  moglie  abbracciò, figli,cfraccll4 
E i cugini, che  dianzi  eran  capti  ni, 

E parue, quando  egli  arriuòtra  quelli, 
Dopogrànfame  irondine,ch’arriiri  ^ . 
Co’l  cibo  in  bocca  a i pargoletti  augelli* 
E^poi  ch’vn  giorno  vi  fu  flato  ò dui, 
Partiffi , e fc  partire  altri  con  lui. 
RiCciardo,Alardo,  Ricciardettoye  d’elH 
Figli  d’ Am on’il  piu  vecchio  Guicciard^ 
Malagigi,e  Viuian  fi  furon  mefii 
In  arme  dietro  al  Paladin  gagliardo. 
Bradamante  afpettando,  che  s’apprcfli 
Il  tempo, ch’ai  difio  fuo  ne  vi en  tardo. 
Inferma  diflfea  li  flacelli  ch’era, 

E non  volfc  con  lor  venire  iu  fchiera. 

E ben  lordilTeil  ver,  ch^ellaera  inferma/ 
Ma  non  per  febre  ò corporal  dolore. 

Era  il  difio  che  l’alma  dentro  inferma, 

E le  fà  altcration  patir  d’Amore, 

Rinaldo  in  Mont’Albanpiu  non  fi  ferma, 
E fcco  mena  di  fua  gente  il  fiore . 

Come  a, Parigi  a|^ropiiiquofR,c  quant» 
Carlo  aiutò,  vi  dirà  l’altro  Canto.  ^ 

li  fine  fkL  Trméfmo  Canto,  £ c 5 


ARGOMENTO. 

Ccmiatte  con  Guidon  I{inaldo  ardttOy 
£ pofcia  lo  conofce  per  frateMo . 

J^ntpe  indi  Jecoinvn  drapeQs  vnito 
^graniAnttìe  fli  porge  ajpro  fiagelt§m 
Con  B^domonteal  fiero  ponte  •vfcito 
Ha  Brandimarte  grane  afpro  dneUo  9 
Hèlè  prefo  ; & il  Signor  diMonfJUbAm 
Combatte  tl  [ho  defìrèer  co'lSericano . 


ALLEGORIE. 


Per  Brandimarte , che  con  tanta  caldczit 
d’animo,  rrioflo  dalle  parole  di  FiordiIigiV 
fi  pone  a cercare  Orlando  per  liberarlo  dal 
la  pazzia  , fi  comprende  Tamorc  del  vera 
amico  . Per  Rinaldo , che  combatte  eoa 
Gradaffo  il  fuo  cauallo  ; fi  dimoftra , che 
i’vfficiodi  buon  Caualiero  edinonman^ 
car  mai  con  qual  fi  voglia  conditone  al 
debito  dell’honote , 

CANTO  XXL 

C H E'dolcepiùjche  più  giocondo  fiato 
S aria, di  quel  d’vn  amorofo  core  ì 
Che  viùer  più  felice  più  beato, 
Cheritiouarfi  in  feruitùid’Amore? 

non  fofic  l’huom  Tempre  ftimulato 
ÌDaquel  (bipetto  rio , da  quel  timore. 

Da  quel  martir,  da  quella  frenefia, 

Da  quella  rabbia  ; d etta gclofia  ì 

- Pad 
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però  ch'ogni  altro  amaro  , che  Ci  pone 
Tra  quella  foauiffima  dolcezza, 

E vn’augmcnto,  vna  perfertione , 

E vn  condurre  Amore  a più  finezza , 
L'acque  parer  fa  faporitec buone. 

La  fete,e  il  cibo  pel  digiun  s’apprezza  • 
"NON  conofee  la  pace  , e non  la  ftime 
Chi  prouato  non  ha  la  guerra  prima  . 

Se  ben  non  veggon  gli  occhi  ciò  che  vede 
Ogn’bora  il  core,in  pace  lì  fopporta. 
Lo.ftar  lontano,  poi  quando  fi  riede. 
Quanto  più  lungo  fù,  più  riconforta. 

Lo  Ilare  in  fciuitù  fenza  mercede , 

Pur  che  non  redi  la  fpcranza  morta, 
Patirli  può,  CHE  premio  al  benferuire 
Pur. viene  al  fin  , fe  ben  tarda  a venite , 
Gli  fdegnijlerepulfe,  efinaimcnte, 

Tutti  i martird' Amor,  tutte  le  pene 
Fan  per lor rimembranza,  chefifente 
Con  miglior  gufto  rn  piacerjQuado  vienej 
Majfe  l’infernal  pelle  vn’egra  mente 
Auien, che  infetti, ammorbi, & aùelene. 
Se  ben  fegue  poi  felta,&  allegrezza. 

Non  la  cura  ramante,  c non  l’apprezza. 
Quella  è la  cruda  c audenata  piaga, 

A cui  non  vai  liquor,  non  vale  impiallro. 
Nè  murmure,nc  imagine  di  faga, 

Nc  vai  lungo  olTeruar  di  benigno  allroi 
Nè  quanta  efpericntia'  d’arte  maga 
Fece  mai  l’inuent'ìrfuo  Zoroaltro, 

Piaga  ?rudel,  chefopra  ogni  dolore 
Conduce  l’huoiii,che  difperato  muore  • 

O incurabil  piaga , che  nel  petto 
D’vn’amator,si  facile  s’imprime. 

Non  men  per  falfo,cheper  ver  fofpetto. 
Piaga, che  l’huomsì  crudelméte  opprime^ 
Che  la  ragion  gli  offufea,  e l’intelktt  o, 

E lo  trae  fuor  de  le  fambranze  prime. 

O iniqua  gelofia  , che  coli  a torto 
Lcualti  a Btadaaiance  ogni  conforto.,  ^ 
E e 4 Mon 


Canto 

Non  di  qucfto,che  Ippalca,  e che’l  fratello  ' 
JLc  banca  nel  cor’amatamenteimpreiToi, 
Ma  dico  d’vno  annuncio  crudo  e fello  . 
Che  le  fu  dato  pochi  giorni  appreso. 
Qacftoeranqllaja  paragondi  quello. 
Ch’io  vi  dit  ò>ma  dopo  alcun  digrefTo. 

Di  Rinaldo  ho  dadirprimicramente, 

’ Che  ver  Parigi  vien  con.  la  fua  gente. 
Scontraró  il  dì  fcguente  in  ver  la  fera 
Vn  Caualier,c*hauea  vna  donna  al  fianco. 
Con  feudo, e foprauefta  tutta  nera  , 

Se  no  che  per  trauerfo  ha  vn  fregio  biàco-  > 
Sfidò  a la  gioftra  Ricciardetto , ch’era 
Dinanzi,  e vifta  hauea  di  guerrier  franco  > 
E quei, che  mai  nefiTun  ricufar  volfe  , 

Girò  la  briglia,  cfpatio  a correr  tolfe. 
Senza  dir’altio , ò piu  notitia  darli 
De  refler  Ior,fi  vengono  a l’incontro. 
Rinaldo, e gli  altri  caualier  fermarfi, 

Ter  veder, come  feguiria  lo  feontro . 

Tofto  coftui  per  terra  ha  da  verfarfi. 

Se  i luogo  fermo  a mio  modo  lo  incòtta, 
Dicea  tra  fe  medefmo  Ricciardetto  j 
Ma  contrario  al  penfier  feguì  l’effetto  • 
Però, che  lui  folto  la  vifta  offefe 
Di  tanto  colpo  il  caualier’iftrano. 

Che  lo  leuò  di  fella, q lo  diftefe 
Piu  di  due  lance  al  fuo  deftrier  Jontano. 
Di  vendicarlo  incontinente  prefe 
L’aflTunto  Alarda,  e ritiouoffi  al  piano 
Stordito, c male  acconcio  ; sì  fu  crudo 
Lo  feontro  fier, che  gli  fpezzò  lo  feudo. 
Guicciardo  pone  incontinente  inrefta 
L’afta, che  vede  i due  germani  in  terra  ; 
Benché  Rinaldo  gridi,  refta,  refta, 

^hc  mia  conuien,  che  fia  la  terza  guerra. 
Ma  l’elmo  ancor  no  ha  allacciato  in  tefta, 
Sì  che  Guicciardo  al  corfofì  differraj 
Ne  piu  de  gli  altri  fi  feppe  tenete, 

£ liaouom  Tubilo  a giacete . 
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Vuoi  Ricciardo, Viuiano,  e Malagigi, 

E l’vn  prima  deTaltio  eflere  in  gioftra  ; 

Ma  Rinaldo  pon  fine  a ilor  litigi, 

Che  innanzi  a tutti  armato  fi  dimoftra  ; 
Dicendo  loro,  E tempo  ire  a Parigi^ 

E faria  troppo  la  tardanza  nofira, 

S’io  voleffi  afpettarfin  checiafeuno 
Di  voi  fofle  abbattuto  ad  vno  ad  vno* 
Diflel  tra  fe  ; ma  non  che  fofle  intefo. 

Che  Caria  flato  a glialtri  ingiuria,e  feorno, 
L’vno  e l’altro  del  campo  hauea  già  prefl) 
E fi  faceano  incontro  afpro  ritorno , 

Non  fu  Rinaldo  per  terra  difteCo, 

Che  valea  tutti  gli  altri,  c’ hauea  intorno# 
I.e|lancc  fi  fiaccar  come  di  vetro , 

Nc  i caualierfi  picgar’oncia  àdictro. 
i,*vno  e l’altro  cauallo  in  guifa  vrtoffe. 

Che  lor  fu  forza  in  terra  a por  le  groppe, 
Baiardo  immantinente  ridnzzofle. 
Tanto, ch’a  pena  il  correr  intetroppe 
Siniftramente  sì  l’altro  percoflfe. 

Che  la  fpalla,ela  fchena  infieme  roppe» 

11  caualier,che*I  dcftricr  morto  vede 
Lafcia  le  ftafFe,5t  c Cubito , in  piede. 

Et  al  figlio  d*Amon,che  già  tiuolto 
Tornaua  a luijcon  la  man  votajJdiflTe, 
Signor%Il  buó  deftrier,chetu  m’hai  tolto. 
Perche  caro  mi  fu,  mentre  che  vifle . 

Mi  faria  vfeir  del  mio  debito  molto. 

Se  cofi  inucndicato  fi  moriCTe  , 

Si  che  vientene  , e fa  ciò  che  tu  puoi  ; 
Perche  battaglia  efier  conuien  tra  noi. 
DÌfle  Rinaldo  a lui , Se'l  deflrier  morto, 

£ non  altro  ci  dè  porre  a battaglia, 

Vn  de’  miei  ti  darò  ',  piglia  conforto. 

Che  mcn  del  tuo  non  crederò  che  vaglia  . 
Colui  foggionCe , tu  Tei  mal’accorto, 

$c  creder  vuoi.che  d*vn  deflrier  mi  caglia 
Ma  poi  che  nò  còprendi  ciò  ch’iò  voglio 
Ti  ipieghew  Più  chiaiamentc  il  foglio. 

Yd 


CANTO 

Vo  dir, che  mi  paria  commetter  fallo  , 
Scconlafpada  non  ti  prouaflì  ancho; 

E non  fapclìijS’in  qucft’altro  ballo 
Tu  mi  fia  parijò  fé  più  vali  ò manco . 
Come  li  piace, ò feendi  ò Ùa  a cauallo, 
Pur,che  le  man  tu  non  ti  tenga  al  fianco  » 
Io  fon  contento  ogni  vantaggio  darti 
Tanto  a la  fpada  bramo  di  prouarti . 

Rinaldo  molto  non  lo  tenne  in  lunga» 

E difie.  La  battaglia  ti  prometto . 

£ perche  tu  fia  ardito,  c non  ti  punga 
Di  qucfti,che ho  d’^incorno,  alcù  fofpetto  ; 
Andranno  innanzi,  fin  ch^io  li  raggiunga, 
Nc  mccorcfterà  fuor,ch’vn  vallerto, 

Che  mi  tenga  il  cauallo  ; c cofi  difie 
A la  fua  compagnia,chc  fé  nc  giflc. 

La  cortefia  del  Paladin  gagliardo 

Commendò  molto  il  Caualiere  ftrano. 
Smontò  Rinaldo,  e del  deftrier  Baiardo 
Diede  al  valletto  le  rcdiiìe  in  mano . 

E poi  che  più  non  vede  il  fuo  ftendardo 
(il  qual  di  lungo  fpatioè  già  lontano) 

Lo  feudo  imbraccia , e firmecii  brado  fie- 
E sfidai  la  battagliai!  Canali  ero»  (ro  i 

E quiuish'ncomincia  vna  batfagha-. 

Di  ch’altra  mai  non!  fù  più  fiera  in  villa. 
Non  crede  lVn,che  tanto  l’altro  vaglia. 
Che  troppo  lungamente  li  refifta. 

Ma  poijdie’l  paragon  ben  li  ragguaglia» 
Nè  l’vn  de  l’altro  più  s’allegra,  ò attrifta, 
Pongon  l’orgoglio,  & il  furor  da  parte. 

Et  al  vantaggio  loro  vfàno  ogn’arte . 

S’odon  lor  colpi  di  fpi età  :i  c crudi 

Intorno  rimbombar  con  fuono  borrendo» 
Ora  leuandoi canti  a’grofiì  feudi,  (do. 
Sebiodado  hor  piaftre,equ3do  maglie  apre 
Nè  qui  bi fogna  tanto,  che  fi  ftudi 
A ben  ferir, quanto  a parar, volendo 
Sta>ì’'vno  a l’altro  par, ch’eterno  danno 
Lof  puè  «aufare  il  primo  crm^^chefanno. 
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Paflalro  vn’hora,  cpiù  chc’lmexo 
D*vn’altra  ; & era  il  Sol  già  fotte  l*ond^ 
Et  era  fparfo  il  tenebrolo  rezo 
Dcl’ori2on,fin  arcftrcmc  fponde; 
Nèripofato,ò  fatto  altro  intermezo 
Haucano  a le  percofle  fittibonde 
. Quefti  gucrricr,chc  non  ifa)ò  rancore. 

Ma  tratto  a Tarme  hauca  diflo  d*honore, 
^iuolue  tuttauia  tra  lè  Rinaldo 
Chi  fia  Teftrano  Caualier  fi  forte, 

Che  non  pur  gli  fia  centra  ardito  e faldo  » 
Mafpefib  il  mena  a tirchio  de  la  motte  i 
£ già  tanto  trauaglio,e  tanto  caldo 
Gli  ha  porto,  che  del  fin  dubita  forte, 

E volcntier,fc  con  fu^honor  potefle, 
Vorria,che  quella  pugna  timancfiTe.  • 
DaTaltra  jwrtc  il  Caual  i ero  ift rane. 

Che  fimilmentc  non  hauca  notitia. 

Che  quel  forte  il  Signor  di  Mont’Albaao, 
Quel  fi  famofo  in  tutta  la  militia , 

Che  gli  hauea  incotta  co  la  fpadain  tnano 
Condotto  cofi  poca  nimìcicia. 

Era  certo,  ched’huom  di  più  eccellenza 
Non  poteflin  dar  Tarme  cfperienza. 
Vorrebbe  de  Timprcfa  ertèrdigiuno , 
C’hauca  di  vendicare  il  fuo  cauailo^ 

E fé  potefle  fenza  biafmo  alcuno 
Si  trarrla  fuor  del  perigliofo  ballo, 

II  mondo  era  già  tanto  ofeuro,  e brun<^ 
Che  tutti  i colpi  quali  iuano  in  fallo  ; 
^oco  ferire, c mcn  parar  fapeano, 

Ch^a  pena  in  man  le  fpade  fi  vedeano  • 

Pu  quel  da  MonTAlbano  il  piimo  a dire. 
Che  far  battaglia  non  denno  a lo  fcuco  s 
Ma  quella  indugiar  tanto  c differire , 
C’Jiauelfe  dato  volta  il  pigro  Arturo  ; 

E che  può  intanto  al  padiglion  venire, 
Ouc  di  fé  non  farà  mcn  ficuro, 
Ma/eruito,honerato,e  ben  veduto. 
Quanto  in  loco^ouc  mai  forte  renuto. 


CANTO 

Non  bifognò  a Rinaldo  pregar  molto , • 

Che’I  cortefe  Baron  tenne  l’inuito . 

Ne  vanno  inficme,  oue  il  drappel  raccolto 
Di  Mont’Aibano,era  ficiiro  fito  ; 

Rinaldo  al  fuo  fcudier’hauea  già  tolto 
Vn  bel  caualIo,c  molto  ben  gucrnito 
A fpada,e  lancia, e da  ogni  prona  buono  ^ 
Et  a quei  Caualier  fattone  dono . 

II  guerrier  peregrin  conobbe  quello 
Effer  Rinaldojche  venia  con  effo. 

Che  prima,  che  giungeflero  a Roftello 
Venuto  a cafo  era  a nomar  fc  fteflb. 

E perche  Rvn  de  Paino  era  fratello. 

Sì  Tenti  dentro  di  dolcezza  oppreffo, 

E di  pietofo  affètto  tocco  il  còte, 

E lagrimar  per  gaudio,e  per  amore  • 
Quefto  guerrier’era  Gnidon  Seluaggio>  • 

Che  dianzi  con  Marfifa,  e Sanfonetto, 

E i figli  d’Oliuier, molto  viaggio 
Hauea  fatto  per  mar,còmc  v’ho  detto  • ‘ 
Di  non  veder  piu  tofto  il  fuo  legnaggio 
Il  felìon  Pinabel  gli  hauéa interdetto; 
Kauendolprefojea  bada  poi  tenuto 
A la  diifefa  del  fuo  rio  ftatuto . 
Giiidonjche  quefto  effer  Rinaldo  vdio  p 
Eamofofopra  ogni  famofo  duce, 
C’hauuto  hauea  più  di  veder  difio. 

Che  non  ha  il  cieco  la  perduta  luce , 

Con  molto  gaudio  diflfe,  O Signor  mio. 
Qual  Fortuna  a combatter  mi  conduce 
Có  voi,  che  lungaméte  ho  amato  & am<^ 

I fopra  tutto  il  mondo  honorar  bramo . 
Hi  partorì  Coftanza  ne  le  eftreme 

Ripe  del  mar  Bufino,  Io  fon  Guidone, 
Concetto  de  lo  illuftre  inclito  feme 
Come anchor voi, del  generofo  Amonc. 

Di  voi  veder, e gli  altri  noftri  infieme 

II  defiderio  c del  venir  cagione, 

EJdoue  mia  intcntion  fu  d’honoranai , 

Hi  veggo  y^nutoa  ingiuriatui. 
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Ma  féufimi  appo  voi  d*vn’error  tanto, 

Ch’io  non  ho  voi , nc  gli  altri  conofciuto  j 
E s’emendar  fi  può, ditemi  quanto 
Far  debbo;  che  in  ciò  far  nulla  rifiuto. 

Poi  che  fi  fù  da  quefto,  e da  quel  canto 
De’  compleffi  iterati  al  fin  venuto, 
Rifpofe’a’Iui  Rinaldo  , Non  vi  cagli» 
Meco  fcufarui  più  de  la  battaglia. 

Che  per  certificarne,  che  voi  fetc 
Di  noftra  antica  ftirpevn  vero  ramo. 

Dar  miglior  teftimonio  non  potete, 

Che’I  gra  valor,  che  i voi  chiaro ^uiàmo» 
Se  più  pacifiche  erano,  e quiete 
Voftre  maniere, mal  vi  credcuamo. 

Che  la  damma, non  genera  il  leone, 

Nc  le  colombe  l’aquila , ò il  falcone. 

Non  per  andar  di  ragionar  lafciando. 

Non  di  fcguirper  ragionar  lor  via. 
Vennero  a i padiglioni  ; oue  narrando 
I!  buon  Rinaldo  a la  fua  compagnia. 

Che  quefto  era  Guidon,chedefiando 
Veder, tanto  afpettato  haueano  pria 
Molto  gaudio  apporrò  ne  le  Tue  fquadfe, 

E patuc  a tutti  aflimigliarfi  al  padre  . 

Non  dirò  Taccoglienze,  che  gli  fero  ‘ 

Alardo,  Ricciardctto,egli  altri  dui. 

Che  li  fece  Viuiano,  & Aldigiero, 

E Malagigi,  frati,  e cugin  fui  . 

Ch’ogni  Signor  li  fece,e  caualiero.' 

Ciò  che  egli  difie  a loro,  & elfi  a lui , 

Ma  vi  conchiiideròjche finalmente 
Fù  ben  veduto  da  tutta  la  gente , 

Caro  Guidone  a Tuoi  fratelli  flato 
Credo  farebbe  in  ogni  tempo  alTai  ; ^ 

Ma  lor  fu  al  gran  bi fogno  hora  più  grato» 
Ch’efler  potefle  in  altro  tempo  mai, 
Pofciajche’l  nouo  fole  incoronato 
Del  mare  vfci  di  luminofi  rai  ; 

Giudon  co  i frati,  e co  i parenti  in  fchicra 
Se  nc  tornò  fotto  la  lor  bandiera 

Tanto 


CANTO 

Tanto  vn  giorno, & vn’altro  fé  n’andaro, 
Che  di  Parigi  a IcaflTediate  porte 
A men  di  dicccmiglia  s’accof^aro 
* n Ripa  a Senna  ; oue  per  buona  forte 
C rifpn^,  & Aquilante  ritrouaro  , 

I duo  guerrierde  Tarmatura  forte  5 
Gl  jfbne  il  bianco, &:  Aquilante  if  nero* 
Che  partorì  Gifmonda  d’Oliuiero, 

Con  effi  ragionaga  vna  donzella 
Non  già  di  vii  condiitionc  in  vifta  ; 

Che  di  feiamito  bianco  la  goncUa 
Ifiegiata  intorno  hauea  d’aurata  lifta. 
Molto  leggiadra  in  apparcn2a,e  bella  ; 
Tofie  quantunque  lagrimofa  e tiifta, 
fi  moftraua  ne’  gcfti,e  nel  fcmbiantc 
Di  cofa  ragionar  molto  importante . 
Conobbe  i CauaIier,come  effi  lui, 
Giiidon,che  fùcon  lor  pochi  dì  innanzi 
Fr  a Rinaldo difTc,  Eccoui  dui, 

A cuivan  pochi  di  valoreinnanzi. 

^ fe  per  Carlo  ne  verran  con  nui, 

Non  neftaranno  i Saraci  ni  innanzi . 

R inaldo  di  Guidon  conferma  il  detto. 
Che  i’vno  e l’altro  era  guerrier  perfetto  • 
f51i  hauea  riconofeiuti  egli  non  manco. 
Però,  che  quelli  fempre  erano  vfati 
L’vn  tutto  nero>e l’altro  tutto  bianco 
Vcftir  sù  l’arme, c molto  andare  ornati. 
Da  l’altra  parte  effi  conobbct’anchoi 
K falutar  Guidon, Rinaldo,c  i frati  5 
F.t  abbracciar  Rinaldo,  come  amico, 
Meflb  da  parte  ©gl  i lor’odio  antico . 

S’hebbcro  tempo  in  vrta,in  gran  difpctt 
Per  Truff  'aldin,  che  fora  lungo  a dire. 
Ma  quiui  infìeme  con  fraterno  affetto 
S’accarezzar,  tutte  obliando  l'ire. 
Rinaldo  poi  fi  volfea  Sanfbnetto, 
Ch’era  tardato  vn  poco  più  a venire; 

Jk  lo  raccolfe  co’l  debito  honore, 

A pieno  inftiutto  del  fuo  gran  valore. 
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Tofto,ichc  !a  Donzella  più  vicino 
Vi<ieRinaldo>econofciuto  Phebbe; 
C’hauea  noticia  d’ogni  Paladino  j 
Li  diffc  vna  nouella,  che  gl’increbbe, 

E cominciò.  Signore  il  tuo  Cugino, 

A cui  la  ChiefajC  l’alto  Imperio  debbe» 
Quel  già  SI  faggio,^  honoraco  Orlando 
E tatto  fiolto,  e và  pel  mondo  errando* 
Ondccaufato  così  Arano, o rio 
Accidente, gli  {ìa,non  fonarrarte . 

La  Tua  fpada,c  l’altr’armeho  vcdut’io!. 
Che  per  li  campi  hauea  gittateclparte; 

E vidi  vn  caualier  cortefe  e pio , 

Che  le  andò  raccogliendo  da  ogni  oartrj 
E poi  dj  tutte  quelle  vn’arbufccilo 
Fc,a  guifadi  Trofeo, pompo fosC bello. 

Ma  la  fpada  ne  fù  tofto  Icuata 
Dal  figliuol  d’AgricanciI  dì  medefh»* 
Tu  puoi  confiderar, quanto  fia  fiata 
Gran  perdita  a la  gente  del  battefino, 

I ’efièr  vn’altra  volta  ritornata 
^ Durindana  in  poter  del  Paganermo. 

Nè  firigliadoro  mcn,ch*errauafdoÌto 
Intorno  a l’arme  fù  dal  Pagan  tolto. 

Son  pochi  dì,  Ch’Orlando  cortet  vidi 
Senza  vigogna,  e fenza  fenno  ignudo^ 
vCon  vtli  fpauenteuoli,  ccon  gridi  ; 

Ch’è  fatto  pazzo  in  fomma  ti  conchiodo^ 
E non  haurei,faor  ch’a  quefii  occhi  fidi 
Creduto  mai  fi  acerbo  cafo,  c crudo. 

Poi  narrò, che  Io  vide  giù  del  ponte. 
Abbracciato  cader  con  Rodomonte*. 

A qualunque  io  non  creda  cfler  nemico 
D’Orlando.f  foggiungea  ) di  ciò  fanello, 

A ciò  ch’alcun  di  tanti, a ch’io  lo  dico, 
Mofib  a pietà  del  cafo  Arano  c fello , 
Cerchi  o a Parigi, o in  altro  luogo  amico 
Ridurlo,  fin  che  fi  purghi  il  ccruello. 

•Ben  sò  fe  Brandimartc  n’haurà  nona., 
Sarà  per  farne  ogni  pofiìbìl  proiia. 


Ifftcoflcila  bella  Fiordiligi 
più  cara  a Rrandimarte,che  fe  fteflfb’, 
t,a  qual, per  lui  trouar,  venia  a Parigi, 
i de  la  l^pada  li  foggiunfe  appreflb, 
Chedifeòrdia,  e contefa,  e gran  litigi 
Tra  il  Scricano  e’I  Tartaro  hauea  meiToj 
E c’hauuta  l’hauea,poi  che  fu  caffo 
Di  vita  Mandiicardo,al  fin  Gradaffo. 

Dì  così  ftrano,  e mi  fero  accidente 
Rinaldo  fenza  fin  fi  lagna  e duole  i 
Nè  il  core  intenerir  mcn  fene  fente, 

Che  foglia  intenerirli  il  ghiaccio  al  fole; 

E con  difpofta  & immutabil  mente, 
Ouunque  Orlando  fia,  cercar  lo  vuole. 
Con  fpeme,por  che  ritrouato  l’habbia. 

Di  farlo  rilanar  di  quella  rabbia  . 

Jda  già  lo  ftuolo  hauendo  fatto  vnirCf 
Sia  volontà  del  Cielo,  ò fia  auenturaj 
Vuol  fare  i Saracin  prima  fiiggirc  > 

E liberar  le  Parigine  mura . 

Ma  configlia  , l’affalto  differire 
( Che  vi  par  gran  vantaggio)  a notte  feun^ 
Nè  ila  terza  vigilia,ò  ne  la  quarta, 

C’haurà  l’acqua  di  Lete  il  fonno  fratta. 

Tutta  la  gente  alloggiar  fece  al  bofeo» 

E quiui  la  posò  per  tutco*I  giorno. 

Mà  poi,  che’l  Sol  lafciàdo  il  mondo  fofCCf 
A la  nutrice  antica  fc  ritorno , 

Et  orfi,  e capre,  e ferpi  fenza  tofeo, 

E l’altre  fere  hebbono  il  cielo  adorno. 

Che  fiate  erano  afeofe  al  maggior  lampo  > 
Moffe  Rinaldo  al  taciturno  campo  . 

E venne  con  Grifon,con  Aquilante, 

Con  Viiiian,con  Alardo,  e con  Guidone, 
Con  Sanfonetto,a  gli  altri  vn  miglio  in  àte 
A cheti  paffi,c  fenza  alcun  fermone. 

Trouò  dormirla  feorta  d’Agramante; 
Tutta  Tvccife,  c non  nefe  vn  prigione. 
Indi  arriuò  tra  l’altra  gente  Mora, 

Che  non  fù  vitto, nc  fentito  anchora. 

Dii 
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Del  campo  d’mfedcli  a prima  giunta 
La  ritroiiata  guardia  a Pimprouifo 
Lafeiò  Rinaldo  sì  rotta  e confunta , 

Cii’vn  fol  non  nereftò , fc  non  vccifo. 
Spezzata  che  lor  fù  la  prima  punta  j 
1 Saracin  non  l’hauean  più  da  tifo  ; 

Che  fonnolenti, timidi,òc  inermi 
Roteano  a tai  guerrier  far  pochi  fchcrilii  ^ 

Fece  Ri naldo  per  maggior  fpauento 
De*  Saracini  al  moucr  de  l’affalto, 

A trombe, e a corni  dar  fubito  vento  ; 

E gridando  il  fuo  nome  alzare  in  alto.  . 
Spinfe  Baiardo,  e quel  non  panie  lento. 
Che  détro  a Palle  sbarre  entrò  d*vn  falt# 
E vri:sò  Caualier,  peflò  pedoni. 

Et  atterrò  trabacche,  e padiglioni. 

Non  fù  sì  ardito  tra  il  popui  pagano , 

A cui  non  $*ar ricci afìfero  le  chiome. 
Quando  fentì  Rinaldo,  e Mont’Alban» 
Sonar  per  Paria  il  formidato  nome, 

Fugge  co’l  campo  d’ Africa  Pifpano, 

Nè  perde  tempo  a caricar  le  fome. 

Che  afpettar  quella  furia  più  non  vuole, 
C’hauer  prouata  ancho  fi  piagne  e duole. 
Cuidon  lo  fegue , e non  fa  men  di  lui  ; 

Nc  men  fanno  i duo  figli  d’Oliuiero, 
À'Iardo,  e R icciardetto,e  gli  altri  dui, 

Co’l  brando  Sanlònetto  apre  il  fentiero . 
Aldigiei%e  Viuian  prouare  altrui 
Fan  quanto  in  arme  Pvno  c Paltro  è ficro;'^^ 
C^sì  fa  ogn*vn,che  fegue  lo  ftendardo. 

Di  Chiaramontc,  da  guerrier  gagliardo. 
Settecento  con  lui  tenea  Rinaldo 

In  Mót’AlbanOjC  intorno  a quelle  ville, 
Vfati  a portar  l’armc,al  freddo, e al  caldo» 
Non  già  più  rei  de’  Mirmidon  d’Achille. 
Ciafeun  d’eflì  al  bifogno  era  sì  faldo^ 

Che  cento  infieme  non  fuggian  permillc^ 
E fc  ne  potean  molti  fceglier  fuori, 

Chcd’aicundc’faniofieraumisiiorù 


CANTO 

Bft  Rinaldo  ben  non  era  moho 
Ricco, nè  di  città, nè  di  teforo , 

Tacca  sì  con  paioIe,e  con  buon  tolto , 
i ciò  c^hauea  partendo  ogn*hor  con  loro 
Ch’vn  di  quel  numcr  niai  non  li  fù  tolto 
Ter  offerire  altrui  più  fomma  d’oro . 
Quelli  da  Mont^AIban  mai  non  rimoue» 
non  Io  ftrin^e  vn  gran  bifogno  altrouc 

Bt  hot  perc’habbia  Magno  Carloainto 
Xafciò  con  poca  gu  irdia  il  fuo  caffello. 
Tra  gli  African  quello  drappel  venuto  , 
Queftodrappel,dcl  cui  valor  feucilo. 

Ne  fece  qucl,chc  del  gregge  lanuto 
SùM  Falantéo  Galcfo  il  lupo  fello  ; 

O qucl,che  foglia  del  barbato,  appreffo 
li  Barbaro  Cihifio,iI  leon  fpeffo . 

Carlo,ch*auiro  da  Rinaldo  hauuto 
Hauea,  che  preffb  era  a Parigi  giunto, 

E che  la  notte  il  campo  fproueduto 
Volea  aflaIir,ftato  era  in  arme, e in  pùto 
1,  quando  bifognò,  venne  in  aiuto 
Co  i Pa?admi,c  a i Paladini  aggiunto 
Hauea  il  figliuol  del  ricco  Monodantc, 
Di  Fiordiligi  il  fido  e faggio  amante . 

Ch’ella  più  giorni  persi  lunga  via 

Cercato  hauea  per  tutta  Francia  in  vano 
Quiui  a l’infegne,  che  portar  folia, 

Fù  da  lei  conofeiuto  di  lontano . 

Come  lei  Brandimartevide  pr'a , 
tafeiò  la  guerra,e  tornò  tutto  humano  > 
E corfe  ad  abbracciarla  *,  e d’amor  pieno 
Mille  volte  baciollaò  poco  meno  . 

De  le  lor  donne,  e de  le  lor  donzelle 
Si  fidar  moltoa  quella  antica  etade  ; 
Senz’altra  feorta  andar  lafciando  quelle 
Per  piani, e monf  i,e  per  ftrane  contrade , 
Et  al  ritorno  l’han  per  buone,c  belle  ; 

Nè  mai  tralonfufpitione  accade. 
Fiordiligi  narrò  quiui  al  fuo  amante, 
Chefattoftoltoera  il  Signor  d’Anglante 
t . Bran- 
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Brand  imartc  sì  ftrana  e rianouella 
Credere  ad  altria  pena  hauria  potuto  : 

Ma  lo  credette  aPiordiligi  beila, 

A cui  già  maggior  cofa  haura  creduto. 
Non  purd'haucrlo  vdito  li  dice  élla, 

Ma  che  con  gli  occhi  proptif  Tha  veduto  j 
C’ha  conofccnza^c  pratica  d’Orlandoi 
Quanto  alcun’auro,  c dice  doue,  e quid®. 
£ li  narra  del  pont?  perigliofo. 

Che  Rodomonte  ai  Caualier  difende? 
Ouevn  (èpoicfo  adorna,  e fa  pompofO 
Pi  fopraucfte,c  d’arme  di  chi  prende* 
Narra,  c’ha  vifto  Orlando  furiofo 
Farcofcquiui  horiibiliiefiupende. 

Che  nel  fiume  il  Pagan  rhandò  riuerfo 
Con  gran  periglio  di  reftar  fommerfo, 
Brandimarte,chc’I  Conte  amau3,quanto 
Si  può  compagno  amar, fratello, ò figlio; 
rnfpofto  di  cercarlo, e di  far  tanto* 

Non  ricufando  affanno  nè  periglio , 

Che  per  opra  di  medico  ò d’incanto. 

Si  ponga  a quel  furor  qualche  configho, 
Così  come  trouoffì  armato  in  fella, 

Si  mite  in  via  con  la  fua  Donna  beila.  ^ 
.Verfo  la  parte, ouc  la  Donna  il  Conte 
Hauea  veduto, il  lor  camin  drizzalo. 

Di  giornata  in  giornata;  fin  ch’ai  ponte,  : 
Che  guarda  il  Re  d’ Algier,fi  ritrouaro. 

La  guardia  ne  fc  fegno  a Rodomonte,  ' 
t E gli  feudieri  a vn  tempo  gli  arrecaro 
L’arm caualló,  e quel  h trouò  in  pi'ito, 
Quando  fù  Brandimartc  al  paffo  giunto. 

1 Con  voce  qual  coriuiene  al  fuo  furore, 

. I l!  Saracino  a Brandimaite  grida , 
Qjalunquc  tu  ti  fia  * che  per  errore 
Di  via,ò  di  ménte, qui  tua  forte  guid<7> 
Scendi, e fpogliati  l’arme, e fanne  honoré, 
Al  gran  repoìcro,innan2Ì  ch’io  t’vccfda,  ' 
E che  vittima, a l’ombrc  tu  fia  offèifo  ; 
Ch’io*]  farò  poi,nc  tc  n’haurò  alcù  ir- erto* 


CANTÒ 

Non  volfe  Brandimartea  queU’altero 
Altra  tifpofta  dar, che  de  la  lancia. 

Sprona  Battoìdo  iifuo  gentil  dcftriero, 

E in  verfo  quel  con  tanto  ardir  fi  lancia , 
Che  mofl;ra,che  può  ftar  d’ànin^o  fiero 
Con  qual  fi  voglia  al  mondo  aiabilàcia. 
E Rodomonte  con  la  landa  in  refta 
Lo  ftretto  ponte  a tutta  briglia  pefta. 

11  fuo  deftrier , c*hauea  continuciR’fo 
D’andarui  fopra,  e far  di  quel  foiiente 
Q^ado  vno,  c quàdo  vn’altro  cader  grufo, 
A la  gioftra  correa  ficuramentc  ; 
L*aItro,del  corfo  infolito  confufo 
"Venia  dubbiofo, e timido, c tremente. 
Tremaanco  ilp6tc,e  par  cader  nel’onda. 
Oltre  eb’è:  Ometto, e ch0<fiafen2a  fponda. 

I caualier,di  gioftra  ambi^aeftti. 

Che  je  lance  hauean  groìlè , come  traui, 
Tali, qual fur  nei  lor  céppi  filiieftri, 

Si  deron  colpi  non  troppo  foani. 

A i lor  cauaiii  efler  poftenti , c deftri 
Non  gioirò  molto  agli  a fpri  colpi  egrauu 
Che  fi  verfar  di  pari  ambi  sù’l  ponte, 

1 Ceco  i Signor  lor  tutti  in  vn  monte. 

NaI  volcrfi  leuar  éon  quella  retta , 

Che  lo  fpronai?'de’  fianchi  ifta,  e richiede, 
L^afte  del  pQnticcI  lor  fù  fi  ftrata, 

Che  non  trouaro,oue  fermar  il  piede . 
Ai^hhe  vna  forte  vgualc  ambi  li  getta 
Ne  l’acqua,  e grà  rimbóbo  al  ciel  ne  riede 
Simile  a quel  ch’vfcì  del  noftro  fiume, 
Quando  ci  cadde  il  mal  Rettor  del  lume. 

1 duo  caualli  andar  con  tutto  il  pondo 
De  i caualicr,che  fteron  fermi  in  fella, 

A cercar  la  riuiera  infin’al  fondo. 

Se  v’era  afeolà  alcuna  Ninfa  bella. 

Non  è gfà  il  primo  faIto,ne*l  fecondo. 

Che  giù  del  potè  habbia  il  Pagano  in  qlU/ 
Onda  fpiccato  co’l  dcftriero  audace, 

Feto  ia  ben^come  quel  fondo  giace* 
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j Sa  doueèfaIda,e  fadouecpiù  molle. 

Sa  doue  è l’acqua  bafla,e  doue  è l’alta.f le, 
I Dal  fiume  il  capo  ,eil  petto, e i fiachieftol 
E Brandimarte à gran  vantaggio  aflalta  • 
Brandimai  te  il  corrente  in  giro  tolle. 

Ne  la  rabbia  il  deliri er, che’!  fondo  fmalta. 
Tutto  fi  ficca,  e non  può  rihauerfi, 

Con  rifehio  di  rettami  ambi  fommerfi  • ; 
L’onda  fi  leua,e  li  fà  andar  fofibpra , 

E doue  è più  profonda, li  trafporta  . 

Va  Brandimarte  fotto,  e’I  deftner  fopra  . 
Fiordiligi  dai  ponte  afflitta, cfmorta, 

E le  lagrime, e i voti,e  i preghi  adopra} 

A Rodomonte, per  colei, che  motta 
Tu  riuerirci,non  effer  sì  fiero , 

Ch’affogar  lafci  vn  tanto  caualicro  • 

©eh  cortefe  Signor,  s’vnqua.  tu  amafti; 

Di  me, ch’amo  coftui,  pietà  ti  vegna. 

Di  farlo  tuo  prigion  per  Dio  ti  batti  , 

Che  s’orni  il  faflb  tuo  di  quella  infegna  . 
Di  quante  fpoglic  mai  tu  gli  arrecarti, 
Quefta  fia  la  più  bella,  e la  più  degna . 

E Teppe  fi  ben  dif,  ch’ancor,che  fotte 
Si  crudo  il  Re  Pagan,  pur  lo  com motte  . 

£ fcjche’l  Tuo.  am  a tor  ratto  foccorfe. 

Che  fotto  acqua  il  deftrier  tenea  fepolto 
E de  la  vita  era  venuto  in  forfè , 

E fenza  fete  hauea  beuuto  molto. 

Ma  aiuto  non  però  prima  li  porfe,  ( to. 
Che  gli  hebbe  il  brado, e di  poi  l’e  Imo  tol 
De  l’acqua  mezo  morto  il  tratte,  e porte 
Con  molti  altri  Io  fc  ne  la  fua  Torre  .. 


Fu  ne  la  Donna  ogni  allegrezza  fpenta. 
Quando  prigion  vide  il  fuo  amante  girej 
Ma  di  quefto  pur  meglio  fi  contenta, 

Che  di  vederlo  nel  fiume  perire  . 

Di  fe  ftetta,c  non  d’altri  fi  lamenta. 

Che  fù  cagion  di  farlo  lui  venire , 

Per  hauerli  narrato,  c’haueail  Conte 
Ricontfeiuto  al  petigliofo  ponte  . 

Ff  Quindi 


CANTO 

Quindi  fi  parte, haufndo  già  concetto 
Dimenami  Rinaldo  Paladino, 
p il  Scluaggio  Guidone,©  Sanfonetto> 

O airti  de  1 a corte  di  Pipino , 

In  acqua, e in  terra  caualicr  perfetto 
Pa  poter  contraftar  col  Saracino  , 

Se  non  più  forte, almen  più  fortunato» 
Che  Brandi  marte  Tuo  non  era  fiato . 

Va  molti  giorni  prima,  che  s’abbatta 
In  alcun  caualier,c’habbia  fembiante 
D’efiercome  lo  vuol, perche  combatta 
Col  Saracino  , c liberi  il  fuo amante , 
Dopo  molto  cercar  di  perfona  atta 
AlSfuo  birogno,vn  le  vien  put’auante. 

Che  foprauefta  hauea  ricca,  & ornata 
A tronchi  di  Cipreffi  ricamata . 

Chi  coftui  fofie,aItroueho  da  narrarui , 

Che  prima  ritornar  voglio  à Parigi , 

E de  la  gran  feonfìtta  feguitarui , 
Ch’a’Mori  diè  Rinaldo, e Malagigi . 
Q!iei,che  fuggirò, io  non  faprei  contami  » 
ISIè  quei, che  fiir  cacciati  à i fiumi  Stigi. 
Leuò  à Tarpino  il  conto  l’aria ofeura  > 
Che  di  contarli  b’hauea  prefo  cura . 

Kd  primo  fonho  dentro  al  padiglione 
Dormia  Agrarr!ante,e  vn  caualier  ladefia 
Dicendogli, che fia  fatto  prigione , 

Se  la  fuga  non  è via  più  che  prefia . 
Guarda  il  Re  intorno, 'eia  confufione 
Vede  de  i Tuoi, che  van  fenza  far  tefta. 
Chi  qua  chi  là  fuggendo  inermi  e nudi. 
Che  non  han  tempo  di  pur  tor  gli  feudi  • 

Tutto  confufo  e priuo  di  configlio 
Si  facea  porre  indofib  la  corazza , 
Quando  con  Falfiron  vi  giunfe  il  figlio 
Grandor.io,  Balugante,e  quella  razza, 

E al  Re  Agramente  moftrano  il  periglio 
Di  refiar  morto,  ò prefo  in  quella  piazza  , 
E che  può  dir, fé  faina  la  perfona  , 

Che  Fortuna  gU  fia  propitia  e buona. 

Cost 
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Così  Marfilio,  e così  il  buon  Sobrino  * 

E così  dicon  gli  altri  ad  vna  voce, 

Ch’a  fua  diftruttion  canto  è vicino, 

Quàto  ha  Rinaldo,  il  qual  ne  vien  veloce. 
E s’afpetta, che  giunga  il  Paladino 
Con  tanta  gente,  e vn’huom  tanto  feroce. 
Render  certo  fi  può,  ch’egli  e i fuo’amici 
Rimarran  morti, o in  man  deli  nimici. 

Ma  ridurfi  può  in  Arli  o fia  in  Narbona 
Con  quella  poca  gente,  c’ha  d’intorno 
Che  l’vna  e l’altra  terra  è forte,  e buona 
Da  mantener  la  guerra  più  d’vn  giorno  • 

E quando  falua  fia  la  fua  perfonaJ, 

Si  potrà  vendicar  di  quefto  feorno. 
Rifacendo  l’eflercito  in  vn  tratto  ; 

Onde  al  fin  Carlo  ne  farà  disfatto . 

11  Re  Agramante  al  parer  lor  s’attenne. 

Ben  che’l  partito  foffe  acerbo  e duro. 
Andò  verfo  Arli,  e parue  hauer  le  penne 
Per  quel  camin , che  più  trouò  ficuro. 
Oltre  a le  guide  in  gran  fauor  li  venne. 
Che  la  partita  fù  per  l’aer  feuro  . 
Ventimilia,trad’Africa,e  di  Spagna 
Pur,  ch’a  Rinaldo  vfcìr  fuor  de  la  ragna  • 

Quei.cli’egli  vccife,e  quei  che  i fuoi  fratelli. 
Quei, che  i duo  figli  del  Signor  di  Vienna, 
Quei, che  prouaro  empi  nemici, e felli, 

1 fettecento,  a cui  Rinaldo  accenna, 

E quei,che  fpenfe  Sanfonetto,  e quelli. 
Che  ne  la  fuga  s’afFogaro  in  Senna; 

Chi  potefie  contar,  conteria  ancora. 

Ciò  chcfparged’April  Fauonio,c  Flora. 

Eftima  alcun, che  Malagigi  parte 
Ne  la  vittoria  haueflc  de  la  notte; 

Non  che  di  fangue  le  campagne  fpartc 
Fofier  per  lui, nc  per  lui  tefie  rotte; 

Ma  che  gl’infernali  Angeli  per  arte 
Faceflc  vfclr  da  le  tartaree  grotte, 

E con  tante  bandiere, e tante  lance. 

Che  inficmepiù  no  ne  porrian  due  Frace, 
Ffz  E che 
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E che facefle  vdir  tanti  metalli. 

Tanti  tamburi, e tanti  vari)  fuoni. 

Tanti  annitrir’in  voce  di  caualli , 

Tanti  gridi,  e tumulti  di  pedoni, 

Che  rifonare, e piani, e monti, e valli 
Douean  de  lelonginque  regioni. 

Et  a i Mori  con  quefto  vn  timor  diede» 
Che  li  fece  voltare  in  fuga  il  piede, 

Kon  fi  feordò  il  R e d’Africa  Ruggiero  » 
Ch’era  ferito, e ftaua  ancora  graue; 
Quanto  potè  più  acconcio  s’vndeftriero 
Lo  fece  por,c’hauea  l’andar  foaue, 

E poi  che  l’hebbe  tratto,  cmeil  fentiero 
Fù  piu  ficuro,  il  fè  pofare  in  naue, 

E verfo  Arli  portar  commodainentc, 
Douea  s’hauea  a raccor  tutta  la  gente. 
Q^iei  ch’a  Rinaldo, e a Carlo  dier  le  fpalle, 
(Far  credo  centomila,©  poco  manco) 
Percampagne,e  p bofehi,  e monte, c valle 
Cercaro  vfeir  di  man  del  popul  Franco. 
Ma  la  più  parte  trouò  chiufo  il  calle , 

E fece  rofl'o,  ou’era  verde  e bianco . 

Cofi  non  fece  il  Re  di  Scricana  , 

C’hauca  da  lor  la  tenda  più  lontana  . 
Anzheorae  egli  fente,  che*!  Signore 
Di  Mont’ Albano  è quefto,chegli  affalta; 
Gioiibedi  tal  giubilo  nel  core. 

Che  quàe  là  per  allegrezza  l'alta  ; 

Loda,e  ringratia  il  fommo  e gran  Fattore, 
Che  quella  notte  gli  occorra  tant’alta , 

E sì  rara  auemura,d’acquiftare 
Baiar  do,  quel  deftrier,  che  non  ha  pare. 
Hauea  quel  Re  gran  tempo  defiato 
(Credo  ch’altroue  voi  l’habbiate Ietto) 
D’hauer  la  buona  Durindana  a lato , 

E caualcar  quel  corridoi  perfetto*, 

E già  con  piu  di  centomila  armato 
Era  venuto  in  Francia  a quello  effetto* 

E con  Rinaldo  già  sfidato  s’era 
Per  quei  cauaiioa  la  battaglia  fiera . 

£siVì 
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E jùMIito  de’  mar  s’era  condutto, 

Oue  doueala  pugna  diffinire. 

Ma  Malagigi  a turbar  venne  il  tutto', 
Chefc  il  cugin  mal  grado  Rio  partire, 
Hauendol  fopra  vn  legno  in  mar  ridutto, 
Lungo  farla  tutta  l’hiftoria  dire . 

Da  indi  in  qua  ftimò  timido  e vile 
Sempre  Gradaflb  il  Paladin  gentile  • 

Hor  che  GradafTo  efler  Rinaldo  intende 
Coftui, ch’affale  il  campo, fe  n’allegra; 

Si  vcfte  l’arme,  e la  fua  Alfana  prende, 

E cercando  lo  và  per  l’aria  negra  . 

E quanti  ne  rifeontra  a terra  Rende, 

Et  in  confufo  lafcia  af.ìitta  5c  egra  , 
la  gente  o fia  di  Libia, o fia  di  Francia  , 
Tutti  li  mena  a vn  par  la  buona  lancia  • 
lo  và  di  qua  di  là  tanto  cercando 

Chiamando  rpeffo,e  quàto  può  più  fortCj 
E fempre  a quella  parte  declinando, 

Oue  più  folte  fon  le  genti  morte , 

Ch’ai  fin  s’incontra  in  lui  brado  ^ brando 
Poi  che  le  lance  loro  ad  vna  forte 
Eran  falite  in  mille  fchegge  rotte 
Sin’al  carro  ftellatode  lanette. 

Quando  GradaffoiI  Pal.idin  gagliardo 
Conofee,  non  perche  ne  vegga  infegna  , 
Ma  per  gli  hoirendi  colpi,  e per  Baìardo, 
Chepar,che  fol  tutto  quel  campo  tegna  j 
Non  c gridando  aimprouerargh  tardo 
La  proua,  che  di  fe  fece  non  degna, 

Ch’ai  dato  campo  il  giorno  non  cóparfe# 
Che  tra  lot  la  battaglia  douea  farfe  / 
5oggiunfe  poi , Tu  forfè  haueui  fpeme, 
Sc^oteui  nafeonderti  quel  punto, 

Che  non  mai  più  per  raccozzarci  inficm» 
Foffimo  al  mòdo,Or  vedi  ch’io  t’ho  giùto 
Sic  certo,  fe  tu  andafli  nel’cftreme 
Eoffe  di  Stige,o  folfi  in  cielo  affunto, 

Ti  feguirò, quando  babbi  il  defili er  teco, 
Nci’altaluce,e  giu  nel  mondo  cicco'. 

Ff  j Se 
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Se  d’hauer  meco  à far  non  ti  dà  il  core, 

E vedi  già,  che  non  puoi  ftarmia  paro» 
E piu  ftimi  la  vita,  chel’honorc , 

Senza  periglio  ci  puoi  far  riparo. 
Quando  mi  lafci  in  pace  il  corridore, 
Eviuerpuoi,  Tesi  t’c il  viucrcaro . 

Ma  viui  a pie,  che  non  inerti  cauallo  , 
S’a  la  caualleria  fai  sì  gran  fallo. 

A quel  parlar  fi  ritrouò  prefente 

Con  Ricciardetto  il  Caualicr  Seluaggio 
E le  fpade  ambi  traflero  vgualmente. 
Per  far  parere  il  Serican  mal  faggio; 
Ma  Rinaldo  s’oppofe immantinente, 

E non  patì,  che  fé  gli  fefTe  oltraggio. 
Dicendo,  Senza  voi  dunque  non  fono 
A chi  m’oltraggia,per  rifponder  buono 

Poi  fene  ritornò  verfo  il  Pagano  ; 

E difle,  O di  GradalTo,  io  voglio  fatte. 
Setti  m*afcolti,manifefto  e piano, 
Ch’io  venni  a la  marina  a ritrouarte  ; 

È poi  ti  fofterròcon  Tarme  in  mano. 
Che  t’haurò  detto  il  vero  in  ogni  parte  ; 
E Tempre  che  tu  dica,mentirai, 

Ch*a  la  caualleria  mancaft’io  mai , 

JVla  ben  ti  prego,  che  prima,chefia 
Pugna  tra  noi, tu  pienamente  intenda 
la  giuftiffima,  e vera  feufa  mia , 

Acciò,  ch’a  torto  più  non  mi  riprenda. 
E poi  Baiardo  al  termine  di  pria 
Tra  noi  vorrò,  ch’a  piedi  fi  contenda. 
Da  folca  folo  infolitariolato. 

Si  come  a punto  fù  da  te  ordinato . 

Era  cortefe  il  Re  di  Sericana , 

Come  ogni  cór  magnani  mò  efier  fuole. 
Et  è contento  vdir  la  cofa  piana , 

E come  il  Paladin  feufar  fi  vuole  . 

Con  lui  nc  vicn  in  ripa  a la  fiumana  ; 
Oue  Rinaldo  in  fimpiici  parole 
A la  fua  lunga  hiftoria  traffe  il  velo, 

E chiamò  in  tettimonio  tutto’l  cielo . 


TRHNTESTMOPRIMO.  54® 

E poi  chiamar  fece  il  figlino!  di  Buono , 
L’huom,che  di  qfto  era  iformaco  à pieno; 
Ch’a  partea  parte  replicò  di  nono 
L’incanto  Tuo,  nè  difTe  più  nè  meno. 
Soggiunfe  poi  Rinaldo,  Ciò,  ch’jo  prono 
Col  teftimonio,  io  vò  che  l’arme  fieno. 
Che  bora,  c in  ogni  tempo,  che  ti  piace. 
Te  n’habbiano  a far  prona  più  verace  • 

11  Re  Gradaflb,  che  lafciar  non  voile 
x^er  la  feconda  la  quercia  piima, 

Lefeufe  di  Rinaldo  in  pace  tollc, 

Ma  fé  fon  vere,  o falfe,  in  dubbio  ftima* 
Non  tolgon  campo  più  sù’l  lito  molle 
Di  Barcellona, oue  lo  tolfer  prima; 

Ma  s’accordaro  per  l’altra  mattina 
Trouarfi  a vna fontana  indi  vicina.^ 

©ne  Rinaldo  feco  habbia  il  cauallo , 

Che  pofto  fia  communementein  mczo« 
Se’l  Revccide  Rinaldo,  o il  fa  vaflTallo, 

Se  ne  pigli  il  defirier  fenz’altro  mezo. 

Ma  fe  GradafiTo  è quel,  chefaccia  fallo. 
Che  fia  condotto  a l’ vitimo  ri  brezo  ; 

O per  più  non  poter,  che  gli  fi  renda. 

Da  lui  Rinaldo  Durindana  prenda. 

Coll  merauielia  moltajc  più  dolore 
X'Come  v’ho  detto)  hauea  Rinaldo  vdit« 
Da  Fiord iligi  bella, ch’era  fuore 
De  l’intelletto,  il  fuo  cugino  vfeito . 
Hauea  de  l’arme  intefo  anco  il  tenore  , 

E del  litigio,  chen’era  feguito; 

E che  in  fomma  Gradaflìb hauea ql  brado. 
Ch’ornò  di  mille  e mille  palme  Oliando* 
poi  che  faron  d’accordo,  ritornolTe 
Il  Re  Gradaflb  a i feruitori  fui , 

Benché  dal  Paladin  pregato  foflfe. 

Che  ne  venifle  ad  alloggiar  con  lui. 

Come  fu  giorno,  il  Re  pagano  armoflc, 
Cofi  Rinaldo:  e giunfcro  ambedui 
Oue  douea  non  lungi  à la  fontana 
Combatterfi  Baiardo,  c Durindana , 
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5)c  !a  battaglia,  che  Rinaldo  hauere 
Con  Gradaffo  douca  da  folo  afolo, 
Parean  gli  amici  fuoi  tutti  temere  ; 

E innanzi  il  eafo  ne  faceano  il  duolo. 
Molto  ardirjmolta  forza,  alto  faperc 
Hauea  Gradaflb,  &horche  del  figliuolo 
Del  gran  Milone,  hauea  la  fpadaa!  fianct^ 
Di  timor  per  Rinaldo  era  ogn’vn  bianco. 

E più  de  gli  altri  il  fratei  dì  viuiano 

Staua  di  quella  pugna  in  dubbio,  c f terna» 
Etanco  voJentiervi  porriamano 
Per  farla  rimaner  d’effetto  feema. 

Ma  non  vorria,che  quel  da  Mont’Albano 
Seco  venilfea  nemicitia  eftrema  ; 

Ch’anco  hauea  di  quell’altra  feco  fdegno» 
Che  li  turbò,  quando  il'leuò  sù’l  legno . 

Ma  diano  gli  altri  in  dubbio,  in  tema, in  do« 
Rinaldo  fc  ne  va  lieto  e ficuro,  ( glia» 
Sperandojc’hora  il  biafmo  fe  li  foglia , 
C’hauere  a torto  li  parea  pur  duro . 

Si  che  quei  da  Pontieri,  e d’Altafoglia 
Faccia  cheti  reftar,come  mai  furo. 

Va  con  baldanza,  eficurtà  di  core 
Di  riportarne  il  trionfale  honore . 

Poi  che  IVn  quinci,  e l’altro  quindi  giunto 
Fù  quali  a vn  tempo  in  sù  la  chiara  fontt^ 
S’accarezzarO:  e fero  a punto  a pnnto 
Coli  rerena,&:  amicheuol  fronte, 

Come  di  fangue,  e d’amiftà  congiunto 
Folfe  GradalTo  a quel  di  Chiaramonte 
Ma, come  poi  s’andalTero  a ferire , 

Vi  voglio  a vn’altra  volta  differire. 

Il  fine  del  Trentefimoprtmo  Cmt9% 
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JBradaìnaìite  B^u^giero  afpetra  in  vano^ 

E perannanuo  rio  prende  fojpetto  > 

Che  V amor  di  2\4ar^fa  à j e lontano 
Eo  tenga  : hauendo  d'ejja  accefo  il  petto* 
Si  parte  & a la  Biocca  di  Trijìano 
Grange]  ma  pria  congloriofo  effetto 
Ire  Be  de'  lordeHrieri  abbatte  m terra  ; 
V'è  accoltay  e /eco  tien  la  mejjaggtera . 


‘ ALLEGORIE. 

Per  Bradamante,  che  fi  duole  dell’indugfo 
di  Ruggiero,  fi  dichiara , ch’vna  gentile  Se 
delicata  donna , che  fieramente  ami  ; ha 
in  odio  ogni  tardanza  ,&  è fempre  affal- 
tata  dalla  crudel  gelofia  , la  quale  vltima- 
mente  i’induce  a difperatione  di  fc  mede- 
fima . Ch’ella  ritenefie  Vllania  alla  Rocca 
di  Trifiano , che  contra  le  leggi  non  vfeifie 
dell’albergo,  denota  ch’vn’animo  nobi- 
le non  può  vedere  offefa  alcuna  donna  di 
qualità . 
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Ouiemmijchc  cantare  io  vi  douca , 
y Già  Io  promifi  e poi  m’vfcì  di  mente, 
D’vna  fufpition,  chefatto  hauea 
La  bella  Donna  di  Ruggier  dolente; 

De  l’altra,  più  fpiaceuole  e più  tea , 

E di  più  acuto, e venenofo  dente. 

Che  per  quel,ch’ella  vdì  de  Ricciardetto, 
A denotarli  il  cor  l’entrò  nel  petto . 


Douea  cantarne,&  altro  incominciai , 
Perche  Rinaldo  in  mezo  fopràuenne, 

E poi  Guidon  mi  die  che  fare  affai. 

Che  tra  camino  à bada  vn  pezzo  il  tenne. 
D’vna  cofa  invn’altra  in  modo  entrai. 
Che  mal  di  Bradamanie  mi  fouenne  , 
Souiemmene  hora,c  vò  narrarneinanti. 
Che  di  Rinaldo, e di  Gradaffo  io  canti. 
Ma  bilbgna  anco  prima  ch’io  ne  parli , 

Che  d’ Agramante  io  vi  ragioni  vn  poco  ; 
C’hauearidutte  le  reliquie  in  Arli  , 

Che  li  reftar  del  gran  notturno  foco , 
Quando  à raccor  Io  fearfo  campo,  e a darli 
Soccorrpje  vettouaglie,  er’atto  il  loco. 
L’Africa  incontra,  e la  Spagna  ha  vicina, 
Etc  in  sù’l  fiume  affifo  a la  marina, 
per  tùtto’l  Regno  fa  fcriuer  Marfìlio 
Genti  a picdi,eacauaIlo,etrifta,e  buona. 
Per  forza,e  per  amor’ogni  nauilio 
Atto  a battaglia,  s’arma  in  Barcelona, 
Agramante  ogni  dì  chiama  à concilio. 
Nè  à fpefa,nè  a fatica  fi  perdona. 

I ntanto  graui  effattioni , e fpeffe 
Tutte  hanno  le  città  d’Aftica  oppreflìi. 
Egli  ha  fatto  offerire  a Rodomonte  , 

Perche  ri  torni, & impetrar  noi  puote  , 

Vna  cugina  fua,  figlia  d’AImonte, 

E’I  bel  Regno  d’Oran  darli  perdete  . 

Non  fi  volfe  l’altier  mouer  dal  pente  ; 
Oue  tant’arme,e  tante  felle  vote 
Di  quei,  che  fon  già  capitati  al  paffo  , 

Ha  rasunatc,  che  ne  copre  il  faffo. 
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€ià  non  volfe  Marfifa  imitar  Tatto 
Di  Rodomonte;  anzi  com’ella  intefe, 
Ch’Agramante  da  Carlo  era  disfatto  ^ 
Sue  genti  mottejfaecheggiate,  e prefe^ 

E che  con  pochi  in  Arli  era  ritratto. 

Senza  afpettarc  inuito  il  camin  prefe  ; 
Venne  in  aiuto  de  la  fua  corona, 

E Thauer  li  proferfe,eIaperrona, 

E li  menò  Brunello  ; e girne  fece 
Libero  dono, ilqual  non  hauea  ofFefo* 
L’hauea  tenuto  dieci  giorni,  c diccc 
Notti  Tempre  in  timor  d’efTerappefo. 

E poi, che  nc  con  forza, ne  con  prece 
Da  neffun  vide  il  patrocinio  prefo, 

Cn  sì  fprezzato  fangue  non  fi  volfe 
Bruttar  Taltere  mani, e lo  difciolfb. 

Tutte  Tantiche  ingiurie  li  rimefle , 

E feco  in  Arli  ad  Agramante  il  trafiè . 

Ben  douete  penfar,  che  gaudio  haucfifi 
Il  Re  di  leijch’ad  aiutarlo  andaflc . 

E del  gran  conto, ch'egli  ne  facefie, 

Volfe, che  Brunel  prouale  moftrafie, 

Che  quel,  dì  ch’ella  gli  hauea  fatto  cenno^ 
Di  volerlo  impiccar,  fc  da  buon  fenno. 

Il  manigoldo  in  luogo  inculto  & ermo 
Pafto  di  corui,  c d’auoltoi  lafciollo. 
RuggierjCh’vn’altra  volta  li  fu  fchcrmo, 

E che  il  laccio  gli  hauria  tolto  dal  collo  » 

La  giuftitia  di  Dio  fa  c’hòra  infermo 
S’c  ritrouato,  & aiutar  non  puollo . 

E quando  il  ìeppc;  era  già  il  fatto  occotfii; 
Sì  che  refiò  Brunel  fenza  foccorfo. 

In  tanto  Bradamante  iua  accufando. 

Che  così  lunghi  fian  quei  venti  giorni  5 
Li  quai  finiti,  il  termine  era,  quando 
A lei  Ruggiero,  & à la  fede  torni. 

A chi  afpetta  di  carcere,©  di  bando 
Vfcir,non  par,  che’l  tempo  più  foggiorn^» 
Adarlilibertade  ; òde  l’amata 
Patria,  vifta  gioconda,  c defiata. 
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In  quel  duro  afpettare  ella  tal  volta 
Penfa,ch*Eto  c Piroo  fia  fatto  zoppof 
O fia  la  rotta  guafta,  ch’a  dar  volta 
Le  par,  che  tardi  oltt’a  Pvfato  troppo. 

Più  lungo  di  quel  giorno, a cui  per  molta 
Fede;  nel  ciclo  il  giufto  Ebreo  fe  intoppo. 
Più  de  la  notte,  ch’Ercole  produffe, 

Parca  à lei  ch’ogni  notte,ogni  dì  fufle  • 

■O  quante  volte  da  inuidiar  le  diero 

E gli  orfi,e  i ghiri,  c i fonnacchiofi  taffi  ; 
Che  quel  tempo  voluto  haurebbe  intero 
Tutto  dormir, che  mai  non  fi  deftaffi. 

Nè  potete  altro  v dir, fin  che  Ruggiero 
Dal  pigro  fonno  lei  non  richiamaffi. 

Ma  non  pur  quefto  nó  può  far,ma  ancora 
Non  può  dormir  di  tutta  notte  vn’hora. 
Di  qua  di  là  va  le  noiofe  piume 
Tutte  premendo, e mai  non  fi  ripofà.. 
Speflb  aprir  lafineftra  haper  coftumc> 

Per  veder,  s’anco  di  Titon  la  fpofa^ 

Sparge  dinanzi  al  maturino  lume 
Il  bianco  gigIio,e la  vermiglia  rofa;  ( no. 
Non  meno  ancor,  poi  ch’è  nafciiito  il  gior 
Brama  vederi!  cicidi  ftelle adorno  . 

Poi  che  fù  quattro , o cinque  giorni  appreflb 
Il  termine  a finir, piena  di  fpene 
Staua  afpettando  d’hora  in  bora  il  meflb , 
Che  le  appoitafle,Ecco  Ruggier,che  viene 
Montaua  fopra  vn’alta  torre  Tpefib, 

Ch’i  folti  bofehi,  e le  campagne  ameno 
Scopria  d’intorno  e parte  de  la  via. 

Onde  di  Francia  a Mont’AIban  fi  già  « 

Se  di  lontano  o fplendor  d’arme  vede, 

O cola  tahch’a  caualier  fimiglia , 

Chefia’i  fuo  defiato Ruggier crede, 

E rafierenai  begli  occhi, e le  ciglia  j 
Scdifarmato,  o viandante'a  piede. 

Che  fia  mefTò  di  lui  fperanza  piglia; 

E fe  ben  poi  fallace  la  ritroua , 

Pigiiar  non  cefla  vna  & rn’altra  noua^ 

Crc- 


TRENTESÌMOSBCONDO,  34} 
Credendplo  incontrar,  tal'horaatmoffi, 
Sccfedal  monte,  e giù  calò  nel  piano; 

Ke  lo  trouandojfi  Tperò  che  foÀi 
Per  altra  ftrada  giunto  a Mont’Alban® 

E col  defir  con  c’hauea  i piedi  moffi 
Fuor  del  caftcl  ritornò  dentro  in  vana* 

Fsè  qua  nè  là  trouoIlo,e  pafsò  intanto 
11  termine  afpettato  da  lei  tanto  . 

21  termine  pafsò  d’vno,di  dui 
Di  tre  giorni, di  fei,  d’otto, e di  venti» 

Kc  vedendo  il  fuo  fpofo,  nè  di  lui  < 

Sentendo  noua,  incominciò  lamenti 
C'haurian  molTo  a pietà  nei  Regni  bui 
Quelle  furie  crinite  di  ferpenti; 

E fece  oltraggio  a begli  occhi  diuini 
Al  bianco  pettoje  a gli  aurei  crefpi  crini-» 
Dunque  fìa  ver  ( dicea)  che  m.i  conuegna 
Cercare  vn>che  mi  fogge, e mi  s’afeonde? 
Dùque  debbo  prezzare  vn,chemi  fdegna? 
Debbo  pregar  chi  mai  non  mi  rifpondeè 
Patirò, che  chi  m’odia,  il  cor  mi  tegna  ? 
Vn,chesì  ftima  fue  virtù  profonde  ? 

Che  bifogno  farà,che  dal  ciel  fccnda  (da? 
Immortai  Dea,che’l  cor  d’amor  gli  accen- 
Sa  qucftoaltier, ch’io  l’amo,ech’io  l’adoro» 
Nè  mi  vuol  per  amante,  neper  ferua . 

11  crudel  fa, che  per  lui  fpafmo  e moro  ; 

E dopo  morte  a darmi  aiuto  ferua. 

£ perche  io  non  li  narri  il  mio  martoro 
Atto  a piegar  la  fua  voglia  proterua. 

Da  me  s’afeonde, come  afpide  fuole. 

Che  perftar’empio , il  càto  vdir  no  vuole» 
Deh  ferma  amor  coftui,che  così  fciolto 
Dinanzi  al  lento  mio  correr  s’aft'retta, 

O tornami  nel  grado , onde  m’hai,  tolto. 
Quando  nè  a te,  nè  ad  altri  era  foggetta. 
Deh,  come  è il  mio  fperar  fallace  eftolta» 
Che  in  te  con  preghi  mai  pietà  fi  metta  i 
Che  ti  diletti,  anzi  ti  pafei,  e viui 
Di  irar  da  gU  occhi  Jagtimofi  riui . . 


CANTO 

Ma  di  che  debbo  lamentarmi  (ahi  laflfà) 
Fuor  che  del  mie  delire  irrationale  ? 
Ch’alto  mi  Ieua,e  sì  ne  Tana  palTa, 
Ch’arriua  in  parte,  oue  s’abbrucial’alcj 
Poi  non  potendo  foftener;,  mi  laflTa 
Dal  ciel  cader;  nc  qui  finifce  il  male; 

Che  lerimette,e  di  nouo  arde;  ond’io 
Non  ho  mai  fine  al  precipitio  mio , 

Anzi  via  più  che  del  defir,  mi  deggio 
Di  medoIer,chefi  gliapcrlì  il  Ceno, 

Onde  cacciata  ha  la  ragion  di  feggio , 

Et  ogni  mio  poter  può  di  lui  meno,  f gio; 
Quel  mi  trafporta  ogn’hor  di  male  i pcg- 
Nc  Io  polTo  frenar,  che  non  ha  freno , 

E mi  fa  certa, che  mi  mena  à morte, 
Perch’afpettando  il  mal  neccia  più  forte, 
t)eh  perche  voglio  anco  di  me  dolermi  ? 
Ch’error,fe  non  d’amarti,  vnqua  cómeflì? 
Che  merauiglia.  Tei  fragili,e infermi 
Feminil  fenfi  fur  Cubito  oppreflì  ? 

Perche  doueu’io  vfar  ripari,  e fchermi. 
Che  la  fornma  beltà  non  mi  piaceffi  , 
eli  alti  rembianti,e  le  fagge  parole? 

Mifero  è ben  chi  veder  fchiua  il  Sole. 

Et  oltre  al  mio  dettino  io  ci  fui  fpinta 
Da  le  parole  altrui  degne  di  fède  . 

Somma  felicità  mf  fri  dipinta, 

Ch’etter  douea  di  quefto  amor  mercede  • 
Se  la  perfualìone,  oime,  fù  finta. 

Se  fù  inganno  il  configlio,  che  mi  diede 
Merlin, poflb  di  lui  ben  lamentarmi , 

Ma  non  d’amar  Ruggier  pofibritrarmi# 

Di  Merlin  poflb,  e di  Melifla  infieme 
DoIermi,e  mi  dorrò  d’eflì  in  eterno. 

Che  dimoftrarei  frutti  del  miofeme 
Mi  fero  da  gli  fpirti  de  l’inferno  ; 

Per  pormi  fol  con  quetta  falfa  fpeme 
In  feruitiì,nè  la  cagion  difeerno; 

Se  non  ch’erano  forfè  inuidiofi 
De’  miei  dolcijiì^uri)  aimi  ripofi. 


Si 
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Si  l’occupa, il  dolor , che  non  auanza 
Locojouc  in  lei  conforto  habbia  ricetto; 
Ma  mal  grado  di  quel  vien  la  fperanza, 

E vi  vuoi’alloggiareinmczo  il  petto, 
Rinfrefcandole  pur  la  rimembranza 
Di  quel, ch’ai  fiio  partir  l’ha  Ruggier  detto» 
E vuol  contra  il  parer  degli  altri  effetti. 
Che  d’hora  in  bora  il  fiio  ritorno  afpetti  « 
Quefta  fperanza  dunque  la  foftenne 
finiti  i venti  giorni,  vn  mefe  appteffo. 

Sì  chc’l  dolor  sì  forte  non  le  tenne , 

Come  tenuto  hauria , l’animo  opprellb  ; 
Vn  dì  che  per  la  ftrada  fc  ne  venne. 

Che  per  trouar  Ruggier  folca  far  fpeffo  » 
Nouella  vdì  la  mi  fera,  che  infieme 
Fe  dietro  à l’altro  ben  fuggir  la  fpeme  • 
Venne  à incontrare  vn  caualier  Guafeone, 
Che  dal  campo  Afiican  venia  diritto  ; 
Oue  era ftaro  da  quel  dì  prigione. 

Che  fù  innanzi  à Parigi  il  gran  conflitto» 
Da  lei  fù  molto  pollo  per  ragione , 

Fin  che  fi  venne  al  termine  preferitto . 
Domandò  di  Ruggiero, c in  lui  fcrmofle» 
Nè  fuor  di  quello  fegno  più  fi  moffe  • 

Il  caualier, buon  conto  ne  rendette; 

Che  ben  conofeea  tutta  quella  corte. 
Enarrò  di  Ruggier, che  contraftette 
Da  folo  à folo  à Mandricardo  forte  j 
E come  egli  l’vccife,e  poi  ne  flette 
Ferito  più  d’vn  mefepreffo  à morte, 
EjS’cra  la  fua  hifloria  qui  conchiufa  » 
Fatto  hauria  di  Ruggier  la  vera  feufa  • 
2^a,comepoi  foggiunfcjvnadonzella 
Effer  nel  campo,  nomata  Marfifa  , 

Che  men  non  era^hc  gagliarda,  bella. 

Ne  meno  efperta  d’arme  in  ogni  guifa; 
Che  lei  Ruggiero  amaua,  e Ruggier’ella; 
Ch’egli  da  lei,  ch’tlla  da  lui  diuifa 
Si  vedea  raro,  e ch’mi  ogn’vno  crede, 

Che  s’habbiano  eia  loi  data  la  fede. 

JLche 


CANTO 

t che,  come  Ruggier  fi  faccia  fano. 

Il  matrimonio  publicar  fi  deue  ; 

E ch’ogni  Re, ogni  Principe  Pagano 
Gran  piacer’, e letitianericeue  ; 

Che  de  l’vno,cde  raltro,fopr’hum2n<5 
Conofcendo  il  valor,  fperano  in  breue 
Fac’vna  raxza  d’huomini  di  guerra 
La  più  gagliarda,  che  mai  foflein  terra. 

Credeail  Guafcon  quel  che  dicea,nqn  fcnM 
Cagion,c  he  ne  l’efiercito  de’  Mori 
Opinione,  e vniueiTal  credenza 
E publico  parlar  n’era  di  fuori  • 

I molti  fegni  di  beniuolenza 
Stati  tra  lor^facean  quefti  rumori; 

CHE  toftojO buona,oria,  chela  fama efcc 
Euor  d’vna  bocca, in  infinito  crefcc, 

L’efleryenuta  a’  Mori  ella  in  aita 
Con  lui, nc  fenza  lui  comparir  mai, 

Hauea  quefta  credenza  fiabilita. 

Ma  poil’hauea  crefciuta  pur’afiai, 
Ch’efiendofi  del  campo  già  partita 
Portandone  Brunel  (come  io  contai  ) 
Senza  efiferui  d’alcuno  richiamata. 

Sol  per  veder  Ruggier  v’^ra  tornata  • 

Sol  per  luivifitar,  chegrauementc 
Languia  ferito,in  campo  venuta  età» 

Non  vna  fola  volta,  ma  fouente 
Vi  ftaua  il  giorno,  e fi  partia  la  fera, 

E molto  più  da  dir  daua  à la  gente  , 
Ch’elTendo  conofeiuta  così  altera. 

Che  tutto’l  mondo  à fe  le  parca  vile , 

Solo  a Ruggier  folfe  benigna,  c humile , 

Come  il  Guafcon  quefto  affermò  per  vero  » 
Fù  Bradamante  da  cotanta  pena , 

Da  cordoglio  afialita  così  fiero  , 

Che  di  quiui  cader  fi  tenne  a pena , 

Voltò  fenza  far  motto  il  fuo  deftricro 
Di  gelofia,d’ira,e  di  rabbia, piena; 

E da  fedifcacciataognifperanza, 

Ritornò  furibonda  a la  Tua  itanza. 
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E fenzadifarmarfi,  fopra  il  letto 
Col  vifo  volta  in  giù  tutta  fi  ftefe  ; 

Onde  per  non  gridatasi  che  fofpetto 
Di  fé  facefle;  i panni  in  bocca  prefc. 

E ripetendo  quel,  che  l’ha  uea  detto 
li  caualier,  in  tal  dolor  difcefe, 

Che  più  non  Io  potendo  fofFcrire, 

Fù  forza  a disfogarlo,  e così  dire. 

Mifera,  a chi  mai  più  creder  dcbb’io  ? 
Vodir,ch’ogn’vnoè  perfido,  e crudeli  J 
Se  perfido, e crudel  fei  Ruggier  mio, 

Che  sì  pietofotenni,e  sì  fedele. 

Qual  crudeltà,  qual  tradimento  rio 
Vnquas’vdì  per  tragiche  querele. 

Che  non  troui  minor,  fe  penfarmai 
Al  mio  metto, e al  tuo  debito  vorrai! 
Perche  Ruggier,  come  di  te  non  viue 
Caualier  di  più  ardir, di  più  bellezza; 

Nc  che  a gran  pezzo  al  tuo  valore  aniuiV 
Nè  a’  tuoicoftumi,  nè  a tua  gentilezza  ; 
Perche  non  fai,  che  fra  tueilluùriediue 
virtù, fi  dica  ancor,c’habbi  fermezza i 
Si  dica,  c’habbiinuiolabil  fede? 

A chi  ogn’altra  virtù  s*inchina,ecede# 
Non  fai,ehe  non  compar, fe  non  v’è  quell;^’ 
Alcun  valore, alcun  nobil  coftume? 
Come  nè  coCi  f e fia  quanto  vuol  bella  ) 
Si  può  veder,  oue  non  fplcnda  lume.  ■ 
Facil  ti  fù  ingannare  vna  Donzella  ; 

Di  cui  tu  Signor  eri,idoIo,e  nume  ; 

A cui  potcui  far  con  tue  parole 
Creder,che  fofie  ofcuro  e freddo  il  Sole  4 
Crudel,  di  che  peccato  a doler  t’hai, 
Scd’vcciderchi  t’ama  non  ti  penti? 

Se’i  mancar  di  tuafè  fi  legger  fai , 

Di  ch’altro  pefo  il  cor  grauar  ti  fenti? 
Come  tratti  il  nemico,  fe  tu  dai 
A me, che  t’arno  si,qucfti  tormenti  ? 

Ben  dirò,  che  giuftitia  in  ciel  non  fia, 

S’a  veder  tarda  la  vendetta  mia. 

Se 


CANTO 

Se  Agogni  altro  peccato  affai  più  quello 
De  l’empia  ingratitudine,  l’huom  grauaj 
E per  quefto  dal  cicl  l’Angel  più  bello 
rù  relegato  in  parte  ofcura,e  caua; 

E fc  gran  fallo  afpetta  gran  flagello , 
Quando  debita  emenda  il  cor  non  laua. 
Guarda,  ch’afpro  flagello  in  te  nò  fcenda. 
Che  mi  fc’ingrato,  e né  vuoi  farne  eméda. 
Di  furto  ancora,  oltre  ogni  viti©  rio. 

Di  te  crudele  ho  da  dolermi  molto . 

Che  tu  mi  tenga  il  cor, non  ti  dich’io. 

Di  quefto  io  vò,  che  tù  ne  vadi  aflblto. 
Dico  di  te,  che  t’eri  fatto  mio  , 

E poi  contra  ragion  mi  ti  fei  tolto. 

Renditi  iniquo  a me  ; che  tu  fai  bene, 
CHE  non  fi  può  faluar  chi  l’altrui  tiene* 

Tu  m’hai  Ruggierlafciata , io  te  non  voglio» 
Nclafciarti  volendo  anco  potrei  ; 

Ma.  per  vfcir  d’afiFanni,e  di  cordoglio, 
PoflTo,  e voglio  finire  i giorni  miei. 

Di  non  morirti  in  gratia  fol  mi  doglioi 
Che  fe  conccffb  m’hauelTcro  i Dei, 

Ch’io  folli  morta, quando  t’era  grata. 
Motte  non  fù  giamai  tanto  beata . 

Co(>i  dicendo  di  morir  difpofta 
Salta  del  letto, e di  rabbia  infiammata 
Si  pon  la  fpada  a la  finiftra  cofta; 

Ma  fi  rauuede  poi,  ch’è  tutta  armata  ; 

Il  miglior  fpirto  in  quefto  le  s’accofta  , 

E nel  cor  le  ragiona,0  donna  nata 
Di  tant’alto  lignaggio,  adunque  vuoi 
Rnir  con  sì  gran  biafmo  i giorni  tuoi  ? 
Non  è meglio,  ch’ai  campo  tu  ne  vada, 

Ouc  morir  fi  può  con  laude  ogn’hora  ? 
Quiui  s’auien,che  innanzi  a Ruggier  cada, 
Del  morir  tuo  fi  dorrà  forfè  ancora  ; 

Ma  s’a  morir  t’auien  per  la  fua  fpada , 

Chi  farà  mai,  che  più  contenta  muora  ? 
Ragione  è ben,  che  di  vita  ti  priui. 

Poi  ch’c  cagion,  che  in  tanta  pena  viui. 

verta 
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Verrà  forfè  anco, che  prima  che  muori , 

Farai  vendetta  di  quella  Marfifa, 

Che  c’ha  con  fraudi,  e difonefti  amori  » 

Da  te  Ruggiero  alienando  vccifa., 

Quelli  penfieri  paruero  migliori 
A la  Donzella,  c tofto  vna  diiufa 
Si  fc  sii  l’arme , che  volea  inferite 
Difperationc,  e voglia  di  monre. 

Ira  la  foprauefte  del  colore , 

In  che  riman  la  foglia,  che  s’imbianca. 
Quando  dal  ramo  è tolta,  o che  l’humorC» 
Che  facea  viuo  l’arbore,  le  manca. 
Ricamata  a tronconi  era  di  fuore 
Di  Cipreflfó,che  mai  non  fi  rinfranca. 

Poi  c’ha  fentita  la  dura  bipenne, 

L’habito  al  fuo  dolor  molto  conuenne# 
Tolfeil  deftrier,  eh’ Afiolfo  haucr  folca, 

E quella  lancia  d’or,  che  fol  toccando. 
Cader  di  fella  i cauaiier  facea  . 

Perche  gliela  die  Afto!fo,c  doue,e  quado, 
E da  chi  prima  hauuta  egli  rhauca  , 

Non  credo,  che  bifogni  ir  replicandOo 
B/la  la  tolfe,non  però  fapendo. 

Che  forte  del  valor,  ch’era  ftupendo. 

Senza  feudi  ero,  e lenza  compagnia 
Scefedal  monte, e fi  pofe  in  camino 
Verfo  Parigi  a la  più  dritta  via , 

Oue  era  dianzi  il  campo  Saracino  , 

Che  la  nouella  ancora  non  s’vdia. 

Che  l’hauerte  Rinaldo  Paladino  , 
Aiutandolo  Carlo,  e Malagigi, 

Fatto  tor  dal’afiediodi  Parigi  • 

Lafciati  hauea  ì Cadurci,  e la  Citta  de 
Di  Chaorfe  a le  fpalle,e  tutto’l  monfè, 

Oue  nafee  Dordona,  eie  contrade 
Scopria  di  Monfcrrante,  e di  Chiarmonte, 
Calando  venir  per  le  medefme  ftrade 
Vide  vna  Donna  di  benigna  fronte, 
Ch’vno  feudo  a l’arcione  hauea  attaccato* 
£ le  venian  tre  caualien  a lato» 


Altre 


CANTO 

Altre  t>otine)e  fcudier  veniuano anco 
Qual  dietro,  e qual  dinazi  in  luga  fchier^t» 
Domandò  ad  vn,chele  pafsò  da  fianco  , 
La  figliuola  d’Amon,  chi  la  Donna  era , 

L quel  lediffe,  al  Re  del  popul  Franco, 
Cucila  Donna  mandata  meflTaggiera. 

Fin  di  là  dal  Polo  Artico  è venuta 
Per  lungo  mar,  da  l’Ifola  Perduta  . 

Altri  Perduta, altri  ha  nomata  Islanda 
L’Ifòla,  d’onde  è la  Regina  d’effa. 

Di  beltà  fopra  ogni  beltà  miranda, 

Dal  eie!  non  mai, fé  non  à lei  concefià  j 
Lo  feudo, che  vedete, a Carlo  manda. 

Ala  ben  con  patto,e  conditione  efprefià  j 
Ch’ai  miglior  canalier  Io  dia, fecondo 
II  fuo  parer,  c’hoggi  fi  troni  al  mondo. 

Fila,  come  fi  ftima,  e come  in  vero 

la  piu  bella  Donna,  che  mai  fofle  ; 

Così  vorria  crouare  vn  caualiero , 

Che  fopra  ogn’altra  hauefle  ardire , epofie 
Per  che  fondato, e fiflb  è il  fuo  penfiero, 
Da  non  cader  per  cento  milla  feofle , 

Che  fol  chi  terrà  in  arme  il  primo  honore, 
Habbia  d’efier  fuo  amante , e fuo  Signore, 

Spera  che  in  Francia  a la  famofa  corte 
Di  Carlo  Magno,  il  caualierfi  troue. 

Che  d’effer  più  d’ogn’altro  ardito  e forte 
Habbia  fatto  veder  con  mille  proue , 

I tre,che  fon  con  lei, come  fiie  feorte. 

Re  fono  tutti, e diroiiui  anco  doue , ( vnoj 
Vno  inSuetia,vnoin  Gothia,in  Noruegia 
Che  pochi  pari  in  arme  hanno,o  neffuno. 

Quelli  tre,lacui  terra  non  vicina 
Ma  men lontana  è a l’ifola  Perduta  > 
Detta  così,  perche  quella  marina 
Da  pochi  nauiganti  c conofeiuta. 

Erano  amanti, e fon  de  la  Regina, 

F à gara  per  moglier  l’hanno  voluta 
E per  aggradir  lei  cofe  fatto  hanno. 

Che  fin  che  giti  il  ciel  dette  faranno . ^ 
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Ma  nè  queftì  ella  nè  aicun*altro  vuole, 

Ch’ai  mondo  in  arme  e(Tcr  no  creda  il  pri* 
C’habbiate  fatto  proue(lor  dir  ruoIe)  (ino. 
In  quefti  luoghi  apptefib,  poco  io  ftimo.  ■ 
E s’vn  di  voi,qual  fra  le  ftelle  il  Sole 
Fra  gli  altri  duo  farà  ben,  lo  fublimo  • 

Ma  non  però, che  tenga  il  vanto  parme 
Dei  miglior  Gaualicr,  c’hoggi  porti  arme<, 
A Carlo  magno,  ilqual’io  ftimo  e honoro 
Pei  piu  fauio  Signor,ch’al  mondo  fia, 

Son  per  mandare  vn  ricco  feudo  d’orog 
Con  patto, e condition,ch*effo  lo  dia 
Al  cauaiierVilquaIshabbia  fra  loro 
li  vanto,©  il  primo  honor  di  gagliardia. 
SiailcaualierOjO  fuo  vaflallo,  o d’altri,  J 
II  parer  di  quel  Re  vo  che  mi  fcaltri. 

Se  poi, che  Carlo  haurà  Io  feudo  hauuto  , 

E l’haurà  dato  a quel  sì  ardito  e forte. 

Che  d’ogn’altio  migliore  habbia  creduto, 
Ch’in  fua  (i  troni,  o in  alcun’altra  corte; 
Vno  di  voi  farà, che  con  l’aiuto 
Di  fua  virtù,  lo  feudo  mi  riporte  j 
Porrò  sn  quello  ogni  amore,  ogni  dillo, 

E quei  farà  il  marito>e’l  Signor  mio. 
Qiiefle  parole  han  qui  fatto  venire 
Quelli  tre  Re  dal  mar  tanto  difeofto  .; 

Che  riportarne  lo  feudo, o morire 
Per  man  di  chi  l’haurà,  s’hanno  propoftoc 
Stc  molto  attenta  Bradamanteà  vdire 
Quanto  li  fu  da  Io  feudier  lifpofto; 
li  qual  poi  l’entrò  innanzi,  c così  punfs 
Il  fuo  cauallo,  che  i compagni  giunfe. 
Dietro  non  li  galoppa  ; ne  li  corre 
Ella, ch’adagio  il  fiocamin  difpenlà, 

E molte  cofetuttauia  difeorre. 

Che  fon  per  accadere,  e ìnTommapenfa, 
Che  quello  feudo  in  Francia  ha  per  porre 
Difeordia,  riffa,  c nemicitia  immenfa 
Fra’  Paladini,&  altri;  fcvuol  Cario 
Chiarir  chi  ffa  ii  miglior,®  a colui  darlo. 

Le 


CANTO 

le  prem  e il  cor  quefto  penfier,  ma  molto 
più  glie  lo  preme, e fìnigge  i peggior  guift 
<^el,c*hebbe  prima  di  Ruggicr,"che  tolto 
luuo  amor  le  habbia,  e datolo  a Marfifa, 
Ogni  fuo  fenfo  in  quefto  c sì  fcpolto  » 

Che  non  mira  la  ftrada , nè  diuifa 
Ouearriuar;  nèfetioueràinnanii 
Commodo  albergo,  oue  la  notte  ftaniti* 

Come  Naue,  che  ventoMa  la  riua, 

O qualch’altro  accidente  habbia  difciolta^ 
V^di  nocchiero.c  di  gouernopriua, 

©Lie  la  porti, o meni  il  fiume  in  volta. 

Così  l’amante  giouene  veniua 
Tutta  in  penfareal  fuo  Ruggier  riuolta 
Oue  vuol  Rabican,  che  molte  miglia 
lontano  c il  cor,  che  de  girar  la  briglia  . 

leua  al  fin  gli  occhi,e  vede  il  SoI,fche’l  tergo 
Hauea  moftrato  a le  città  di  Rocco. 

E poi  s’era  attufFato,  come  il  mergo, 

In  grembo  a la  nutrice  oltre  Marocco; 

E fe  difegna,  che  la  frafea  albergo 
Le  dia  ne’  campi,  fa  penfier  di  (ciocco; 
Chefoffia  vn  vento  freddo;  e l’aria  greue 
Pioggia  la  notte  le  minaccia,  o neue  . 

Con  maggior  fretta  fa  mouere  il  piede 
Al  fuo  cauallo  ; c non  fece  via  molta 
Chelafciar  lecampagneà  vn  paftor  vede, 
Ches’hauea  la  fua  gregge  innanzi  tolta  . 
La  Donna  a lui  con  molta  inftatia  chiede, 
Che  l’infegni  oue  pofla  efter  raccolta 
O ben’o  mal,  CHE  mal  sì  non  s’alloggia, 
Che  non  fia  peggio  ftar  fuori  a la  pioggia. 

Diflcil  Paftor,  Io  non  sò  luogo  alcuno, 
Ch’io  vi  fappiainfegnar,  fe  non  lontano 
Più  di  quattro,  o di  {ei  legge,  fuor  ch’vno. 
Che  fi  chiama  la  Rocca  di  Triftano; 

Ma  d’alloggiarui  non  fuccedea  ogn’vno. 
Perche  bifogna  con  la  lancia  in  mano  , 
Che  fe  i’acquifti , e che  fe  la  difenda 
Ucaualier,chc  d’ailoggiarui  intenda. 
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Se  quando  arriua  vn  caualier,fi  tioua 
Votala  ftanza,  il  Caftellan  l’accetta; 

Ma  vuol,  fc  foprauien  poi  gente  noiia, 
Ch’vfcir  ftiora  à la  gioftra  li  prometta  . 

Se  non  vien,  non  accade,chc  fi  muoiia  , 

Se  vien  forza  è, che  l’arme  fi  rimetta, 

5 con  lui  gioftra,e  chi  di  lor  vai  meno 
Ceda  l’albergo, & efca  al  ciel  fcreno. 
Seduo, tre, quattro, ò più  guerrieri  àvn  tratto 
Vi  giùgon  prima, in  pace  albergo  v’hàno, 
È chi  da  poi  vien  folo  ha  peggior  patto  , 
Perche  Ceco  gioftrar  quei  più  lo  fanno  • 
Così,fe  prima  vn  fol  fi  farà  fatto 
Quiui  alloggiar,  con  lui  gioftar  vorranno 
1 duo, tre, quattro,  ò più,che  vetrai!  dopo» 
Sì  ches’haurà  valor,li  fia  grand’vopo. 
Kon  men  fe  donna  capita, ò donzella 
Accompagnata,  ò fola,à  qucfta  Rocca; 

E poi  v’arriui  vn’altra  , à la  più  bella 
L’a!bergo,&à  la  men,  (lardi  fuor  tocca. 
Domanda  Bradamante,  oue  fia  quella  ; 

E il  buon  Paftor  non  pur  dice  con  bocca  » 
Ma  le  dimoftra  il  luogo  anco  con  mano 
Da  cinque,  ò da  fei  miglia  indi  lontano  « 
La  Donna, ancor  cheRabican  ben  notte  , 
Sollecitar  però  non  lofi  tanto 
per  quelle  vie  tutte  fangofe,  c rotte 
Da  la  ftagion, ch’era  piouolà  alquanto  » 
Che  prima  arriui,  che  la  cicca  notte 
Patt’habbia  ofcuro  il  modo  in  ogni  càto  ; 
Trouò  chiufa  la  porta; e à chi  n’hauea 
La  guardia,  diflrc,ch’alIoggiar  volea  • 

Ki  fpofe  quel,ch’era  occupato  il  loco 

Da  donne, e da  guerrier,  che  venncr  diazi» 
E ftauano  afpettando  intorno  al  foco  » 
Che  polla  fofic  lor  la  cena  innanzi . 

Per  lor  non  credo  l’haurà  fatta  il  coco, 
S’ellav’c  ancorane  l’ha  mangiata  innar\zì, 
i DilTe  la  Donna, Or  va, che  qui  gli  attendo; 
^ Chesò  i’vfanza^e  di  fetuatla  intendo . 

Pane 


CANTO 

Parte  la  guardia, e porta  rimbafciata 
Làjdoue  i caualier  ftanno  à grand’agio  ; 
La  qual  non  puote  lor  troppo  efler  grata  > 
■Ch’cl’aetli  fa  vfcir  freddo, e maluagio  • 
Bteravna  gran  pioggia  incominciata. 

Si  leuan  pure  , e piglian  l’arme  adagio . 
Keftano  gli  altrije  qi  non  troppo  in  fretta 
Ifcono  infiemcjouc  la  Donna  afpetta. 

Iran  tre  caualier,  che  valean  tanto. 

Che  pochi  al  mondo  valean  più  di  loro  « 
Er  cran  quei,  che’l  di  medefmo  à canto 
Veduti  à quella  mallàggiera  foro  ; 
Queijchcin  Islanda  s’hauean  dato  vanto 
Di  Francia  riportar  Io  feudo  d’oro . 

E perche  hauean  meglio  i caualli  punti, 
Prima  di  Bradamante  erano  giunti . 

Di  loro  in  arme  pochi  eran  migliori 
Ma  di  quei  pochi  ella  farà  ben  l*vna'; 

Ch’à  neffun  rimaner  di  fuori 
Quella  notte  inOTWiea,monc,e  digiuna. 
Quei  dentro  à le  nncftre,  e à coiridori 
Miran  la  gioftia  al  lume  de  la  Luna , 

Che  mal  grado  de’nuuoli  Io  fpande, 

E fa  veder,  benché  la  pioggia  c grande. 

Come  s’allegra  vn  bencaccefo  amante , 
Ch’à  i dolci  furti  per  entrar  lì  troua  , 
Quando  al  fin  fente  <ìoÌ(Jo  indugia  tante. 
Che  il  taciturno  chiauiftel  fi  moua . 

Così  volonterofa  Bradamante 
Di  far  di  fé  co  i caualieri  proua. 

S’allegrò,  quando  vdì  le  porte  aprire, 
Calare  il  ponte,  c fuor  li  vide  vfeire . 

Tofto  che  fuor  del  ponte  i guerrieri  vede 
Vfcir  infieme,ò  con  pocointeruallo. 

Si  volge  à pigliar  campo, dipoi  riede 
Cacciando  à tutta  briglia  il  buon  caualIOj 
E la  lancia  arreftando,  che  le  diede 
Il  fuo  cugin,che  non  fi  corre  in  fallo, 
Chefuor  di  fella  cforza  che  trabocchi 
Se  f#flc  Marte,  ogniguerrier,  che  tocchi  « 


TRENTESIMO  SECONDO.  349 
li  Re  di  Suetia,  che  primier  fi  mofle, 

Fù  primkr’ancòa  duerfarfi  al  piano  ; 
Con  tanta  forza  l’elmo  li  percofle 
L’afta, che  mai  non  fu  abbaflàta  inuano* 
Poi  corfe  il  Re  di  Gothia,  eritrouofie 
Co  ifpìedi  in  aria  al  fuo  deftrier  lontanoj 
Rimàfe  il  terzo  fottofopra  volto 
Ne  l’acqua, e nel  pantanmezo  fcpolto. 

Torto  ch’ella  in  tre  colpi  tutti  gli  hebbe 
Fatti  andar  co  i piedi  alti,ei  capi  baffi  , 

A la  Rocca  ne  và,doue  hauer  debbe 
La'nottc  albergo, ma  prima  che  paffi  , 

V’è  chi  la  fa  giurar,  che  n’vfcirebbe 
Sempre, ch’a  gioftrar  fuori  altri  chiamafli» 
Il  Signor  di  là  dentro,  che  il  valore 
Ben  n’ha  veduto,  le  fa  grande  honore . 
così  le  fa  la  Donna,  che  venuta 
Era  con  quelli  tre  quiui  la  fera, 

C ome  io  dicea,da  l’ifola  Perduta 
Mandata  al  Re  di  Erancia  meflaggieras 
Cortefenìente  a lei , che  la  (aiuta 
(Sì  come gratiofa,  e affiibilera  ) 

Si  lena  incontra  , e con  faccia  ferena 
Piglia  per  mano, e feco  al  foco  mena» 

La  Donna  cominciando  a difamarfi 
S’hauea  lo  feudo,  c dapoii’eimo  tratto. 
Quando  vna  cuffia  d’oro,  in  che  celarli 
Solcano!  capei  lunghi>e  ftar  di  piatto  , 
Vici  con  l’elmo, onde  caderon  (parli 
Giù  pei  le  fpalle,  e la  (coprirò  a vn  tratto  S 
E la  fcron  conofeer  per  donzella 
Non  men  che  fiera  in  arme  in  vifo  bella, 
Quale  al  cader  de  le  cortine  fuoìe 
Parer  fra  mille  lampade  la  feena 
D’archi, e di  più  d’vna  fuperbamolc. 
D’oro, e di  ftatue,  e di  pitture  piena. 
0,comefLiol  fuor  de  la  nube  il  Sole 
Scoprir  la  faccia  limpida, e ferena. 

Così  l’elmo  leuandofi  dal  vifo 
Moitiò  la  Donna  aprirli  il  Paradifo, 

Gg  Cià 


CANTO 

Cià  fon  crefciute,e fatte  lunghe  in  modo 
Le  belle  chiome, che  tagliolle  il  frate, 

Che  dietro  ai  capo  ne  può  fare  vn  nodo. 
Benché  non  fien,come  fon  prima  ftate. 
Che  Bradamante  fiaticn  fermo,  e fodo. 
Che  ben  l’hauea  veduta  altre  fiate 
Il  Signor  de  la  Rocca;  e più,che  prima 
HorÌ’accarezza,e  moftra  farne  ftima . 

Siedono  al  foco,e  con  giocondo  e honefto 
Ragionamento  dan  cibo  a Torecchia  , 
Mentre  per  ricreare  anchora  il  refto 
Del  corpo,  altra  viuanda  s’appraccchia. 
La  Donna  a l’ofte  domandò,  fé  qucfto 
Modo  d’albergo,c  nona  vfanza,ò  vecchia, 
E quando  hebbe  principio,c  chi  la  pofe,  q 
B’I  caualiero  a lei  così  rifpofe^  . 

J?el  tempo, che  regnaua  Ficramonte, 
Clodione  il  figliuolo  hebbe  vna  amica 
Leggiadra, e bella,  e di  maniere  conte, 
Quant’altrafofTe  a quella  età  de  antica; 
La  quale  amaua  tanto,  che  la  fronte 
Non  riuolgea  da  lei, più  che  fi  dica , 

Che  facefie  da  Ione  il  Tuo  Paftore, 

Per  c’hauea  vgual  la  gelofia  a l’amore. 

Qpì  13.  tenca,  che’l  luogo  hauuto  in  dono 
Haueadal  padre,eiaro  egli  n’vfcia, 

E con  lui  diece  caualier  ci  fono , 

E di  miglior  di  Francia  tuttauia. 

Qui  ftando,  venne  a capitarci  il  buono 
Triftano,&  vna  donna  in  compagnia , 
Liberata  da  lui  poc’hore  inante, 

Chetraca  prefa  a forza  vn  fier  gigante* 

Triftano  ci  arriuò , che’l  Sol  già  volto 
Hau  ea  le  fpalle  a i liti  di  Siuiglia  ; 

E domandò  qui  dentro  efier  raccolto , 
Perche  nonc’c  altra  ftanza  a diece  miglia. 
Ma  Clodion,che  molto  amaua,e  molto 
Eragelofo,  in  fomma  fi  configlia , 

Che  forefticr,  fia  chi  fi  voglia  mentre 
Ci  ftia  la  beila  Donna,  qui  non  entre. 
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Poi  che  con  lunghe , & iterate  preci 
Non  potè  hauer  qui  albergo  il  caualiero  ; 
Hor  quel,  che  far  con  preghi  non  ti  feci  y 
Che’lfacci(cli{]fe)tuo  mal  grado, fpeto, 

E sfidò  Clodion  con  tutti  dieci. 

Che  tenea  apprefib,e  con  vn  grido  altero 
Se  gli  ofFerfe'con  lancia , c fpada  in  mano 
Piouarjchedifcoiterecta  e villano. 

Con  patto,  che  fe  fa,  che  con  lo  ftuolo 
Suo  cada  in  terra,  &:eiftia  in  fella  forte 
Ne  la  Rocca  alloggiar  vuole  egli  folo, 

E vuol  gli  altri  ferrar  fuor  de  le  porte. 

Per  non  patir  qucft’onta  va  il  figliuolo 
Del  Re  di  Francia,a  rifchiode  la  morte; 
Ch’afpramente  percoflb  cade  in  terra, 

E cadon  gli  altri, e Triftan  fuor  gli  ferra. 
Entrato  ne  la  Rocca  troua  quella, 
taqual  v’ho  detta,  a Clodion  fi  cara  ; 

E c’hauea  a par  d’ogn’altra  fatta  bella 
Natura,  a dar  bellezza  così  auara . 

Con  lei  ragiona;  e intanto  arde  c martella 
Di  fuor  l’amante afpra  paflione amara, 
li  qual  non  differifee  a mandar  preghi 
Al  canali er,che  dar  non  gli  la  neghi. 
Triftano,  anchor  che  lei  molto  non  prezze. 
Nè  prezzar  fuor  ch’ifotta,  altra  potrebbc; 
Ch’altra  nè  ch’ami  vuol,  nè  che  accarczze 
La  potion,che  già  incantata  bebbe  ; 

Pur  perche  vendicarli  de  l’afprezze. 

Che  Clodion  gli  ha  vfate,fi  vorrebbe. 

Di  far  gran  tortomi  parriafgli  difl'e) 

Che  tal  bellezza  del  fuo  albergo  vfcifie  • 

E,  quando  a Clodion  dormire increfea 
Solo  a la  frafca,5c  compagnia  domandi; 
Vna  giouene  ho  meco  bella  e frefea  ; 

Non  però  di  bellezze  coli  grandi . 

Quefta  falò  contento, che  fuor’efca, 
Ech’vbidifca  tutti  i fuoi  comandi  ; 

Ma  la  più  bella  mi  par  drino,e  giufto , 

Che  ftia  con  quel  di  noi,  ch’è  più  robufto, 
G g z Efclufo 


CANTO 

Efclufo  Clodione, e mal  contento 
Andò  sbuftando  tutta  notte  in  volta  ; 
Come  s’a quei, che  ne  l’alloggiamento 
Dormiano  adagio,  fefìe  egli  l’afcolta. 

E molto  più,che  del  freddo, e del  vento. 

Si  dolea  de  la  Donna  , che  gilè  tolta. 

Ea  mattina  Trinano;  à cui  n’increbbe. 

Gii  la  rendè, donde  il  dolor  fin’hcbbc. 
Perche  li  dilTe,  e lo  fe  chiaro  e certo. 

Che, qual  ttouolia,tai  gli  la  rendea. 

E benché  degno  era  d’ogni  onta  in  metta 
De  la  dircorte{ìa,ch’vracahauca, 

Pur  contentar  d’hauerlo  a lo  fcopeito 
Fatto  ftar  tutta  notte,  fi  volea 
Ne  la  feufa  accettò,che  fofi'e  Amore 
Stato  cagion  di  cofi  grane  errore . 

G H’Amor  dè  far  gentile  vn  cor  villano, 

E non  far  d'vn  gentil  contrario  effètto. 
Partito,  che  fi  fu  di  qui  Triftano, 

Clodion  non  ftè  molto  a mutar  tetto  . - 
Jrla  prima  confegnò  la  Rocca  in  mano 
A vn  caualier,che  molto  gli  era  accetto, 
Con  patto, ch*egli,c  chi  da  lui  venifle, 
Queff’vfo  in  albergar  fempre  feguifle . 
Che’l  cauaiier,c*habbia  maggior  poflanza, 
E la  donna  beltà,  fempre  ci  alloggi 
E chi  vinto  riman,  voti  la  fìanza. 

Dorma  sù’l  prato, o altrone  fcédajC  poggi, 
E finalmente  ci  fepor  i’vfanza  , 

Che  vedete  durar  fintai  dì  d’hoggi. 

Hor, mentre  il  caualicr  quefto  dicca  > 
lo  fcalco  por  la  menfa  fatto  hauea. 

Patta  l’hauea  ne  la  gran  fala  porre. 

Di  che  non  era  al  mondo  la  piu  bella. 

Indi  con  torchi  accefi  venne  a torre 
Ee  belle  donne,  e Icconduffein  quella, 
Bradamante  a Tentrar  co  gli  occhi  feorre, 
E fimilmentc  fa  l.’aìtra  Donzella  , 

E tutte  piene  le  fuperbe  mura 

Veggon  di  nobiiiflìma  pittura  • 
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Di  sì  belle  jfìgiire  è adorno  il  loco  , 

Che  per  mirarlo  oblian  la  cena  quafi  ; 
AncHor  che  a i corpi  non  bifogni  poco 
]?el  trauaglio  del  dì  laffi  rimali  5 
E lo  icalco  fi  doglia,  e doglia  il  coco , 
Chei  cibi  lafcin  raffreddar  ne  i vafi. 

Pur  fu  chi  diffe,  Meglio  fia,  che  voi 
Pafciatc  prima  il  ventre,  e gli  occhi  poi', 
6’erano  affìfi , e porre  a le  viuande 

VoIeanoFnan,quando;il  Signor  s’auide. 
Che  l’alloggiar  due  done  è vn’errorgràde 
L’vna  ha  da  fìar,  l’altra  conuien  che  fiiide. 
Stia  la  più  bella,  e la  men  fuor  fi  mande, 
Doue  la  pioggia  bagna, e’I  vento  ftride. 
Perche  no  vi  fon  giure  ambedue  a vn’hora 
L’vna  ha  a partire, e l’altra  a far  dimora. 
Chiami  duo  vecchi, e chiama  alcune  fue 
Donne  di  cafa,a  tal  giudi  ciò  buone  • 

E le  donzelle  mira, e di  lor  due. 

Chi  la  piu  bella  fia  fa  paragone. 
Pinalmente,  parer  di  tutti  fue , 

-Ch’era  più  bella  la  figlia  d’Amone  f 
E^non  men  di  beltà  l’altra  vincea  » 

. Che  di  valore  i guerrier  vinti  hauea , 

A la  Donna  d’Iflanda,lche  non  fenza 
Molta  fufpition  ftaua  di  quefto  ; 

Il  Signor  difie^,  Che  feruiam  l’vfanza. 
Non  v’ha  Donna  a parer , fé  non  honefiOj 
A voi  conuien  procacciar  d’altra  ftanza  j 
Quando  a noi  tutti  c chiaro,e  manifefto  5 
Che  coftei  di  bellezze,  e di  fembianti 
Anchorcheincultafia,vi  paffa  inanti. 
Come  fi  vede  in  vn  m omento ofeura 
Nube,ralird’vmida vallea!  ciclo. 

Che  la  faccia, cheprima  crasi  pura , 

Copre  del  Sol  con  tenebrofo  velo  ; 

("l^ofi  la  Donna  a la  fententia  dura , f I05 
Che  fuor  la  caccia, oue  èia  pioggia  e’igc-' 
Cangiar  fiyede,e  non  pare  piu  quella  , 

Che  fu  pur  dianzi  sì  gioconda, e bella,  i 
G g } S’impal- 


CANTO 

S’impallidifre,  e tutta  cangia  in  vifo. 

Che  tal  fcntenza  vdir  poco  le  aggrada. 

Ma  Biadamante  con  vn  faggio  auifo. 

Che  per  pietà  non  vuol,  che  fc  ne  vada, 
Rifpofe,  A me  non  parche  ben  decifo. 

Nè  che  ben  giufto, alcun  giudicio  cada, 
Oue  prima  non  s’oda,  quanto  neghi 
La  parte, ò afFermi,e  fue  ragioni  alleghi. 
Io,  ch’a  difender  quefta  caufa  foglio, 

Dicò,ò  più  bella,ò  men  ch’io  fia  di  lei. 
Non  venni  come  donna  quì,nc  voglio. 
Che  fìen  di  donna  bora  i prcgrcflì  miei. 
Ma  chi  dirà, fé  tutta  non  mi  fpoglio, 

S’io  fono;  ò s’io  non  fon  quel,ch’c  coftci? 
E quei, che  non  fi  sà,non  fi  de  dite  ; 

E tanto  men, quando  altri  n’ha  a patire . 
Ben  fon  de  gli  altri  ancor , c’hano  le  chiome 
Lunghc,com’io;  ne  donne  fon  per  quefto. 
Se  come  caualier  la  ftanza,  ò come 
Donna  acquiftata  m’habbia,  c ntanifefto. 
Perche  dunque  volete  darmi  noìne 
Di  donna,fe  di  mafehio  c ogni  mio  gefto? 
La  legge  vofira  vuol, che  ne  fien  fpintc 
Donne  da  donne, e non  da  guerrier  vinte  « 
poniamo  anchor,che,come  à voi  pur  pare. 
Io  donna  fia  ( che  non  però  il  concedo) 
Ma  che  la  mia  beltà  non  fofie  pare 
A quella  di  coftei,non  però  credo. 

Che  mi  vorrefte  la  merce  leuare 
Di  mia  virtù,fe  ben  di  vrfo  io  cedo  . 
Perder  per  men  beltà  giufto  non  parmi 
Quel, c’ho  acquiftato  per  virtù  con  l’armi* 
JE  indo  anchorfufiel’vlànza  tale. 


Che  chi  perde  in  beltà, ne  doueiTeirc; 
Io  ci  vorrei  reftare,  ò bene  ò male 
Che  la  mia  oftinatiqn  douefte  vfeirc. 
Per  quefto,che  contèfa  difeguale 
Etra  me,  e quefta  don  n a,  vò  inferire; 
Che  contendendo  di  beltà , può  afiai 
Perderete  meco  guadagnar  non  mai. 


Efè 
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Efe  guadagni,  e perdite  non  fono 
In  tutto  pari,ingiufto  è ogni  partito  ; 

Si  ch’a  lei  per  ragion,  sì  anchor  perdono 
Spetial,non  (ìa  l’albergo prohibito . 

E s’alcuno  di  dir,  che  non  fia  buono 
E dritto  il  mio  giudicio,farà  ardito  , 

Sarò  per  foftcnerlo  a fuo  piacere, 

Che’l  mio  fia  vero,efalfo  il  Tuo  parere. 

La  figliuola  d’Amon  inofia  a pietade,  / 
Che  quefta  genti  I donna  debba  à tov}é>  ^ 
Efier  cacciata,oue  la  pioggia  ca^v 
Ouc  nc  tetto,  oue  nè  pur  è vn  fporto  ; 

Al  Signor  de  l’albergo  perfuade 
Con  ragion  molte, e con  parlare  accorto. 
Ma  molto  più  co  quel,  ch’ai  fin  cóchiufe  » 
Che  refti  cheto,  e accetti  le  Tue  feufe . 

Qual  fotte  il  più  cocente  ardore  eftiuo. 
Quando  di  ber  più  defiofa  è l’hetba. 

Il  fior,  c’era  vicino  a rcftarpriuo 
Di  tutto  qucll’vmor,che  in  vita  il  ferba. 
Sente  l’amata  pioggia,  e fi  fa  viuo, 

Cofi>  poi  che  difefa  sì  fuperba 
Si  vide  apparecchiar  la  meflàggiera; 

Lieta, e bella  tornò, come  prirn’era . 

La  cena,  fiata  lor  buon  pezzo  auante, 

Nc  anchor  pur  tocca,  al  fi n goderli  inTefift 
Senza  che  più  di  caualicro  errante 
Nona  venuta  fofie  lor  molcfta. 

La  godergli  altri,  ma  non  Bradamante 
Purea  l’vlanza  addolorata, e mefta  . 

Che  quel  timor, , che  quel  fofpetto  ingiufto 
Che  Tempre  hauea  nel  cor, le  tolea  ilgufto. 
finita  ch’ella  fù  che  farla  fc-fe 
Stata  più  lunga, fe’I  defir  non  era 
Di  cibargli  occhi,  Bradamante  forfè, 

E forff“;apprefib  lei  la  Mefiaggiera . 
Accennò  quel  Signore  ad  vnrche  corfc, 

E preftamente  allumò  molta  cera  ; 

Che  fpl  ender  fe  la  fa  la  in  ogni  canto  • 
Quel, che  fegui  dirò  ne  l’altro  Canto. 

Il  fine  delTrentefmofecondo  Canto.  Gg  4 


ARGOMENTO. 


Xn  vm  Sala  Bradamantt  vede 
Diuerfe  ^uerre  de'  Franceft  arditi 
Fatte  in  Italia^  in  cui  fermarti  piede 
F7on  vuole  il  CieU  ma  che  dalor  fatti  • 
Ffnaldo  e'I  Serican  combatte  a piede 
Fer  'BaiardOjdelqmle  erano  a Itti. 

•AJìoIfo  giunge  in  Fthiopia  e caccia^ 
If^rpie  in  Infernale  fa  eh  fi  corno  taccia  2 


ALLEGORIE. 


iB^aciàmanteingannata  dal  fogno  di  Rugge- 
ro, che  prefib  l’Alba  le  appare  & la  con- 
forta , Ci  fa  vedere  elTere  vaniffime  tu*te  le 
fpcciede’  fogni  formate  da  gli  fcrittori , fi- 
no a quella, che  efJl  chiamano  vifione , & 
da  loro  è hauuta  per  veriffima  . Il  Senapo 
liberato  da  Aftolfo  dalia  crudeltà  dell’Ar- 
pie , moftra  chel’huomo’  per  peccator  che 
lìa,  tofto  che  ricorre  a Dio  a chiederli  per- 
dono,mai  non  c a bbandonato,  pur  che  có 
bnon  cuore  fe  gli  raccomandi . 


Timagora, 
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TImagora,Parrafio,  Poiignoto, 
Protogene,Timante,  ApoIIodoro, 
Apelle,  più  di  tutti  quefti  noto, 

E Zeu(i,e  gli  altri, ch’a  quei  tempi  foro. 
De’  quai  la  fama  (mal  grado  di  doto. 
Che  fpenfe  i corpi, e dipoi  l’opre  loro) 
Semp^reftarà,  finche  fi  legga, o ferina. 
Mercè  de  gli  fcrittori , al  mondo  viua, 

E quei, che  furo  a’  noftri  dì,ò  fon’hora, 
Leonardo,  Andrea  Mategna,  Già  Bellino, 
Duo  Doffi,  equel,ch*a  parfculpe,  e colora 
Michel,più  che  mortai,  Angeldiuino  ; 
Baftiano,RafaeI,Titian  ch’onora  (bino  5 
Non  men  Cador,  che  quei  Venctia , e Vr~* 
E gli  altri  di  cui  tal’opra  fi  vede. 

Qual  de  la  prifea  età  fi  legge,  e crede. 
Quelli, che  noi  veggiam  pittori, (e  quelli. 

Che  già  mille  e mill’anni  in  pregio  furo, 
Lecore,che  fonftate,co  i pennelli 
Fatt’hanno,altri  su  i’aflè, altri  sù’l’  muro. 
Non  però  vdifti  antichi,  nè  nouelli 
Vedefte  mai,  di  pingerc  il  futuro, 

E pur  fi  fono  hiftoiie  ancho  trouate'. 

Che  fon  dipinte  innanzi,  che  fien fiate. 
Ma  di  fapcrlo  far  non  fi  dia  vanto 
Pittore  antico , nè  pit  tor  moderno, 

E ceda  pur  qucft’arteal  fole  incanto, 

Del  quàI  tfcmangli  fpirti  de  l’inferno 
La  faìa,ch’io  dicea  ne  l’altro  Canto, 
Merlin  co’l  libro,òfofie  al  Iago  Auernoa  ; 
O folfefacro  a le  Nuifine  grotte. 

Pece  far  da  i Demoni]  in  vna  notte. 
Queft’arte,con  che  i noftri  antichi  fenno 
Mirande  prouc,  a nofira  etade  è cftinta* 
Ma  ritornando, oue  afpettar  mi  denno 
Quei, che  la  fala  hanno  a veder  dipinta, 
Dico,ch’avno  feudier  fu  fatto  cenno, 
Ch’accefei  torchi,  onde  la  notte,  vinta 
Dal  gran  fplendorjfi  dileguò  d’intornoj 
lijèpiù  fi  vederla,  fé  fofie giorno:  , 

G g 5 Que« 


CANTO 

Ctjjel  Signor  difìfe  lor,  Vo,che  fappiatCl 
Che  de  lè  guerre, che  fon  qui  ritratte, 
Fin’al  dì  d’hoggi  poiché  ne  fon  ftatc, 

E fon  prima  dipinte, che fien  fatte , 

Chi  l’ha  dipinte,anchor  l’ha  indouinate. 
Quando  vittoria  hauran,  quando  disfatte 
In  Italia  faran  le  genti  noftre, 

Potrete  qui  veder,  coinè  fi  moftre. 
le  guerre,  ch’i  Francefehi  da  far’hanno 
Di  là  da  l’Alpe, ò beneò  mal  fuccefTe, 
Dal  tempo  fuo,  fin’al  miilefìm’anno, 
Merlin  Profeta  in  quefta  fala  meflTc  , 

Il  qual  mandato  fu  dal  Re  Britanno 
Al  Franco  Re  ch’a  Marcomir  fuccefTe, 

E perche  Io  mandaffe,  e perche  fatto 
Da  Merlin  fu  il  lauor , vi  dirò  a vn  tratto# 
Re  Fieramente,  che  pafsò  primiero 
Con  l’cfTercito  Franco  in  Gallia  il  Reno, 
Poi, che  quella  occupò.  Tacca  penfiero 
Di  porre  a la  fuperba  Italia  il  freno . 
Faceal  perciò,chcpiiVl  Romano  Impero 
Vedea  di  giorno  in  giorno  venir  meno» 

E per  tal  caufa  co’]  Britanno  Arturo 
Volfe  far  lega;  ch’ambi  a vn  tempo  furo# 

Artur,che  imprefa  anchor  fenza  confìlio 
Del  Profeta  Merlin,non  fece  mai. 

Di  Merlin  dico,del  Demonio  figlio. 

Che  del  futuro  antiuedeua  affai. 

Per  lui  Teppe, e faper  fece  il  periglio 
A Fieramente,  a che  di  molti  guai 
Porrà  fua  gente, s’entra  ne  la  terra, 
Ch’Apennin  parte,  c il  mare,  e l’alpe  ferra. 
Merlin  li  fè  veder,chc  quali  tutti 

Gliialtri,  che  poi  di  Fràcia  feettro  hauràno 
O di  ferro  gli  efTerciti  diftnitti , 

0 di  fame,  ò di  pefte,li  vedranno  ; 

E che  breuc  allegrezze,  e lunghi  lutti. 

1 Poco  guadagno, & infinito  danno 
Ripoiteran  d’Italia.  CHE  non  lice, 

Che’l  Giglio  1 quel  terreno  habbia  radice.. 
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Re  Fieramonte  li  prefi ò tal  fede, 

Ch^altroue  difegnò  volger  l’armata. 

E Merlin,  che  coli  la  cofa  vede , 

C’habbia  a vcnir,come  fe  già  fia  fiata, 
Haucrea  i preghi  di  q irei  Refi  crede 
La  fala  pcrincanto  hiftoriata  ; 

Onde  de’  Franchi  ogni  futuro  gcfto 
Come  già  fiato  fia,fa  manifefto. 

Accio, chi  poi  fuccederà  comprenda. 

Che, come  ha  d’acq.ftar  vittoria,  e honorem 
Qual’hor  d’Italia  la  difefa  prenda 
Incontra ogn’altro  Barbaro  furore; 

Cefi,  s’auicn,ch’a  danneggiarla  feenda. 
Per  porle  il  gioco,e  firfenefignorc. 
C'imprenda  dico, e rendali  ben  certo, 
Ch’cltre  a qi  moti  haurà  il  fepolcro  a^to» 
Cofidifie,e  menò  le  Donne,  doue 
Incominciai!  l’hiftorie,  e Sigisberto 
Fa  lor  veder, che  per  tefor  fi  muoue. 

Che  gli  ha  Maiuitio  Imperatore  offerto* 
Ecco  che  fccnde  dal  monte  di  Gioue 
Nel  piàjdal  Lambro,  e dal  Ticino,  aperto. 
Vedete  Eiuar;  che  non  pur  l’ha  refpinto  , 
Ma  volto  in  fuga, e fracafrato,e  vinto . 
Vedete  CIodoueo,ch’a  più  di  cento 
Milla  petfone  fajpaffareil  monte. 

Vedete  il  Ducala  di  Bencuento, 

Che  con  ntimer  difpar  vien  loro  a fronte  * 
Ecco  finge  lafciar  l’alloggiamento  , 

E pon  gli  aguati,  ecco  con  morti  & onte 
Al  vin  Lombardo  la  gente  Francefea 
Corre, e riman, come  la  lafcia  a l’efca. 

Ecco  in  Italia  Ghddiberto,  quanta 
Gente  di  Fiancia,e  Capitani  inuia; 

Nè  più, che  Clodoueo  fi  gloria  e vanta, 
C’habbia  fpogliata , ò vinta  Lombardia, 
Che  la  fpada  del  ciel  feende  con  tanta 
Strage  de’  fuoi,  che  n’è  piena  ogni  via  , 
Moni  di  caldo, c di  piofiuuio  d’aluo. 

Sì  che  di  diecc  non  ne  torna  vn  faluo 
G g 6 Moiirz 


CANTO 

Hoftra  Pipinole  moftra  Carlo  appre/fo, 
Come  in  Italia  vn  dopo  l’altro  fcenda  s 
E v’habbia  quefto  e quel  lieto  fuccefTo, 
Che  venuto  non  v’c, perche  l’offenda; 
MaI’vno,accio’l  Pattor  Stefano  oppreflb 
L’altro,  Adriano, e poi  Leon  difenda . 

L’vn  dóna  Aiftulfo;  e l’altro  vince  e prède 
Il  fucccffore;e  al  Papa  il  fuo  honor  rende» 
Lor  moftra  appreftb  vn  gioucne  Pipino  » 
Che  con  fua  gente  par  che  tutto  copra 
Da  le  Fornace  al  lito  Paleftino, 

E faccia  con  gran  fpefe,e  con  lung’opra 
I*  ponte  a Malamocco,e  che  vicino 
Giunga  a Rialto,  c vi  combatta  fopra. 

Poi  fuggir  fembra,  e che  i fuoi  lafci  fotto 
L’acque,che’lpóte  il  vento, e’I  marglihan 
Ecco  Luigi  Borgognon,  che  feende  ( rotto. 
Là'^douc  par  che  refti  vinto  e prefo  j 
E che  giurarli  faccia  chi  lo  prende. 

Che  più  da  l’arme  fue  non  farà  oft'efo  • 
Ecco,che’i  giuramento  vilipende. 

Eccedi  nono  cade  al  laccio  tefo, 

Ecco  vi  lafcia  gli  occhi, e come  Talpe, 

Lo  riportano  i fuoi  di  qua  da  l’Alpe. 
Vedete  vn’Ago  d’Arii  far  gran  fatti , 

E che  d’Italia  caccia  i Berengari  ; 

E due  ò tre  volte  gli  ha  rotti , e disfatti,  ^ 
Hpr  da  e li  Vnni  rimeffi,,hor  = ai  Bauari  « 
Poi  da  più  forza  è ftretto  di  far  patti 
Con  i’inimico,e  non  ftain  vita  guari  j 
Nè  guari  dopo  lui  vi  ftà  l’hetede  ; 
E’IsRegno  integro  a Berengario  cede. 
Vedete  vn’altro  Carlo,  chea  conforti  ' 
Del  buon  Paftor,foco  in  Italia  hà  meftb, 
E in  due  fiere  battaglie  ha  duo  Re  morti, 
Manfredi  prima, e Corradino  appreftb. 

Poi  la  Tua  gente,chc  con  mille  torti 
Sembra  tenere  il  nouo  Regno  oppreflb  ? 

Di  qua  e di  là  per  la  città  diuifa 
Vedete  a vn  fqon  di  vefpro  tutta  yceifa- 
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tor  tT!oftrapoi(ma  vi  parca  interuallo 
Di  mokije  molti, non  ch’anni, ina  luftrij 
Scender  da  1 monti  vh  Capitano  Gallo, 

E romper  guerra  ai  gran  Vifconti  iliuihi. 
E con  gente  Francelca  a piè, e a cauaìio 
Par  ch’Aleffandria  intorno  cinga, e luftd:» 
E che’I  Duca  i!  prefìdio  dentro  pofto, 

E fuor  babbi  a i’aguato  vn  po  difcofto, 

E la  gente  di  Francia  malaccorta 
Tratta  con  arte,  oue  la  rete  è tefa 
Co’l  Conte  Atincniaco,la  cuifcorta 
L’hauca  condotta  a Tinfelice  imprefa. 
Giaccia  per  tutta  la  campagna,  morta,  | 
Parte  fia  tratta  in  Aleflandria  prefa  , 

E di  fangue  non  men, che  d’acqua, grolTb 
II  Tanaro  fi  vedcfil  Po  far  rollo. 

Vn, detto  de  la  Marca,  e tre  Angiolini 
Moftra,l’vn  dopo  l’altro. e dice,  Quefti 
A Bruci,  a Danni, à Marfi.a  Salentmi 
Vedete  come  fon  Ipefib  molefti. 

Ma  nè  de’  Franchi  vai,  nc  de’  Latini 
Aiuto  sì,che  alcun  di  lor  vi  retti  ; 

Ecco  li  caccia  fuor  del  Regno,  quante 
Volte  vi  vannojAIfonfOje  poi  Ferrante. 
Vedete  Carlo  ottauo,  chedifcende 
Da  l’Alpe  , e feco  ha  il  fior  di  tutta  Fiada , 
Che  patta  il  tiri,  c tutto  il  Regno  prende 
Senza  mai  ftringer  fpada.ò  abbafìàrlacia; 
Fuor  ché  lofeogiio,ch’a  Vifeo  fiftende 
Sù  le  braccia, e sù’l  petto, e sù  la  pancia; 
Che  del  buon  fangue  d’Aualò  al  cótrafto 
La  virtù  tinua  d’ini  co  del  vatto. 

Il  Signor  de  la  Rocca, che  venia 
Quett’hiftoria  additando  a Bradamanre, 
Mottrato  che  l’hebbc  Ifchia,  dittfeì,  Pria, 
Ch’a  vcderaltro  più  vi  meni  auanto, 

10  vi  dirò  quel,  ch’a  me  dir  foiia 

11  bifauolo  mio,quand’io  era  infante, 

E quel, che  fimilmentemi  dicea  , 

Che  dal  fuo  padre  vdito  anch’cttò  ha  ues , ■ 

E’J 


CANTO 

11  padre  Tuo  da  vn*aItro,  ò padre, ò fofle 
AuolOjC  l’vn  da  raItro,fIn’a  quello, 

Ch’a  vdirlo  da  quel  proprio  ritiouoflc. 
Che  l’imagini  fe  fenza  pennello, 

Chequi  vedete  bianche5azurre,erofle  ; 
Vdì, che  quando  al  Re  moftrò  ilcaftello', 
C’hor  iTìoftro  a voi  sù  qfto  altero  fcoglio. 
Li  diflc  quel, ch’a  voi  riferir  voglio, 

Vdìjche  gli  dicea,  che  in  quefto  loco 
Di  quel  buon  caualicr,che  lo  difende 
Con  tanto  ardir,che  par  difprczzi  il  foco, 
Ched’ogn’intorno  e fino  al  Faro  incenda 
Nafcer  deue  in  quei  tempi,©  dopo  poco 
(E  ben  li  diffe  l’anno,  e le  Calcnde) 

Vn  caualicio  ; a cui  farà  fecondo 
Ogn’altro,  che  fin  quìfiaftatoal  mondo» 

Non  fu  Nereo  sì  bel,  non  sì  eccellente 
Di  forza  Achille, e non  sì  ardito  Vliffe; 
Non  fi  veloce  Lada  ; non  prudente 
Neftor, che  tanto  Teppe, e tanto  viffe  5 
Non  tanto  liberal,  tanto  clemente 
L’antica  fama  Cefare  deferiffe  j 
Che  verfol’huo,  chef  Ifchia nafcer  deue. 
Non  habbia  ogni  lor  vanto  a reffar  lieuc  • 

E fe  fi  gloriò  Cantica  Creta , 

Qoando  il  nepote  in  lei  nacque  di  Celo', 
Se  tebe  fece  Ercole, e Bacco  lieta. 

Se  fi  vantò  de  i duo  gemelli  Dclo. 

Nè  quefta  Ifola  haurà  da  ftarfi  cheta  , 

Che  non  s’cffaltije  non  fi  leni  in  ciclo. 
Quando  nafeera  in  lei  quel  grà  Marchele, 
C’haurà  sì  d’ogni  grafia  il  ciel^cortefe. 

Merlin  gli  difie , e repicogli  fpeffo. 

Ch’era  Ternato  a nafeere  a l’etade, 

Ch’più  il  Romano  Imperio  faria  oppreflb 
A cciò  per  lui  torna fTe  in  libertade . 

Ma  perche  alcuno  de’  Tuoi  geffi  appreflb 
Vi  moflrerò,  predirli  non  accade. 

Cofi  difie  ; c tornò  a l’hiftoria,doue 
Di  Cario  fi  vedean  l’inclite  proue. 

Ecco 
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^co  dicea,  fi  pente  Ludouico 

D’hauer  fatto  in  Italia  venir  Carlo. 

Che  fol  per  trauagliar  remulo  antico. 
Chiamato  ve  I’hauea,non  per  cacciarlo* 

E fe  gli  feopre  al  ritornar  nemico 
Co’  Venetiani  in  Ìega,e  vuol  pigliarlo. 

Ec  co  la  lancia  il  Re  animofo  abbafia. 
Apre  la  ftrada,e  lor  mal  grado  pafla  • 
Mala  fua  gente,  ch’a  difcfarcfta 
Del  nono  rcgno.ha  ben  contraria  forte. 
Che  Ferrante  con  l’opra,  che  li  pretta 
Il  Signor  Mantuan  torna  sì  forte , 

Che  in  pochi  mefi  non  ne  lafcia  tetta  (té 
0 1 terra, ò in  mar,che  no  fia  metta  a mor- 
Poi  p vn’huó,  che  gilè  con  fraudo  ettinto» 
"No  p2r,che  fenta  il  gaudio  d’haucr  vinto  • 
Cofi  dicendo,  moftragli  il  Marchefe 
Alfonfo  df  Pefcara  ; c dice,  Dopo 
Checottui  comparito  in  mille imprefe 
Sarà  più  rifplende  ntc,che  piropo. 

Ecco  qui  ne  l’infidie,che  gli  ha  tefe 
Con  vn  trattato  doppio  il  rio  EthiopOa 
Come  fcannato  di  faetta  cade, 

1 J1  miglior caualier  di  quella etade. 

t Poi  mottra,  oue  il  duodecimo  Luigi 
Patta  con  feorta  Italiana  i monti  ; 

E fuetto  il  Moro  pon  la  Fiordiligi 
{ Nel  fecondo  terren  già  de*  Vifconti. 

1 Indi  manda  fue  genti  pe  ivettigi 
i Di  Carlo,  a far  sù’l  Garigliano  i ponti, 

I La  quale  appretto  andò  rotta,  c difpertti 
Si  vede,e  morta,e  nel  fiume  fommerfa  • 
i Vedete  in  Puglia  non  minor  macello 
I De  l’ettercito  Franco, in  foga  volto, 

1 1 Confaluo  Ferrante  Ifpano  c quello 
f Che  due  volte  a la  trappola  l’ha  colto. 

3 E come  qui  turbato,  cofi  bello 
1 Mottra  Fortuna  al  Re  Luigi  il  volto 

IMel  ricco  pian,che  fin  douc  Adria  ttridc. 
Tra  l’Apennino,c  l’Alpe  il  Po  diuide. 

Cofi 
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Cofi  dicendo,  fé  fteflb  liprende , fto  . 

CheqljC^hauea  a dir  prima,  habbia  lafcia 
E torna  a dietro,e  moftra  vno,  che  vende 
Il  caftel,che’I  Signor  fuo  gli  hauea  dato  • 
Moftra  il  perfido  SuizzerOjChe  prende 
Colp,i,ch*à  fua  difefa  l’ha  afibldato 
Lequai  due  cofefenza  abbaffar  lancia 
Han  dato  la  vittoria  al  Re  di  Francia,  , 
poi  moftra  Cefar  Borgia  co’l  fauorc 
Diquefto  Re,  farli  in  Italia  grande. 
Ch’ogni  Baron  di  Roma,  ogni  Signore 
Soggetto  a lei, par  che  in  effiiio  mande,' 
Poi  moftra  il  Re, che  di  Bologna  fiiore 
JLeua  la  Sega,e  vi  fa  entrar  le  Ghiande  « 

Poi, come  volge  i Genoues’in  fuga. 

Fatti  ribelli , e la  città  foggiuga . 
Vedete'(dicepoi)  di  gente  morta 

Copèrta  in  Ghiaradada  la  campagna . 

Par  ch’apra  ogni  cittade  al  Re  la  porra^ 
Eche  Venetiaa  pena  virimagna. 

Vedete, come  al  Papa  non  comporta, 

Che  paflati  i confini  di  Romagna 
Modena  al  Buca  di  Ferrara  teglia  . 

Nè  qui  fi  fermi, c*l  refto  tor  gli  voglia  « 

E fa  a l’incontro  a lui  Bologna  torre. 

Che  v’entra  la  Bentiuola  famiglia. 

Vedete  il  campo  de’  Francefi  porte 
A facco  Brefciajpoi  che  la  ripiglia, 

E quali  a vn  tempo  Fclfina  foccorre, 

E’I  campo  Ecclefiaftico  fcompiglia  , 
E’Lvn’e  l’altro  poi  nei  luoghi  bal5 
Par  fi  riduca  del  lito  de’  Chiaffi . 

Di  qua  la  Francia,  e di  là  il  campo  ingfofia 
La  gente  Ifpana,e  la  battaglia  è grande. 
Cader  fi  vede,  e far  la  terra  rofla 
La  gente  d’armein  ambedue  le  bande. 
Piena  di  fanguc  vman  pare  ogni  foflà  , 
Malte  fta  in  dubbio  la  vittoria  mande 
Ma  per  virtù  d’Alfonfo  al  fin  fi  vede , 

Che  lefta  il  Fjanco,  « che  l’Ifpano  cede,  . 

£ che 
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E che  Kauenna  faccheggiatarefta  . 

Si  morde  il  Papa  per  dolor  le  labbia  ; 

E fa  da  i monti, a giiifa  di  tempefta 
Scender  in  fretta  vna  Tedefca  rabbia  ; 
Ch’ogni  Francefe  fenza  mai  far  tetta 
Di  qua  da  l’Alpe  par  che  cacciat^habbia  j 
E che  petto  vn  rampollo  habbia  del  Moro 
Nel  giardino, onde  fnelfei  Gigli  d’oro. 

Ecco  torna  il  Francefe, eccolo  rotto 
Da  l’infedele  Eluetio,  che  in  fuo  aiutò 
Có  troppo  rifehio  ha  i!  giouene  códotto  5 
Del  qual’il  padre  hauea  prefo  e venduto. 
Vedete  poi  i’eflercito,  c4ie  Cotto 
La  rota  di  fortuna  era  caduto  ; 

Creato  il  nouo  Re, che  fi  prepara 
De  l’onta  vendicar,  c’hebbc  a Nouara, 

E con  migliore  aufpitio  ecco  ritorna  ; 

Vedete  il  Re  Francefeo  innanzi  a tutti  5 
Che  cofi  rompe  a Suizzeri  le  corna. 

Che  paco  retta  a non  gli  hauer  diftrutù 
Si  che’l  titolo  mai  piu  non  gli  adoina, 
Ch’vfurpato  s’hauran  quei  viHan  brutti  j 
Chdydomator  de’  Principi,  e difefa 
. Si  nomeran  de  la  Chnttiana  Chieft. 

Ecco  mal  grado  de  la  tega, prende 
Milana,e accorda  il  giouene  Sforzefeo, 
Ecco  Borbon,  che  la  Città  difende 
Pel  Redi  Francia  dal  furor  Tedefeo. 

Eccoui  poi, che  mentre  altroue  attende 
Ad  altre  magneimprefe  il  ReFrancefeo  5 
Nc  fa  quanta  fupfibiaje  crudelrade 
V fino  i Tuoi  gli  è tolta  la  Cittade  . 

Ecco  vn’altro  Francerco,ch’attìmilia 
Di  virtù  a Pauo,  e non  di  nome  folo  i 
Che  fatto  vfcTrne  i Galli,  fi  ripiglia 
Co’I  fauor  de  la  Chiefa  il  patrio  fuolo. 
Francia  ancho  torna:ma  ritien  la  briglia, 
Nc  feorre  Italia, come  fuole  a vo’o^ 

Che’I  buon  Duca  di  Mantua  sù’l  Ticino 
ite  chiude  il  patto, e le  taglia  il  camino  . 

Fede-. 
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FcdeiigOjCh’anchor  non  ha  la  guancia 
De’  primi  fiori  fpatfa,  fi  fa  degno 
Di  gloria  eterna, c’habbia  con  la  lancia. 
Ma  più  con  diligentia,e  con  ingegno 
Pauia  difefa  dal  furor  di  Francia  , 

E del  Leon  del  mar  rotto  il  difegno  • 
Vedete  duo  Marchefi,ambi  terrore 
Di  noltrc  genti, ambi  d’Italia  bonore. 
Ambi  d’vn  fanguc,  ambi  d’vn  nido  nati. 

Di  ql  Marchefe  Alfonfo  il  primo  è figlio» 
Il  qual  tratto  dal  Negro  ne  gli  aguati 
Vedefte  il terrcn  fardi  fe  vermiglio . 
Vedete,  quante  volte  fon  cacciati 
D’Italia  1 Franchi  pel  coftui  configlio. 
L’altro  di  sì  benigno,e  lieto  afpetto 
Il  Vafto  fignorcggia,e  Alfonfo  è detto  • 
'Q;_iefto  c il  buon  caualier,di  cui  dicea. 
Quando  l’Ifola  d’Ifchia  vi  moftrai  ; 

Che  già  profeti 2.ando  detto hauta 
Merlino  a Fieramente  cofeaflài  ; 
c he  differire  a nafeere  douea 
Nel  tempo, che  d’aiuto  più  che  mai 

I ’afflitta  Italia, la  Cbiefa, e l’Impero 
Centra  a i Barbari  infoiti  hauria  meftiero# 

Coftui  dietro  al  cugin  fuo  di  Pefeara 
Con  l’aufpicio  di  Profper  Colonncle, 
Vedete  come  la  Bicocca  cara 
Fa  parere  a l’Eluetio,  e più  al  Francefe. 
Ecco  di  nouo  Francia  fi  prepara 
Di  riftaurar  le  mal  fuccefle  imprefe. 
Scende  il  Re  có  vn  campo  in  Lombardia, 
Vn’altro  per  pigliar  Napoli  inuia  . 

Ma  quella,  che  di  noi  fa,  come  il  vento 
D’arida  poluc,che  Raggira  in  volta. 

La  lena  fin’al  cielo, e in  vn  momento 
A terra  la  ricaccia,onde  l’ha  tolta  ; 

Fa,  che  intorno  a Pauia  crede  di  cento 
Milla  perfone,hauer  fatto  raccolta 

II  Re,  che  mira  a quel,  che  di  ma  gh  efee; 
Non  fe  la  gente  fua  fi  fcema,ò  crefee . 
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Cofi  per  colpa  de’  miniftri  auari, 

E per  bontà  del  Re , che  fè  ne  fida. 

Sotto  l’infegnc  fi  raccolgon  rari, 

Quando  la  notte  il  campo  a Tarme  gtìda. 
Che  fi  vede  afialir  contra  i ripari 
Dal  fagace  Spagnuol;  che  con  la  guida 
De  duo  del  fangue  d’Aualo,  ardiru 
Farfi  nel  cielOjC  ncTinfemo  via  • 

Vedete  il  meglio  de  la  nobiitadc 

Di  tutta  Francia  a la  campagna  cftint®# 
Vedete, quante  lance,e quante fpade 
Han  d’ogn’intoino  il  Reanimofo  cintQ« 
Vedere, che’!  deftricr  fotte  li  cade  ; 

Nc  per  quefto  fi  rende,©  chiama  vinto. 
Ben  ch’a  lui  folo  attenda,  a lui  fol  corra, 
Lo  fluol  nimico;  e non  c chi’l  foccorra  • 

Il  Re  gagliardo  fi  difende  a piede. 

Erutto  de  Toftil  fangue  fi  bagna; 

Ma  virtù  al  fine  a troppa  forza  cede. 

Ecco  il  Re  prefo.  Se  eccolo  in  Ifpagna; 

Et  a quel  di  Pefearadarfi  vede. 

Età  chi  mai  da  lui  non  fi  feompagna, 

A qud  del  Vafto  le  prime  coione 
Del  campo  rotto, e del  gran  Re  prigione. 

Rotto  a Pauia  Tvn  campo, Taltro, ch’era 
Per  dartrauaglio  a Napoli  in  camino; 
Rcftar  fi  vede,  come  fe  la  cera 
li  manca,  ò Toglio,rcfta  il  lumicino, 
Ecco,che’l  Re  ne  la  pregion  Ibera 
lafcia  1 figliuoli, eterna  al  fuo  domino. 
Ecco  fa  a vn  tempo  egli  in  Italia  guerra; 
Ecco  altri  la  fa  a lui  ne  la  fua  Terra . 
Vedete  gli  homicidij  ,e  le  rapine 
In  ogni  parte  far  Roma  dolente  ; 

E con  incendi,  e ftupri,Iediuin« 

E le  profane  cofe  ire  vgualmcnte. 

Il  campo  de  la  Lega  lemine 
Mira  d’apprcflb,e’I  pianto,  c*l grido  (ente; 
E doue  ir  douria  innanzi,  toma  in  dietro, 
I prender  lafcia  il  fucccflbr  di  Pietro. 

Manda 
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Manda  lotrecco  il  Re  con  none  fquadre 
Non  più  per  fare  in  Lombardia  l*impre/ài 
Ma  perleuar  de  le  mani  empie, e ladre 
II  capo  ; el’altte  membra  de  la  Chiefa  j 
Che  tarda  sì, che  troua  al  Santo  Padre 
Non  elTer  più  la  libertà  contefa. 

Afledia  la  cittade,oue  fepolta 
E la  Sirena  ; e tutto  il  Regno  volta. 

Ecco  l’armata  Imperiai  lì  fcioglie 
Rei*  dar  foccorfo  a la  Città  alTediata  • 

£t  ecco  il  Doria,che  la  \'ia  le  toglie, 
j£  l’ha  nel  mar  lbanmerfa,arfa,e  fpczzatSè 
Ecco  fortuna,  come  cangia  voglie, 

Sin  qui  aFrancelì  sì  propitia  è ftata  ; 

Che  di  febre  gli  vccide,  e non  di  lancia. 

Sì  che  di  mille  vn  non  ne  torna  in  Fràcia# 
£a  fa  la,  qiiefte , & altre  hiftorie  moIte> 

Che  tutte /ària  lungo  riferire  , 

In  varij,e  bei  colori  hauea  raccolte  ; 
Ch’era  ben  tal,  che  le  potea  capire. 
Tornano  a riuederle  due  e tre  voice  ; 

Nè  par  che  fe  ne  fappiano  partire; 

E rileggon  più  volte  quel, che  in  oro  ^ 

Si  vede  fcritto  fotto  il  bel  lauoro . 
te  belle  Donne, e gli  altri  quiui  flati 
JVIirando,e  ragionando  infìeme  vn  petòdiJ 
Fur  dal  Signore  a ripofar  menati , 
C’honorar  gli  ofti  fuoi  molt’era  auezzo  ^ 
Cià  fendo  tutti  gli  altri  addormentati 
JSradamante  a colcarfi  và  da  fczzo  ; 

E li  volta  hor  su  quello,  horsù  quelfìàco; 
Nè  può  dormir  sù’l  deliro, nc  sù’l  manco. 
Pur  chiude  alquàto  appreflb  a l’alba  i lumi, 
E di  veder  le  pare  il  fuo  Ruggiero, 

Il  qual  le  dica.  Per  cheti  confumi. 

Dando  credenza  a quel, che  non  è vero? 

Tu  vedrai  prima  a l’erta  andare  i fiumi, 
Ch’ad  altri  mai  ch’a  te, volga  il  penficro. 
S’io  non  amaflì  te,nc  il  cor  potrei , 

Nè  le  pupille  amar  degli  occhi  miei . 

Eue 
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S par  che  le  fcggiunga , Io  fon  venuto 
Per  battezzarmi, e far  qiiàto  ho  promeffo» 
E s’io  fon  flato  tardi,  m*ha  tenuto 
Altra  ferita,  che  d’Amorc,  oppreflb. 
Puggefi  in  quefto  il  fonno,nc  veduto 

I più  Ruggier,  che  fe  nel'và  con  cflo. 
Rinoua  ali’hora  i pianti  la  Donzella, 

E nela  mente  fuacofi  fauella  . 

Fu  quel  che  piacque,  vn  falfo  fognoje  qiiefto. 
Che  mi  tormenta,  ahi  lafla,  è vn  vegghiai 

II  ben  fu  fogno  a dileguarli  preflo,  ( vero; 
Ma  non  c fogno  illmartir’afpro  c fiero . 
Per  c’hor  non  ode,  e vede  il  fenfo  deflo 
Quel,ch’vdir%eveder  parue  alpenfieroì 
A che  conditione  occhi  mici  ficte, 

Che  chiufi  il  bene, e aperti  il  mal  vedere  • 

, li  dolce  fonnomipromifepace  ; 

Ma  Tamaro  veggiar  mi  torna  in  guerra» 

Il  dolce  Conno  è ben  flato  fallace, 

^la  Tamaro  vegghiare,  oimc,non  etra. 

Se’l  vero  annoia,e  il  falfo  sì  mi  piace. 

Non  oda,o  vegga  mai  più  vero  in  terra. 

I Se’l  dormir  mi  dà  gaudio, e’I  vegghiar  guai 

ji  Pofla  io  dormir  fenza  ddtarmi  mai, 

I'  O felici  animai,  ch’vn  Conno  forte 
I Sei  mefi  ti en, fenza  mai  gli  occhi  aprire. 

( Che  s’aflimigli  tal  Conno  a la  morte , 

V Tal  vegghiare  a la  vita,  io  non  vo  dire  ; ■ 
i,  Ch’a  tutTaltre  contraria  èia  mia  forte  , 
r'  Sente  mortea  vegghiar,vitaà  dormire., 

I i Ma  s’a  tal  Conno  morte  s’afiimiglia  , 

Deh  Morte  hor’hora  chiudimi  le  ciglia* 
De  TOrizonte  il  Sol  fatte  hauea  rofle 
L’eflreme  parti,e  dileguate  intorno 
S’ocan  le  nubi,e  non  parca  chefoflò 
Simile  a TaJtro  il  cominciato  giorno, 
Quando  fucgliata  Bradamante,armofle 
1 per  farea  tempo  al  fuo  camin  ritorno  ; 

> Rendute  hauendo  gratie  a quel  Signore 
« Del  buono  albergo, e de  Thauuto  honort^n 
i EtroKÒ; 
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Strouòy  che  la  Donna  mcflàggiera 
Con  damigelle  fue,con  fuoi  fcudieri» 
Vfcita  de  la  Rocca  vcnut*era 
làjdoue  l’attendean  quei  tre  guerrieri  » 
Quei, che  con  l’afta  d’oio  efla  la  fera 
fatto  hauca  riuetfar  giù  de’  deftrieri: 
f che  patito  hauea  tó  gran  difagio  ( gio. 
La  notte  l’acqua,e  il  vento,  e il  ciel  maiua- 
Arrogea  tanto  maf,ch*a  corpo  voto 
JEt  efli,e  i lor  caualli  cran  rimali 
Battendo  i denti, e calpeftando  il  loto  , 

Ma  quali  lor  più  increfce,e  fenza  quali 
Increfce,  epremepiù  che  farà  noto 
La  Mciraggiera,appreiroa  gli  altri  cali, 

A la  Tua  Donna,  che  la  prima  lancia  ( eia» 
Gli  babbia  abbattuti,  c’hà  trouato  in  Fra- 
X prefti  ò di  morire,  ò di  vendetta 
Subito  far  del  riceuuto  oltraggio. 

Acciò  la  Meftàggiera,chefù  detta 
Vllaniajchc  nomata  più  non  haggio  ; 

La  mala  opinion,  c’hauea  concetta 
Forfè  di  lor, li  tolga  del  coraggio. 

La  figliuola  d’Amon  sfidano  a gioftra 
Tofto  che  fuor  del  pontcella  li  moftra  • 
Non  penfando  però, che  lia  donzella 
Cheneffun  gcftodi  donzella  hauea. 
Bradamantericufa,  come  quella 
Che  in  fretta  già,  nè  foggiornarvolea. 

Pur  tanto,e  tanto  fur  mokfti,  ch’ella. 
Che  negar  fenza  biafmo  non  potea, 
Abbafsò  l’afta,  & a i tre  colpi  in  terra 
Rimandò  tutti, e qui  finì  la  guerra. 

Che  fenza  più  voltarli  moftrò  loro 
LontanIefpalIe,e  dileguoflì  tofto . 

Quei,  che  per  guadagnar  lo  feudo  d’oto 
Di  paefe  venian  tanto  difeofto , 

Poi  che  fenza  parlar  dritti  fi  foro. 

Che  ben  l’hauean  con  ogni  ardir  depofto# 
Stupefattiparean  difmerauiglia  ; 

Nc  verfo  vllania  ardian  d’alzar  le  ciglia . 
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Che  con  lei  mille  volte  per  camino 
Dato s’hauean troppo  orgogliofi  vanti. 
Che  nonccauaIier,nè  Paladino, 

Ch’ai  minor  de  lor  tredutafleauanft. 

La  Dona,  percheanchor  più  a capo  chino 
Vadano,  e più  non  fian  coli  arroganti  j 
Fa  lor  faper,  che  fu  femina  quella. 

Non  Paladin,  che  lileuòdi  fella. 

Hor  chedoucfe(diceua ella)  quando 
Coli  v’habbia  vna  femina  abbattuti, 
Penfar,che  fia  Rinaldo,  ò chefìa  Orlando 
Non  fenica  caiifa  in  tant’honore  hauuti  ? 
Se  vnd’effi  iiauià  Io  feudo,  io  vi  domàdo. 
Se  migl  ioti  di  quel,  che  fiate  futi 
Centra  vna  donna, centra  lor  farete  ? 

No’I  credo  10  già;  nè  voi  forfè  il  credete. 
Quefto  VI  può  baftar  4 nè  vi  bi fogna 
Del  valor  voftro  hau«:  più  chiara  pròua  • 

E quel  di  voi,che  temerario  agogna 
Far  di  fe  in  Francia  efpcrientia  noua. 

Cerca  giungere  il  danno  a la  vergogna 
In  c’hieri,&  hoggiVè  trouato,  e troua  ; 

Se  forfè  egli  non  filma  vtile,e  honore, 
Quarotperraan  di  taiguerrierfi  muore. 
Poi  chehen  certi  i canali  eri  fece 
Vllania,die  queil’cra  vna  donzella  ^ 

La  qual  fatto  hauea  nera  più  che  pece 
La  fama  lor, eh’ effer  folcasi  bella  , 

E douc  vna  baftaua  , più  didiece 
Perfone  il  detto  conferraardi  quella  , 

Efiì  far  per  voltar  l’arme  in  fe  fteflì , 

Di  taldolor,di  tanta  rabbia  opprclfi , 

1 da  lo  fdegno , e da  la  furia  (Ì5Ì  nti 
L’arme  fi  fpoglian,  quàten’hàno  indoflfo, 
Nè  fiiafeian  lafpada,ondc  erari cintij^ 

1 dei  caftel  la  gittano  nel  fofib. 

E giuran,poi  che  gli  ha  vna  donna  vinti, 

E fatto  sù’l  terrcn  battere  il  dofib , 

Che  per  purgarsi  graueerror,fiaranno 
Senza  mai  veftir  l’arme  intero  vn’anno . 

E che 


CANTO 

E che  n’andranno  a pie  pur  tuteauia, 

O fia  la  ftrada  piana, o fcenda>o  faglia. 
Nè  poi, che  l’anno  ancho  finito  fia, 

Saran  per  cauaIcare,o  vefiir  magli  a , 
^’altr’arme, altro  deftrier  da  lor  non  fia 
Guadagnato  per  forza  di  battaglia, 

Cofi  fenz’arnke, per  punir  lor  fallo 
Effi  àpic  fe  n’andar  gli  altri  a cauallo  « 

Bradamante  la  fera  ad  vn  caftello  , 

Ch’a  la  via  di  Parigi  fi  ritroua  , 

Di  Carlo, e di  Rinaldo  fuo  fratello 
C’hauean  rotto  Agramante,vdì  la  noua. 
Quiui  hebbe  buona  méfa,  e buono  oftello 
.Ma  quello, & ogn’altro  agio,  poco  gioua  ; 
Che  poco  mangia, e poco  dorme, e poco 
Non  che  penfar,  ma  ritrouar  può  loco. 

Non  però  di  cofiei  voglio  dir  tanto , 

Ch’io  non  ritorni  a quei  duo  caualicri, 
Che  d’accordo  legato  haueano  acanto 
La  folitaria  fonte,!  duo  deflrieti  ; 

La  pugna  lor,  di  che  vò  dirui  alquanto. 
Non  è per  acquiftar  terre, nc  imperi. 

Ma  perche  Durindana  il  più  gagliardo 
Habbia  ad  hauere,e  a caualcar  Baiardo. 

Senza  che  tromba,  o fegno  altro  accennafie. 
Quando  a mouers’hauean,  fenza  inacftro. 
Che  io  fchermo  e’I  ferir  lor  ricord afle, 

E lor  pungefie  il  cor  d’animofo  eftro  : 
L’vno  e l’altro  d’accordo  il  ferro  trafTe, 

E fi  venne  a trouare  agile, e deftio . 

Gii  fpefli,c  greui  colpi  a farfi  vdire 
Incominciaro  , & a fcaldarfi  l’ii^  . 

Due  fpade  altre  non  fon  per  prona  elette 
Ad  efièr  ferme,  folide,  e ben  dure, 

Ch’a  tre  colpi  di  quei  fi  fofier  rette, 
Ch’erano  fuor  di  tutte  le  mifure. 

Ma  quelle  far  di  tempre  sì  perfette. 

Per  tante  efperientie  sì  ficure, 

Che  ben  poteano  infieme  rifeonrrarfi 
Con  mille  colpi  e più, fenza  fpczzarfi,. 

Hot 
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’ Hor  qua  Rinaido  hor  là  mutando  il  paffo 
( Co  grà  deftrez2a,e  molta  ìduftria.& arte, 
?;  Puggia  di  Durindana  il  gran  fracaflTo  , 
j Che  (a.  ben  come  fpezza  il  ferro, e parte  . 
Feria  maggior  percofie  il  Re  GradafTo, 

Ma  quali  tutte  al  vento  erano  fparte , 

È fe  cogliea  tarhor,cogheua  in  loco, 

Oue  potea  grauare,e  nuocer  poco. 

ì 1,’altro  con  più  ragion  Tua  fpada  inchina, 

E fa  fpelTo  al  Pagan  ftordir  le  braccia. 

E quando  à i fianchi, e quàdo  oue  confina 
La  corazza  con  l’elmo,  gli  la  caccia  ; 

Ma  troua  l’armatura  adamantina 
Sì,ch’vna  maglia  nò  ne  rompe, ò ftraccia, 

, Se  dura,  e forte  la  ritroaà  tanto  , 

Auien  perch’ella  c fatta  per  incanto  . 
i Senza  prender  ripofo  erano  fiati 

Gran  pezzo  tanto  à la  battaglia  fifi  , 

Che  volti  gli  occhi  in  nefiiin  mai  de’lati 
Haueano.fuor  che  ne  i turbati  vifi; 
Ornando  da  vn’altra  zuffa  difiornati 
E da  tanto  furor  futon  diuifi . 

Ambi  voltato  à vn  gran  ftrepito  il  cigli®  , 

I E videro  Baiardo  in  gran  periglio  . 

I)  Vider  Baiardo  à zuffa  con  vn  monftro; 

1 Ch’era  più  di  lui  grande, & era  augello. 

Hauea  piu  lungo  di  tre  braccia  il  roflro  , 

' L’altrc  fatezze  hauea  di  pipifirello  . 

Hauea  la  piuma  negra, come  inchioftro, 
Hauea  l’artiglio  grande, acuto, e fello; 

' Occhio  di  foco,  c fgLiaido  hauea  crudele  , 
i L’ale  hauea  grandi, che  parean  due  vele  • 
Forfè  era  vero  augeJ;ma  non  fo  doue , 

O quando  vn’altro  ne fia fiato  tale; 

Non  ho  veduto  mai,nc  letto  altrouc, 

Fuor  che  in  Turpin  d’vn  sì  fatto  anima!?# 
Qj-iefio  rifpetto  à credere  mi  mone , 

Che  i*.augel  foffe  vn  Dianolo  infernale; 
Che  Malagigi  in  quella  forma  traffe 
Acciò  che  la  battaglia  difturbaffe. 

Hh  Kinald® 


CANTO 

Rinaldo  il  credette, anco,  e granparole 
E fconcepoi  conMalagigi  n’hebbe. 

Egli  già  confefTar  non  gli  lo  vuole  . 

E perche  tor  di  colpa  fi  vorrebbe. 

Giura  pel  lume, che  dà  lume  al  Sole  , 

Che  di quefto  imputato  efier  non  debbo. 
Fufie  augello, ò Demonio, il  moftro  fcefe 
Sopra  Baiardo,  ccon  Tartiglio  il  prefe, 
le  redine  il  deftrier,  ch’era  pofiente , 

Subito  rompe, e con  fdcgno,ccon  ira 
Contra  l’Augello  i calci  adoprae’l  dente: 
Ma  quel  veloce  in  aria  fi  ritira . 

Indi  ritorna,  e con  l’vgna  pungente 
lo  va  battendo,c  d’ogn’intorno  aggira 
Baiardo  ofFcfo,  che  non  ha  ragione 
Di  fchermo  alcun],  ratto  à fuggir  fi  pone. 
Fugge  Baiardo  à la  vicina  felua, 

E va  cercando  le  più  fpefie  fronde: 

Segue  di  fopra  la  pennuta  belua 
Con  gli  occhi  filli,  oue  la  via  feconde . 

Ma  pure  il  buon  defirier  tanto  s’infelua. 
Ch’ai  finfotto  vna  grotta  fi  nafeonde  . 
Poi  che  l’alato  ne  perde  la  craccia  , 
Ritorna  in  cieIo,ecerca  noua  caccia. 
Rinaldo, e’I  Re  Cradafib,  che  partire 
Veduta  han  la  cagion  de  la  lor  pugna» 
Rellan  d’accordo  quella  differire 
Fin  che  Baiardo  faluino  da  l’vgna  , 

Che  per  la  folta  felua  il  fa  fuggire; 

Con  patto, che  qual  d’efil  Io  raggiugna 
A quella  foritelo  reftituifea  , 

Oue  Ialite  lor  poi  fifinifea . 

Seguendo  fi  partir  da  la  fontana 
L’erbe  nouellamente  in  terra  pelle . 

Mo'to  da  lor  Baiardo  s’allontana  , 
C’hebber  le  piate  in  feguir  lui  mal  prede , 
GradaiTo,che  non  lungi  hauea  l’Alfana  > 
Sopra  vi  làle,  e per  quelle  forefie 
Molto  lontano  il  Paladin  lafciofie, 

Trillo,  c peggio  contento,  che  mai  fofic . 

Rinaldo 
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Rinaldo  perde  l’arme  in  pochi  paffi 
Del  fuo  deftrici,che  fc  rtrano  viaggio; 
Ch’andò  riui  cercando,  arbori,  eiaflì. 

Il  più  fpinofo  luogo, e il  più  feluaggio. 
Acciò  che  daquellavgnafi  cela/Iì , 

Che  cadendo  dal  ciel  gli  facea  oltraggio. 
Rinaldo  dopo  la  fatica  vana 
Ritornò  ad  afpettarlo  a la  fontana , 

Se  da  Gradaflb  vi  foffe  condotto , 

Si  come  tra  lor  dianzi  ù conuenne. 

Ma  poi  che  far  fi  vide  pòco  frutto. 
Dolente,  c a piedi  in  campo  fe  ne  venne. 
Kor  torniamo  a quciraltro,aIquale  i tutto 
Diuertb  da  Rinaldo  il  cafoauenne; 

Non  per  ragion, ma  per  fuo  gran  deftino 
Sentì  annitrire  il  buon  deftricr  vicino. 

£ Io  trouò  ne  la  fpelonca  caua 

De  l’hauuta  paura  anco  sì  opprefib 
Ch’vfcire  a lo  fcóperto  non  ofaua  ; 

Perciò  rha  in  fuo  potere  il  Pagan  meffo. 
Ben  de  la  conuention  fi  ricordarla  , 

Ch*a  la  fonte  tornar  douca  coneflfo. 

Ma  non  è più  difpofto  d’olferuarla  : 

E cofi  in  mente  fua  tacito  parla . 

Habbial  chi  hauer  Io  vuol  con  lite,  e guerra. 
Io  d’haueiìo  con  pace  più  difio. 

Da  l’viioà  l’altro  capo  de  la  terra 
Già  venni, e fol  per  far  Raiardo  mìo. 

Hor, ch’io  rho  in  mano,bé  vaneggia'éc  er- 
Chi  crede  che  depor  lo  volcfs’io,  (ra 
Se  Rinaldo  io  vuol, non  difeonuiene,  (ne. 
Come  io  già  i Fi  àcia,  hor  s’eglir  India  vie- 
Non  men  ficura  a lui  fia  Sericana 

Che  già  due  volte  Franciaà  me  fia  fiata. 
Cofi  dicendo  perla  via  piu  piana 
Ne  venne  in  Ari  i,  e vi  trouò  l’armata  ; 

E quiui  con  Baiardo,e  Durindana 
Si  partì  fopra  vna  galea  fpalmata  . 

Ma  qfio  a vn’afcra  volta  ; c’hor  Gradafib; 
Arnaldo,  e tutta  Francia  a dietro  lafib. 

Hh  1 Voglio 


C A N T O 

Voglio  Adolfo  feguir,  ch’a  fella, e a morfo 
Ad  vfo  facea  andar  di  palafreno 
L’ippogrifo  per  l’aria  a sì  gran  corfo , 
Che  l’aquila,  e il  falcon  vola  affai  meno, 
Poi  che  de’  Galli  hebbc  il  paefe  fcorfo 
Da  vn  mare  a l’aitro,  e da  Pircue  al  Reno} 
Tornò  verfo  Ponente  a la  montagna. 

Che  fepara  la  Francia  da  la  Spagna  . 

I»afsò  in  Nauarra,  & indi  in  Aragona 
Lafciando  a chi’l  vedea  gran  merauiglia. 
Reftò  lungi  afiniftra  Tairacona  , 
Bifcaglia  a deftra  , & arriuò  in  Caftiglia, 
Vide  Galitia,e’l  Regno  d’Vlisbona 
Poi  volfe  il  corfo  a Cordoua,e  Siuiglia . 
B!è  lafciò  piefTo  al  mar , nè  fra  campagna 
Città, che  non  vedclfe  in  uitta  Spagna . 
Vide  le  Gade,c  la  meta, che  pofe 
A i primi  nauiganti  Ercole  inuitto. 

Per  l’Africa  vagar  poi  fi  difpofe 
Dal  mar  d’Atlante  a i termini  d’Egitto  • 
Vide  le  Bcleariche  famofe, 

E vide  Euiza  appreffo  ai  carnin  dritto. 

Poi  volfe  il  freno,c  tornò  verfo  Arzilla 
Sopra’l  mar, che  da  Spagna  dipartilia. 

Vide  Marocco,  Fera, Grana, Ippona, 
Algier.Buzea, tutte  città  fuperbe; 

C’hanno  d’altre  città  tutte  corona. 

Corona  d’oro, e non  di  fronde,’o  d’hetbe, 
Verfo  Biferta,  Tunigi  poi  fprona. 

Vide  CapifTe,  ci’Ifola  d’Aizerbe, 

E Tripoli, e Remiche,  e Tolomìtta, 

Sin  doueil  Nilo  in  Afia  fi  tragitta. 

Tra  la  marina, c la  fiiuofa  fchena 
Del  fiero  Atlante  vide  ogni  contrada. 

Poi  die  1«  fpalle  a i monti  di  Carena  i 
E fopra  i Cirenei  prefe  la  ftrada, 

E trauerfando  i campi  de  l’arena 
Venne  a i confin  di  Niibia  in  Albaiada* 
Rimafe  dietro  il  Cimiterdi  Batto, 

E’I  grà  tépio  d’Aranion,c’hoggi  c disfatto^ 

ladi 
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Indi  glunfead  vn’altra  Tremifcnnc, 

Che  di  Maiimettopur  fegue  loftilo. 

Poi  volle  à gli  altri  Ethiopi  le  penne , 
Checontraquehi  fon  di  là  dal  Nilo; 

A la  città  di  Nubia  il  camin  tenne 
Tra  Dobada,  e Coalle  in  aria  à filo, 

Qnefii  Chriftiani  fon, quei  Saracini  ; 

E fian  có  l’arme  in  man  Tempre  a i cófinì» 

Senapo  Imperator  de  l’Ethiopia  , 

Chel  luogo  ticdifcettroin  man  la  Croce, 
Di  gente, di  cittadine  d’oro  ha  copia 
Quindi  fin  là,  doiie  il  mar  Rofib  ha  foce, 

E ferua  quafi  noftra  fede  propia , 

Che  può  remarlo  da  l’efiiiio  atroce , 
Ghè(s’io  non  piglio  errore)  in  quello  loco» 
Ouc  al  battefmo  loro  vfano  il  foco . 

Difmontò  il  Duca  Aftolfo  a la  gran  corte , 
Dentro  di  Nubia,  evifirò  il  Senapo. 

Il  caftello  è piò  ricco  affai,  che  forte,  v 
Oue  dimora  d’Ethiopia  il  capo . 

Le  catene  de  i ponti, e de  le  porte. 
Gangheri,  e chiauiftei  da  piedia  capo, 

F finalmente  tutto  quel  lauoro , 

Che  noi  di  ferro  vfiamo,iui  vfan  d^ofo# 

Ancorchedel  finifiìmo  metallo 
vi  fia  tale  abondanza,  e pur’in  pregioj 
Colonnate  di  limpido  chnftallo 
Son  le  gran  logge  del  palazzo  Regio, 

Fan  roffo,  bianco,  verde, azurio,  e giallo 
Sotto  i bei  palchi  vn  rilucente  fregio  i 
Diuifi  tra  proportionati  fpatij 
Rubin, Smeraldi, Zafiri,  c Topati], 

In  muri, in  tetti, in  pauimenti  fparte 
Eran  le  perle,  eran  le  ricche  gemme* 

Qui  ni  bai  ramo  nafee,  e poca  parte 
IS’hebbe  appo  quelli  mai  Gierufalemme. 
II  niurchio,ch’a  noi  vien,  quindi  fi  parte. 
Quindi  vie  l’ambra,  e cerca  altre  maréme, 
Vengon  le  cofe  in  Comma  da  quel  canto. 
Che  nc  i paefi  noffri  vaglion  canto. 

Hh  3 Si  dice, 


CANTO 

Si  dice,  che’l  Soldan  Re  de  l’Egitto 
A quel  Re  dà  tributo, e fta  fuggerto. 
Pcrch’è  in  poter  di  luì  dal  caniin  dritto 
Leuareil  Nilo,  e darli  altro  ricetto; 
Eperquefto  lalbiar  fubito  afflitto 
Di  fame  il  Cairo, e tutto  quel  diftretto* 
Senapo  detto  è da  i fudditi  fuoi, 

Gli  diciam  Pieto,o  Preteianni  noi . 

Di  quanti  Remai  d’Ethiopiaforo, 

Il  piu  ricco  fu  qucfto,e  il  piu  polente. 

Ma  con  tutta  fua  poffa,  c Tuo  teforo 
Gli  occhi  perduti  hauea  miferamenre, 

E quefto  era  il  minor  d’ogni  martora; 
Molto  era  più  noiofojcpiù  fpiacentc. 

Che  quantunque  ricchiffimo  fi  chiame^ 
tra  Cruciato  da  perpetua  fame. 

Se  per  mangiare,  o ber  quello  infelice 
Venia  cacciato  dal  bifogno  grande , 
Tofto  apparia  l’infernal  fchiera  vltricc  » 
Le  monftruofe  Arpie  brutte,  e nefande  ; 
Che  col  grifo, e con  l’vgna  predatrice 
Spargeano  i vafi,  c rapian  le  viuande; 

E quel, che  non  capia  lor  ventre  ingordoi» 
Vi  rimanca  contaminato, e lordo. 

1 quefto,  pcrch’eflendo  d’anni  acerbo  > 

£ viftofi  Icuato  in  tanto  honore . 

Che  oltre  a le  ricchea^ze,  di  piu  nerbo 
Era  di  tutti  gli  altri, e di  piu  core  ; 
Diuenne,come  Lucifer,fupcrbo, 

E pensò  mouer  guerra  al  fuo  fitrore . 

Con  la  fua  gente  la  via  prefe  al  dritto 
Al  mote,  onde  efceil  gran  fiume  d’Egitto. 
Intefo  hauea, che  sù  quel  monte  alpeftrc, 
Ch’oltra  le  nubi,  e preffo  al  ciel  fi  leua  , 
Era  quel  Paradifo,  che  terreftre 
Si  dice,  oue  habitò  già  Adamo  & Eua. 
Con  cameli, elefanti, c con  pedeftrc 
Eftercito,  orgogliofo  fi  mouea. 

Con  gran  defir,  fe  v’habitaua  gente. 

Di  farla  a le  fuc  leggi  vbidiencc . 
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Dio  li  nprefle  il  temerario  ardire , 

£ mandò  l’Angel  fuo  tra  quelle  frotte, 
Checentomilla  ne  fece  morire, 

E condannò  lui  di  perpetua  notte . 

A la  fua  menfa  poi  fece  venire 
L’horrendo  monftro  da  l’infernal  grotte; 
Che  li  rapifce,e  contamina  i cibi, 
Nèlafcia  chenegufti,o  ne  delibi, 
le  in  difperation  continua  il  rneffe 
Vno,  che  già  gli  hauca  profetizato. 

Chele  fuc  menfe  non  fariano  oppreflo 
Da  la  rapinale  da  l’odore  ingrato. 
Quando  venir  per  l’aria  fi  vedeflTe 
Vn  caualier  fopra  vn  cauallo  alato 
Perche  dunque  impoffibil  parca  quefto, 
Priuo  d’ogni  fperanza  viuea  mcfto, 
Hor,chc  con  gran  ftupor  vede  la  gente , 
Sopra  ogni  muro , c fopra  ogn’alta  torr« 
Entrare  il  caualiero, immantinente 
£ che  a narrarlo  al  Re  di  Nubia  correi. 

A cui  la  profetia ritorna  à mente. 

Et  obliando  per  letitia  torre 
La  fede!  verga,  con  le  mani  inantc 
Vicn  brancolando  il  Caualier  volante. 
Aftolfo  ne  la  piazza  del  Cartello 
Con  fpatiofe  rote  in  terra  fccfc. 

Poi  che  fu  il  Re  càdotto  innanzi  à quellos 
Inginocchioffi,  c le  man  giunte  ftefe, 
Ediflc,Angel  di  Dio,  Mcfiianouello, 

S’io  non  metto  perdono  a tante  offefe , 
Mira,  CHEJproprio  è a noi  peccar  fouétCf 
A voiperdonar  Tempre  a chi  fi  pente  . 

Del  mio  error  confapeuole,  non  chieggio. 
Nè  chiederti  ardirei  gli  antichi  lumi. 

Che  tu  lo  porta  far  ben  creder  deggio  , 

Che  fei  de’  cari  a Dio  beati  numi. 

Ti  bafti  il  gran  marcir, ch’io  nò  ci  veggio; 
Senza  ch’ogn’hor  la  fame  mi  confumi  ; 
Almen  difcaccia  le  fetide  Arpie , 

Che  non  rapifean  le  viuande  mie. 

H h 4 £ di 
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E di  matmore  vn  tempio  ti  prometto 
Edificar  ne  }*alta  regia  mia; 

Che  tutte  d’oro  habbia  le  porte, e’I  tetto; 

E dentro  e fuor  di  gemme  ornato  fia  ; 

E dal  tuo  fante  nome  farà  detto . 

E del  miraeoi  tuo  fcolpitofia . 

Così  dicea  quel  Rc>  che  nulla  vede; 
Cercando  in  van  baciare  al  Duca  il  piede* 
Rifpofe  Afi:olfo,Nè  l’Angel  di  Dio, 

Nc  fon  Melfia  nouel,  nc  dal  ciel  vegno  ; 
Ma  fon  mortale, e peccator  anch’io 
Di  tanta  gratia,  à me  concelfa,  indegnoj 

10  farò  ogn’opra,  acciò, cht’l  Moftro  rio 
Per  morte,  ò fuga  io  ti  leni  dal  Regno. 
S’io  il  fo,me  non,  ma  Dio  ne  loda  folo. 
Che  per  tuo  aiuto  qui  mi  drizzò  il  volo, 

la  quefti  voti  à Dio,  debiti  à lui, 

A lui  le  Chiefe  edifica,  e gli  altari. 

Cofi  parlando andauanoambidui 
Verfo  il  caftello  fra i baron  preclari^ 

11  Re  comanda  a i feruitori  fui , 

Che  fubito  il  conuito  fi  prepari  ; 
Sperando, che  non  debbe  eflcrgli  tolta 
La  viuanda  di  mano  a quella  volta  » 

Dentro  vna  ricca  fala  immantinente 
Apparecchioffi  il  conuito  folennc. 

Col  Senapo  s’afiìfefolamente 
Il  Duca  AftoIfo,e  la  viuanda  venne* 
Eccoperl’arialoftridor  fi  fente 
Percolfe  intorno  dal’horribii  penne 
Ecco  venir  l’Arpic  brutte,  e nefande 
Tratte  dal  cielo  a odorde  le  viuande. 
Erano  fette  in  vna  fchiera,  e tutte 

Volto  di  donna  hauean,  pallide,  e fmorte> 
Per  lunga  fame  attenuate, e afeiutte, 
Plorribili  a veder  più  che  la  morte.. 
L’alacce  grandi  hauean  deformi , e brutte. 
Le  man  rapaci, e l’vgne  incurue  c torte , 
Grande  c fetido  il  ventre,  e lunga  coda, 
Come  di  ferpe,chcs’aggJta,cfn©da. 
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Jì  fcntono  venir  per  l’aria,  e quali 
Si  veggon  tutte  a vn  tempo  in  sù  la  mela 
Rapire  i cibi,  e riferuare  i valTj 
E molta  feccia  il  ventre  lor  difpenfa. 

Tal  ch’egli  è forza  d’atturare  i nafì. 

Che  non  fi  può  patir  la  puzza  immenfa  / 
Afiolfo,  come  Tiralo  rofpinge, 

Centra  gli  ingordi  augelli  il  fèrro  ftringe» 
Vno  sù’l  collo,  vn’altro  sù  la  groppa 
Percote,  e chi  nel  petto,  e chi  ne  Tala. 

Ma  come  fera  in  s’vn  ficco  di  fioppa  , 

Poi  langue  il  co]po,c  fenza  effetto  cala  5 
E qui  non  vi  lafciar  piatto  nè  coppa , 

Che foffe intatta,  nè  fgombrarlaiala. 
Prima  che  le  rapine,  e li  fiero  parto 
Contaminato  in  tutto  haueffe,  e guaftoa 
Fdauuto  hauea  quel  Re  ferma  fpetarza 
Nel  Duca,  che  T Arpie  li  difcacciaffi 
Et  hor,che  nulla, oue  fperar  gli  auanza, 
Sofpira,  e geme,  e difperato  ftafiì. 

Viene  al  Duca,  del  corno  rimembranza’} 
Che  fuole  aitarlo  a i perigliofi  parti , 

E conchiude  tra  fe,  che  quefta  via 
Per  difcacciare  i monftri  ottima  fia  * 

E prima  fa,  che’I  Re  co  Tuoi  baroni 
Di  caldacera  l’orecchia  fi  ferra  ; 

Acciò, che  tutti,  come  il  corno  fuoni, 

Non  habbiano  afuggir  fuor  de  la  Terra* 
Prende  la  briglia, e (alta  sù  gli  arcioni 
DeTIppogrifo,&:il  bel  corno  afferra; 

E con  cenni  à lo  Scalco  poi  comanda  , 

Chi  riponga  la  menfa,e  la  viuanda. 

E cofi  in  vna  loggia  s’apparecchia 
Con  altra  menfa  altra  viuanda  nona . 
Ecco  TArpie,  che  fan  Tvfanza  vecchia, 
Artolfo  il  corno  fubito  ritroua  ; 

Gli  augelli,  che.non  han  chiufaTorecchiaj 
Vdito  li  fuon,  non  pon  ftare  a la  prona  ; 
Ma  vanno  in  fuga  pieni  di  paura , 

Nè  di  cibo,  nc  d’altro  hanno  più  cura . 

Hh  I Subito 
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subitoli  Paladin  dietro  lor  fprona; 

Volando  efce  il  deftrier  fuor  de  la  loggia  » 
E col  caftel  la  gran  città  abbandona , 

E per  l’aria, cacciando  i monftri  poggia; 
Aftolfo  il  corno  tuttauolta  fuona; 

Fuggon  l’ Arpie  vcrfola  Zona  roggia. 
Tanto, che  fono  al’altiffimo  monte, 

Oue  il  Nilo  ha,  fc  in  alcù  luogo  ha, fonte. 
Quafi  de  la  montagna  a la  radice 
Entra  fottcrra  vna  profonda  grotta, 

Che  certiffima  porta  eflTer  fi  dice 
Di  chi  a l’Inferno  vuol  feender  tal’hotta . 
Quiui  s’c  quella  turba  predatrice , 

Come  in  ficuro  albergo  ricondotta  ; 

E giù  fin  di  Cocito  in  su  la  proda 
Scefa,  e più  là,  douc  quel  fuonnon  oda* 

A l’infernal  caliginofa  buca , 

Ch’apre  la  ftrada  a chi  abbàdonail  lume  , 
Finìl’horribil  fuon  l’inclito  Duca, 

1 fe  raccore  al  Tuo  deftrier  le  piume. 

Ma  prima  che  più  innanzi  io  lo  conduca  9 
Per  non  mi  di|paitir  dal  mio  coftumc. 

Poi  che  da  tutti  i Iati  ho  pieno  il  foglio» 
Finire  il  Canto,eripofar  mi  voglio. 

llfint  del  Trentefimoterz>o  Canto» 


AKQQa 
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argomento. 

9^  ymPera  Lidia  ^flolfo  intende 
La  crudeltdyCbe  lei  in  Inferno  pofe. 
'PoinelTerrejìreTaradifo  jcende, 

Oue  informato  vien  di  molte  cofe . 

Vede  il  Senno  d'Orlandoy  indi  lo  prende 
lE’l  fuoy  che  nei  fiatar  fé  lo  ripoje» 

Tot  vede  i veli  de  la  nojìra  vita 
Come  fi  fila»  e come  è compartita , 


ALLEGORIE. 

In  Aftolfo, ch’vfcifo  dell’inftrnal  buca, pri- 
ma che  s’alzì  alla  cima  del  monte  fi  la- 
va tutto  dal  pie  alla  tetta  in  vna  fonte: 
fiamo  auifati , che  niun  chriftiano  può  al- 
zarli daquefto  centro  pieno  di  viti) , & di 
peccaci  a quella  cima  dell’eterna  beatitu- 
dine , fe  prima  non  fi  monda  l’anima  d’o- 
gni  concupi feentia  terrena,  con  i Sacra- 
menti della  Chiera,confcflandofi,&  com- 
municandofi , & del  tutto  nettandoli  da 
ogni  macchia , c bruttezza , che  in  quella 
valle  di  miferia  ci  infetu , 3c  contamina 
tutti. 


Hh  i OFamf« 


CANTO 

Odameli  ce, 'inique,  e fiere  Arpie, 

Ch’a  Taccecata  Italia,  d’erior  pien;i 
Per  punir  forfè  antiche  colpe  rie 
In  ogni  menfa  alto  giudi  ciò  mena  • 
Innocenti  fanciulli,c madri  pie 
Cafcan  di  fame;  c veggon,  ch*vna  ccn^ 

Di  Quefti  Monftri  rei, tutto  diuora 
Ciò* che  del  viuer  lor  foftegno  fora, 
troppo  fallò  chi  le  fpelonche  apcrfe , 

Che  già  molt’anni  erano  fiate  chiufe  > 
Onde  il  fetore,  e l’ingordigia  emerfe  , 
Ch’ad  ammorbare  Italia  fi  diffufe. 

11  bel  viuere  allhora  fi  fommerfc  ; 

E la  quiete  in  tal  modo  s’efclufe; 

Che  in  guerre, in  pouertà  séprc,  e i affanni 
E dopo  fiata, & c per  ftar  molt’anni. 

Ein  ch’ella  vn  giorno  a’  neghittofi  figli 
Scuota  la  chioma>e  cacci  fuor  di  Lete, 
Gridando  lor,  Non  fia  chi  rallimigU 
A la  virtù  di  Calai,  e di  Zete  ? 

Che  le  menfe  dal  puzzo,  e da  gli  artigli 
Liberi,e  torni  à lor  monditie  liete? 

Come  cfiì  già  quelle  di  Fineo,  e dopo 
Fe  il  Paladin  quelle  del  Re  Ethiopo. 

Il  Paladin  col  fuono  horiibii  venne 
Le  brutte  Arpie  cacciàdo  in  fuga, e in  rotia 
Tanto,  ch’a  piè  d’vn  monte  fi  ritenne, 
Ou’efle  erano  entrate  in  vna  grotta . 
L’orecchie  attente  a lo  fpiraglio  tenne, 

E l’aria  nefentì  percoffa,  e rotta 
Da  pianti, e d’vrli,e  da  lamento  eterno. 
Segno  euidcntc,quiui  cfièr  l’inferno. 
Adolfo  fi  pensò  d’entrarui  dentro , 

£ veder  quei, c’hanno  perduto  ilgiorno^ 

E penetrar  la  terra  fin’al  centro , 

Eie  bolge  infernal  cercare  intorno. 

Di  che  debbo  temer  (dicea)  s’io  v’entro? 
Che  mi  pofTo  aiutar  fempre  col  corno?  . 
Farò  fuggir  PIutone,e  Satanafib; 

E*1  Can  tiifaucc  leueig  dal  pafib> 
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De  Palato  dcftrier  prefto  difcefe, 

E lo  lafciò  legato  a vn  arbofcello . 

Poi  fi  calò  ne  Pantro  ; e prima  prcfe 
II  corno,  haucndoogni  fua  fpcme  in  qllo* 
Non  andò  molto  innanzi,  che  gli  offefe 
Il  nafo,  e gli  occhi  fumo  ofcuro  e fello! 
Più  che  di  pec<  graue,  e che  di 
N6  fta  d’andar  per  quello  innazi  Adolfo# 
Ala  quanto  va  più  innanzi, più  s’ingro^à 
Il  fumo,  e la  caligine;  e gli  pare , 
Ch’andare  innanzi  più  troppo  non  pofia» 
Che  làrà  forza  a dietro  ritornare , 

Ecco  non  fa  che  fia,  vede  far  molTa 
Da  la  volta  di  fopra,  come  fare 
Il  cadauero  appefo  al  vento  fuole , 

Che  molti  dì  fia  fiato  a l’acqua, c al  Sole# 
Si  poco, e quali  nulla  era  di  luce 
In  quella  affumicata,  e neraftrada. 

Che  non  cóprende,c  non  difcerne  il  DucCj 
Chi  quello  fia,  che  sì  per  l’aria  vada; 

B per  notitia  haucrne  fi  conduce 
A dargli  vno  o due  colpi  de  la  fpada . 
Stima  poi , ch’vno  fpiito  efler  ql  debbia } 
Che  gli  par  di  ferir  fopra  la  nebbia. 

Allhòr  Tenti  parlar  con  vocemefta , 

Deh  fenza  fare  altrui  danno  giù  cala  • 
Purtroppo  il  negro  fumo  mi  molefta. 

Che  dal  foco  internai  qui  tutto  effaia# 
li  Duca  ftupefatto  all’hor  s’arrefta  ; 

E dice  a l’ombra, Se  Dio  tronchi  ogni  ala 
Al  fumo  sì,  ch’a  te  più  non  afeenda , 

Non  ti  difpiaccia,  che’I  tuo  fiato  intenda* 

E fé  vuoi  che  di  te  porti  noiiella 
Nel  mondo  sù, per  fatisfarti  fono. 

L’ombra  rifpofe,  A la  luce  alma  e bella 
Tornar  per  fòrza  ancor, sì  mi  par  buono 
Che  le  parole  è fotza,che  mi  fucila. 

Il  defii,c’ho  d’hauer  poi  cotal  dono; 

E-che’l  mio  nome,  el’efiermio  ti  dica, 
Beoche’J  parlar  mi  fia  noia  e fatica. 

E corniti- 


C A N T « 

I cominciò,  Signoii^,  Lidia  fon’io 
Del  Re  di  Lidia  in  grande  altezza  nata! 
Qui  dal  giudicio  altiflìmo  di  Dio 
Al  fumo  eternamente  condannata  » 

Per  effer  ftata  al  fido  amante  mio  > 

Mittitre  io  viffi,  fpiaccuole  & ingrata  • 
t)’Hltre  infinite  è quefta  grotta  piena. 
Porte  per  fimil  fallo  in  fimil  pena . 

Sta  la  cruda  Anartarete  più  al  baffo , 

Oue  è maggior’il  fumo,  e più  martire, 
Ueftò  cóuerfo  al  mondo  il  corpo  in  fartb, 
E Panima  qua  giù  venne  a patire. 

Poi,  che  veder  per  lei  l’afflitto  e laffo 
Suo  amante, appefo  potè  forteti  re; 

Qui  preffo  c Dafne, c’hor  s’aucdc,  quant® 
Lrraffe  à fare  Apollo  correr  tanto. 

Lungo  faria,  fe  gli  infelici  fpirti 
De  le  femine  ingrate,  che  qui  ftanno. 
Volerti  ad  vnoad  vno  riferirti; 

Che  tanti  fon,  che  in  infinito  vanno  • 

Più  lungo  ancor  faria  gli  huomini  dirti, 
A’  quali  l’effer  ingrati  ha  fatto  danno: 

I che  puniti  fono  in  peggior  loco 
Oue  il  fumo  gli  acceca,  e cuoce  il  foco  • 

Perche  le  Donne  più  facili, e prone 
A creder  fon  ; di  più  fupplicio  è degno 
Chi  lor  fa  inganno.  Il  fa  Tefeo,  c Giafone, 
£ chi  turbò  a Latin  l’antico  regno; 

Sailo , chi  incontra  fe  il  frate  Abfalone 
Per  Tamar  traffe  à fanguinofo  fdegno  ; 

It  altri, & altre,che  fono  infiniti. 

Che  lafciato  han  chi  mogli,  e chi  mariti. 

Ma  per  narrar  di  me  più  che  d’altrui, 

£ palefar  Tcrror,  che  qui  mi  traffe. 

Bella, ma  altera  più,  sì  in  vita  fui , 

Che  non  sò,  s’altra  mai  s’agguagliaffe, 
INcti  faprei  ben  dir  di  querti  dui 
S’in  me  l’orgoglio,  o la  beltà  auanzaffe; 
Quantunque  il  fafto, e l’alterezza  nacque 
la  ch’a  tutti  gli  occhi  piacque. 
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Era  in  quel  tempo  in  Tracia  vn  caualicro 
Eftimato  il  miglior  del  mondo  in  arme. 

Il  qual  da  più  dVn  teftimonio  vero 
Di  (ingoiar  beltà  fentà  lodatme: 

Tal  che  fpontaneamentefe  penderò 
Di  volere  il  fuo  amor  tutto  donarme  , 
Stimando  meritar  per  fuo  valore , 

Che  caro  hauer  di  lui  douedi  il  core. 

In  Lidia  vennejed’vn  laccio  più  forte 
Vinto  rcftò,  poi  che  veduta  m’hcbbe. 

Con  gli  altri  caualier  fi  mife  in  corte 
Del  padre  mio,  doue  in  gran  fama  crebbe^ 
L’alto  valore,  a le  più  d’vna forte' 
Prodezze,  che  moftrò,  lungo  farebbe 
A raccontarti,  e il  fuo  merto  infinito,  (to. 
Q^do  egli  haueflc  à più  grato  huó  fetui- 
PanfiJia,e  Caria,  e il  Regno  de*  Cilici 
Per  opra  di  coftui  mio  padre  vinfe  ; 

Che  l’efiercito  mai  centra  i nemici. 

Se  non  quanto  volca  coftui,  non  fpinfc. 
Coftui  poi  che  li  panie  i benefici 
Suoi  meritarlo, vn  dì  col  Re  fi  ftrinfc 
A domandargli  in  premio  de  lefpoglit 
Tante  arreccate, ch’io  foffi  fua  moglie, 
fu  rcpulfo  dal  Re,  che  in  grande  ftato 
Maritar  difegnaua  la  figliuola; 

Kona  coftui,  che  caualier  priuato 
Altro  non  tien,  che  la  virtude  fola. 
l’I  padre  mio  troppo  al  guadagno  dato , 

E a l’auaritia  d’ogni  vitio  fcuola 
Tanto  apprezza  coftumi,o  virtù  ammira» 
Quanto  i’afino  fa  il  fuon  de  la  lira. 

Alcefte  il  caualier, di  ch’io  ti  patio, 

( Che  cofi  nome  hauea  ) poi  che  fi  vede 
Rcpulfo  da  chi  più  gratificarlo 
Era  più  debitor,  commiato  chiede, 

£ Io  minaccia  nel  partir  di  farlo 
Pentir,che  la  figliuola  non  li  diede. 

Se  n’andò  al  Re  d*  Armenia,  emulo  antico 
Dei  Re  di  Lidiaje  capitai  Qcmico. 

Sunto 


CANTO 
I tanto  fl:imulò,che  lo  difpofe 

A pigliar  Parme, e far  ^erra  a mio  padre« 
Efib  perl’opre  fae  chiare  efarhofe 
Fu  fatto  capitan  di  quelle  fquadre. 

Pel  Re  d’Armenia  tutte  l’akre  cofe 
Difle,ch’acquifteria,fol  le  leggiadre 
Ebellemembramie,voiea  per  frutto 
De  l’opra  fua,  vinto  e’hauefTe  il  tutto. 

Io  non  ti  potre’efprimere  il  gran  danno, 
Ch’Alcefte  al  padre  mio  fa  in  qlla  guerra. 
Quattro  efferciti  rópe,  c in  men  d’vn  anno 
Lo  mena  a tacche  non  li  lafcia  Terra; 
Fuor  ch’vn  caftel,  ch’alte  pendici  fanno 
Fortiffimo,  e là  dentro  il  R e fi  ferra 
Con  la  famiglia,  che  più  gli  era  accetta» 

E col  ieror,che  trar  vi  puote  in  fretta. 
Quiui  afiedionne  AlGefte;&  in  non  molto 
Termine  a tal  difperation  ne  trafie, 
Cheper  buo  patto  hauria  mio  padre  tolto  , 
Che  moglie,  e ferua  ancor  me  gli  lafciaflea 
Con  la  metàdel  Regno,  s’indi affolto 
Reftar  d’ogn’altro  danno  fi  (‘peraiTe, 
Vederli  in  breuc  de  i’aiianzo  priuo 
Era  ben  certo,  e poi  morir  captino. 
Tentar,  prima  ch’accada  fi  difpone 
Ogni  rimedio, che  poffibil  fia. 

E me, che  d’ogni  male  era  cagione, 

Fuor  de  la  Rocca, ou’era  A! ceke, inula* 

Io  vo  ad  Alcefte  con  intcntione 
Di  dargliin preda  la  perfona  mia , 

E pregar, che  la  parte,che  vuol, tolga 
Del  Regno  noftro,  e l’ira  in  pace  volga. 
Come  ode  Alcefte,  ch’io  vo  a ritrouarlo. 

Mi  viene  incontra  pallido, e tremante# 

Di  vinto, e di  prigione  à riguardarlo. 

Più  che  di  vincitore  hauea  fembiante. 

Io, che  conofeo  ch’arde, non  li  parlo. 

Sì  come  hauea  già  difegnato  inante, 

Vifta  i'oCcafion,fo  penfier  nouo 

Conuenienteal  grado, in  ch’io  lo  troua. 

Ama- 
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A maledii'  comincio  l’amor  d’cffo , 

E di  fua  crudeltà  troppo  a dolermi;  (fos; 
Ch’iniquamcte  habbia  mio  padre oppref* 
E che  per  forza  habbiacerccito  hauermi* 
Che  con  più  grati  a gli  faria  fucceflTo 
Indi  à non  molti  dì, fe  tener  fermi 
Saputo  haueffe  i modi  cominciati. 

Ch’ai  Re,  Se  a tutti  noi  sì  furon  grati. 
Efebeo  da  principio  il  padre  mio 

Gli  hauea  negata  la  domanda  honeftaj 
Però  che  di  natura  è vn  poco  rio , 

Kè  mai  fi  piega  a la  prima  richieda  > 

Farfi  perciò  di  ben  feruirreftio 
l^on  doucua  egli,  e haaer  l’ira  sì  preda  , 
Anzijogn’hor  meglio  oprando,  tener  c&:t0 
Venir  in  breuc  al  defiato  metto . 

S quando  anco  mio  padre  a lui  ritrofo 
Stato  fofle,  io  l’haurei  tanto  pregato, 
C’hauria  l’amante  mio  fatto  mio  fpofiia 
Pur  fe  veduto  io  l’haueffi  oftinato, 

Haurei  fatto  tal’opra  di  nafeofo. 

Che  di  me  Alcelte  fi  faria  lodato . 

J/Lz  poi  ch’a  lui  tentar  parue  altro  raodtej 
lo  di  mai  nò  l’amar  fifib  hauea  il  chiodo* 
I fe  ben’era  a lui  venuta  moflà 

Da  la  pietà, ch’ai  mio  padre  portaua  ; 

Sia  certo,  che  non  molto  fruir  pofia 
21  piacer, ch’ai  difpetto  mio  gli  daua. 
Ch’era  per  far  di  me  la  terra  roda, 

Tofio  ch’io  hauefli  a la  fua  voglia  prau3 
Con  quefta  mia  perfona  fatisfatto 
Di  quel,  che  tutto  a forza  faria  fatto, 
Quefie  parole,  e limili  altre  vfai. 

Poi  che  potere  in  lui  mi  vidi  tanto  . 

E li  piu  pentito  Io  rendei, che  mai 
Si  trouaflc  nc  l’eremo  alcun  Sanie 
Mi  cadde  a piedi, c fupplicommi  aflàf. 

Che  col  coltel,  che  fi  leuò  da  canto , 

( E voleain  ogni  modo,ch*io’l  pigliaflì  ) 
Di  tanto  fallo  fuo  mi  vcndicafiì. 


Poi 


CANTO 

poi  ch’io  lo  trono  tale, io  fo  difegno 
La  gran  vittoria  infin’al  fin  feguirt. 

Li  do  fperanza  di  farlo  anco  degno 
Chela  pcrfona mia  potrà fruircj. 
S’emendando  il  fuo  error,  l’anrico  regno 
Al  padre  mio  farà  rcftituite  j 
E nel  tempo  à venir  vorrà  acquiftarme 
Seruendo,  amàdo , e non  mai  più  p arme# 

Così  farmi promife,  e nela  Rocca 
Infanta  mi  mandò,  cornea  lui  venni  ; 

Nè  di  baciarmi  pur  s’ardì  la  bocca, 
Vcdi,s’al  collo  il  giogo  ben  li  tenni. 
Vedijfe  bene  Amor  per  melo  tocca, 

Se  conuien  che  per  lui  più  Arali  impenni  » 
* A 1 Re  d’Armenia  andò, di  cui  douca 
EfTer  per  patto  ciò  cheli  prendea . 

E con  quel  miglior  modo,  ch’vfar  puote. 

Lo  prega, ch’ai  mio  padre  il  Regno  laffe 
2>el  qual  le  Terre  ha  depredate  e vote. 

Et  à goder  l’antica  Armenia  palli . 

Quei  Re  d’ira  infiammando  ambe  legotS 
Dille  ad  Alccftcjche  non  vi  penfaffi; 

Che  non  fi  volea  tor  da  quella  guerra 
Fin  che  mio  padre hauea  palmo  di  terra* 

I s’Alceftc  è mutato  a le  parole 
D’vàa  vii  feminella,habbiafi  il  danno . 

Già  a preghi  effo  di  lui  perder  non  vuole 
Quel,  ch’a  fatica  ha  pio  in  tutto  vn’anno* 
Di  nouo  Alcefte  il  prega,epoi  fi  duole. 

Che  feco  effetto  i preghi  fuoi  non  fanno# 

A l’vltimo  s’adira,e  lo  minaccia, 

Che-vuol  per  forxa,  o per  amor  lo  faccia* 

L’ira  multiplicò  sì,  che  gli  fpinfe 
Da  le  male  parole  a peggior  fatti, 

Alcefte  centra  il  Re  la  fpada  ftrinfe 
Fra  mille, che  in  fuo  aiuto  s’eran  tratti  » 

E mal  grado  lor  tutti,  iuil’eftinfe, 

E quel  dì  ancor  gli  Armeni  hebbe  disfatti» 
Con  l’aiuto  de’  Gilici,  edi  Traci, 
Chepagaua  cgli,ed’àltrifuoifcguaci. 

Segiutè 
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Seguitò  la  vittoria,  & a fuefpefe 
Senxa  difpendio  alcun  del  padre  mio 
Ne  rendè  tutto  il  regno  In  men  d’vn  meléf 
Poi  perricompenfarne  il  danno  rio, 

Oltr’a  IerpogIie,chc  ne  diede, prefe 
In  parte,  e grauò  in  parte  di  gran  fio 
Armcnia,e  Cappadocia,  che  confina* 

E fcorfe  Ircaniafìn  sù  la  marina  • 

In  luogo  di  trionfo  al  Tuo  ritorno 
Facemmo  noi  penfier  dargli  la  morte. 
Reftammo  poi  per  non  riceucr  fcornot 
Che  lo  veggiam  troppo  d’amici  forte . 
Fingo  d’amarlo,  e piu  di  giorno  in  giorno 
Li  do  fperanza  d’cfierli  conforte. 

Ma  prima  centra  altri  nemici  noftri  * 

Dico  voler, che  fua  virtù  dimoftri 
B quando  fol,  quando  con  poca  gente 
Lo  mando  a tirane  im prefe, e pcrigliofe  | 
Da  farne  morir  mille  agcuolmente  ; 

Ma  a lui  fucceffer  ben  tutte  le  cofe  j 
Che  tornò  con  vittoria,c  fu  fouente 
Con  horribii  perrone,c  monftruofe  . 

Con  Giganti  a battaglia, e Leftrigoni, 
Ch’erano  infetti  a nottre  regioni. 

Non  fu  da  Euiiftco  mai,  non  fu  mai  tanto 
Da  la  matrigna  cflcrcitato  Alcide, 

In  Lcrna,in  Nemca,in  Tracia,  in  Er[matOj 
A le  valli  d’  Etolia,a  le  Numide, 

Sù’l  Tebro,sù  l’Ibero,  e altroue,  quanto 
Con  preghi  finti, c con  voglie  homicide 
Ettcrcitato  fu  da  me  il  mio  amante  ; 
Cercando  io  pur  di  torlomi  dauantc, 

Nc  potendo  venire  al  primo  intento, 
Vengone  ad  vn  di  non  minore  effetto  • 

Li  fo  quei  tutti  ingiuriar,  ch’io  fento. 

Che  per  lui  fono,e  a tutti  in  odio  il  metto# 
Egli,  che  non  fenda  maggior  contento , 
Che  d’vbidirmijfenza  alcun  rifpetto. 

Le  mani  a ceni  miei  femprc  hauea  próte* 
Senza  guardare  vn  più  d’vn’altro  in  fróte# 


CANTO 

Poi  che  mi  fu  per  quefto  meio  auifò. 
Spento  hauer  del  mio  padre  ogni  nemico 
E per  lui  flcnb  Alcefte  nauer  conquifo , 
Che  non  fi  hnuea  per  noi  lafciato  amico 
Quel,  ch’jo  gli  hnuea  con  fimulato  vifo 
Celato  fin’airhor, chiaro  gli  esplico , 

Che  graue,  e capitale  odio  li  porto,  - 
E pur  tuttauia  cerco, che  fia  morto.  , 

Confiderando  poi,s’io  Io  facefiì, 

Chein  publica  ignominia  ne  \ Circi 
( Sapeafi  troppo,  quanto  io  li  douefiì, 

E .crude!  detta  Tempre  nc  farei  ) 
iwiparue  fare  affai,  ch’io  li  toglie/71 
Di  mai  venir  più  innanzi  agli  occhi  miei, 
5lc  veder, nc  parlar  mai  più  gli  volfi, 

Nc  meffo  vdi,  nè  lettera  ne  tcifi. 

«Quefta  mia  ingratitudine  li  diede 

Tiinto  raartir,  ch’ai  fin  dal  dolor  vinto, 

E dopo  vn  lungo  domandar  mercede , • 
Infermo  cadde,  cnerimare  eftinto. 

Per  pena, ch’ai  fallir  mio  fi  richiede, 

Hor  gli  occhi  ho  lacrimofi,c  il  vifo  tinto 
Del  negro  Fumo;  e così  haurò  in  eterno  3 
CHE  nullaredentionec  neTinfcrno. 

Poi  che  non  parla  più  Lidia  infelice. 

Va  il  Duca  per  faper,  s’altri  vi  ftanzi . 

Ma  la  caligine  aita,  ch’era  vlfrice 
De  l’opre  ingrate,sìgl’ingrofla  innanzi. 
Ch’andar  vn  palmo  (bl  più  non  gli  lice]. 
Anzi  à forza  tornar  li  conuiene  ; anzi 
Perche  la  vita  non  gli  fia  intercetta 
Dal  fumo,  i paflì  accelerar  conffretta. 

21  mutar  fpefib  de  le  piante  ha  vifia 
Di  corfo,  enon  di  chi  paffeggia,  ò trotta# 
Tanto  falendo  in  verfo  l’erta  acquifta, 

Che  vede  doue  aperta  era  la  grotta; 

E l’aria,  già  caliginofa  e trifia , 

Da!  lume  cominciaua  ad  efier  rotta. 

Al  fin  có  molto  affanno,c  graue  ambafeia 
ifee  de  ranlro,e  dietro  il  fumo  lafcraj. 

E per- 
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1 E perdio  dd  tornar  la  via  lia  tronca, 

A quelle  befHe  c’hansì  ingorde  l’epe, 
Raguna  falsi,  e molti  arbori  tronca. 

Che  v’eran  qual  d’amomo,equal  di  pepe# 
E come  può  dinanzi  a la  fpelonca 
Fabrica  di  Tua  man  quali  vna  liepe  . 

E gli  fucccde  cosìibenquell’opia, 

Che  più  l’ Arpie  non  torneran  di  fopra* 

Il  negro  fumo  de  la  fcura  pece. 

Mentre  egli  fu  ne  la  cauerna  tetra. 

No  macchiò Tol  quel,ch’apparia,&  infeCeg 
Ma  fotto  i panni  ancora  entra,  e penetra. 
Sì  che  per  crouare  acqua  andar  Io  fece 
Cercando  vn  pezzoje  al  fin  fiior  d’vna  pie- 
Vide  vna  fonte  vfcir  ne  la  forefta , ( tra» 

1 Ne  la  qual  fi  lauò  dal  piè  a la  tetta. 

Poi  monca  il  volatore,  e in  aria  s’alza 
' Per  giunger  di  quel  monte  in  sù  la  cima. 
Che  non  lontan  con  lafuperna  balza 
D ii  cerchio  de  la  Luna  ettìerfiftima. 
Tinto  è il  defir,  che  di  veder  l’incalza. 
Ch’ai  cielo  afpira,  e la  terra  non  ftima. 

De  l’aria  piu  e piu  Tempre  guadagna  ; 

I Tanto  ch’ai  giogo  va  de  la  Montagna, 
jLafir,  Rubini, Oro, Topati),  e Perle, 

E Diamanti,  e Crifolitije  Giacinti 
Potriano  i fiori  afsimigliarjcheper  le 
Liete  piaggio  v’hauea  l’aura  dipinti. 

Sì  verdi  l’hcrbe,  che  potendo  hauede 
' Qua  giù,  ne  forangli  Smeraldi  vinti* 

; Nè  men  belle  de  gli  arbori  le  fiondi 
E di  fiutli,e  di  fior  Tempre  fecondi . 
Cantan  fra  i rami  gli  augclletti  vaghi 
Aziuf  i,e  bianchi,©  verdi,  e rofsi,  e gialli* 
Mutmuranti  tufcclli, ©cheti  laghi 
Di  limpidezza  vincono  i Chrittalli. 

Vna  dolce  aura,  cheti  panche  vaghi 
A vn  modo  fempi'C,e  dal  Tuo  fiil  non  fillfi 
Facea  sì  l’aria  tremolar  d’intorno, 

Che  non  potea  noiat  calor  del  giorno . 

£ quella 


CANTO 

E quella  a i fiori, a i pomi,  e a la  vettura 
Gli  odor  diuerfidepredandogiua  ; 

E di  tutti  faceua  vna  miftura, 

Che  di  foauita  l’alma  notriua’. 

Surgea  vn  palazzo  in  mczo  a la  pianura , 
Ch’accefoefier  parca  di  fiamma  viua  ; 
Tanto  fplendorc  intorno,  e tanto  lume 
Raggiaua  fuor  d’ogni  mortai  coftume . 
Aftolfo  il  fuo  dcftrier  vcrfo  il  palagio , 

Che  piu  di  trenta  miglia  intorno  aggira  » 
A pafTo  lento  fa  mouerc  adagio, 

E quinci  e quindi  il  bel  paefe  ammira, 

E giudica,appo  quel  brutto  e maluagio, 

E che  fia  al  cielo, e a la  Natura  in  ira 
Quefto,  c’habitiam  noi, fetido  mondo, 
Tanto  è foauequel,  chiaro  e giocondo. 
Come  egli  è preflb  al  luminofo  tetto, 

At  cnito  riman  di  merauiglia . 

Che  tutto  d’vna  gemma  è’I  muro  fchietto, 
Più  di  carbonchio  lucida  c vermiglia, 

0 ftupenda  opra,o  Dedalo  architetto. 
Qual  fabrica  tranoileraffimiglia? 

Taccia  qualunque  le  mirabil  fette 
Moli  del  mondo,  in  tanta  gloria  mette . 

Nel  lucente  veftibulo  di  quella 
Felice  cafa,vn  vecchio  al  Duca  occorre; 
Chc’l  mito  ha  roflb,  e bianca  la  gonnella; 
Che  l’vn  può  al  latte,  e l’altro  al  minio  op 

1 crini  ha  biàchi,e  biaca  la  mafcella(porre. 
Di  folta  barba,  ch’ai  petto  difeorre  j 

Et  è sì  venerabile  nel  vifo , 

Ch’vn  de  gli  eletti  par  del  Paradifo  • 
Coftui  con  lieta  faccia  al  Paladino  , 

Che  riuerente  era  d’arcion  difcefo  ; 

Dilfe,  OBaron,cheper  voler  diuino 
Sei  nelterreftre  Paradifo  afccfo; 

Come  che  nè  la  caiifa  del  camino , 

Nè  il  fine  del  defir  da  te  fia  intelb, 

Pur  credi,  che  non  fenza  alto  mifterio 
Venuto  fei  da  l’Artico  Euiifperio . 
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per  imparar,  come  foccorrer  dei 
Carlo,  € ia  Tanta  fc  tor  di  periglio. 
Venuto  meco  à configìiarti  fei 
per  così  lunga  via  fenza  configlio  . 

Kc  à tuo  faper,nè  àtua  virtù  vorrei, 
Ch’efler  qui  giunto  attribuiffi,  ò figlio; 
Che  nè  il  tuo  corno,  nè  il  cauallo  alato 
Ti  valea,feda  Dio  non  t’era  dato . 
Ragionerem  più  adagio  infieme  poi , 

E ti  dirò, cornea  procedere  hai , 

Ma  prima  vienti  à ricrear  con  noi, 

Che’l  digiun  lungo  dè  noiarti ornai  • 
Continuando  il  vecchio  i detti  Tuoi 
Fece  merauigliare  il  Duca  affai  ; 

Oliando  fcoprendo  il  ndmc  fuo,Ii  difle 
Eller  colui,  chel’Euangelio  fcriffc. 

Quel  tanto  al  Redentor  caro  Giouanni  ; 

Per  cui*I  fermone  tra  i fratelli  vfcio. 

Che  non  douca  per  morte  finir  gli  anni; 
Sì, che  fu  caufa,  che’l  figliuol  di  Dio 
A Pietro  diffe,  perche  pur  t’affanni , 

S’io  vo,  che  così  afpetti  il  venir  mio? 
Benché  non  diffe, Egli  non  dè  morire» 

Si  vede  pur, che  così  volfe  dire . 

Qutui  fu  affunto,  e trouò compagnia  , 

Che  prima  Enoc  il  Patriarca  v’era. 

Hraui  infieme  il  gran  Profeta  Elia  ; 

Che  non  ha  villo  ancor  l'vltima  fera  » 

E fuor  de  l’aria  pefti lente  c ria 
Si  goderan  l’eterna  Primauera , 

Fin  che  dian  fegno  l’AngcIiche  tube  , 

Che  torni  Chrifto  in  sù  la  bianca  nube  - 
Con  accoglienza  grata  il  Caualiero 
Fu  da  i Santi  alloggiato  in  vna  ftanza. 
Fuprouifto  in  vn’aitra  al  Tuo  defiriero 
Di  buona  biada;  che  li  fu  à baftanza. 

De’ frutti  à lui  del  Farad ifo  diero 
Di  tal  rapor,ch’à  Tuo  giudicio,  fanza 
Scafa  non  fono  i duo  primi  parenti. 

Se  per  quei  fur  sì  poco  vbidicnti. 


€ A N Y ò 

|*oì  ch’à  natura  il  Duca  auenturofo 
Satisfece  di  quel,  che  fe  le  dcbbe , 

Come  col  cibo, così  col  ripofo , 

Che  tutti, e tutti  i commodi  quiui  hebbe> 
Lafciando  già  l’Aurora  il  vecchio  fpofo , 
Ch’ancor  per  lunga  età  mai  no  l’increbbe^ 
Si  vide  incontra  ne  l’vfcir  del  letto 
11  difcepol  da  Dio  tanto  diletto . 

Che  Io  prefe  per  mano,  e feco  feorfe 
Di  molte  cofe  difilentio  degne . 

I poi  di  fife,  Figliuol  tu  non  fai  forfè, fgne . 
Chein  Fra  eia  accada , ancor  che  tu  ne  ve- 
Sappi,che’l  voftio  Orlando,  perche  forfè 
Dal  camin  dritto  le  commefieinfegne  , 
E'pnnto  da  Diojchepiù  s’accende 
Centra  chi  egli  ama  più,quàdo  s’offende. 

Il  voftroOrlandOjà  cui  nafeendo  diede 
Somma  poffanza  Dio  con  fommo  ardire, 
I fuor  de  l’vman’vfo  li  concede. 

Che  ferro  alcun  non  lo  può  mai  ferire . 
Perche  à difefa  di  fua  fanta  Fede 
Così  voluto  l’ha  confi  ituire. 

Come  Sanfoneincontra  à Filifiei 
Cenftituì  à difefa  de  gli  Ebrei  , 

Renduto  ha  il  voftro  Orlando  al  Tuo  Signore 
Di  tanti  benefici;  iniquo  metto. 

Che  quanto  hauer  più  lo  donca  in  fauoie» 
1^’c  flato  il  fedel  popul  più  defettoj 
Si  accecato  l’hauea  l’incefto  amore 
D’vna  Pagana,c’hauca  già  fofferto 
Due  volte, e più, venire  empio  e crudele 
Per  dar  la  morte  al  fuo  cugin  fedele. 

£ Dio  per  quefto  fa, eh’ egli  và  folle, 

E moftra  nudo  il  vétre,  il  petto,®  il  fianco; 
E l’intelletto  sì  gli  offufca,e  folle, 

Che  non  può  altrui  conorcerc,e  fe  manco 
A quefta  guifa  fi  legge , che  volle 
Nabuchodonofor  Dio  punir’anco; 

Che  fette  anni  il  mandò  di  furorpicno. 

Sì, che  qual  buc,pafccual’hcrba  c il  fieno# 
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3Ma  perche  affai  minor  del  Paladino» 

Che  di  Nabucco, è ttato  pur  Pecceffo  , 

Sol  di  tre  mefì  dal  voler  diuino 
A purgar  quello  erior  termine  è meffo  • 
Nè  ad  altro  effetto  per  tanto  camino 
Salir"quà  sù  t’ha  il  Redentor  conceffo. 

Se  non  perche  da  noi  modo  tu  apprenda# 
Come  ad  Orlando  il  fuo  fenno  fi  renda  • 
Gilè  ver, che  ti  bifogna  altro  viaggio 
Far  meco, e tutta  abbandonar  la  terra . 
Nd  cerchio  de  la  Luna  a menar  t’haggio  3 
Che  de  i Pianeti  a noi  più  proffima  erra. 
Perche  la  medicina,  che  può  faggio 
Render  Orlando,Ià  dentro  fi  ferra  . 

Come  la  Luna  quella  notte  fia 
Sopra  noi  giunta, ci  porremo  in  via. 

Di  quello  , e d’altre  cofe  fu  difufo 
Il  parlar  derApoftoloquel  giorno. 

Ma  poi  che’!  Sol  fi  fu  nel  mar  rinchiufo  f 
E fopra  loi  leuò  la  Luna  il  corno, 

Vn  car.  o apparecchiofiì,  ch’era  ad  vfo 
D’andar  fcorrendo  per  quei  Cieli  intorno# 
Qual  già  ne  le  montagne  di  Giudea 
Da  mortali  occhi  Elia  leuatohauea  , 
Quattro  dellrier  via  più  che  fiamma  rolli 
Al  giogo  il  Santo  F.uangelilla  aggiunfe, 

E poi  che  con  Aftolfo  raffettoffi, 

1 prefe  i!  freno, in  verfo  il  cici  li  punfe. 
Rotando  il  carro  per  l’aria  Icuolfi, 

E tolto  in  mezo  il  foco  eterno  giunfe, 
Che’l  vecchio  femiracolofamente. 

Che  mentre  Io  paffar,non  era  ardente. 
Tutta  la  Sfera  varcano  del  foco, 

Et  indi  vanno  ai  regno  de  la  Luna . 
Veggon  per  la  più  parte  effer  quel  loco. 
Come  vn*acciar,che  nó  ha  macchia  alca- 
E lo  crollano  vguale,ò  minor  poco  (na. 
Di  ciò  che  in  quello  globo  fi  laguna  ; 

In  quello  vitimo  globo  de  la  terra, 
Mettendo  il  aiatpchs  la  circonda  e ferra* 
li  Quitti 


CANTO 

Quiui  bebbe  Aftolfo  doppia  mcraui'glia. 

Che  quel  paefe appreflb  era  sì  grande; 

Il  quale  a vn  picciol  tondoTaffimiglia 
A noi, che  lo  miriam  da  quelle  bande  ; 

E ch’aguzzar  conuiengii  ambe  le  ciglia, 
S’indi  la  terra  e’I  mar, che  intorno  fpandc, 
Difcernervuol;  che  non  haucndoluce, 
L’imagin  lor  poco  alta  (i  conduce . 

Altri  fiumi,;altri  laghi,  altre  campagne 
Sono  là  sù,che  non  fon  qui  tra  noi. 

Altri  piani,altrc  valli,  altre  montagne, 
C'han le cittadi,  hanno!  caftelli  fuoi, 

Con  cafe  de  le  quai  mai  le  più  magne 
Non  vide  il  Paladin  prima  nè  poi. 

E vi  fono  ampie,  e folitarie  felue  , 

Oue  le  ninfe  ogn’hor  cacciano  beine . 

Non  flette  il  Duca  a ricercare  il  tutto  ; 

Che  là  non  era  afeofo  a quello  effetto. 

Da  l’Apoftolo  Tanto  fù  condotto 
In  vn  vallon  fra  due  montagne ftretto  ; 
Oue  mirabilmente  era  ridotto 
Ciò  cheli  perde,  ò per noftro  difetto. 

0 per  colpa  di  tempo, ò di  fortuna. 

Ciò  che  fi  perde  quì,là  fi  raguna. 

Non  pur  di  Regni, ò di  ricchezze  parlo. 

In  che  la  rota  inftabile  lauora  ; 

Mà  di  quel, che  in  poter  di  tor,di  darlo 
Non  ha  Fortuna,  intéder  voglio  anchora. 
Molta  fama  c là  sù  ; che  come  tarlo, 

11  tempo  a lungo  andar  qua  giù  diuora. 
La  sù  infiniti  preghi,e  voti  ftanno, 

Che  da  noi  peccatori  a Dio  fi  fanno  • 
te  lachrime,e  i fofpiridegli  amanti , 

L’inutil  tempo,  che  fi  perde  a gioco, 

E l’otio  lungo  d’huomini  ignoranti. 

Vani  difcgnijche  nonhanmai  loco , 

1 vani  defiderij  fono  tanti , 

Che  la  più  parte  ingombran  di  quel  loco. 
Ciò  che  in  fomma  quà  giù  perdtfli  mai, 
Là  sù  falendo  rittouar  potrai , 
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PafTando  il  Paladin  per  quelle  biche 

Hor  di  quello, hor  di  quel  chiede  a la  gui- 
Vide  vn  monte  di  tumide  veliche  , (da. 
Che  dentro  parca  haiicr  tumulti,  c grida, 

E Teppe, che  eran  le  corone  antiche 
E de  gli  Allìrij,e  de  la  terra  Lida, 

E de’  Perii, e de*  Greci  *,  che  già  furo 
Incliti, & hor  n’c  quali  il  nome  ofcuro. 

Rami  d’oro  e d’argento  apprelTo  vede 
In  vna  malfa  ; ch’erano  quei  doni , 

Cheli  fan  con  fperanxa  di  mercede 
A i Re, a gli  auari  Principila  i patroni. 
Vede  in  ghirlande  afcoli  lacci,  e chiede. 

Et  ode,  che  fon  tutte  adulationi  ; 

- Di  cicale  feoppiate  imaginehanno 
Verli,cheinIodc  de  1 Signor  li  fanno’. 

Di  nodi  d’oro, e di  gemmati  ceppi 

Vede,  c’han  forma  i rrial  feguiti  amori. 
V’eran  d’aqiiileartigli;e  che  fur  feppi 
D’autorità,chc ai  fuoi  danno i Signori. 

I mantici,che  intorno han  pieni  i greppi , 
Sono  i fumi  de  i Principi,  e i fauori , 

Che  danno  vn  tempo  a i Ganimedi  fuoij, 
Che  fe  ne  van  co’l  fior  de  gli  anni  poi. 

Ruinc  di  cittadi , e di  caftclla 
Stauan  con  gran  tefor  quiui  folTopra. 
Domanda,e  sa, che  fon  trattati, e quella 
Congiura, che  sì  ma!  par  cheli  copra. 

Vide  ferpi  con  faccia  di  donzella 
Di  monecieri,  e di  ladroni  l’opra  , 

Poi  vide  bocce  rotte  di  più  forti  ; 

Cb’eta  il  feruir  de  lemilerc  corti. 

Di  verfate  mineftrc  vna  gran  mafla 
Vede>e  domàda  al  fuo  Dottor, che  impotU 
L’cicmofina  è,  dice, che  fi  lalTa 
Alcun, che  fatta  fia  dopo  la  morte . 

Di  vari)  fiori  ad  vn  gran  monte  palTa, 
C’hcbbe  già  buono  odore,  hor  puzza  for* 
Quello  era  il  dono(fe  pcròldir  lece)  (tc. 
Che  Coftantinoal  buon  Sìlucilro  fece  . 

li  z Vide 


CANTO 

Vide  gran  copia  di  pane  con  vifco  ; 
Ch’erano  ò Donne  le  bellezze  voftrc  » 
Lungo  fata, fé  tutte  inìverfo  ordifco 
Le  cofe , che  li  fur  quiui  dimoftre, 

Che  dopo  mille, e mille  io  non  finifco, 

E vi  fon  tutte  Poccorrentle  noftre  . 

Solla  Pazzia  non  v’è  poca, rè  affai  ; 
Che.fta  qua  giù, nè  fc  ne  parte  mai. 
Qliìuì  ad  alcuni  giorni,  e fatti  fui  ; 

Ch’egli  giàhauca  perduti, fi  conuerfc. 
C.hele  non  era  interprete  con  lui , 

Non  difccrnea  le  forme  lor  diuerfe . 

Poi  giunfc  a quel,  che  par  sì  hauerlo  a nuì. 
Che  mal  per  cifo  a Dio  voti  non  ferfe. 

Io  dico  il  fenno  ; en’eraìquiui  vn  monte. 
Solo  aflài  più,chc  l’altre  cofe  conte , 

Era, come  vn  liquor  fottile  e molle, 

Atto  a efraltar,fe  non  fi  tien  ben  chiùfo  ; 

E fi  vedea  raccolto  in  varie  ampolle , 

Qual  più,?qual  men  capace,  atte  a qlPvfo, 
Quella  è maggior  di  tutte,  in  che  del  folle 
Signor  d’Anglante  era  il  già  fenno  infufo, 
E fu  tral’altre  conofciuta,  quando 
Hauea  fcrìtto  di  fuor  , SENNO  d’Orlado. 
E così  tutte  l’altre  hauean  fcritto  anco 
I!  nome  di  color, di  chifù  il  fenno  . 

Dsl  fuo,gran  parte  vide  il  Duca  franco; 
Ivla  molto  più  mctauigliar  lo  fenno 
I^olti, ch’egli  credea,  che  dramma  mane® 
Non  doijelTeio  haucrne,  e quiui  denno 
Chiara  notitia,chc  ne  tenean  poco , 

Che  molta  quantità  n’era  in  quei  loco  , 
Altri  in  amarlo  perde,  altri  in  honori  ; 

Altri  in  cercar  feorrendo  il  mar,ricche22ef 
Altri  ne  le  fperanze  de’  Signori  ; 

Altri  dietro  a le  magiche  fciocchezze  • 
Altri  in  gemme, altri  in  opre  di  pittori. 

Et  altri  in  altro, che  più  d’altro  apprezzo^ 

Di  Sofifti,e  d’Afiroìogi  raccolto, 

B 4ii  Poeù  ORCkQt  ve  tnolto . 
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Adolfo  tolfe  il  fuo,  che  gliel  conccHe 
Lo  fcrittor  del*ofcura  Apocahffe 
L’ampolla, in  ch’era, al  nafo  fol  fi  meflicj 
E par, che  quello  al  luogo  fuo  negilTe} 

E The  Turpin  da  indiinquà  confefTc* 
Ch’Aftolfo  lungo  tempo  faggio  ville. 
Ma,ch*vno  error,che  fece  poi,  fu  quell 
Ch’vn’altra  voltagli  leuò  il  ceruello. 
tapiù  capace, e piena  ampolla,ou’era 
Il  fennojche  folca  far  fauio  il  Conte  , 
Aftolfo  tolle  ; e non  è sì  leggiera , 

Come  ftimo,con  l’altre  effendo  a monte» 
Prima, che’l  Paladin  da  quella  Sfera 
Piena  di  luce  a lei  più  balle  fmonte. 
Menato  fu  da  i’Apoftolo  Santo 
In  vn  Palagio,ou’eiavn  fiume  a canto* 
Ch’ogni  Tua  ftanza  hauea  piena  di  velli 
Di  lin,  di  feta,c  di  coton,di  lana. 

Tinti  in  vari  j colori, c brutti,  e belli,  j 
Nel  primo  chioftro  vna  femina  cana. 

Pila  a vn’afpotraea  da  tutti  quelli  5 
Come  veggiam  Peliate  la  villana  ^ 

Traer  da  i bucchi  le  bagnate  fpoglie  ì 
Q^ndo  la  nona  feta  fi  raccoglie  . 

V’c  chi  finito  vn  vello,  rimettendo 

Ne  viene  vn’alcro,  echi  ne  porta  altronde^ 
Vn’altra  , de  le  filze  va  fccgliendo 
Il  bel  dal  brutto,  che  quella  confonde. 

Che  lauor  fi  fa  qui  ch’io  non  l’intendo* 
(Dicea  Giouanni  Afìolfo,)  equci  rifpodc* 
Le  vecchie  fon  le  Parche,  che  con  tali 
Stami,  filano  vite  a noi  mortali . 

Quanto  dura  vn  de’  velli,  tanto  dura 
L’humana  vita,c  non  di  più  vn  momento» 
Qui  tien  l’occhio  la  Morte, e la  Natura, 
Per  faper  l’hora,ch’vn  debba  efier  fpenta. 
Sceglier  le  belle  fila  ha  l’altra, cura  ; 

Perche  fi  tefibn  poi  per  ornamento 
Del  Paradilb  5 e dei  più  brutti  ftami 
5i  fan  per  li  dannati  afpri  legami. 

li  J Di 


CANTO  XXXIIIL 

Di  tutti  ilvelli,  ch’etano  già  me/Ti 
In  nafjjOjC  fcelti  a farne  altro  lauoro 
Erano  in  breui  piaftrc  i nomi  impreffi. 
Altri  di  fciro, altri  d’argento, ò d’oro. 

1 poi  fatti  n’hauean  cumuli  fpeffi  , 

De  1 quali,  fenzamai  faruiriftoro  , 
Portarne  via  non  fi  vedea  mai  ftanco 
Vn  vecchio, e ritornar  fempte  pur  ancho. 

Era  quel  vecchio  sì  efpedito  c fncllo, 

Che  per  correr  parea,che  foflenato  ; 

E da  quel  monte  il  lembo  del  mantello 
Porcaua  piendel  nome'altrui  fegnato 
Oue^n’andaua  ; c perche  facea  quello» 
Ne  l’altro  Canto  vi  farà  narrato. 

Se  d’haucrne  piacer  fegno  farete 
Con  quella  grata  vdienza,che  folett . 


Il  fine  del  XreHtefmofmrf  Cétm  • 


ARGO- 


ARGOMENTO 


Qli  Scrittori  yt  i poeti  parimente 
Da  i^pojìol  diutn  fono  lodati  . 

Abbatte  Bradamante  arditamente 
B^domontty  chetanti  ha  fcaualcati. 
Manda  Frontin  al  fuo  B^tggier  dolente. 
Lo  sfida  , e poi  tre  Caualter  pregiati 
Manda  giù  del  deftriero  a capo  chino» 
GrandomOi  Ferrauto,  e Serpentino» 


ALLEGORIE. 


R«r  Bradamante  innamorata,  che  volentieri 
fi  muoue  a dare  aiuto  a Fiordiligi  per  far- 
le racquiftar  ramante  , fi  comprende  qni- 
to  facilmente  l’huomo  tormentato  da  vn 
male, s’induce  a foccorrcr  l’altro,  che  dalla 
medefima  paflione  fia  afflitto  . La  mede- 
fima  che  non  pur  non  ritien  prigione  i Ca 
ualieri abbattuti  ; ma  gli  libera,  & vfa  lo* 
cortefia  ; Dinota  che  chi  hà  per  proprio 
oggetto  l’honore  nell’imprefej  di  guerra, 
deue  lafciare  da  parte  ogni  guadagno,fuor 
che  quello,  per  loqualc  s’c  mofib . 

114  Chi 


CANTO 

CHì  falirà  per  me,  Madonna, in  deló 
A ripòitarne  il  mio  perduto  ingegno? 
Che  poi  ch’vfcì  da’  be*  voftri  occhi  il  telo 
Che’!  cor  mi  fìlTe,  ogn’hoi\pdédo  vegno 
Nè  di  tanta  iattura  mi  querelo , 

Pur  che  no  crefca,ma  itia  a quello  fegno 
Ch’io  dubito, fe  più  fi  và  feemando. 

Di  venir  tal,qual’ho  deferitto  Orlando. 
Per  rihaùej?  l’ingegno  mio  ini’c  auifo. 

Che  non  bifognai,che  per  l’aria  io  poggi 
Nel  cerchio  de  la  Luna.ò  in  Paradifo, 
Che’l  mio  nò  credo, che  tant’alto  alloggi 
Ne’bei  voftriocchi,  e nel  fereno  vifo, 
Nel  fen  d’auorio,c  alabaftrini  poggi 
Se  ne  va  errando  ; & io  con  quelle  labbia 
Lo  corrò, fe  vi  par, ch’io  Io  rihabbia  « 
per  gli  ampi  tetti  andana  il  Paladino 
Tutte  mirando  le  future  vite , 

Poi  c’hebbe  vifto  sù’l  fatai  molino 
Volgerli  quelle  ch’erano  già  ordite  ; 

E feorfe  vn  vello, che  più  d’oro  fino. 
Splender  parca  ; nè  farian  gemme  tritCs 
S’in  filo  lì  ritralTero  con  arte , 

Da  comparargli  a la  millefma  patte  • 
Girabilmente  il  bel  vello  li  piacque. 

Che  tra  infinitiiparagoa  non  hebbe  5 
E di  fapere  alto  dilìo  li  nacque. 

Quando  farà  tal  vita,  e a chi  lì  debbe. 
L’£uangelifta  nulla  glie  ne  tacque  ; 

Che  vèti  anni  principio  prima  haurebbe 
Che  co’l  M,  e co’I  D,  foflTe  notato 
L’anno  corrente  dai  Verbo  incarnato. 

S comedi  fplendore,  e’di  beltade 
Q^el  vello  non  hauea  limile  ò pare  ; 
Così  faria  la  fortunata  erade , 

Che  douea  vfcirrfe,al  mondo  {ingoiare  j 
Perche  tutte  le  grafie  inclite  e rade, 
Ch’alma  natura, ò proprio  lludio  dare, 

O benigna  fortuna  ad  huomp  puote, 
Haurà  in  perpetua, & infallibildote  . 
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l!>el  Re de’fiumi  tra  l’altere  corna 
Hor  fiede  humil(diceagli)  e picciolborgOj 
Dinanzi  il  Po,  di  dietro  li  foggiorna 
D’alta  palude  vn  nebulofo  gorgo  ; 

. Che  volgendoli  gli  anni,  la  più  adorna  i 
Di  tutte  le  città  d’Italia  fcorgo } 

Non  pur  di  mura, e d’ampli  tetti  regi  | 

Ma  di  bei  ftudi,e  di  coftumi  egregi , 

Tanta  eflàltatione,  e così  pre^ 

Non  fortuita  ,ò  d’auentura  cafea  ; 

Ma  l’ha  ordinata  il  ciel, perche  lia  quella  ' 
Degna,!  chel’huò,  di  ch’io  ti  parlo, nafc3« 
Che  doue  il  frutto  ha  da  venir, s’inefta, 

E con  Itudio  li  fa  crefeer  la  fralca  ; 

£ l’artefice  l’oro  affinar  fuole, 

In  che  legar  gemma  di  pregio  vuole;» 

Nè  SI  leggiadra,  nè  sì  bella  velie  fgnOj 
Vnqua  hebbe  altr’alma  i quel  terreSrere** 
E raro  è fcefo,  e feenderà  da  quelle 
Sfere  fu perne,  vn  fpiritosì  degno  y 
Come  per  farne  Ippolito  da  Elle 
N’haue  l’Eterna  men(>2r^to  difegno. 
Ippolito  da  Elle  farà  detto  ft(*» 

L’huomo,  a chi  Dio  sì  ricco  dono  ha  elcfr* 
Quegli  ornamenti,  che  diuili  in  molti 
A molti  bafterian  per  tutti  ornarli; 

In  fuo  ornamento  haurà  tutti  raccolti 
Coftuijdi  c’hai  voluto  ch’io  ti  patii. 
Eevirtudi  per  lui, per  lui  foffoki 
Saran  gii  ftudi  ; e s’io  vorrò  narrarli 
Alti  Tuoi  merti,  al  fin  fon  sì  lontano  f 
Ch’OrlàdoiI  fenno afpetterebbe  in  vana. 
Così  venia  l’imitator  di  Chrifio 
Ragionando  co’l  Ducaje  poi  che  tutte 
Leftanze  del  gran  luogo  hebbono  villo  3 
Onde  l’humanevite  eran  condotte, 

Sù’l  fiume  vfdiro,  che  d’arena  millo 
Con  l’onde  difeorrea  turbidc  e brutte, 

E vi  trouar  quel  vecchio  in  su  latina. 

Che  con  grimprelfi  notni  vi  veniua . 

I i 5 Noq 


CANTO 

CHi  Calirà  per  me>  Madonna, in  deh 
A ripòrfarne  il  mio  perduto  ingegno? 
Che  poi  ch’vfcì  da’  be*  voftri  occhi  il  telo 
Che’!  cor  mi  fiffe,  ogn’hoi  pdédo  vegno 
Nc  di  tanta  iattura  mi  querelo , 

Pur  che  no  crefca,ma  itia  a quefto  fegno 
Ch’io  dubito, fe  più  ù và  feemando. 

Di  venir  tal,qual’ho  deferitto  Orlando, 
Per  rihaùer  l’ingegno  mio  m*c  auifo. 

Che  non  bifogna,che  per  l’aria  io  poggi 
Nel  cerchio  de  la  Luna.ò  in  Paradifo, 
Che’l  mio  nò  credo, che  tant’alto  alloggi 
Ne’bei  voftriocchi,  e nel  fcrenovifo, 
Nel  fen  d’auorio,c  alabaftrini  poggi 
Se  ne  va  errando  ; io  con  quefte  labbia 
Lo  corrò, fe  vi  par,ch’io  Io  rihabbia  • 
per  gli  ampi  tetti  andaua  il  Paladino 
Tutte  mirando  le  future  vite , 

Poi  c’hebbe  vitto  sù’l  fatai  molino 
Volgerli  quelle  ch’erano  già  ordite  ; 

L feorfe  vn  vel!o,che  più  d’oro  fino. 
Splender  parca  ; nè  farian  gemme  tritej 
S’in  filo  fi  ritratterò  con  arte , 

Da  comparargli  a la  millefma  parte  • 
Girabilmente  il  bel  vello  li  piacque. 

Che  tra  infiniti, paragon.  non  hebbe  5 
E di  fapere  alto  ditto  li  nacque, 

Quando  farà  tal  vita,  e a chi  fi  debbe, 
L’Éuangelifta  nulla  gliene  tacque  ; 

Che  vèti  anni  principio  prima  haurebbe 
Che  co’l  M,  e co’l  D,  fotte  notato 
L’anno  corrente  dal  Verbo  incarnato, 

£ comedi  fplendore,  e’di  beltade 
Qiipl  vello  non  hauea  limile  ò pare  ; 
Così  faria  la  fortunata  etade , 

Che  douea  vfcirrfe,al  mondo  fingolare, 
Perche  tutte  le  grafie  inclite  e rade, 
Ch’alma  natura, ò proprio  ttudio  dare, 

O benigna  fortuna  ad  hiiomp  puote, 
Haurà  in  perpetua, & infallibil  dote  . 
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Del  Re  de’fiiimi  tra  l’altere  corna 
Hor  fiede  humil(diceagli)  e piccioi  borgOf 
Dinanzi  il  Po,  di  dietro  li  foggiorna 
D’alta  palude  vn  nebulofo  gorgo  ; 

. Che  volgendofi  gli  anni,  la  più  adorna  1 
Di  tutte  le  città  d’Italia  fcorgo  ; 

Non  pur  di  mura, e d’ampli  tetti  regi  j 
Ma  di  bei  ftudi,e  di  coftumi  egregi , 

Tanta eflaltatione,  c COSI  pre^ 

Non  fortuita  ,ò  d’auenturà  cafea  ; 

Ma  l’ha  ordinata  il  ciel, perche  fia  quella 
Degna,!  che  l’huo,  di  ch’io  ti  parlo, nalca» 
Che  doue  il  frutto  ha  da  venir,s’inefta, 

E con  ftudi©  fi  fa  crefeer  la  frafea  ; 

E l’artefice  l’oro  affinar  fuole. 

In  che  legar  gemma  di  pregio  vuole’. 

Nè  sì  leggiadra,  nè  sì  beila  verte  fgne?^ 
Vnqua  hebbe  altr’alma  ì quel  terreflrere*» 
E raro  è fcefo,  e feenderà  da  quefte 
Sfere  fuperne , vn  fpirito  sì  degno  } 

Come  per  farne  Ippolito  da  Erte 
N’haue  l’Eterna  menfveraito  difegno. 
Ippolito  da  Erte  farà  detto  (tow 

Lliuomo,  a chi  Dio  sì  ricco  dono  ha  elee-. 
Quegli  ornamenti, che  diuifi  in  molti 
A molti  bafterian  per  tutti  ornarli; 

In  fuo  ornamento  haurà  tutti  raccolti 
Coftuijdi  c’hai  voluto  ch’io  tipaili. 
Levirtudi  per  lui, per  lui  foffoki 
Saran  gli  ftudi  ; e s’io  vorrò  narrarli 
Alti  fuoi  merti,  al  fin  fon  sì  lontano  f 
Ch’OrlàdoiI  fenno  affetterebbe  in  vano> 
Così  venia  l’imitator  di  Chrirto 
Ragionando  co*l  Ducaje  poi  che  tutte 
Leftanze  del  gran  luogo  hebbono  virto  3 
Onde  l’humane  vite  eran  condutte, 

Sù’l  fiume  vfdro,  che  d’arena  mirto 
Con  l’onde  difeorrea  turbidc  e brutte, 

E vi  trouar  quel  vecchio  in  su  laiiua. 

Che  con  glfimprerti  nomi  vi  veniua . 

I i 5 Noq 


CANTO 

Non  sd,fe  vi  fia  a mente, io  dico  quello» 
Ch’ai  fin  de  l’altro  Canto^vi  lafciai. 
Vecchio  di  faccia,esì  di  membra  fncllo. 
Che  d’ogni  ceruo  è più  veloce  affai. 

De  gii  altrui  nomi  egli  s’empia  il  matello» 
Scemaua  iimonte,  e non  finiua  mai  » 

Itin  quelfinme,  che  Lete  fi  noma, 
Scarcaua,anzi  perdea  la  ricca  foma  • 
Dico,chc  comearriua  in  sàia  fponda 
Del  fiume, quel  prodigo  vecchio  fcote 
Il  lembo  pieno  ; e ne  la  torbida  onda 
Tutte  lafcia  cader  l’impreffenotc. 
Vnnumer  fcnzafin  fc  ne  profonda; 
Ch’vn  minimo  vfo  hauer  non  fe  ne  punte, 
E di  cento  migliaia, che  l’arena 
Sù’l  fondo  inuoluc,  vn  fc  nc  ferua  a pena, 
lungo, e d’intorno  quel  fiume  volando 
Giuano  corui,  & auidi  auoltori, 
Mulacchie,i&  varij  augelli  ; che  gridando 
Facean  di  (cordi  ftrepiti,  e rumori  j 
E a la  preda  corrcuan  tutti, quando 
Spàrger  vedean  gli  ampliffimi  tefoti» 

E chi  nel  becco, e chi  ne  l’vgna  torta 
Ne  prende, ma  lontan  poco  li  porta  • 
Come  vogliono  alzar  per  l’aria  i voli, 

Non  han  poi  forza , che'l  pefo  foftegna# 

Si  che  conuien,  che  Lete  pur’inuoli 
De*  ricchi  nomi  la  memoria  degna . 

Fra  tanti  augelli  fon  duo  Cigni  foli 
Bianchi,  Signor,corhe  è la  voftra  infegna; 
Che  vengon  lieti  riportando  infiocca 
Sicuramente  il  nome,  che  lor  tocca. 

Così  contra  i penfier  empi  e maligni 
Del  vecchio,che  donar  li  vorria  al  fiume  » 
Alcun  ne  faluan  gli  augelli  benigni. 

Tutto  l’auanzo  obliuion  confume. 

Hor  fe  ne  van  notando  i facri  Cigni, 

Et  hor  per  l’aria  battendo  le  piume , 
rin,che  preffo  a la  ripa  del  fiume  empio 
Trouano  vii  college fopra  il  colle  vn  tépio. 

Arila- 


TRENTESIMO  QVTNTO.  37J 
A I*Immortalitade  il  luogo  c facio  ; 

Ouc  vna  bella  Ninfa  giù  del  colle 
viene  a la  ripa  del  Lcteo  lauacro , 

E di  bocca  de  i Cigni  i nomi  tolic. 

E quelli  affigge  intorno  al  fimulacro. 
Che  in  mezo  il  Tepio  vna  colóna  cftoUè 
Quiui  li  facra,e  nefà  talgouerno. 

Che  vi  fi  pon  veder  tutti  in  eterno. 

Chi  fia  quel  vecchio,  e perche  tutti  al  rio 
Senza  alcun  frutto  i bei  nomi  difpenfi, 
E de  gli  augelli, c di  quel  loco  pio. 

Onde  la  bella  Ninfa  al  fiume  vicnfi^ 
Haucua  Aftolfodi  fapcr  difio 
I gran  niiftcr)]i,e  grincogniti  fenfi. 

I domandò  di  tutte  quelle  cofe 
L*huomo  di  Dio,che  così  gli  rirpofe. 

Tu  dei  faper,che  non  fi  mone  fronda 
La  giù, che  fegno  qui  non  fe  nc  faccia . 
Ogni  effètto  conuien,che  corrifponda 
In  terra, c in  ciel,  ma  con  diuerfa  faccia. 
Quel  Vecchio, la  cui  barba  il  petto  inódà 
Vdocc,sì  che  mai  nulla  l’impaccia  ; 

Gli  effetti  pari,e  la  medefima  opra, 
Che’l  tempo  fa  la  giù,  fa  qui  di  fopra, 
Volte,che  fon  le  fila  in  sù  la  rota. 

La  giù  la  vita  vmana  arriua  al  fine, 

La  fomalà,quì  ne  riman  la  nota  ; 

Che  immortali  farianoambe,|ediuine,] 
Se  non, che  qui  quel  da  l’irfuta  gota, 

E la  giù  il  tempo  ogn’hor  ne  fa  rapine]. 
Quelli  la getta(come vcdi)al  rio; 

E quel  l’immerge  ne  l’eterno  obl^io. 

E,  come  qua  sù  i corui,e  gli  auoltoèk, 

E le  mulacchie, e gli  altri  varij  aug^ 
S’aflFatcicano  tutti  per  trar  fuori 
De  l’acqua  i nomi,  che  veggion  più  belli 
Così  la  giù  ruffiani,  adulatori,  { 

Buffon, cinedi,accufatori,e  quelli 
Cheviuonoa  le  co''ti,echcvi  fono 
Più  grati, affai, che’l  virtuofo,  c’I  buono* 
li  6 £ln<» 


CANTO 

E (bn  chiamati  Cortigian  gcntiìi* 

Perche  fanno  imitar  l’afino,e’I  ciacco** 
De’Ior  Signor, tratto  Chcn’habbia  i fili 
La  giufta  Parca, anzi  venere, e Bacco. 
Queftiidi  ch’io  ti  dico,ineiti  e vili  ; 

Nati  folo  ad  empir  di  cibo  il  Tacco, 
Portano  in  bocca  qualche  giornojil  nomi 
Poi  ne  l’oblio  Jafcian  cader  le  fonie, 
come  i Cigni,  che  cantando  lieti 
Rendono  falue  le  medaglie  al  tempio. 
Così  gli  huomini  degni  da’  Poeti, 

Son  tolti  da  l’oblio,p!Ù  che  morte  empid* 

0 bene  accorti  Principi,edircrcti, 

Che  feguitedi  Cefare  Pefcmpio  » 

Egli  fcrittor  vi  fate  amici,  donde 
Non  haucte  à temer  di  Lete  PondCi* 

Son  come  i Cigni, ancho  i Poeti  rari  ; 

Poeti, che  non  fien  del  nome  indegni  » 

SÌ, perche  il  ciel  de  gii  huomini  preclari 
Non  paté  mai,che  troppa  copia  regnij 
Sì,pergran  colpa  dei  Signori  auari, 

Che  ìafcian  mendicare  i facri  ingcgnij 
Che  le  virtù  premendo,  òceffaltando 

1 vitij,  caccian  le  buone  arti  in  bando  « 
Credi, che  Dio  quelli  ignoranti  ha  priui 

De  l’inteIletto,e  loro  offufea  i lumi  5 
Che  de  la  poelìa  gli  ha  fatti  fchiui*, 

Acciò, che  Morte  il  tucto  ne  confumi* 
Oltre,che  del  fepolchro  vfeiran  viui , 
Anchor  c’haueflcr  tutti  i rei  coftumi } 

Pur  che  fapeffin  farli  amica  Cirra,  (rà. 
Piu  grato  odor  haurian, che  nardo,ò  mit-» 

Non  fi  pietofo  Enea, nè  forte  Achille 
Fu,  come  è fama,  nè  sì  fiero  Ettorrej 
E ne  fon  fiati  mille; c mille,e  mille, 
Chelor  fi  pon  con  verità  anteporre* 

Mai  donati  palazzi, e Je^ian  ville 
Da  i difeen denti  lor,  gli  han  fatto  porr# 

In  quelli  fenza  fin  lublimi  honori 
Di  Vhonoms  min  de  gli  fcrittori. 

,I^Qn 
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Ktin  fa  sì  finto  ne  benigno  Auguno, 

Come  la  tuba  di  Virgilio  fuona  . 

L'hauere  hauuto  in  poefia  buon  gurto 
la  profcrittron’iniquali  perdona. 

NeiTun  {àpria,re  NeronfofTeingiuftoj 
fua  fama  faria  forfè  men  buona  ; 
Haueffe  hauuto  e terrajC  ciel  nemici» 

Se  gli  fcrittor  fapea  tenerli  amici. 

Omero  Agameìlnon  vittoriolb, 

£ fe  i Troian  parer  vili  e inerti  » 

E che  Penelopea  fida  al  fuo  fpofo 
Da  i prochi  mille  oltraggi  hauea  foffertle 
E fé  tu  vuoi,che*l  vernon  ti  fia  afeofo» 
iTutta  al  contrario  l’hiftoria  conuerti. 

Che  i Greci  rotti, e che  Troia  vi ttrice, 

£ che  Penelopea  fu  meretrice . 

Da  l’altra  parte  orli  j che  fama  lafcìa» 
£lilfa,c’hebbe  il  cor  tanto  pudico  ; 

Che  riputata  viene  vna  bagafeia 
Solo, per  che  Maron  non  le  fu  amico. 

Non  ti  merauigliar,  ch’io  n^habbia  àmbà*» 
Ife  di  ciò  di  fFufamente  io  dico.  (foia, 
Gli  fciittori  amo , e fo  il  debito  mìo  ì 
Ch’ai  voftro  moiidofui  fcrittore  anch’io . 
E fopra  tutti  gli  altri  io  feci  acquifto  , 

Che  nón  mi  può  leiiar  tempo  ne  morte  5 
£ ben  conviènneal  mio  lodato  Chrifto 
fendermi  guidetdon  di  si  gran  fotte. 
Duoimi  di  quei,  che  fono  al  tempo  trifto  $ 
Quando  !a  cottefìa  chiufeha  le  porte» 
Che  con  pallido  vifo,e  raarro,e  afeiutto 
la  notte  e’]  rii  vi  picchiali  fenìza  frutto  • 

Si  che  continuando  il  primo  detto, 

Sonoi  poetile  gli  ìludiofi  pochi. 

Che  douc  non  nan  pafeo  ne  ricetto, 

Infin  le  fere  abbandonano  i lochi , 

Coli  dicendo  il  vecchio  benedetto  ('chi, 
Gli  occhi  infiammò,  che  patuero  duo  fo» 
Poi  volto  al  Duca  con  vn  faggio  rifo  , 
^Qmò  fereno  il  comurbato  vifo* 

KM 


CANTO 

Refti  con  lo  fcrittor  deTEnangcIo 
Aftolfo  hormai, ch’io  voglio  far’vn  làlfo 
QiJanto  fia  in  terra  a venir  fin  dal  cielo  ; 
Ch*io  non  poffo  più  ftar  sù  Tali  in  alto. 
Torno  a la  Donna,acuicon  grane  telo 
Moflb  hauea  gelofia  crudele  aflalto. 
lo  1 a lafciai,  che  hauea  con  breue  guerra 
Tre  Regittati  vn  dopo  l’altro  in  tetta. 

E che  giunca  la  fera  ad  vn  caftello , 

Ch’a  la  via  di  Parigi  fi  ritroua  ; 
B’Agramante,  che  rotto  dal  fratello 
S’era  ridotto  in  Arli,hcbbe  la  noua , 
Certa,chc’l  Tuo  Ruggicr  foffe  con  quello, 
Tofto  ch’apparue  in  ciel  la  luce  noua, 
Verfo  Proucnza,douc  anchora  intefc. 
Che  Carlo  lo  feguia,la  firada  prefe, 

Verfo  Prouenza  per  la  via  più  dritta 
Andandos’incontròin  vna  donzella; 
Anchor  chefofielagrimofi  e afflitta. 
Bella  di  faccia,  e di  maniere  bella  . 
«Quefia  era  quella  sì  d’Amor  trafitta, 

Per  lo  figliuol  di  Monodante,  quella 
Donna  gentil, c’hauea  lafciato  al  ponte 
I/amante  fuo,prigion  di  Rodomonte. 

Ella  venia  cercando  vn  caualicro, 

Ch’a  far  battaglia  vfato.come  Lontra, 

In  acqua  e in  terra  fofic  così  fiero, 

Chele  poteffe  al  Pagan  porre  incontra  • 
Pafconfolata  amica  di  Ruggiero, 

Come  queft’altra  fconfolata  incontra  , 
Cortefementc  la  faluta  , e poi 
Le  chiede  la  cagion  de  i dolor  fuoi  • 

Piordiligi  lei  mira  , e veder  parie 
Vn  caualier , ch’ai  fuo  bi fogno  fia. 

E comincia  del  ponte  a ricontarle,? 

Oue  impedifce  il  Re  d’Algicr  la  via  ; 

E ch’era  fiato  apprefib  di  leuarle 
P’amante  fuo, non  che  più  forte  fia  , 
Mafapeadarfiil  Saracino  aftuto 
Co’l  ponte  fiictto,e  con  quclfiunjcaiut'^. 


TRENTESIMO  QVINTO.  jS# 
Sefei  (dicea  } sì  ardito, e sì  cottefe, 

Come  ben  moftri  l’vno, e l'altro  in  vifta* 
Mi  vendica  per  Dio  di  chi  mi  prefe 
Il  mio  Signore, c mi  fa  gir  sì  trifta, 

O configliami  almeno  in  che  paefe 
Pofia  io  crouar’vn,  ch*a  colui  refifta  ; 

£ fappia  tanto  d*arme,c  di  battaglia. 

Che’!  fiume  e'I  potè  ai  Paga  poco  vaglia* 
Oltre  che  tu  farai  quel,  che  conuienfi 
Ad  huom  cortefe,ea  caualier’errante. 

In  beneficio  il  tuo  valor  difpenfi 
Del  più  fedel  d'ogni  fedele  amante* 

De  l’altrc  fuc  virtù  non  appartienfi 
A me  narrar  ; che  fono  tante,e  tante» 

Che  chi  non  n*ha  notitia,fi  può  dire. 

Che  fia  del  veder  priuo,c  de  l'vdirc  . 

Lz  magnanima  Donna,a  cui  fu  grata 
Sempre  ogni  imprefa,  che  può  farla  degna 
D*eiTercon  laude  ; e gloria  nominata. 
Subito  ai  ponte  di  venir  difegna  ; 

, Et  hora  tanto  più,ch’c  difperata , 

Vien  volctier,  quado  anco  a morir vt^na  i 
Che  credendoli  mifera  clTer  priua 
Dei  fuo  Ruggiero,  ha  in  odio  d’elTcr  viua  . 
Per  quel, ch’io  vaglio, giouanc  amorola 
(Rifoofe  Bradamantc)  io  m’ofFerifco 
Di  far  l’imprefadura,eperigliofa  ; 

Per  altre  caufe  anchor,  ch’io  prcteiilcof 
Ma  più,'che  del  tuo  amante  narri  cofa. 
Che  narrar  di  pochi  huominiaucrtilco» 
Che  fia  in  amor  fedel  ; ch’a  fe  ti  giuro. 
Che  in  ciò  péfai,  ch’ogn’vn  fofic  ^giuro* 

Con  rn  fofpir  queft’vltime  paiole 
Finì;  con  vn  fofpir,  ch’vfcì  dal  core  ; 

Poi  difie, Andiamo  ; enei  feguentc  Sole 
Giunfero  al  fiume,e  al  parto  pie  d’horrore* 
Scoperte  da  la  guardia, ichc  vi  fuole 
Farne  fegno  col  corno  al  fuo  Signore, 

11  Pagan  s*arma,c  quale  è’I  fuocoftumc^ 
Sù’i  ponte  s’appacecchia  in  ripa  al  fiume» 

E,com« 


CANTO 

, Come  vi  compar<3uella  guern'  era. 

Di  porla  a mòrte  fubito  minaccia  ; 

Quado  de  l’arme  e del  deftrier , sù  ch’era  « 
Al  gran  fepolchro  oblatiori  non  faccia. 
Ilradamante,Ghe  fa  l’hiftoria  vera. 

Come  per  lui  morta  Ifabella  giaccia. 

Che  Fiordiligi  detto  glicrhauca , 

Al  Saracin  fuperborifpondea , 

l^erchc  vuoi  tu  beftial,  che  gl’innocenti 
Facciano  penitcntiadel  tuo  fallo? 

Del  fangue  tuo  placar  cortei  conuenient3|^ 
Tu  l’vccidefti,  etutto’l  mondo  fallo. 

Sì  che  di  tutte  l’arme, e guarnimenti 
Di  tanti, che  gittati  hai  da  cauallo, 
Oblatione  c vittima  più  accetta 
Haurà, ch’io  te  l’vccida  in  fua  vendetta. 

© di  mia  man  le  fia  più  grato  il  dono. 
Quando, come  ella  fu,  fon  Dona  anch’io  • 
Nè  qui  venuta  ad  altro  effetto  fono, 

Ch’a  vendicarla,e  quefto  fol  difio . 

Ma  far  tra  noi  prima  alain  patto  è buono 
Chc’l  tuo  valor  fi  compari  co’l  mio . 
S’abbattuta  farè(,di  me  farai 
Quel, che  de  gli  altri  tuoi  prigion  fatt’hai. 
Ma  s’io  t’abbatto  f come  io  credo, e fpero)  ^ 
Guadagnar  voglio  il  tuo  cauaIIo,e l’armi} 
Etquclle  offerir  fole  al  cimitero. 

Et  tutte  l’altre  diftaccar  da  i marmi  ; 

E voglio, che  tu  lafci  ogni  guerriero. 
Rifpofe  Rodomonte,  Giufto  parmi. 

Che  fia, come  tu  dì,  ma  i prigion  darti 
Già  nó  potrei,  ch’io  nó  gli  ho  1 qrte  parti  0 
Io  gli  ho  al  mio  Regno  in  Afri  ca  mandati. 
Ma  fi  prometto, e ti  do  ben  la  fede. 

Che  fe  m’auien  per  cali  inopinati. 

Che  tu  ftia  in  fella.c  ch’io  rimàga  a piede} 
Farò  , che  faran  tutti  liberati 
In  tanto  tempo,  quanto  fi  richiede 
Di  darca  vn  mefibjche  in  fretta  fi  mandi 
A far  quel,  che  s’io  perdo,  mi  comandi. 


TRtKTSStIVrOQViNTO.  |Sg 
s’a  te  tocca  dar  di  fotco  come 
Più  fi  conuiene,  e certo  Co  che  fia  ì 
Kon  vò  che  lafci  l^arrne^  nè  ii  tuo  nomCi 
Comedi  vinta,  fotto  fcritto fia. 

Al  tuo  bel  vifo  a’begli  occhi',  a le  chiome> 
Che  fpiran  tutti  amore  e leggiadria. 
Voglio  donar  la  mia  vittoria  ; e baftì  « 
Che  ti  difponga  amarmi,  oue  m’odiaftì# 
Io  fon  di  tal  valotjfon  di  tal  netbo 
C’hauer  nò  dei  d'andar  di  fotto  a fdegnOa 
Somfealquanto,  mad*vnrifo  acerbo. 

Che  fece  d*ira  piu  che  d’altro  (ègno. 

La  Donna,nè  rifpofea  quel  fuperbo  ; 

Ma  cornò  in  capo  al  ponticel  di  legno. 
Spronò  il  cauallo,  e con  la  lancia  d’oro 
Venne  a trouar  queli’orgogliofo  Moro  « 
Rodomonte  a la  gioftra  s’apparecchia» 

V ienea  gran  corfojòc  è si  grande  il  fuono, 
Che  rende  il  ponte, che  intronar  l’orccchià 
Può  forfè  a moltJ,che  lontan  ne  fono . 

La  lancia  d’oro  fe  l’vfanza  vecchia^ 

Che  quel  Paga  sì  dianzi  in  giofira  buon9 
Leuò  di  fella,  e in  aria  lo  fofpefe, 

Indi  sù’I  ponte  a capo  in  giù  lo  ficfo, 
l^sfel  tra  paflaf  ri  trono  a pena  loco  , 

Oue  entrar  co’I  deftrier  quella  guerfietit  5 
E fu  a gran  rifchia,  c ben  vi  mancò  poco? 
Ch’ella  non  traboccò  ne  la  riuiera 
Ma  Rabicano;  ilquale  il  vento,  e’I  foco 
Concetto  hauean,si  deliro, & agil’era. 

Che  nel  margine  ellremotrouò  ftrada  ; 

E farebbe  ito  ancho  sù’n  fil  di  fpada . 

Ella  fi  volta,  e cotatra  l’abbattuto 

Pagan  ritorna;  e con  leggiadro  motto 
Hor  puoi(difre)  veder  chi  habbia  perduto? 
E a chi  di  noi  già  tocchi  a llar  di  fotto  . 

Di  merauigliail  Pagan  iella  muto, 
Ch’vnadonnaaa  cader  l’habbia  códottO» 
E far  ri  {polla  non  potc,ò  non  volle  ; 

E fu, come  huoitì  picn  diftupore,e  folle. 


CANTO 
Di  terra  fi  leuò  tacito , c mefto  ; 

B poi, ch’andato  fu  quattro,  ò feipaffi, 

1,0  fcudo,e  Telmo,  c de  Talttc  arme  il  rcft0 
Tutto  fi  traflc , e gittò  centra  i fallì , 
i foIo,e  a pie  fu  a dileguarli  pretto  ; 

Non  che  commilfion  prima  non  laffi 
A vn  fuo  feudier,  che  vada  a far  Teftetto 
De  i prigion  Cuoi,  fecondo  che  fu  detto. 
|*artiffi,enulla  poi  più  fe  n*intefe  ; 

Se  non,  che  ttaua  in  vna  grotta  feura. 
Intanto  Bradamantc  hauea  fufpcfc 
Di  cottui  Tarme  a l’alta  fcpoltura, 

E fattone  leuar  tutto  Tarncfc , 

11  qual  dei  caualicri ala fcrittura 
Conobbe  de  la  corte  cflTcr  di  Carlo, 

Non  leuò  il  retto, e non  lafciò  leuarlo. 
Oltr’a  quel  del  figliuol  di  Monodantc 
V’c  quel  di  Sanronctto,|cd*Oliuicro  ; 

Che  per  trouar  il  Prencipe  d’Anglante 
Quiui  conduflc  il  più  dritto  fentiffo . 
Quiui  fur  prefi  e furo  il  giorno  ìnant# 
Mandati  via  dal  Saracino  altero . 

Di  quefti  Tarme  fe  la  Donna  torre 
Da  l’alta  mole,3c  chiuder  ne  la  tonc. 
Tutte  Taltre  lafciò  pender  da  i fatti, 

Che fur  fpogliate  a i caualier  Pagani. 
V’eran  Tarme  d’vn  Re,  del  quale  i paflì 
Per  Frontalatte  mal  fur  fpefi,  e vani. 

Io  dico  Tarme  del  Re  de’  Circalfi  ; 

Che  dopo  lungo  errar  per  colli,  e piani 
Venne  quiui  a lafciar  l’altro  dcftriero, 

E poi  fenz’armc  andottenc  leggiero. 

S’era  partito  difarmato,ea  piede 
Quel  Re  Pagan  dal  perigliofo  ponte; 

Sì  come  gli  altri,  ch’eran  di  fuafede. 

Partir  da  fe  lafcraua  Rodomonte . 

Ma  di  tornar  più  al  campo  non  li  diede 
21  cor,ch’jui  apparir  non  hauria  fronte , 
Che  per  quel, che  vantofli,  troppo  feorno 
eli  farla  a fatui  in  tal  guifa  ritorno  • 

Di 
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Di  pur  cercar  nouo  dciìr  lo  prcfe 
Colei, che  fol  hauea  fifla  nd  core. 

Fu  Paucntura  fua,che  tutto  intefe 
(Io  non  vi  faprei  dir,chi  ne  fu  autore) 
Ch’ella  tornarla  rerfo  il  fuo  paeie , 

Onde  elfo, come  il'pnge,  e fprona  AmorCy 
Dietro  a la  pcfta  Tubito  fi  pone. 

Ma  tornar  voglio  a la  figfia  d’Amone» 

Poi  che  narrato  hebbe con  altro  fcritto 
Come  da  lei  fu  liberato  il  paflb; 

E FioidiligijC’hauea  il  core  afflitto, 

Etenea  il  vifo  iagrimofo  ebalTo  ; 
Domandò  humanamcntejou’ella  dritta 
Volca,  chefolTeindi  partendo  il  paffo, 
Rifpole  Fiordiligi,  Il  mio  camino 
Vo  che  fia  in  Arh  al  campo  Saradno# 
©uenauiiio,  ebuona  compagnia 
Spero  trouar  da  gir  neTaltro  lito^ 

Mai  iK>n  mi  fermerò, fin  ch’io  non  fi* 
Venuta  al  mio  Signore, e mio  marito. 
Voglio  tentar,perche  in  prigion  non 
Più  modi,  e più  ; che  fe  mi  vicn  fallit© 
QueftojChc  Rodomonte  t’ha  promefib 
Ne  voglio  hauer’vno  & vn*alCroapprdS>« 
%o  m’offerifco  (dilfe  Bradamante) 
D’accompagnarti  vn  pezzo  de  la  {kada^ 
Tanto, che  tu  ti  vegga  Arli  dauante; 

Oue  per  amor  mio  vo  che  tu  vada 
AtrouarqucI  Ruggierdel  Re  Agramanti?, 
Che  del  fuo  nome  ha  piena  ogni  còtrada^ 
E cheJJi  rendi  queftobuon  deltriero. 
Onde  abbattuto  hoii  Saracino  altiero* 
Voglio , ch’a  punto  tu  li  dica  qiiefto . 

Vn  caualier,  che  di  prouarfi  crede, 

E fare  a tutto’l  mondo  mamfcfto, 

Che  centra  lui  fei  mancator  di  fede; 
Acciò  ti  troui  apparecchiato  c'prefto, 
Q.uefto  deftrier,  perch’io  tei  dia  mi  diede. 
Dice, che  troui  tua  piaftra  c tua  maglia  . 

2 che  l’alpecti  a far  teco  battaglia  . 

DUli 


CANTO 

DiiH  qucflo,e  non  altro;  e fé  quel  vuole 
Saper  da  te, chi  fon,di  che  noi  fai. 

Quella  rifpofe  humana  come  fuole 
Non  farò  ftanca  in  tuo  fcruigio  mai^^ 
Spender  la  vita, non  che  le  parole  ; 

Che  tu  anchor  per  me  così  fatto  hai . 
Gratie  le  rende  Bradamantc,e  piglia 
Frontino, e glie  lo  porge  per  la  briglia . 
iungo  il  fiume  le  belfc,  e pellegrine 
Giouani, vanno  a gran  giornateinfiemc 
Tanto  che  veggon  Arli,e  le  vicine 
Riue  odon  rifonar  del  mar  che  freme? 
Bradamante  fi  ferma  a le  confine 
Quali  de  borghi,  & a le  sbarre  eftrcmmc, 
Per  dare  a Fiordiligi  atto  interuallo , 

Che  condurre  a Ruggier  pofia  il  caualio* 
Vien  Fiordiligi,  & entra  nel  raftello , 

Nel  ponte,e  ne  la  porta  ; e feco  prende 
Chi  le  fa  compagnia  fin’aFoftelIo, 

Oue  habita  Rugiero,  e quiui  fcende, 

F fecondo  il  mandato, al  Damigello 
Fa  l’ambafciata,  eil  buon  Frontin  lircde^ 
Indi  va,chc  rifpofta  non  afpetta 
Ad  efleguirc  il  Aio  bifogno  in  fretta . 
I^iiggicr  riman  confufo  e in  penfier  grandct 
E non  fa  ritrouar  capo , nè  via , 

Di  faper  chi  lo  sfidi,  e chi  li  mande 
A dire  oltraggio,  e a fargli  cortefia  • 

Che  coftui  fenza  fede  Io  domande, 
©poffa  domandar  huomoche  fia. 

Non  fa  veder,  nè  imaginare  ; e prima, 
Ch’ogn’altrofia,  che  Bradamante, Rima. 
Che  folle  Rodomonte,  era  più  prefto 
Ad  hauer,che  folTe  altri  opinione. 

E perche  anchor  da  lui  debba  vdirqucfto 
Penfar,ne  imaginar  può  la  cagione. 

Fuor  che  con  Iui,non  fa  di  tuttofi  refto 
Del  mondo, con  chi  litehabbia,  e tézonc. 
Intanto  la  Donzella'di  Dordona 
Chiede  battaglia, e forte  il  corno  fuona. 

Vita 
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Vien  la  noua  a MarfiIio,ead  Agramante  , 
Ch’vn  caualier  di  fuor  chiede  battaglia> 

A cafo  Serpentin  loro  craauante  ; 

It  impetrò  di  veftir  piaftra>e  maglia  j 
E promi fe  pigliar  qucfto  arrogante. 

11  popui  venne  fopra  la  muraglia, 

!Nc  fanciullo  reftò,  nè  reftò  veglio , 

Che  non  folle  a veder  chi  felle  megli®  « 
Con  riccafopraueftajC  bello  arnefe 
Serpentin  da  la  Stella  in  gioftrajenne» 

Ai  primo  feontro  in  terra  fi  difiefe, 

Il  deftrier  hauer  panie  a fuggir  penne  , 
Dietro  li  corfe  la  Donna  cortefe , 

E per  la  briglia  alSaracin  lo  tenne. 

E difie,Monta,e  fa  che’l  tuo  Signore 
Mi  mandi  vn  caualier  di  te  migliore  . 

21  Re  African,  ch’era  con  gran  famiglia 
Sopra  le  mura  a la  gioltra  vicino? 

Del  coitefe  attoafi'aili  meiauiglia, 
Ch’vfato  ha  la  Donzellaa  Serpentino. 

Di  ragion  può  pigliarlo,  e non  lo  piglia 
Diceua,  volendo  il  popui  Saracino . 
Serpentin  giunge  , e come  ella  commada, 
Vn  miglior  da  fua  parte  al  Re  domanda., 
Grandoniodi  Volterna  furibondo  , 

Il  più  fuperbo  caualier  di  Spagna, 
Pregando  fece  sì, che  fu  il  fecondo. 

Et  vfcì  con  minacce  a la  campagna. 

Tua  cortefia  nulla  ti  vaglia  al  mondo  ; 
Che, quando  da  me  vinto  tu  rimagna. 

Al  mio  Signor  menar  prefo  ti  voglio. 

Ma  qui  morrai, s’io  pofibjCome  foglio, 
la  Donna  dilTca  lui,  Tua  villania 
Non  vòjchc  men  cortefe  far  mi  pofià. 
Ch’io  nontidica,chetu  torni  pria. 

Che  sù’l  duro  terreo  ti  doglian  l’ofla  • 
Ritòrna,e  dì  al  tuo  Re  da  parte  mia. 

Che  per  fimili  a te , non  mi  fon  molla  i 
Ma  per  trouargweririef,  che’l  pregio  vaglili 
Son  qui  venuta»  domandar  battaglia. 


CANTO 
li  mordace  parlar,acre,5c  acerbo 
Gran  foco  al  cor  del  Saracino  attica. 

Sì  che  fenxa  poter  replicar  verbo 
Volta  il  deftrier  con  coltrar  c con  dizia  • 
Volta  la  Donna, e centra  quelfupcibo 
La  lancia  d’oro, e Rabicano  drizza . 

Come  l’afta  fatai  lo  feudo  tocca, 

Co'i piedi  al  ciclo  il  Saracin  trabocca. 

21  deftrier  la  magnanima  guerriera 
Li  prefe,c  diffe,Purte’I  predifs’io  , 

Che  far  la  mia  imbafeiata  meglio  t’era  , 
Che  de  la  gioftra  hauer  tanto  delio  . 

Dì  al  Rc,ti  prego,che  fuor  de  la  fchiera 
Llegga  vn  cauaiier,che  fia  par  mio  ; 

Kc  voglio  con  voi  altri  affati  carme, 
C’hauctc  poca  efperientia  d’arme  . 

Quei  da  le  mura,  che  ftimar  non  fanno 
Chi  fìa  il  guerriero  in  sù  l’arcion  sì  falde. 
Quei  piùfamofi  nominando  vanno, 
Ch’tremar li fanbfpeflb al  maggior  caldo. 
Che  Brandimaitc  fia  molti  detto  hanno  , 
La  più  parte  s’accorda  effer  Rinaldo  . 
iMoIti  sù  Orlando  haurian  fatto  difegno; 
Ma  il  fuo  cafo  fapcan,di  pietà  degno . 

La  terza  gioftra  il  figlio  di  Lanfufa 

Chiedendo  diffe.  Non  che  vincer  fperi  j 
Ma  perche  di  cader  più  degna  feufa 
HabbiàjCadédo  anch’io, qucfti  guerrieri, 
L poi  di  tutto  quel  che  in  gioftra  s’vfa. 

Si  mifein  punto, e di  cento  deftrieri 
Che  tenea  in  ftalla,d’vn  tolfe  l’eletta, 
C’hauea  il  correre  acc6cio,edi  gra  fretta. 
Contra  la  Donna  per  gioftrar  fi  fece. 

Ma  prima  falutoHa,  3c  ella  lui . 

Biffe  la  Donna , Se  faper  mi  lece. 

Ditemi  in  cortefia , chi  ficte  vui . 

Di  quefto  Ferraù  le  fatisrecc, 

Ch’vsò  di  rado  di  celarfi  altrui . 
ilia  foggiunfe,Voi  già  non  rifiuto; 

Ma  haufia  più  volentieri  altii  voluto, 

ichi? 


‘r'kRNTESIMO  QVINTO.  384 
1 chi  ?Ferraù  diflTc,  Ella  riTi^ofe, 

Ruggiero;  e a pena  il  potè  proferire  ; 

E fparfe  d’vn  color,  come  di  rofr, 

La  bclliflima  faccia  in  quefto  dire , 
Soggiunfc  al  detto  poi,  Le  cui  famofe 
Lode, a tal  proua  m’han  fatto  venire , 
Altro  non  bramo  c d’altro  non  mi  cale. 
Che  di  piouar,come  egli  in  gioftra  vale. 
Semplicemente  dilTc  le  parole, 

Che  forfè  alcuno  ha  già  prefc  a malitia. 
RifpofeFerraù  , Prima  fi  vuole 
Prouar  tra  noi  chi  fa  più  di  militia . 

Se  di  me  auien,quel  che  di  molti  fiiole. 
Poi  verrà  ad  emendar  la  mia  triftitia 
Q^el  gentil  caualier,che  tu  dimofiri 
Hauer  tanto  defio,  thè  tcco  giofiu  • 
Parlando  tuttauolta  la  Donzella 
Tencua  la  vi  fera  alta  dal  vifo . 

Mirando  Ferrali  la  faccia  bella  , 

Si  fente  rimaner  mezo’conquifo  ; 

Jc  taciturno  dentro  a fe  fauella, 

Quefto  vn’Angel  mi  par  del  Paradifo; 

E anchor,chc  cóla  lancia  non  mi  tocchi^ 
Abbatutto  fon  già  da’  fuoi  begli  occhi . 
Prefon  del  campo;e  come  agii  altri  aiienne, 
Ferraù  fe  n’vfcì  di  fella  netto  . 
Bradamantcìldeftrierfuo  il  ritenne’, 

E difte  torna,  c ferua  quel  c’hai  detto. 
Ferraù  vergognofo  fe  ne  venne, 

E ritrouò  Ruggier,  ch’era  ai  cofpctto 
Del  Re  Agramante,  eli  fece  fapere, 

Ch’a  la  battagliai!  Caualierlo  chcre. 
Ruggier  non  conofeendo  anchor  chi  fofte, 
Ch’àsfidarlomandauaa  la  battaglia, 
Quafi  certo  di  vincere,  all egrofl'c, 

E le  piaftre  arrecar  fece  e la  maglia; 

Nè  l’hauer  vifto  aicgraui  percofl'c, 

•Che  gli  altri  fian  caduti, il  cor  li  fmiglia. 
Come s’armafle, come  vfcjfte.e  quanto 
Po)  nr*  fegiii,  lo  ferbo  a l’altro  Canto . 

Il  fine  del  T rentefimoquinto  Canto  . 


ARGOMENTO 


Con  U lancia  incantata  abbate  e fìende 
^radamante  THarfija^  cnd'ha  foffetto  ; 
ìndi  l’vn  campo  e l’altro  VarmeprenàCì 
JL  del  combatter  fa  V'v  fato  cjjetto  . 

Co’l'fuo  , di  cui  5/  amor  l*accend^3 

Sirid'.icein  Vìi  commodo  bofchstto- 
X,a  difìurba  I^darfifa  j e nel  fin  qtidlct 
ddOi  econcjce  di  f^tggier  f or  ella. 


ALLEGORIE. 

Non  può  forfè  meglio  elTer  conofciuta  la 
paflione  amorofa , quanta  forza  habbia 
jn  cuor  di  Donna  , di  quel  ch’è  efpreflro  in 
quefìo  Canto  nella  perfona  di  Biadami- 
te  , laquale  fdegnata  contra  Ruggiero  fuo 
«mante  , & non  potendo  foftener  di  fe- 
rirlo ; fa  poi  contra  i nemici  opre  maraui- 
gliofe  . Indi  per  pura  gelofia, adirata  coni» 
tra  Marfifa,  ch’ella  fi  riputaua  riuale,  mo- 
fira  sì  gran  valPiCj  chcauonxa  in  tuttofa 
medeiìma. 


Conuien 


CAN.  TRtNTESTMOSESTO. 

COnuicn,che  ouùque  fia  fempre  cortefe 
Sia  vn  cor  gentil, ch’eflcr  no  può  altra- 
Che  per  natura, e per  habito  prefe  (mente. 
Quel, che  di  mutar  poi  non  c poffente  . 
Conuien,ch’ouunque  fia, fempre  palefe  ' 
Vn  cor  villan  fi  moftri  fimiimcnte  . 
NATVRA  inchini  al  male,c  viene  à farli 
L’habito  poi  difficile  à mutaifi  * 

Di  cortefia  , di  gentilezza  efiempi 
Fra  gli  antichi  goerrier  fi  rider  molti , 

E pochi  fra  i moderni, ma  de  gli  empi. 
Coftumi  auic,ch’aflai  ne  vegga,  eafcolti. 
In  quella  guerra  Ippolito  , che  i Tempi 
Di  legni  ornafte  à gli  nemiei  tolti  , 

E che  traefte  lor  galee  captiue 
Di  pccdacarchea  le  paterne  riue. 

Tutti  gli  atti  crudeli,  Se  inhumani 

Ch’vfafie  mai  Tartaro,  ò Turco, ò M«roi 
Non  già  con  volontà?  de’ Venetiani, 

Che  fempre  efiempio  di  giuftitia  foro  ; 
Vfaron  rempie,efcelerate  mani 
Dc’rei  foldati mercenari]  loro. 

Io  non  dico  bordi  tanti  accefi  fochi , 
Ch’arfer  le  Ville,  e i noftri  ameni  lochi . 
Benché  fù  quella  ancor  brutta  vendetta  , 
Mafiimamente  centra  voi,  ch’appreflb 
Celate  eficndo  , mentre  Padua  ftretta 
Era  d’afiediojben  fapea,  che  fpeflb 
Per  voi  più  d’vna  fiamma  fù  interdetta  , 

E fpento  il  foco  ancor,  poi  che  fù  mefib. 
Da  Vi!laggi,c  da  Templi,  come  piacque 
A 1 ’alta  cortefia,  che  con  voi  nacque, 

So  non  parlo  di  quefto,nè  di  tanti 
Altri  lor  difcortefi,e  crudeli  atti  ; 

2^a  fol  di  quel, che  ttar  da  i faffi  i pianti 
j Deue  poter, qual  volta  fe  nc  tratti . 

Quel  di, Signor,  che  la  famiglia  inanti 
Voftra,  mandafte  là,  douc  ritratti 
Da  i legni  lor  con  importuni  aufpici 
Sacrano  in  luogo  forte  gl’inimiei. 

K K Quar- 


CANTO 

QuarEttore,  & Enea  fin  dentro  à i fiotti 
Per  abbruciar  le  nani  Greche  andato  ; 
Vn’Ercol  vidi,  e vn’Alefiandro indurti 
X>a  troppo  ardir,  partirli  à paro  à paro  » 

E fpronando  i dcfirier  pafiarci  tutti  > 

E i nemici  turbar  fin  ne!  riparo, 

Egli'  sì  innanzi  ch*al fecondo  molto 
Afpro  fù  il  ritornar, e al  primo  toko. 

Saluofii  il  Ferruflìn,  reftò  il  Cantelmo. 
Checor  Duca  di  Sora,che  configlio 
Fù  all’hora  tuo?  che  trar  vederti  l’elmo 
Fra  mille  fpadeal  generofo  figlio; 

E menar  prefo  in  naue,e  Copra  vn  fchelmo 
Troncargli  il  eapoPIo  ben  mi  merauiglio^ 
Che  darti  morte  lo  fpettacol  Colo 
Non  potè, quanto  il  ferro  à tuo  figliuolo 

Schiauon  crudele, onde  hai  tu  il  modo  apprc 
De  la  militiaPin  qual  Scithia  s’intende, (fo 
Ch’vccider  fi  debba  vn,poi  ch’egli  è prefo. 
Che  rende  l’arme  è più  non  fi  difende  ? 
Dunque  vccidefti  lui, perche  ha  difefo 
La  patria?  1 1 Sole  à torno  oggi  ri  fplende  j 
Crudcl  fecole, poi  che  pieno  fei 
Di  Thiefti,di  fantal!,edi  Atrei . 

Fefti,  Barbar  crudel,  del  capo  feemo 
li  più  ardito  garzon,  che  di  fua  etade 
Folfe  da  vn  polo  à l’altro,e  da  l’eftremo 
Lito  de  gl’indi, 3 queilo,oueiI  Sol  cade, 
Potea  in  Antropofago, e in  Polifemo 
La  beltà, e gli  anni  Tuoi  trouar  pietadej 
Ma  non  in  te,più  crudo, c piu  fellone 
D’ogni  Ciclope, e d’ogni  Leftrigonc, 

Simil  crtempioinon  credo  che  fia 
Fra  gii  antiqui  guerrier;de’quai  gli  (ludi 
Tutti  fur  gentilezza, e cortefia  ; 

Nè  dopò  la  vittoria  erano  crudi  , 
Bradamante  non  fol  non  era  ria 
A quei, c’hauea, toccando  lor  gli  feudi. 
Fatto  vfcirde  iafella,matenea 
Loroi  caualli^crimontarfacea* 


Di 


TRENTESIMOSESTO. 

Di  quefta  Donna  vaIorofa,c  bella 
lo  vi  di  di  fopra,  che  abbattuto 
Haueua  Scrpentin,quel  da  la  Stella  ; 
Grandonio  di  Volterna,  cFerrauto, 

E ciafcun  d*effi  poi  rimcffo  in  fella, 

E diffi  ancor, che’l  ter^o  era  venuto 
Da  lei  mandato  à disfidar  Ruggiero, 
la,  douc  era  ftimata  vn caualiero. 

Ruggier  tenne  lohiuito  allegramente, 

E l'armatura  Tua  fece  venire, 

Hor  mentre,  che  s’armaua  al  Re  prefentc, 
Tornaron  quei  Signor  di  nouo  a direj 
Chi  fofìTe  il  Caiialicr  tanto  eccellente. 

Che  di  lancia  fapea  sì  ben  ferire , 

V.  Ferraù,  che  parlato  gli  heuea , 

Fù  domandatojfc  lo  conofeea. 

Rifpofe  Ferrali,  Tenete  certo, 

Che  non  c alcun  di  quei,c’hauete  detto. 

A me  parca,  che’l  vidi  a vifo  aperto, 
llficitel  di  Rinaldo  giouinetto . 

Ma  poi,  ch’io  n’ho  l’alto  valore  efperto, 

E sò  che  non  può  tanto  Ricciardetto, 
Penfojche  fia  la  fna  forclla,  molto 
per  quel  ch’io  n’odo, a lui  fimil  di  volto. 

Ella  ha  ben  famad’efTer  fortea  pare 
Del  Tuo  Rinaldo,  e d’ogni  Paladino. 
Ma{per  quanto  io  ne  veggio  hoggijmi  pa- 
che vai  più  dei  fratei, più  del  cugino,  (re. 
Come  Ruggier  lei  fente  nominare, 

Del  vermiglio  color, che’l  matutino 
Sparge  per  l’aria, fi  dipinge  in  faccia  , 

B nel  cortrema,e  non  sàchefi  faccia. 

A qucfto  annuncio  ftimulato,  e punto 
Da  l’amorofo  ftral, dentro  infiammarle, 

E per  l’ofia  Tenti  tutto  in  punto 
Correr  vn  ghiaccio,  che’l  timor  vi  fparfe ,, 
Timor,  ch’vn  nouo  fdegno  habbia  cósùto 
Quel  grande  amor, che  già  perlai  sì  i'ane. 
Di  ciò  confufo  non  fi  rifolueua , 
S’incontu  vTcirìe,o  pur  leftar  doueua. 

Kk  » Hor 


-CANTO 

Hot  quìui  titrouandofì  Marfifa  , 

Che  d’vfcire  a la  gioftra  hauea  gran  vegliai 
Et  era  armataj  perche  in  altra  guifa 
E raro,ò  notte,  ò dì  che  tu  Ja  coglia. 
Sentendo, che  Ruggier  s’arma, s’auiià. 

Che  di  quella  vittoria  ella  fi  fpoglia, 
Selafcia,  che  Ruggiero  efea  fuor  prima , 
Penfa  ire  innàzi,e  haiierne  il  pregio  ftima» 

Salta  a cauallo , e vien  fpronando  in  fretta 
Otie  nel  campo  la  figlia  d’Arnone 
Con  palpitante  cor  Ruggiero  afpetta 
Defidcrofafarfeio  prigione; 

E penfa  folo,  ouela  lancia  metta. 

Pei  che  del  colpo  habbia, minor  lefionc. 
Marfifa  fe  ne  vien  fuor  de  la  porta  > 

E fopra  l’elmo  vna  Fenice  porta. 

Ofia  per  Tua  fuperbia  dinotando 

Seftefia  vnica  al  mondo  in  efier forte; 

O pur  Tua  cafta  intention  lodando 
Di  viuer  Tempre  mai  fenza  conforte. 

La  figliuola  d’Amon  la  mira , e quando 
Le  fattezze,  ch’amaua  non  ha  feorte  ; 
Come  fi  nonri  la  domanda.  Si  ode 
Efier  colei,  che  del  fuo  amor  fi  gode  • 

® per  dir  meglio,  efieu  colei,  che  crede, 

Che  goda  del  fuo  amor;  colei,  che  tanto 
Ha  in  odio, e in  ira, che  morir  fi  vede. 

Se  fopra  lei  non  vendica  il  fuo  pianto . 
Volta  il  cauallo,  c con  gran  furia  riede 
Non  per  defir  di  porla  in  terra,  quanto 
Di  pafiarle  con  l’afta  in  mezo  il  petto  » 

E libera  reftar  d'ogni  fofpetto , 

IForza  c a Marfifa,  ch’a  quel  colpo  vada 
A pronai  fe’l  terreno  e duro,o  molle, 

E cofa  tanto  infohta  le  accada , 

Ch’ella  n’è  per  venir  di  fdegno  folle'. 

Fu  in  terra  a pcna,che  traile  la  fpada, 

E vendicar  di  qufel  cader  fi  volle 
La  figliuola  d’Amon  non  meno  altera 
CriddiChc  faiP  tu  fei  mia  pngioneia. 
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Se  ben’vfo  con  altri  coitefia , 

Vfar  tcco  Matfifa  non  la  voglio  9 
Comeacolei,  che d’ogni  villania 
Odo  che  fei  dotata,  e d’ogni  orgoglio. 
Marfifa  a quel  parlar  freiners’vdia, 

Come  vn  vento  marino  in  vno  fcoglio . 
Grida;  ma  sì  per  rabbia  fi  confonde, 

Che  nó  può  efprimer  fuor  ql  che  rifpode, 
IMena  la  fpada,  e più  ferir  non  mira 

Lei,chc’l  deflrier,nel  petto,  e ne  la  panda* 
Ma  Bradamanteal  fuo  la  briglia  gira, 

E quel  da  parte  fubitofi  lancia , 

E tutto  a vn  tempo  con  difdcgnoi&ira 
La  figliuola  d’Amon  fpingela  la  lancia  > 

E con  quella,  Marfifa  tocca  a pena. 

Che  la  fà  riuerfar  fopra  l'arena. 

A pena  ella  fù  in  terra,  che  rizzoife. 
Cercando  far  conia  fpada  mal’opraj^ 

Di  nouo  l’afta  Bradamantemofle, 

I Marfifa  di  nouo  andò  fofibpra  . 

Benché  pofiente  Bradamante  fofie; 

Non  però  fi  a Marfifa  era  di  fopra  , 

Che  rhauefle  ogni  colpo  riuerfata. 

Ma  tal  virtù  ne  l’afta  era  incantata^ 

Alcuni  caualieri  in  queftomezo; 

Alcuni  dico  de  la  parte  noftra. 

Se  n’erano  venuti,  doue  in  mezo 
L’vn  campo, e l’altro  fi  facca  la  gioftra  ; 
Che  non  eran  lontani  vn  miglio, e mezop 
Veduta  la  virtù,  che’l  fuo  dimoftra, 

II  fuo,  che  non  conofeono  altramente. 
Che  per  vn  caualier  de  la  lor  gente, 

ii^efti  vedendo  il  gcnerofo  figlio 
Di  Troiano  a le  niuraapproflìmarfi. 

Per  ogni  cafo,  e per  ogni  periglio 
Non  volfe  fprouedutoritrouarlì  ; 

E fe  che  molti  a l’arme  dier  di  piglio, 

E che  fuor  dei  ripari  apprefentarfi  . 

Tra  quefti  fù  Ruggiero,  a cui  la  fretta 
Di  Marfifa,  la  gioftra  banca  intercetta. 
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LMntiamorato  giouanc  mirando 
Staua  il  facceffo;  e li  trcmaua  ifcore^ 

De  la  Tua  cara  moglie  dubitando  , 

Che  di  Marfifa  ben  Tapea  il  valore . 

Dubitò  dico,  nel  principio, quando 
Si  mofle  l*vna,e  l'altra  con  furore. 

Ma  vifto  poi, come  fucceflc  il  fatto, 

Reftò  marauigliofo,  e ftupefatto. 

£ poi  che  fin  la  lite  lor  non  hcbbe,  ( tro 
Come  haueàl'altrehauuteal  primo  incó- 
Nel  cor  profondamente  gli  ne’ncrebbe , 
Dubbiofo  pur  di  qualche  (frano  incontro  , 
De  l’vnaegli,ede  l’altra  il  ben  vorrebbej 
Ch’ama  ambedue, nó  che  da  porre  incòtto 
Sien  quefti  amori,  è Tvn  fiamma, e furore* 
L’altro  beniuolenza  più  ch’amore. 

Partita  volenticr  la  pugna  hauria. 

Se  con  fu’honor  potuto  hauefle  farlo. 

Ma  quei  ch’egli  nauea  feco  in  compagnia 
Perche  non  vinca  la  parte  di  Carlo, 

Che  già  lor  par  che  fuperior  ne  fia , 

Saltan  nel  campo,e  vogliono  turbarlo# 

Da  l’altra  partei  caualier  Chriftiani 
Si  fanno  innanzi,  e fon  quiui  a le  mani# 
Di  qua  di  là  gridar  fi  fente  a l’arme. 

Come  vfati  eran  far  qua  fi  ogni  giorno . 
Monti  chi  è a pie,  chi  nó  è armato  s’armtff 
A la  bandiera  ogn’vn  faccia  ritorno, 

Dicea  con  chiaro, c bellicofo  carme 
Più  d’vna  tromba,  che  feorrea  d’intorno  $ 
E,  come  quelle  fuegliano  i caualli, 
Suegliano  i fanti  i timpani,  e i taballi* 

La  fcaramuccia  fiera, e fanguinofa. 

Quanto  fi  pofia  imaginar,fi  mcfce  • 

La  Donna  di  Dordona  valotofa , 

A cui  mirabilmente  aggraua,e  incrcfcCj 
Che  quel, di  ch’era  tan*-©  defiofa, 

Di  por  Marfifa  a morte,  non  riefee  j 
Di  qua  di  là  fi  volge,  fi  raggira. 

Se  Ruggierpuò  veder, per  cui  (bfpira. 

Lo 
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lo  riconosce  à l’Aquila  d’argento , 

C’ha  ne  lo  feudo  azurro  il  gioumctto. 

Ella  con  gli  occhi,  e col  penfiero  intento 
Si  ferma  à contemplar  le  fpalle,  e’I  pettoj 
Le  leggiadre  fattczzejC’i  mouimento 
Pieno  di  gratia  ;e  poi  con  gran  difpetto 
Imaginando,  ch’altra  ne  gioiflc. 

Da  furore  afl'alita  così  diffe . 

Dunque  baciar  sì  belle,  e dolci  labbia, 

Deue  altra,  fe  baciar  non  le  pofs’io  ? 

Ah  non  fia  vero  già, ch’altra  mai  t’babbis 
Che  d’altra clTer non  dei,fe  non  fei  mio. 
Più  tolto,  che  morir  fola  di  rabbia 
Te  meco  di  mia  man  morir  difio; 

Che  fe  ben  qui  ti  perdo, jalmen  l’InfernOj, 
poi  mi  ti  renda, e ftq  meco  in  eterno. 

Se  tu  m’occidi,  è ben  ragion, che  deggi 
Darmi  de  la  vendetta  anco  conforto  ; 

Che  voglion  tutti  gli  ordini, e le  leggi  (to# 
Che  chi  dà  morte  altrui , debba  effer  mor- 
ire par  ch’anco  il  tuo  dànoii  mio  pareggig 
Che  tu  mori  à ragione,  io  moro  à torto. 
Farò  morir  chi  brama  ( oimc)  ch’io  molili 
Ma  tu  crudel  chi  t’ama,  e chi  t’adora. 
Perche  non  dei  tu  mano  efier’ardita 
D^aptir  col  ferro  al  mio  nemico  il  core» 
Che  tante  volte  à morte  m’ha  ferita 
Sotto  la  pace  in  ficurtà  d’ A more? 
Ethorpuò  confenrirtormi  la  vita, 

Nc  pur’hauer  pietà  del  mio  dolore. 
Contra  quello  empio  ardifei  animo  forte» 
Vendica  mille  mie  con  la  ftia  morte , 

Gli  fprona  contra  in  quello  dir;  ma  prima 
Guardati, grida, perfido  Ruggiero, 

Tu  non  andrai  (s’io  poffolde  la  opima 
Spoglia  del  cor  d’vna  donzella,  altiero. 
Come  Ruggiero  ode  il  parlare,  eliima, 
Che  fia  la  moglie  fua,  com’era  in  vero. 

La  cui  voce  in  memoria  sì  ben’hebbe,  ' 
Che  in  mille  ri  cono  feer  la  potrebbe. 
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CANTO 
Ben  penfa  quel,  che  le  parole  dcnno 
Volere  inferir  più,  ch’ella  l’accula. 

Che  la  conuention,che  infiemc  fenn<^ 
Non  le  oficruaua,  onde  per  farne  fcufa 
Di  volerle  parlar  le  fece  cenno; 

Ma  quella  già  con  la  vifiera  chiufa 
Venia  dal  dolor  fpinta,,  e da  la  rabbia. 

Per  porlo, c forfè  oue  non  era  fabbia. 
Quando  Ruggier  la  vede  tanto  accefa. 

Si  riftringc  ne  Tarme,  e nc  la  fella. 

La  lancia  arrefta,ma  la  tien  fofpefa , 
Piegata  in  parte,  oue  non  neccia  à quella: 
La  Donna, ch’a  fcrirlo,c  a fargli  offefa 
Venia  con  mente  di  pietà  rubella. 

Non  potè  loft’erir,  come  fu  apprelTo, 

Di  porlo  1 terra,  c fargli  oltraggio  efpreflby 
Così  lor  lance  van  d’effetto  vote 

A quello  incontro;  efbafta  ben,s’Amore 
Con  i’vn  gioftra,  e con  l’altro, e li  pcrcot» 
D’vnaamorofa  lancia  in  mezo  il  core. 
Poi  che  la  Donna  fofferir  non  puotc 
Di  far’onta  a Ruggier,  volge  il  furore. 

Che  l’arde  il  petto  attroue,  e vi  fa  cofe, 
Chefaran,fin  chegiri  ilciel,  famofe. 

Zn  poco  fpatio  ne  gittò  per  terra 

Trecento,  e più  con  quella  lancia  d’orcr» 
Ella  fola  quel  dì  vinfe  la  guerra, 

Mifeella  fola  in  fugali  popul  Moro. 
Ruggier  di  qua  di  là  s’aggira, & erra 
Tanto,  che  feTaccofta,e  dice.  Io  moro, 
S’io  non  ti  parlo,  oimè,  che  t’ho  fatt’io? 
Che  mi  debbi  fuggire  ì odi  per  Dio. 

Come  ai  Meridional  tepidi  venti , 

Che  fpirando  dal  mare  il  fiato  caldo*. 

Le  neuifi  difciolgono,  ei  torrenti , 

E il  ghiaccio, che  pur  dianzi  era  fi  faldoj 
Così  a quei  preghi,  a quei  breui  lamenti 
SI  cor  de  la  forellàdi  Rinaldo 
Subito  ritornò  pictofo,e  molle. 

Che  l’ira, più  che  marmo, indurar  volle. 

Norr 
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Nonvuoldarli,  o nonpuotcaltra  rifporta. 
Ma  datrauerfo  fprona  Rabicano  ; 

E quanto  può  da  gli  altri  fi  difcofta , 

Et  a Ruggiero  accenna  con  la  mano. 

Fuor  de^la  moltitudine  in  riporta 
Valle  fi  trafie,  ou’era  vn  piccini  piano  « 
Che  in  mezo  hauca  vn  bofchetto  di  cipref 
Che  parean  d’vna  ftapa  tutti  imprcffi.  ( fi. 
In  quel  bofchetto  era  di  bianchi  marmi 
Fatta  di  nouo  vn’altafepoltura . 

Chi  dentro  giaccia  era  con  breui  carmi 
Notato,  a chi  faperlo  hauefle  cura!. 

Ma  quiui  giunta  Bradamante , parmi 
Che  già  non  pofe  mente  a lafcnrtura. 
Ruggier  dietro  il  cauallo  affretta, e punge 
Tanto  ch’ai  bofeo,  e a la  Donzella  giunge# 
Ma  ritorniamo  a Marfifa,  che  $’ era 

In  quefto  mezo  in  sù’l  dcftrier  rimefiaij 
1 venia  per  trouar  quella  guerriera, 
Chcl’hauca  al  primo  fcontro  in  terra  mef 
E la  vide  partir  fuor  de  la  fchiera,  ( fa, 

E partir  Ruggier  vide,  c feguit’efla  ; 

Nc  fi  pensò,  che  per  amor  feguiffe , 

Ma  per  finir  con  l’arme  ingiurie,  « riffe, 
Vrta  il  cauallo, e vien  dietro  a la  pefta 

Tanto  ch’a  vn  tempo  con  lor  quafi  arriua* 
Quanto  fua  giunta  ad  ambi  fia  molefta , 
Chi  viue  amando  il  sà,fenza  ch’io’l  fcriua. 
Ma  Bradamante  ofièfa  più  nc  retta  \ 

Che  colei  vede,  onde  il  fuo  mal  derma . 
Chi  le  può  tor,  che  non  creda  effer  vero. 
Che  l’amor  ve  la  fproni  di  Ruggiero  ? 

I perfido  Ruggier  di  nouo  chiama. 

Non  ti  battana  perfido  (diffe  ella  ) 

Che  tua  perfidia  fapeflì  per  fama  ; 

Se  non  mi  faccui  anco  veder  quella  ? 

Di  cacciarmi  da  te  veggo  c’hai  brama  , 

E per  sbramar  tua  voglia  iniqua  e fella , 

Io  vò  morir;  ma  sforzcrommiancora 
Far  morir  meco, ^chi  è cagion,  ch’io  mora# 
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CANTO 

SdegnoCapiù  che  vipera  fi  fpicca 
Cosi  dicendo,  c và  centra  Marfifa  f 
Bt  a lo  feudo  Inatta  sì  le  appicca  , 

Che  lafa  dietro  riuerfare,  inguifa, 
Chequafi  mezo  Telmo  in  terra  ficca. 

Nè  fi  può  dir, che  fia  colta  improuifa. 
Anzi  fa  incontra  ciò  che  far  fi  puote, 

E pure  in  terra  del  capo  percuote, 
la  figliuola  d’Amon,che  V uol  morire, 

O dar  morte  à Marfifa  è in  tanta  rabbia  , 
Che  non  ha  mente  di  nouo  à ferire 
Con  Tafta , onde  a gittar  di  nouo  Thabbia, 
Ma  le  penfa  dal  bullo  dipartire 
Il  capo,  mezo  fitto  ne  la  fabbia . 

Getta  da  fe  la  lancia  d‘oro,  e prende 
La  rpada,e  del  deftrier  fubito  IcendCo 
Ma  tarda  è la  Tua  giunta,  che  fi  troua 
Marfifa  incontra,  e di  tanta  ira  piena; 

Poi  che  s’ha  villa  a la  feconda  proua. 
Cader  fi  facilmente  sù  Tarena  ; 

Che  pregar  nulla,  e nulla  gridar  gioua 
A Ruggicr,che  di  quello  hauea  gran  pena* 
Sì  Tedio,  e Tira  le  guerriere  abbaglia, 

Che  fan  da  difperate  la  battaglia . 

A meza  fpada  vengono  dibotto , 

E per  la  gran  fuperbia,  cheTha  accele, 
Van  pur’innanri,  e fi  fon  già  sì  fotto , 
Ch’altro  non  pon,  che  venire  a le  prele. 
Le  fpade,  il  eui  bifognoera  interrotto, 
Lafcian  cadere, e cercan  noueofièfe. 

Prega  Ruggiero,  e fupplica ambedue; 

Ma  poco  frutto  han  le  parole  fue . 

Quando  pur  vcde,chc*l  pregar  non  vale. 

Di  partirle  pei  forza  fi  difpone , 

Lcua  di  man  ad  ambedue  il  pugnale  , 

Et  al  piè  d’vn,  cipreflb  li  ripone. 

Poi  che  ferro  non  han  piu  da  far  male. 
Con  preghi, c con  minaccie  s’interpone. 
Ma  tutto  è in  van, che  la  battaglia  fanno 
A pugni, c a calci, poi  ch’altro  non  hanno. 

Rugginir 
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Ruggier  no  ceffa,  hor  l*vna,hor  l’altra  prende 
Perle  man,  per  le  braccia,e  la  ritira, 

E tanto  fa, che  di  Marfifa  accende. 

Con  tra  di  fe, quanto  fi  può  piu,  Pira. 
Quella,che  tutto  il  mondo  vilipende, 

A l’amicitia  di  Ruggier  non  mira . 
poi  che  da  Bradamante  fi  diftacca  , 

Correa  la  fpada,  c con  Ruggier  s’attacca* 
Tu  fai  da  difcortcfeje  da  villano 
Ruggiero,  a difturbarla  pugna  altrui. 

Ma.  ti  farò  pentir  con  quefta  mano; 

Che  vojche  bafti  a vinccruì  ambedur. 
Cerca  Ruggier  con  parlar  molto  humancy 
Marfifa  mitigar,  ma  contra  lui 
La  troua  in  modo  difdegnofa,  e fiera, 
Ch’vn  perder  tempo  ogni  parlar  fcco  era* 
A l’vltimo  Ruggier  la  fpada  trafle  , 

Poi  che  Pira  anco  lui  fe  rubicondo. 

Non  credo, che  fpettacolo  mirafie 
Atene,  o Roma,  o^Iuogo  altro  del  monefOi^ 
Che  così  a riguardanti  dilcttafie, 
Comedilatto  quefto,  efu  giocondo 
A lagelofa  Bradamante,  quando 
Quefto  le  pofeogni  fofpetto  in  bando. 

La  fua  fpada  hauea  tolta  ella  di  terra  y 
E tratta  s’era  a riguardar  da  parte, 

E le  parea  veder, che’I  Dio  di  guerra 
Fofte  Ruggiero  a la  poftanza,earaite. 

Vna  furia  infernal,  quando  fi  sferra. 
Sembra  Marfifa,  fequci  fembra  Marte. 
Vero  c,  ch’vn  pezzo  il  giouenc  gagliardo 
Di  non  fare  il  potere  hebbe  riguardo . 

Sapea  ben  la  vi  rtù  de  la  fua  fpada  ; 

Chetante  efperienze  n’ha  già  fatto  • 

Oue  giunge,conuien,  che  fe  ne  vada 
L’incanto,  o nulla  gioui,  oftia  di  piatto. 

Sì  che  ritien,che’?  colpo  filo  non  cada 
Di  taglio, o pLinta,ma  lemprc  di  piatto. 
Hebbe  à quefto  Ruggier  lunga  auucrtczaa 
Ma  perdcpurc  vn  fratto  la  paticnza. 
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CANTO 
Marfifa  vna  percoffa  horren^ 

Li  mena,  per  diuldergli  la  tefta. 

Lena  lo  feudo,  che’l  capo  difenda, 
Ruggiero,  e’I  colpo  in  sù  l’Aquila  pcfta  » 
Vi  era  lo’ncanto,chelo  fpezzijO  fenda, 

Jvla  di  ftordir  non  però  il  braccio  refta . 

1 s’hauea  altr’arme,  che  quelle  d’Ettorrc^ 
Li  potea  il  fiero  colpo  il  braccio  torre. 

E (aria  fcefo  indi  a la  tefta , doue 
Difegnò  di  ferir  i’afpra  Donzella. 
Ruggiero  il  braccio  manco  a pena  moucf 
A pena  più  foftien  l’Aquila  bella. 

Per  quello  ogni  pietà  da  fe  rimoue , 

Par  che  ne  gli  occhi  auampi  vna  facella  s 
E quanto  può  cacciar, caccia  vna  punta; 
Warfifa  mal  per  te,  fc  n’eri  giunta. 

Io  non  vi  sò  ben  dir, come  fi  fofte. 

La  fpada  sfndò  a ferire  in  vn  ciprefib  ; 

E vn  palmo,  c più  ne  l’arbore  caccioftcj 
in  modo  era  piantato  il  luogo  fpefib . 

In  quel  mométo  il  monte, c il  piano  fcolTa 
Vn  gran  ttemuoto  ; e fi  fentì  con  efib 
Da  quell’aùel,  che  in  mezo  il  bofeofiede, 
Gran  voce  vfeir,  ch’ogni  mortale  eccede. 
Grida  la  voce  horribile,Non  fia 
Lite  tra  voi,Gliè  ingiufto,5c  inhumano, 
Ch’a  la  forella  il  fratcl  morte  dia  , 

0 la  forella  vccida  il  fuo  germano. 

Tu  mio  Ruggiero, e tu  Marfifa  mia. 
Credete  al  mio  paiiar,che  non  è vano. 

Io  vn  medefimo  vtero  d’vn  feme 
Fofte  concetti,  e vfcifteal  mondo 

Concetti  folle  da  Ruggier  Secondo , 
vi  fii  Galaciella  genitrice; 

1 cui  fratelli  hauendole  dal  mondo 
Cacciato  il  genitor  volit  o infelice , 

Senza  guardar,  c’hauclfe  in  corpo  iijpódo 
Di  voi,ch’vfcifte  pur  di  lor  radice. 

La  fer,  perche  s’hauefie  ad  affogare, 

S’vn  dcbol  legno,  pojre  io  «iczo  ai  mare. 
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Fortuna,  che  voi, benché  non  nati* 
Hauea  già  eletti  a gleriofe  imprefe. 

Fece, che’!  legno  à i liti  inhabitati 
Sopra  le  Sirti  a faluamcnt©  fcefe; 

Ouc  poi,  che  nel  mondo  v’hebbe  dati  3 
L’anima  eletta  al  Paradifo  afeefe, 

Come  Dio  voIfe,e  fu  voftro  dettino, 

A quefto  cafo  io  mi  trouai  vicino  • 

Diedi  a la  madre  fepoltura  honefta, 
Qualfpotca  darli  in  si  deferta  arena, 

E voi  teneri  auolti  ne  la  vetta , 

Meco  portai  sù’l  monte  di  Carenai 
1 manfueta  vfcirdcla  fordia 
Feci,  c lafciarc  i figli  vna  Leena; 

De  le  cui  poppe  dieci  mefi^  c dieci 
Ambi  nutrir  con  molto  fiudio  fc«i  • i 

Vn  giorno,  che  d’andar  per  U contrada^  1 
£ da  la  ftanza  allontanar  m’occorfe, 
vi  foprauenne  a cafo  vnamafnada 
D’Arabi  ( e ricordaruene  dè  forfè  ) 

Che  te  Maififa  tolfer  ne  la  ftrada  ; 

Ma  non  poter  Ruggier,che  meglio  corfet 
Refìai  de  la  tua  perdita  dolente  , 

E di  Ruggìerguardian  più  diligente. 
Ruggier,fe  ti  guardò, mentre  che  vitte*, 
lituo  maeftro  Atlante,  tu  lo  fai, 

Dite  fentì  predir  le  Stelle fiffe. 

Che  tra’  Chriftiani  atradigion  morrai* 

E perche  ilmal’influlTo  nonfeguitte. 
Tenertene  lontan  m’affaticai . 

oliare  al  fin  potendo  a la  tua  voglia 
Infermo  caddi, e mi  morì  di  doglia. 

Ma  innanzi  à morte  qui,  doue  preludi , 

Che  con  Maififa  hauer  pugna  doucui} 

Feci  raccor  con  infernaJ  fuffìdi 
A formar  quefta  tomba  i falli  greui, 

Et  a Caron  dilli  con  alti  gridi , 

Dopò  morte  non  vò  Io  fpirto  leni 
Di  quetto  bofeo,  fin  che  non  ci  giugna 
IS^uggier,  con  la  fwcllapci  far  pugna. 


CANTO 
Così  io  rptrto  mioper  le  belle  ombrcr 
Hà  molti  dì  afpettato  il  venir  voftfo  , 

Sì  chemai  gelofia  più  non  tìngombrc 
O Bradamante,  chiami  Ruggier  noffrcy» 
Ma  tépo  c ormai, che  da  la  luce  io  igòbrCy 
E mi  conduca  al  tenebrofo  chioftro. 

Qui  fi  tacque;  c a Marfifa,&  a la  figlia 
D’Ainólafciò,  ea  Ruggier  grà  merauigliao^ 
Riconofce  Marfifa  per  forella 

Ruggier  con  molto  gaudio,  & ella  lui , 

E ad  abbracciarli,  fendila  offender  quella. 
Che  per  Ruggiero  ardea, vanno  ambiduf, 

E rammentando  de  Retànouella 
Alcune  cofe,  Io  feci,  io  diffi,io  fui, 
Vengon  trouando  con  più  certo  effetto 
Tutto  cfier  ver,  quel  c’hà  Io  fpirto  detto. 
Ruggier  ala  forella  non  afcofe, 

^anto  hauea  nel  cor  filfa  Bradamante. 

E narrò  con  parole  affettuofe 
De  le  obligation,  che  le  hauea  tante, 

E non  cefsò,  che  in  grande  amor  compolé 
lèdifeordie,  che  infieme  hebbonoauatc., 
E Fè  per  fegno  di  pacificarli, 
C^humanamente  andato  ad  abbracciarci  => 
A domandar  poi  ritornò  Marfifa 

Chi  fiato  fofie,  c di  che  gente  il  padre  5 
E chi  f hauelfe  morto, de  à che  guifa  ; 

S’in  campo  chiufo,  o fra  l’armate  rquadre^, 
E chi  commefib  hauea,  che  folfe  vccifa 
Dal  mar’atroce  la  mifera  madre. 

Che  fe già  I*hauea  vdito  da  fanciulla, 

Hor  ne  tenea  poca  memoria, o nulla. 
Ruggiero  incominciò  ; che  da  Troiani 
Per  la  linea  d’Ettore  erano  fcefi, 

Che  poi  che  Aftianatte  da  le  mani  ' 

Campò  d’ Viifie,  e da  gli  aguati  tefi , 
Hauendo  vn  de’  fanciulli  coetani 
Per  lui  lafciato,vfcì  di  quei  paefi, 

E dopò  vn  lungo  errar  per  la  marina 
Venne  in  Sicilia,  e dominò  Mefiìna. 

I defeen'» 


TRÉNTESIMOSÉS  T O. 

I defcendetìti  fuoi  di  qua  da!  Fato 
Signoreggiar  de  la  Calabria  partej 
E ciopò  p ù fucceflìoni,  andato 
Ad  habicàr  ne  la  città  di  Marte , 

Piu d’vno  Imperatore,  c Re  preclaro 
Eù  di  quel  sàgue  in  RomajC  in  altra  parte, 
Cominciandoa  ConftantCjC  a Cóftantino 
Sino  à Re  Carlo  figlio  di  Pipino. 

]pLi  Ruggier, primo,  e Ciarnbaron  di  quefti. 
Buono,  Rambaldo,  al  fin  Ruggier  Secódo, 
Chefè,  come  da  Atlante  vdir  poterti > 

Di  noftra  madre  Pvtero  fecondo» 

De  la  progenie  noftra  i chiari  gefti 
Per  l’hiftorie  vedrai  celebri  al  mondo  , 
Seguì  poi, come  venne  d Re  Agolantc 
Con  Aimontc,  e col  padre  d’Agraqjante» 
E, come  menò  Ceco  vna  donzella  » 

Ch’era  Tua  figlia,  tanto  valorofa, 

Che  molti  Paladin  gittò  di  fella, 

E di  Ruggiero  al  fin'venne  amorofa, 

E per  fuo  amor  del  padre  fu  ribella  > 

£ battezioffi,  e diuentogli  fpofa. 

Karrò,  come  Beltramo  traditore 
Per  la  cognata  arfe  d’incerto  amorec 
E chela  patria,e*l  padre,  s duo  fratelli 
Tradì,  cofi  fperandoacquiftarUei. 

Aperfe  Rifa  a gli  nemici, e quelli 
Perdi  lor  tutti  portamenti  rei . 

Come  Agolante,  c i figli  iniqui,  e felli 
Pofer  Galaciella,  che  di  fei 
Mefi  era  grane,  in  mar  fenM  gouerno, 
Quando  fu  tempertofo,  al  maggior  veniOv 
Staua  Marfifa  con  ferena  fronte  , 

Fifta  al  parlar, che’!  fuo  german  facea, 

Et  erter  fcefa  oa  la  bella  fonte  , 

C’hauea  sì  chiari  riui,fi  godea  . 

Quinci  Mograna  , e quindi  Chiaramonte, 
Le  due  progenie  deriuar  fapea.  ( liti 
Ch’ai  mondo  fur  molti,  emolt’anni,  e lu- 
Spleiiditle,  Cenaa  par  d’huoijrini  jilurt'K 


CANTO 

Poi  chc’ì  fratello  al  fin  le  venne  a dire, 

Che’l  padre  d’Agramantc,  cl’auoje’lzi®> 
Ruggicr  a tradigion  feron  morire  ^ 

E pofeto  la  moglie  a cafo  rio  , 

Non  lo  potè  più  la  forella  vdire, 
Chelointerroppc,e  difie,  Fratei  mìo 
{Salua  tua  grada)  hauuto  hai  troppo  torto 
A non  ti  vendicar  del  padre  morto. 

Se  in  Almonte,  e in  Troian  non  ti  poteui 
Infariguinarjch’erano  morti  inante. 

De  i figli  vendicar  tu  ti  doucui. 

Perche  viuendo  tu  ville  Agramante  ? 
Quella  è vna  macchia, che  mai  non  ti  leuì 
Dal  vifo,  poi  che  dopo  olFere  tante 
Non  pur  pofto  no  hai  cjucfto  Re  a morte  j 
Ma  vini  al  foldo  fuo  ne  la  fua  corte . 

Io  fò  ben  voto  a Dio,  ch'adorar  voglio 
Chrifto  Dio  vero,  ch’adorò  mio  padre  ; 
Che  di  quella  armatura  non  mi  fpoglio 
Fin  che  Ruggier  no  vendico, e mia  madre* 
E vò  dolermi,  c fin’hora  mi  doglio 
Di  te,  fc  più  ti  veggo  fra  le  fquadre; 

Del  Re  Agramàte,o  d’altro  Signor  Moro*j 
Senon  col  ferro  ili  man  per  danno  loro. 
O come  a quel  parlar  lena  la  faccia 
La  bella  Bradaraante,e  ne  gioifee; 
Eiconrorta  Ruggier, che  così  faccia. 

Come  Marfifa  fua  behl’ammonifce; 

E venga  à Carlo,  e conofeer  fi  faccia, 

' Che  tanto  honora, lauda,  eriuerifee 
Dei  fuo  padre  Ruggier  la  chiara  fama  fma. 
Ch’ancor  guerricr  fenza  alcun  parlo  chù^ 
Ruggiero  accortamente  li  rifpofe. 

Che  da  principio  quello  far  dorica  j 
Mapernonbenehauer  note  le  co fe. 
Come hebbe  poi, tardato  troppo  hauea* 
Hora  effendo  Agramante,  che  li  pofo 
La  fpada  al  fianco,farebbc  opra  rea 
Dandoli  morte,e  faria  traditore. 

Che  già  tolto  rhauea  pci:  fuo  Signore . 


TRENTESIMOSl  STO. 
Bcn,comcà  Bradamantegià  promcfle, 
Promettea  a lui  di  tentare  ogni  via 
Tantojch’occafiojie,  onde  poteflTo 
Leuarfi  con  fuo  honor^nafeer  faria, 

E fe  già  fatto  non  l’hauca,  non  deffe 
La  colpa  altrui;  ma  al  Re  di  Tartaria  ; 

Dal  qual  ne  la  battaglia,  che  feco  hebbe» 
Labiato  fu,  come  làper  fi  debbe* 

Etcllaj-chc  ogni  dì  li  venia  al  letto, 

Buòn  teftimon,  quanto  alcun’altro,  n*tt2* 
Fù  fopra  quello  affai  rifpo^o,  c detto 
Da  l’vna,  e da  l’altra  inclita  guerriera. 
L’vltima  conclufion,  IVltimo  effetto 
E che  Ruggier  ritorni  a la  bandiera 
Del  fuo  Signor,'fin  che  cagion  li  accada^ 
Che  giullamentea  Carlo  fc  ne  vada, 
tafciàlo  pur  andar,  dicca  Marfifa 
A Bradamantc,  e non  hauer  timore. 

Fra  pochi  giorni  io  farò  bene  in  guilàj 
Che  non  li  fia  Agraraantc  più  Signore  # 
Così  dice  ella;  Nè  però  diuifa, 

Quanto  di  voler  fare  habbià  nel  core* 
Tolta  da  lor  liccntia  al  fin  Ruggiero 
Per  tornar  al  fuo  Revolgea  il  dcftner% 
Quando  vn  pianto  s’vdì  da  le  vicine 
Valli  fonar,  cheli  fc  tutti  attenti. 

A quella  voce  fan  Porecchic  chine 
Chedifemina  par,che  fi  lamenti . 

Ma  voglio  quello  Canto  habbia  qui  faii^SL 
E di  quel  che  voglio  io, fiate  contenti. 

Che  miglior  cofe  vi  prometto  dire , ^ 

S’a  Taltro  Canto  mi  verrete  a vdke* 

M fine  del  Trentefimefefio  Cantei 


A KGOMENTO. 

Trottano  i tre,  che  jon  di  /opra  detti 
Vllania,  à cui  nimico  empio  ^ ir  anno 
Jidarganor  con  non  più  veduti  eff  etti 
Haueua  fatta  offra  vergogna,  e danna, 
Intendon  la  cagiondi  quei  difetti  : 

'E  giu fla  pena  à Vhuom  rubaldo  danno» 
Contraria  legge  poi  fecero  porre 
,A  la  legge  crudel  di  Marganorre. 


FerQiladro,  per  Tanacro,  e pei  MarganorrCi» 
i quali  reftarono  morti  per  Tingi  urie, c’ha- 
«ean  voluto  fare,  & haueuan  fatto  àdiner 
fe  Donne,fi  conclude,  che  degni  di  caftjgo 
acerbo  fono  coloro,  chefenza  alcuna  legic 
tima  cagione f s’inducono  ad  offènder  il 
ià»bil  feflro  Donncfco:  ilqualenon  pur  de- 
lie effere  amato, ma  anco  feruito,  & hauu- 
to  in  vcneratione  da  tutti . 

CANTO  xxxvir. 

SE  come  in  acquiftar  qualch^iltro  dono. 
Che  fcnza  induftria  non  può  far  Natura  ^ 
Affiiticate  noEte,e  dì  fi  fono. 

Con  fbmma  diligentia,c  lunga  cura 
Le  valorofe  Donne,  e fe  con  buono 
Succefib,  n’c  vfcit’opra  non  ofcura, 

Cofi  fi  fofiìn  porte  à quegli  feudi, 
Chffimmoftai  fanno  le  mortai  virtudi . 

Si, 


TRtNTEStMOSSTTIMO.  |94 
Si, che  per  fé  medefime  potuto 

Haueflin  dar  memoria  a le  tor  lode  * 

Kon  mendicar  da  gli  fclittOri  aiuto  > 

A i quali  aftio,«5c  inuidia  il  cor  sì  rode’,  ’ 
CheM  ben, che  no  pon  dir,rpelto  è taciutOi 
t*I  mahtjuanto  ne  fan  per  tutto  s*ode. 
Tanto  il  !or  nome  forgeria,che  forfè 
Viril  fama  a tal  grado  vrtqua  non  forfè  < 
Non  balla  à mólti  di  preftarfi  l’opra’ 

In  far  IVn  l’altro  glorio fo  al  mondo , 
Ch’an<:o  fludiart  di  far , cheli  difcopra 
Ciò  che  le  Dóne  hàno  fra  lor  dhmmódo 
Non  le  vorrian  lafciar  venir  di  fopra; 

E quanto  pon  fan  per  cacciarle  al  fondo» 
t)ico  gli  antichi, quali  l’honor  debbia 
D’elTe, il  lor’ofcurarj  come  il  Sol  nebbia» 
Ma  non  hebbe,  e non  ha  mano  nè  lingua 
Formando  in  voce.o  defcnuCndoin  carte', 
Quàtùque  il  mafquato  può,  accrefce',e  im 
£ minuédo  il  bc  vaco  ogni  arte,  (pingui, 
I'oterpcrò,che  de  le  Donne cftingua 
la  gloria  sì,  che  non  ne  retti  parte,  ^ 

Ma  no  già  tal,  che  prelfo  al  fegno giunga; 
Kè  cb’anco  fe  gh  accorti  di  gran  lunga  » 
Ch*Arpalice  non  fu,  non  fu  Tomiri 

Non  fu  chi  Turno,  non  chi  Ettot  foCcorfo, 
Non  chi  feguitada*  Sidonij,  cTiri 
Andò  per  lungo  mare  m Tibia  àporfe. 
Non  Zenóbia,nort  quella,che  gli  Allid, 

1 Perii, e gl’indi,  con  vittoria  fcorfe  i 
Non  fur  queftejepoch’altredegnc  fole, 

Di  cui  per  arme  eterna  fama  voi  e. 

E di  fedeli  * e catte,  e fagge,  e forti 

State  ne  fon  no  pur  in  Grecia,  c in  Roma^j 
Ma  in  Ogni  parte,  oue  fra  gl’indi,  e gl’òrtl 
I)ei’Efpende,il  Sol  fpiega  la  chioma; 

De  le  quai  fono  i preghi, e gli  honor  morti 
Sl,ch’a  pena  di  mille  vna  li  noma  ; 

E quello,  perche  hauuto  hanno  a i lortépì 
di  Sctitfori  bugiardi,inuidii&  empi. 

Noó 


C ANTO 
Non  leftate  però  Donne,  a cui  gioiia 
Il  he  n’oprar, di  feguir  voftra  via‘ 

Nè  da  voftra  alta  imprefa  vi  ri  mona 
Tema, che  degno  honor  non  vi  fi  dia. 

C H E,  come  cofa  buona  non  fi  troua , 
Che  duri  fempte,  così  ancorneria. 

Seie  carte  fin  qui  ftate,  egl’inchioftii 
Per  v0i  non  fono,  hor  fono  a tempi  noftri. 
Dianzi  Marnilo,  & il  Pontan  per  vui 

Sono, e duo  Strozzi, il  padre  eT  figlio  ftati 
C’è  il  Bembo, c’è  il  Cappel,c’è  chi, qual  lui 
leggiamo, Jha tali  i Cortegian  formati. 
C’è  vn  Luigi  AIaman,ce  ne  fon  dui 
Di  par  da  Marte, e da  le  mufe  amati. 

Ambi  del  fangue,che  regge  la  Terra, 

Che’l  Menzo  fende,  e d’alti  ftagni  ferra . 

Di  quefti  l’vno,  oltre,  chjsT  proprio  inftinto 
Ad  honoraruijca  riuerirui  inchina, 

E far  Parnafo  ri  fonar,  e Cinto 
^Di  voftra  laude, e parla  al  ciel  vicina, 
'ìdamor,la  fede,  il  faldo,  e non  mai  vinto 
Per  minacciar  di  Arati],  e di  mina 
Animo,  eh’  I fabella  gli  ha  dimoftro. 

Lo  fa  affai  più,  che  di  fe  fteffo,voftro. 

Sì  che  non  è per  mai  trouarfi  ftanco 
Di  farui  honor  ne  i fuoi  viuaci  carmi. 

E s’altri  vi  dà  biafmo,non  è,ch’anco 
Sia  più  pronto  di  lui  per  pigliar  l’armi  • 

E non  ha  il  mondo  caiialier,|che  manco 
La  vita  fua  perla  virtù  rifparmi  ; 

Dà  infieme  egli  materia,  ond’altri  fcriua* 
E fa  la  gloria  altrui  fcriuendo  viua. 

Et  è ben  degno, che  sì  ricca  Donna, 

Ricca  di  tutto  quel  Iauor,tche  polla 
Effer  fra  quante  al  mondo  portin  gonna. 
Mai  non  fi  fia  di  fua  conftantia  moffa  ; 

?c:  fia  ftata  per  lui  vera  Colonna, 
Sprezzando  di  Fortuna  ogni  percofta. 
DUci  degno  egli,e  degna  ella  di  lui; 

Nc  meglio  s’accoppiaro  vnqu’altii  dui . 

Noul 


! TRENTESIMOSETTIMO. 

Noni  trofei  pon  sù  la  liua  d’Oglio 

Che  i mezo  a ferri, a fochi,  a naui,a  mote. 
Ha  fpatfo  alcun  tanto  ben  fcritto  foglio, 
Che’l  vicin  fiume  inuidiahaiier  gli  puote  . 
Apprcffo  a quefto  vn  Ercol  Bentiuoglio 
t Fa  chiaro  il  voftio  honor  con  chiare  note  j 
( ’ H Renato  Triuultio,c’I  mio  Guidetto, 

E’I  Molza , a dir  di  voi  da  Febo  eletto 
1 Duca  de*  Carnuti  Ercol, 'figliuolo 

^ Del  Duca  mio^che  fpiega  l’ali  come 
Canoro  Cigno, e va  cantando  a volo,* 

I E fin’al  cielo  vdir  fa  il  voftro  nome . 

■ C’c  il  mio  Signor  del  Vafto;  a cui  n6  folo 
; , Di  dare  a mille  Atcne,e  a mille  Rome 
; : Di  fe materia  bafta,  ch’anco  accenna 
. I Voleiur  eterne  far  con  la  fua  penna. 

!£t  oltre  a quefli  & altri,  c’hoggi  hauete. 

Che  v’hanno  dato  gloria, e ve  la  danno. 
Voi  per  voi  fteffe  dar  ve  la  potete , 

Por  che  molte  lafciando  l’ago  e’I  panno, 
Son  con  le  mufc  a fpcgnerfi'la  fete 
Al  fonte  d’Aganippe  andatc,e  vanno; 
Eneritornantai,  che  l’opra voftra 
E più  bifogno  a noi,  che  a voi  la  nofira. 
Se  ehi  fien  quefte,  c di  ciafcuna  voglio 
Render  buon  conto,  e degno  pregio  darle, 
E j fognerà, ch’io  verghi  più  d’vn  foglio; 

E c’hoggi  il  Canto  mio  d’altro  nori  parie, 
E s’a  lodarne  cinque,  o Tei  ne  foglio, 
lo  potrei  l’altte  offenderle,  e fdegnarle . 
Che  farò  dunque?  ho  da  tacer  d’ogn’ vna, 
O pur  fra  tante  fceghernefol’ vna? 
Sceglieronne  vna  ; e fceglierolla  tale. 

Che  fuperato  haurà  l’inuidia  in  modo, 
Che  ncffun’altra  potrà  hauer’a  male , 

Se l’altrc  taccio,  e felci  fola  lodo. 
Queft’vna  ha  non  puiùfe  fatta  immortale 
Col  dolce  ftil,di  che  il  miglior  non  odo. 
Ma  può  qualunque,di  cui  parli  o fcriua, 
Trar  dei  fcpoicro,  c far, ch’eterno  viua. 

Come 


I 


CANTO 

Come  Td)o  la  candida  forclla 
Fa  più  di  luceadorna, e più  la  mira, 

Che  venere, oche  Maja,  o ch’altra ftella. 
Che  và  col  cielo, o che  da  Ce  fi  gira  ; 

Così  facondia  più,  ch’a  l’altre,  a quella, 
3i)i  ch’io  vi  parlo,  c più  dolcezza  fpira, 

F dà  tal  forza  a l’altc  Tue  parole , 

Ch’orna  a di  noftri  il  ciel  d’vn’altro  Sole# 

Vittoria  è’I  nome;e  ben  conuienfi  a nata 
Fra  le  vittorie/&  a chi  o vada,o  ftanzi, 

Bi  trofei  fernpre,e  di  trionfi  ornata 
Fa  vittoria habbia  fece,  o dietro, oinnàzi, 
Quefta  c vn’altra  Artemifia,che  Iodata 
F^di  pietà  verfo  ilfuoMaufolo;  anzi 
Tato  maggior,  quato  è più  affai  bell’opra, 
Che  por  fotterra  vn’huom  , trarlo  di  fopra. 

$e  Lao4amia,fela  moglier  di  Bruto  , 
S*Arria,s’Argia,s’Euadne,s’altie  molte 
Meritar  laude  per  haucr  voluto , 

Morti  i mariti, effer  con  lor  fepolte  ; 
Quanto  honoreà  vittoria  è più  domito, 
Che  di  Lete, e del  Rio,  che  none. volte 
F’ombre  circonda , ha  tratto  il  ilio  cofortC 
Mal  grado  de  le  Parche,e  de  la  Morte  ? 

§e  al  fiero  Achille  inuidia  de  la  chiara 
Meonia  tromba, il  Macedonico  hebbe  i 
Quanto  inuitto  Francefeo  di  Pefeara 
Maggiore  a te,fe  viuefie  hor,ì’haurcbbe'» 
Che  fi  cafta  moglierc,  e a te  fi  cara 
Canti  Peterno  honor,  cheti  fi  debbej 
E'che  per  lei  si’i  nome  tuo  rimbombe  , 
Che  da  bramar  no  hai  più  chiare  trombe  > 
quanto  dir  fe  ne  potrebbè,o  quanto 
io  n’ho  defir,  volefii  porre  in  carte, 

Ne  direi  lungamente  ; ma  non  tanto, 
Ch’a  dir  non  ne  reftafie  anco  gran  parte], 
E di  Matfira,ede’  compagni  intanto 
Fa  bella  hiftoria  rimarria  da  parte , 

Fa  quale  io  vi  promifi  di  feguire, 

Shn  qucfto  Canto  mi  verrette  a vdire. 
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Cracflendo  voi  qui  per  afcoJ tarmi 'j 
Et  io  per  non  mancar  de  la  promefia. 
Serberò  à maggior’otio  diprouarmi, 
a Ch’ogni  laude  di  lei  fia  da  me  efpreira  ; 

V Non  perch’io  creda  bifognar  miei  carrai 
I A chi  fe  ne  fa  copia  da  fe  ftcfla  ; 

> Mafolperfatisfareàqucftomio", 

C’ho  d’onoraria, e di  lodar  difio. 

Donne  io  cóchiudo  infomma,ch’ogni  etal^ 
Molte  ha  di  voi  degne  d’iftoria  hauutCj, 
Ma  per  inuidia  di  fcrittori  fiate 
Non  refe  dopo  morte  conofciutcj  ^ 

li  che  piò  non  farà  , poi  che  voi  fate 
Per  voi  ftcfie  immorra^  voftra  virtutc, 
Sefar  le  due  cognate  fapean  quefto. 

Si  fapria  meglio  ogni  !or  degno  gefio.  • 
Di  Bradamanre,e  di  Marfila  dico. 

Le  cui  vittoriofe  inclite  proue 
Di  ritornare  in  luce  m’affatico , 

Ma  de  le  dicce  mancanmi  le  noue  . 
Quefte, ch’io  sò, ben  volentieri  efplico  , 

Si  perche  ogni  bell’opra  fi  de  doue 
Occulta  fia,fcoprir;  fi  perche  bramo 
A voi  donne  aggradir,  ch’onoro  & amo» 
Stana  Ruggier, compio  vi  dilli,  in  atto 
Di  partirfi,&:  hauea  commiato  prefo  ; 

E da  l’arbore  il  brando  già  ritratto  , 
Che,comcdianzi,non  lifu  contelb  ; 
Oliando  vn  grà  pianto, che  nó  lùgo  tratto 
Era  Iontan,lo  fe  refiar  (bfpefo  ; 

E con  le  donne  à quella  viali  molTe, 

Per  aiutar,  doue  bifogno  fofle, 

Spingonfi  innàzi,  evia  più  chiaro  il  fuonno 
Viene, e via  più  fon  le  parole  intefe. 
Giunti  ne  la  vallea  trouan  tre  donne, 

Che  fan  quel  duolo, affai  ftrane  in  arnefe# 
Che  fin’à  l’om bilico  ha  lor  le  gonne 
Scorciate  non  sò  chi,poc9  cortefe, 

E per  non  Caper  meglio  elle  celarli , 
Sedeano  in  cerra,enon  ardian  leuarlì  • 

Come 


CANTO 

Come  quel  figlio  di  Vulcaniche  venne 
Fuor  de  la  polue  Tenia  madre  in  vita* 

E Palude  nutrir  fè  éonfolennc 
Cura  d’Aglaurojal  veder  troppo  ardita;, 
Sedendo  afeofi  ijbrutti  piedi  tenne 
Sù  la  quadriga,  da  lui  prima  ordita* 
Cofi  quelle  tre  giouani  le  cofe 
Sccrcte  lor,tenean  fedendo  afeofe . 

£.bfpettacolo  enorme,  c difonefto 
JL’vna, c lUItra  magnanima  guerriera 
Fc  del  color, che  ne  i giardin  di  Pedo 
Effcr  larofa  fuol  di  Primauera. 
Riguardò  Bradamante,e  manifefto 
Toftolefù,  che  Vllania  vna  d’cirecraj 
Vllania,  che  da  l’Ifole  Perduta 
In  Francia  meffaggiera  era  venuta  • 

E riconobbe  non  men  Taltie  due . 

Che  doue  vide  lei, vide  effe  ancora> 

Ma  fe  n’andaron  le  parole  fu  e 
A quelle  de  le  tre,  ch’ella  più  onora  • 

E le  domanda, chi  sì  iniquo  fue, 

E sì  di  legge,  e di  coftumi  fuora  . 

Che  quei  (cgrcti  à gli  occhi  altrui  riuelij 
Che,quanto  può, par  che  Natura  celi. 


Vllania, che  conofee  Bradamante 

Non  mero, che  à le  infegne>à  la  fauelUj 
Effer  colei,  che  pochi  giorni  inante 
Hauea  gittati  i tre  gucrrier  di  fella; 
Narra,chein  vn  caftcl  poco  dittante 
Vna  ria  gente , e di  pietà  ribella 
Oltre  àPjngiiiria  di  fcorciarle  i panni  » 
E’hauca  battuta, e fattoli  altri  danni . 

Nè  le  sà  dir, che  de  lo  feudo  fia , 

Nc  de  i tre  Re,  che  per  tanti  paefi 
Fatto  le  hauean  sì  lunga  compagnia. 
Non  sà  fe  morti,  ò fìen  rettati  prefi. 

E dice,  c’ha  pigliata  queft a via, 

Ancor  ch’andar  à piè  molto  le  pefi , 

Fcr  richiamarfi  de  l’oltraggio  à Culo* 
Speranti*  che  non  ttaper  tolerarlo. 
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A le  guerriere,  & a Riiggier,che  meno 
Non  han  pietoff  i cor,ch’audaci  cfokrti, 
De’  bei  vifi  turbò  l’aere  fereno 
L*vdire,e  più  il  veder  sì  graui  torti . 

I Et  obliando  ogn’altro  affar,  che  hauen» 
E fenzache  li  preghi,  ò che  gli  eflbrti 
La  Donna'afflitta,  a far  la  fua  vendetta, 
Piglian  la  via  verib  quel  luogo  in  fretta  • 
pi  commune  parerle  foprauefte  , 

Molfe  da  gran  bontà, s’haueano  tratte, 
Ch’a  ricoprir  le  parti  meno  honeftc 
Di  quelle  fuenturate, affai  fur’atte. 
Bradamante  non  vuol,  eh’ Vllania  pelle 
Leftrade  a pic,c’haueaa  piedi  anco  fatte. 
E fe  la  lena  in  groppa  del  dertriero. 

L’altra  Marfifa,  e l’altra  il  buon  Ruggiero» 
I Vllania  a Bradamante, che  la  porta, 

P Moftra  la  via,  che  và  al  caùel  più  dritta, 
Bradamante  a l’incontro  lei  conforta, 
f Che  la  vendicherà  di  chi  l’afflitta 
Lafciar.  la  valle, c per  via  lunga,e  torta 
! Sagiiono  vn  colle or’a  ma  màca,hor  dritta 
I E ^ima  il  Sol  fu  dentro  il  marcafeofo, 

'1  Che  voleffcr  tra  via  prender  ripofo. 
ji  Tiouaro  vna  vii  letta,  che  la  fchena 
D’vn’erto  colle  afpro  a falir  tcnea. 

Oue  hebbó  buono  albergo  , e buona  cena^ 
I C^ial  hauere  in  quel  loco  fi  potea . 

Siimirano d’intorno;  equiui  piena 
i Ogni  parte  di  donne  fi  vedea  ; 

Qnai  giouani,quai  vecchie,  e tanto  fluolo 
Faccia  non  v’apparia  d’vn’huomo  folo , 
l^on  più  a Giafon  di  merauiglia  denno 
Nè  agli  Argonauti, che  venian  con  lui. 

Le  donne,  che  i mariti  morir  fenno, 

E i fìgli,e  1 padri  co  i fratelli  fui. 

Sì  che  per  tutta  l’Ifola  di  Lenno 
Di  virii  faccia  non  fi  vider  dui. 
CheRuggierquiui,echi  con  Ruggiet^erat 
Meiauigha  hebbe  a l’alloggiar  la  fera . 

L 1 Ecrd 


Fero  ad  Vllania,  Scale  damigelle, 

Che  veniuan  con  lei, le  due  guerriere 
La  fera  proueder  di  tre  gonnelle. 

Se  non  coli  polite, almeno  intere . 

A Ce  chiama  Ruggier  vna  di  quelle' 
Donne, c’habitan  quiui,e  vuol  fapere, 

Oue  gli  huomini  fian  ; ch’vn  non  ne  vede» 
Et  ella  a lui  quefta  rifpofta  diede  . 
Quefl:a,che  forfè  è mcrauiglia  a voi. 
Chetante  donne  fenza  huominifiamo» 

E grane  e intolerabil  pena  a noi , 

Chequi  bandite mifere  viuiamo. 

E perche  il  duro  eiTìlio  più  ci  annoi 
Padri,figli,e  mariti, che  fi  amiamo, 

Afpro  e lungo  diuortio  da  noi  fanno, 
Come  piace  al  cmdel  noltio  Tiranno. 

Da  lefue  Terre,  Icquai  fon  vicine 

A noi  due  leghe  e doue  noi  fiam  nate . 
Qui  ci  ha  mandato  il  Barbaro  in  confine» 
Prima  di  mille  feorni  ingiuriate  ; 

Et  ha  gli  huomini  noftri,e  noi  mefehine 
Di  morte,e  d*ogni  ftratio  minacciate. 

Se  quelli  a noi  verranno, ò gli  fia  detto. 
Che  noi  diam  lor,venendoci,ricetto. 
Nemico  è sì  coflui  del  noftro  nome, 

Che  no  ci  vuol,più  ch’io  vi  dico,apprefib; 
Ncjch’a  noi  venga  alcun  de’nofiri, come 
L’odor  Tammorbi  del  femineo  feflb. 

Già  due  volte  l’honor  de  le  lor  chiome 
S’hanno  fpogliato  gli  arbori, e rimelfo 
Da  indi  in  qua,  che’lrio  Signor  vaneggia 
In  furor  tanto;  e non  c chi’l  correggia. 
Chc’l  popolo  ha  di  lui  quella  paura,  (te. 
Che  maggior  hauer  può  l’huó  de  la  mor- 
Ch’aggiunto  al  mal  volergli  ha  la  natura 
Vna  poffanzafuor  d’humàna  forte. 

11  corpo  Tuo  dijgigantea  ftatura 
E più, che  di  cent’altri  infierii c, fotte. 

"Nc  pur’a  noi  fue  fuddite  è molefto , 

Ma  fa  a le  Arane  anehor  peggio  di  queflo* 

Se 
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Se  l’honor  voftro,e  qucftc  tre  vi  fono 
i Pitnto  care,c’hauete  in  compagnia, 

•'  Più  vi  farà  ficuro,  vtile,  e buono 
- Non  gir  più  innanzi, e trouar’alrra  via, 

Quefta  ai  caftel  de  l’hup,  di  ch’io  ragiono 
i A prouar  mena  la  coftuma  ria  ; 

: Che  v’ha  pofta  il  crudel  co  feorno , c dano 

C Di  donne, e di  gucrricr  che  di  là  vanno. 

1 Marganot’ilfeIIon(così  fi  chiama 
I 11  Tiranno,  o’I  Signor  di  quel  cartello  ) 
c Del  quaI,Ncrone,  ò s’altri  c c’habbia  fama 

C Di  crudeltà, non  fu  più  iniquo  e fello  . 

1’,  Il  fangue  humà,ma’l  feminil  più  brama  , 

Che’l  lupo  non  lo  brama  de  l’agnello 
Fa  con  onta  fcacciar  le  donne  tutte 
Da  la  ior  forte  a quel  cartel  conduttc. 

I Perche  queU’empio  in  tal  furor  venifie 
Volfer  le  Donne  intendere,  e Ruggiero  • 

‘ Pregar  colei, che  in  cortefia  leguilfe, 

' Anzi  che  cominciarte  il  conto  intero  • 

I Fu  il  Signor  del  caftel(la  Donna  dirte) 

Sempre  crudel,fcmpre  inumano  e fiero  ; 
Ma  tenne  vn  tempo  il  cor  maligno  afeo- 
Nè  fi  Lafeiò  conofeer  così  torto.  (fto. 
Che  mentre  duo  fuoi  figli  erano  viui 
Molto  diuerfi  da  i paterni  ftili, 
Ch’amauan  foreftieri  & eranfchiui 
Di  crudeltade,c  de  gli  altri  atti  vili, 
Quiuile  cortefiefioriuan , quiui 
1 bei  coftumi,  e Popere  gentili, 

Che’l  padre  mai,quantunqueauaro  forte» 
Da  queljche  lor  placca,  non  li  rimoflc, 
le  donne,e  i caualicr  che  querta  via 
Facean  tal*hor,vcnianfi  ben  raccolti» 

Che  fi  parti  àn  de  l’alta  cortefia 
De  i duo  germani,  inamorati  molti. 
Ambedue  quefti,  di  caualleria 
Parimente  1 fanti  ordini  hauean  tolti, 
Cilandro  l’vn,l’altro  Tanacro  detto  ; 
Gagliardi, e arditile  di  reale  afpetto . 

Li  z 


C A M T U 

Ef  eran  veramente , c farian  ftati 

Sempre  di  laude  degni, e d’ogni  honore> 

Se  in  preda  non  li  follino  sì  dati 
A quei  dclìr,che  nominamo  Amore, 

Fer  cui  dal  ùion  fender  furtrauiati 
Al  laberinto,  & al  camin  d’errore . 

E ciò, che  mai  di  buono  haueano  fatto, 
Rcftò  contaminato,e  brutto  a vn  tratto  . 
Capitò  quiui  vncaualier  di  corte 

Del  Greco  Imperator,  che  fcco  hauea 
Vna  fuaidonna  di  maniere  accorte  , 

Bella  quanto  bramar’più  fi  potea. 
Ciiandro  in  lei  s’inamorò  sì  forte. 

Che  morir, non  l’hauendo  li  parca  ; 

Li  parea,chcdoucflea  la  partita 
Di  lei, partire  infieme  la  fua  vita  . 

E perche  i preghi  non  v’haurianoloco  , 

*Di  volerla  per  forza  fi  difpofe  . 
Armofiì,edel  calici, lontano  vn  poca, 

Oue  paflar  douean, cheto  s’ifcofe . 

L’vfata  audacia, e l’amorofo  foco 
Non  glilafciò  penfar  troppo  lecofc. 

Sì  che  vedendo  il  Caualier  venire , 
L'andò  lancia  per  lancia  ad  afialire. 

Al  primo  incontro, credea  porlo  in  terra. 
Portarla  Donna  eia  vittoria  in  dietro; 
Ala  il  Caualier,che  maftro  era  di  guerraj 
L’vsbergo  gli  fpezzò,  comedi  vetro. 
Venne  la  noua  al  padre  ne  la  Terra, 

Che  lo  fè  riportar  fopra  vn  feretro  ; 
EritrouandoI  morto, cotLgran  pianto 
Gli  die  fepolcro  a gli  antichi  aui  a canto  • 
Nò  più  però,nè  manco  fi  contefe 

I,’albcrgo,e  l’accogliéza  a qfto  e a quello. 
Perche  non  mcn  Tanacro  era  cortefe, 

Kè  meno  era  gentil  di  fuo  fratello . 
L'anno  medefmo  di  lontanpaefe 
Con  Ja  moglie  vn  Baron  venne  ai  caftelloj 
A merauiglia  egli  gagliardo, & ella, 
Quanto  fi  pofia  dir, leggiadra  c bella . 
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Nèm£‘n,che  bella,  honefta  valorofa  , 

£ desina  veramente  d’ogni  loda. 

II  Càualier  di  ftirpe  generofa , 

Di  tanto  ardir,quanto  più  d’altri  s’oda*  ■ 
£ ben  conuienfi  a tal  valor, che  cofa 
Di  tanto  prezzo, e sì  eccellente  godaj 
Olindro  il  Catialier  da  Lungauilla, 

La  Donna  nominata  era  Drufilla. 

Hon  men  di  quefta  il  giouine  Tanacro  ’ 
Arfc,che’l  Tuo  fratei  di  quella  ardefle  J 
Che  gli  fe  guftarfìne  acerbo  5c  acro 
Dal  defiderio  ingiiifto,  che  in  lei  melTej 
Non  men  di  lui  di  violar  del  facro 
E Canto  hofpitio,  ogni  ragione  eleffe. 

Più  tofto  che  patir,  che’l  duro  e forte 
Nouo  defir  lo  conducete  a morte. 

Ma,per  c’hauea  dinanzi  a gli  occhi  il  tema 
Del  fuo  fratesche  n’era  feto  morto, 
Penfadi  torla  in  guifa, che  non  tema, 
Ch’Olindro  s’habbiaa  vendicar  del  torta, 
Tofto  s’eftingue  in  lui, non  pur  fi  feema 
«Quella  virtù,sù  che  foleaftar  Torto , 

Che  non  lo  Ibmmergean  de’vitij  l’acqu^ 
De.lequai  sépie  al  fondo  il  padre  giacque» 
Con  gran  filentio  fece  quella  notte 
Secco  raccor  da  vcnt’huomini  armati  s 
£ lontan  dal  caftel  per  certe  grotte, 

Chefi  trouan  tra  visjmife  gli  aguati  • 
■Qiiiui  ad  Olindro  il  dì  le  ftradc  rotte, 

£ chiufi  i paffi  far  da  tutti  i lati  ; 

E ben  che  fc  lunga  difefa  e molta  , 

Pur  la  moglie, c la  vita  li  fu  tolta . 

Vccife  Olindro, ne  menò  caprina 
JLa  beila  Donna, addolorata  in  guiia; 

Ch’a  patto  alcun  reftar  non  volcaviua) 

E di  gratia  chiedea  d’efier  vccifa. 

Per  morir  fi  gittò  giù  dVnariua, 

Che  vi  trono  Copra  vn  vallone  affiCa  , ] 

E non  potè  morir,  ma  con  la  tefta 
Rotta  rimaCc,  c tutta  fiacca  cpefta. 

L 1 j Altta 


CANTO 

Altramente  Tanacro  riportarla  j 

A cafa  non  potè,  che  in  vna  bara* 

Fece  con  diligentia  medicarla. 

Che  perder  non  volea  preda  sì  cara. 

£ mentre  che  s’indugia  a rifanatla. 

Di  celebrar  le  nozze  fi  prepara  ; 

C’hauer  sì  bella  donna , e sì  pudica 
Deue  nome  di  moglie, e non  d^amica. 
Non  pcnfa  altro  Tanacro, altro  non  brama» 
D’altro  non  cura, 'e  d’altro  mai  non  parla  « 
Si  vede  hauerla  offèra,e  fe  ne  chiama 
i(n  colpa;  e ciò  che  può, fa  d’emen darla. 
IVIa  tutto  in  vano  quanto  egli  più  l’ama» 
Quanto  più  s’aftatica  di  placarla , 

Tant’ ella  odia  più  lui, tanto  c più  forte. 
Tanto  c più  ferma  in  voler  porlo  a morte» 
Manon  però  queft’odio  cosi  ammorza 
La  conofcenzain  lei,  che  non  compréda» 
Che  fe  vuol  far,  quanto  difegna,c  forza. 
Che  fimuli,&  occulte  infidietenda  ; 

F che’I  defir  fotto  contraria  feorza 
(Il  quale  è Tofeome  Tanacro  offenda}  ^ 
Veder  li  faccia  ; c che  fi  moftri  tolta 
Dal  primo  amore,e  tutta  a lui  riuoita* 
Simula  il  vifo  pace,  ma  vendetta 
Chiama  il  cor  dentro,  e ad  altron  attende* 
Molte  cofe  riuolgc,aIcunc accetta  ; 

Altre  ne  lafcia, Scaltre  in  dubbio appede. 
Le  par, che  quando  efia  a morir  fi  metta, 
Haurà  il  Tuo  intéto,  e g.ui  al  fin  s’apprede  • 
E,  doiie  meglio  può  morire?  ò quando  ? 
Che’!  f io  caro  marito  vendicando  ? 

Ella  fi  moftra  tutta  lieta, e finge 
Di  quefte  nozze  hauerfommo  difio  ; 

E ciò  che  può  indugiarle,à  dietro  fpinge; 
Non  ch’ella  moftri hauerne  il  correftio. 
Più  de  l’altre  s’adorna,e  fi  dipinge . 
Olindro  al  tutto  par  mefib  in  oblio . 
Machefìan  fatte  quefte  nozze  vuole. 
Come  ne  la  fua  patria  far  fi  fuole . 

Non 
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Non  era  però  ver,chequefta  vfanza, 

Che  dir  volea.  ne  la  Tua  patria  foffe  ; 

Ma  perche  in  lei  penfier  mai  non  aiianza» 
Che  fpenderpoffa  altroiie,  imaginofle 
Vna  bugia,  la  qual  le  die  fperanza 
Di  far  morir, chi’l  fuo  Signor  percoflc. 

: E diffe  di  voler  le  nozze  a guifa 
‘ De  la  fua  patria, e’I  modo  gir  diuifa  . 

' La  vedouel  la, che  marito  prende, 

Deue  prima(dtcea)ch’a  lui  s’apprelTe, 
Placar  l’alma  del  morto,  ch’ella  offende» 
Facendo  celebrargli  vffici  e meffe 
Inremiffionds  lepaflatemende 
Nel  tempio  , oue  di  quel  fon  l’oflameflc# 
E dato  fin  , ch’ai  facrificio  fia, 

A la  fpofa  l’anel  lo  fpofo  dia  . 
i Ma  c’habbia  in  quefto  mezo  il  Sacerdote 
I Sù’l  vino, filli  portato  a tale  effetto. 
Appropriate  oration  deuote 
Sempre  il  hquor  benedicendo,  detto* 
Indi,che’i  fiafeo  in  vna  coppa  vote,  o 
E dia  a gli  fpofi  il  vino  benedetto. 

Ma  portarea  la  fpofa  il  vino  tocca-; 

Ec  effer  prima  a pomi  sù  la  bocca  . 
Tanacro,che  non  mira  quanto  impotfff. 
Ch’ella  le  nozze  a la  fua  vfanza  faccia. 
Le  dice, pur  chc’l  fermine  fiifcorte, 

D’efTer  infieme,in  queflo  fi  compiaccia  | 
Nc  s’auede  il  mefehin,  ch’effa  la  morte 
D’Oli  ndro  vendicai  co  fi  procaccia, 

E sì  la  voglia  ha  in  vnooggetto  inten^. 
Che  fol  di  quello , & mai  d’altro  nó  penfa* 
Hauea  feco  Drufilla  vna  fua  vecchia. 

Che  feco  prefa,  feco  era  rimafa. 

A fe  chiamolla,e  le  diffe  a l’orecchia 
Si,che  non  potè  vdire  huomo  di  cafa. 

Vn  flibitano  tofeo  m’apparecchia. 

Qual  fo,che  fai  comporre , e me  Io  inuaj(à. 
C’ho  frollatola  via  di  vita  torre 
Il  traditor  figliuol  diMarganorre. 

LI  4 Etne 


Imefo  come,eteraIuar  non  meno. 

Ma  ciifferifco  a dirtelo  più  ad  agio  . 

Andò  la  vecchia, e apparecchiò  il  venciìOj 
t c acconcioIo,e  ritornò  al  palagio . 

Di  vin  dolce  di  Candia  vnhafco  pieno 
Trouòda  por  con  quel  fiiccomahiagio, 

E lo  ferbò  pe’i  giorno  de  le  nozze  ; 
C’homai  tutte  l’indugie  erano  mozze. 

Lo  ftatuito  giorno  al  tempio  venne 
Di  gemme  ornata, e di  leggiadre  gonne, 
One  d’Olindro,come  li  conuenne. 

Fatto  haaea  l’arca  alzar  sùduc  colonne.  ] 
Quiml’vlEciofi  cantò  folcnne . 

Trafleroa  vdirlo  tutti  huomini  e donne, 
Elieto  Marganorpiùde  l’vfato  ■ 

Venne  co’l  figlio, e con  gli  amici  a lato. 
Tofto  ch’ai  fin  le  fante  eficquie  foro, 

E fu  co’ltofco  il  vino  benedetto. 

Il  Sacerdote  in  vna  coppa  d’oro 
Lo  versò,comehauea  Drufilla,detta, 

Ella  ne  bebbe  quanto  al  fuo  decoro 
Si  conueniua,e  poteafar  l’effetto  . 

Poi  die  a lo  fpofo  con  vifo  giocondo 
Il  nappo  ; e quel  gli  fe  apparire  il  fondo, 
Renduto  il  nappo  al  Sacerdote, lieto 
Per  abbracciar  Drufilla  apre  le  braccia  , 
Hor  q uiui  il  dolce  ftilc,  e manfueto 
In  lei  fi  cangia, e quella  gran  bonaccia, 

Lo  fpinge  adietro, e gli  ne  fa  diuieto, 

E par  ch’arda  ne  gli  occhi, e ne.Ia  ficcia  ; 

E con  voce  terribile , e incompofta 
Li  grida,  Traditor  da  me  ti  feofta. 

Tu  dunque  haurai  da  me  IfoIIazzo,  e gioia, 
Io  lagrime  da  te, martiri, e guai  ì 
Io  vò  perlemic  man,c’hoia  tu  moia; 
Quello  è fiato  venen , fe  tu  noi  fai. 

Ben  mi  duol, c’hai  troppo  honorato  boiai 
Che  troppo  lieue,e  faci!  morte  fai  ; 

Che  mani  c pene  ionon  fo  sì  nefande. 
Che  foflìn  pari  al  tuo  peccato  grande . ^ 
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Mi  duoldi  non  veder  in  quefta  morte 
Il  facrificio  mio  tutto  perfetto. 

Che  s’io’l  patena  far  di  quella  forte. 
Ch’era  il  dclao,non  hauria  alcun  difetto  v 
t)i  ciò  mi  feufi  il  dolce  mio  conforte,  (to3 
Riguardi  al  buó  volere,  che  l’habbia  accefi 
Che  non  potendo,  come  haurei  voluto» 

10  t’ho  fatto  morir, come  ho  potuto . 

E la  punitition,chc  qui, fecondo 

11  defiderio  mio,  non  poflb  darti, 

Spero  l’anima  tua  ne  l’altro  mondo 
Veder  patire  , & io  ftarò  a mirarti. 

Poi  difle  alzando  con  vifo  giocondo 
1 torbidi  occhi  aJe  fupcrne  parti . 

Quefta  vittima  Olindro  in  tua  vendetta 
Col  buon  voler  de  la  tua  moglie  acccttat»^ 

Et  impetra  per  me  dal  Signor  nqftro 

Gratia,  che  in  Paradifohoggiiofiateco# 
Se  ti  dirà,  fenza  merito  al  nofìro 
Regno, anima  no  vié,dì  ch’io  l’homccoa 
Che  di  queft’empio  e fcelcrato  moftro 
Te  fpoglic  opime  al  fanto  tempio  arreco^g 
E che  inerti  effer  pon  maggior  di  queftis 
Spegner  sì  brutte  e aborainofepcfti? 

Fini  il  parlare  infteme  con  la  vita, 

E morta  ancho  parca  lieta  nel  voItOy 
D’haucr  la  cru  ieltà  così  punita 
Di  chi  il  caro  marito  le  haùea  toItOo 
Non  fo,  fe  preuenuta,  ò fe  feguìta 
Fu  da  Io  fpirto  di  Tanacro  fciolto? 

Fu  preuenuta  credo,  ch’effetto  hebbe 
Prima  il  venerio  in  lui, perche  più  l’hebbl^ 

ji^arganor,che  cader  vede  il  figliuolo, 

£ poi  reftar  ne  le  fue  braccia  eftinto  ; 

Fu  per  morir  con  lui  dal  grauc  duolo  ^ 
Ch’a  la  fprouifta  lo  trafift'e, vinto. 

Due n’hebbcvn  tempo,  or  fi  fitroua  folcj 
Duefemine  a quel  fermine  l’han  fpinto. 
JLa  mo  rte  a l’vn  da  l’vna  fu  caufata 
Ei’iltia  a l’altro  di  fua  man  l’ha  data . 

h 1 S AmOJ 


CANTO 

Amor,  pietàjfdegno, dolore  8<^  ira. 

Difio  di  morte, c di  vendetta  inficme, 
C{ue!rinfelice^  orbo  padre  aggira. 

Che  come  il  mar, che  turbi  il  vèto,  freme* 
Per  vendicarfi  va  a Drufilla  •,  e mira , 

Che  di  fua  vita  ha  chiufel’horceftreme, 
l,come  il  punge,  e sferza  Tedio  ardente. 
Cerca  ofFender’iI  C9rpo,che  non  fentc  • 

Qual  ferpe,e  che  ne  l’afta,  ch’a  la  fabbia 
La.  tenga  fifla , indarno  i denti  metta, 

O qual  maftin, ch’ai  cittolo,che  gli  habbii 
Gittate  il  viandante, corre  in  fretta, 

E morda  in  vano  con  Aizza,  e con  rabbia 
Nc Tene  voglia  andar  fthza  védetta:  (goe 
Tal  Maiganord’ogni  maftin  , d’ogni  an- 
Via  più  crudcl,  fa  cótta  il  corpo  effangue* 

j;  poi  che  per  ftracciatIo,e  farne  feempio 
Non  fi  sfoga  ilfellon , nèdifacetba, 

Vien  fra  le  Donnc,di  chi  è pieno  il  Tépioj 
Nè  più  Tvna  de  Taltra  ci  riferba  ; 

Ma  di  noi  fa  co’l  brando  crudo  & empio 
Quel  che  fa  con  la  f^lce  il  villan  d’herba  * 
Non  vi  fu  alca  ripac , che  in  vn  momento 
Trenta  ne  vccife,e  ne  ferì  ben  cento. 

Egli  da  la  fua  gente  c iì  temuto, 

C’huomo  non  fu,  ch’ardifie  alzàr  la  tefta, 
Puggon  le  donne  co’l  popol  minuto 
Fuor  de  la  Chiefa,e  chi  può  vfeir,  nórefta* 
Quei  pazzo  impetto  al  fin  fu  ritenuto 
Da  gli  amici  con  preghi,,  e forza  honefta  ; 
E lafciando  ogni  cofa  in  pianto  al  baffo. 
Fatto  entrar  ne  la  rocca  in  cima  alfaffo* 

E tuttauia  la  colera  durando , 

Di  caciar  tutte  per  partito  prefé, 

Poi  che  gli  amici  e*l  popolo  pregando, 
Che  non  ci  veci  fe  affatto, li  Contefe. 

E quel  medefmo  dì  fe  andare  vn  bando^,  : 
Che  tutti  li  sgombraflìmo  il  paefe . 

E darci  qui  h piacque  le  confine. 

Mifera  dii  al  caftd  più  «’auicine , 


TRENTESIMO  SETTIMO.  4ca 
©a  le  moglie  così  furo  i mariti 
Da  le  madri  così  i figli  diuiff. 

S’alcuni  fono  a noi  venire  arditi 
Nolfappiagiàchi  Marganor  n’auifi. 

Che  di  pene  grauiflime puniti 
àN’ha  molti, e molti  crudelmente  vccilij, 
Al  Tuo  caftello  ha  poi  fatto  yna  legge» 

Di  cui  peggior  non  s’ode, nè  fi  legge. 
Ogni  donna, che  trouin  ne  la  valle, 
la  legge  vuolfch’alcuna  pur  vi  cade} 

Che  percuotan  con  vimini  a le  fpalle, 

E la  faccian  fgorabrar  quelle  contrade. 
Ma  fcorciar  prima  i panni,emofirar  falle 
Quel, che  natura  afeonde,  & honeftade<, 

E s’alcuna vi  va, ch’armata feorta 
Habbia  di  caualier,  vi  retta  morta  • 
Quelle, c’hanno  per  feorta  caualieri, 

Son  da  quello  nemico  di  pietately 
Come  vittime, tratte  è i cimiteri 
De®  morti  figli,  e di  fua  man  fcannate  • 
Leua  con  ignominia  arme  e deftrieri, 

I poi  caccia  in  prigion  chi  l’ha  guidate, 

E lo  può  far;  chej  fempre  notte  c giorno 
Si  trouapiii  di  mille  huomini  intorno, 

1 dir  di  più  vi  voglio  anchora, ch’etto 
S’alcunnelafcia,vuol,oh  prima  giuri 
Sù  l’ottia  lacra,  che’I  feminco  fettb 
In  odio  haurà,  fin  che  la  vita  duri. 

Se  perder  quefte  donne,e  voi  appretto 
Dunque  vi  pare,  ite  a veder  quei  rniiilV 
Oue  alberga  il  fellone, c fate  prona, 

Se’n  lui  più  forza,  ò crudeltà  fi  troiia  . 
Così  dicendo, legucrriere motte. 

Prima  a pietade,  epofeia  a tanto  fdegner» 
Che,fe  come  era  notte, giorno  fotte, 
Satian  corfe  al  caftel  fenza  ritegno. 

La  bella  compagnia  qui  rijpofi  tte. 

E torto,  che  l’Aurora  fece  legno , 

Che  dar  douetteal  Sol  loco  ogni  Stella, 
Ripigliò  l’arme,  c 11  rimi fc  in  Iella. 

ti  $ Gii 
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fendo  in  atto  di  partirjS’vdirò 
Le  fttade  rifonar  dietro  le  fpalic 
D’vn  lungo  calpeftio;  che  gli  occhi  in  giro 
Fecea  tutti  voltar  giù  ne  la  valle  . 

E lungi, quanto  efter  potrebbe  vn  tiro 
Di  mano , andar  per  vno  ftretto  calle 
Vider  da  forfè  venti  armata  in  fchiera  « 

Di  che  parte  in  atcìon, parte  a pied’cra. 

E che  traean  con  lor  fopra  vn  cauailo 
Donna  ch’ai  vifohauer  parca  molt’annJ# 
A guifa,che  fi  mena,vn  che  per  fallo 
A foco, ò a ceppo, ó a laccio  fi  condanni» 
La  qualfufnortofiante  l’inteiuallo)^ 
Tofto  riconofciuta al  vifo , ca  panni* 

Là  nconobbcr  quefti  de  la  villa 
Efier  la  cameriera  di  Drufilla . 

La  cameriera,  che  con  lei  fu  prcill 
Dal  rapace  Tanacrojcome  ho  detto» 

Et  a chi  fu  dapoi  data  l’imprcfa 
Di  quel  venen,chc  ie  il  crudele  effetto» 
Non  era  entrata  ella  con  l’altre  in  chiefSi 
Che  di  quel,che  fegui,ftaua  in  fofpctto, 
Anxi  in  quel  tempo  de  la  villa  vfGÌta, 

Ouc  effer  fperófalua,  era  fuggita, 

Hauuta  Marganor  poi  di  lei  fpia» 

La  qual  s’era  ridotta  in  OfterTcchC» 

Non  ha  cefiato  mai  di  cercar  via» 

Come  in  ma  l’habbia,  acciò  l’abbrUCcii  è 
E finalmente  l’auaritia  ria  (impicche» 
Moffa  da  doni,  c da  profcrtc  ficche» 

Ha  fatto, ch’vn  fiaron,  ch’afficuratà 
L’hauca  in  Tua  Terra,a  Marganor  l’ha  datti 
E mandata  glie  l’ha  lin’a  Coftanza» 

Sopra  vn  fomi<r,come  le  merce  s’vfa  » 
Legata  e ftfetta,c  toltole  poffanZa 
Di  far  parole,  e in  vna  caffa  chiufa* 

Onde  poi  quefia  gente  l’haadinftanza 
Dcl’huó,  ch’ogni  pietadc  ha  da  fé  efclufa; 
QniuJ  condotta,con  difegno,c’habbia 
L’empio  a sfogai’  fopra  di  lei  fua  rabbia, 

msA 
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®cirtìc  il  gran-fiume,  che  di  Vefulo  efce,^ 
Quanto  più  innàzi  e verfo  il  mar  difccde  |' 
E che  con  lui  Lambì  o,  e Ticin  fi  merce. 

Et  A.da,e  gli  altrijondé  tributo  prende , 
Tanto  più  aiterOiC  impetuofo  crefee; 

Cofi  Ruggì er  quante  più  colpe  intende^ 
ì)i  Marganorjcofi  le  due  guerriere 
,Se  gli  fan  contro  più  fdegnofe,e  fiere  * 

Elle  fur  d’odio,eUe  fur  dfira  tanta. 

Centra  il  crudel  per  tante  colpe  dÈCefe» 
Che  dipunirIo,maìgradodi  quanta 
Cente  egli  hauea>conclufion  fi  prefe* 

!Ma.  dargli  prelta  morte,  troppo  (anta 
Pena  loi  parue,e  indegna  a tante  offbtc  j 
Et  era  meglio  fargliela  rentire> 

Tra  ftratio  prolongandoia,e  màrtire  % 

Ma  prima  liberar  la  Donna  è bonefto,^ 

Che  fia  condotta  da  quei  bini  a morte* 
tentar  di  briglia  coM  calcagno  prcfto 
(Fece  a picfti  deftriet  Fu  le  vie  corte. 

Non  hebbon  gli  affiliti  mai  di  quefto 
Vn’incontro  più  aceibo  nepìù  fotte* 

Si  che  han  di  gratià  di  lafciar  glifctidìt 
È la  Donna,  e r’arnere,e  fuggir  nudi  * 

Si  come  il  lupo  , che  di  preda  vada 
Carco  a la  cana,eqiiando  più  fi  crede 
D^efler  ficur,dal  cacciator  ia  {trada 
E da*  luci  cani  àt'trauerfar  fi  vede^ 

Getta  la  fonia,  c doiie  appat  mcn  tndà 
La  feura  macchia  innàzi,  affretta  il  piede* 
Già  men  Ri  cfti  non  fur  quelli  à fuggire» 
che  fi  fullìn  (Jueft*aitri  adafialire. 

Non  pur  la  Donna-)  e Parme  vi  ìafeiarò) 

Ma  de*  caualii  anchor  lafciaron  molti  i 
E da  tiuc  e da  grotte  fi  lanciato  y 
Patendo  ior  cofi  d*effcr  più  fcioltii 
il  che  a le  Donne  & a Ruggier  fu  card». 
Che  tre  dì  quei  caualli  hebbóno  tolti 
Per  portar  quelle  tre,  chfe’I  giorno  d’MetI 
fKoa  ftìdar  le  groppe  <t  i «c  deftricri. 


CANTO 

Quindi  efpediti  feguono  laftradfa 
Verfo  l’infame, e dirpietata  villa  J 
■VogIion,che  feco  quella  vecchia  vada. 
Per  veder  la  vendetta  di  Drufilla  . 

Ella, che  teme, che  non  ben  leaccada, 
lo  nega  indarno, c piange, e grida,eftrina# 
Jdapec  forgia  Ruggicr  la  Icuam  groppa 
Del  buon  Frontino , e via  con  lei  galoppa, 

Giunfero  in  fomma,ónde  vedeano  al  baffo 
Di  mille  cafe  vn  ricco  borgo, c groflb. 
Che  nonferraua  d*alcun  lato  il  paflb. 
Perche  nè  muro  intorno  hauea  , nc  foflb  • 
Hauea  nel  mezo  vn  rileuato  faflb, 
Ch’vn*alta  rocca  foftenea  sù’l  dojflb , 

A quella  fi  driizar  con  gran  baldanza, 
Ch’eflerfapeandi  Marganor  la  ftanza, 
©fio  che  fon  nel  borgo, alcuni  fanti. 

Che  v’erano  a la  guardia  de  l’entrata , 
Dietro  chiudon  la  sbarra  ; e già  dauantf 
Veggon  che  l’altra  vfcita  era  ferrata. 

Et  ecco  Marganorre,  e feco  alquanti 
A pica  cauallojc  tutta  gente  armata  , 

Che  con  breui  parole,  ma  orgogliofc 
lo  rio  coftumè  di  fua  Terra  efpofe. 

B^arfira,IaquaI  prima  hauea  compofia 
Con  Bradamante,econ  Ruggicr  la  colà, 
eli  fpronò  incotta  in  cambia  di  rifpofta  % 
E,  com’era  pofl'cnte,  e valorofa, 

Senza  ch’abbaili  lancia  ò che  fia^ofta 
In  opra  quella  fpada  sì  famola, 

Co’i  pugno  in  guifa  l’elmo  li  martella  ; 
Che  lo  fa  tramortir  fopra  la  fella. 

con  Marfifa  la  giouanc  di  Francia  filar 
Spinge  à vn  tépo  il  deftrier,nc  Ruggier  rc- 
Ma  con  tanto  valor  corre  la  lancia. 

Che  fehfenza  Icuarfela  di  refta, 

N’vcddc,  vno  ferito  nc  fa  pancia  , 

Duo  nel  petto, vn  nel  collo,  vn  ne  la  tefta. 
Nel  fefàoiche  fuggiad’afia  fi  roppe, 

Ch  entw^  a le  0iieiie  e riufeì  ale  poppe. 
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La  figliuola  d’Amon  quanti  ne  tocca, 

Con  la  fua  lancia  d’or, tanti  n’atterra, 
bulinine  par,che’l  cielo  ardendo, fcocca. 
Che  ciò  che  incórsa  fpezza,  egettaateria,’ 
Il  popol  rgombra,chi  verfo  la  rocca, 

Chi  verfo  il  piano  ; altri  fi  chiude, e ferra* 
Chi  ne  le  Chiefc,  e chi  he  le  fue  cafe. 

Nè,  fuor  che  morti, in  piaiza  huomo  rima 
Marfifa  Maiganorre  hauea  legato 
Intanto  con  le  man  dietro  a le  rcnCf 
Et  a la  vecchia  di  Drufilladato, 
Ch’appagata  e contenta  fe  ne  tiene  ^ 
D’arder  quel  borgo  poi  fu  ragionato* 

S’a  pcnitentia  del  fuoerrotnon  viene  • 
Lem  la  legge  ria  di  Marganorre , 

E quefta  accetti, ch’cfla  vi  vuol  pórre. 

Non  fu  già  d^ottener  quella  fatica , 

Che  quella  gente  oltre  il  timor , ch’hauea^ 
Che  più  faccia  Marfifa,che  non  dica, 
Ch’vccider  tutti,  & abbruciar  volea, 

Di  Marganorre  affatto  era  nemica, 

E de  la  legge  fua  crudele  e rea . 

Ma  il  popolo  facca,come  i più  fanno, (nO-» 
CHE  vbidifcó  più  a qi,chepiù  1 odio  ha-* 
Però , che  l’vn  de  l’altro  non  fi  fida, 

£ non  ardi  fcc  conferir  fua  voglia  , 

Lo  lafcian  ch’vn  badifea , vn’altro  vecida^ 
A quel  l’hauere,  a quello  l’honor  toglia  . 
Ma  il  cor, che  tace  qui,  sù  nel  cicl  grida, 
Pin  che  Dio  e Sàti  a la  veadetta  inuoglia» 
L A qual,  fe  ben  tarda  a venir,compenfa 
L’indugio  poi  con  punitionc  immenfa  « 
Hor  quella  turba  d’ira  e d’odio  pregna 
Con  fattijC  con  mal  dir  cerca  vendetta, 
Com’c  1 proucrbio,OGN’vn  corre  a farle-* 
A l’arboce,che  il  vento  in  terra  getta,  (gna 
Sia  Marganorre  efiempio  di  chi  regna. 
CHE  chi  mal  l’opra, male  al  fine  afpetta« 
Di  uederlo  punir  de*  fuoi  nefandi 
Peccati, hauean  piacer  piccoli  e grandi. 

Molti, 


CANTO 

TìohU  chi  fur  le  mogli, e le  forelle  , 

O le  figlie, ò le  madri  da  lui  morte, 

Non  più  celando  l’animo  ribelle 
. Correan  per  dargli  di  lor  mania  mor(e% 

E con  fatica  lo  difefer  quelle 
Magnanime  guerriere, e Ruggier  forte. 
Che  d i regnato  hauean  farlo  morire 
D’aftànno,di  difagio,c  di  martire. 

A quella  vecchia,  che  Todiaiia, quanto 
Femina  odiare  alcun  nemico  polfa. 

Nudo  in  mano  lo  dier, legato  tanto. 

Che  non  fi  fcioglierà  per  vna  feofia. 

Et  ella  per  vendetta  del  fuo  pianto 
Gli  andò  facendo  la  perfona  roffa 
Con  vn  ftimolo  aguzzo,  ch’vn  villano. 
Che  quiui  fi  trouò,Ie  pofe  in  mano. 

La  mefiaggiera,e  le  fue  giouani  ancho, 

^Che  qucironta  non  fon  mai  per  feordarfi. 
Non  s’hàno  più  a tener  le  mani  al  fianco»> 
Nè  rnenoche  la  vecchia  a vendicarli , 

Ma  sic  il  defir  d*ofFenderIo,che manco 
Viene  il  potere,  c pur  vorrian  sfogarfi. 

Chi  con  fafli  il  perGOtc,chi  con  l’vgne. 
Altra  lo  morde, altra  co  gli  aghi  il  pugne. 

Come  torrente, che  fuperbo  faccia 
Lunga  pioggia  talvolta,  ò ncui  fciolte* 
Varuinofo,  egiiì  da*  monti  caccia 
Gli  arbori, e i fafii,i  campi, e le  ricolte, 
Vicn  tempo  poi,  che  l’orgogliofa  faccia 
Gli  cade, e sì  le  forze  gli  fon  tolte, 

Ch’vn  fanciullo,vna  femina  per  tutto 
Pafiar  lo  puote,e  fpefib  a piede  afeiuto  • 

Così  già  fu,che  Marganorre  intorno’ 

Fece  tremar,  douunqiie  vdiafi  il  nome? 
Hor  venuto  è chi  gli  ha  fpezzato  il  corn© 
Di  tarito  orgoglio, e sì  le  forze  dome, 

Che  li  pon  far  fin’a  bambini  feorno, 

Xhi  pelargli  la  barba,echi  le  chiome. 
Quindi  Ruggiero, e le  Donzelle  il  pafib 
A lix  vQlcaricl^’cr^  lù’l  fallQ  • 
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La  diò  fenza  contrafto  in  poter  loix> 

Chi  v’cra  dentro, e coli  i ricchi  arnefi  j ] 
Che  in  parte  meflì  a facco,in  parte  foro 
Dati  ad  V IJania,  & a i compagni  ofFefi* 
Ricontato  vi  fu  lo  feudo  d*oro> 

E quei  tre  Rc,c*hauca  il  Tiranno  picli  » 

Li  quai  venendo  quiui,Gome  parmi 
D’hauerui  detto  erano  apièfenss’armi* 
Perche  dal  dì,  che  fur  tolti  di  fella 
Da  Bradamante  apic  feilipre  erành’ti 
Senz’arme  in  compagnia  de  la  Donzella  ^ 
La  qual  venia  da  sì  lontani  liti . ^ 

Non  sò,fe  megl:o,ò  peggio  fu  dì  quella» 
Che  di  lor’armc  nonfudìn  guernici» 

Era  ben  meglio  elTcr  da  lor  difefa , 

Ma  peggio  alfaijfe  ne  perdean  l’imprefa  <, 
perche  ftata  faria,  com’eran  tutte 

Quelle,  ch’armate hauean  feco  lefcotté» 

Al  cimitero  mifeie  condute 
De  i duo  fLatelli,e  in  facrificio  morte. 
Glièpur  men,chemorir,moftrar  le  brutta 
E dishonePre  parti,  duro  e forte, 

E (èmpre  qfto  ,cogiTaltro  obbrobrio  .atti'- 
Il  poter  dir^chc  lefia  fatto  forza,  {morza 
Prima  che  indi  fi  parta n le  guerriere, 

Fan  venir  gli  habitanti  a giuramento» 

Che  daranno  i mariti  ale  mogliere 
De  la  terra,  e di  tutto  il  reggimento, 

E caftì gaio  con  pene  Teucre 
Sarà, chi  contraftarchabbia ardimento 
In  fomma  quel,  ch’altroiiec  del  marito» 
Che  fia  qui  de  la  moglie  c ftatuito. 

Poi  fi  fcron  promette!  e, ch’a  quanti 
Mai  verrian  quiui,non  darian  ricetto, 

O fofiinCaualierisòfofiin  fanti,  i 
N’entrar  gli  latcicrian  piirfotto  vn  tetto» 
Se  per  Dio  non  giurafiin,e  per  Santi, 

O s’altro  giiuaniento  v’è  piiiftretto. 

Che  (arian  Tempre  de  le  donne  amici, 

E de  i nemici  lor  Tempre  nimici . 

£ s’hau« 


CANTO 

Es’hauranno  in  quel  tempo,  e fe  faranno 
Tardi, ò piu  tofto  mai  per  hauer  moglie. 
Che  Tempre  a quelle  fudditi  faranno, 

E vbidienti  a tutte  le  lor  voglie. 

Tornar  Marfifa, prima  ch’efca  Panno 
Biffe, e che  perdangli  alberi  le  foglie  ; 

E fe  la  legge  in  vfo  non  trouaffTe 
Foco  emina  il  Borgo s’afpettaffe. 

Nè  quindi  fi  partir,chede  Pimmondo 
Luogo, dou*era,fer  Diufi  ila  torre, 

E co’l  marito  in  vno  auel,  fecondo 
Ch’iui  poteanpiù  riccamente,  porre. 

La  vecchia  faceain  tanto  rubicondo 
Con  lo  ftimolo  il  dofib,a  Marganorre. 

Sol  fi  dolca  di  non  hauer  tal  lena, 

Che  poteffe  non  dar  tregua  a la  pena. 

fan  imofe  guerriere  a Iato  vn  Tempio 
videro  quiui  vna  colonna  in  pinzza  ; 
Nelaqna!  fatt’hauca  quel  Tiranno  empio 
Scriuei  la  legge  fua  crudele  e pazza . _ 

F Ile  imitando  d*vn  trofeo  Peflempio 
I o feudo  v’attaccaro , e la  corazza 
Di  Marganorre,ePdmo;  eferiuer  fenno 
La  legge apprefib, ch’effe  alloco  denno. 

Q ’iui  s’indugiar  tanto, che  Matfifa 
Fe  por  la  legge  fua  ne  la  colonna  , 
Contraria  a quella, che  già  v’era  incili 
A morte  & ignominia  d’ogni  donna  * 

Da  quefta  compagnia  reftò  diuifa 
Quella  d’Iffanda,per  rifar  la  gonna. 

Ohe  comparire  in  corte  obbrobrio  ftima  , 
Se  non  fi  vefte  5t  orna, come  prima . 

Quiui  rimafe  Vllania  ; e Marganorre 
Di  lei  reftò  in  potere, 5r  effa  poi  (feiorre. 
Perche  non  s’habbiain  qualche  modo  a 
Eie  donzelle  vn’altra  volta  annoi. 

Lo  fe  vn  giorno  faltar  giù  d’vna  Torre,  ^ 
Che  non  feil  maggior  (alto  a’giorni  Tuoi. 
Non  più  di  lei,  nè  più  de  i fuoi  fi  parli, 
Aia  de  la  compagnia,  che  va  verfo  Arli. 

Tutto 
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Tutto  quel  giorno,  e l’altro  lìn’appreflTo 
L’hora  di  terza  andato  ; e poi  che  furo 
Giùti,  doue  in  dueftradec  il  camin  feflb^ 
L’vna  vàal  capo, e l’altra  d’Arli  al  muro,' 
Tornargli  amanti  ad  abbracciarli, e fpelTo 
A ter  commiato,  e fempre acerbo  e duro  • 
Al  fin  le  Donne  in  campo, in  Arli  è gito 
Kaggicro,  & io  il  mio  Càto  ho  qui  finito  » 


Il  fine  del  Trentefimfemim  Canio, 


iLRG|0  M E N T o; 

^uf^gkr  ritorna  in  »Arlt  al  Re  ^Agramantt 
Pel  debito  ferhar  di  Caualtero. 

^ Carlo  va  Marfifa  e Bradamante  ; 
Da  l Par  adì J o fcende  ^Ho  Ifo  altiero  , 
'pcome  baiteita  dijegnato  duantCt 
JJ’ àfrica  zttajia  èie  fi  mofìra  fiere. 
Carlo^e'l  Re  2\doro  due^uerrier  perfetti 
Hanno  per  terminar  la  guerra  eletti. 


allegorie. 


>Ie’  diuerfì,  anxi  contrari  configli, 'che  dan- 
no il  Re  Marfilio  , & Sobrino  ad  Agra- 
mante  ; fi  conofce  apertamente , che  chi 
hà l’animo  ingombrato  da  paffìone,  co- 
me ha  MarfilioiTion  configlia,  fe  no  qua- 
to  fia  d’vtilc  al  proprio  interefie . All’in- 
contro in  Sobrino  ci  vien  rapprefentata  la 
perfona del  fedel  configlielo,  ilquale  po- 
ftofta  ogni  particolare  aflFettione,  attende 
folamenteal  beneficio  publico,  & delfuo 
Signore^  . 


Cortei 
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COrtefi  donne,  che  benigna  vdienza 

Date  a’  miei  verfi,  io  vi  veggo  al  sébiatc 
Che  queft’altra  sì  fubita  partenza. 

Che  fà  Ruggier  da  la  fua  fida  amante. 

Vi  dà  gran  noia,e  haucte  difplicenza 
P oco  minor, c’hauefle  Bradamantc  5 
E fate  anebo  argomento, ch’efler  poco. 

In  lui  doueffe  ramorofo  foco . 

Ter  ogni  altra  cagion, ch’allontanato 
Contra  la  voglia  d’efia  fe  ne  fufle  , 
Anchorc’hfluefie  più  tefor  fparato, 

Che  Crero,ò  CralTo  infieme  non  riduffe  , ’ 
Io  crederla  con  voi,  che  penetrato 
Konfoflfe  al  cor  IoftraI,cheIo  percufle  ; 
CH’ V N’aimo  gaudio  , vn  rofi  già  contéto 
Non  potrebbe  comprare  oro , nè  argento- 
Pur  per  faluar  I’honor,non  folamcnte 
I Di  rcura,ma  di  laude  è degno  anchora  ; 

! Per  faluar, dico, il  cafo,  ch’altramentc 
Facendo, biarmo,&;  ignominia  fora  • 
j E fe  la  Donna  fofic  renitente, 

I Et  oftinata  in  fargli  far  dimora  , 

1 Darebbe  di  f«  inditro,  e chiaro  ftgno 

I O d’amar  p.oco,ò  d’haucr  poco  ingegno. 

! C H E fe  l’amante  de  l’amato  deue 
; La  vita  amar  più  de  la  propria,  ò tanto, 

( Io  parlo  d’ vno  amante, in  cui  non  lieue 
. Colpo  d’Amorjpafsò  più  là  del  manto  ) 

' Al  piacer  tanto  più,ch’eflb  riceuc, 
t L’honor  di  quello  antepor  deue, quanto 
; L’honore  è d i più  pregio,  che  la  vita, 

) Ch’a  tutti  altri  piaceri  è preferita  , 

! Fece  Ruggiero  il  debito  a feguire 
i 11  Tuo  Signor,  che  non  fe  ne  potea, 

! Se  non  con  ignominia  dipartire  ; 

> Che  ragion  di  lafciarlo  non  hauea  • 

1 E s’Almonte  gli  fe  il  padre  morire. 

Tal  colpa  in  ^ramante  non  cadea» 

Che  i molti  efifetti  hauea  con  Ruggier  pd? 
Emendato  ogni  cuor  de  i maggior  fuoi. 

Farà 


É 


CANTO 

Tara  Ruggiero  i!  debito  a tornare 
AI  fuo  Signore;  Se  ella  anchor  Io  fece. 

Che  sforzar  non  lo  volfe  direftare, 

Come  potea,con  iterata  prece, 

Ruggicr  potrà  a la  Donna  fatisfare 
A vn’altro  tcmpo,s*hor  non  fatisfece. 

Ma  a rhonor,che  gli  màca  d’rn  mométo. 
Non  può  in  cèto  anni  fatisfar , nc  in  cèto# 
Torna  Ruggiero  in  Arli,oue  ha  ritratta 
Agramante  la  gente,  che  gli  auanza. 
BradamanteeMarfilàjche  contratta 
Co’l  parentado  haucan  grande  amirtanza. 
Andato  infieme,  oue  Re  Carlo  fatta 
La'maggior  pioua  hauea  di  fua  pofianza; 
Sperando, ò per  battaglia, ò per  afledio 
Leuar  di  Francia  così  lungo  tedio  . 

Di  Rradamante , poi  che  conofeiuta 
In  campo  fu, fi  fe  letitia,e  fefta  ; 

Ogn’vn  la  riuerifee,  e la  faluta, 

Et  ella  a quello, e a quel  china  la  teda* 
Binaldo,comc  vdì  la  fua  venuta , 

Le  venne  incontra;  nc  Ricciardo  refta. 

Nè  Ricciardetto  od  altri  di  fua  gente, 

E la  raccoglion  tutti  allegramente . 

Come  s’intefe  poi  che  la  compagna 
Era  Marfifa,  in  arme  sì  famofa. 

Che  dal  Caraio  a i termini  dì  Spagna 
Di  mille  chiare  palme  ina  pompofa  ; 

Non  è pouero,ò  ricco  che  rimagna 
Nel  padiglion  ; la  turba  difiofa 
"Vie  quinci  e quindi,  e s’vrta,  ftorpia,cpre- 
Sol  per  veder  sì  bella  coppiainficme.  (me 
A Carlo  riucrenti  apprefentaifi. 

Quefto  fu  il  primo  dì(fcriue  Turpino) 

Che  fu  villa  Marfifa  inginocchiarli. 

Che  fol  le  parue  il  figl  io  di  Pipino 
Degno,a  cui  tanto  honor  douefle  farli 
Tra  quanti  ò mai  nel  popol  Saracino, 

O nel  Chrìlliano,' Imperatori  c Regi 
virtù  vide,  d per  ricchezze  egregi. 

Carlo 
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Carlo  benignamente  la  raccolfe 

E le  vfcì  incontra  fuor  de  i padiglioni, 

E che  fedefle  a lato  fuo  poi  Tolfe 
Sopra  tutti  i Re, Principi,  e Baroni. 

Si  diè  licentia  a chi  non  fela  tolfe 
Si  che  tofto  teftar,  i pochi, e buoni, 
Reftaro  i Paladini, e i |ran  Signori, 

La  vilipefa  plebe  andò  di  fuori . 

IWarhfa  cominciò  con  grata  voce  , 
Ecceifo,inuirto,e  gloriofo  Augiifto, 

Che  del  mar’lndoa  la  Tirinthia  foce. 

Dal  bianco  Scita,  a PEthiope  adulto 
Riuerir  fai  la  tua  candida  Croce , 

Nè  diteregnail  piu  faggio,ò’l piu  gioito  g 
Tua  fama,ch’alcun  termine  non  ferra, 

. CLlì  tratta  m’ha,fin  daPeftrema  terra, 
j E (per  narrarti  il  ver)  fola  mi  molTe 
lnuidia,e  fol  per  farti  guerra  io  venni  5 
* Acciò  che  si  polTente  vn  Re  non  foibe 
Che  non  tcnclTe  la  legge , ch’io  tenni. 

Per  quello  ho  fatto  le  campagne  rolTe 
Del  Chriflian  fangue,  & altri  fieri  cenni 
Era  per  farti  da  crudel  nemica. 

Se  non  cadea  chi  mi  t’ha  fatto  amica. 
jQ^ndo  nuocer  penfaipiua  le  tuefquadre 
Jo  trouò  all’hor,  (e  fi  dirà  piu  adagio  ) 
Che’l  buon  Ruggier  di  Rifa  fu  mio  padre^ 
Tradito  a torto  dal  fratei  maluagio  . 
Portomtiù  in  corpo  mia  mifera  madre 
Di  li  dai  mare,c  nacqui  in  gran  difagio, 

I Nuttimmi  vn  Mago  fin’al  fettimo  anno, 
A cui  gli  Arabi  poi  rubata  m’hanno . 

E mi  venderò  in  Perfia  per  ifchiaua 
A vn  Re, che  poi  crefeiuta  io  polì  a morte 
, Chemia  verginitàtormi  ccrcaua . 

Vccifi  lui  con  tutta  la  fua  corte; 

Tutta  cacciai  la  fua  progenie  praua, 

E prefi  il  Regno;  c tal  fu  la  mia  forte. 

Che  di  ciotto  anni,  d’vno,ò  di  due  meli 
io  non  paflai,chc  fette  Regni  prefi . 


CANTO 

E di  tua  fama  inuidiofa  , come 
Jo  f ho  già  dcttOjhauea  fermo  nel  core 
ILa  giade  altezza  abbatter  del  tuo  nomc*5 
Porfe  il  raccua,ò  forfè  era  in  errore, 

]Ma  oravien,chi  quefia  voglia  dome, 

P faccia  cader  hale  al  mio  furore  ; 
l^hrauer  intefopoi,  che  qui  fon  giunta. 
Come  io  ti  fon  d’affinità  congiunta. 

Bj  come  il  padre  mio  parente  e feruo 
Ti  fu, ti  fon  parente  e ferua  anch’io. 

E quella  inuidia,e  quell’odio  proteruo, 
llqual’io  t’hebbi  vn  tfpo,  hor  tutto  oblio. 
Anzi  contra  Agramante  io  Io  ri  feruo  , 

E contra  ogn’altro,che/ìa  al  padre, e al  zio 
Di  lui,  fiato  parente;  che  furrei 
Di  porre  a morte  i genitori  miei . 

Seguitò  voler  Chrifiiana  farli  ; 

E da  poi  c’haurà  eftinto  il  Re  Agramante, 
Volea,  piacendo  a Cai lo« ritornarli 
A battezzare  il  fuo  Regno  in  Leuantc  . 

Et  indi  contra  tutto  il  mondo  armaiii, 
Oue  Macon  s’adori,  e Triuigantc 
E^con  promilfion,  ch’ogni  fuo  acquifto 
Sia  de  l*imperio,e  de  la  fedi  Chrifto. 

I,*Impeiator,che  non  meno  eloquente 
Era, che  fofle  valorofo  e faggio. 

Molto  eflaltando  la  Donna  eccellente , 

E molto  il  padre,  e molto  il  fuo  lignaggio^ 
Rifpofe  ad  ogni  parte  humanamonte, 
E/mofiròin  fronte  aperto  il  fuo  coraggio, 
B conchiufe  né  Tvltima  parola 
Per  parente  accettaila,e  per  figliuola  • 

1 qui  fi  leua,e  di  nono  i’abbraccia  , 

T.j  come  figlia,  bacia  ne  la  fronte. 
Vengono  tutti  con  allegra  faccia 
Quei  di  Mógrana,  eque!  di  Chiaramonte, 
Lungo  dir  fora,  quanto  honor  le  faccia 
Rinaldo,  che  di  lei  le  proue  conte 
Veduto  hauea  più  volte  al  paragone , 
Quando  Albtacca  afiediar  co’l  fuo  girone. 

Lungo 
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E-ungo  à dir  fora, quanto  il  giouinetto 
Guidon  s’allegri  diveder  coftei, 
Aquilante,  e Grifone,  e Sanfonetto  > 
Ch’à  la  Città  crudcl  furon  con  lei . 
Jdalagigi,  e Viuiaro,  e Ricciardetto', 
Ch’al’occifion  de’Maganzcfi  rei, 

I di  quei  venditori  empi  di  Spagna 
L’haucano  hauuta  sì  fedel  compagna  • 
Apparecchiar  per  lo  fegucn  te  giorno, 

£t  hebbe  cura  Carlo  egli  medefmo  , 

Che  folfc  vn  luogo  riccamente  adorno» 
OueprendefTc Maifìfa  battefmo . 

I VefcouijCgian  chierici  d'intorno  , 

Che  le  leggi  lapean  del  Chriftianefmo  j 
Fece  raccorre, acciò  da  loro  in  tutta 
La  fanta  fe,foi(re  Marfifainftrutta . 

Venne  in  Pontificale  abito  facro 
L’Arciuefco  Tarpino, e battezolla  • 

Carlo  dalfalurifero  lauacro 
Con  cerimonie  debite  leuolla. 

Ma  tòpo  chormai,  ch'ai  capo  voto  cnia» 
Di  Cenno, fi  foccorrajcon  Pan^polla;  (ero 
Con  che  dal  eie!  più  bafib  ne  venia 

II  Duca  AftolfbsùT  carro  d’Elia. 

Scefo  era  Aftolib  dal  giro  lucente 

A la  maggiore  altezza  de  la  terra 
Con  la  felice  ampoIIa,Jchcla  mente 
Douea  fanareal  granmafiro  di  guerra. 
Vn’etba  qumi  di  virtù  eccellente 
Moftra.Giouanni  al  Duca  d’Inghilterra  » 
Con  efifa  vuol , ch'ai  Tuo  ritorno  tocchi 
-Al  Re  di  Nubia,  e gli  rifani  gli  occhi. 
Acciò  pci  quelli,  e per  li  primi  merti 
Gente  li  dia, con  che  Biferta  alTaglia  ; 

E, come  poi  quei  popoli  ineCpeiti 
Armi  & acconci  ad  vfo  di  battaglia  ; 

A lenza  danno  palli  pei  deferti, 

Ouc  l’arena  gli  huomini  abbarbaglia  « 

A punto  à punto  1 ’ordin  e che  tegna, 
Tutto  il  vecchio  fanciifìmo  gTinfegna  • 
Mm  Poi 


CANTO 

pm  Io  fc  ritornar  sù  quello  alato, 

Che  di  Ruggiero,  e fù  prinna((ì’AtIant«, 

Il  Paladin  lafciòjlicentiato 
Da  fan  Giouanni,lc  contrade  fante  ; 

E fecondandoli  Nilo à lato  à Iato, 

Tofto  i Nubi  apparir  fi  vide  inantc , 

E ne  la  Terra, che  del  Regno  c capo, 

Sccfe  de  l’aria, e ritrouò  il  Senapo , 

IVjoIto  fu  il  gaudio,  e molta  fu  la  gioia  , 
Che  portò  à quel  Sigiìor  nel  fuo  ritorno  « 
Che  ben  fi  ricordaua  da  la  noia , 

Che  gli  hauea  tolta  de  l’Arpie  d’intorno» 
Ala  poi  chela  groflezTa  li  difcuoia 
Di  queU’vmor,  che  già  li  tolfe  il  giorno, 

B che  li  rende  la  vifta  di  prima , 

L*adora,e  cole, e come  vn  Dio  lublima, 

'§1  che  non  pur  la  gente , che  li  chiede , 

Per  mouer  guerra  al  Regno  di  Biferta, 

Ma  centomilla  fopra  gli  ne  diede , 

E lifc  ancor  di  fua  perlona  offerta, 
fa  gente  à pena, ch’eia  tntta  a piede, 
Potea  capir  ne  la  campagna  aperta . 

Che  di  cauaili  ha  queipaefe  inopia  ; 

Ma  d’elefanti, c di  canicli  copia. 

La  notte, innanzi  al  dì,  che  al  fuo  camino 
L’eflercito  di  Nubia  douca  potfe , 

Montò  sù  l’Ippogrifo  il  Paladino  , 

E verfo  Mezo  dì  con  fretta  corfes 
Tato  che  giunfeal  Monte,  che  l’Auftrino 
Vento  produce,e  fpira  contra  l’Orfe . 
Trouò  la  caua,onde  per  ftretta  bocca , 
l^aando  fi  defta,  il  furiofo  fcocca  • 

B come  racordogliil  fuo  Maeftro, 

Hauea  feco  arrecato  vn’vtre  voto  • 

II  qual, mentre  ne  l’antro  ofeuro  alpeftro 
Affaticato  dorme  il  fiero  Noto, 

A lo  fpiraglio  pon  tacito, e deftro. 

Et  è l’aguato  in  modo  al  vento  ignoto  , 
Che  credendofi  vfcirfuor  la  dimane, 
PtcfojC  legato  in  quello  vtre  rimane  • 
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pi  tanta  preda  il  Paladino  allegro 
Hitprna  in  Nubia;  e la  mede  fma  Iuc« 

Si  pone  a caminar  col  popiil  negro, 
t vettouaglia  dietro  fi  conduce  . 

A faluamento  conloftuolo  integro 
Verfo  P Atlante  il  gloriofo  Duce 
Pel  mezo  vien  de  la  minuta  fabbia,  (hÌ2^ 
Senxa  temer , che’I  veto  a nuocer  gli  Jiab* 
J giunto  poi  di  qua  dal  giogo  in  parte, 

Onde  il  pian  fi  difcoprc,e  la  marina, 
Aftolfo  ele^e  la  più  nobil  parte 
Del  campo, e la  meglio  atta  a difeiplina  ; 

B qua  e 1 à per  ordine  la  parte 
A piè  d’vn  colle, oue  nel  pian  confina, 
Qiiiui  la  lafciaje  sù  la  cima  afeende 
In  vifta  d’huom,ch -a  gra  penfieri  intende* 
poi  che  inchinando  le  ginocchia  fece 
Al  fanto  Ilio  Maeftro  orationc. 

Si  curo,  eh  e fia  vdita  la  fua  prece. 

Copia  di  faffi  a far  cader  fi  pone. 

O <;^ANTO  à chi  bc  crede  i Chrifio,lccf 
J fafii  fuor  di  naturai  ragione 
Crefccndo  fi  vedean  venire  in  guifo, 

B formar  ventre, e gambe,  e collo, e mufo, 
B con  chiari  annitrir  giù  per  quei  calli 
Veniali  faltando,  e giunti  poi  nel  piano 
Scuotean  le  groppe, e fatti  eran  caualli. 

Chi  baio, e chi  leardo,  e chi  rouanp. 

Pa  turba,  ch’a spettando  ne  le  valli 
Stauaa  la  pofta,  lordauadi  mano. 

Si  che  in  poche  bore  far  tutti  montati» 
Che  con  fella, e con  freno  erano  nati. 
Ottanta  milIa,cento,e  due  in  vn  giorno 
f c di  pedoni  Aftolfo  caualicri 
Con  quelli  tutta  feorfe  Africa  intorno. 
Facendo  prede, incendi, e pregioneri. 
pollo  Agramante  hauea  fintai  ritorno 
11  Re  di  Fcifa,  e’i  Re  de  gii  Algaxeri, 

Col  Re  Branzardo  a guardia  del  paefe, 

B ^ucfli  fi  fer  centra  al  Duca  Inglefe, 

Mm  2 Prima 
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^Hmahauendo  fpacciato  vn  fotti!  legno, 
Ch*a  vele,  e a remi  andò  battendo  l'ali 
Ad  Agramante  auisò,  come  il  Regno 
Patia  dal  Re  de’  Nubi  oltraggi, e mali  , 
Giorno  e notte  andò  quel  fenza  ritegno 
Tanto, che  giunfe  a i liti  Prouenzali; 

B trouò  1 Adi  il  fuo  Re  mezo  oppreffo,  (lo* 
Che’!  capo  hauea  di  Carlo  vn  miglio  appf* 

Sentendo  il  Re  Apramante  a che  periglio 
Per  guadagnare  il  Regno  di  Pipino 
Lafeiaua  il  fuo,  chiamar  fece  a configlio 
Ptincipi,eRedel  popol Saracino. 

1 poich*vna,o  due  volte  girò  il  ciglio 
Qiiinci  a Marfilio , c q.ndi  al  Re  Sobrino  J 
I quai  d’ogni  altro  fur,che  vi  veniffe, 

1 duo  più  antichi  faggi,  così  difle^ 

Quantunque  io  fappia  , come  mal  conuegna 
A vncapi  tano  dir, Non  me’l  penfai, 

Pur  Io  dirò,  che  quando  in  danno  vegna 
Da  ogni  difeorfo  human  lontano  afiai , 

A quel  fallir  par  che  fiafeufa  degnai. 

E qui  fi  verfa  ilcafo  mio,  ch’errai 
A lafciar  d’arme  TAfrica  sfornita. 

Se  da  li  Nubi  efler  douea  afialita . 

Ma  chi  penfato  hauria,  fuor  che  Dio  folo  , 

A cui  non  è cofa  futura  ignota. 

Che  dousfle  venir  con  sì  gran  fluolo 
A farne  danno  gente  sì  remota  f 
Trai  quali,  e noi  giace  l’inftabii  fuolo 
Di  quella  arena  ogn’hor  da  venti  mota, 
Pur’è  venuta  ad  alTediar  Biferta , 

Et  ha  in  gran  parte  l’Africa  deferta . 

JHor  fopra  ciò  voftroconfiglio  chieggio'. 

Se  partirmi  di  qui  fenza  far  frutto, 

© pur  feguir  tanto  l’imprefa  deggio , 

Che  prigion  Carlo  meco  habbia  códutfo* 
OjComeinfieme  io  falui  il  noftrofeggio , 

E quejfto  imperiai  lafci  deftrutto. 

S’alcun  di  voi  fa  dir, prego  no’J  taccia. 
Acciò  fi  tiouiil  meglio, eque]  fi  faccia. 

Coai 
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, €osì  difie  Agramante.e  volfegli  occhi 
Al  Re  di  Spagna, che  gli  fcdca  appreflb  » 
Come  moftrando  di  voler, chetocchi 
Di  quel, c’ha  detto,  larifpofta  ad  cflb. 

E quel,  poi  cheforgendohebbc  i ginocchi 
Per  riuerentia , e così  il  capo  fi  erto. 

Nel  fuohonoiato  feggio  fi  raccolfc. 

Indi  la  lingua  a tai  parole  fciolfc. 

O bcne,o  mal, che  la  fama  ci  apporti 

Signor  di  Tempre  accrcfcere  ha  in  vTanxa» 
Per  ciò  non  farà  mai,  ch’io  mi  fconfotti  « 
O mai  più  deldouer  pigli  baldanza 
Per  cafi,  ©buoni  o rei, che  fieno  forti , 

Ma  Tempre  haurò  di  par  tema, e Tperanza, 
Ch’efìfer  debban  minori,  e non  dei  modo* 
Ch’a  noi  per  tante  lingue  venit’odo. 

I E tanto  mcn  preftar  gli  debbo  fede , 

Q^nto  più  al  verifimile  s’opponc. 

I Hot  s’egli  è verifimile  fi  vede , 

C’habbia  con  tanto  numer  di  perfoni 
Pofto  ne  la  pugnace  Africa  il  piede 
Vn  Re  di  sì  lontana  regione, 

Trauerfando  l’arenc,  a cui  Cambife 
Con  male  augurio  il  popol  Tuo  commife» 
Crederò  ben, che fien  gli  Arabi  fcefi 
Dalemontagne,&  habbian  datoT  guaft® 
E faccheggiato,  morti  huomini,e  prcfi> 
Oue  trouato  hauran  poco  contrafto  ; 

E che  Bran2ardo,che  di  quei  paefi 
Luogotencnte,e  Vice  Re  è rimafto. 

Per  le  decine  Tcriua  le  migliaia , 

Acciò  la  TeuTa  Tua  più  degna  paia. 

Vò  concedergli  ancor,  che  fieno  i Nubi 
Per  miraeoi  dal  ciel  forfè  piouuti  ; 

O forfè  afeofi  venner  ne  le  nubi, 

Poi  che  non  ftir  mai  per  camin  veduti 
Temi  tu, che  tal  gente  Africa  rubi, 

Se  ben  di  più  foccorfo  non  l’aiuti? 

Il  tuo  prefidio  hauria  ben  trifta  pelle, 
4^ndo  temefie  vn  popolo  sì  imbelle, 
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Ma  fe  fii  mandi  ancor  che  poche  naiii* 

Pur  che  fi  veggan  gli  ftendardi  tuoif 
Non  fcioglieran  di  qua  si  tofio  i muif 
Che  fuggiranno  ne  i*  confini  fuoi 
Queftijófien  Nubijò  ficn  Afabi  ighaUi^ 

A I quali  il  tittouàrti  qui  con  noi 
Separato  pel  mai:  de  la  tua  Terra# 

Ma  dato  ardir  di  romperti  la  guerrdé 

Mor  piglia  il  tempo,  che  per  efier  fentà 
il  fuO  nipote  Carlo, hai  di  vendetta. 

Poi  ch^Orlandó  non  c’è, far  tcfiftenXà 
Non  ti  può  alcun  de  la  nemica  fetta  • 

Se  per  non  veder  lafci,  o negligènza 
T’hortorata  vittoria  che  t’afpctta  # 

Volterà  il  ealuo*oue  bora  il  Crin  ne  moftfàl 
Con  molto  dànOj  elunga  infamia  noltrà. 

Con  queftijdc  altri  detri  accortametìté# 
LTfpattO  perfuadct  vuoi  nel  concilio# 

Che  non  efea  d*  Francia  quefta  gente# 
Finche  Carlo  non  fia  fpinto  iil  efiìlio* 

Ma  il  Re  Sobrirt,che  vide  apertamente 
Il  camino#  a che  ahdatia  il  Re  MarfiliO  g 
Che  più  per  Pvtil  proprio  qiicfté  còfe  ; 

Che  pel  commun  dicea#  così  tifpofe. 

Quando  io  tl  confortauàa  Rare  in  pace  # 
Fofs*ió  fiato, Signor jfalfo  indouino. 

O tu,s*io  doUéa  pur, efier  verace, 

Creduto  haUefiì  al  tuo  fedel  SobrinO# 

F non  più  tofto  a Rodomonte  audaceV 
A MarbaluftOj  a Alzirdo,  e a Martafino* 
li  quali  horà  vorrei  qui  hauer  a fronte# 

Ma  vorrei  prude  gli  altri  Rodomonte d 

per  rinfacciarli#  che  volea  di  Francia 
Far  quel  che  fi  faria  d’vn  fragil  vetro# 

E in  cielo,  e ne  l’inferno  la  tua  lancil 
Seguire, anzi  lafciarfcladi  dietro. 

Poi  nel  bifogno  fi  gratta  la  pancia 
Nel’otio  immeribabórninofo  e tetrO  : 

Et  io,  che  per  predirti  il  vero  alI’hOrà 
Codardo  detto  fuij  fon  teco  ancora 
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1 /arò  femprc  mai  ; fin  ch’io  finifca 
Qiieftavita;  ch’ancor,  che  d’anni  graue, 
Porfi incontra  ognidì  per tc s’arrifca 
A qualunr^uedi  Francia  più  nomehauc* 
Nè  farà  alcun,  fia  chi  fi  vuol,  ch*ardifca 
Di  dir,chei*opte  miemai  fofl'er  prauc  ; 

E non  han  più  di  me  fatte,  ne  tanto 
Molti,  che  fi  donar  di  me  più  vanto  « 

Dico  così  perdimoftrar,chc'quello  ( re§ 
Chh'o  diffi  all’hora,  echc  ti  voglio hor  di- 
Nè  da  viltadc  vien,  nc  da  cor  fello, 

Ma  d’amor  vero,  e da  fedel  feruire . 
lo  ti  conforto, ch’ai  paterno  hoftello 
Più  tofto,che  tu  pnoì,vogh  redire. 

CHE  poco  faggio  'fi  può  dir  colui , 

Che  perde  il  fuoperacquiftarFaltrui  * 
S*acquifto  c*è  tuM  fai,Trentadui  fummo 
Re  tuoi  vafialli  avfcifteco  del  porto 5 
Hor  fé  di  nouo  il  conto  ne  rafilimmo 
C*eà  pena  il  tento,  e tutto’l  reftó  morto. 
Che  nò  ne  cada  piu  piaccia  a Dio 
Ma  fé  tu  vuoi  feguirjtemo  di  corto, 

Che  non  ne  rimarrà  quarto  nc  quinto» 

ET  mifer  popol  tuo  tutto  fia  eftinto , 
Ch’Orlando  non  ci  fià,  ne  aiuta,  ch’oue 
Siam  pochi, forfè  alcun  non  ci  fària. 

Ma  per  quefio  il  periglio  non  rimouè» 

Se  ben  prolunga  noftra  fòrte  ria. 

Ecci  RinàIdo,che  per  molte  proue 
Moftra,  che  non  minor  d’Orlando  fià* 

C’è  il  fuo  lignaggio,  e tutti  i Paladini, 
Timore  eterno  ai  noftri  Saracini . 

Et  hanno  apprefTo'quel  fecondo  Marte 
( Benché  i nemici  al  mio  difpctto  lodo) 
lo  dico  il  valorofo  Brandimarte, 

Non  men  d’Orlando  ad  ogni  proua  fodo } 
Del  qual  proiiata  ho  la  virtudc  in  parte , 
Parte  ne  veggio  a l’altrui  fpéfe,  òe  odo. 

Poi  fon  più  dì,  che  non  c’è  Orlando  fiato» 
E più  perduto  habbùm , che  guadagnato. 
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Se  per  adictrohabbiam  perduto, io  temo. 

Che  da  qui  innàzi  perderem  più  in  gro(?b«' 
Del  noftro  campo  Mandricatdo  è fccmo, 
Gradaflb  il  Tuo  foccorfo  n’ha  rimoflb  , 
Matfifa  n’ha  lafciati  al  punto  eftremo* 

E così  il  Re  d’Algier,  di  cui  dir  poffo) 

Che  fefoffe  fedel,com’è  gagliardo, 
Poc’vopo  era  Gradaflb,o  Mandricatdo. 

Oue  fono  a noi  tolti  quefti  aiuti , 

£ tante  milla  fon  de*  noftri  morti , 

E queijch’a  venir  han  fon  già  venuti, 

Kè  s’afpetta  altro  legno,  che  n’apporti  | 
Quattro  fon  giunti  a Carlo  non  tenuti 
Manco  d’Orlando,  o di  Rinaldo  forti. 

E con  ragion,  che  da  qui  fino  a Battro 
Potrcfli  mal  trouar  tali  altri  quattro. 

Non  fo,  fe  fai  chi  fia  Guidon  Seluaggio, 

£ Sanfbnetto,  e i figli  d’Oliuiero. 

Di  quefti  fo  più  ftima , e più  tema  h aggi 
Che  d’ogni  altro  lor  Duca,  e Caualiero, 
Che  di  Lamagna,  o d’altro  ftrà  linguaggio 
Sia  contra  noi  per  aiutar  l’ Impero. 

Benché  importa  anco  aftai  la  gente  noua^ 
Ch’a  noftri  danni  in  canopo  fi  ritroua  • 

Quante  volte  vfcirai  a la  campagna, 

Tante  haurai  la  peggiore,  o farai  rotto. 

Se  fpeflb  perde  il  campo  Africa,  e Spagna» 
Quando  fiam  ftati  fcdici  per  otto  ; 

Che  farà  poi,  ch’Italia,  e che  Lamagna 
Con  Francia  è vnita , e’I  popolo  Anglo  ,‘e 
E che  fei  contra  dodeci  faranno;  ( Scotto; 
Ch’altro  fi  può  fperar,che  biafmo,c  dàno? 

la  gente  qui, là  perdi  à vn  tempo  il  Regno, 
Se  in  quefta  imprefa  più  duri  oftinato  , 
Oue  s’al  ritornar  muti  difegno, 

D’auanzo  di  noi  ferui  con  Io  ftato. 

Lafciar  Marfilio  c dite  cafo  indegno', 
Ch’ogn’vn  te  ne  terrebbe  molto  ingrato» 
Ma  c’è  rimedio, far  con  Carlo  pace, 

Ch’a  lui  d«ue  piacer , fe  a te  pur  piace. 
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pur  fe  tì  par,  che  non  ci  fia  il  tuo  honore, 
se  tu, che  prima  ofFefo  fei,  la  chiedi, 

E la  battaglia  più  ti  ftà  nel  core , 

Che, come  fia  fin  qui  fuccefla  vedi. 

Studia  almen  di  reftarne  vincitore; 

11  che  forfè  auerrà,fetu  mi  credi. 

Se  d’ogni  tua  querela  a vn  caualiero 
Darai  raflunto;  e fequel  fia  Ruggiero  • 

Io*I  sò,o  tu*I  f€i,che  Ruggier  noftro  è tale  ; 
Che  già  da  Colo  a fol  con  l’arme  in  mano 
Non  mcn  d’Orlando,e  di  Rinaldo  vale, 
Nc  d’alcun’altro  caualier  Chriftiano. 

Ma  (e  tu  vuoi  far  guerra  vniucrfale; 

Ancor  che’l  valor  fuo  fia  foprahumanOi 
Egli  però  non  farà  più,ch’vn  folo. 

Et  harrà  di  par  fuoi  contra  vno  ftuolo, 

A me  par,>s’a  te  par,  ch’a  dir  fi  mandi 
Al  Re  Chriftian  ; che  per  finirle  liti , 

E perche  ceffi  il  (angue,  che  tu  (pandi 
Ogn’hor  de’  fuoi,  egli  de  tuo’inhniti , 
Incontra  vn  tuogucrrier  tu  gli  domandi. 
Che  metta  in  capo  vno  de’ fuoi  più  arditi 
E faccian  quefti  duo  tutta  la  guerra 
Em  che  l’vn  vinca, e l’altro refti  in  terra, 
^on  patto,  che  qual  d’effi  perde,  fàccia. 
Che’!  fuo  Rea  l’altro  Re  tributo  dia. 
Quefta  conditionnon  credo  fpiaccia 
A Carlo, ancor  che  sù’l  vantaggio  fia. 

Mi  fido  sì  ne  le  robufte  braccia 
Poi  di  Ruggier,  che  vincitor  ncfia; 

E ragion  tanta  è da  la  nofira  parte. 

Che  vincerà,  s’hauelTe  incontra  Marte, 
con  quefti.  Se  altri  più  efficaci  detti 
FcceSobrin,sì  che’l  partito  ottenne. 

E gl’interpreti  furquelgiorno  eletti, 

E quel  dì  a Carlo  l’imbafciata  venne,  ^ 
Carlo  c’hauea  tanti  guerrier  perfetti , 
Vinta  per  fe  quella  battaglia  tenne . 

Di  cui  l’imprefaal  buon  Rinaldo  diede. 
In  chi  hauea,dopo  Orlàdo,  maggior  fede, 
Mm  f Di 
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Di  ^tìéAo  accordo,  lieto  parimenfé 
1/vn  effercito  c Pakto  ft  godea. 

Che‘1  trauaglio  del  Corpo,  e de  la  rticnW 
Tutti  hàuca  ftanchi,  e a tutti  tinctefcea# 
Ogn’vn  di  ripolare  il  rimanente 
De  la  fua  vita,difcgnato  hauea» 

Ogn*vn  maledicea  Pire  e i furori, 

Cma  riffe,  e a gate  hauean  lor  deki  i cOrL 
l(inaldo,che  cffaltar  molto  (i  vede', 

Che  Carloin  lui  d»  quel  chetantopefa, 
Via  più  che  in  tutti  gli  altri , ha  hauuto  l^-» 
lieto  fi  mette  a l’hon orata  imprefa,  ( dc# 
Kuggiernon  ftima;  e veramente  créde, 
Che  contra  fc  non  potrà  far  di fefa  ; 

Che  Tuo  pari  eifer  poifa  non  glie  auifb* 

Se  bcn*in  campo  ha  Mandricardo  vccilb* 
Ruggier  da  Taltra  parte,  ancorché  molto 
Honor  gli  fia  che^l  fuo  Re  l^habbia  eletto  ^ 
£ pel  miglior  di  tuKti  i buoni  folto , 

A cui  commetta  vn  si  importante  effetto, 
Pur  moftra  affanno, e grà  meftitia  i volto. 
Non  per  paura, che  gli  turbi  il  petto. 
ChenonchVn  Col  Rinaldo  , ma  non  tetti* 
Se  foffe  con  Rinaldo  Orlando  infieme. 
Jdà  perche  vede  effer  di  lui  forella 
la  fua  cara,  e fidiffima  conforte, 
Ch’ogn^hor  fcriuendo  ftimula  c martella, 
Come  colei, ch’è  ingiuriata  forte, 

Hor,s*a  le  vecchie  offefe  aggiunge  quella 
D’entrar  in  capo,  a porle  il  fratea  morte, . 
Se  la  farà, d’amante,  così  odiofa, 

Ch’a  placarla  mai  più  fia  dura  cofa  « 

Se  tacito  Ruggier  s’affligge.  Se  ange 
De  la  battaglia, che  mal  grado  prende;  ’ 
là  fua  cara  moglier  lagrima  e piange , 
Come  la  noua  indi  a poche  bore  intende* 
Batte  il  bel  petto, e l’auree  chiome  frange, 
E le  guance  innocenti  irriga  e offende  ; 

B chiama  con  ramarichi,  e querele 
Ruggiero  ingrato , « ii  Tuo  deftin  crudele. 

B^Qgni 
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D^Ogni  fin,  che  fortifca  ia  contefa, 

A lei  non  può  venir  altro, che  doglia. 
C’habbia  a morir  Ruggì er  in  qfta  imprcfit 
Péfar  non  vuol, che  par*  che*I  cor  le  Coglia* 
Quando  anco  per  punir  più  d*vna  offefa 
La  ruina  di  Francia  Chrifto  voglia. 

Oltre, che  Tara  morto  il  fuo  fratello, 

Seguirà  vn  danno  a lei  più  acerbo  c fcIIOj 
Che  non  potrà,  fe  non  con  biafmo  c feotnof 
H inimicitia  di  tutta  fua  gente 
Fare  al  marito  fuo  mai  più  ritorno , 

Si  che  lo  fappià  ogn*vn  publicamente# 
Come  s’hauea,  penfando  notte  e giorno 
Più  volte  difcgnato  ne  la  mente , 

E tra  lor’era  la  promelTa  tale , 

Che’l  ritrarfi,  e il  pentir  più  poco  vale- 
Ma  quella  vfata  ne  le  cofe  auucrfé 
Di  non  mancarle  di  foccorfi  fidi, 

Dico  Melifia  Maga,  non  foffèrfe 
Vdirneil  pianto,eidolorofi  gridi } 

E venne  à confolarla,  e le  proferfe. 
Quando  ne  fofie  il  tempo,  alti  fiilHdi, 

E difturbar  quella  pugna  futura', 

Di  ch’ella  piange, e fi  pon  tanta  cura* 
Rinaldo  intanto,  e Ti nclito  Ruggiero 
Apparecchiauan  l’arme  à la  teVixonc, 

Di  cui  douea  l’eletta  al  caualicro , 

Che  del  Romano  Imperio  era  campione  * 
E come  quel,  che  poi  che’l  buon  dcftriero 
Perde  Baiardo,  andò  fempre  pedone, 

Si  eleflè  a piè,  coperto  a piaftra  e a magli* 
Con  l’azza, c col  pugnai  far  la  battaglia* 

O fofTe  cafo,  o fofie  pur  ricordo 
Di  malagigi  fuo,  prouido,  e faggio, 

Che  rapea,quanto  Balifarda  ingordo 
11  taglio  hauea  da  farea  l’arme  oltraggio 
Combatter  fanza  fpada  fur  d’accordo 
L’vno  e l’altrol  guerrier , come  detto  hag- 
Del  luogo  s’accordar  pieflb  a le  mura  (gio 
De  l’Antico  Atlijin  ma  gran  pianura. 

Mm  é Apen* 


€ ili  N T O 

A pena  hauea  la  vigilante  Aurora 
Da  rhoftel  di  Titon  fuor  melTo  il  Capo 
Per^dareal  giorno  terminato,e  a l’hoia» 
Ch*era  prcfiffa  la  battaglia, capo, 

Quando  di  qua  e di  là,  vennero  fuora 
I deputati, e quelli  in  ciafeun  capo 
Degli  {leccati, ipadiglion tirato 
Appreffo  a i quali  ambi  vn’altar  fcrmaro  • 
140  molto  dopo  inllruttoarchieraa  fchieia 
Si  vede  vfcitrelTcrcito  Pagano  • 

In  m 620  armato  c fontuofo  v’era 
Di  Barbarica  pompali  Re  Africano, 

E s’vn  Baio  corlìer  di  chioma  nera. 

Di  fronte  bianca,  e di  due  pie  balzano, 

A para  par  con  lui  venia  Ruggiero, 

A cui  feruir  non  è Marlìlio  altiero . 
l’elmo,  che  dianzi  con  trauaglio  tanto 
Traflc  di  tefta  al  Re  di  Tartaria , 

L’elmo,  che  celebrato  in  maggior  canto 
Portò  il  Troiano  Ettormill’anni  pria. 

Gli  porta  il  Re  Marlìlio  a canto  a canto. 
Altri  principi,  & altra  Baronia 
S’hanno  partito  l’altrc  arme  fra  loro  . 
Ricche  di  gioie,  e ben  fregiate  d’oro# 

Da  l’altra  parte  fuor  de  i gran  ripari 
Re  Carlo  vfci  con  la  fua  gente  d’arme. 
Con  gli  ordini  medefmi,c  modi  pari. 
Cheterria,  fe  venifle  al  fatto  d’arme, 
Cingonlo  intorno  i Tuoi  famofi  Pari  ; 

E Rinaldo  c con  lui  con  tutte  l’arme; 
Fuor,  che  l’elmo , che  fu  del  Re  Màbrino , 
Che  porta  Vggier  Danefc  Paladino# 

E di  due  Azze  ha  il  Duca  Namo  l’vna, 

E l’altra  Salamon  Re  di  Bretagna  • 

Carlo  da  vn  lato  i Tuoi  tutti  raguna’; 

Da  l’altro  fon  quei  d’ Africa,  e di  Spagna 
Nel  mezo  non  appar  perfona  alcuna , 
Voto  riman  gran  fpatio  di  campagna  • 
Che  per  bando  communea  chi  vi  Cale, 
faccetto  a i duo  gucrneri,®  capitale . 
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Poi  che  de  l’arme  la  feconda  eletta 
Si  die  aJ  campion  del  Popolo  Pagano > 
Duo  facerdoti,  l’vn  de  l’vna  fetta. 

L’altro  de  l’altra,  vfeir  co  i libri  in  manot 
In  quel  del  noftro  è la  vita  perfetta 
Scritta  di  Chriftoje  l’altro  è l’Alcorano. 
Con  queldel’Euangcliofifcinantc 
LTmperator,  con  l’altro  il  Re  Agramantfl. 
Giunto  Carlo  a l*aItar,cheftatuito 
1 fuoi  gli  haueano,al  ciel  leuò  le  palme  9 
1 diflc,©  DiOjC’hai  di  morir  patito 
Per  redimer  da  morte  le  noftt’alme  , 

0 Donna,  il  cui  valor  fu  si  gradito. 

Che  Dio  prefe  da  tel’humanefalmc, 

1 nouc  mefi  fu  nel  tuo  fante  aluo. 

Sempre  ferbando  il  fior  virginco  faluo# 

Siatemi  teftimoni,  ch’io  prometto 
Ferme,  e per  ogni  mia  fucceffione 
Al  Re  Agramante,  & a chi  dopo  eletto 
Sarà  a!  gouerno  di  fua  regione , 

Dar  venti  fome  ogn’anno  d’oro  fchiettOi 
S’hoggi  qui  riman  vinto  il  mio  campione» 
L ch’io  prometto  fubito  la  tregua 
Incominciar,  che  poi  perpetua  fegua. 

B fc’n  ciò  manco, fubito  s’accenda 
Laformidabil’ira  d’ambedui  ; 

La  qual  me  folo,  ei  miei  figliuoli  ofièndiai 
Non  alcun*altro,che  fia  qui  con  nui. 

Siche  in  breuiffima  bòra  fi  comprenda» 
Che  fia  il  mancar  de  la  promefia  à vui. 
Così  dicendo  Carlo  sù’l  Vangelo 
Tcnea  la  mano,  e gli  occhi  fifli  al  cielo* 

Sì  leuan  quindi, e poi  vanno  a l’altare. 

Che  riccamente  haucan  Pagani  adorno  f 
©ue  giurò  Agramante,  ch’oltreal  mare 
Con  l’eflcrcito  fuo  faria  ritorno , 

Et  a Carlo  daria  tributo  pare, 

Sereftafle  Ruggì er  vinto  quel  giorno. 

1 perpetua  tra  lortn^ua  faria 
Co  i patti, c'haucii  Culo  detti  pria. 


CANTO 

1 fimilmentc  con  parlar  non  bado  ( te, 
Chiamàdo  in  teftimonio  il  grà  Mauinet- 
Sù’l  libro , che  in  ma  tiene  iffuo  Papaflb, 
Ciò  che  detto  ha  tutto  ofTeruar  promette# 
Poi  del  campo  fi  partono  a gran  paflb  « 

E tra  1 fuoi  l*rno  e l’altro  fi  rimette  . 

Poi  quel  par  di  campioni  a giurar  venne  ; 
E’I  giuramento  lor  quefto  contenne . 

Ruggier promette,  feda  la  tenzone 
Il  Tuo  Re  viene,  o manda  a difturbarlo# 
Che  nè  Tuo  gucrricr  più, nè  fuo  barone 
Eficr  mai  vuol,  ma  darfi  tutto  a Carlo# 
Giura  Rinaldo  ancor,  che  fe cagione. 

Sarà  del  fuo  Signor  quindi  leuarlo,  ^ 

Fin  che  non  retti  vinto  egli,  o RuggicrOj 
Si  farà  d'Agramante  caualiero . 

Poi  che  le  cerimonie  finite  hanno  « 

Si  ritorna  ciafeun  da  la  fua  parte, 

Nc  v’indugiano  molto, che  ior  danno 
le  chiare  trombe  fegno  al  fiero  Marte# 
Horgli  aniniofi  a ritrouarfi  vanno. 

Con  fenno  i patti  difpenfando,  & arte# 
Ecco  fi  vede  incominciar  l’attalto. 
Sonarci  ferro,  hor  girar  bafib,hor’alto. 

Hor’innanzi  col  calce,  hor  col  martello 
Accenna,  quàdo  al  capo,c  quàdo  al  piede» 
Con  tal  defirezza,econ  modo  si  fnello. 
Ch’ogni  credenza  il  raccontarlo  eccede. 
Ruggier  che  combattea  centra  il  fratello 
Di  chi  la  mifera  alma  li  pofliede , 

A ferir  lo  venia  con  tal  riguardo , 

Che  ftimatonc  fu  manco  gagliardo# 

Ira  à parar,  più  ch’a  ferire  intento, 

E non  fapea  egli  fteflb  il  fuo  delire 
Spegner  Rinaldo  faria  mal  content0;5 
Nè  vorria  volentieri  egli  morire . 

Ma  ecco  giunto  al  termine  mi  fento» 

Oue  conuien  l’hiftorià  differire. 

Ne  l’altro  Canto  il  retto  intenderete, 

S’vdir  ne  l’altro  Canto  mi  vorrete . 

' llfmfddTrentefmootmo 


laplftndtò  tAgrariidnté  rorHpt  il  paitO, 

Che  cohV  ìmperittor  ^ià  fdtto  hauea^ 
jEt  è il  campo  di  lui  rotto  e disfatto^ 

£ né  ottiene  quel  fin,  ch’egli  déueà. 

TreJJo  Bijerta  ejfendo  Orlando  trattò  i 
%jceue  il  retino,  che'l  Duca  tinta. 

Con  più  légni  ,Agr amante  in  ntar  fipóHéi 
"Bt  aijalito  ’uien  dal  buon  Dudone. 


ALLÈÓORÌÉ, 

11  ttiiràcòlo  delle  foglie  gettate  da  Aftólft» 
in  mare,  & cohuertite  in  naùi  * fecondo 
che  nel  Canto  precedente  ha  mutato 
i faffi  in  catialli  ^ è per  darci  ad  interi* 
detc  , come  niente  è imponìbile  in  que* 
fto  mondo  a colóro  * c’hanno  fennà 
confidanza  nella  bontà  di  Dio  . Per  Agra* 
mante  rotto  dal  Re  Catló,  lì  dinota , che 
chi  è pergiuro,  c fprégiator  delta  Reli- 
gione i porta  k pena  della  beftiahtà 

t*Affann«> 


CANTO 

L*Affiinno  di  Ruggiero  veramr rie 

E'  fopra  ogn’altro  duro,  acci  lo,  c foftCìj 
Di  ciiitrauagliail  corpo  cpiù  la  mente. 
Poi  che  di  due  fuggir  non  prò  vna  morte  | 
O da  Rinaldo  fc  di  luipoflRntc 
Pia  meno,  o fé  fia  più, da  la  con  forte. 

Che  fe*Ifratcirvccide,sà  che  incorre 
Ne  Ifodio  fuo,  che  pi  ù che  morte  aborre  # 
Rinaldo, che  non  ha  limil  penfiero. 

In  tutti  i modi  a la  battaglia  afpirà  • 

Mena  de  Pazza  difpettofo  e fiero  ; 

Quàdo  a le  braccia, equando  al  capo  mira. 
Volteggiando  con  Palla  il  buon  Ruggiero 
Ribatte  il  colpo,  c quinci  c quindi  gira, 

P fe  percote  pur,difegna  loco , 

©uc  pofla  a Rinaldo  nuocer  poco  • 

A la  più  parte  de*  Signor  Pagani 
Troppo  par  difeguale  effet  la  zuffa, 
Troppo  c Ruggfcr  pigro  a menar  le  mani. 
Troppo  Rinaldo  il  giouine  ri  buffa. 
Smarrito  in  faccia  il  Re  de  gli  Africani 
Mira  raffalto,  e ne  fofpira  e sbuffai 
JEtaccufa  Sobrin,da  cui  procede 
Tutto  l’error,  che’l  mal  configlio  diede. 
Meliflà  in  quello  tempo,  ch’era  fonte 
Di  quanto  fappia  incantatore,  o mago, 
Hauea  cangiata  la  feminil  fironte, 

E del  gran  Re  d’Algier  prefa  l’imago . 
Sembraua  al  vìfo  e a i gelli  Rodomonte, 

E parca  armata  di  pelle  di  drago  : , 

E tal  lo  fcudo,e  tal  la  fpada  al  fianco 
Hauea, quale  vfaua  egli,  c nulla  manco  • 
Spinfe  il  Demonio  innanzi  al  mefto  figlio 
Del  Re  Troiano,  in  forma  di  cauallo, 

E con  gran  voce,econ  turbato  ciglio 
Dilfe,Sigrior,  quello  è pur  troppo  fallo  j 
Ch’vn  giouene  inefperto  a far  periglio 
Contra  vn  sì  forte  e sì  famofo  Gallo 
Habbiate  eIctto,in  colà  di  tal  forte,  ( te. 
CheU  Regno,  e Thonor  d’Africa  n’impot* 

Non 


TRENTESIMO  NONO.  4if 
Non  fi  lafci  feguir  qucfta  battaglia , 

Che  ne  farebbe  in  troppo  detrimento* 

Sù  Rodomonte fia, ne  ve  necaglia, 
L’hauere  il  patto  rotto, c’I  giuramento. 
Dimoihi  ogn’vn,  come  fuafbada  taglia. 
Poi  ch’io  ci  fono,  ogn’vn  dir oi  vai  cento^ 
Potè  quefio  parlar  sì  in  Agramantc, 

Che  fenzapiupenfar  fi  cacciò  inante  « 

Il  creder  d’hauer  feco  il  Re  d’Algieti 
Fece,  che  fi  curò  poco  del  patto, 

£ non  hauria  di  mille  caualieri 
Giunti  in  fuo  aiuto,  sì  gran  ftima  fatto. 
Perciò  lance  abbaflar,  fpronar  defirieci 
Di  quà  di  là  veduto  fuin  vn  tratto. 
Melifia  poi  che  con  fuc  finte  laruc 
ta  battaglia  attaccò,  fubito  fparuc. 

I duo  campion,  che  vedono  turbarli 
Cótta  ogni  accordo,  cótta  ogni  promefla» 
Senza  più  i*vn  con  l’altro  trauagliarfi  ; 
Anzi  ogni  ingiuria  hauendofi  rimefiàg 
Fede  fi  dan,  nè  quà  nè  là  impacciarli 
Fin  che  la  co  fa  non  fia  meglio  cfprcflà  , 
Chi  fiato  fia,  che  i patti  ha  rotto  ìnante, 
O’I  vecchio  Carlo, o il  giouenc  Agramàte. 
I replicar  con  noui  giuramenti 
D’efler  nemici  a chi  mancò  di  fede. 
Soflbpra  (è  nc  van  tutte  le  genti; 

Chi  porta  innanzi,  e chi  ritorna  il  piede^ 
Chi  fia  frà  i vili, chi  tra  i più  valenti. 

In  vn’atto  medefimo  fi  vede . 

Son  tutti  parimente  al  correr  prefii. 

Ma  quei  corrono  innàzi>e  in  dietro  quefiì* 
Come  leuricr,  che  la  fugace  fera 
Correre  intorno, & aggirarfiraira, 

Nè  può  có  gli  altri  cani  andare  in  fchicta» 
Che’l  cacciacor  Io  tien,fi  ftrugge  d’ira. 

Si  tormenta, s*affligge,e  fi  difpera, 
Schiattifceindarno,e  fi  dibatte,c  tira  $ 

Così  fdegnofa  in  fin’all’  bora  fiata 
Marfila  eia  quel  dì  con  la  Cognata . 

Fin’n 


C A T O 

tìn*à  quclPhora  hauean  quel  dì  vedute 
SÌ  ricche  prede  in  fpatiofo  pianoj 
È che  fofler  dal  patto  ritenute 
3Di  non  poter  fcguirle»e  porui  mano» 
Rammaricate s*erano,  e dolute, 

E n*hauean  molto  forpirato  in  vano. 
Hor,che  i patti, eie  tregue  vider  rotte. 
Liete  faltar  ne  l’Africane  frotte. 

Marfifa  cacciò  l*afta  peri©  petto 
AI  primo,  che  feontrò,  due  braccia  dietrer, 
Poi  traffe  il  brado, e i me  che  nò  Pho  detto 
Spezzò  quattro  elmi, che  fembrar  di  vetro* 
Bradamante  non  fà  minor  effetto , 

Mn  1*2{Ì3  d’hor  tenne  diuerfo  metro. 

Tutti  quei, che  toccò  per  terra  mife  ; 

Duo  tanti  fur,  nè  però  alcuno  vccife  • 
Q^fto  fi  preffo  Pvna  a Paltra  fero, 
jChc  teftimonie  fe  he  fur  tra  loro  • 

Poi  fi  feofiaro.  Se  a ferirli  di  ero, 

Ouc  le  traffe  Pira, il  popol  Moro. 

Chi  potrà  conto  haiier  d’ogni  guerriero^ 
Ch’aterra  mandi  quella  lancia  d’oro? 

O d’ogni  tcfta,che  tronca,  o diui  fa 
,Sia  da  l’horribii  fpada^di  Marti  fa  ? 

Come  al  foffiar  de*  più  benigni  venti , 
Quando  Appenin  feopre  l’herbofe  fpalle, 
Mouerfi  a par  due  torbidi  torrenti. 

Che  nel  cader  fan  poi  diuerfo  calle, 
Sucllono  i fafli,  e gli  arbori  eminenti 
Da  l’alteripe,  c portan  ne  la  valle 
Le  biade, e i campi,  e quali  a gara  fanno 
A chi  fir  può,  nel  fuo  camin  più  danno# 
Così  le  due  magnanime  guerriere 

Scorrendo  il  campo  per  diuerfa  ftrada, 
Cran  ftragc  fan  ne  PAfricane  fchiere , 
L’vna  con  Palla,  e Paltra  con  lafpada. 
Tiene  Agramante  a pena  le  bandiere 
La  gente  fua,  che  in  fuga  non  ne  vada . 

In  van  domanda,invan  volge  la  fronte» 
Kepuò  faper,chc  fia  di  Rodomonte. 

AcotH^ 
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A Conforto  di  lui  rotto  hauea  il  pattai^ 

( Così  credca)  che  fa  fòlerihértiente 
ì Dei  chiamaindo  in  teftiiiiciriio'jfattdj 
l^oi  s’eta  dileguato  sì  fepehtei 
Nc  Sòbtiri  vcdeàncpr.  Sobiiiltitràttd 
Jn  Arli  s’efa,ddetto{i  itìhóéérité; 

Perché  di  quel  peri  uro'  àfpta  vendetti 
Sopra  Agranianfe  il  dì  niedefmtì  àfp'ett^# 
Aiarfilio'arìcó  c fuggito  rie  là  Terrà,' 

Sì  làreligiort  li  pierrie  il  cote  ; _ 

I*cr  ciò  tiiale  Àgfarilante  il  paffo  Terrà 
A quéi, che  mena  Carlo  imperatore 
l)’ltaiia,di  Lamàgna^e  d^Inghilterrà# 
Che  tutte  genti  fon  d’altq  vaforej 
Ht  hanno  i Paladiri  fpaifi  tra  loro 
Corriate  le  getTi'me  in  vn  riéariiO  d’otd  ^ 
f prelfoà  i Paladini  alcun  perfetto  ^ , 
CtuantO  elter  polla  a!  rhondo  caualiéttìj 
Guidon  SeluaggiOjPìnrrepidd  petto,' 

1 duo  famofi  figli  d’OliuierO.' 
lo  non  voglio  ridir, ch’io  l’hò  già  dcttdf 
t)'i  qfuel  par  di  don^ielle  ardito  e fierO-^ 
^efti  vccidean  dì  gente  Saracinè 
Tante, che  non  v’c  numero,  nè  firié< 
^adifFerendo  quefiàpdgnà  alquanto# 
lo  irò  pàlfai  fenza  nauilio  il  mare  » 

Kùri  ho  con  qiii®i  di  Francia  da  fat  ta'iltO 
Ch’io  nom’habbia  d’Aftolfo  a ricordare^ 
t a gràtia,che  li  diè  l’ ApoUoI  Tanto 
lo  v’ho  già  detto,e  detto  hauer  mi  pare, 
Che’l  Re  Branzardo,  el  Re  de  l’ Algazera 
l^er  girli  incórra  àrmalfc  ógrii  Tua  Ichierà# 
furòn  di  quei,c’hauer  poteano  in  fretta j 
le  fchieredi  rUtta  Africa  fa  eco!  te 
Mòn  men  d’inferma  età,  che  di  peifectal 
CtuàfijcH’ancor  le  Temine  fut  tolte. 
Agramanfe  ofiinato-a  là  Vendetta 
Haiieà  già  vòta  l’Africa  due  volte, 
l^oche  genti  riinafe  èrano,  e (|uelle 
tirercitofaceàn  timidOi  c imbelle  » 


CANTO 

Ben  io  moftrar,  che  H nemici  a penai 
Vidcr  lontanjche  fe  n^andaron  rotti. 
Aftolfo  come  pecore  li  mena 
Dinanzi  a i fuoi  di  gtièreggiar  piu  dotti, 

E B reftarne  la  campagna  piena, 

Pochi  a Biferta  fe  ne  fon  ridotti . 

Prigion  rimafc  Rucifàr  gagliardo, 

SaluoiTi  ne  la  terra  il  Re  Branzardo  • 

Fu  più  dolente  fol  di  Bucifaro 

Che, fe  tutto  perduto  haueflciirefto. 
Biferta  è grande,  e farle  gran  riparo 
Bifogna,  e Tenta  lui  maì  può  far  quefto* 
Poterlo  rifcattar  molto  hauria  caro , 
Mentre  vi  penfa,  e ne  ftà  afflitto  e meflo^ 
Gli  viene  in  mente,  cometien  prigione 
Già  molti  meli  il  Paladin  Diidone. 

lo  prefe  fotto  Monaco  in  riuiera 
Il  Re  di  Sarza  nei  primo  paffaggio. 

Da  indi  in  qua  prigion  fempre  fèato  età 
Dudon,che  del  Danefcfu  Icgnaggio 
Mutar  coftui  col  Re  de  PAlgazcra 
Pensò  Branzardo,  e ne  mandò  meflàggio 
AI  capitan  de’  Nubi  ; perche  intefe 
Da  vera  fpia,  ch’egli  era  Aftolfo  Inglefe* 

iflendo  Aftolfo  Paladin,  comprende. 

Che  dee  hauer  caro  vn  Paladino  fetorre  •’ 
Il  gentil  Duca,  come  il  cafo  intende, 

Col  Re  Branzardo  in  vn  voler  concorre* 
liberato Dudongratic  ne  rende 
AI  Duca;  e feco  fi  mette  a difporre 
le  cofe,che  appartengono  a la  guerra. 
Così  quelle  da  mar, come  da  terra, 

Hauendo  Aftolfo  cficrcito  infinito 
Da  non  li  far  fette  Afriche  difefa  ; 

È rammentando, come  fu  ammonito 
Dal  fante  vecchia,  che  li  die  l’imprefa. 

Di  tor  Prouenza,  ed’ Acquamorta  illit® 
Di  man  de’  Saracin,  chel’haueaprcfa, 
D’vna  gran  turba  fece  noua  eletta. 
Quella,  ch’ai  mar  li  paruemanco  inetta  » 
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Et  haucndofi  piene  ambe  le  palme,  * 
Quanto  potean  capir,  di  varie  fronde 
A laurea  cedri  tolte, a oliue,apa;me. 
Venne  sù’l  mare,  e legittò  ne  fonde. 

O felici, dal  ciel  ben  dilette  alme , 

Gratia,  che  Dio  raro  a mortali  infonde- 
O ftupendo  miracolo, che  nacque 
Di  quelle  fiondi, come  fur  ne  l’acquc. 

Crebbero  in  quantità  fuor  d'ogni  ftima  , 

Si  feron  curuc,cgrofre,  elunghe,e  grauf. 
I-c  vene,ch*a  trauerfo  haueano  prima. 
Mutato  in  dure  fpranghe.in  groffe  traui  5 
t rimanendo  acute  in  ver  la  cima , 

Tutte  in  vn  tratto  diuentaron  naui , 

Di  diiTercnti  qualitadi,e  tante. 

Quante  raccolte  fur  da  varie  piante. 

Mit  acci  fù  veder  le  frondi  fparte 
Produr  fufte,  galee,  naui  di  gabbia. 

Fu  mirabile  ancor, che  vele, e farte 
E remi  haueà  quàto  alcù  legno  n»habbia. 
No  mancò  al  Duca  poi  chi  haueffe  l’arte 
Di  gouernarfi  a la  ventofa  rabbia. 

Che  di  Sardi, e di  Corfi  non  remoti 
Nocchier,padron,  pennefi  hebbe, e piloti. 

[Quelli,che  entrar©  in  mar  confati  foro 

f Ventifemilla,e  gente  d’ogni  forte. 


■ ■ V”’''  iurte 

Dudon  andò  per  Capitano  loro, 

Caualier  faggio,e  in  terra  e in  acqua  forte 

! Stana  l’armata  contra  al  lito  Moro  ‘ 

' Miglior  vento  afpcttando,che  la  porte: 
Quando  vn  nauilio  giunfe  a quella  riua  > 
Che  d i prefi  guetucr  carco  veniua. 

Portaua  quei, ch’ai  perigliofo  ponte, 

O uc  a legioftre  il  campo  era  sì  firctto. 
Pigliato  hauea  l’audace  Rodomonte, 
Comepm  volte  io  v’ho  di  fopra  detto . 

J cognato  tra  qiiefti  era  del  Conte, 

E J fedel  Brandimarte,eSanfonctto, 

Et  a tn  ancor, che  dir  non  mi  bifogna, 

D Alamagna,  d’Italia,  edi  Guafeogna. 
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^uì^i  il  nocchier,  ch’ancor  nps*eraaccojt# 
pe  li  nernici  entrò  con  la  galea  , 
tafciaodp  molte  miglia  adietro  il  pprt^ 
p’AÌgier,  pue  (calar  prima  volea. 

J^cr  vn  vepto  gagliardo, eh’ era  forto, 
i CpintO  pitre  ildouerla  poppa  hauea  J 
Venir  tra  i fuoi  credette  in  loco  fido  ; 

Come  vien  Progne  al  fuo  loquace  nido* 

1^3,  come  poi  l'Imperiale  augello, 

I gigli  d’oro, e ì Pardi  vide  appreflb, 
l^eftò  pallido  in  faccia,  come  quello, 

CficH  piede  incauto  d’improuifo  ha  mclTQ 
Sopra  jl  fcrpentc  venenofo,e  fello 
pai  pigro  lonnp  in  mc^o  Perbeoppreffo  ^ 
Che  fpauentato,e  fmorto  fi  ritira 
IFuggendp  quel,  ch’c  picn  di  tofeo  e d’ira,  \ 

Qiànon  potè  fuggir  quindi  il  nocchiero, 

Nè  tener  Teppe  1 prigion  fuoi  di  piatto. 

Con  Brandimartefu,cpn  Ohuierp, 

Con  SanfonettOjC  con  molti  altri  trattoj 
due  dal  Duca,  e dai  figliuol  d’ Vggierp 
Fu  lieto  y ifo  a i fuoi  amici  fatto , 

F per  mercede  lui, che  li  condpfiè, 

Volfpn?  che  condannato  al  remo  fufie  ? 

Come  io  vi  dico  dal  figliuol  d’Otone 
I caualier  Chriftian  fmon  ben  vifti, 

5 dimenfahonorati  al  padiglione 
p?armce  di  ciò,  che  hi  fognò  prouifti, 
^erampr  d’effi  differì  Durone 
Pandata  fuajche  non  minori  acquiftf 
pi  ragionar  con  tai  baroni  eftima , 
Ched’efirer  gito  vno  o duo  giorni  prima, 

In  ehe  ftatodn  che  termine  fi  trouc 
H Francia,  e Carlo,  infiruttion  vera  hebhPi 
S doue  pili  ficuramente,e  doye 
Fer  far  miglior’cfietto, calar  debbe, 

Mentre  da  lor  venia  intendendo  noue, 
js’vdì  vn  rumor, che  tuttauia  più  crebbe , 

E vn  dare  a l’arme  ne  feguì  sì  fiero, 
Qhefesca  Ù’vn  penfierp. 
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II  Duca  Aftolfo,e  la  compagnia  bella. 

Che  ragionando  infiemc  fi  trouaro  , 

In  vn  momento  armati  furo, e in  fella  ; 

E verfo  il  maggior  grido  infretta  andar©* 
Di  qua  di  là  cercando  pur  nouclla 
Di  quel  rumor*in  loco  capitaro, 

Oue  videro  vn’huom  tanto  feroce. 

Che  nudo  e folo  a tutto’l  campo  nuoce  » 
Menaua  vn  Tuo  bafton  di  legno  in  volta  , 
Che  era  sì  duro,  è 51  grauc,e  sì  fermo , 
Che  declinando  qucl,facca  ogni  volta 
Cadere  i terra  vn*nuó  peggio  ch’infermo* 
Già  à piu  di  cento  hauea  la  vita  tolta; 

Mè  piu  fe  gii  facea  riparo, ò fchermo. 

Se  non  tirando  di  ioncan  factte; 
D’appt^fio  non  c alcun  già  che  Talpette  ^ 
pudon,  AftoIfojBrandimarte  efiendo 
' Corfi  in  ÉÌctta  al  roiTiorc,&  Oliuiero, 

De  la  gran  forza, e del  valor  ftupendo 
Stauan  merauigliofi  di  quel  fiero  ; 
Quando  venir  s’ vn  palafren  correndo 
i.‘  Videro  vna  donzella  in  veftir  nero. 

[*  Checorfeà  Brandimartc,era!utolIo,  (Io, 
I gli  alzò  à vn  tòpo  ambe  le  braccia  al  col 
iQ^efta  era  Fiordiligi,  che  sì  accefo 

Hauea  d’amor  per  Brandimarte  il  core  , 
Che, quando  al  potè  ftretto  il  lafciò  prefo, 
Vicina  ad  impazzar  fu  di  dolore  . 

Di  là  dal  mare  era  pallata, intefo 
: Hauendo  dal  Pagan,che  nc  fu  autore  , 
Che  mandato  con  molti  caualicri 
Era  prigion  ne  la  città  (BAlgieri . 
iQu^ando  fu  per  paifare  hauea  trouato 
A Marfilia  vna  naue  di  Leuante, 

Che  vn  vecchio  caualiero  hauea  partato 
De  la  famiglia  del  Re  Monodante  ; 
li  qual  molte  prouincie  hauea  cercato* 
Qu^ando  per  mar,  quàdo  per  tena  errante» 
Per  trouar  Brandimarte , che  nona  hebbe 
Tra  via  di  lui,che’a  Francia  il  trottare bbc  * 

li 


C A K T O 

Stella  conofciuto  che  Bardino 
Era  coftui  Bardino,  che  rapito. 

Al  padre  Brandimarte  piccioli  no  > 

3Et  à Rocca  Siluana  hauea  nutrito  , 

I la  cagione  intefa  del  camino , 

Seco  fatto  Phauea  fcioglier  dal  lito  ; 
Hauendoli  narrato  in  che  maniera 
Brandimarte  paflàto  in  Africa  era . 

ToftojChe  furo  à terra,  vdir  le  nouc 
Ch’affediata  d*  Aftolfo  era  Bi  fetta. 

Che  feco  Brandimarte  fi  ritroue 
Ydito  hauean,manon  per  cofa  certa  « 
Hor  Fiordiligi  in  tal  fretta  li  mone. 

Come  Io  vede,che  ben  moftra  aperta 
Quella  aIIegrcsLxa,ch’i  preceffi  guai 
le  fero  le  maggior,  c’haucflc  mai . 

JI  gentil  Caualicr  non  men  giocondo 
Di  veder  la  diletta  e fida  moglie  , 
Ch’amaua  più  che  cofa  altra  del  mondOf^ 
l*abbraceia,efl:ringe,  e dolcemente  acco- 
Ke  p fatiate  al  primo  ncalfecondo(glie  • 
ì^eal  terzo  bacio,cra  Taccefe  voglie , 

Se  non,ch’aIzado  gli  occhi  hebbe  veduto 
Baidìn,che  con  la  Donna  era  venuto- 
Stcfe  le  mani,  & abbracciarlo  volle , 

E infieme  domandar , perche  venia  3 
Ala  di  poterlo  far  tempo  li  folle 

II  campo,  che  in  difordine  fuggia 
Dinanzi  quel  bafton,che’l  nudo  folle 
JMcnaua  intorno,  e li  facea  dar  via. 
JFiordiligi  mirò  quel  nudo  in  fronte  ; 

E gridò  à Brandimarte,  Eccoui  il  Conte . 
Adolfo  tutto  à vn  tempo,  ch’era  quiui , 

Che  quello  Orlando  fofle  hebbe  paleft, 
Ber  alcun  fegno,  che  da  ì vecchi  Diui 
Sù  nel  terreftrc  Paradifo  intefe  , 
Altramente  rcftauan  tutti  priui 
Di  cognìtion  di  quel  Signor  cortefe 
Che  per  lungo  Ijprezzarfi,  come  fiolto, 
Hauea  di  fera  Più  ched’huomo,!!  volto  • 
Adolfo 
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^ftolfo  per  pietà, che  li  trafiffe 
Il  petto, e ilcor,fivolfe  lagrimando, 

It  a Dudon,che  gli  era  appreflb,diflc, 

Et  indi  ad  Oliuiero,Eccoui  Orlando. 

Ctuei  gli  occhi  alquanto,  e le  palpebrefiflc 
Tenendo  in  lui, l’andar  raffigurando! 

XM  ritrouarlo  in  tal  calamitadc 
Gli  empì  di  merauiglia,e  di  pietade. 
l^ianreano  quei  Signor  perla  piu  parte  , 

Sì  Tor  ne  dolfe,e  lor  ne’ncrebbe tanto  * 
Tempo  c(Ior  diffe  Aftolfojtrouar’atte 
Di  rifanarlo,  e non  di  fargli  il  pianto. 

E fai  tè  a piede,  e così  Brandimarte, 
Sanfonetto,  OIiuiero,eDudon  Tanto  ; 
Es’auuentaio  al  nepot.e  di  Carlo 
Tutti  in  vn  tempo,  che  volean  pigliarlo  . 
Orlando, che  fi  vide  fare  il  cerchio. 

Menò  il  bafton  da  difperatOjefolle, 

Et  a Dudon  , che  fi  facea  coperchio 
Al  capo  de  Io  feudo,  & entrar  volle, 

. Fc  fentir, ch’era  grane  di  foperchio , 

E Te  non, che  Oliuier,co’I  brando  tolle 
Parte  del  colpo, hauria  il  baftone  ingiufto 
Rottolo  feudo, l’elmo, il  capo, e il  bufto. 
Lo  feudo  roppe  foIo,esiì  l’elmetto 

Tèmpeftò  sì,che  Dudon  cadde  in  terra. 
Menò  la  fpada  a vn  tempo  Sanfonetto  ^ 

E del  bafton  più  de  due  braccia  afterra  ^ 
Con  valor  tal, che  tutto  il  tagliò  netto , 
Brandimarte, ch’adoftb  fe  gli  ferra, 

Fi  cinge  i fianchi  quanto  può,  con  ambe 
Ee  braccia,  e Aftolfo  il  piglia  ne  le  gambe* 
Scuoteffi  Orlando , e lungi  dicce  palli 
Da  fe  l’ingicfe  fè  cader  riuerfo  . 

Nonfà  però, che  Brandimarte  il  lalli. 
Che  con  più  forza  l’haprefo  a trauerfo  > 
Ad  Oìiuier, che  troppo  innanzi  fallì, 

Menò  vn  pugno  sì  duro,  c sì  petuerfo. 

Che  lo  fe  cader  pallido, & eflangue 
E dai  nafo,e  dagli  occhi  vfcirgli  ilfangue. 

Nn  Efc 


E fe  non  era  l’elmo  piu  che  buono , 

C’hauca  01iuier,I’haurià  ql  pugno  vccilbf 
Cadde  pelò  ; come  fc  fatto  dono 
HaucfTe  de  lo  fpirto  ai  Paradifo . 
t>udone,e  Aftolfo,  che  leuati  fono. 
Benché  Dudone  habbia  gonfiato  il  vifo, 

E Sanfonetto,  chc’lbel  colpo  ha  fatto, 
Adoflo  a Orlando  fon  tutti  in  vn  tratto. 


Dudon  con  gran  vigor  dietro  l’abbraccia  , 
Pur  tentando  col  pie  farlo  cadere . 
Aftolfo, e gli  altri  gli  prcferle  braccia, 
Is’èlo  pon  tutti  infiemeancho  tenere. 

Chi  ha  vifto  toro, a cui  fi  dia  la  caccia/ 

E,  ch’a  le  orecchie  habbia  le  zanne  fiere. 
Correr  mugghiàdo,e  trarre  ouunquc  corre 
I cani  feco,e  non  poterli  feiorre . 

Imagini,  ch’O riandò  fofie  tale , 

Che  tutti  quei  guerrier  feco  traea  . 

In  quel  tempo  Oliuier  di  terra  fale 
Là,douc  ftefo  il  gran  pugno  l’hauea. 

E vifto,  che  così  fi  potea  male 
Far  di  lui  quel,  eh’ Aftolfo  far  rolea, 

Si  pensò  vn  modo , & ad  effetto  il  meflé. 
Di  far  cader  Orlando, e gli  fuocefie. 

Si  f£  quiui  arrcccar  più  d’vna  fune , 

£ con, nodi  correnti  adattò  prefto  ; 

Et  a le  gambe,& a le  braccia  alcune 
Fc  porre  al  Conte , & a trauerfo  il  refto. 

Di  quelle i capi  poi  partì  in  communc, 

E li  diede  a tenere  a qucllo,e  a qucfto. 

Per  quella  via, che  manifcalco  atterra 
Cauallo,ò  bue, fu  tratto  Orlando  in  tcn* , 
Come  egli  è interra,  li  fon  tutti  adofib, 

E gli  legan  più  forte  e piedi  c mani. 

Aflai  di  qua  di  làj  s’è  Orlando  feoflb  ; 
h/lz  fono  i fuoi  rinforzi  tutti  vani. 
Comanda  Aftolfo,  che  fia  quindi  mofib. 
Che  dice  voler  far’che  fi  rifanij. 
Dudon.ch’è  grande, il  lena  in  sù  le  fchene, 
£’l  porta  al  mar  fopra  Pefiieme  arene. 
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Lo  falauarc  Aftolfo  fette  volte , 

E fette  volte  fotto  acqua  l’attuffa  ; 

Si, che  dal  vifo,e  da  le  membra  ftolte 
Laua  la  brutta  ruggine,  e la  muffa  . 

Poi  con  certe  herbe  a quefto  efetto  colto 
La  bocca  chiuder  fà,  che  foffia,e  buffe, 
Che  non  volea,  che  haueffe  altro  meato  % 
Onde  fpirar,che  per  lo  nafo  il  fiato'. 
Haueafi  Adolfo  apparecchiato  il  vafo 
In  che’l  fenno  d’Orlando era  rinchiulb  ; 

E quello  in  modoappropinquogli  alnalb. 
Che  nel  tirar,che  fece  il  fiato  in  fufo, 
Tutto  il  votò,  Merauigiiofo  cafo  ; 

Che  ritornò  la  mente  al  primier  vfo, 

E ne’fuoi  bei  difeorfi  l’intelletto 
Riuenne,più  che  mai  lucido, c netto , 
Comechida  noiofo,cgrauefonno, 

Oue  ò vedere  abomineuol  forme 
Dimonftrijche  non  fon,nc  ch*efrerp6no> 
O gli  par  cofa  far  ftrana  òc  enorme, 
Anchor  fi  merauiglia , poi  che  donno 
E fatto  de’  fuoi  fenfi,  e che  non  dorme* 
Così  poi  che  fù  Orlando  d’error  tratto 
Reftò  merauigliofo,e  ftupefatto . 

E Brandimarte,eil  fratello  d’Aldabella, 

E quel,che’i  fenno  in  capo  li  ridufie, 
Purpenfando  riguarda,  c nòn  fauella. 
Come  egli  quiuf,  ò quando  fi  condufiè. 
EjGlra  gli  occhi  in  qfta  parte,  c in  quella> 
Ne  fapea  imaginar  doue  fi  fuffe  . 

Si  meiauiglia,  che  nudo  fi  vede, 

E tante  funi  ha  da  le  fpalle  al  piede  • 

Poi  difTcjCome  già  diffe  Sileno 
A quei,  che  lo  legar  nel  cauo  fpecco, 

SOL  VITE  ME,  con  vifo  fereno. 
Con  fgiiardo  sì  men  de  l’vfato  bieco , 

Che  fù  flegafo  ; c de*  panni, c’hauicno 
Patti  arrecar, particìparon  feco . 
Confolandolo  tutti  del  dolore 
Che  lo  premca,di  quel  paffeto  errore. 

N n a Poi 


IPoi  clic  fu  a l’eflèr  primo  ritornafo 
Orlando, più  che  mai  faggio,  c virile, 
D’amor  fi  trouò  infieme liberato. 

Sì  che  colei  che  sì  bella,  e gentile 
panie  dianii,c’hauea  tanto  amato, 
Kon  fiima  più,  fenon  per  cofa  vile. 

Ogni  fuo  fi:udio,ogni  difio  riuolfe 
A racquiftar, quanto  'già  Amor  li  tolfe  * 
Karrò  Bardino  intanto  a Brandimarte, 

Che  morto  era  il  fuo  padre  Mcnodante 
E che  a chiamarlo  al  Regno  egli  da  parte 
Vcniua,  piima  del  fratei  Gigliante, 

]Poi  de  le  gcnti,c*habitan  le  fparte 
Ifolein  mare,el’vltimcin  Leuante. 

Di  che  non  era  vn’altro  regno  al  mondo 
Sì  ricco, popolofo,  e sì  giocondo . 

Difie  tra  più  ragion,che  douea  farlo  j 
CHE  dolce  cofa  era  la  patria  ; c quando 
Si  difponefie  di  voler  guftarlo , 

Mauria  poi  Tempre  in  odio  andare  errado. 
Brandimarte  ri/pofe,  voler  Carlo 
Seruir  per  tutta  quefta  guerra, e Orlando, 

E fe  potea  vedcrne’jlfin,  chepoi 
Penfaria  meglio  fopra  i cafi  fuoi . 

Udì  Tegnente  la  fua  armata  Tpmfc 
Verlo  Pioucnza  il  figlio  del  Danefc 
indi  Orlando  co*l  Duca  fi  liftrinTe , 

Et  in  che  ftatoerala  guerra  intefe. 

Tutta  Bilerta  poi  d’afiedio  cinfe. 

Dando  peip  i’honor’al  Duca  Inglefe 
D’ogni  vittoria;  ma  quel  Duca  il  tutto 
Facea,com  c dal  Conte  venia  inftriitto . 
Ch’ordinehabbian  m Ior,come  s’aflaglia 
La  gran  RiTerta,eda  che  Iato,equando, 
Come  fu  prefa  a la  prima  battaglia, 

Chi  ne  Bhonor  parte  hebbe  con  Orlando, 
S’io  non  vi  Teguito  hora,non  vi  caglia  ; 
Ch’io  non  me  ne  vò  mo2^  dilungando. 
In  quello  raezo  di  faper  vi  piaccia , 

Come  da  i Fràchi  i Mori  hanno  la  caccia. 
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Fù  quafi  il  Re  Agramante  abbandonato 
Nel  perieoi  maggior  di  quella  guerra^ 

Che  con  molti  Pagani  era  tornato 
Marfilio,  e’I  Re  Sobrin  dentro  la  Tetra  ; 
Poi  sù  l’armata  c quefto  e quel  montato. 
Che  dubbio  hauean  di  nó  faluarlì  in  terra, 
E Duci, e Caualier  del  popol  Moro 
Molti  feguito  hauean  PelTcmpio  loro* 
pure  Agramante  la  pugna  foftiene, 

E quando  finalmente  più  non  puote. 
Volta  lefpallcj'e  la  via  dritta  tiene 
A le  porte,  non  troppo  indi  remote. 
Rabican  dietro  in  gran  frettali  viene; 
Che  Bradamante  ftimola,epcrcote. 
D’vccidcrlo  era  difiofa  molto , 

Che  tante  volte  il  Tuo  Ruggier  le  ha  tolto  à 
Il  medefmo  defir  Marfifahauea 
Per  far  del  padre  fuo  tarda  vendetta  J 
1 con  gli  fproni  quanto  più  potea, 
Faceaal  dcftrier  sétir , ch’ella  hauea,  fretta^ 
Ma  nc  l’vna  nc  l’altra  vi  giungea 
Sija  tcmpojchelavia  foffe  intercetta 
Al  Re  d’entrar  ne  la  Città  ferrata  , 

Et  indi  poi  faluarfiaù  l’armata. 
Cometduebelle,  egenerofe  Parde, 

Che  fuor  del  faflb  fien  di  pari  vfeite, 
Pofeia  ch’i  ceruijò  le  capre  gagliarde 
In  damo  hauer  fi  veggano  feguite  , 
Vergognandoli  quafi, che  fur  tarde, 
Sdegnofe  fc  ne  tornano,  c pentite. 

Così  tornarle  dnc  Donzelle,  quando  J 
Videro  il  Pagan  faluo,  fofpiranda* 

Non  però  fi  fermar,  ma  ne  la  frotta 
De  gli  altri,che  fuggiuano, cacciarli. 

Di  qua  di  là  facendo  ad  ogni  botta 
Molti  cader,  fenzamai  piu  leuarfi. 

A mal  pai  tito  era  la  gcnterotta, 

Che  perf  uggir  non  potea  anchor  faluarfi* 
Ch’Agramante  hauea  fatto  per  fuo  fenpo 
Chiuder  la  porta, eh’ vfeia  verfo  il  campo  • 
N n 3 Efiitto 


CANTO 
E fitto  Toprà  il  Rodano  tagliare’ 

J ponti  tutti.  AHI  sfortunata  plebe, 
Che,doLiedel  Tiranno vtile appare. 
Sempre  c in  conto  di  pecore,  di  zebe. 

Chi  s’afFoga  nel  fiume,  echi  nel  marc^ 
Chi  fanguinofefà  di  fele  glebe  ; 

Molti  perir,  pochi  reflar  prigioni. 

Che  pochi  a farfi  taglia  erano  buoni. 

De  la  gran  moltitudine,  ch’vccifa  ' 

Fù  d’ogni  parte  in  quefta!vltima  guerra, 

( Benché  la  cofa  non  fu  vgual  diuifa, 
Ch’afTaipiu  andar  de  i Saracin  fotterra 
Per  mandi  Bradamante,e di  Maififa) 

Se  ne  vede  anchorfegno  in  quella  terra. 
Chepre/Toad  Aiii,oueil  Rodano  Ragna, 
Pieria  di  fepolture  c la  campagna. 

Fatto  haueaintàto  il  ReAgramantefeiorre, 
E ritirare  in  alto  i legni  graui, 

Lafeiando  alcuni, e i piu  leggieri  a torre 
(Quei,*  che  volean  faliiarfi  in  sù  lenaui. 

Vi  ftc  due  dì,per  chi  foggia  raccorrà, 

E perche  i venti  eran  contrari,  e praui. 
Fece  lor  dar  le  vele  il  terzo  giorno. 

Che  in  Africa  credea  di  far  ritorno  • 
li  Re  Marfilio,  che  ftà  in  gran  paura, 

Ch*a  la  Tua  Spagna  il  fio  pagar  nó  tocche, 
1 la  tempefta  borri  bihncnte  ofeura 
Sopra  i fuoi  campi  a Pvltimo  nó  fcocche, 
Sife  porre  a Valenza, e^con  gran  cura 
Cominciò  a riparar  cartella, e tocche, 

E’ preparar  la  guerra,  che  fu  poi  _ 

Lafua  ruina,  e de  gli  amici  Cuoi. 

Verfo  Africa  Agramante  alzò  le  vele 
De*  legni  male  armati,  e roti  qiiafi  ; 
D’huomini  voti,e  pieni  di  querele, 
Perch'in  Francia  i tre  quarti  eran  rimafi. 
Chi  chiama  il  Re  fuperbo,chi  crudele, 

Chi  ftolto,  e come  auicneinfimilcafi. 
Tatti  li  voglion  mal  ne’  lor  fecreti  ; 

Mà  tiìnorn’hanno,eftan  per  forza  cheti,  i 
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Pur  duo  taPhora  ò tre  fchjudon  le  labbia'. 
Ch’amici  fono, e che  tra  lor  s’han  fede, 

E sfogano  la  colera,  c la  rabbia  ; 

E’I  mifeto  Agramantc  anchor  fi  crede, 
Ch’ogn’vn  li  porti  amore,  e pietà  gli  hab- 
E qucìto  gl’inteiuien, perche  no  vede  (bia. 
Mai  vili,  fe  non  finti,c  mai  non  ode 
Se  non  adulatioH, menzogne, e frode. 

Irafi  confìgliato  il  Re  Africano 

Di  non  (montar  nel  porto  di  Biferta. 
Però,  c’hauea  del  popol  Nubiano  ; 

Che  quel  litotenea,  nouella  certa  ; 

Ma  tenerli  di  fopra  sì  lontano  , 

Che  non  forte  acre  la  difeefa,  & erta, 
Metterfi  in  terra  j e ritornare  al  dritto 
A dar  foccorfo  al  Tuo  popolo  afflitto. 

Ma  il  fuo  fiero  deftin,che  non  rifpondo 
A quella  intention  prouida,e  faggia. 

Vuol, che  Tarmata, che  nacque  di  fronde 
Miracolofamentc  nela  fpiaggia , 

E vien  folcando  in  verfo  Francia  Tonde, 
Con  quella  ad  incontrar  di  notte  «’haggia; 
A nubilofo  tempo, ofeuro,  e trillo. 

Perche  fiain  più  difordinc  fprouifto. 

Non  ha  hauuto  Agramante  anchora  fpia, 
eh’ Aftolfo  mandi  vna  armata  sì  groflà. 
Nè  creduto  ancho  a chi’!  dicertehauria,, 
Che  cento  Naui  vn  ramufcel  far  porta, 

E vien,fenza  temer, che  intorno  lìa. 

Chi  centra  lui  s’ardi fca  di  far  moflfa’; 

Nè  pone  guardie,  nè  velette  in  gabbia. 
Che  di  ciò  cheli  fcopre,auifarThabbia, 

Si  chei  Nauilij,ched’Aftolfohauuti 
Hauea  Dudon,di  buona  gente  armati, 

E che  la  fera  hauean  quelli  veduti. 

Et  a la  volta  lors’cran  drizzati, 

Alfaliro  i nemici  fproucduti, 

Gittaro  i ferii,c  fonli  incatenati  ; 

Poi  ch’ai  parlar  cei  tificati  foro, 

Ch’erano  Mori,  & i nemici  loro. 

Nn  4 Ne 


CANTO 

Ne  l'arriuar  che  i gran  Nauili  fcnno 
(Spirando  il  vento  alar  defir fecondo) 
Nei  Sara  ci  n contale  impeto  denno. 

Che  molti  legni  ne  cacciare  al  fondo. 
Poi  cominciaro  oprar  le  mani  il  fenno  j 
E*fcrro,e  foco,e  faffi  di  gran  pondo 
Tirar  con  tanta, c sì  fcratempefta. 

Che  mai  no  hebbe  il  mar  firn  ile  a qucAa  « 

Quei  di  Dudone,  a cui  poflanzaje  ardire 
Piu  dcl  folito  lor,*dato  c di  fopra, 

(Che  venuto  era  il  tempo  di  punire 
ì Saraci n di  piu  d'vna  mal’opra) 

Sanno  appreffo,c  lontan  sì  ben  ferire,  ' 
Che  non  troua  Agramantc,ouc  fi  copiai» 

Li  cade  fopra  vn  nembo  di  faette  ; 

Da  latoha  fpade,c  graffi  c pi  echi, «accette. 

D’alto  cader  fente  gran  faffi,e  graui 
Da  macchine  cacciatile  da  tormenti  ; 

E prore,  e poppe  fracaffar  di  naui. 

Et  aprir’vfci  al  mar  larghile  patenti  ; 

E*1  maggior  danno  c de  gl’incendi  prauf 
Ad  arder  pretti,  ad  ammorzarfi  lenti . 

La  sfortunata  ciurma  fi  vuol  torre 
Del  gra  periglio,  e via  più  ogn’or  vi  colie  J 

Altti,chc’l  ferro, e l’inimico  caccia. 

Nel  mar  fi  getta,c  vi  s’afFoga,erefta. 
Altri,jchcmouea  tempo  piede, e braccia, 
Và  per  faluarfi,ò  in  quella  ba'rcajò  in  qftai 
Ma  quella  graueoltreil  doucr lo  fcaccia , 
E la  man  per  falir  troppo  moietta 
Fà  reftar  attaccata  ne  la  fponda, 

Ritorna  il  retto  a far  fapguigna  l’onda, 

Altn,che  fpera  in  mar  faluar  la  vita, 

O perderlaui  aimcn  con  minor  pena  ; 

Poi  che  notando  non  ritroua  aita, 

E mancar  fente  l’animo,  eia  Iena, 

A la  vorace  fiamma, c’ha  fuggita, 

La  tema  di  annegarli  ancho  rimcnt  ; 
S’abbraccia  a vn  legno,  ch’arde, e p timo- 
C’ha  di  due  morti, in  ambe  fé  ne  more,  (re 

Altri 
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Xltri  per  tema  di  fpiedo,  ò d’accetta. 

Che  vede  appreffo,  al  mal  ricorre  in  vano, 
perche  dietro  li  vien  pietra, ò faetta. 

Che  non  Io  lafcia  andar  troppo  lontano» 
Ma  faria  forfè,  mentre  che  diletta 
Il  mio  cantar,  configlio  vtilc,c  fana 
Di  finirIo,piu  tofto  che  fcguirc 
Tanto, che  v’annoiafle  il  troppo  dire* 


llfintdelTmtefmnono  ] 


No  j 4RCJ?* 


ARGOMENTO, 

fug^gt^Agrumante  da,  Dudon  [pe^zatOf 
& vedila  Jua  armata  arder  lontano  • 
To/cia  in  certa  burnii  Ifola  arriuato 
TroaaGradafJò  il  gran  I[e  SericanO, 
Terfuo  configlio  Orlando  viemfidato 
Con  altri  duo  guerrier  dal ì{e  Pagano» 
Vien  P^ggier  a battaglia  con  Dudone» 
£ Jem  B^gi  in  libertà  ripone  • 


ALLEGORIE, 

Per  Attolfb,^  pertOrlando,Ì  qjuali  prima  che 
fi  dia  l’aflTaltoa  Bifcrta  ^ fanno  far  ncll’cf- 
fcrcito  orationi , & digiuni',  fono  auifati  i 
capitani  di  guerra  a douere  hauer  Tempre 
nelle  loro  efpedi doni  Iddio  innanzi  a gli 
occhi,  fcnza  l'aiuto  del  quale  niuna  impre- 
fà  può  efler  condotta  a buon  fine . Pel 
Agramante  * che  a i configli  di  Gradafib, 
manda  a sfidare  Orlando , fi  conofce,  thè 
la  difpcratione  induce  l’huomo , come  ha 
perduto  i Regni,a  metterla  vi»  a i'vicimo 
$i^co  di  motte  « 


Lunge 
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LVngo  farebbe,  fe  i diuerfi  cafì 

Voieffi  dir, di  quel  naiial  conflitto; 

£ raccontarlo  a voi  mi  parria  quafi  ; 
Magnanimo  figliuol  d’Èrcole  inuitto  » 
Portarfeomefi  dice)  a Samo  vali. 

Nottole  a Atene,  e Cocodrili  a Egitto  ; 
Che, quanto  per  vdita  io  ve  ne  parlo. 
Signor  mirafte,  c fcfte  altrui  miiatio  • 

Hebbc  lungo  fpettacolo  il  fedele 
Voftro  popo],Ia  notte,  e’I  dì,che  flette. 
Come  in  teatro,  l’inimiche  vele 
Mirando  in  Pò, tra  ferro, e foco  aftrette.t 
Che  gridi  vdii  fi  poflanOjC  querele, 
Ch’onde  veder  di  fangue  humano  infette; 
Per  quanti  modi  in  tal  pugna  fi  mora, 
Vedefle,ea  molti  il  dimoftrafteall’hora. 
Noi  vidi  io  già,  ch’era  fei  giorni  inanti 
Mutando  ogn’hora  altre  vetture,  corfo 
Con  molta  fretta,emolta,'a  i piedi  fanti 
Dei  gran  pafi:ore,a  domandar  foccorfo. 
Poinc  canali i bi fognar,  nè  fanti, 

Che  in  rato  al  Leo  d’or  l’artiglio  e’I  merlo 
Fù  da  voi  rotto  sì,  che  più  molefto 
Non  l’ho  fentito  da  quel  giorno  a quefto. 
Ma  AlFonfin  Trotto, ilqual  fi  trouòin  fatto  9 
Anr.ibal,e  Pier  Moro, e Afranio,  e Alberto 
E tre  Anofti,e  il  Ragno,ciI  Zerbinatto 
Tanto  me  ne  conrar,ch’io  ne  fui  certo 
Me  nechiarirpoi  le  bandiere  affatto, 
Viftone^al  Tempio  il  già  numero  offerto  * 
E quindici  Galee,  ch’a  queftcriue 
Con  mille  legni  flar  vidi  captine. 

Chi  videquell’jncendij,equei  naufragi. 

Le  tante  vccifioni,  e sì  diuerfe 
Che  vendicare  i noftri  arfi  palagi. 

Fin  che  fu  prefo  ogni  nauilio , ferfe. 

Potrà  veder  le  molti  ancho , e i difagi, 
Chc’l  mifer  popol  d’Africa  rofferfe 
Co’I  Re  Agramante  in mezo  l’ondc  falflf 
La  feura  notte, che  Diidon  l’aflalfe. 

Nn  6 ErJt 
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2ta  la  notte,  c non  fi  vedea  lume. 

Quando  s’incominciar  Taiprc  contefe#, 
Ma  poi  che’l  zolfo, e !a  pece,e’l  bitume 
Sparfo  in  gt  a copia  ha  prore,®  fpóde  accefe 
E la  vorace  fiamma  arde,  e confarne 
Le  naui,c  le  galee  poco  difefe. 

Si  chiaramente  ogn’vn  fi  vedea  intorno> 
Che  la  notte  parca  mutata  in  giorno. 

Onde  Agramante,cheper  l’aer  feuro. 

Non  hauca  l’inirfiico  in  sì  gran  ftima, 

Nc  hauer  contrafto  fi  credea  sì  duro. 

Che  refiftendo  al  fin  non  Io  reprima; 

Poi  che  rimofiele  tenebre  furo, 

E vide  queijchcnon  credeua  prima. 

Che  le  naui  nemiche  eran  due  tante. 

Fece  penfier  diuerfo  a quel  d’auante . 

Smonta  con  pochi, oue  in  piu  lieue  barca 
Ha  Brigliadoro,  el'altrc  cofe  care . 

Tra  legno,  e legno  taciturno  varca 
Pin  che  fi  troua  in  piu  ficuro  mare 
Da’fuoi  lontan,che  Dudon  preme,®  carca^ 
E mena  a conditioni  acre  & amare  , 

Gli  arde  il  foco,il  mar  forbe,  il  ferro  ftrug- 
Eglijche  n*c  cagion,via  fe  ne  fugge.  (ge^ 

Fugge  Agramante,&  ha  con  lui  Sobrino, 
Con  cui  fi  duol  di  non  gli  hauer  creduto  , 
Quando  prcuide  con  occhio  diuino } 

E’I  mal  gli  annunciò,c’hor  gli  è venuto  • 
Ma  torniamo  ad  Orlando  Paladino; 

Che  prima  che  Biferta  habbia  altro  aiuto, 
Confìglia  AftoIfo,che  la  getti  in  terra 
Si  che  a Fracia  mai  piu  non  fàccia  guerra# 

E così  fu  publicamcnte  detto, 

Chc’l  c5po  in  arme  al  terzo  dì  fia  ffirutto  I 
Molti  nauili  Adolfo  a quefto  effetto 
Tenuti  hauea,  nè  Dudon  n’hebbe  il  tutto. 
De  quai  diede  il  goucrno  a Sanfonetto 
Si  buon  guerriero  al  mar,come  a l’afciutto 
Eguel'fi  pofe  sù  Pancore  forfo 
Cotta  Bifftta  vti  miglio  apprtfiò  al  portò. 

Come 
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Come  veri  Chriftiani  Adolfo’, e Orlando, 

Che  feiTXa  Dio  nó  vanno  a rifchio  alcuno 
Ne  l’ciTercito  fan  publico bando*» 

Che  fieno  oration  fatte, e digiuno , 

E che  fi  noui  li  reizo  giorno,  quando 
5i  darà  iiregno.appaiccchiatoognVnO 
Perefpngn'r  B''ei-ia,chedato  hanno(nó« 
Vinta  che  s’habbia.  a fuoco,  e a faccoml^ 

E così  poi  che  ie  afiinentie,e  i voti 
Deuo'a  mente  celebrati  foro, 

Parenti, amici,  egli  altri  infieme  noti 
Sì  comincialo  a conuitar  fra  loro. 
Datorcifauro  a corpi  efiaufti,e  voti 
Abbracciandoli  inficine lagrimoro 5 
Tralor’vfando  i modi,  e le  parole. 

Che  tra  i più’ cari  al  dipaitirfi  fuoic  . 

Dentro  a Eifei  ta  i Sacerdoti  fanti 
Supplicando  co’l  popolo  dolente, 
Battonfi  il  petto, e con  di  rotti  pianti 
Chiamano  il  lor  Macon, che  nulla  fenfc* 
Quante  vigilieiqaante  offèrte, e quanti  • 
Doni  promefli  fon  ptiuatamente, 

Quanti  in  pubHci  templi, fta tue, caltaii. 
Memoria  eterna  de*  lor  cafi  amari, 

Ipoi  che  dal  Cadì  fiì  benedetto, 

PreGe  il  popolo  l’arme, e tornò  al  muro. 
Anchor  giacca  co’l  fuo  Titon  nel  letto 
La  bella  Aurora,  & era  il  ciclo  ofeuro. 
Quando  Aftolfoida  vn  canto,  e Sanfonetto 
Da  vn’altroariTiatf’'a  gli  ordini  lor  furo, 

E poi  cheli  regno,chc  die  il  Conte,  vdiio> 
Bifcrta  con  grande  impeto  aflaliro . 

Hauea  Biferta  da  duo  canti  il  mare, 

Sedea  dagli  altri  duo  nel  lito  arcmttO> 
Con  fabrica  eccellente,  e lìngcl-ire 
Fu  anticamente  il  Tuo  muro  coftrutto. 
Poco  altri  ha  che  l’aiuti, ò la  ripare, 

Che  poi  chc’lRe  Branxardo  fu  ridotto 
Dentro  da  quella, pochi  maftri,c  poco 
Potè  haiier  tempo  a yipatsu  il  loco . 


CANTO 

Adolfo  dà  l’aflsnto  al  Re  de*  Neri, 

Che  faccia  a i merli  tanto  nocument# 
Con  falariche,fionde,con  arcieri. 

Che  leni  d’affàcciarfi  ogni  ardimento^ 

Sì  che  pallia  pedoni, e caualieri 
Tin  fotto  la  muraglia  a faluamento  ; 

Che  vengon,chidi  pietre, chi  di  traui. 

Chi  d*aflrc,e  chi  d’altra  materia'graui^ 

Chi  quella  cofa,©  chi  quell’altragetta: 
Dentro  a là  foira,e  vie  di  mano  in  mano? 
Di  cui  l’acqua  il  dì  innanzi  fu  intercetta 
Si  che  in  più  parti  li  feopria  il  pantano  • 
IHa  fù  piena, & attutata  in  fretta , 

E fatto  vguale  inlìn’almuro  il  piano  • 
Aftolfo, Orlando,  Se  Oliuier  procura 
Di  far  falire  i fanti  in  sù  le  mura , 
t Nubi  d’bgni  indugio  impaticnti 
Da  la  fperanza  del  guadagno  tratti , 

Non  mirando  a*^  pericoli  iirmiincntip 
Coperti  da  tcùugini,  c da  gatti, 

Con  arieti, e foro  altri  inftrumenti 
A forar  torri,  e porte  rompere  atti , 

Tolto  fi  fero  a la  città  vicini  ; 

Ne  trouaro  rprouifti  i Saracini . 

06  ^0,6  focò,emerli,e  tetti  grani 
Cader  facendo  a guifaditempefte. 

Per  forza  aprian  le  tauole,e  le  traui 
De  le  machine  in  lor  danno  contelle. 

Ne  l’aria  ofeura,  c ne  principi!  praui 
JMoIto  patir  le  battezzate  tette'; 

2VÌa  poi  che*l  Sol  vfeì delricccralbcrgOy 
Voltò  Fortuna  a i Saracini  il  tergo  • 

Da  tutti  i carttil  rinforzar  l’alTalto 
Pc  il  Conte  Orlando, e da  mare,  e da  tetta* 
Sanlbnetto,  c’hauea  Tarmata  in  alto. 
Entrò  nel  porto,  e s’accoftò  a la  Terra  ; 

I con  fionde,e  con  archi  facea  d’alto, 

E con  vari}  tormenti  eftrcma  guerra  ; 

E facea  infiemeefpetfir  lance,  e fcale, 
C^ni  apparecchiai  c muftition  nauale  - 

Face» 
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l^aeea  Oliuier, Orlando, e Brandimarte, , 

E quel,  che  fù  sì  dianzi  in  aria  ardito, 
Afpra,  efiera  battaglia  da  la  parte. 

Che  lungi  al  mare  era  più  dentro  al  lito. 
Ciafcun  d’effi  venia  con  vna  parte 
De  I’hofte,che  s’haucan  quadripartito. 
Q^ale  a mur,qualea  porte*  e quale  altrowe 
Tutti  dauan  di  fé  lucide  proue  • 

11  valor  di  ciarcun  meglio  fi  puote 
Veder  così, che  fefo^erconfufi. 

Chi  fia  degno  di  premio, e chi  di  note 
Appare  innanzi  a mill*occhi  non  chiufi* 
Torri  di  legno  trannofi  con  rote, 

E gli  Elefanti  altre  ne  portano  vfi  i 
Che  sù  lor  doflì  così  in  alto  vanno , 

Che  i merli  fotto  molto  fpatio  ftanno* 

Vien  Brandimarfeepon  lafcala  a’ muri, 

£ falé,  c di  Cali r altri  conforta  . 
tofeguon  molti  intrepidi*  cficuri  5 
Chenó  può  dubitar  chi  l’ha  in  fua  feortau 
Non  è chi  miri,ò  chi  mirar  fi  curi 
Se  quella  fcala  il  gran  pefo  comporta. 

Sol  Brandimarte  a gl’inimici  attende; 
Pugnando falc, e alfine  vn  merlo  prenda# 
B con  mano, e con  picquiui  s’attacca  ; 

Salta  sù  i merli,  e mena  il  br^do  in  volti* 
Vita,tjuerfa,e  fende,  c fora, e ammacca, 

E di  Ce  moftra  efpcrientiamolta* 

3Wa  tutto  a vn  tempo  la  fcala  fi  fiacca* 
Che  troppa  fonia, e di  foperchioha  tolta^ 
E, fuor  che  Brandimarte  giù  nel  foflb. 
Vanno  Coflopra,  l’vno  a l’altro  adofib* 
berciò  non  perde  il  Caualicr  Pardire, 

Nc  penfa  riportareadietroil  piede;  ^ 
Benché  de*  fuoi  non  vede  alcun  fcguire  ì 
Benché  bcrfiglio  a la  Città  fi  vede. 
PrcgauanmoltiKenonvoJrecgHvdirc) 
Che  ritornafic,  ma  dentro  fi  diede  ; 

Dico, che  giù  ne  la  Città d*vn  falto, 
l>almuro  entrò, che  tieta  braccia  eraa!ta< 
r Comes 
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Come  tfouato  hauefle  ò piume,ò  paglia, 
Prcfe  il  duro  terren  fenza  alcun  danno; 

E quei, c’ha  icótro,afFrappa,e  forale  taglia» 
Come  s’affit:appa,e  fora,  e taglia  il  panno  • 
Hot  cótta  quefti,horcótraquci  fi  fcaglia  j 
E quegli, "e  queftì  in  fuga  fc  nc  vanno. 
Penfano  quei  di  fuor,chel’han  veduto. 
Dentro  faltar, che  tardo  fia  ogn'aiuto. 

Per  tutto’l  campo  alto  rumor  fi  fpande 
Di  voce  l voce^e’tmormoriOjeM  bisbiglio» 
Da  vaga  Fama  intorno  fi  fà  grande, 

E narra,&  accrèìbendo  và  il  periglio . 

Oue  era  Orlando  (perche  da  più  bande 
Si  daua  aflalto)oue  d’Ottone  il  figlio, 

Oue  01iuier,quclla  volando  venne; 

Senza  pofar  mai  le  veloci  penne . 

Q^fti  guerrieri, e piu  di  tutti  Orlando, 
Ch’amano  B ràdi  matte,  e l’hano  ì pregio, 
Vdendochefe  van  troppo  indugiando. 
Perderanno  vn  compagno  così  egregio  , 
Piglian  le  rcale,quà  e là  montando , 
Moftrano  a gara  animo  altero, e regio. 
Con  sì  audace  fembiante,e  fi  gagliardo. 
Che  i nemici  tremar  fan  con  lo  fguardo* 
Come  nel  matjche  per  tempefta  freme, 
Afiaglion  l’acque  il  temerario  legno,  . 
C’hor  da  la  prora)hor  da  le  parti  eftreme 
Cercano  entrar  con  rabbia,  e có  difdcgno, 
11  pallido  Nocchier  fo' pira, e geme, 
Ch’aiutar  deue,  e non  hà  cor , nè  ingegno* 
Vn’onda  viene  al  fin,ch*occupail  tutto; 
E,doue  quella  entrò, fegue  ogni  flutto  • 
Così  dapoijc’hebbono  prefi  i muri 
Queftì  tre  primi, fu  fi  largo  ilpaflb. 

Che  gli  altri  hotmai  feguir  ponno  ficurr, 

, Che  mille  fcale  hanno  fermato  al  bafib* 
Haueano  intanto  gli  Arieti  duri 
Rotto  in  più  lochi, con  sì  gran  fracaflb. 
Che  fi  poteua  in  più  che  in  vna  parte, 
$occ9rr€i;  rànìmofo  Brandimarte . 

Coo 
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Con  quei  furor, che’I  Re  de*  fiumi  altero^ 
Quando  rompe  tal  volta  argini, e fponde, 
E che  ne  i campi  Ocnei  s*apre  il  fenticio* 
E i graffi  folchi,  e le  biade  feconde, 

E con  le  fue  capanne  il  gregge  intero, 

E co  i cani  i paftor  porta  ne  Fonde  j 
Guizzano  i pefcì  a gli  olmi  in  su  la  cima# 
Ouefolcan  volar  gli  augeili  in  prima« 

Con  quel  furor  Firn  pctuofa  gente: 
Là,douehaucain  piu  parti  il  muro  rotto. 
Entrò  co’l  ferrOjC  con  la  face  ardente 
A diftruggeril  popul  mal  condotto 
Homi cidio, rapina, e man  violente  ' ' 
Nel  fangue,  e ne  Fhauer  trafìedi  tolto 
La  ricca,  e trionfai  città  a ruina. 

Che  fu  di  tutta  l’Africa  Regina . 
D’huomini  morti  pieno  era  per  tutto, 

E de  le  innumcrabili  ferite 

Latto  era  vn  ftagno  piu  rcuro,/epiu  brutto 

1)1  quel, che  cinge  la  città  di  Dite . 

Di  cafa  in  cafa  vn  lungo  incendio  indulto 
Ardea  palagi, porùci,  e mefchite^. 

Di  piànti, e di  vri!,e  di  battuti  petti 
Suonano  i voti,  e depredati  tetti. 

I vincitori  vfcir  de  le  funefte  - 

Porte,  vedcanfi  di  gran  preda  honiìftl, 

Chi  con  bei  vafi,e  chi  con  ricche  vefte» 

Chi  con  rapiti  argenti  a Dei  vetufti . 

Chi  traea  i figli,  e chi  le  madri  mefte. 

Fur  fatti  ftupri, mille  altri  atti  ingiuftì, 

Dei  quali  €)tlan:lovna  gran  parte  inteCe.; 
"Ne  lo  potè  \uet?.r,ne’l  Duca  Inglefe. 

Fù  Bucifar  de  l’ Algazera*  morto 
/ Con  vn  gran  cólpo  da  Oliuier  gagliardo* 
Perduta  ogni  rpcranìta,  ogni  conforto 
S’vccife  di  fua  mano  il  Re  Branzardo* 
Con  tre  ferite,  onde  mor  ' di  corto , 

Fù  prefo  Foluo  dal  Duca  dal  Pardo  » 

Quefti  cran  tie,ch*al  fuo  partir  lafciato 
Hauea  Agramante  a guardia  de  lo  flato. 

Agramam^s 
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Agratnante,  che  in  fànto  haue^  deferti 
L’armata, cedri  Sobrin  n*erà  fuggito, 
Pianfe  da  lungi, è fofpirò  Bi  fetta, 

'Veduto  sì  gran  fiamma  arder  sù’l  lito  • 
Poi  più  d’apprtffo  hebbe  nouella  certa, 
Come;de  la  fua  Terra  il  cafo  era  ito  ; 

L d’vccider  fe  ftelTd  in  penfier  venne . 

1 Io  facea,  ma  il  Re  Sobrin  lo  tenne . 
Dicea  Sobrin,  che  più  vittoria  lieta 
Signor  potrebbe  il  tuo  nemico  haucrc. 
Che  la  tua  morte  vdirc,ond e quieta 
Si  fpcreria  poi  l’Africa  godere  ? 

Quello  contento  il  viuertuo  li  vieta, 
^indì  haurà  cagion  feìripre  di  temere* 
^ben  che  lungamente  Africa  fua 
Iffer  non  può,  fe  non  per  morte  tua  • 
Tutti  i fudditi  tuoi, morendo  priui 
De  la  fperanza,  vn  ben,chefol  ne  refta, 
Sperojche  n’habbi  a libciar,fe  vini  j 
E trar  d’afFanno,  e ritornarne  in  fefta* 

Sò  che  fe  muori, fiam  femprc  captiui  ; 
Africa  fempre  tributaria, e mefta  . 

Dunque s’in  vtil  tuo  viuer  non  vuoi, 

Viui  Signor  per  non  far  danno  a i tuoi» 
Dal  Soldano  d’Egitto  tuo  vicino 
Certo  efler  puoi  d’hauer  denari, e gente. 
Mzì  volentieri  il  figlio  di  Pipino 
In  Africa  vedrà  tanto  potente  . 

Verrà  con  ogni  sforzo  Norandino 
Per  ritornarti  in  Regno,  il  tuo  parente. 
Armeni, e Turchi, Perfi,  Arabi, e Medi,  ^ 
Tutti  m foccorfo  haurai, fetali  chiedi. 
Con  tali,c  fimil  dettili  Vecchio  accorto 
Studia  tornare  il  ftio  Signore  in  fpeme 
Ì>i  racquiftatfi  l’Africa  di  corto , 

Ma  nel  fuo  cor  forfè  il  contrario  teme. 
Sàben  QV  A N T’c  mal  termine,  e a mal 
B come  fpefib  in  va  forpira,egcme,fporto 
Chiunque  il  regno  fuo  fi  lafbia  torre  , 

B per  foccorfo  a’  Barbari  ricorre . 

Anni- 
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Annibaie , c lugarta  di  ciò  foro 
Buon  tcftimoni,&  altri  al  tempo  antico* 
Attempo  noftroLodouico  il  Moro, 

Dato  in  poter  d*vn’a!tro  Lodouico . 
Voftro  fratello  Alfonfo  da  coftoro 
Ben’hebbejcfsépio,  a voi  Signor  mio  dicoi 
C*H  E Tempre  ha  riputato  paMO  efprcflb. 
Chi  piu  fi  fida  in  altri,  ch’in  feftclTo, 

\ E però  ne  la  guerra,  che  gli  mofle 

Del  Pontefice  irato  vn  duro  fdegno  ; 
Anchor  che  ne  le  debili  Tue  pofle 
Non  potefiecgli  far  molto  difegno: 

E chi  lo  difendea  d’Italia foffe 
Spinto, c n’haueflc  il  Tuo  nimico  il  regnoj 
Nè  per  minaccie  mai,  nè  per  promefTc 
S’indufle,che  lo  ftato  altrui  cedelTc* 

11  Re  Agramantea  l’Oriente  hauea 
Volta  la  prora, e s’era  fpinto  in  alto  ; 
Quando  da  terra  vna  tempefta  rea 
Mofic  da  banda impetuofo  aflalto* 

11  nocchier,ch’aI  gouerno  vi  fedea, 

Ip  veggo  (diflealzando  gli  occhi  adatto} 

I Vna  procella  apparecchiar  sì  grauc, 

' Che  contrafrar  non  le  potrà  naue. 

1,  S’attendete  Signori  al  mio  configlio , 
j Qi«ì  da  man  manca  ha  vn’I  fola  vicina',’ 

^ A cui  mi  par,c’habbiamo  a dar  dipiglio^ 

^ Fin  che  paffi  il  furor  de  la  marina , 

j Confentì  il  Re  Agramante,c  di  periglio 
' vrd,  pigliando  la  fpiaggia  mancina. 

Che  per  falute  de’  nocchieri'giacc 
' Tragli  Afri, e di  Vulcan  l’alta  fornace* 
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D’habirationi  è l’Ifoletta  vota 

Piena  d’humil  mortclIe,e  di  ginepri  ; 
Gioconda  folitudine,  eremota 
A cerui,a  daini,acapriuoIi,aIepr!  • 

E fuor,ch’a  pefeatorijè  poco  nota  i 
Oue  fouentc  a rimondati  vepri 
Sofpendon  per  fcccar  l’humidercti 
Dormono  in  tanto  i pcTci  in  mar  quieti* 

Qmui 


C A N T o 

CJ^ui  trouar,che  s’cra  vn’altro  fegn©. 
Cacciato  da  Fortuna  già,  ridùtto. 

11  gran  guerrìer,  che  in  Sericanaha  Regnr 
Xeuato  d’Arli  hauea  quiui  conduttto 
Con  modo  riuerentc,e  di  fe  degno 
l.*vn  Re  co  l’altro  s’abbracciò  a l’afciutto* 
Ch’crano  amici, c poco  innanzi  foro 
Compagni  d’arme  al  Parigino  muro. 

Con  molto  difpiacer  Gradaflb  intefe 
Del  Re  Agramantcie  fortune  aiiuerfè. 

Poi  coafortollo  ; e, come  Recortefc, 

Con  la  propria  perfona  fe  gli  offèrfe. 

Ma,  ch’cgliandaneal’infidel  paefc 
D’Egitto, peraiuto,  non  foffèrfe . 
Chcvifia(difle)perigIiofo  gire 
Douria  Pompeo  i profugi  ammonire# 

1 perche  detto  m’hai, che  con  l’aiuto 
DegHEthiopi  fudditial  Senape  j 
Aftolfo  a torti  l’Afri ca  è venuto  > 

E ch’arfa  ha  la  città,  che  n’era  capo  } 

M Ch’Orlando  è con|ui,che  diminuto 
Poco  innanzi  di  fenno  haueua  il  capo  y 
Mi  pare  al  tutto  vn’ottimo  rimedio 
Haucr  penfato  a farti  vfeir  di  tedio. 

Io  piglierò  per  amor  tuo  l’imprefa 
D’entrar  coi  Conte  a fingolar  certame* 
Contra  me  sò,  che  non  haurà  difefa. 

Se  tutto  foflfe  di  ferro,  ò di  rame. 

Morto  lui  Rimo  la  Chriftiana  Chiefa 
Quel, eh  e l’agnelle  il  Iupo,c’habbia  fame.’ 
Ho  poi  penfatofe  mi  fia  colà  lieue) 

Di  fare  i Nubi  vfeir  d*  Africa  in  breue. 

#arò  che  gli  altri  Nubi, che  da  loro 
II  Nilo  parte , e la  diuerfa  legge, 

E gli  Arabi,e  Macrobi,quefti  d’oro 
Ricchi  c di  gente, e quei  d’equino  gregge^  • 
Perii,  e Caldei, perche  tutti  coftoro 
Con  altri  molti  il  m’o  feettro  corregge, 
Parò, che  in  Nubia  lor  faran  tal  guerra. 

Che  non  fi  fermeran  ne  la  tua  Terra. 

Al 
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Al  Re  Agramante  affai  parue  opportuna 
Del  Re  Gradaffo  la  feconda  offerta , 

B'fi  chiamò  obligato  a la  Fortuna, 

Che  rhauea  tratto  a l’ifola  deferta. 

Ma  non  vuol  terrea  con  diti  one  alcuna» 
(Se  rac^uiftar  credeffeindi  Biferta) 

Che  battaglia  per  lui  Gradaffo  prenda,  ' 
Che’n  ciò  li  par,  che  l’honor  troppo  offerì 
S’a  disfidar  s*ha  Orlando,  fon  quell’iò  (da* 
(Rifpofe)  a cui  la  pugna  più  conuiene. 

1 pronto  vi  farò,  poi  faccia  Dio 
3Di  me,come li  pare,ò  male,  ò bene. 
Facciam(diffe  Gradaffo)  al  modo  mio, 

A vn  nouo  modo,  che  in  penfier  mi  viene». 
Quefia  battaglia  pigliamo  ambidui 
I Incontro  Orlando,  e vn’altro  fia  con  lui* 
^ur  eh"*!©  non  retti  fuor,non  me  ne  lagno, 

' Ditte  Agramante,  fìa  primo,  ò fecondo. 

I Ben  sò,che  in  arme  ritrouar  compagno 
: Di  te  miglior  non  fi  può  in  tutto’!  mòdo.' 
Et  io(diffeSobrin)doue  rimagno  ? 

E, fe  vecchio  vi  paio, viri fpondo,  (glio 
Ch’io  debbo  effer  più  efperto  . E ne!  peri- 
\ Pretto  a la  forza, è buono  haucr  configlio# 
b’vna  vecchiezza  valida  crobutta 
: Era  Sobrino,  e di  famofa  prona; 

' E diccjchc  in  vigor  l’età  vetutta 
^ Si  fentepari  a la  già  verde, e noua  » 
Stimata  fu  la  fua  domanda  giufta , 

! 1 fenza  indugio  vn  metto  fi  ritroua* 

I llqual'fi  man^di  a gli  Africani  lidi  ; 

E da  lor  partali  Conte  Orlando  sfidi  • 
Che  ^’habbia  a ritVnAr  con  numerparc 
1 Di  caualieri  armatilin  Lipadufa , 

, Vna  I Toletta  è quefta,che  dal  mare 
MedefmOjchela  cingc,c  citconfufa. 

Non  ceffa  il  meffo  a vela,  e a remi  andari^ 
Comequeijche  prcftczzaal  bifogno  vfa. 
Che  fu  a Biferta  ;e  trouò  Orlando  quiui| 
eh  Vfuoi  le  ipoglie  diuidea,e  i cap  tiui. 

I 1.9  inui^ 
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1.0  inulto  di  Gradaflb,  e d’Agramante, 

E di  SQbrino,in  publico  fu  efpreflb. 

Tanto  giocondo  al  Principe  d’Anglantc, 
Ched’ampli  doni  honorarfecc  il  mefìb. 
Hauea  dai  fiioi compagni  vdito  inante. 
Che  Durindana  al  fianco  s’hauea  meiTo 
11  Re  Gradaffo,  onde  egli  per  delire 
Diracquiftarla,in  India  volea  gire. 

Stimando  non  hauer  GradalTo  altroue. 

Poi  ch’vdì>chedi  Francia  era  partito. 
Hoe  più  vicin  gli  è offerto  luogo, douc 
Spera,che’l  fuo  li  fia  reftituito . 

11  bel  corno  d*Almonte  ancholo  moue 
Ad  accettar  sì  volentier  Pinuito; 

E Brigliadqr  non  men  ,che  fapea  in  mano 
Elfer  venuti  al  figlio  di  Troiano . 

Per  compagno  s’elegge  a la  battaglia  ^ 

Il  fedel  Brandimartc,e’I  fuo  cognato. 
Prouato  ha, quanto  Pvno  e l’altro  vaglia, 
Sa,^che  da  entrambi  è fommaméte  amato 
Buòn  deftrier, buona  piaftra,  e buona  ma- 
E fpade  cerca, e lance  in  ogni  Iato  (glia, 
A fe,<:  a compagni . Che  Tappiate  parmCf 
Che  rieffun  d’cltì  hauea  le  folite  arme . 

Criandofcome  io  v*ho  detto  più  volte) 

De  le  fuc,  fparfe  per  furor  la  terra, 

A gli  altri  ha  Rodomonte  le  lor  tolte , 
C’hor’alta  torre  in  rupa  vn  fiume  ferra  • 
Non  fe  ne  può  per  Africa  hauer  molte; 

Sì , |>che  in  Fracia  hauea  tratto  a la  guerra 
11  Re  Agramanteciò  ch’era  di  buono  ; 

Sì,  perche  poche  in  Africa  ne  fono. 

Ciò  che  di  rugginofo,c  di  brunito 
Hauer  fi  può,fa  ragunarc  Orlando, 

1 co  i compagni  in  tanto  va  pel  lito 
l!)e  la  futura  pugna  ragionando, 
eli  auié,ch’eflcndo  fuor  del  campo  vfeito 
Più  di  tre  miglia, e gli  occhi  al  marealza- 
Vide  calar  con  le  vele  alte  vn  legno  (do 
Vcifo  il  lito  Afdcan  fenza  ritegno. 

Senza 
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^cnxa  nocchier,  c fcnza  nauiganti, 

Sol  come  il  vento, e fua  fortuna  il  mena^ 
Venia  con  le  vele  alte  il  legno  auanti 
Tanto, che  fi  ritenne  in  su  l’arena. 

Ma  prima, che  di  quefio  piu  vi  canti, 
L’amor,ch’a  Ruggier  porto,mi  timena 
A la  fuahiftoria,evuoI,ch’io  vi  racconte 
Di  lui,  e del  guerrier  di  Chiaramontc. 

Di  quefti  duo  guerrier  diflì , che  tratti 
Sperano  fuor  del  martiale  agone, 

Vifto  conuention  rompere  e patti, 

E turbarli  ogni  fquadra,e  legione . 

Chi  prima  i giuramenti  habbia  disfatti, 

E fiato  fia  di  tanti  mal  cagione, 

O l’Imperator  Carlo,ò  il  Re  Agramantc, 
S tudia  iaper  da  chi  lor  pafla  auante . 

Vn  feruitorcin  tanto  di  Ruggiero, 

Ch'era  fidele,  e pratico , &c  attuto  ; 

Nè  pel  conflitto  de  i duo  campi  fiero 
Hauea  di  vitta  il  patron  mai  perduto. 
Venne  a trouarlo  5 e la  fpada  e’i  deftrierp 
Gli  diede, perche  a’  fuoi  fotte  in  aiuto. 
Montò  Ruggiero,  e la  fua  fpada  tolfc  ; 

Ma  ne  la  zuffa  entrar  non  però  volfe. 
Quindi  fi  parte , ma  prima  rinoua 
jLa  conuention,  che  con  Rinaldo  hauea. 
Che  fé  pergiuro  il  fuo  Agramante  troua. 
Lo  lafceràcon  la  fua  fetta  rea. 

Perquel  giorno  Ruggier  fare  altra  proua 
D’arme  non  voife,  ma  Colo  attcndea 
A fermar  ’qfto,e  qIlo,e  a domandarlo,  (Io. 
Chi  prima  roppe,ò’iRe  Agramate,ò  Car- 
Ode  da  tutto'I  mondo, che  la  parte 
Del  Re  Agramante  fu, che  roppe  prima* 
Ruggiero  ama  AgramantCje  fe  fi  parte 
Da  lui  per  qucfto,eriornon  licue  eftima. 
Furie  genti  Africane, e rotte,e  fparte 
(Queftohogià  detto  innanzi)  e de  la  cima 
De  la  volubilrota  trattesi  fondo. 

Come  piacque  a colei, ch’aggira  il  mondo 

Tra 
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Tra  fe  volue  Ruggiero , e fà  difcorfo, 

Se  refìar  deuejò  il  fuo  Signor  Teguire. 
i-i  *pon  l’amor  de  la  Tua  Donna  vn  morfo 
Per  nonlafciarloin  Africa  più  gire. 

Lo  volta, e gira,  & a contrario  corlb 
Lo  ff)£ona,elo  minaccia  di  punire, 

Se’I  patto, el  giuramento  non  tien  (aldo, 
Che  fatto  hauea  co’l  Paladin  Rinaldo . 
Non  mcn,da  l’altra  parte  sfera,  e fprona 
La  vigilante, e ftimulofa  cura . 

Che  s’Agramantein  quel  cafo  abbàdona, 
A viltà  gli  fia  aferitto , & a paura. 

Se  del.reftar  la  caufa  parrà  buona 
A molti, a molti  ad  accettar  fìa  dura, 
]Molti  diran,  CHE  non  fide  offeruare 
Quel, ch’era  ingiufto,e  illicito  a giurare* 
Tutto  quel  giorno, e la  notte  feguente 
Stette  folingo,e  così  Taltro  giorno. 

Pur  trauagliando  la  dubbiolà  mente. 

Se  partir  deue,ò  far  quiui  foggiornoi. 

P»’l  Signor  fuo  conchiude  finalmente 
Di  fargli  dietro  in  Africa  ritorno  . 

Potea  in  lui  molto  il  coniugale  amore  > 
Ma  vi  potea  più  il  debito,  e l’honore. 
Torna  verfo  Arli  ; chetrouar  vi  fpera 
L’armata  anchor,  chei  Africa  il  trafporti* 
Ké  legno  in  mar,nè  dentro  a la  rimerà, 
Nè  Saracini  vede,fe  non  morti. 

Seco  al  partire  ogni  legno , che  v’era, 
Trafie  Agramante,  e*i  refto  arfe  ne  i porti. 
Fallitogli  il  penfier,  prefe  il  camino 
Veifo  Marfilia  pei  iito  marino  , 

A qualche  legno  penfa  dar  di  piglio, 
Ch’apteghijò  forza  il  porti  a l’altra  riu4. 
Già  v’era  giunto  del  Danefe  il  figlio 
Con  l’armata  de’  Barbari  captiua. 

Non  fi  (ària  potuto  vn  gran  di  miglio 
Gittar  ne  l’acqua , tanto  la  copriua 
La  rpeffa  moititudin  de  le  n'aui 
Di  vimàtori^'è  di  prigioni  grani . 

Le  naus 
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te  nauì  de’  Pagani  ch’auanzaro 

Dal  foco,  e da!  naufragio  quella  notte; 

( Eccetto  poche, che  in  fuga  n’andaro  ) 
Tutte  a Marfilio  hauea  Dudon  condotte* 
Sette  di  quei,  che  in  Africa  regnato. 

Che  poi,  che  le  lor  genti  vider  rotte 
Con  fette  legni  ior  s’eran  rendati», 

Stauan  dolenti  lagrimofì,e  muti  * 

Era  Dudon  fopra  la  fpiaggia  vfeito, 

Ch’a  trouaf  Carlo  andar  rolea  q 1 giorno  » 
E de*  captiui . e di  lor  fpoglie  ordito 
C6  lunga  pópa  hauca  vn  trionfo  adorno, 
Eran  tutti  i prigionftefi  nel  Ikto, 

E i Nubi  vincitori  allegri  intorno  ; 

Che  faccano  del  nome  di  Dadone 
Intorno  rilbnar  la  regione . 

Venne  in  fperanza  di  lontan  Ruggiero , 

Che  quefta  folle  armata  d’Agramante# 

E per  laperne  il  veto  vrtò  il  deftriero  j 
Ala  riconobbe,  come  fu  piu  inante, 

11  Redi  Nafamona  prigioniero, 
Bambirago,  Agri  calte, e Faturante, 
Alanilardo,  e Balaftro,c  Rimedonte, 

Che  piangendo  tcncan  baflfa  la  fronte. 
Ruggierchegli  ama,foff'erir  non  puote, 
Cheftian  ne  la  miferia,  inchelitroua, 
-<5,uiiìi  sà,ch*a  venir  con  le  man  vote 
Senza  vfar  forza;  il  pregar  poco  gioita; 

Ea  lancia  abballa,  e chi  li  tien  percotc, 
Efà  del  fuo  valor  l’vfata  prona  . 

Stringe  la  fpada , c in  vn  picctol  moment# 
Nc  fà  cadere  intorno  più  di  cento . 
IDudone  ode  il  rumor, la  itragc  vede, 

Che  fà  Ruggier,  ma  chi  ria  non  conofcc. 
Vede  1 tuoi , c’hàno  in  fuga  voltoli  piede, 
Có  gran  timor, con  pianto,  e con  angofee, 
l*rc0o  il  dcftricr  lo  feudo,  c l’elmo  chiede. 
Che  già  hauea  armato  e petto,e  braccia,* 
SaltaacaualIo,cfi  fa  dar  la  lancia,  (cofee. 
£ non  oblia, ch*c  Paiadin  di  Francia. 

O o Crida, 


^rida,  che  fi  ritira  ogn’vn  da  canto. 

Spinge  il  cauallo,  e fa  fentir  eli  fproni . 
Ruggier  cent*akri  n’hauea  vccifiin  tanto, 
E gran  fperanza  dato  a quei  prigioni , 

B,  come  venie  vide  Dudon  fanto 
Solo  a cauallo, e gli  altri  efier  pedoni, 
Stimò, che  capo, e che  Signor  lor  fofic; 

E centra  lui  con  gran  defir  fi  moffe. 

Già  mofib  prima  era  Dudon  5 ma  quando 
Senza  lancia  Ruggier  vide  venire , 

JLunge  da  fe  la  fua  gettò,  fdegnando 
Con  tal  vantaggio  il  Caualicr  ferite. 
Ruggiero  al  cortefeatto  riguardando 
Dific  fra  fejCofiui  non  può  mentire , 
Ch’vno  non  fia  di  quei  guerrier  perfetti. 
Che  Paladin  di  Francia  fono  detti. 

5’impetrarlo  potrò  vò  che’i  fuo  nome 
Irmanzijche  fegua  altro, mi  palefc; 

E così  domandolIo,e  Teppe, come 
Era  Dudon,  figliuol  d*Vggier  Dancfc , 
Dudon  grauò  Ruggier  poi  d’vgual  fomc  9 
E parimente  lo  trouò  cortefe , 

Poi  che  i nomi  tra  lor  s’hebbono  detti. 

Si  disfidaro,  e vennero  a gli  effetti . 

jìauea  Dudon  quella  ferrata  mazza , 

CheJ  mille  imprefegli  die  eterno  honorC# 
Con  cfla  moftra  ben, eh’ egli  è di  razza 
Di  quel  Danefc  picn  d’alto  valore , 

La  fpada,ch*apre  ogni  eImo,ogni  corazza. 
Di  che  non  era  al  mondo  la  migliore . 
Tralfc  Ruggiero, c fece  paragone 
Di  fua  virtade>al  Paladin  Dudone. 

Ma,  perche  in  méte  hauea  ogn’hor  dimena 
Offender  la  fua  Donna, che  porca, 

Etera  certo,  fe  fpargea  il  terreno 
Del  fanguc  di  coftui,che  l’offcndea  ; 

De  le  caie  di  Francia  inftrutto  à pieno  , 

La  madre  di  Dudone  efier  fapea 
Armellina,forelladi  Beatrice, 

Gh’e  ra  d j Bradamante  genitrice  • 
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pcrquefto  mai  di  punta  non  li  trarci 
E di  taglio  rariflìmo  feria , 

Schermiarfi,  ouunque  la  mai7a  caUTe  y 
Hor  ribattendo,  hor  dandole  la  via. 

Crede  Turpi n,  che  per  Ruggierreftafle, 
Che  Dudon  morto  in  pochi  colpi  haviria« 
Mc-mai, qualunque  volta  fi  feoperfe. 

Ferir,  fe  non  di  piatto  Io  fofferfe. 

F)i  piatto  vfar  potea,comc  di  taglio, 
Kuggicijla  fpada  fua,c’hauca  gran  febena, 
E quiui  a ftrano  gioco  di  fonaglio 
Sopra  Dudon  con  tanta  forza  mena,  > 
Che  rpefib  a gli  occhi  li  pon  tal  barbaglio  9> 
Che  fi  ritien  di  non  cader  a pena 
Ma  per  elTcr  più  grato  a chi  m’afcolta, 
lo  diffctifco  il  canto  a vn’altra  volta , 


Co  z ARGO- 


A R G O MENTO. 

perritrouar  il  Rjf  ^p-amstttef 
Co  i fette  \egi  in  vn  tiauilio  afcende 
Tot  cadde  m mar,  e con  la  morte  auantt 
Il  finito  [alno  a vn' Eremita  d rende. 
Intanto  con  Orlando  il  Re  prejìarrtt 
T>*,Africa,  fecola  battaglia  prende 
Cradafio  con  Sobrino,e  d'altra  parte 
Oliitier0y&  è vccifo  Brandimarte. 


ALLEGORIE. 


Per  Fiordiligi,  che  nel  far  le  fopraucfti  di  Era 
dimarte,  & dopò  no  moftrò  mai  fegnodi 
rifo,  nc  d’allegrezza, fi  giudica, che  gli  ani- 
mi noftri, partecipi  di  Diuinicàjfpeffe  volte 
antiueggonoa!  mal  futuro  . In  Ruggiero, 
che  ricoirédo  a Dio, fi  séte  crefeer  la  forza, 
&:  ageuolare  il  nuoto,fi  cóprede, quanto  la 
Maeftà  di  Dio  fia  prò  ta  ad  aiutar  coloro , 
che  di  cuore  l’inuocano,  & fc  I i laccoman 
dano.  CANTO  XLI. 

L'Odor,  ch’c  fparfo  in  ben  notrita,c  bella, 
O chioma,  ;o  barba%  o delicata  vetta 
Di  giouene  leggiadro, o di  donzella. 
Ch’Amor  fouentelagrimando  detta. 

Se  forpira,e  fa  fentir  di  fe  nouella, 

E dopo  molti  giorni  ancora  retta, 

Moftra  con  chiaro  & cui  dente  effetto  , 
Come  a princi pio  buono  era,  e perfetto-’ 
L'almo 
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L’almo  liquor,  che  a i mietitori  Tuoi 
Fece  I caro  guftar  con  fuo  gran  danno  , 

E che  fi  dice,  che  già  Celti,  e Boi 
Fè  paflar  l’Alpe, e non  fentir  l’affanno 
Moftra  che  dolce  era  a principio, poi 
Che  fi  ferba  anco  dolce  al  fin  de  l’anno. 
L’arbor  ch’al.tempo  no  foglia  non  perde, 
Moftra, ch’a  Primauera  era  ancor  verde. 

L’inclita  ftirpe,cheper  tanti  luftri 
Moftròdi  cortefia  Tempre  gran  lume, 

E par  ch’ogn’hor  più  n€rifplendea,e  luftr^f 
Fà, che  con  chiaro  inditio  fi  prefume. 

Che  chi  progenerò  gii  Eftenfi  illuftri, 
Douea  d’ogni  laudabile  coftume, 

Che  fublimarc  al  ciel  gli  huomini  fuole. 
Splender  non  men,  che  fra  le  ftclle  il  Sol^ 

Ruggier,  come  in  ciafeun  fuo  degno  gefto 
D’alto  valor, di  cortefia  folca 
Dimoftrar  chiaro  fegno  e manifcfto, 

E Tempre  più  magnanimo  apparta  ; 

Così  verfo  Dudon  lo moftrò  in  quefto  J 
Col  qual  (comedi  fopra  io  vi  dlcea  ) 
Diflìmulatohauea,  quanto  era  forte, 

Per  pietà,ch*egli  hauea  di  porlo  a morte# 

Hauea  Dudon  ben  conofeiuto  certo 
Ch’vcciderlo  Ruggier  non  l’ha  voluto; 
Perch’hor  s’c  ritrouato  a lo  fcopcrto, 

Hor  ftr,ncosì,che  più  non  ha  potuto. 

Poi  che  chiaro  comprende;  e vedeapcrtOii 
Che  gli  harifpetto,  echevà  ritenuto, 
CJuando  di  forza,  e di  vigor  vai  meno. 

Di  cortefia  non  vuol  cedergli  almeno . 

Per  Dio  ( dice)  Signor  pace  fa  ciamo , 
Ch’cfier  non  può  più  la  vittoria  mia  * 

Efler  non  può  più  mia , che  già  mi  chiami 
Vinto,  e prigion  de  la  tua  cortefia. 

Ruggier  ri  fpofe , Et  io  la  pace  br?mo 
Non  men  di  te,  ma  che  con  patto  fia. 

Che  qiieftì  fette  Re,  c’hai  qui  legati , 

Lafci,  che  in  libertà  mi  fieno  dati. 

O • s 


CANTO 

I ìi  mofìtò  quei  fette  Re, ch’io  diffi. 

Che  ftauano  legati  a capo  chino . 

E li  foggiunfe,  che  non  gl’impedilH 
Pigliar  con  effi  in  Africa  i!  camino. 

E così  furo  in  libertà  remiffl 

Q^ei  Re, che  gliel  conceffeil  Paladino* 

E il  conccfTc  ancor,  ch’vn  legno  tolfc 
Quel, c’ha  lui  panie,  e verfo  Africa  fciolfc* 

II  legno  fciolfe,  e fè  fcioglier  la  vela, 

E fi  diè  al  vento  peifiQo|in  pofianxa  ; 

Che  da  principio  la  gonfiata  tela 
Dri5;!iò  a camino,  e die  al  nocchier  balda- 
il  lito  fugge,e  in  tal  modo  fi  cela,  ( za. 

Che  par, che  ne  fia  i!  mar  rimafo  fanza, 
Ne  l’ofcurar  del  giorno  fece  il  vento 
Chiara  la  fua  perfidia,  e’I  tradimeolo  * 
Alutoffi  da  la  poppa  ne  le  fponde. 

Indi  à la  prora, e qui  non  timafe  anco. 
Rotta  la  naue,  & il  nocchier  confonde , 
C’hor  di  dietrojhor  dinàzi,  hor  loro  è al  fia 
Sorgono  altere,e  minacciofe  Tonde,  (co. 
Muggendo  fopra  il  mar  và  il  gregge  biaco 
Di  rante  morti  in  dubbio,  e in  pena  fiàno> 

' Quante  fon  Tacque, ch’a  ferir  h vanno. 
Hot  da  fronte,hor  da  tergo  il  vento  fpira, 

E qucfto  innanzi,  e quello  a dietro  caccia. 
Vn’altro  da  trauerfo  il  legno  aggira , 

E ciafcun  pur  naufragio  li  minaccia . 
Q^eljche  fiede  ai  gouerno  altOjfofpira 
Pallidoje  sbigottito  ne  la  faccia  ; 

E grida  in  vano,  e in  van  co  mano  accenti 
Hor  fii  voltare, hor  dì  calar  l’antenna. 

Ma  poco  il  cenno, eM  gridar  poco  vale» 

Tolto  e’I  veder  da  la  piouofa  notte, 
ravocCjfenza  vdirfi  in  aria  fale; 

In  aria  che  feria  con  maggior  botte . 
Dc*nauigànti  il  grido  vniuerfale, 

E*I  fremito  de  Tonde  inficine  rótte , 

E in  prora,  in  poppa, c in  ambedue  le  bade 
Non  fi  può  cofa  vdir,  che  fi  comande. 
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Da  la  rabbia  del  vento,  che  fi  fende , 

Ne  le  ritotte,erconohoiTÌbiI  Tuoni  * 

Di  Tpeflì  lampi  l*aria  fi  raccende, 

Ri  Tuona  il  cicl  d i Tpauentofi  tuoni. 

V’è  chi  corre  al  timon,  chi  i remi  prende. 
Van  per  vTo  à gli  vflFìci,  a che  fon  buoni. 
Chi  s’afFatica  a fciorre,c  chi  a legare*,  frc. 
Vota  altri  l’acqua , e torna  limar  nel  ma» 
Ecco  ftridendo  rhorribil  procella, 
Che’lrepentin  fuor  di  Borea  fpinge, 

La  vela  centra  Taiborc  flagella; 

Il  mar  fi  leua,  e quafi  il  cielo  attinge, 
Frangonfi  i remi,  e di  Fortuna  fella 
Tanto  la  rabbia  impetuofaftringe. 

Che  la  prora  fi  volta,  e verfo  l’onda 
Fa  rimaner  la  di  Tarmata  Tponda , 

Tutta  fotte  acqua  và  la  delira  banda, 

•E  ftà  per  riuerTar  di  Toprail  fondo  , 
Ogn’vn  gridando  a Dio  fi  raccomanda  » 
Che  più  che  certi  fon  gire  al  profondo  . 
D’vno  in  vn’altro  mal  Fortuna  manda; 

Il  primo  feorre,  evicn  dietro  il  fecondo*. 
11  legno  vinto  in  più  parti  fi  laffa, 

E dentro  l’inimica  onda  vi  paffa. 

Houe  crudele,  e fpauentoTo  afialto 
Ba  tutti  i lati  il  cempefioTo  verno . 

Veggon  tal  volta  il  mar  venir  tant’alto  * 
Che  par  ch’arriui  infin’al  eie!  fupcrno . 
Tal’hor  fan  fopra  Fonde  in  sù  tal  falto  » 
Ch’a  mirar  giù  par  lor  veder  l’inferno  , 

O nulla  o poca  fpeme  è che  confoitc  ; 

E ftà  prefenteineuitabil  morte. 

Tutta  la  notte  per  diuerfomare 
Scorfero  errando,  ouecacciolli  il  vento* 

11  fiero  vento, che  douca  ceffate 
Nafeendo  il  giorno, ripigliò  augumento* 
Ecco  dinanzi  vn  nudo  fcoglio appare  , 
Voglion  fchiuarlo,e  nò  v’hànoa/gom€tO> 
Li  porta, lor  mal  grado, à quella  via 
tl  crudo  rcnto>  e la  tempefla  ria. 

Oo  4 Tre 


CANTO 

Tre  volte, e quattro  il  pallido  nocchiero 
Mette  vigor, perche’!  tirron  ha  volto  , 

E troni  più  ficuro  altro  fentiero. 

Ma  quel  fi  rompe,  c poi  dal  mar  glie  tolto* 
Ha  sì  la  veLi  piena  il  vento  fiero. 

Che  non  fi  può  calar  poco  nc  molto. 

Nè  tempo  han  di  riparo,  ò di  configlio. 
Che  troppo  appreflb  c ql  mortai  periglia. 
l>oi  che  fenza  rimedio  fi  comprende 
La  irrcparabil  rotta  de  la  nauc  ; 

Ciafeun  al  Tuo  priuato  vtile  attende  ; 
Ciafeun  faluar  la  vita  fua  cura  haue. 

Chi  può  più  pretto  al  palifchermofccndCy 
Ma  quello  è tatto  fubito  sì  grane 
Per  tanta  gente, che  Copra  v’abonda, 

Che  poco  auanxa  à gir  Cotto  la  fponda  • 
Ruggier  che  vide  il  Gomito, e’I  Padrone, 

E gli  altri  abbandonar  con  frettai!  legna» 
Come  Cenz’arme  fi  trono  in  giupponc. 
Campar  sù  quel  battei  fece  difegno  * 

Ma  lo  trouò  sì  carco  di  perfone , 

£ tante  venner  poi, che  l’acquc  il  fegno 
Pattato  in  guiCa,chc  per  troppo  pondo 
Có  tutto  il  carco  andò  il  Icgnetto  al  fodo- 
Del  mare  al  fondo , c Ceco  tratte  quanti 
LaCciaro  a Cua  Cperanza  il  maggior  Icgne* 

1 AlPhor  s’vdì  con  dolorofi  pianti 
Chiamar  CoccorCo  dal  celefte  Regno • 

Ma  quelle  voci  andaro  poco  inanti , 

Che  venne  il  mar  pien  d’ira, e di  diCdegn® 
E Cubito  occupò  tutta  la  via. 

Onde  il  lamento,  e’I  flcbil  grido  vCcia. 
Altri  la  giù, Cenza  apparir  più,rcfta, 

Altri  liforge,  e Copra  l’onde  sbalza , 

Chi  vien  notando,  e moftra  fuor  la  tetta. 
Chi  moftra  vn braccio, echi  vna  gàbafcal- 
Ruggier.che’l  minacciar  de  la  tépefta  (za. 
Temer  nò  vuol,  dal  fondo  al  sómo  s’alz^ 
E vede  il  nudo  fcoglio  non  lontano , 
Ch’egli  e i cópagm  haucà  fuggito  in  vano. 

Spera 
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. fipcra  per  fotxa  di  piedi>  e di  braccia 
Notando  di  falir  sù’l  lito  afc/utco  . 
Soffiando  viene,  e lungi  da  la  faccia 
Laonde  refpinge,cl’impottuno  flutto. 

Il  vento  intanto, e la  tempefta  caccia 
Il  legno  voto,eabbandonato  in  tutto 
Da  quelli,  che  per  lorpeffima  forte 
Il  difio  di  campar  trafie  à la  xiiorte  • 

0 fallace  de  gli  huomini  credenza  , 

Campò  la  nane, che  douea  perire; 

Quando  il  Padrone, e i galeotti  fcnza 
Gouerno  alcun, Phauean  lafciata gire* 

I Parue  che  fi  mutafie  di  ftntenza 
I 11  vento , poi  che  ogni  huom  vide  fuggire, 
p Fece  che’!  legno  à m iglior  via  fi  torfe, 

I Nc  toccò  terra,  c in  ficura  onda  corfe. 

|i  E doue  col  nocchi er  tenne  via  incerta. 

Poi  che  nó  i*hebbe,andò  in  Africa  al  drif- 
1 vennea  capitar  prefib  a Biferta  ( fo; 
Tre  miglia,  o due  dal  lato  verfo  Egitto  , 

E ne  l’arena  ftenic , e deferta 
Reftò,mancando  il  vento  m l’acqua  fìtto, 
Hor  quiui  foprauenne,  a fpaflb  andando. 
Come  di  fopra  vi  narraua, Orlando. 

1 difiofo  di  faper,  fe  fufie 

La  nane  fola,  e fufie  vota,o  carca. 

Con  Brandimarte  a quella  fi  conduflc, 

E col  cognato  in  vna  lieue  barca . 

Poi  che  fotto  couerta  s’introdufic, 

. Tutta  la  ritrouò  d’huomini  fcarca . 

Vi  trouò  fol  Frontino  il  buon  deftriero, 
L’armarura,ela  fpadadi  Ruggiero. 

Di  cui  fri  per  campar  tutta  la  fretta , 

Ch’a  tot  la  fpada  non  hebbe  pur  tempo  • 
Conobbe  quella  il  Paladin,  che  detta 
Fù  Ralif;crda,eche  già  fuafù  vn  tempo. 
Sò  che  rutta  l’hiftoiia  hauete  Ietta , 

Come  la  tolfe  a Falcrina,  al  tempo 
Che  li  diftrufTe  anco  il  giardin  sì  bello  , 

£ come  a lui  poi  la  rubò  Brunello. 

O o I £ come 
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£ come  Cotto  il  monte  di  Carena 
Brunel  ne  fè  a Ruggier  libero  dono. 

Di  che  taglio  ella  folTe,c  di  che  fchcna 
N’hauea  già  fatto  efperinaento  buono  { 
Iodico  Orlando,  e però  n’hebbe  piena 
Lctitia»  eringrationncil  fommo  Trono* 
E fi  credette  ( e fpefib  il  dille  dopo) 

Che  Dio  gli  la  mandafic  a si  grandVopO. 

A sì  grand’vopo,  come  era,  douendo 
Condurficol  Signor  di  Sericanaj 
Ch’oltrc,che  di  valor  fufie  tremendo* 
Sapea,c’haiiea  Baiardo,e  Durindana. 
L’altra  armatura, non  la  conofcendo. 

Non  apprezzò  per  cofa  sì  foprana , 

Come  chi  ne  fc  prona, apprezzò  quella 
Per  bona  sì,  ma  per  pi  ù ricca,  e bella* 

E perche  gli  facean  poco  meftiero 
L’arme,  ch’era  inuiolabilc, e afFatato; 
Contento  fu, che  Thauefie  Oliuiero» 

Il  brando  nò,  che  fcl  pofe  egli  a lato  * 

A Brandimarte  confegnò  il  deftriero, 

Cofi  diuifo,  & vgualmente  dato 
Volfe  che  fofieaciarchedun  compagno  > 
Ch’infiemc  fi  trouar,  di  quel  guadagno. 

pel  dì  de  la'battaglia  ogni  guerriero 
Studia  hauer  ricco, c nouo  habito  indofib. 
Orlando  ricamar  fà  nel  Quartiero 
L’alto  Babel  dal  fulmine  percoffb . 

Vn  can  d’argento  hauer  vuole  oliuicro  * 
Che  giaccia, e che  la  lalTa  habbia  sù’l  dofib 
Con  vn  motto, che  dica^  FIN  che  vegna* 
E vuol  d’oro  la  vefta,  e di  fé  degna . 

Pece  difegno  Brandimarte  il  giorno 
De  la  battaglia,  per  amor  del  padre, 

E perfu’honorjdi  non  andar  adorno. 

Se  non  di  (oprauefte  ofeure  & adrc. 
Fiordiligi  lefc,con  fregio  intorno, 
Quanto  più  feppc  far  belle,  e leggiadre^ 

Di  ricche  gemme  il  fregio  era  confetto , 
P’vn  fchietto  drappo, c tutto  nero  il  retto, 

Fcc« 
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fece  la  Donna  di  fua  man  le  fopra 
Vefti>  a cui  l*armeconuenian  più  fine. 

Di  cui  l’vsbergo  il  caualier  fi  copra , 

E la  groppa  al  cauallo,  e’I  petto,  e*l  crine* 
Ma  da  quel  dì  che  cominciò  qucft’opra» 
Continuando aquel,  chele  diè  fine, 

E dopo  ancora, mai  fcgno  di  rifo 
Par  non  potè,  nèd^allegrewa  in  vilb. 
Sempre  ha  timor  nel  cor,  Tempre  torment» 
Che  Brandimarte  fuo  non  le  fia  tolto . 
Già  l’ha  veduto  in  cento  luoghi,  e cento 
In  gran  battaglie,eperigIiofeauolto  i 
>Jè  mai, Come  hora,  fimile  fpauento 

I e agghiacciò  il  sagu.e,e  im  pallidille  il  voi 
P quefta  nouità  d*hauer  timore  (to> 
Le  fa  tremar  di  doppia  tema  il  core. 

Poi  che  fon  d’arme , e d’ogni  arnefe  in  pùtO> 
Alzando  al  vento  i Caualier  le  vele , 
Afto!fo,e  Sanfonctto  con  l’afiunto 
Ri  man  del  grande  efiercito  fedele, 
Piordiligi  col  cordi  timor  punto 
Empiendo  il  ciel  di  voti,  e di  querela, 
Quanto  con  vifta  feguitar  lo  puote. 

Segue  le  vele  in  alto  mar  remote . 

Aftolfo  à gran  fatica,c  Sanfonctto 
Potè  Icuarla  da  mirar  ne  l’onda , 

E ritrarla  al  palagio,  oue  sù’l  letto 
La  lafciaro, affannata,  e tremebonda, 
Portaua  in  tanto  il  bel  numero  eletto 
De  i tre  buon  Caualier  l’aura  feconda* 
Andò  il  legno  a trouar  l’ifola  al  drittt, 
Oue  far  fi  douca  tanto  conflitto  • 

Scefo  nel  lito  i I Caualier  d’Anglante, 

II  cognato  Oliuiero,c  Brandimarte, 

Col  padiglion  il  lato  di  Leuantc 
Primi  occuparne  forfè  il  fer  fenz’arte* 
Giunfe  quei  dì  medefimo  Agramantc, 

E S’accampò  da  la  contraria  parte . 

Ma,  perche  molto  era  inchinata  l’horai 
DifiFenr  U battaglia  nc  Paurora . 

Oo  é Di 
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qua,  e di  là  fin*a  la  noua  luce 
Scanno  a la  guardia  i feiuìtori  atmalL 
la  fera  Brandimarce  fi  conduce 
Là,  doue  i Saracin  fono  arloggiatij 
t parla,  con  licentia  del  fuo  Duce 
AI  Re  African, ch’amici  erano  fiati; 

E Brandimartegiàcon  la  bandiera 
Del  Re  Agramante,  in  Francia  paflato  em 
Dopò  i faluti,e’l  giunger  mano  a mano. 
Molte  ragion, sì  come  amico,  diflc 
I!  fedel  Caualiero,  al  Re  Pagano. 

Perche  a quefia  battaglia  non  venifie; 

E di  riporgli  ogni  cittadc  in  mano. 

Che  fia  cra’I  Nilo,  e’ifegnò,  ch’Ercol 
Con  volontà  d’Orlando  gli  ofFetia, 

Se  creder  volea  al  figlio  di  Maria. 

Perche  fempre  v’ho  amato,  Se  amo  molto 
Quefto  configlio  ( li  dicea  ) vi  dono  ; 

E quando  già  Signor  per  me  l’ho  tolto 
Creder  potete  ch’io  l’eftimo  buono. 
Chr'fto  conobbi  Dio,Maumetto  ftolro; 

E bramo  voi, por  ne  la  via,  in  ch’io  fono^ 
Ne  la  via  di  fallite, Signor  bramo. 

Che  fia^c  meco, e tutti  gli  altri, ch’amo* 
Qui  confifte  il  ben  voftro,  nc  configlio 
Altro  potete  prender, che  vi  vaglia; 

E men  di  tutti  gli  altri,  fe  col  figlio 
Di  Mi'on  vi  mettete à la  battaglia. 

Che’l  guadagno  del  vincerai  periglio 
De  la  perdita  grande  nonfia  guaglia* 
Vincendo  voi,  poco  acquiftar  potete  ; 

Ma  non  peder  già  poco,fe  perdete . 

Q^^indo  vccidiate  Orlando,  c noi,venuti 
Qui  per  morir, ò vincere  con  lui. 

Io  non  veggo  per  quefto, che  i perduti 
Domini]  à racquifìar  s’habbian  pcrvui* 
Nè  douete  fperar,  che  sì  fi  muti 
Lo  ftato  de  le  cofe,  morti  nui'; 

C’huominì  à Carlo  manchino  da  porr# 
Qiìiiù  a guardar, fin’a  i'cfirema  torre. 
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I Cefi  parlaua  Bra ndim arte, 3c  era 

Per  foggiungere  ancor  molte  altre  cofe  » 
Ma  fù  con  voce  irata, e faccia  altera 
Dal  Pagano  interrotto, che  rifpofe, 
TEMERITÀ' per  certo,  e pai'zia  vera 
• I la  tua, e d’ogn*aItro,che  fi  pofe 

A configliar  mai  cofa,o  buona,  oria# 

Oue  chiamato  a configliar  non  fia. 

% che’I  configlio, che  mi  dai,  proceda 
Da  bé,che  m’hai  voluto, c vuoimi  ancora, 

10  non  sò  ( à dire  il  ver)  come  io  tei  creda, 
C^ando  qui  con  Orlando  ti  veggo  ora  . 
Crederò  bcn,tu  che  ti  vedi  in  preda 

Di  qucldragon,  che  l’animediuora. 

Che  brami  teco  nel  dolore  eterno 
Tatto’l  mondo  poter  trarre  à l’inferno  • 
Ch’io  vinca,  o pda , o debba  nel  mio  Regno 
Tornare  antico,  o Tempre  ftarne  in  bando. 
In  mente  fua  n’ha  Dio  fatto  difegno 

11  qual  ne  io,  nè  tu,nc  vede  Orlando. 

Sia  ql  che  vuol,non  potrà  ad  atto  indino 
, Di  Re, inchinarmi  mai  timor  nefando. 

h S’io  folli  certo  di  morir,  vò  morto 
^ Prima  reftar,  ch’ai  fangue  mio  far  torto, 
i Hor  ti  puoi  ritòrnar,che  fé  migliore 

Non  fei  dimane  in  qucfto  campo  armato. 
Che  tu  mi  fia  paruto  hoggi  oratore. 

Mal  tioucrafii  Orlando  accompagnato. 
Q^cfte  vltime  parole  vfeiron  fuorc 
Del  petto  accefo  d’Agramante  irato  • 
Ritornò  l’vno,  e l’altro, e ripofolfe 
P in  che  del  mar  il  giorno  vfeito  folte , 

Nel  biancheggiar  de  la  noua  alba  armati, 

1 in  vn  momento  fur  tutti  a cauallo. 
Pochi  fermon  fi  fon  tra  loro  vfati. 

Non  vi  fù  indugio, non  vi  fù  intcruallo# 
Che  i ferri  de  le  lance  hanno  abba fiati  • 
Ma  mi  paria, Signor,  far  troppo  fallo; 

Se  per  voler  di  coftor  dir,  lafcialfi 
Tant9  Ruggier  nel  mar,  che  v’aflTogaffi, 

I 11  gÌGH 
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II  giouinetto  con  piedi, e con  braccia 
Percotendo  venia  l’horribil’onde . 

Il  vento, e la  tempefta  li  minaccia. 

Ma  più  la  confeientia  lo  confonde , 
Teme>che  Chrifto  bora  vendetta  faccia; 
Che  poi  che  battezar  ne  l’acque  monde. 
Quando  hebbe  tempo  sì  poco  li  Calfc  , 
Hot  fi  battezi  in  quelle  amare,  e falfc. 

Li  ritornano  a menre  le  prómefie , 

Che  tante  volte  a la  fua  Donna  fece  ; 
Quel,che  giurato  hauea,  quando  fi  melTe 
Contta  Rinaldo,  e nulla  fatisfece* 

A Dio,ch’iui  punir  non  lo  volclTe 
Pentito  difle  quattro  volte, e dicce; 

E fece  voto  di  core,  e di  fede 

D’clfcr  Chriftia , fe  ponea  in  terra  il  piede4 

E mai  più  non  pigliar  fpada  nè  lancia 
Centra  i fideli  in  aiuto  de*  Mori  j 
Ma  che  ritorneria  Cubito  in  Francia , 

E a Carlo  rendetia  debiti  honòri. 

Nè  Bradamante  più  terrebbe  a ciancia  ; 

E verria  à fine  honefto  de*  Cuoi  amori  « 
Miraeoi  fù,che  Centi  al  fin  del  voto 
Crefeeffi  forze, e ageuolarfi  il  nuoto, 

Crefeeia  forza, e l’animo  indefefib; 

Ruggier  percote  Tonde,©  le  refpinge  ; 
Laonde, che  feguon  Tvnaa  Taltra  apprellb/ 
Di  che  vna  il  lena,  evn’altralo  foCpingej, 
Così  montando, e difeendendo  fpefib, 

Con  gran  trauaglio  al  fin  l’arena  attinge* 
E da  la  parte,  onde  s’inchina  il  colle  / 

Più  verib  il  mare,efcc  bagnato, e molle. 

Pur  tutti  gli  altti,che  nel  marfi  diero,  / 
vinti  da  Tonde, e al  fin  reftar  ne  Tacqpe, 
Nel  folitario  fcoglio  vfeì  Ruggiero,  ' 
Come  a l’alta  bontà  diuina  piacque/ 

Poi  che  fu  Copra  il  monte  inculto,  4 fii«0 
Sicur  dal  mar,nouo  timor  li  nacque 
D’hauer  eflìiio  in  sì  firetto  confine, 

£ di  morùui  di  difagio  al  fine  ♦ 
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Ma  pur  col  core  indomito,  e coftante 
Di  patir  quanto  è in  ciel  di  lui  prefcritto, 

Pe  1 duri  fallì  l’intrepide  piante 
MolTc,  poggiando  inuer  la  cima  al  dritto* 
Mon  era  cento  palli  andato  inante , 

Che  vede  d’anni, c d’aftinentie  afflitto 
Hiiotn,  c’hauea  d’Eremita  habito,  c fegno 
Di  molta  riuereiitia,e  d’honor  degno. 

Che  come  li  fu  preflb,  Saulo,SauIo» 
Gridòjperche  perfegui  la  mia  fede  ? 

Come  all’hora  il  Signor  difle  a Sari  Paulò» 
Che’l  colpo  falutifcro  li  diede. 

Parta t credefti  il  mar,nc  p^gar  nauld> 

H defraudare  altrui  de  la  mercede. 

Vedi  che  Dio>c’ha  lunga  man, ti  giunge» 
Quando  tu  li  penfafti  erterpiù  lunge  • 

£ feguitò  il  fantirtìmo  Eremita  \ 

11  qual  la  notte  innanzi  hauuto  hauea 
Da  vifion  da  Dio , che  con  fua  aita 
A lo  fcoglio  Ruggier  giunger  douea  » 

E di  lui  tutta  la  paflata  vita 
E la  futura, e ancor  la  morte  rea» 

\ Figli,  e nepoti  Se  ogni  discendente 
& Gli  hauea  Dio  riuclato  interamente* 

‘ Seguitò  l’Eremita  riprendendo 

Prima  Ruggiero,  e al  fin  poi  cónfbrtollo. 
Do  riprendea,  ch’era  ito  differendo 
' Sotto  il  foaue  giogo  a porre  il  collo  ; 

E quel,  che  douea  far  libero  crtendo  > 
Mentre’Chrifto  pregando  a fe  chiamollo  » 
Fatto  hauea  poi  con  poca  grafia,  quando 
Venir  con  sfeiaa  il  vide  minacciando  . 

Poi  confortollo,  Che  non  nega  il  cielo  ^ 
Tardi, o per  tepo  Chriflo  a chi  gliel  chiede, 
E di  quegli  operarli  del  Vangelo 
Katrò  , che  tutti  hebbono  vgual  mercede. 
Con  caritade,e  con  denoto  zelo 
Do  venne  ammaeftrando  ne  la  fede 
Verfo  la  cella  fua  con  lento  parto. 

Ch’era  cauata  a mezo  il  duro  raifo. 


Di 
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Di  fopta  fiede  a la  deuota  cella 
Vna  picciola  chiefa , cherifponde 
A l’Oriente  affai  comoda,  e bella. 

Di  folto  vn  bofco  fcende  fin’à  Tonde 
Di  lauti, e di  ginepri, e di  mortella, 

E di  pai  me  frutti  fere , e feconde  ; 

Che  riga  Tempre  vna  liquida  fonte. 

Che  mormorando  cade  giù  dal  monte* 

Era  de  gli  anni  homai  preflb  a quaranta. 

Che  sù  Io  fcoglio  il  frati cel  fi  meffe  ; 

Ch’à  menar  vita  folitaria,efanta 
Luogo  opportuno  il  Saluator  gli  elefle . 

Di  frutte  colte  hor  d’vna  hor  d’altra  piàta^ 
E d’acqua  pura  la  fua  vita  refie  ; 

Che  valida, e robufta,  e fenza  affanno 
Ira  venuta  à Tottantefimo  anno. 

Dentro  Fa  cella  il  Vecchio  accefe  il  foco  , 

E la  menfa  ingombrò  di  vari)  frutti , 

Oue  fi  ricreò  Ruggiero  vn  poco 
Pofeia  ch’i  pani,e  i capegli  hebbe  afeiutti» 
Imparò  poi  più  adagio  in  quefto  loco 
Di  noftra  fede  i gran  mifteri j tutti . 

Et  à la  pura  fonte  hebbe  battefnìo 
Il  dì  feguente  dal  Vecchio  medefmo# 

Secondo  il  luogo,  affai  contento  ftaua 
Quiui  Ruggier;  che’l  buon  fcruodi  Dio 
Fra  pochi  giorniintention  li  daua 
Di  rimandarlo,  ouepiù  hauea  difio. 

Di  molte  cofe  intanto  ragionaua 
Con  lui  fouente;  hor’al  Regno  di  Dio, 
Hor’à  li  propri  j cafi  appartenenti, 

Hor  del  fuofanguea  le  future  genti . 

Haùca  il  Signor,  che’l  tutto  intende,  c vede, 
Riuelatoal  fantiffimo  Eremita, 

Che  Ruggier  da  quel  dì,  c’hcbbe  la  fede, 
Douea  fette  anni, e non  più,  ftarein  vita; 
Che  per  la  morte,  che  fua  Donna  diede 
A Pinabel, ch’a  lui  fia  attribuita. 

Sana, e per  quella  ancor  di  Bertolagi, 
Morto  da  i Maganzefi  empi,  c maluagf. 

Ecàe 
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B che  quel  tradimento  andrà  sì  occulto» 

Che  non  fe  n’vdirà  di  ftior  nouella. 

Perche  nel  proprio  loco  ha  fepnito, 

Oue  anco  vccifo  da  la  gente  fella. 

Per  qucfto  tardi  vendicato  & vlto 
Pia  da  la  moglie,  c da  la  fua  forella, 
iche  col  ventre  pien  per  lunga  via 
Da  la  moglie  fedel  cercato  fia. 

Fià  l’Adige, eia  Brenta  a piede’  colli. 

Ch’ai  Troiano  Antenor  piacquero  tanto;» 
Con  le  fulfurce  vene,  e riui  molli. 

Con  lieti  folchi,  e prati  ameni  a canto. 
Che  con  l’alta  Ida  volentier  mutolli , 

Col  fofpirato  Afeanio,  e caro  Santo, 

A partorir  verrà  ne  le  forche, 

Che  fon  poco  lontane  al  Frigio  Acefte» 

E che  in  bellezze,  & in  valor  crefeiuto 
Il  parto  fuojche  pur  Ruggier  6a  detto, 

E del  fanguc  Troian  riconofeioto 
Da  quei  Troiani, in lor  Signor  fia  eletti^ 

E poi  da  Carlo, a cui  farà  in  aiuto 
Incontra  i Longobardi  giouinetto. 
Dominio  giufto  haurà  del  bel  paefi;» 

E tiro  lo  honorato  di  Marchefe. 

E perche  dirà  Carlo  in  Latino,  Efte 
Signori  qui,  quando  faragli  il  dono» 

Nel  fccolo  furar,  nominato  Ette 
Sarà  il  bel  luogo,  con  augurio  buon^^ 

E così  lafcicrà  il  nome  d’ Acche 
De  le  due  prime  note  il  vecchio  fuono  ^ 
Hauea  Dio  ancora  ai  feruofuo  predetta 
Di  Ruggier  la  futura  afpra  vendetta. 

Che  in  vifione  a la  fedel  conforte 
Apparirà, dinanzi  al  giorno  vn  poco  j 
A le  dirà  chi  l’haurà  meho  a morte  , 

I doue  giacerà,  mohreràil  loco. 

Onde  ella  poi  conia  cognata  forte 
Dihruggcrà  Pontieri  a ferro,  e a foco. 

Nè  farà  a Maganzefi  minor  danni 

II  figlio fuo  Ruggiero,  ou’habbia  gli  anni, 

D’Aui, 
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I)*A2XÌ,d*Alberti,d*ObÌ2Ì  difcorfo 
Fatto  gli  hauca,e  di  lor  ftirpe  bella, 
lofino  a Nicolò,  Leonello,  Borfo, 

Ercole, Alfonfo,  Ippolito,  e Ifabella. 

Ma  il  Sàto  vecchio  ch'ala  lingua  hà  il  mot 
Non  di  quanto  egli sà, però  fauclla,  ( fo 
Narra  a Ruggier  quel,  che  narrar  couienfi  , 
E quel,  che  in  fe  de  ritener,  ritienfì. 

In  quello  tempo  Orlando,  e Brand imarte, 
Marchefe  Oliuier  col  ferro  ballo 
Vanno  a trouare  il  Saracino  Marte, 

( Che  così  nominarli  può  GradaRo  ) 

E gli  altri  duo,cheda  contraria  parte 
Han  molTo  i buó  deftrier  più  che  di  paflb. 
Iodico  il  Re  Agramante,c’l  Re  Sobri  no. 
Rimbomba  al  corfo  il  lito,  e’I  mar  vicino. 
Quando  alo  feontro  vengono  a trouarli, 

E in  tronchi  vola  al  ciel  rotta  ogni  lancit. 
Dal  gran  rumor  fu  villo  il  mar  gonfiarli  ; 
Dal  gran  rumor,ches’vdì  fino  in  Francia. 
Venne  Orlando,  e GradalTo  a rifeonttarfi; 
E potea  Ilare  vgualquefta  bilancia, 

Se  non  era  il  vantaggio  di  Baiar  do. 

Che  fc  parer  Gradaflb  più  gagliardo  • 
Percoffe  egli  il  deftrier  di  minor  forza , 
Ch’Orlando  hauea,  d’vn’vrto  così  ftranO# 
Che  Io  fece  piegare  a poggia,e  ad  orza, 

E poi  cader, quanto  era  lungo,  al  piano. 
Orlando  di  leuailo  li  rinforza  ( no. 
Tre  volte  e quattro,  c c6  rptoni,e  con  ma- 
E quando  al  fin  no’l  può  leuar.ne  feende. 
Lo  feudo  imbraccia,  c Balifarda  prende. 
Scontrolli  col  Re  d’Africa  Oliuiero, 

E fardi  quello  incontro  a paro  a paro. 
Brandimarte  reftar  fenia  deftricro 
Fece  Sobrin,ma  non  fi  Teppe  chiaro, 
Scv’hebbeil  deftrier  colpa, o ilCaualicfO» 
Ch’auezzo  eraSobrin  cader  di  raro . 

O del  deftriero,  o Tuo  pur  fufie  il  fallo , 
Sobrinfixicrouògiù  del  cauallo. 

HOl 
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Jìof  BwndimartejChe  vide  per  terra 
il  Re  SobriPinon  raflTalì  altramente  > 

Ma  centra  il  Re  Gradaffo  fi  difierta* 
C’hauea abbattuto  Orlando  parimente* 
Tra  il  Marchefe,  e Agramateandò  la  guef^ 
Comefu  incominciata  primamentet  ( rà 
Poi  che  fi  ropper  Rafie  ne  gli  feudi  j 
S’eran  tornati  i ncontra  a fiocchi  ignudi  • 
Orlando,  che  Gradafib  in  atto  vede  4 
Che  par,ch*a  lui  tornar  poco  li  cagliai 
Nè  tornar  Brandimartegli  concede , 
Tanto  lo  ftringé,e  tanto  lo  trauaglia . 

Si  volge  intorno;  e fimilmefitea  piede 
Vede  Sobrio, che  fià  fenia  battaglia. 

Ver  lui  s*auenta,  c al  mouet  de  le  piante 
Pa  il  ciel  tremar  del  fuo  fiero  feitibiante  * 
Sobrin,  che  di  tanto  huom  vede  RaflaltO, 
Stretto  ne  Parme  s’apparecchia  tutto. 
Come  nocchiero , a cui  venga  a gran  faftcf 
Muggendo  incontra  il  minacciofo  flurro* 
Bozza  la  profa,eRiiandò  il  mar  tanpako 
Vede  fa!ire,efier  voriià  aPafeiutto. 

Sobrio  lafcLido  oppone  a la  ruina* 

Che  da  la  fpada  vi  jn  di  Palerina  < 

Bi  tal  finezza  è quella  Balifardà  4 
Che  Parme  le  pon  far  poco  riparo  « 

In  man  poi  di  perfona  sì  gagliarda  1 
In  man  d^Orlando>vnico  al  mòdo, O fata# 
Taglia  io  fcudOjC  ntdla  la  ritarda, 

Perche  cerchiato  fia  tutto  d*acciato. 

Taglia  lo  feudo,  c fino  al  fondo  fende  * 

E fotro  quello  in  sù  la  fpella  feende , 

Scende  a la  fpalla,e  perche  la  ritroui 
Di  doppia  lama, e di  maglia  coperta  , 

Non  vuoi  però, che  molto  ella  le  gioui» 

Che  di  gran  piaga  non  la  lafci  aperta  . 

Mena  Sobrin  ; ma  indarno  è che  fi  prOUÌ 
Perire  Orlando,  a cui  per  gratia  certa 
Diede  il  Motor  del  Cieló,e  de  le  ftclle. 

Che  mai  forar  non  fe  li  può  la  pelle. 

Raddop* 


CANTÒ 

Raddoppia  il  colpo  il  vaierò  fo  Conte  5 
E penfa  da  le  fpallc  il  capo  torgli . 

Sobrio, che  sà  il  valor  di  Chiaramontc, 

E che  poco  gli  vai  lo  feudo  opporgli , 
S’arretra,  ma  non  tanto, che  la  fronte 
Non  venifle  anco  Balifarda  a corgli . 

Di  piatto  frijina  il  colpo  tanto  fello,  f Io. 
Ch’aniaccò  l’elmo,  e gl’intronò  ilceiuel- 
Cadde  Sobrio  del  fiero  colpo  in  terra, 

Onde  a gran  pezzo  poi  non  c riforto . 
Crede  finita  hauer  con  lui  la  guerra 
Il  Paladin,e  che  fi  giaccia  morto  i 
E verfo  i 1 Re  Gradafib  fi  differra , 

Che  Brandimarte  non  meni  a mal  porto. 
Che’l  Pagan,  d’arme,  e di  fpada  l’auanza, 
E di  deflrieio,  e forfè  di  poflTanza, 

L’ardito  Brandimarte  in  sù  Frontino 
Quel  buó  deftrier,  che  di  Ruggier  fu  dianzi 
Si  porta  così  ben  col  Saracino , 

Che  non  par  già  che  quel  troppo  l’auanzi* 
E s’egli  hauefle  vsbergo  così  fino  » 

Come  il  Pagan,  gli  ftaria  meglio  innanzi. 
Ma  li  c6uien(chemal  fi fente armato)  (to. 
Speflb  dar  luogo  hor  d’vno,  hor  d’altro  la- 
Altro  deftrier  non  è, che  meglio  intenda 
Di  quel  Frontino,  il  Caualiero  a cenno. 
Par  che  douunque  Durindana  fccnda  f no* 
Hor  qnci,(hor  qndì  habbia  a fchiuarla  se- 
Agramante  c Oliuier  battaglia  horrenda 
Altroue  fanno,  e giudicar  fi  denno 
Per  duo  guerrier  di  pari  in  arme  accorti» 
Fpoco  differenti  in  efter  forti. 

Hauea  lafciato  (come  io  diflìjOrlando 
Sobrino  in  terra,  e contra  il  Re  Gradafib 
Soccorrer  Brandimarte  defiando, 

Come  fi  trouò  a pic,vcnia  a gran  pafib. 
Era  yicin  per  affali  rio  ; quando 
Vide  in  mezodel  campo  andare  a Cp^fTo 
li  buon  cauallojonde  Sobrin  fu  fpinto, 
Eperhauerloprefto  fi  fu  accinto. 

Hebbe 


QyARANTESIMOPRIMO.  445 
Hebbc  il  dcftrier,  che  non  trouò  contefa, 

E leaò  vn  falto,  & entrò  ne  la  fcliat 
"Ne  l’vna  man  la  fpada  tien  fofpefa, 

Mette  l’altra  a la  briglia  ricca  e bella, 
Gradaflb  vede  Orlando, e non  li  pefa  , 

Ch’a  lui  ne  viene;epcr  nomcrappella. 

Ad  elio, e a Brandi m arte, e a l’altro  fpera 
Far  parer  notte, e che  non  fia  ancor  fera* 

I Voltafi  al  Conte,  Brandimarte  lafla, 

E d’vna  punta  lo  troua  al  camaglio. 

Fuor  chela  carne,  ogn’altra  cofa  paflà  • 
Perforar  quella  c vano  ogni  trauaglio  . 
Orlando  a vn  tempo  BalifardaabbalTa, 

, FJon  vale  incanto, ou’ella  mette  il  taglio. 
L’elmo, lo  feudo,  l*vsbergo,e  l’arnefe 
Venne  fendendo  in  giù  ciò  ch’ella  prefe. 
E nel  voIto,eneI  petto,  e ne  la  cofeia 
I J afeiò  ferito  il  Re  di  Scticana  ; 

1 Di  cui  non  fu  mai  tratto  fangue  pofeia 
C’hebbe  queirarme,or  gli  par  cofa  ftrana . 
I Che  quella  fpada  (e  n*ha  difpctto,eango- 
* Le  taglia  hor$ì,nc  pur’è  Durindana,  (iciay 
E fc  più  lungo  il  colpo  era,  o più  apprefloi 

V L’hauria  dal  capo  infino  al  ventre  feflb , 

Ì;Kon  bifogna  più  hauer  ne  l’arme  fede, 
li  Come  hauea  dianzi;  che  la  prona  è fatta, 
i Con  più  riguardo, c più  ragion  ptocede. 

V Che  non  folca,  meglio  al  parar  fi  adatta* 
Brandimarte, Ch’Orlando  en  rato  vede,' 

E Che  gli  ha  di  man  quella  bartaclia  tratta , 
i ' Si  pone  in  mezo  a l’vna  e a l’altra  pugna,, 
1 Perche  in  aiuto,  oue  è bifogno,giugnar 
1 Effendo  la  battaglia  in  tale  (tato; 

1 Sobrin,ch*era  giaciuto  in  ferra  molto, 

I Si  leuò  poi  che  in  fe  fu  ritornato  , 

E molto  gli  dolca  la  fpalla  e’I  volto. 

^ Alzò  Iavifta,emirò  in  ogni  laro; 

I PoijdoLie  vide  il  Tuo  Signor  riunito , 
j Per  dargli  aiuto  i lunghi  palit  torfe 
Tacito  sìjch’alcun  non  fc  n’accorfe. 
i Vicn 


C A N T O ^ 

Vìen  dietro  ad  OUuie^che  tenea  gli  occhi 
Al  Re  Affamante,  e poco  altro attendw, 

£ li  ferì  nei  deretan  ginocchi 
Il  deftrier,  di  percolTa  in  modo  rea, 

Che  fenza  indugio  è forza  che  trabocchi. 
Cader  0!iuier,ncU  piede  hauer  potea; 

Il  tnanco  piè,  ch’ai  non  penfato  cafo 
Sortoli  canalloin  ftafFacra  rimafo. 
Sobrio  raddoppia  il  colpo,  e di  reuerfo 
Ì,i  mena;  e le  gli  crede  il  capo  torte; 

Malo  vieta  l’acciat  lucido  e terfo , 

Che  temprò  già  Vulcan, portò  già  Ettorrc* 
Vede  i!  periglio  Brandii  natte, e verfo 
li  Re  Sobrino  a tutta  briglia  corre, 

É lo  feie  in  sù’I  capo, e li  dà  d’vrto, 

Ma  il  h«ro  vecchio  c tofto  in  piè  rifurto , 

1 torna  ad  Oliuicr  per  dargli  fpaccio 
SÌ,  ch’efpepito  a l’altra  vita  vada , 

0 nonlafciarcalmcnjch’efca  d’impacciOi 
Ma  che  lì  ftia  fotto’l  cauallo  a bada , 
Oliuier,  c’ha  di  fopra  il  miglior  braccio 
Si  che  li  può  difender  con  la  fpada,, 

Ptquà  di  là  tanto  percote  epunge, 

Che  «guanto  èlunga,  fa  Sobrin  ftar  lunge. 
Spera,  s’alquantoil  tien  da  ferifpinto, 

In  poco  fpatio  vfeir  di  quella  pena . 

Tutto  difangueil  vede  molle  e tinto, 

1 che  ne  verfa  tanto  in  sù  l’arena , 

Che  li  par,  c’habbia  torto  a reftar  vinto  j 
pebile  è li, che  lì  foftiene  a pena. 

Ta  per  leuarli  Oliuier  molte  proue  ; 

We  da  dolTo  U dertricf  però  li  moue, 
Tfouato  ha  Brandimarte  il  Re  Agramante, 
£ cominciato  a tempeftargli  intorno,  (te, 
Hor  c5 Frótin  glie  al  fiàco,  hor  glie  dauà*» 
Con  quel  Frotin,  che  gira, come  vn  torno* 
Buon  eauallo  ha  il  fighuol  di  Monodante, 
^on  l’ha  peggiore  il  Re  di  Mezogiorno  , 
Ha  BrigUador,che  li  donò  Ruggiero*, 

Foi  che  Io  toUe  a Mandiicardo  altiero. 

Vantaggio 
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Vantaggio  hi  bene  affai  de  l’arma  tura, 

A tutta  proua  l’ha  buona  e perfetta. 
Brandimarce  la  Tua  tolfc  a ventura. 

Qual  potè  haucre  a tal  bifogno  in  fretta  • 
Ma  fuaanimolìtà  sì  l’afficura. 

Che  in  miglior  tolto  di  cangiarla  afpetta  % 
Come  che’l  Re  African  d’afpra  percofla 
la  fpalla  deftra  gli  habbia  fatta  roffa , 

B feibi  da  Gradaffo  anco  nel  fianco 
Piaga  da  non  pigliar  però  da  gioco . 

Tanto  l’attefe  al  varco  il  gucrrier  franco  » 
Che  di  cacciar  la  fpada  trouò  loco. 

Spezzò  lo  feudo,  e ferì  il  braccio  manco» 

E poi  ne  la  man  deftra  il  toccò  vn  poco . 
Ma  qrto  vn  fcherzo  fi  può  dirc,c  vn  fpaflb 
Verfo  quel,  che  fi  Orlado,  e’I  Re  Gradaffo, 
Gradaffo  ha  mezo  Orlando  difarmato , 
L’elmo  gli  ha  in  cima  e da  duo  lati  rotto  » 
E fattogli  cadérlo  feudo  al  prato , 

Vsbeigo  e maglia  apertagli  di  fotto. 

Non  l’ha  ferito  già? eh’ era  affatalo. 

Ma  il  Paladino  ha  lui  peggio  condotto  » 
In  faccia, ne  la  gola,in  mezo  il  petto 
L’ha  ferito,  oltre  a quel  che  già  v’ho  detto* 
Gradaffo  difperatOjchc  fi  vede 
Del  proprio  fangue  tutto  molle  e brutto, 
E Ch’Orlando  del  fuo  dal  capo  al  piede 
Sta, dopo  tanti  colpi, ancora  afeiutto. 

Leua  il  brando  a due  mani,  e ben  fi  crede  . 
Partirgli  il  capo, il  petto,  il  ventre, c*l  tutto, 
E à punto,  come  vuol,  Ibpra  la  fronte 
Pcrcotc  a meza  fpada  il  fiero  Conte* 

E s’era  altri,  Ch’Orlando, l’hauria  fatto, 
L’hauria  {panato  fin  fopra  la  fella , 

Ma, come  colto  l’haueffe  di  piatto. 

La  fpada  ritornò  lucida  c bella. 

De  la  percoffa  Orlando  ftupefatto 
Vide,mirando  in  terra, alcuna  ftella. 
Lafeiò  la  briglia, e’I  brado  hauria  lafciatO# 
Ma  di  catena  ai  braccio  era  ieeaco. 

Dtl 


CANTO 

ì>el  fuon  del  colpo  fu  tanto  fmam’to 
Il  corridor,ch’Otlaudo  hauea  sù’ldorfo. 
Che  difeorrendo  il  poluerofo  lito  ; 
3V5oflrando  già  quanto  era  buono  al  corfo» 
Da  lapercoffa  il  Conte  tramortito 
Non  ha  valor  di  ritenergli  il  morfo . 

. Segue  Gradaflb,  e l*hauria  tofto  giunto, 
Poco  più  che  Baiardo  hauefle  punto. 

Ma  nel  voltar  de  gli  occhi  il  Re  Agramanfe 
Vide, condotto  a Pvltimo  periglio; 

Che  ne  reitno  il  ;figliuol  di  Monodante  ' 
Col  braccio  manco  gli  badato  di  piglio, 
i gli  l’ha  dislacciato  già  dauantc , 
t tenta  col  pugnai  nono  confìglio. 

Negli  può  far  quel  Re  difefa  molta  , 
Perche  di  man  gli  ha  ancor  la  fpada  tolta  » 
Volta  Gradano,  e più  non  fegue  Orlando  s 
JMa,doucvedcil  Re  Agramanic,  accorre. 
L’incauto  Brandimarte,nonpenfando  » 
Ch’Orlando  coftui  lafcida  fe  torre, 

N6  gli  ha  nè  gli  occhi.nè’l  pcfiero,inflàd# 
llcoltel  ne  la  gola  al  Pagan  porre  . 
Giunge  Gradafib,  e a tutto  fuo  potere 
Con  la  fpada  a due  man  fopra  lui  feie. 
Padre  del  ciel  dà  fra  gli  eletti  tuoi 
Spiriti,  luogo  al  maitìr  tuofidelc. 

Che  giunto  al  fin  de’  tempeftofi  fuoi 
Viaggi, c in  porto  homai  lega  le  vele. 

Ah  Durindana,  dunque  eifer  tu  puoi 
AI  tuo  Signor  Orlando  sì  crudele , 

Che  la  più  grata  cópagnia,c  più  fida,  (da  ? 
Ch’egli  habbia  al  mòdo, innaspi  tu  gli  veci-» 
Di  ferro  vn  cerchio  groflb  era  due  dita 
Intorno  a l’elmo, e fu  tagliato  e rotto* 

Dal  grauiflìmo  colpo, e fu  partita 
La  cuffia  de  l’acciar, ch’era  di  fotto. 
Prandimartecon  faccia  sbigottita 
Giù  deldefirierfiriuersò  dibotto  ; 

E fuor  del  capo  fc  con  larga  vena 
^Ctaci;  di  fiuiguc  vn  fiume  sù  l’arena. 

11  Conce 
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II  Conte  fi  rifcnte,  & gli  occhi  gira. 

Et  ha  il  Tuo  Brandiniarte  in  terra  fcorto* 
E Copra  in  atto  il  Serican  li  mira . * 

Che  ben  conofcer  può, ch’egli  l’ha  morto, 
Non  sò  fe  in'Iui  potcpiù'il  duolo, ò l’ira 
Ma  da  piangere  il  tempo  hauea  sì  corto,  * 
Che  reftò  il  duolo, e l’ira  vfcì  più  in  fretta. 
Ma  tépo  c ornai, ch’finc  al  Cito  io  mcttal 


Il  fini  del  Qjiarantefmo^m$  Cfiato. 


ARGOMENTO 


B^manSenator,  Signor  d'^nghnte. 

Con  l'alto  fuo  valor  quaft  diuinOy 
Vcctde  tl  fier  Gradafjoy  tH  Re  *Agramante^ 
Conferita, e medicar  fa  il  buon  Sobrino, 

Tel  Cuo  Ruggì er  jofpira  Bra  damante, 

JVè  meno  anchor  Rfnaldo  Taladino 
Si  lagna  per  Angelica  . E lo  /doglie 
Lo  fdegn9,e  pofcia  vn  Camlier  V accoglie. 


ALLEGORIE. 

per  Gradaflb , che  veduto  cader  morto  il  Re 
Agramante , fi  sbigottifce  e fi  perde  d’ani- 
mo,cofa  che  mai  prima  non  gli  era  auuc- 
nuta  , fi  dinota , che  l’huomo  p er  forte  òc 
valorofo,  che  fia,auicinancIofi  alla  morte  , 
ch’è  l’vitima  delle  cofe  terribili , perde_^ 
ogni  vigore, & ardimento  . In  Rinaldo 
che  dallo  fdcgno  c liberato  d^amore  , fi 
conofce  quanta  fotta  habbia  l’ira  in  vno 
ànimo  generofo,  tornato  a confiderareò 
l*in^t2:nìtà  dell’amata , ò i torti  riceuuti 
, da  lei  • 


Qual 
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Val  duro  freno,  ò qual  ferrigno  nodo  y 
\ ^^^Qualfs’effer  puòjcatena  di  diamante 
Farà, che  l’ira  fcrui  ordine,  e modo 
Che  no  trafcorra  oltre  al  prcfcritto  i nàte  ? 
Odiando  perfona,  che  con  faldo  chiodo 
T’habbia  già  fiffa  Amor  nel  corcoftantc. 
Tu  vegga jò  per  vioIentia,ò  per  inganno 
Patire  ò difonore,  ò mortai  danno  f 
1 s’a  crudehs’ad  inhumano  cfl'etto 
Quell’impeto  tal’hor  l’animo  Tuia, 

Merita  fcufa  ; perche  ali’hor  del  petto 
Non  ha  ragione  imperio  nè  balia. 
Achille, ;poi  chefottoii  falfo elmetto 
Vide  Patroclo  infanguinar la  via, 
D’vccider  chi  l’vcciie  non  fu  fatio. 

Se  noi  traea,  fe  non  ne  facea  ftratio  • 
Inuitto  Alfonfo,  fimil’iraacccfc 
iavoftra  gente, il  dì,  chevipercoflc 
la  fronte  il  grauefalTo  ; esìv’oftefe, 
Ch’ogn’vn  pensò, che  l’alma  gita  foflc* 
T’accefein  taIfuror,che  nondifefe 
Voftri  nemici, argine, ò mura,ò  fofTe, 
Che  non  follino  inficme  tutti  morti 
Senza  lafciar  chi  la  nouella  porti  ♦ 


JI  vederui  cader  causò  il  dolore  , 

Che  i voftri  a furor  molli , e a crudeltadc* 
S’erauatc  in  piè  voi, forfè  minore 
Liccntia,  hauriano  hauute  le  lorfpade. 
Erauiaftai>che  la  Baftiain  manco  bore 
V’hauefte  ritornata  in  poteftade, 

Che  tolta  in  giorni  a voi  non  eraftaU 
Da  gente  Cordoucfe,c  di  Granata  . 
porfe  fù  da  Dio  vindice  permeftb. 

Che  vi  trouafte  a quel  cafo  impedito. 
Acciò  che’l  crudo, e fcelcrato  ecceftb. 

Che  dianzi  fatto  hauean,  folTe  punito . 
Che  poi  che  in  lor  man  vinto  n fu  mclT# 
11  mifer  Vcftidel , laftb  e ferito 
Senz’arme  fu  tra  cento  fpàde  vccifo 
Dal  popol  là  più  parte  cii  conci  fo  . 

Pp  z Ma 


CANTO 

Ma  perch’io  vò  conchiudere, vi  dico. 

Che  neflun’altra  queirira  pareggia. 
Quando  Signor,  parente,  ò focio  antico 
Dinanzi  a gli  occhi  ingiuriarti  veggia  . 
Dunque  è ben  diitto  per  sì  caro  amico 
Che  fubit’ira  il  cor  d* Orlando  feggia, 
Chedel’horribil  colpo,che  li  diede 
11  Re  GradafTojmorto  in  terra  il  vede. 

Qual  Nomade  paflor, che  vedut’habbia 
Fuggir  ftrifciandol’horrido  ferpente  ; 

Che  il  figliuoljche  gincana  ne  la  làbbia, 
Vccifo  gli  ha  co’l  venenofo  dente , 

Stringe  il  baflon  con  colera,  e con  rabbia. 
Tal  la  fpada  d’ogn’altra  piu  tagliente 
Stringe  con  ira  il  Caualierd’Anglantc  • 

11  primo  chetrouò  fu  il  Re  Agramante» 

Che  fanguinofo , e de  la  fpada  priuo 

Con  mezo  feudo,  e con  l’elmo  difcioltoi, 
E ferito  in  più  parti,ch*ionon  fcriuo, 
S’eradi  man  a Brandimarte  tolto; 

Come  di  pie  a l’aftor  fparuier  mal  viuo, 

A cui  lafc’ròala  coda  inuido,ò  ftolto. 
Orlando  giunfe,e  mifeil  colpo  giufto, 
One  il  capo  fi  termina  co’l  buffo  . 

Sciolto  era  l’elmo, c difàrmato  il  collo. 

Sì  che  Io  ta|Iiò  netto,  come  vn  giunco. 
Cadde,  e die  nel  fabbion  l’vitimo  crollo 
Del  regnator  di  Libia  il  grauctrunco. 
Corfe  io  fpirto  a l’acqua,  onde  tirollo 
Caron  nel  legno  Tuo  co’l  graffio  adunco. 
Orlando  fopra  lui  non  fi  ritarda. 

Ma  troua  il  Sericancon  Balifarda , 

Come  vide  Giadaffo  d’Agramante 
Cader  i!  buffo  dal  capo  diuifo. 

Quei,  ch’accaduto  mai  non  gli  era  inanter 3 
Tremò  nel  core,  e fi  fmartì  nel  vifo, 

E a l’arriuar  del  Caualierd’Anglantc 
Prefego  del  fuo  mal  parue  conquifo. 
Perfehermo  fuo  partito  alcun  non  prefii 
Quando  il  colpo  morUl  fopra  gli  fcefe. 
Orlando 
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©riandò  lo  ferì  nel  deftro  fianco 

Sotto  Tvltima  cofta,e  il  ferro  immerfb 
Nel  ventre, vn  palmo  vfcì  dal  Iato  manco? 
Di  fanone  fin’a  l’elfi  tutto  afperfo. 

Moftiò  ben, che  di  man  fu  del  piu  franco? 

I del  miglior  guerrierde  l’vniuerfo 

II  colpo, ch’vn  Signor  condufle  a morte? 
Di  cui  non  era  in  Pagania  il  piu  forte. 

Di  tal  vittoria  non  troppo  gioiofo 
Prefto  di  fella  il  Paladin  getta  ; 

E co’l  vifo  turbato , e lagrimofo 
A Brandimarte  fiio  correa  gran  fretta  , 
Gli  vede  itorno  il  capofanguìnofo,  (cetta? 
L’elmo, che  par,  ch’aperto  habbia  vna  ac- 
Se  folfe  fiato  fial  piu  che  di  feorza  , 

Difefo  non  l’hauria  con  minor  forza  é 
Orlando  l’elmo  gli  leuò  dal  vifo , 
Erirrouò,che*l  capo  fino  al  nafo 
Eral’vno  e l’altro  ciglio  era  diuifo. 
jMa  pur  gilè  tanto  fpirto  ancho  rimafo? 
Che  de’  fuoi  falli  al  Re  del  paradifo 
Può  domandar  perdono  anzi  l’occafb  ^ 

E confortare  il  Conte  , che  le  gote 
Sparge  di  pi  ante, a paticntia  puotc  • j 

E dirli,  Orlando,  fa  che  ti  ricordi 
Di  me  ne  l’oration  tue  grate  a Dio  j 
Nè  menti  raccomando  la  mia  Fiordi  * 
lAa.  dir  non  potè  ligi,  e qui  finio. 

Iroci,  e Tuoni  d’Angeli  concoidi 
Tofto  in  aria  s’vdir,chet’aima  vfeio? 

La  qual  difcioltadal  corporeo  velo 
Fra  dolce  melodia  fall  nel  cielo . 

Orlando,  anchor  che  far  douea  allegrezza 
Di  sì  denoto  fine,  efapea  certo. 

Che  Brandimarte  a l’fuprema  altezza 
Salito  era,che’l  ciel  gli  vide  aperto, 

Pur  da  la  humana  voluntadc,  auczza 
Co  i fra  gii  fenfi,  ma’l  era  fofferto  , 

Ch’vn  tal, piu  chcfratel,  gii  fofie  tolto, 

£ ijonhauer  di  pianto  humido  il  volto, 
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Sobrin, che  molte  fongue  hauea  perduto. 
Che  li  piouea  sù’l  fianco,  e sù  le  gote, 
Riueifogià  gran  pezzo  era  caduto, 

E haucr  ne  douea  hormai  le  vene  vote. 
Anchor  giacca  Oiiuicr,  nc  rihauuto 
Il  piede  hauea,  nc  rihauer  lo  puotc, 

Se  non  ifmofib^  c de  lo  ftar,  che  tanto 
Li  fece  il  dcftrier  fopra,mezo  infranto. 
E fe*l  cognato  non  venia  ad  aitarlo 
( Si  come  hor  lagrimofo  era,  e dolente) 
Per  fe  medefmo  non  potea  ritrarlo, 

E tanta  dogIia,c  tal  martirne  fente. 
Che  ritratto  chel’hebbe,nc  a mutarlo 
Nc  a fermauifi  fopra  era  pofl'ente , 

Et  ha  infieme  la  gamba  sì  ftordita, 

Che  mhouer  non  fi  può,fe  non  fe  aita. 
De  la'battaglia  poco  rallegrofle 
Orlando:  troppo  gli  era  acerbo  e duro 
Veder  che  morto  Brandimartefofic , 
Nc  del  cognato  molto  eficr  ficuro . 
Sobrin,chc  viuca  anchora,ritrouofle 
Xla  poco  chiaro  hauea  co  molto  ofeuro 
Che  lafuavita  per  l’vfcito  fangue 
Era  vicino  a rimanere  efiangue . 
lo  fecetor  ; che  tutto  era  fanguigno. 

Il  Conte, e medicar  diferetamente  , 

E confortollo  con  parlar  benigno  , 
Come  fe  fiato  li  foflc  parente  ; 

Che  doppo  il  fatto  nulla  di  maligno 
In  fe  tenea,ma  tutto  era  clemente  . 

Fece  de  i morti  arme,  e caualli  torre. 

Del  refto  a’  fcrui  lor  lafciò  difporre . 

Qui  de  la  hiftoria  mia, che  non  fia  vera, 
Federico  Fulgofo  è in  dubbio  alquanto. 
Che  con  l’armata  hauendolariuicra 
Di  Barberia,trarcorra  in  ogni  canto. 
Capitò  qiiiui,  e Plfola  sì  fiera, 
Montuofa,  ócineguai  ntrouò  tanto, 
Chenonc(dice)  in  tutto  il  luogo  ftrano, 
Oue  vn  foJ  pie  fi  pofia  metter  piano . 

Nc 
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Nc  veiifimil  tien,che  ne  l’alpcftte 
Scoglio, fei  caua!ier,il  fior  del  mondo, 
Poteflìn  far  quella  battaglia  equeftre. 

A laqualc  obiettion  cosìrifpondo, 

Ch’a  quel  tempo  vna  piazza  de  le  deftre, 
Ch’fienoa  qfto,  hauea  lo  fcoglioal  fondo 
Ma  poi  ch’vn  faflTo,  chc’l  tremuoto  apetfe. 
Le  cadde  Copra,  e tutta  la  coperfe . 

Sì  che,  ò chiaro  fulgor  dela  Fulgofa 
Stirpe, ò ferena.ò  tempre  viua  luce. 

Se  marmi  riprendcfti in  quella  cofa  , 
Eforfeinanti  a quello  inuitto  Duce, 

Per  cui  la  voftra  patria  hor  fi  ripofa, 
Lafeiaogni  odio,einamor  tutta  s’induce; 
Vi  prego, che  non  fiate  a dirgli  tardo, (do, 
Ch’efiTer  può,  che  nc  in  qfto  io  fia  bugiar- 
In  quefto  tempo  alzando  gli  occhi  al  mar© 
vide  Orlando  venire  a vela  in  fretta 
Vn  nauilio  leggier , che  di  calare 
Facea  fembiante Copra l’I Coletta. 

Di  chi  fi  forte  io  non  voglio  hor  contare* 
Perc’ho  piu  d’vno  altroue,  che  m’aCpetta  • 
Veggiamo  I Fracia,  poi  che  Cpinti  n’hàno 

I Satacin,Cc  mefti,  ò lieti  ftanno . 
Veggiam,che  fà  quella  fedele  amante. 

Che  vede  il  Cuo  contento  ir  sì  lontano* 
Dico  la  trauagliata  Bradamante, 

Poi  che  ritroua  il  giuramento  vano, 
C’hauea  fatto  Ruggier  pochi  dì  inante 
Vdcndoil  noftro,e  l’altro  ftuol  Pagano, 
Poi  ch’in  qftoanchormaca,  non  le  auaa4 
In  ch’ella  debba  più  metter  Cpcranza. 

£ repctendoi  pianti, e le  querele. 

Che  pur  troppo  domcftiche  le  furo. 

Tornò  a Cua  vCanza  a nominar  crudele 
Ruggiero,  e’I  Cuo  deftin  Cpietatoe  duro* 
Indi  fciogliendo  al  gran  dolor  le  vele, 

II  del, che  conCentia  tanto  pergiuit). 

Nè  fatto  n’hauca  anchor  fegno  cuidente, 
Ingiufto  chiama, debile, e impotente. 
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Ad’accn&r  Melifla  fi  conucrfs 
£ maledir  rOcacoI  della  grotta  ; 

Ch*a  lor  mendace  fuafion  s*immerfij 
Nel  mar  d*  Amore,  ou’c  morir  condotta» 
Poi  con  Marfifa  ritornò  a dolcife 
Dei  Tuo  frate!, che  le  ha  la  fede  rotta  , 

Con  lei  gria  e fi  sfoga, e le  domanda 
Piangendo  aiuto,e  fe  le  raccomanda. 
Marfifa  fi  riftringe  ne  le  fpalle, 

E, quel  fol  che  può  far, le  dà  conforto, 

Nè  crede, che  Ruggier  mai  cofi  falle, 

Ch’a  lei  non  debba  ritornar  di  corto  • 

E fe  non  torna  pur,fua  fede  dalle. 

Ch’ella  non  patirà  sì  graue  torto  ; 

O che  battaglia  piglierà  con  eflb, 

O li  farà  ofieruar  ciò  c’ha  promefib. 

Così  fà  ch’ella  vn  poco  il  duci  raffrena  ; 
C’hauendo  oue  sfogarlo, è meno  acerbo. 
Hor,c’habbiam  vifia  BradamSte  in  pena. 
Chiamar  Ruggier  pgiuro, empio,  c fu^boj 
Veggiamo  anchor,  fe  miglior  vita  mena 
Il  frate!  fuo,  che  non  ha  poiro,ò  nerbo» 
Ofib,ò  médolla,  che  non  fenta  caldo 
De  lefiamme  d’amor,dico  Rinaldo. 

Dico  RinaIdo.iIqual,comefapcte, 

Angelica  la  bella  amaua  tanto. 

Nè l’hauea  tratto  a l’amorofa  rete 
Sì  la  beltà  di  lei,  come  l’incanto . 
Haueano  gli  altri  Paladin  quiete , 
Efiendoai  Mori  ogni  vigore  affranto. 
Tra  i vincitori  era  rimalo  folo 
Egli  caprino  in  amorofo  duolo . 

Cento  mefìi  a cercar,  che  di  lei  fufie 
Haiiea  mandare,  e cerconne  egli  ftefib» 

Al  fine  a Malagigi  firiduffe*, 

Che  ne  i bifogni  fuoi  l’aiutò  fpefib. 

A narrate  il  Tuo  amor  fe  li  conduffe 
Go’l  viroroflb>e  co’l  ciglio  dimefib. 

Indi  lo  prega, che  gli  infegni,doue 
La  defiata  Angelica  fi  troue . 

Gran 
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6ran  merauiglia  di  sHlrano  cafo 
Va  riuolgendo  a Malagigi  il  petto, 

Sà  che  fol  per  Rinaldo  era  rimafo 
D’haucrla  cento  volte,'*  piu  nel  letto, 
Itegli  fteffo  , accioche  perfuafo 
Forte  in  qucftojhauea  affai  fatto  c detto 
Con  preghi, c con  minacce,  per  piegarlo. 
Nè  hauuto  hauea  giamai  poter  di  farlo, 

E tanto  piu,ch*all’hor  Rinaldo  haurebbe 
Tratto  fuor  Malagigi  di  prigione. 

Fare  hor  fpontaneamcntelo  vorrebbe. 
Che  nulla  gioua,c  n’ha  minor  cagione. 
Poi  prega  lui, che  ricordar  fi  debbe , 
Purquàto  haofFefoin  qfto  oltr’a  ragion® 
Che  per  negargli  via, vi  mancò  poco 
Di  non  farlo  morire  in  feuro  loco  • 

2^a  quando  a Malagigi  le  domande 
Di  Rinaldo  importune  piu  pareano. 
Tanto, che  l’amor  fuo  forte  piu  grande, 
Inditio  manifefto  gli  faccano, 

I preghi, che  con  lui  vani  non  fpande, 
Fan,che  fubito  immerge  ne  l’Oceano 
Ogni  memoria  de  la  ingiuria  vecchia  5 
E che  a dargli  foccotfÒ s’apparecchia» 

Termine  tolfe  a la  rifpofta,  e fpene 
Li  die, che  fauoreuol  gli  faria  ; 

E che  li  faprà  dirla  via,  che  tiene 
Angelica, fia  in  Francia, ò douefia. 

E quindi  Malagigi  al  luogo  viene, 

Oue  i Demoni  feongiurar  folla  ; 

Ch’era  frà  monti  inàccertibil  grotta. 

Apre  il  libro, e gli  fpirti  chiama  in  frotta  » 
poi  ne  fceglie  vn,che  de*  cafi  d’Amorc 
Hauea  notitia,eda  lui  fapcr  volle, 

Come  fia,  che  Rinaldo,  c’hauea  il  COre 
Diami  sì  duro  , hor  l’habbia  tanto  moli®, 
E di  quelle  due  fonti  ode  il  tenore. 

Dì  chei’vna  dà  il  foco,  e l’altra  il  folle, 

E almafcheRvnafà,  nulla  foccorre, 
Eenon  Inoltra  acqua  che  contraria  corre. 
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Et  odcjcome  haucndo  già  di  quella. 

Che  Tamor  caccia, beuuto  Rinaldo, 

Ai  lunghi  preghi  d’Angelica bella 
Si  dimoftrò  così  oftinato,e  faldo  ; 

E che  poi  giunto  per  Tua  iniqua  ftella 
A ber  ne  l’altra  Tamorofo  caldo, 

Tornò  ad  amar,per  forza  di  quelle  acque 
Lei,ch’pur  diàzi  oltr’al  douer  gli  fpiacque* 
^ Da  inìqua  ftella,  c fier  deftin  fu  giunto 

A ber  la  fiamma  in  quel  ghiacciato  riuo 
Perche  Angelica  venne  quali  a punto , 

A ber  ne  l’altro  di  dolcezza  priuo.  (to, 
Ched’ogni  amor  le  lafciò  il  corsi  emù' 
Ch’Idi  hebbe  lui,  piu  che  le  ferpi  a fchiuo  « 
Egli  amò  Iei,c  Tamor  giunfe  al  fegno. 

In  ch’era  già  di  lei  l'odio  e lo  fdegno. 

Del  cafo  ftrano  di  Rinaldo  a pieno 
Fù  Malagigi  dal  Demonio  inftrntto  5 
Che  gli  narrò  d’ Angelica  non  meno. 
Ch’ai  gioLiinc  African  fi  donò  in  tutto , 

E come  poi  lafciato  hauea  il  terreno 
Tutto  d’Europa, e per  l’inftabil  flutto 
Vcrfo  India  fciolto  hauea  dà  i liti  Ifpani 
Sù’l  audaci  galee  de’ Catalani, 

poi  che  x^enne  il  cugin  perla  rifpofla , 
Molto  li  diflliafe  Malagigi 
Di  più  Angelica  amar,  ches’era^fta, 
D’vn  viliffìmo  Barbaro  a i feruigi. 

Et  hora  fe  da  Francia  fi  difcofta, 

Che  mal  feguir  fe  ne  potria  i vcftigi  ; 
Ch’era  hoggimai  più  la,  ch’a  mezafirada. 
Per  andar  con  Medoro  in  fua  contrada. 

La  partita  d’ Angelica  non  molto 
Sarebbe  graue  a l’animofo.  amante  ; 

Nc  pur  gli  hauria  turbato  iIfonno,òtoIt# 
Il  penfier  di  tornarfene  in  Leuante . 

Ma  fentendOjC’hauea  del  fuo  amor  colto 
Vn  Saracino  le  primitie  inante, 
TalpalTìonc,  e tal  cordoglio  lente, 

Che  non  fù  in  vita  Tua  mai  più  dolente. 

Non 
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Non  ha  potei  d*vna  lifpofla  fola  : 

Trema  il  cor  dctro,  e trema  fuor  le  labbia 
Non  può  la  lingua  difnodar  parola, 

La  bocca  amarajC  par  che  tofcoy’habbia. 
Da  Malagigi  fubito  s’inuola . 

E,  come  il  caccia  la  gelofa  rabbia, 

Dopo  gran  pianto, e gran  rammaricati!* 
Vcrfo  Lcuanie  fa  penficr  tornarli . 
Chiedelicentia  alfigliuol  di  Pipino, 

E troua  fcufa,  chc’i  deftricr  Baiardo, 

Che  ne  mena  Gradalfo  Saracino, 

Contra  il  dotrendi  Caualier  gagliardo. 

Lo  moue  per  Tuo  honore  a quel  camino; 
Acciò  che  vieti  al  Serican  bugiardo 
Di  mai  vantarli, che  con  fpada,ò  lancia 
L’habbialeuato  a vn  Paladin  di  Francia* 
Lafciollo  andar  con  fualiccntia  Carlo, 

Ben  che  ne  fù  con  tutta  Francia  mefto. 
Ma  finalmente  non  Teppe  negarlo. 

Tanto  li  panie  il  dcfidcrio  honefto  . 

Vuol  Dudó,  vuol  Guidone  accópagnarlo. 
Ma  lo  nega  Rinaldo  a queIlo,e  a quello. 
LalTa  Parigi,  e fe  ne  và  via  folo 
Picn  di  fofpiri  e d’amorofo  duolo . 

Sempre  ha  in  memoria, e mai  non  fe  li  tollC 
C’hauerla  mi  I le  voi  te  h auea  potuto , 

E mille  volte  hauea  oftinato,  e folle 
Di  sì  rara  beltà  fatto  rifiuto, 

E di  tanto  piacer, c’hauer  non  volle  ; 

Sì  bello,  e sì  buon  tempo  era  perduto. 

Et  hora  eleggerebbe  vn  giorno  corto 
Hauerne  folo,e  rimaner  poi  morto . 

Ha  Tempre  in  mente,e  mai  non  Tene  parte,' 
ComeelTer  puote,ch’vn  pouerofante 
Habbia  del  cor  di  lei  fpinto  da  parte 
Merito  e amor  d’ogni  altro  primo  amate 
Co  t;i  l péfier,  che’l  cor  gli  ftratia,  e parte, 
Rinaldo  fe  ne  và  verfo  Leuante 
E dritto  al  Regno,  e a Bafilea  lì  tiene; 

Fin  che  d’Ardcnna  a la  gran  felua  viene. 
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^oì  che  fu  dentro  a molte  miglia  andato 
Il  Pahdin  pel  bofeo  aiìenturofo, 

Da  ville, e da  caftella  allontanato, 

Oue  afpro  era  piu  il  luogo,  e perigliofo  ; 
Tutto  in  vn  tratto  vide  il  cicl  turbato. 
Spartito  il  Sol  tra  nuuoli  nafeofo, 

Et  vfeir  fuor  d’vna  cauerna  ofeura 
Vn  ftrano  monfttoin  feminil  figura  • 
MilI*occhi  incapohauea  fenxa  palpebre? 
Non  può  ferrargli,  c no  credo  ché  do'-ma* 
No  me, che  gli  occhi,  hauea  l’orecchie  ere 
Hauea  ì loco  di  cii  ferpì  a grà  torma. (bre, 
Fuor  de  le  diaboliche  tenebre . 

Nel  mondo  vfeì  la  fpauenteuol  forma  • 
Vn  fiero  e maggior  ferpe  ha  per  la  coda» 
Che  nel  petto  fi  gira, e che  l’annoda. 
Quel,ch’a  Rinaldo  in  mille  , e mille  imprcftl 
Piu  non  auenncmai,quiui  gli  auicne, 
;€he  come  vede  il  monftro,  ch’a  rofFefe 
Se  gli  apparecchia, ch’a  trouar  lo  viene. 
Tanta  paura,quanta  mai  non  fcefe 
In  altri  forfè,  gli  entra  ne  le  vene. 

Ma  purl’vfato  ardir  fimula  e finge, 

E con  trepida  mania  fpadaftringe. 
yaccócia  il  móftro  in  guifa  al  fiero  afialto  » 
Cheli  può  dir, che  fia  maftro  di  guerra, 
Vibra  il  ferpentc  venenofo  in  alto, 

E poi  contra  Rinaldo  fi  difierra . 

Di  qua  di  là  gli  vien  fopra  a gran  falto. 
Rinaldo  contra  lui  vaneggia  & erra. 
Colpi  a dritto,e  a riuerfotira  alTai, 

Ma  non  ne  tira  alcun,  che  fera  mai . 

II  monftro  al  petto  il  ferpe  bora  gli  appicca^ 
Che  fotto  l’arme  , c fin  nel  cor  l’agghiac- 
Hora  per  la  vifera  glielo  ficca , (eia, 
E fa  ch’era  pel  collo.e  per  la  faccia. 
Rinaldo  da  l’imprefa  fidi fpiaccia, 

E quanto  può  con  fproni  il  deftrier  caccia. 
Ma  la  furia  infernal  già  non  par  zoppa. 
Che  /picca  vp  fallose  gUc  fubito  i groppa, 

vaila 
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Vada  atrauerfOjò  al  diitto,ouefi  voglia. 
Sempre  ha  con  lui  la  maledetta  pcfte . 

IJè  sa  modotrouarjche  fc  ne  fcioglia. 

Ben  che’l  dellrier  di  calcitrar  non  refte. 
Trema  a Rinaldo  il  cor,  come  vna  foglia^ 
"Non  ch’altramenteil  ferpelo  mokrte. 

Ma  tanto  honor  ne  fente,etanto  fchiuo»  - 
Che  flride,e  gemere  duolfi  ch’egli  è vino. 
^Jel  più  trifìo  rentier,nel  peggior  calle 
Scorrendo  va, nel  pia  intricato  bofeo, 

^ue  ha  piu  afprtzza  il  balzo . oue  la  valii 
B piu  fpinofajou’c  i’aer  piu  fòfeo  . 

Coll  fperando  tcil?  da  le  spalle 
tjuel  brutfo^alximiroro-hotrido  tofeo, 

E ne  fai  ia  mal  capitato  forfè, 

Se  tolto  nongiiingea  chi  lollbccorlè. 
Ma'Io  foccerfe  a tempo  vn  Caualiero 
Di  bello  armato, e lucidometallo. 

Che  porta  vn  giogo  rotto  per  cimiero^ 

Di  lofle  fiamme  ha  pien  lo  feudo  giallo, 
Coli  trapunto  il  Tuo  vcftire  altero , 

Coli  la  foprauelta  del  cauallo. 
la  lacia  ha  i pugno,e  la  fpad'a  al  fiio  loco^ 
E la  mazza  a rarcion-, che  getta  fòco. 
Piena  d’vn  foco  eterno  è c^uella  mazza  , 

Che  lènza  confumarfi^ogn’hora  auampa. 
Non  per  buon  feu  d o,ò  f em  pra  di  corazza, 

0 per  grò l?V zza  d’elmo  fe  nefeampa, 
Dunqqefi  deueil  caualier  far  piazza 
Giri  oue  vuol,  l’inelhnguibii  lampa  ; 

Nè  manco  bilbgnaua  al  gu errici-  nofiro 
Ber  leuai  lo  di  man  del  ci  udcl  monliro. 

B come  caualier  d’animo  falde  , 

Oue  ha  vdito  il  ioTnor,corre  e galoppa  s 
Tanto, che  vede  il  monftro,chc  Rinaldo 
Co’!  brutto  ferpe  in  mille  nodi  aggroppa; 

1 fentir  fagli  a vn  tempo  freddo  e caldo , 
Che  non  ha  via  di  lorlofi  di  groppa. 

Và  il  Caualiero,  e fere’il  monftro  al  fiaco^ 
JK  Io  fa  ti:ab9ccar  dallato  manco , 


Ma 
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tJìA  quella  c a pena  in  terra,  che  fi  rizza 
Eli  lungo  Serpe  intorno  aggira  e vibra, 
Queft’alrro  piu  con  l’afta  non  attizza  > 

3Vla  di  farla  co’l  foco  fi  delibra. 

La  mazza  impugna,  edoueil  fcrpe  guizza 
Spefti,come  tempefta,  i colpi  libra. 

Me  lafcia^empoquel  brutto  animale. 
Che pofta  farne  Vn  folo,ò  bene,ò  male. 

J mentre  a dietro  il  caccia,'©  ti  enea  bada, 

E lo  percote,  e vendica  mille  onte. 
Configlia  il  Paladin,  che  fe  ne  vada 
Per  quella  via,  che  s’alza  verfo  il  monte. 
Q^el  s’appiglia  al  configlio,  & a là  ftrada, 
E fenza  dietro  mai  volgerla  fronte, 

Non  ceftàjfche  di  vifta  fe  li  folle, 

Berìche  molto  afpro  era  a falir  quel  colle. 

11  Caualier,poich’aIa  fcura  buca 
Fece  tornare  il  monftro  da  l’inferno, 

Oue  rode  fe  ftefib,  e fi  manduca , 

J da  mille  occhi  verfa  il  pianto  eterno  ; 
Per  efter  di  Rinaldo  guida  educa 
Gli  fall  djetro,e  sù’l  giogo  fuperno 
Li  fualefpalle,  e fi  mifecon  lui 
Per  trarlo  fuor  de’  luoghi  ofcuti  e bui  • 

Come  Rinaldo  il  vide  ritornato , 
Lidiftre,cheegli  hauea  grafia  infinita  ; 

E ch’era  debitore  in  ogni  lato 
Di  porre  al  beneficio  fiio  la  vita . 

Poi  Io  domanda,come  fia  nomat^ 
Acciò  dir  fappia  chi  gli  ha  dato  aita; 

E tra  guerrieri  pofta,e  innanzi  Carlo 
De  l’alta  Tua  bontà  l^empre  eftàltarlo . 

Kifpofe  il  Caualier , Non  ti  rincrefca, 

St’I  nome  mio  fcoprir  non  ti  voglio  bota. 
Ben  tei  dirò,  prima  ch’vn  paftb  crefca 
L’ombra  che  ci  farà  poco  dimora. 
Tronaroandàdo  infieme  vn’acqiia  'tefca 
Che  co’l  fuo  mormorio  facea  tal’hora 
Paftori, vie  andanti  al  chiaro  rio 
Venire,  a barnc  i’amotolb  oblio . 

Signor, 
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Signoi,quefte  fon  quelle  gelide  acque, 
Quelle, che  fpengon  l’amorofo  caldo. 

Di  cui  bruendo  ad  Angelica  nacque 
L’odio, c’hebbé  di  poi  fempreaRmaldo. 
Es’ellavn  tempo  a lui  prima  difpiacquc> 
E fé  ne  rodio  il  ritrouó  sì  faldo , 

Non  deriuò  Signor  la  caufa  altronde. 

Se  non  d’hauer  bcuuto  di  quefte  onde  » 

Il  Caualier , che  con  Rinaldo  viene. 

Come  fi  vede  innanzi  al  chiaro  riuò. 
Caldo  per  la  fatica  il  deftrier  tiene, 

E dice, il  pofar  qui  non  fia  nocino  * 

Non  fiafdifie  Rinaldojfe  non  bene. 
Ch’oltrcche  pma  il  mezo  giorno  eftiuo# 
M’ha  cofi  il  brutto  monftro  trauàgliato, 
CheM  ripofar  mifia  commodo  e grato. 

LH’no  e l*aItro  fmontò  delfuo  càuallo  » 

E pafeer  Io  lafciò  per  la  forefta  ; 

E nel  fiorito  verde  a rofib  e a giallo 
Ambi  fi  trafiet  l’elmo  de  la  tetta . 

Corfe  Rinaldo  al  liquido  criftallo. 

Spinto  da  caldo, e da  fete  moietta  ; 

E cacciò  a vn  forfo  del  freddo  liqUote 
Dal  petto  ardente  e la  fete  c l’amore  « 

Quando  Io  vide  l’altro  Caualieto 
La  bocca  follcuar  da  l’acqua  molle, 

E ritrarne  pentito  ogni  penfiero 
Di  quel  defir,c*hebbe  d’amor  sì  folle  ; 

Li  leuò  ritto  j con  fembiante  altero 
Li  dilTe^quel  che  dianzi  dir  non  volle, 
Sappi  Rinaldo, il  nome  mio  c lo  fdegnO, 
Venuto  fol  per  feiorti  il  giogo  indegno. 

Così  dicendo , fubito  gli  fparue  ; 

£ fparue  infieme  il  fuo  deftrier  con  lui. 
Quefto  a Rinaldo  vn  gran  miraeoi  patutff 
S’aggirò  intorno,  e ditte;  Oueccoftui? 
Stimar  non  sà,fe  fien  magiche  lame, 

Che  Maiagigi  vn  de’miniftri  fui 

Gli  habbia  mandato  a romper  là  catena* 

Che  lungamente  l’ha  tenuto  in  pena. 

O pu» 
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0 pur  cTie  Dio  da  l’alta  ierarchia 
Gli  habbia  per  inefìàbil  fua  bontsde 
MandatOjComegià  mandò  a Tobia, 
Vn’Angel  a leuar  di  cecitade . 

Ma  buono, ò rio  Demonio,  ò quel  che  (ìa* 
Che  gli  ha  renduta  la  fua  libertade, 
Ringratia  e loda  ; e da  luì  fol  conofce, 

Che  fano  ha  il  cor  da  l’amorofe  angofce. 

Li  fu  nel  primier  odio  ritornata 
Angelica  ; e li  parue  troppo  indegna 
D’elTer  non  che  sì  lungi  feguitata, 

Ma  Che  per  lei  pur;  m^a  lega  vcgna. 

Per  rihauer  Baiardo  tutta  fiata 
Verfo  India  in  Sericana  andar  diCegna; 

Sì  perche l’honorfuo lo  ftringca  farlo; 
Sì, per  haucrnegià  parlatola  Carlo. 

Giunfeil  giorno  feguentc  a Bafilea  , 

Óue  la  noua  era  venuta  inante, 

Che’l  Conte  Orlando  hauer  pugna  doiiea 
Contra  Gradaflo,e  córra  il  Re  Agramante 
N e quello  per  auifo  fi  fapea , 

C’haucfic  dato  il  caualier  d’Anglante  ; 

Ma  di  Sicilia  in  fretta  venut’era 
Chi  la  nouclla  v’apportò  per  vera  • 

Rinsido  vuol  trouarfi  con  Orlando 
A la  battaglia,  c fé  ne  vede  lunge.” 

®i  diece  in  diece  miglia  và  mutando 
Caualli,?  guide,e  corre,csfeni;a,e  punge. 
Paffa  il  Reno  a Coftanzadn  sii  volando 
Trauerfa  l’Alpe,  Òt  in  Italia  giunge. 
Verona  a dietro,  a dietro  Mantua  lafia, 

Sù’l  Pò  fi  troua,e  con  gran  fretta  il  paflà# 

Cià s’inchina  il  Sol  moltoala  fera, 
EtappariancI  ciella  primaftella. 

Quando  Rinaldo  in  ripa  a la  rìuicra 
Stanco  in  penfier,  s’hauca  da  mutar  fella> 

O tanto  foggiomarj'chel’ariancra 
TuggifTe  innanzi  a l’altra  Aurora  bella, 
Venirfi vedevo  caualier inanti 
Cortefe  ncl*afpctto,c  ne  I ièmbianti . 

Coftttì 
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Coftui  dopo  il  falutojcon  bel  modo 
Li  domandò  s*aggiuntoa  moglie fofrc* 
DilTe  Rinaldo,  lo  fon  nel  giogal  nodo  $ 
Ma  di  tal  domandar  merauigli  offe. 
Soggiungoquelj  che  fia  cosi  ne  godO> 

Poi  per  chiarir,  perche  tal  detto  mofl# 
Diffe.Ioti  prego, che  tu  fia  Contento, 
Ch’io  ti  dia  quefta  fera  alloggiamento# 
Che  ti  farò  reder  cofa,  che  debbe 

Ben  volentict  veder  chi  ha  moglie  a lato# 
Rinaldo,  sì  perche  pofar  vorrebbe, 
HormaJ  di  correr  tanto  affaticato; 

Sì  perche  di  veder,  cd’vdir’hebbe 
Sempre  aucntiire,vn  defiderioinnato* 
Accettò  Toffenr  del  Caualiero, 

E dietro  li  pigliò  nouo  fentiero  • 

Vn  tratto  d’arco  fuor  di  ftrada  vfdró  t 
E innanzi  vn  gran  palazzo  fi  trouaio. 
Onde  feudieri  in  gran  frotta  veniro 
Con  torchi  accefì,  e fero  intorno  chiaro. 
Entrò  Rinaldo,e  voltò  gli  occhi  in  giro  } 

E videilfoco,  il  qual  fi  vede  raro , 

Di  gian  fabrica,e  bella,  eben’intefa  } 

Nè  a prillato  huom  conuenia  tanta  fpefa ,, 
Dì  ferpentin,  di  porfido  le  dure 
Pierre,  fan  de  la  porta  il  ricco  volto. 
Qiiel,che  chiude, è di  bronzo,  con  figure^ 
Che  {Ombrano  rpirar,mouere  il  volto. 
Sotto  vn’arco  poi  s’entra, one  mifture 
Di  bel  mufaico  ingannan  l’occhio  molto' 
Quindi  fi  và  in  vn  quadro, ch’ogni  faccia 
Deie  Tue  logge  ha  lunga  cento  braccia . 
La  fua  porta  ha  per  fc  ciafeuna  loggia  i 
E tra  la  porta  c fe  ciafcun’ha  vn’arco. 
D’ampiezza  pari  fon, ma  varia  foggia 
Ea  d’ornamenti  il  maftio  lornon  parco# 
Da  ciafcun’arco  s’enci3,oue  fi  poggia 
Si  faciljch’vn  fomicr  vi  può  gir  carco  • 
Vn’altro  arco  di  sù  troua  ogni  fcala, 

£ s’entra  per  ogni  arco  in  vna  fala , 
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di  archi  difopra  efcono  fuor  del  fcgno 
Tanto  che  fan  coperchio  a le  gran  porte, 
E ciafeun  due  colonne  ha  perfoftegno. 
Altre  di  bron20,  altre  di  pietra  forte  , 
Lungo  farà  ,fe  tutti  vi  difegno 
Gli  ornati  alloggiamenti  de  la  corte; 

Et  oltra  queljch’appar, quanti  agi  fotto 
La  calia  terra,!!  maftro  hauea  ridotto. 

L’alte  colonne, e i capitelli  d’oro , 

JDa  chi  i gemmati  palchi  eran  fbffulti, 

1 peregrini  marmi , che  vi  foro 
Da  dotta  mano  in  varie  forme  fculti. 
Pitture,  c getti,  c tant’altto  lauoro,  (ti, 
< Béchc  la  notte  a gl’occhi  il  piu  ne  ocGul« 
!Moftran,cbenon  baftaroa  tanta  mole 
Di  duo  Re  infieme  le  ricchezze  fole . 

Sopra  gli  altri  ornamenti  ricchi  e belli, 
Ch’eranoaflTai  ne  la  gioconda  ftanza  , 
V’era  vna  fonte, che  per  piu  rufcelli 
Spargea  frefehiflìme  acque  in  abondama, 
Poftele  menfe  hauean  quiui  i donzelli. 
Ch’era  nel  mezo  per  vgual  difianza  • 
Vedea , e parimente  veduta  era  . 

Da  quattro  porte  de  la  cafa  altera  • 

Latf^a  da  maflro  diligente  e dotto 
J1  fonte  era  con  molta  e fottiropra 
Di  loggia  a guifa,ò  padiglion,  che  in  otto 
Laccie  difl:into,intorno  adombri  e copra. 
Vn  ciel  d’oro,che  tutto  era  di  fotto 
Colorito  di  fmafto , le  ftà  fopra, 

E otto  ftatue  fon  di  marmo  bianco, 
Chefoflégon  quel  ciel  co’l  braccio  màco. 

Ne  la  man  delira  il  corno  d’Amalthea 
Sculto  hauea  lor  l’ingeniofo  maftto  ; 

Onde  con  grato  murmurc  cadea 
L'acqua  di  fuore  in  vafo  d’alabaflro . 

Et  a fembianza  di  gran  donna  hauea 
Riduto  con  grande  arte  ogni  pilaftro. 

Son  d’abito, e di  faccia  drffeiente; 
Magratia  bàrio  e beltà  tutte  vgual  mcnt^ 
Fermaua 
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Fermaaa  il  picciafcun  di  quefti  fegni 
Sopta  due  belle  imaginipiubaflTe; 

Che  con  la  bocca  apeica  fàcean  fegni , 
Chc’l  canto, e l’armonia  lor  dilcttaffe, 

E quell’atto, in  che  fon, par  che  difegni 
Che  l’opra  c ftudio  lor  tutto  lodaffe 
Lebelle  donnesche  $ù  gli  homeri  hanno» 
Se  foflferquci  di  cu’in  fcmbianza  Ranno  • , 
I firn  ula  cri  in  feri  ori  in  ma  no 
Hauean  lunghe  & ampliflimc  fcritturc; 
Ouefaceancon  molta  laude  piano 
I nomi  de  le  più  degne  figure  ; 

E moftrauano  anchor  poco  lontano 
1 propri  loro  in  note  non  ofcure. 

Mirò  Rinaldo  a lume  di  doppieri 
Le  donne  ad  vna  ad  vna , e i caualierf  • 
La  prima  infctittion,ch’a  gli  occhi  occorre  % 
Con  lungo  honoi  Lucrctia  Borgia  noma  5 
La  CUI  bellezza  6c  honeflà  preporre 
Delie  a l’antica  la  Tua  patria  Roma  • 

I duo, che  voluto  han  foprafe  torre 
Tanto  eccellente  & honorata  foma  « 
Noma  Io  fcritto,  Antonio  Tebaldco, 
Ercole  Strozza;  Vn  Lino,&  vno  Orfeo* 
Non  men  gioconda  ftatua,  nc  men  bella 
Si  vede  appreffo,  e la  fcrittura  dice. 

Ecco  la  figlia  d’Èrcole,  Ifabella, 

Per  CUI  Ferrara  fi  terrà  felice  . 

Via  più, perche  in  lei  nata  fera  quella  ; 
Che  d’altro  ben,  che  profpera  e fautrice^ 

E benigna  Fortuna  dar  ledeue, 

Volgendo  gli  anni  nel  fuo  corfo  lieue* 

I duo  che  moftran  difiofi affetti , 

Che  la  gloria  di  lei  Tempre  ri  fuo  ne, 

Gian  Giacobi  vgualmente  erano  detti, 
L’vno  Calandrale  l’altro  Bardclone . 

Nel  terzo, e quarto  loco,  oue  per  ftretti 
Riui  l’acqua  efee  fuor  del  padiglione; 

Due  Donne, fon, che  patria, ftirpe, e honorc 
Hanno  di  par, di  par  beltà  e valore . 

Elifebetta 


" € A N T O 

lElifabettaNna,  e Leonora 

Nominata  era  l’altra.  E fìa, per  quanto 
Narraua  il  marmo  fculto, d’effe  anchorJ 
Si  gloriofa  la  terra  di  Manto, 

Che  di  Vergi lio, che  tanto  l’honora. 

Più  che  di  quefte  non  fi  darà  vanto . 
Haueala  prima  a piè  del  facto  lembo 
lacobo  Sadoletto,e  Pietro  Bembo. 

Vno  elegante  Caftiglione,e  vn  culto 
Mutio  Are  li  o, da  l’altra  eran  foftegni. 

Di  quefti  nomi  era  il  bel  marmo  fculto 
Ignoti  all’hora,  horsì  famofi  e degni. 
Veggon  poi  quella, a cui  dal  cielo  indulto» 
l'anta  virtù  fora, quanta  ne  regni, 

O mai  regnata  in  alcun  tempo  fia  , 
Verfata  da  Fortuna,  hot  buona, hor  ria . 

JLo  relitto  d’oro  effer  coftei  dichiara 
Lucretia  Bentiuoglia  ; fra  le  lode 
Pone  di  lei,  che’l  Duca  di  Ferrara 
D’efferle  padre  fi  rallegra  e gode. 

Di  coftei  canta  con  foaue  e chiara 
Voccjvn  Camil, che’l  Regno,  e Felfina  ode 
Con  tanta  attention,tanto  ftupotc. 

Con  quàta  Anfrifo  vdì  già  il  fuo  pallore  « 
Bt  vn,  per  cui  la  terra, oue  l’Ifauro 
Le  lue  dolci  acque  infala  in  maggio  vafe 
Nominata  farà  da  I*  l ndo  al  Mauro , 

E dal’Auftrinea  l’Iperboreecafe, 

Via  piu  che  per  pefarcil  Romano  auro» 

Di  che  perpetuo  nome  le  rimafe. 

Guido  Poftumo,  a cui  doppia  corona 
Pallade  quinci,  e quindi  Febo  dona* 
B*altra,che  feguc  in  ordine  a Diana . 

Non  guardar  dice  il  marmo  fcritto, ch’ella 
Sia  altera  in  villa,  che  nel  corehumana 
Non  farà  però  men,che  in  vifo  bella. 

II  dotto  Celio  Calcagnin  lontana 
Farà  la  gloria,e’I  bel  nomcdiquella 
Nel  Regno  di  Monefejin  quel  di  luba 
211  India, e Spagna  vdir  con  chiara  tuba* 
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Stvn  Marco  Cauallo,che  tal  fonte 
Farà  di  Poefia  nafccr  d’Ancona  ; 

Qual  fàil  Cauallo  alato  vfcir  del  monte. 
Non  sòjfe  di  Patnafo,  ò d’Elicona. 
Beatrice  apprelTo  a quefto  alza  la  fronte^ 
Di  cui  lo  fcritto  fuo  così  ragiona . 

Beatrice  bea  viuendo  il  fuo  conforte  » 

E io  laicia  infelice  a la  fua  morte  • 

Anzi  tutta  l’Italia, che  con  lei 
Fia  trionfante, e fenza  lei  captiua’.  ^ 

Vn  Signor  di  Correggio  di  coftei 
Con  alto  ftil  par  che  cantando  fcriuài 
E Timoteo,  l’honor  de’  Bcndedei  i 
Ambi  faran  tra  l’vna,  e l’altra  riua 
Fermare  al  fuon  de’  lor  foaui  plettri 
Il  fiume, oue  fudar  gli  antichi  elettri'. 

Tra  quefto  loco, e quel  de  la  colonna. 

Che  fu  fcolpita  in  Borgia, com’è  detto. 
Formata  in  Alabaftro  vna  gran  dònna 
Fra, di  tanto  e sì  fublime  appetto. 

Che  fotto  puro  velo  in  nera  gonna’ 

Senza  oro,e  geme, in  vn  veftire  fchìctto. 
Tra  le  più  adorne  non  parca  men  bella  , 
Che  ftatrai’aJtrela  Ciprigna  ftella . 

Non  fi  potea  ben  contemplando  fifo 
Conofccrjfe  pili  grafia, ò più  beltade, 

O maggior  Maeftà  fofte  nel  viPo, 

O piu  inditio  d’ingegno,  ò d’honcftadc. 
Chi  vorrà  di  coftei  (dicca  l’inciPo 
Marmo)patlar,  quanto  parlar  n’accadf. 
Ben  torrà  imprePi  piu  d’ogn’altra  degna. 
Ma  non  pcrò,ch’a  fin  mai  fe  ne  vegna  • 

£>olcc  quantunque  e pien  di  grafia  tanto 
Fofte  li  Può  bello, c ben  formato  Pegno, 
Parca  Pdegnarfi,  che  con  humil  canto 
Ardiftc  lei  lodar  sì  rozo  ingegno, 

Com’era  quel, che  Penz’altri  a canto  ì 
{ Non  sò  perche)  le  fu  fatto  foftegno. 

i Di  tutto’I  refto  erano  i nomi  fculti  ; 

I quefti  duo  l’artefice hauca  occulti. 

I JFanh» 
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Fanno  le  ftatue  in  me^o  vn  luogo  fondo , 
Che’l  Pauimentoafciutto  ha  di  corallo. 

Di  freddo  foauiflìmo  giocondo , 

Che  renda  il  puro  e liquido  criftallo  ; 

Che  di  fuor  cade  in  vn  canal  fecondo, 
Che’l  prato  verde, azurro, bianco,  e giallo 
Rig^ndofeorre  per  vari  rufcclli , 

Grato  a le  morbide  erbe,  e a gli  aibufcclli* 
Co’l  cortefe  Ofte  ragionando  ftaua 
Il  Paladino  a menfa  5 efpeflb  fpefiTo 
ienzapiù  differir,  li  ticordaua, 

Che  gli  attenefle,  quàto  hauea  promclTo  ; 
I ad  hor,ad  hor  mirandolo  ofletuaua  , 
C’hauea  di  giade  affanno  il  core  oppreffo 
Che  non  può  ftar  mométo,chenó babbi» 
Vn  cocente  fofpiro  in  su  le  labbia* 

Speflb  la  voce  dal  defio  cacciata 

Viene  a Riruldo  fin  preffoa  la  bocci 
per  domandarlo;  e quiui  raffrenata 
Da  cortefe  roodeftia,  fuor  non  fcocca* 
Hora  effendo  la  cena  terminata  , 

Ecco  vn  donzello,  a chi  l’vfEcio  tocca, 
Pon  sù  la  menfa  vn  bel  nappo  d’hor  fino, 
Di  fuor  di  gemme, e dentro  pien  di  vino* 
II  Signor  de  la  cafa  all'hor  alquanto 
Sorridendo,a  Rinaldo  leuò  il  vifo, 

]^a  chi  ben  Io  notaua,più  di  pianto 
Parca  c’hauelTc  voglia,  che  di  tifo. 
DificjHora  a quel, che  mi  ra cordi  tanto. 
Che  tempo  fia  di  fodisfar  m’c  auifo, 
Aloftrarti  vn  paragon,  ch’effcr  diè  grato 
Di  vederla  ciafeun,  c’ha  moglie  alato. 
Ciafeun  marito,  a mio  giudicio,deue 
Sempre  fpiar  fela  fua  Donna  l’ama  ; 

Saper  s*honor,  ò biafmo  ne  riceue. 

Se  per  lei  beftia,  ò fe  pur’huom  fi  chiama* 
l’incarco  de  le  corna  è Io  più  licuc, 

Ch’ai  mondo  fia , fe  ben  l’huom  tanto  in- 
lo  vede  quali  tutta  l’altra  gente,  (fama* 
£ chi  l’ha  in  capo  mai  non  fclo  fente. 

Seta 
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Se  tu  'ai  che  fedcl  la  moglie fìa, 

Hai  di  più  amarla,  c d’honorar  cagione. 
Che  non  ha  quel, che  la  conqfceria  , 

0 quel, che  ne  ftà  in  dubbio  ’e  in  p^ljìonc» 
Di  molte  n’hanno  a torto  gelofia 

1 lor  mariti, che  fon  cafte,e  buone . 

Molti  di  molte  ancho  ficuri  ftanno  , 

Che  con  le  corna  in  capo  fc  ne  vanno  , 

Se  VUOI  faper,relatua  fia  pudica, 

Come  IO  credo,  che  credi,  c creder  dei, 
Ch’altramente  far  credere  è fatica , 

Se  chiaro  già  per  proua  non  ne  fei. 

Tu  per  teftelTo,  fenza  ch’altri  il  dica”. 

Te  n’auedrai,  s’in  quello  vafo  bei  ; 

Che  per  altra  cagion  non  è qui  mellb, 
Che  p moÙrarti  quanto  io  t’ho  promelTo. 
Se  bei  con  quello, vedrai  grande  effetto  ; 

Che  fe  porti  il  cimierdicornouaglia. 

Il  vm  ti  fpargerai  tutto  sù’l  petto, 

Nc  gocciola  farà, che  in  bocca  faglia. 

Ma  s’hai  moglie  fedel,  tu  berrai  netto. 
Hor  di  veder  tua  forte  ti  trauaglia  . 

Coli  dicendo, per  mirar  tien  gli  occhi. 
Che  infenoilvin  Rinaldo  fi  trabocchi, 
Qiiafi  Rinaldo  di  cercar  fiiafo 
Opel  che  poi  ritrouar  non  vorria  forfè , 
Meda  la  mano  innanzi, e prefo  i!  vaio, 

Fu  quali  di  volere  in  proua  porfe. 

Poi  quanto  folTe  pcrigliofoil  cafo 
A pofui  i labri,  co’l  pcnlìer  difeorfe. 

Ma  lafciate,Signor,ch’io  mi  ripofe, 

Poi  dirò  quel,  che’l  Paladin  rilpofe . 

Il  fine  dd  Qu4ranteftmofeQondo  Conte , 


A R GC>- 


ARGOMENTO. 

Xiue  HomUe  l{inatdo  in  vituper» 

De  U Donne  vna^e  l’altra  intende  & od» 
De  gli  huomini . e dapoi  vario  fentie>‘9 
1^1  trofia  Orlando , c feco  poco  gode. 

Té  ’efequie  fan  di  Brandimartti  e fier^ 
Dolor  df  Fiordiligi  il  petto  rode, 
Battefmo  ham  Sobria  da  l’Eremita, 

£ C9*l  buono  Qliuier  J alita  la  vita  • 


ALLEGORIE. 

Nella  prima  nouella  di  quefto  Canto  fìmo- 
fìra,  quanta  gran  forza  habbian  ne’ petti 
humani  i’oro,e  le  gioie,  lequali  efpugnano 
tutti  gli  animi  & tutte  le  menti  più  falde, 
e inireme  vengono  aueititi  i mariti  a non 
curarli  di  tentar  quello  nelle  mogli  ,che 
trouato  poijtechcrebbelornoia,  & difpia- 
CCvC. '■Nella  feconda  polli  nota,  che  di  niù 
vitio  è riprefà  la  Donna  ; del  quale  ancho 
l’huQmo  non  polfa  eùer  reo^  & colpeuolc. 


O dfe- 
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OEfecrabile  Auaritia,o  ingorda 

Fame  d’hauere,io  non  mi  mcrauiglio  , 
Ch’ad  aima  vile  e d’altre  macchie  lorda  > 
Sì  facilmente  dar  pofìì  di  piglio  ; 

IWa  che  meni  legato  in  vna  corda» 

E che  tu  impiaghi  del  medefmo  artiglio 
Alcun,  che  per  altezza  era  d’ingegno , 

Se  te  fchiuar  potea,d’ogni  honor  degno* 
lillcun  la  terra, c*l  mare,e’l  ciel  mifura, 

E render  tà  tutte  le  caufc  a pieno  ' 
D’ogni  opra,d’ogni  effetto  di  Natura, 

E poggia  sì,  ch’à  Dio  rifguarda  in  Ceno. 

E nó  può  hauer  piu  ferma  e maggior  cura 
Morfodal  tuo  mortifero  veleno, 

Ch’vnir  teforo;  e quefto  fol  li  preme, 

B ponili  ogni  falute,ogni  fua  fpemc. 
Rompe  efferciti  alcuno,  e ne  le  porte 
Si  vede  entrar  di  bellicofc  terre  ; 

It  cffer  prim.o  a porre  il  petto  forte  , 
Vlcimo  a trarre  in  perigliofe  guerre  j 
E non  può  riparar,che  fino  a morte 
Tu  nel  tuo  cieco  carcere  noi  Terre. 

Altri  d’altre  arti, e d’altri  Audi  induftri  p 
Ofcuri  fai,  che  farian  chiari  e illuftri. 

Che  d’alcune  dirò  belle, e gran  donne, 

Ch’à  bellezza, a virtù  di  fidi  amanti, 

A lunga  feiuitiìjpiu  che  colonne 
Io  veggo  duic , immobili, e coftanti  ? 
Veggo  venir  poi  i’Auaritia:eponne 
Far  sì  che  par  chefubito  le  incanti. 

In  vn  dì,fenza  amor  {chi  fia  che’l  creda? 

A vn  vecchio,a  vn  brutto, a vn  monftro  le 
Kó  c séza  cagió,s’io  me  ne  doglio,(dà  I pda. 
Intendami  chi  può, che  m’intcna’io. 

Nè  però  di  propofìto  mi  foglio , 

Nc  la  materia  del  mio  canto  oblio,  (glio. 
Ma  non  piu  a quel,  c’ho  detto,  adattar  vo- 
Ch’à  ql’ch’io  v’ho  da  dire, il  parlar  mio. 
Hor  torniamo  a contar  del  Paladino, 
Ch’ad’afiaggiare  il  vafo  fù  vicino. 

03  !• 


CANTO 

Io  vi  dicea,  ch’alquantopenfar  x'olle 
Prima  ch’a  i labri  il  vafos’apprefTafle. 
Pensò, e poi  difie,  BEN  farebbe  folle 
Chi  quel, che  non  venia  trouar,  cercalTc. 
Mia  dona  c donna,  & ogni  dona  è molle, 
Lafcia  ftarmia  credenza, come  ftalTc. 

Sin  g.  m’ha  il  creder  mio  giouato,  egioua, 
Chepofs’io  migliorar  per  farne  prona? 

potria  poco  giouare,  e nuocer  molto, 

C H E’I  tctar,qualche  volta  Dio  difdegna, 
Non  sò,  s’in  quello  mi  fia  faggio, o ftolto  ; 
Ma  non  vò  più  faper,chemi  conuegna. 
Hot  quefto  vin  dinanzi  mi  fia  tolto. 

Sete  non  n’ho, nè  vò  che  me  ne  vegna. 

C H E tal  certezza  ha  Dio  più  prohibita. 
Ch’ai  primo  padre  l’arbor  de  la  vita. 

Che, come  Adam,  poi  che  guftò  dei  pomo. 
Che  Dio  con  propria  bocca  gl’interdiffe. 
Da  la  letitia  al  pianto  fece  vn  tomo , 

Onde  in  miferia  poi  Tempre  s’afflifle. 
Coli,  SE  de  la  moglie  fua  vuol  l’huomo 
Tutto  fapcr,quanto  ella  fece  e difie. 

Cade  de  l’aliegrezze  in  pianti  e in  guai. 
Onde  non  può  più  rileuarfi  mai . 

Coli  dicendo  il  buon  Rinaldo,  e in  tanto 
Refpingcndo  da  fe  l’odiato  vafe, 
Videabondarc  vn  gran  riuo  di  pianto 
Da  gli  occhi  del  Signor  di  quelle  cafe. 
Che  difie,  poi  che  racchetofli  alquanto  , 
Sia  maledetto  chi  mi  perfuafe, 

Ch’io  facefiì  la  proua,oime  di  forte. 

Che  mi  icuò  la  dofoe  mia  conforte . 

perche  non  ti  conobbi  già  dieceanni. 

Sì  vh’io  mi  folli  configliato  reco  ? 

Prima  che  cominciafiTero  gli  affanni , 

E’I  lungo  pianto;  onde  io  fon  quali  cicco  • 
Ma  vò  leuarti  da  la  frena  i panni  5 
Che’l  mio  mal  vegghi,e  tene  dogli  meco* 
Et  ti  dirò  il  principio  e l’argomento 
Del  mio  non  comparabile  tormento . 
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Qua  sù  lafciafti  vna  città  vicina  ; 

A cui  fa  intoino  vn  chiaro  fiume  laco , 
Che  poi  fi  ftendCjC  in  quefto  Po  declina, 

E l’origine  fuavicn  di  Benaco. 

Fu  fatta  la  città,  quando  a ruina 
Le  mura  andar  de  l’Agenoreo  draco 
Qjfiui  nacqui  io  di  ftirpc  aflài  gentile. 

Ma  inpouer  tetto, e in  facultade  humile. 

Ce  Fortuna  di  me  non  hebbe  cura 

Si,  che  mi  defleal  nafeer  mioricchewa, 
AI  difetto  di  lei  fupplì  Natura , 

Che  fopra  ogni  mio  vgual  mi  die  bcllez?» 
Donne  e donzellegiàdi  mia  figura 
Arder  più  d’vna  vidi  in  giouinezza, 

Ch’io  ci  feppi  accoppiar  cortefi  modi, 
BEN  che  ftia  mal, che  l’huó  fe  ftcflb  lodi* 
Kela  noftra  cittade  era  vn’huom  faggio. 

Di  tutte  l’arti,  oltre  ogni  creder,  dotto. 
Che  quando  chiufe  gli  occhi  al  Febeo  rag- 
Cótaua  gli  anni  Tuoi  cento  vint’otto.  (gio 
Ville  tutta  fua  età  folo  e feluaggio, 

Se  non  l’eftrema,ched’Amor  condotto 
Con  premio  ottenne  vna  matrona  bella  , 
F n’hebbe  di  nafeofto  vna  zitella. 

R per  vietar,  che  fimil  la  figliuola 
A la  madre  non  fia,  che  per  mercede 
Vende  fua  caftità , che  valeafola 
Più  che  quanto  oro  al  mondo  fi  poflìede, 
Fuor  del  comercio  popular  la  inuola; 
Et,oue  più  folingo  il  luogo  vede , 

Quefio  ampio  e bel  palagio  ; e ricco  tan^# 
Fece  fare  a Demoni]  per  incanto . 

A vecchie  donne  e cafte  fe  nutrire 

La  figlia  qui , che  in  gran  beltà  poi  venne, 
Ne  che  potefle  altr’huom  veder, nc  vdirc 
Pur  ragionare,  in  quella  età  foftenne. 

E pur  c’hauelfe  efiempio  da  feguire, 

Cgni  pudica  Donna, che  mai  tenne 
Contia  illecito  amor  chiufe  le  sbarre 
Ci  fe  d’intaglio,  o di  color  ritrarre. 

Q^q  z Non 


CANTO 

Kon  quelle  fol  che  di  viitude  amiche 
Hanno  sì  il  mondo  a l’età  prifca  adorno  ; 
I)i  cui  fa  fama  per  l’iftorie  antiche 
None  per  veder  mai  l’vltimo  giorno  ; 
Ma  nel  futuro  ancora  altre  pudiche, 
Chefaran  bella  Italia  d’ogn’intorno. 

Ci  fc  ritrarre  in  lor  fàtezze  conte 
Còme  otto,  che  ne  vedi  a quefto  fonte. 
I^oi,  che  la  figlia  al  vecchio  par  matura 
Sì  che  ne  po/fa  rhuom  cogliere  i frutti, 

0 fofie  mia  difgratia,  o mia  ventura. 
Eletto  fui  degno  di  lei  fra  tutti. 

1 lati  campi  oltre  le  belle  mura 

Non  meno  i pefcarecci,  che  gli  afeiufti , 
Che  ci  fon  d’ogn’intorno  a venti  miglia. 
Mi  confegnò  per  dote  de  la  figlia. 

Ella  era  bella,  e coftumata  tanto, 

Che  piu  defiderar  non  fi  potea. 

De  bei  trapunti, e di  ricami,quanto 
Mai  ne  fapefle  Pallade,  fapea. 

Vedila  andare,  odine  il  fuono,e’I  canto, 
Ceiefle,e  non  mortai  cola  parca  ; 
fi  in  modo  a Parti  liberali  attefe. 

Che  quanto  il  padre,opoco  men,n’intefe 
Con  grande  ingegno, e non  minor  bellezze 
(Che  fatta  l’hauria  amabil  fin’ài  fallì} 

Era  giunto  vn’amore,  vna  dolcezza, 
Cheparc’à  rimembrarne  il  cor  mi  pa/fi. 
Non  hauea  piu  piacer,  nc  piu  vaghezza, 
Ch’d’efier  meco,  ou’io  miftefiì,oandafii. 
Senza  hauer  lite  mai  ftemmo  gran  pezzo, 
L’hauemmo  poi  per  colpa  mia  da  fezzo 
Morto  il  fuocero  mio  dopo  cinque  anni; 

Ch’io  fottopofi  il  collo  al  giogal  nodo. 
Non  fiero  molto  a cominciar  gli  affanni. 
Ch’io  fentoancora>eti  dirò  in  che  modo. 
Mentre  mi  richiudea  tutto  co  i vanni 
Ì,’amor  di  quefta  mia, che  sì  ti  lodo, 
Vnafemina  nobii  dclpaefe, 

Quanto  accender  fi  può  di  me  s’accefe. 

Ella 
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illa  fapea  d’incanti,  c di  malie 

Quel, che  fapet  ne  poffa  alcuna  maga, 
R«ndea  la  notte  chiara, ofcuro  il  die, 
Fermaua  il  Sol,facea  la  notte  vaga. 

Non  potea  trar  però  le  voglie  mie. 

Che  le  fanaffin  l’amorofa  piaga 
Col  remedio,  che  dar  non  le  potria 
Senza  alta  ingiuria  de  la  Donna  mia. 

Non  perche  folle  affai  gentile  e bella , 

Nè  perche  fapefs’io,  che  sì  mi  amaffi, 

Nc  per  gran  don,  nè  pei  promeffe  ch’ella 
Ali  feffe  molte,  e di  continuo  inftaffi  , 
Ottener  potè  mai,  ch’vna  fiammella 
Per  darla  a lei,  del  primo  amor  leuafiì, 
Ch’a  dietro  ne  craea  tutte  mievoglie 
11  conofeermi  fida  la  mia  moglie. 

La  rpeme,lacredenza,Ia  certezza. 

Che  de  la  fede  di  mia  moglie  hauea, 
M’hauria  fatto  fprezzar  quanta  bellezza 
Haueffe  mai  la  giouane  Ledca; 

O quanto  offerto  mai  fenno,c ricchezza, 
Fù  al  gran  Paftor  de  la  montagna  Idea , 
Ma  le  rcpulfe  mie  non  valcan  tanto , 
Chepoteffin  leuarmela  da  canto  . 

Vn  dì,  che  mi  trouò  fuor  del  palagio 
La  maga, che  nomata  era  Meliffa, 

Emi  potè  parlare  a Tuo  grande  agio. 
Modo  trouò  da  por  mia  pace  in  riffa, 

E con  lo  fpron  di  gelofia  maluagio 
Cacciar  del  cor  la  fc,  che  v’era  fiffa  . 
Cominciaa^commendarrintentipnmia  , 
Ch’io  fia  fidele  a chi  fidel  mi  fia , ' 

JMa  che  ti  fia  fidel  tu  non  puoi  dire. 

Prima  che  di  Tua  fè  prona  non  vedi, 

S’clla  non  falle, e che  potria  fallire. 

Che  fia  fidel,  che  fia  pudica  credi. 

Ala  fe  mai  fenza  te  non  la  lafci  ire , 

Se  mai  veder  altr’huom  non  le  concedi* 
Onde  hai  quefta  baldanza, che  ti  dica, 

E mi  vegli  affcmiiar,che  fia  pudica. 

0^  } Scotafti 


CANTO 
Scòftati  vn  poco,  fcoftati  da  cafa , 

Fà  che  le  cittadi  odano  e i villaggi , 

Che  tu  fia  andato, e chieda  fia  rimala, 

A gli  amanti  dà  comodo, e a i meffaggù 
S’a  preghi, a doni  non  fia  perfuafa 
Da  fare  al  lettó  maritale  oltraggi , 

E che  facendo  creda  che  fi  cele, 

Alrhora  dir  potrai,  che  fia  fedele. 

Con  tal  parole,  e fimili  non  certa 
L’incantatrice,  fin  che  mi  difponc. 

Che  de  la  Donna  mia  lafedeefprefla 
Veder  voglia, e prouare  a paragone . 

Hora  poniamo  ( le  foggiugne)  ch’elTa 
Sia,qaal  non  porto  haucrne  opinione. 
Come  potrò  di  lei  poi  farmi  certo , 

Che  fia  di  punition  degna, o di  mcrto  ? 
DifleMclirta;  Ioti  daròvn  vafello 
Fatto  da  ber,  di  virtù  rara  e ftrana; 

Qual  già  per  far  accorto  il  Tuo  fratello  t 
Del  fallo  di  Gineura,fe  Morgana. 

Chi  la  moglie  ha  pudica  bee  con  quello  , 
Jvla  non  vi  può  già  ber  chi  l’ha  puttana . 
Chc*l  vin,  quando  lo  crede  in  bocca  pone. 
Tutto  fi  fparge,  cfuor  del  petto  feorre. 
^rima  che  parti,  ne  farai  la  prona, 

E per  lo  creder  mio  tu  berrai  netto. 

Che  credo,  ch’ancor  netta  fi  ritroua 
La  moglie  tua, pur  ne  vedrai  l’effetto. 
Mas’al  ri  torno  efperientia  noua 
Poi  tu  farai, non  t’artìcuro  il  petto . 

Che  fe  tu  non  immolli,  e netto  bei, 
D’ogni  marito  il  più  felice  fei . 

L’offerta  accettojii  vafo  ella  mi  dona; 

Ne  fò  la  prona, e mi  fuccede  a punto; 

Che  (com’era  il  difio)  pudicà,e  buona 
La  cara  moglie  mia  trono  a quel  punto  . 
Diffe  Melirta.Vnpoco  l’abbandona. 

Per  vn  mcfc,o  per  due  ftanne  difgiunto. 
Poi  torna, poi  di  nouo  i l vafo  tolli 
Prona  fc  bei,o  pur  fe’l petto  immolli . 

Amo 
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A me  duro  parca  pur  di  partire , 

Non  perche  di  Tua  fè  fi  dubitaffi  , 

Come  ch’io  non  potea  duo  dì  patire. 

Nè  vn’hora  pur,  che  fenza  me  reftaffi, 
Difle  MelilTa,  Io  ti  farò  venite 
A conofcere  il  ver  con  altri  pa/fi. 

Vò  che  muti  il  parlare,  c i vcftimenti, 

E fotte  vifo  alrrui  te  l’apprefenti . 

Signor,  qui  preflb  vna  città  difende 
li  Po>  fra  minacciofe  c fiere  corna; 

La  cui  giuridition  di  qui  fi  (tende 
Fin  doue  i 1 mar  fugge  dal  lito  e torna  • 
Cede  d’antichità, ma  ben  contende 
Conlevicineinefier  ricca  e adorna  • 

Le  reliquie  Troiane  la  fondare 
Che  dal  flagello  d’ Attila  campato. 
Aftringe  e lenta  a quefta  Terra  il  morfo 
Vn  Caualicrgiouane,erìcco,e  bello;  ( 
Che  dietro  vn  giorno  a vn  fuo  falcone  feoK 
Effendo  capitato  entro  il  mio  holtello  , 
Vide  la  Donna;  e sì  nel  primo  occorfo 
Li  piacque, che  nel  cor  portò  il  fuggello, 
Nc  cefsò  molto  pratiche  far  poi 
Per  inclinarla  a i dcfidcrij  fuoi . 
illa  li  fece  dar  tante  ripulfe , 

Che  più  tentarla  al  fine  egli  nonvolfcj 
Ma  la  beltà  di  lei,  ch’Amor  vi  fculfe. 

Di  memoria  però  non  fcgli  tolfe. 

Tanto  Melifla  Iufingommi,e  muKc; 

Ch’a  tot  la  forma  di  colui  mi  volfc; 

E mi  mutò  (ncsò  ben  dirti  come  ) 

Di  faccia, di  parlar,  d’occhi,  e di  chiomcj 
Già  con  mia  moglie  hauendo  fimulato 
D’efier  partito,e  gitone  in  Leuante  ; 

Nel  gioueneamatorcosì  mutato 
L'andar, la  vocc,i’habito,  e’I  fembiante, 
MeneritornOj&hoMelifiaa  lato, 

Che  s’era  tràsformata , e parea  vn  fante* 

E le  più  ricche  gemme  hauea  con  lei. 

Che  mai  mandaflìn  gl’indi, o gl’Eritrei,  > 
4 lok 


CANTO 

To,  che  l’vfo  fapea  del  mio  palagio  9 
Entro  ficuro,  e vien  MclifTameco  ; 

E Madonna  ritrouo  a sì  grande  agio  , 

€he  non  ha  nc  fciidicr,nè  donna  feco, 

1 miei  preghi  refpongo,  indi  il  maluagiO 
Stimalo  innanzi  del  mal  farle  arreco, 

I rubini,  i diamanti,  e gli  fmeraldi, 

Che  moflb  harebbon  tutti  i cor  più  faldi. 

£ le  dico, che  poco  è qucfto  dono 
Verfo quel,  che fperar  dame  douea. 

De  la  commodità  poi  le  ragiono, 

Che  non  v’effendo  il  Tuo  marito,  heue^ 
£ le  ricordo  che  gran  tempo  fono 
Stato  fuo  amante, com’ella  fapea, 

E che  l’amar  mio  lei  con  tanta  fede 
Degno  era  hauere  al  fin  qualche  mercede. 

^urbo/fi  nel  principio  ella  non  poco, 
Diuenne  rofia,&  afcoltar  non  volle, 

3VIa  il  veder  fiammeggiar  poi  come  foco» 
Le  belle  gemme,  il  duro  cor  fe  molle^ 

£ con  parlar  rifpofe  breuc,  e fcioco 
jQjHel,  che  la  vita  a rimembrar  mi  folle. 
Che  mi  compiacerla,  quando  credefie  j, 
Ch’altra  perfona  mai  no’l  rifapefTe  • 

Wù  tal  rifpoftavn  vencnato  telo, 

Diche  me  nefentìalma  trafifia. 

Per  l’offa  andommi,  e per  le  vene  vn  gelo  5 
Ne  le  fauci  reftò  la  voce  fifia. 

Leuando  all’hora  del  fuo  incanto  il  velo 
Ne  la  mia  forma  mi  tornò  MelifTa, 

Penfa  diche  color  douefle  farfi  , 

Che  in  tanto  enot  da  me  vide  trouarfi  • 

Diuenimmo  ambi  di  color  di  morte , 

Aiuti  ambi , ambi  rcftià  có  gli  occhi  baflù 
Potei  la  lingua  a pena  hauer  sì  forte, 

E tanta  voce  a pena, ch’io  gridaffi. 

Mi  tradireftì  dunque  tu  Con  forte, 

Qi^do  tuhauelfi,  chi’l  mi’honor  cóptaffi  * 
Altrarifpofta  darmi  ella  non  puote. 

Che  dirigac  di  lagrime  le  gote . 


^ARAKTESIMOTERZO.  4^1 
Ben  la  vergogna  e affai-,  ma  pui  lo  fdegno 
Ch’alia  ha, da  me  veder  farli  quell’onta  ; 

E moltiplica  sì  fenza  ritegno , 

Che  in  ira  al  fine,  e in  crude!  odio  monta* 
Ba  me  fuggirli  tofto  fè  difegno , 

E ne  l’oraj  che’l  Sol  del  cai  ro  fmonta  > 

Al  fiume  corfej-e  in  vna  fua  barchetta 
Si  fà  calar  tutta  la  notte  in  fretta , 

E la  mattina  s’apprefenta  aliante 
Al  Caualier , che  l’hauca  vn  tempo  amatai 
Sotto  il  cui  vifo,  rotto  il  cui  fembiante 
Fù  contra  l’honoi  mio  da  me  tentata  • 

A lui,  che  n’era  flato,  Se  era  amante 
Creder  fi  può,  che  fu  la  giunta  grata. 
Quindi  ella  mi  fedir,  ch’io  non  rperaflì. 
Che  mai  più  foffe  mia, nè  più  m’amafli. 
Ahi  Iaffo,da  quel  dì  con  iSi  dimora 
In  gran  piacere, e di  me  prende  gioco  ; 

Et  io  dal  ma!,che  procacciarmi  all’hora  9 
Ancor  languifco,  e non  ritrouo  loco  ; 
Crefee  il  mal  sépie,  e giufto  è ch’io  ne  mo 
E refta  homai  da  confumarci  poco , (ra. 
Ben  credo,  chc’I  primo  anno  farei  morto. 
Se  non  mi  daua  aiuto  vn  fol  conforto. 

Il  conforto, ch’io  prendo, è che  di  quanti 
Per  diece  anni  mai  fur  lòtto  al  mio  tetto, 

( Ch’a  tutti  quèflo  vafo  ho  meffo  inanti  ) 
Non  ne  trouo  vn, che  nó  s’immolIi  il  pet- 
Hauernelcafomio  compagni  tanti  (to. 
Mi  dà  fià  tanto  mal  qualche  diletto  • 

Tu  tra  infiniti  fol  fei  flato  faggio, 

Che  far  negafli  il  perigliofo  faggio. 

Il  mio  voler  cercare  oltre  a la  meta  , 

Che  della  donna  fua  cercar  fi  deue , 

Fa,  che  mai  più  trouare  bora  quieta 
Non  può  la  vita  mia,  fia  lunga, o breuc. 
Di  ciò  Meliffa  fu  a principio  lieta , 

Ma  cefsò  tofto  la  fua  gioia  leue, 
Ch’cffcndo  caufa  del  male  ftataella  . 

Io  l’odiai  sì,  che  non  potea  vedclla . 

0^  S £lla 


CANTO 

Ella  d’eflcr  odiata  impaticnte 
Da  me,  che  dicea  amar  più  che  Tua  vita» 
Oue  donna  rcftarc  immantinente 
Creduto  hauea, che  Taltia  ne  fbfTe  ita; 

Per  non  hauer  Tua  doglia  fi  prefente. 

Non  tardò  molto  à far  di  qui  partita  ; 
lin  modoabandonò  quefto  pacfe 
Che  dopo  mai  per  me  non  fe  n’intefe. 

Così  narrauail  mefto  Caualiero  ; 

E quando  fine  a la  fua  hiftoria  pofe  » 
Rinaldo  alquanto  fic  fopra  penfiero  • 

Da  pietà  vinto;  e poi  così  rifpofe, 

Mal  configlio  ti  die  Meliffa  in  vero  » 

Che  d*attii2ar  le  vefpe  ti  propofe. 

E tu  folli  a cercar  poco  aueduto 
Quel, che  tu  haurefti  non  trouar  voluto. 

Se  d’auariria  la  tua  Donna  vìnta 
A voler  fede  romperti  fù  indotta , 

Non  t’ammirar, Nè  prima  ella, nè  quinta 
Eùjde  ledonneprefeins!  gran  lutta, 

E mente  via  più  falda  è ancora  fpinta 
Per  minor  prezzo  a far  cofà  più  brutta» 
Quanti  huomini  odi  tu,  che  già  per  o^ 
Han  traditi  padroni.e  amici  loro? 

Non  doueui  afialir  con  sì  fiere  armi  > 
Sebramaui  veder  farle  difefa  - 
Non  fai  tu  centra  l’oro,  che  nc  i marmij» 
Nè’l  duriffimo  acciartta  à laconteCà? 

Che  più  fallafti  tu  a tentarla  prmi 
Di  lei,checosì  tofto  reftò  prefa. 

Se  te  àltretanto  hauefie  ella  tentato  > 

Non  sò  fe  tu  più  faldo  foffi  fiato . 

Qui  Rinaldo  fe  fine,  e da  la  men  fa 
Lcuoflì,a  vn  tempo, e domandò  dormire» 
Che  ripofare  vn  poco,  e poi  fi  penfa 
Innanzi  al  dì  d’vnhora,  o due  partire. 

Ha  poco  tempo,  c’I  poco  c’hajdifpenfe 
Con  gran  miìbra,  c in  van  no’I  lafciagiie» 
II  Signor  di  là  dentro  a Tuo  piacete 
Piflcjchefipotea  porre  a giacere. 
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Ch’apparecchiata  era  Iaftan7.a,e’l  Ietto, 
Ma, che  fe  volea  far  per  fuo  configlia. 
Tutta  notte  dormir  potria  a diletto, 

E dormendo  auanzarfi  qualche  miglio* 
Acconciar  ti  farò,difle,  vnlegnetto. 

Con  che  volando,  cfenz’alcun  periglio 
Tutta  notte  dormendo  vò  che  vada , 

E vna  giornata  auanzi  di  la  ftrada . 
la  proferta  à Rinaldo  accettar  piacque, 

E molto  ringratiò  l’hofte  cortefe. 

Poi  fenza  indugio  Ià,doue  ne  l’acque 
Da’  nauiganti  era  afpettato,  fcefe. 

Qmui  a grande  agio  ripofato  giacque  ^ 
Mentre  il  corfo  del  fiume  il  legno  prefcj 
Che  da  fei  remi  fpinto  licue  e fnello 
Pel  fiume  andò, come  perl’aria  Augello^ 
Così  toftoj.come  hebbe  il  capo  chino, 
IlCaualier  di  Francia  addormentoflo  5 
Importo  hauendo  già,  come  vicino 
Giimgca  à Ferrara,  che  fuegliato  fofle, 
Rcfto  Meiara  nel  lito  mancino, 
Ncllitodeftro  Sermido  reftofie. 
Figarolo,  e stellata  il  legno  parta, 

Oue  le  corna  il  Po  facondo  abballa. 

De  le  due  corna  il  nocchierprefe  il  deliro, 

£ lafciò  andar  verfo  Venetia  il  manco, 
Pafsò  il  Bondeno;  c già  il  color  cilcftr# 
Si  vedea  in  Oriente  venir  manco, 

Che  votando  di  fior  tutto  il  caneftro 
l’Aurora  vi  facea  v jrmiglio  e bianco. 
Quando  lontan  feoprendo  di  Tealdo 
Ambe  le  Rocchc,il  capo  alzò  Rinaldo# 

O Città  bene  auenturofa  (dilTe) 

Di  cui  già  Maiagigiil  mio  cugino 
Contemplando  le  ftclle, erranti, e filTe 
E conftvingendo  alcun  fpirto  indouino» 
Nei  fecoli  futuri  mi  predirte 
Già,ch’io  Pacca  con  lui  quello  camino) 
Ch’anco  la  gloria  tua  falirà  tanto, 
C’haurai  di  tutta  Italia  il  pregio, c*l  vantf* 
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Così  dicendo,  pur  tutta  via  in  fretta 

Sù  quel  battei,  che  parca  hauer  le  penne^ 
Scorrendo  il  Re  de’  fiumi,al’irolecta, 

Ch’a  la  Cittadeè  più  propinqua, venne. 

E ben  che  folTc  aU’hora  erma  e negletta  » 
Pur  s’allegrò  di  riuederla,  c fenne 
Non  poca  fefta,che  fapea,  quanto  ella 
Volgendo  gli  anni  farla  ornata  e bella  • 
Altra  fiata,  chefe  quefta  via  > 

Vdì  da  Malagigi,  il  qual  feco  era. 

Che  fcttecento  volte, che  fi  fia 
Girata  col  Montonla  quarta  sfera', 

Quefta  la  più  gioconda  Ifola  fia 
Di  quante  cinga  mar,  ftagno,  o riuiera» 

Sì, che  veduto  lei, non  farà,ch’oda 
Dar  più  a la  patria  di  Naufica  loda. 

Vdì,  che  di  bei  tetti  pofta  inante 
Sarebbe  a quella  sì  a Tiberio  cara  ; 

Che  ccderian  l’Efperide  a le  piante  , 
C’hauria  il  bel  loco  d’ogni  forte  rara  • 

Che  tante  fpetie  d’animali,  quante 
Vi  fi6,nc  in  madra  Circe  hebbe,nc  in  arai 
Chev’hauriacon  le  Grafie,  e con  Cupido 
Venere  ftdza,n6  più  in  Cipro, ò in  Gnido# 
E che  farebbe  tal  per  ftudio,  e cura 
Di  chi  al  faper,èc  al  poter’vnita 
La  voglia hauendo,  d*argini,  c di  mura 
Hautià  sì  ancor  la  fua  Città  munita. 

Che  centra  tutto  il  mondo  ftar  ficura 
Potria,fenza  chiamar  di  fuori  aita. 

E che  d’Ercol  figliuol,  d’Ercol  farebbe 
Padre  il  Signor,  che  quefto  c ql  far  debbC. 
Così  venia  Rinaldo  ricordando 
Queljche  già  il  fuo  cugin  detto  gli  hauea. 
De  le  cofe  future  diuinando  , 

Che  fpeftb  conferir  feco  folea . 

E tuttauia  l’humil  Città  mirando , 

Come  efler  può,  ch’ancoi  (feco  dicea) 
Debban  così  fiorir  quefte  paludi 
Di  tutti  i liberali,  c degni  ftudi? 

Icre* 
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S Crefcer’habbia  disi  picciol  borgo 
Ampia  cittade,  e di  sì  gran  bellezza  ? 

E ciò  ch’intorno  c tutto  ftagno,  e gorgo, 
Sien  lieti  e pieni  i campi  di  ricchezza? 

Città,  fin’hora  a riuerireafibrgo 
r’amor,la  cortefia,  la  gentilezza 
Be’  tuoi  Signori,  c gli  honorati  pregi 
E»c  i Caualier,  de  i cittadini  egregi. 
L’inefFabil  bontà  del  Redentore , 

De’  tuoi  Principi  il  fenno,  eia  giuftitia  , 
Sempre  con  pace , Tempre  con  amore 
Ti  tenga  in  abondantia,&  in  letitia  ì 
E ti  difenda  contra  ogni  furore 
De’  tuoi  nemici , e feopra  lor  malitia  • 

Del  tuo  contento  hoggi  vicino  arrabbi 
Più  tofto,  che  tu  inni  dia  ad  alcun’habbL 
Jklentre  Rinaldo  così  parla,  fende  ? 

Con  tanta  fretta  il  fotti!  legno  i’onde. 

Che  con  maggiore  al  logoro  non  fcend« 
Falcon,  ch’ai  grido  del  padron  rifponde  • 
Dei  dcftro  corno  il  deftroramo  prende 
Quindi  il  nocchiero  , e muri  e tetti  afcóde* 
San  Giorgio  a dietro, a dietro  s’allontana 
La  torre  de  la  Foflra,e  di  Gaibana. 


Rinaldo, come  accade,ch’vn  penfieto 
Vn’altro  dietro,  c quello  vn’altro  mena  j- 
Si  venne  a ricordar  del  Caualiero, 

14el  cui  palagio  fu  la  fera  a cena  ; 

Che  per  quefta  cittade  ( a d*re  il  vero  ) 
Hauea  giufta  cagion  di  ftarein  pena, 

E ricordolfi del  vafoda bere, 

Che  moftra  altrui  l’error  de  la  moglicfe* 
IricordofH  infiemede  la  proda. 

Che  d’hauer  fatia  il  caualier  narrolH;  (ua, 
Che  di  quàti  hauea  cfperti  huomo  no  tro- 
Chc  bea  nel  vafojC’l  petto  non  s’immolli* 
Hor  fi  pente,  hor  tra  fe  dice,  E'  mi  gioua> 
Ch’a  tanto  paragon  venir  non  volli , 
Riufeendo,  accertaua  il  creder  mio, 

JNon  riufeendo,  a che  partito  era  io? 


CANTO 

Clièqiicfto  creder  mioi  come  io  l’haucflì 
Ben  certo, « poco  accrefcc'  Io  potrei. 

Si  che  fe  al  paragon  mi  fuccedcffi. 

Poco  il  meglio  faria,  ch’io  ne  trarrei; 

Ma  non  già  poco  il  mal, quando  vedeffi 
Quel  di  Clarice  mia,  ch’io  non  vorrei. 
Metter  faria  mille  centra  vno  a gioco , 
Che  perder  fi  può  moIto,eacquiftat  poco* 

Stando  in  quefio  penfofo  il  Caualiero 
DiChiàramonte,enon  alzando  il  vifo, 
Con  molta  attention  fu  da  vn  nocchiero  » 
Che  gli  era  incontra , riguardato  fifo. 

E perche  di  veder  tutto  il  penfiero. 

Che  l’occupaua  tanto,  glifùauifo. 

Come  huó,che  bc  parlaua,  6c  hauca  ardire 
A (eco  ragionar  Io  fece  vfeire . 

La  Comma  fù  del  lor  ragionamento  *, 

Che  colui  inal’accortocra  ben  fiato. 

Che  ne  la  moglie  fua  l’cfperimento 
Maggior, che  può  far  donna,  haueatetato. 
CHE  quella,che  da  l’oro, e da  l’argento 
Difende  il  cor  di  pudicitia  armato , 

Fra  mille  fpadc  via  più  facilmente 
Difenderallo,e  in  mezo  il  foco  ardente. 

Il  nocchier  foggiungea,Ben  li  dicefti. 

Che  non  douea  offerirle  sì  gran  doni. 

Che  contraffare  a quefii  afralti,eaquefti 
Colpi,non  fono  tutti  i petti  buoni. 

Non  sò,  fe  d’vna  giouene  intendèfiì 
( Ch’efier  può, che  tra  voi  fene  ragioni) 
Che  nel  medefmo  error  vide  il  conforte , 

Di  ch’eflb  hauea  lei  condannata  à morte  • 

Douea  in  mamoria  hauera  il  Signor  mio, 
CHE  l’oro, e’I  pmio  ogni  durezza  inchina. 
Ma, quando  bifognò,  l’hebbein  oblio; 

Et  ei  fi  procacciò  la  flia  ruina . 

' Cofi  fapea  refTempio  egIi,corn’io, 

Che  fu  in  quefia  cittade  qui  vicina 
Sua  patria  e mia,  che’I  lago  e la  palude 
Dei  refrenato  Menzo  intorno  chiude . 

JD’Adoniff 
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D’ Adorno  voglio  dir,  che’l ricco  dono 
Fe  a la  moglie  del  giudice,  d’vn  cane. 

Di  qiiefto  ( diflfe  il  Paladino)  il  fuono 
Kon  pafìTa  PAlpe,e  qui  tra  voi  rimane. 
Perche  nè  in  Francia,  nè  doue  ito  fono» 
Parlar  nVdì  ne  le  contrade  cftrane. 

Si  che  dì  pur,re  non  t’increfce  il  dire. 

Che  volentieri  jo  mi  t’acconcio  a vdire. 

II  nocchier  cominciò.  Già  fu  di  quefta 
Terra, vn’A-rtfelmo  di  famiglia  degna; 

Che  la  Tua  gjouentù  con  lunga  verta 
Spefe  in  faper  ciò  ch’Vlpianoinfegna  j 
E di  nobii  progenie, bella,  e honefta 
Moglie  cercò,  ch’ai  grado  fuo  conuegn^, 
E'd’vna  terra  quindi  non  lontana 
PJ’hcbbc  vna  di  bellem  fopr’humana  • 

E di  bei  modi,  e tanto  gratiofi. 

Che  parca  tutta  amore,  e leggiadria  ; 

E di  molto  piu  forfe,ch’ai  rjpofi, 

Ch’a  Io  ftato  di  lui  non  conuenia. 

Torto  che  rhebbe,^quanti  mai  gelort 
AI  mondo  fur,pafsò  di  gelofia. 

Non  già,ch’a!tra  cagion  gli  ne  deflc  ella. 
Che  d’eflcr  troppo  accorta,  e troppo  beila. 

Ne  la  città  medefma  vn  caualiero 
Era,  d’antica  c d’honorata  gen  te. 

Che  difeendea  da  quel  legnaggio  altcroj^ 
Ch’vfci  d’vna  mafcella  di  ferpente. 

Onde  grà  Manto,  e chi  con  erta  fero 
Ea  patria  rnia,diiccfer  rtmilmcntc. 

Il  cauàlier,‘ch’Adonio  nominoflb 
Di  quefta  bella  donna  inamorofle, 

Epervenirea  fin  di  quello  amore  , 

A rpender  cominciò  fenza  ritegno 
In  veftire,in  conuiti,in  farli  honore. 
Quanto  può  l'arfi  vn  caualier  più  degno  ; 
11  tefor  di  Tiberio  Imperatore 
Non  faria  ftato  a tante  fpefe  al  fegno  . 
lo  credo  ben, che  non  partar  duo  verni, 
&h’cgU  vfei  fqor  di  tutti  i ben  paterni . 


CANTO 

la  caCl,  ch’era  dianzi  frequentata 
Mattina  e feratanto,da  gliamicfj 
Sola  reftò,tofto  che  fù  prillata 
Di  ftarne,di  fagian,  di  coturnici. 

Egli, che  capotfùde  la  brigata, 

Rimafe  dietro,e  quali  fra  rriendici. 

Pensò, poi  che  in  iniferia  era  venuto ^ 
D’andare, oue  non  foflc  coHofeiuto. 

Con  queftaintentione  vna  mattina. 

Senza  far  motto  altrui, 'la  patria  lafcia; 

E con  fofpir  e lagrime  camina 
Lungo  lo  ftagno,  che  le  mura  fafeia. 

La  Donna,che  del  cor  gli  era  regina , 

®i.à  non  oblia  perla  feconda  amba  feia  • 
Eccovn’altraauentura,  che  Io  viene 
Di  fommomaleaporreinfommo  bene. 
Vede  vn  villan,  che  con  vn  gran  battone 
Intorno  alcuni  fterpi  s’affatica . 

Quiui  Adonio  fi  fermale  la  cagione 
Di  tanto  trauagliar,  vuol  che  li  dica . 
Ditte  il  villan, che  détroa  quel’macchion# 
Veduto  hauea  vna  ferpe  molto  antica  : 

Di  che  più  lunga,e  grò tta,a* giorni  fuoi 
Non  vidc,nc  credeamai  veder  poi. 

E che  non  fi  voleua  indi  partire, 

Che  non  l’hauetteritrouata,  e morta. 
Come  Adonio  lo  fente  così  dire. 

Con  poca  patientia  io  fopporta. 

Sempre  folealcferpi  fauorirc  ; 

Che  per  infegna  il  fangue  fuo  le  porta; 

In  memoria,  ch’vfcì  fua  prima  gento 
De’  denti  feminati  di  ferpente. 

E ditte,  e fece  col  villano  in  guifa. 

Che  fuo  mal  grado  abbandonò  l’imprefa  a 
Si  che  da  lui  non  fù  la  ferpe  vccifa  , 

Nè  più  cercata,nè  altramente  offefa  • 
Adonio  ne  va  poi,doue  s’auifa. 

Che  Tua  condition  fia  meno  intefa  ; 

E dura  con  difagiojecon  affanno 
Fuor  de  la  patria  pretto  al  fettimo  an;io. 
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Ncmai  per  lontananza,  nè  ftrettezza 
Del  viuer  , chei  penfier  non  lafcia  irvaghfj 
Certa  Amor , che  sì  gli  ha  la  mano  auczza 
Ch’ogn’or  nógli  arda’l  core’,  ogn’or’ipia- 
E forza  ai  fin, che  torni  a la  bellezza,  (ghi. 
Che  fon  di  riueder  sì  gli  occhi  vaghi . 
Barbmo, afflitto,  c aflai  male  in  arnefc 
Là  donde  era  venuto,  il  camin  prete  , 

In  querto  tempo  a la  mia  patria  accade 
Mandare  vn  oratore  al  Padre  fanto; 

Che  rcfti  apprertb  a la  fua  Santitadc 
Per  alcun  tempo, e non  fu  detto  quanto» 
Gettan  la  forte,  e nel  Giudice  cade. 

O giorno  a lui  cagion  Tempre  di  pianto, 

Fe  feufe, pregò  art'ai, diede,  epromerte 
Per  non  partirli, e al  fin  sforzato  certe. 

Non  li  parca  crudele  e duro  manco 
A douer  fopportar  tanto  dolore  r 
Che  fe  veduto  aprir  s’haucflTe  il  fianco^ 

E vedutoli  trar  con  mano  il  core? 

Di  gelofo  timor  pallido  e bianco 
Per  la  fua  Donna,  mentre  ftaria  fuore. 

Lei  con  quei  modi,che  giouar  lì  crede. 
Supplica,  e prega  a non  mancar  di  fede. 
Dicendole, ch*a  DONNA  nc  bellezza. 

Nè  nobiltà,nè  gran  fortuna  bafta 
Sì, che  di  vero  honor  monti  in  altezza. 

Se  per  nome,®  per  opre  non  è carta. 

E che  quella  virtù  via  p.ù  lì  prezza, 

Che  d^  fopra  riman, {quando  contrafta, 

E c’hor  gran  capo  hauria  ^ quefta  abfcnza 
Di  far  di  pudicitiaefperienza  , 

Con  tai  le  cerca.  Se  altre  affai  parole 
Perfuader, ch’ella  gli  fia  fedele. 

De  la  dura  partita  ella  fi  duole , 

Con  che  lagrime,©  Dio,con  che  querele, 

E giura, che  piu  torto  ofeuro  il  Solcj 
y cdraflì,  che  gl i lìa  mai  sì  crudele , 

Che  rompa  fede,  e che  vorria  morire. 

Piu  torto}  c’hauer  mai  querto  delire. 

Anc(^' 
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Ancor  ch’a  fue  promefle,  e a fuoi  fcongiuri 
Defle  credenza;  c fi  acchetane  alquanto, 
Non  refta,che  più  intender  non  procuri. 
E che  materia  non  procacci  al  pianto. 
Hauea  vn’amico  fuo,  che  de’  futuri 
Cafi  predir, tcneua  il  pregi©, e’I  vanto, 

E d’ògni  fortilegiOjC  magica  arte, 

O il  tutto,  o ne  fapea  la  maggior  parte# 
Biegli  pregando  di  vedere  afiunto , 

Se  la  fua  moglie  nominata  Argia, 

Nel  tempo, che  da  lei  ftarà  difgiunto  , 
Fedele, e cafta,o  per  contrario  fia . 

Colui  da  preghi  vinto  tolJe  il  punto  ; 

11  ciel  figura,come  par  chefiia. 

Anfelmo  il  lafcia  in  opra,  e l’altro  giorn» 
A lui  per  lari  fpofta  fa  ritorno . 
L*Aftrologo  tcnea  le  labra  chiufe 

Per  non  dire  al  Dottor,  cofa  che  doglia, 

E cerca  di  tacer  con  molte  feufe . 

Quando  pur  del  fuo  mal  vede  c’ha  voglia. 
Che  li  romperà  fedeli  conchiufe  , ( glia, 
Tofto  ch’egli  habbia  il  piè  fuor  de  la  fo- 
l^on  da  bellezza,  nè  da  preghi  indotta. 

Ma  da  guadagno,  c da  prezzo  corrotta. 
Ciunto  al  timore,  al  dubbio,  c’haueaprim;^ 
Quefte  minacce  de  i fupcrni  moti*. 

Come  gli  ftefle  il  cor,  tu  fteffo  ftima  , 

Se  d’Amor  gli  accidenti  fono  noti . 

E fopra  ogni  meflitia,  che  l’opprima, 
oE  che  l’afflitta  mente  aggiri,e  arruoti, 

E il  faper,come  vinta  d’auaritia 

Per  prezzo  habbia  àlafciar  fua  pudicitia. 

^ per  far  quanti  porca  far  ripari 

Da  no  lafciarla  in  qucll’error  cadere  ( tarf 
<P  E R C H E il  bifogno  a difpogliargli  al- 
Trae  l’huó  tal  volta , che  fe’l  troua  haucre) 
Ciò  che  tenea  di  gioie,e  di  denari , 

< Che  n’hauea  fomma  j pofe  in  fuo  potere. 
Rendite,e  frutti  d’ogni  pofiefiìone, 

E ciò  c’ha  al  mondo, in  man  tutto  le  pone. 

Con 
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Con  facultade  ( diffe)  che  ne*  tuoi 
Non  fol  bifogni,  te  li  goda  e fpenda. 

Ma,  che  ne  pofli  far  ciò  che  ne  vuoi. 

Li  confumi, e li  getti,  e doni,  e venda. 
Altro  conto  Caper  non  ne  vò  poi , 

Pur  che  qual  ti  lafcio  hor,  tu  mi  ti  rendaj 
Pur, che  come  hoi  tu  (ei,mifie  rimafa, 
Pa  ch’io  non  troui  nè  poder,  nè  cafa  • 

La  prega,  che  non  faccia,fe  non  feftte 
Ch’egli  ci  fia,ne  la  città  dimora, 

Ma  nella  villa  ; oue  più  agiatamentt 
Viuer  potrà  d’ogni  comercio  fuora . 
Quello  dicea  però  che  l’humil  gente 
Che  nel  gregge,  o ne*  campi  gli  Iauora> 
Non  gli  era  auifo,  che  le  calle  voglie 
Contaminar  potclTero  a la  moglie. 
Tenendo  tuttauia  le  belle  braccia 
Al  timido  marito  al  collo  Argia , 

E di  lagrime  empiendogli  lafaccia, 
Ch’vn  fiumicel  de  gli  occhi  le  n’vfcia  , 
S’attrifta,che  colpeuolc  la  faccia, 

Come  di  fe  mancata  già  li  fia  , 

Che  quella  fua  fofpition  procede^ 

Perche  non  ha  ne  la  fua  fede  fedcj»  • 
Troppo  faràjS’io  voglio  ir  rimembrando 
Ciò  ch’ai  partir  da  tramendue  fù  detto  • 
Il  mi’honor  (dice  al  fin)  ti  raccomando 
Piglia  licentia;  e partefi  in  effetto . 

E ben  fi  fente  veramente, quando 
Volge  il  cauallo,  vfcireilcor  del  petto. 
Ella  io  fegue,  quantolfeguirc  puote , 

Con  gli  occhijcheleriganolegotc,' 
Adonio  intanto  mifero  e tapi  no , 

E (come  io  diflì)  pallido,  c barburo 
Verfo  la  patria  hauea  prefo  il  camino 
Sperando  dinon  eflei  conofciuto. 

Su’l  lago  giunfe  a la  citta  vicino 
La,doue  hauea  dato  a la  bifcia aiuto. 
Ch’era  affediata  entro  la  macchia  forte 
Da  quel  villan,chc  porla  volea  à morte. 
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^liuiarrluandòin  sù  l’aprir  del  giorno: 
Ch’ancor  fplendea  nel  ciclo  alcuna  ftella  » 
Si  vede  in  percg^jjjino  abito  adorno 
Venir  pel  lito incontra  vna  donzella 
In  fignoril  fembiante,  ancor  ch’intorna 
"Non  le  apparifTe  nc  feudi  er,  nc  ancella, 
Coftei  con  grata  vifta  loraccolfe, 

"E  poi  la  lingua  a tai  parole  fciolfe  • 

Se  ben  non  mi  conofei  o Caualiero, 

Son  tua  parente, e grande  obligo  t’haggio». 
Parente  fon  perche  da  Cadmo  fiero 
Scende  d’ainbedue  noi  l’alto  lignaggio. 
Io  fon  la  Fata  Manto,  che’I  primiero 
Saflip  mifi  à fondar  qucfto  villaggio, 

E dal  mio  nome  ( come  ben  forfè  hai 
Contare  vdito)  Mantua  la  nomai . 

De  le  Fate  io  fon’vna;  & il  fatale 
Stato, per  farti  anco  faper,ch’im porte, 
Nafeemo  a vn  pùto , che  d’ogn’altro  ma- 
Siarpo  capaci, fuor  che  de  la  morte.  ( le* 
Ma  giunto  è con  qucfto  eflere  immortale 
Condi  tion  non  men  del  morir  forte; 
Ch’ogni  fettimo giorno  ognVna  è certa, 
Che  la  fua  forma  in  bifeia  fi  conuerta. 
il  vederfi  coprir  del  brutto  fpoglio, 

£ gir  ferpendo,e  cofa  tanto  fchiua, 

Che  non  è pare  al  modo  altro  cordoglio  j 
Tal  chebeftemmia  ogn’vnad’clièrviua  • 

E l’obligo, ch’io  t’ho  { perche  ti  voglio 
Infiememente  dire, onde  deriua) 

Tu  faprai,  che  quel  dì  per  efter  tali. 

Siamo  a periglio  d’infiniti  mali . 

Non  è sì  odiato  altro  animalein  terra, 
Comelaferpe;  e noi,  che  n’habbia  faccia» 
Patirne  da  ciafeuno  oltraggio  c guerra  5 
Che  chfne  vede, ne  percote  e caccia. 

Se  non  trouÌ3mo>oue  tornar  fotterra. 
Sentiamo,  quanto  pefa  altrui  le  braccia* 
Meglio  faria  poter  morir,  che  rotte 
E ftoipiatc  reftar  folto  le  botte. 

L’oblig% 
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iL’obligo,  ch’io  t’ho  grande,  è ch’vna  volta , 
Che  tu  paflaui  per  qucft’ombre  amene , 
l»er  te  di  mano  fui  d’vn  vilian  tolta , 

Che  gran  franagli  m’hauca  dati,  e pene. 

Se  tu  non  cri,  io  non  n’andaua  fciolta , 
Ch’io  non  portaflì  rotto  e capo  e fchenq^ 
E che  fciancata  non  rertarsi,c  ftorta. 

Se  ben  non  vi  potea  rimaner  morta . 
Perche  quei  giorni,  che  per  terra  il  petto 
Traemo,  auolte  in  ferpentile  fcorza , 

11  cicl,  che  in  altri  tempi  è a noi  fuggetto, 
Nega  vbidirci,eptiuc  fiam  di  foixa. 

In  altri  tempi  ad  vn  fol noftro  detto 
11  Sol  fi  ferma,  eia  fua  luce  ammorza,  i 
L’immobil  terra  gira,  emuta  loco. 
S’infiamma  il  ghiaccio, e fi  cogela  il  foco, 
Hoia  10  fon  qui  per  renderti  mercede 
Del  beneficio,  che  mi  fefti  aU’hora. 
■Nefiuna  grafia  indarno  hor  mi  fi  chiede. 
Ch’io  fon  del  manto  viperino  fuora, 

, 1 re  volte  più  che  di  tuo  padre  herede 

1 Non  rimanefti,  io  ti  fò  ricco  hor’hoia  ; 
i Nè  vòjche  mai  più  pouero  duienti; 
f Ma  quanto  fpendi  piu,  che  piu  augumeti» 
r E perche  sò,  chene  l’antico  nodo, 

In  chegià  Amor  t’auinfe, anco  ti  troni, 

3,  Voglioti  dimofirar  l’ordine,  e’I  modo, 

I Ch’a  disbramar  tuoi  defidcri  j gioia . 

Io  voglio  hor , che  lontano  il  maiito  odo, 
Chefenza  indugio  il  mio  configlio  prouii 
Vadi  a ti  ouar  la  Donna, che  dimora 
Puori  a la  vi  Hai  e farò  teco  io  ancora. 

E feguitò  narrandogli  in  cheguifa 
A la  fua  Donna  vuol  che  s’apprefcnti. 
Dicojcomevcftir,  comeprccifa. 

Mente  habbiaa  dir, come  la  preghi,  etéti 
E che  forma  cfl'a  vuol  pigliar,  diuifa, 

Che  fuorchp’l  giorno,  ch’era  tra  ferpenti, 
Intatti  gli  altri  fi  puòfarfecondo  (do. 
Che  più  le  paté, in  quatc  forme  ha  il  mon- 

Mife 
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Mife  in  abito  lui  di  peregrino , 

Il  qual  per  Diodi  porta  in  porta  accatti . 
Mutoffi  ella  in  vn  cane, il  più  piccino 
Di  quanti  mai  n’habbia  Natura  fatti. 

Di  pel  lungo  più  bianco  ch’Armelhno, 

Di  grato  afpetto,  e di  mirabili  atti. 

Così  trasfigurati  entrato  in  via 
Verfo  la  cafadela  bella  Argia. 

1 de  lauoratori  a le  capanne 

Prima  ch’altroucj  il  giouene  fermoflc}' 

E fominciò  a Tuonar  certe  Tue  canne, 

AI  cui  fuono  danzando  il  can  rizzolTe . 

La  voce  el  grido  a la  padrona  vanne; 

E fece  sì,chc  per  veder  fi  mofTc. 

Pece  il  Romeo  chiamar  ne  la  fua  corte  9 
Si  come  del  Dottor  traea  la  forte . 

*E  quiui  Adonio  a comandare  al  cane 
Incominciò,&  il  canea  vbidir  lui, 

E Tardanze  nofltal, farne  d’eflrane. 

Con  palli  e contincnze,e  modi  fui  : 

E finalmente  con  maniere  huroane 
Far  ciò  che  comandar  fapea  colui. 

Con  tanta  attcntionj  che  chi  lo  mira 
Non  batte  gli  occhi, e a pena  il  fiato  fpira. 
€tan  merauiglia,  & indi  gran  defire. 

Venne  a la  Donna  di  quel  can  gentile; 

E nc  fa  per  la  Balia  proferire 
Al  cauto  pcregrin  prezzo  non  vile . 
S’hauefli  più  tefor.chc  mai  fitire 
Potelfe  cupidigia  feminile , 

( Colui  rifpofe)  non  faria  mercede 
Di  comprar  degna  del  mio  cane  vn  piede. 
E per  moftrar.chc  veri  i detti  foro, 

Con  la  Balia  in  vn  canto  fi  ritrafie’, 

E difie  al  cane  ch’vna  marca  d’oro 
A quella  Donna  in  cortefia  donafiè. 
Scofiefi  il  cane,e  videfi  il  teforo 
Difie  Adonio  alla  Balia,  che’I  pigliafie: 
Soggiungendo,’Ti  par  che  prezzo  fia. 

Per  cui  sì  beilo, ^ vùl  cane  io  dia  ? 

Cofa^ 
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Cofajqual  vogli  fa,  non  li  domando, 

Di  ch’io  ne  torni  mai  con  le  man  vuote  ; 

E quando  perle,e  quando  anella,e  quando 
Leggiadra  verte,  e di  gran  prezzo  fcote. 

Pur  di  à Madonna  che  fìa  al  sò  comando  > 
Per  oro  nò,ch’oro  pagar  no’l  puytc  ; 

Ma  fc  vuoljch’vna  notte  fcco  io  giaccia, 
Htóbiafiilcane;  c’ifuo  voler  ne  faccia. 
Così  dice, e vna  gemma  all'hota  nata 
Le  dà,ch’a  la  padrona  l’apprefenti; 

Pare  a la  Balia  hauerne  più  derrata. 

Che  di  pagar  diece  ducati,  o venti. 

Torna  a la  Donna, e le  fa  l’arobafciata  ; 

E la  conforta  poi, che  fi  contenti 
D*acquiftare  il  bel  canc;‘ch’acquirtarlo 
Per  prezzò  può,  che  non  fi  perde  a darlo  • 
La  bella  Argia  ftà  ritrofettain  prima. 

Parte, che  la  Tua  fe  romper  non  vuole; 
Parte,  ch’efler  pollìbile  non  ftima 
Tutto  ciò  che  ne  fuonan  le  parole 
La  Balia  le  ricorda, e rode, e lima. 

Che  tanto  ben  di  rado  auenir  fuolc  ; 

E fè,  che  l’agio  in  altro  dì  fi  tolfe, 

Che’l  can  veder  fenza  tanti  occhi  volle. 

Quert’altro  comparir,  ch’Adonio  fece, 

Fù  la  ruina,  c del  Dottor  la  morte, 

Facea  nafcer  le  doble,a  diece, a diece. 

Filze  di  perle,  e gemme  d’ogni  forte. 

Sì  che  il  fupcrbo  cormanfuefece; 

Che  tanto  meno  a contraftat  fù  forte. 
Quando  poi  feppe,che  cortui,ch*inante. 
Le  fa  partito, c’I  Caualier  fuo  amante. 

De  la  puttana  fua  Balia  i conforti , 

I preghi  de  l’amante,  la  prefentia, 

II  veder,che  guadagno  fe  l’apporti. 

Del  mifero  Dottor  fa  lunga  abfentia , 

Lo  fperar,  ch’alcun  mai  non  Io  rapporti  » 
Fero  a i carti  penfiertal  violentia. 

Ch’ella  accettò  il  bel  canc,e  per  mercede 
In  braccio  e I p da  al  fuo  amator  fi  diede* 

Adoni» 
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Afonìe  lungamente  il  frutto  colfe 
De  la  fua  beila  Donna  ; a cui  la  Fata 
Grande  amof  pofe.e  tanto  le  ne  volfe, 
Chclèmpreftar  con  lei  fi  fù  obligata. 
Per  tutti  i fegni  il  Sol  prima  fi  volfe  , 
Ch’ai  Giudice  licentia  fofie  data. 

Al  fin  tornò,ma  pien  di  gran  fo (petto  , 
Per<juel,che  giàl*AftroIogo  hauea  detto 
Fa,  giunto  ne  la  patria,  il  primo  volo 
A cafa  de  l’A(tro!ogoieli  chiede, 

Se  la  fua  Donna  fatto  inganno  e dolo, 

O pur  feruatogli  habbia  amore  c fede^ 

21  fito  figurò  colui  del  polo, 

$t  a tutti  i pianeti  il  luogo  diede, 

Poi  rifpofe, che  quel, c’hauea  temuto  , 
Come  predetto  fù,gli  era  auenuto. 
che  da  doni  gran diffimi  corrotta 
Data  ad  altri  s’hauea  la  Donna  in  preda., 
Quefta  al  Dottor  nel  cor  fù  sì  gra  botta  , 
Che  lancia,©  fpiedo  io  vò  chebéle  ceda. 
Per  efierne  più  certo  ne  va  allotta 
(Benchepur  ttoppoalo  indoumo  creda) 
Ou’c  la  Balia,  e la  tira  da  parte, 

1 per  faperne  il  certo  vfa  grande  arte. 

Con  larghi  giti  circondando  proua 
Hor  qua  hor  Iddi  ritrouar  la  traccia* 

^ da  principio  nulla  ne  ritroua 
Con  ogni  diligentia,che  ne  faccia, 
Ch’ella, ^che non  hauea  tal  cofa  nona, 
Staua  negando  conimmobii  faccia  ; 
JEjCome  bene  inftrutta, piu  d’vn  mefe  ffe* 
Tra  il  dubbio  e’I  certo  il  fuo  patio  fofpe- 

Quanto  douea  parergli  il  dubbio  buono, 

Se  penfaua  il  dolor  c’hauria  del  certo  ? 

Poi  che  indarno  prouo  có  prego,  e duono. 
Che  da  la  Balia  il  ver  gli  fofie  aperto, 

Kc  toccò  taftojoue  fentifie  Tuono 
Altro  che  falfo  ; come  huó  -bene  efperto  , 
AfpettòjChe  difcordia  vi  veniffe. 

CH’O VE  femint  fon,foniiti  c rific. 

E corno 


QvARANTESIMOTERm  4^^ 
come  egli  afpeLtòjCosi  gliaucnne. 

Ch’ai  primo  fdegno , che  tra  [or  poi  nac- 
Senza  fuo  ri  cercar  la  Balia  venne  {que> 
Il  tutto  a raccontargli,  e nulla  tacque, 
lungo  a dir  fora  ciò  che’l  cor  foftenne. 
Come  la  mente  confternata  giacque 
Del  giudice  mefchin,che  fusi  opprefiTo, 
Che  flette  per  vfeir  fuor  di  fe  fteflb. 

® difpofe  al  fin  da  l’ira  vinto 

Morir,  ma  prima occidcr  la  fua  moglie  » 

E che  d’ambedue  i fangui  vn  ferro  tinto 
leuafle  lei  di  biafmo,e  fe  di  doglie. 

Ke  la  città  fe  ne  ritorna  fpinto 
Da  cosi  furibonde,  e cieche  voglie. 

Indi  à la  villa  vn  fuo  fidato  manda , 

E quanto  efequir  debba  li  comanda  , 
Comanda  al  feruo,  ch’à  la  moglie  Argia 
Torni  a la  villa, e in  nome  fuo  le  dica , 
Ch’egli  è da  febre  oppreflfo  cosi  ria. 

Che  di  trouarlo  viuo  haurà  fatica. 

Si  che  fenza  afpettar  piu  compagnia 
Venir  debba  con  lui, s’ella  gii  è amica> 

( Verrà,  sà  ben  che  non  farà  parola) 

E che  tra  via  le  feghi  egli  la  gola. 

A chiamar  la  patrona  andò  il  famiglio 
Per  far  di  lei  quanto  il  Signor  commefle. 
Dato  prima  al  fuo  cane  ella  di  piglio 
Montò  a cauaIlo,&  a camin  fi  mclTe, 
l’hauea  il  cane  auifata  del  periglio, 
Mache  d’andar  per  qucfto  ella  non  ftefle^ 
C’haueaben  difegnaro,  eproueduto, 
Onde  nel  gran  bifogno  haurebbe  aiuto, 
leuato  il  feruo  del  camino  s’era  ; 

E per  diucrfe,e  folitarieftrade 
A Audio  capitò  s’vnarkiiera. 

Che  d’ Appennino  in  quefto  fiume  cade, 
Ou’era  bofco,e  felua  ofeura,  e nera 
Lungi  da  villa, e lungi  da  citfade. 

Li  panie  loco  tacito  , e difpofto 
-Per  rcfictto  crudeljche  li  fii  impoflo. 

R r Traflc 


CANTO 

Trapela  fpada,e  a la  padrona  difìTe, 

C^ato  conimefTo  il  Tuo  Signor  gli  haucà> 
Si  che  chiedere,  prima  che  niorilTe, 
Perdono  a Dio  d’ogni  Tua  colpa  rea . 

Non  ti  sòdir,comeclIa  fi  coprific , 
Q^ndo  il  feruo  ferirla  fi  credea, 

Piu  non  la  vide,e  molto  d’ogn’intorno 
L*andò  cercandole  al  fin  reftò  có  feorno  • 

Torna  al  padron  con  gran  vergogna,  & ont» 
Tutto  attonito  in  faccia, e sbigottito, 

E l’infolito  cafo  li  racconta. 

Ch’egli  non  sà,come  fi  fia  feguito . 

Ch’a  fuoi  feruigi  habbia  la  moglie  pronta 
Ha  Fata  Manto,non  fapea  il  marito. 

Che  la  Balia,  ondeilreftohauea  faputo, 
Quefto,non  sò  perche, gli  hauca  taciuto  • 

Non  sà  che  far,  che  nc  l’oltraggio  giaue 
Vendicato  ha;  nc  le  fue  pene  ha  feeme. 
Quel, ch’era  vna  feftuca,hor’c  vna  traue. 
Tanto  li  pera,tanto  il  cor  li  preme. 
L’etror,che  fapea  pochi, hor  sì  aperto  hauc. 
Che  fenza  indugio  fi  palefi,  teme. 

Porca  il  primo  cclarfi,ma  il  fecondo 
Publicoin  breue  fia  per  tutto  il  mondo. 

Conofeeben,  che  poi  che’l  cor  fellone 
Hauea  feoperto  il  mifero  centra  efia , 

Ella  per  non  tornargli  in  fuggettione, 
D’alcun  potente  in  man  fi  farà  meflà  , 
li  qual  fe  la  terrà  con  irrifionc , 

Ét  ignominia  del  marito  efprefla . 

Et  forfè  ancho  verrà  d’alcuno  in  mano. 
Che  ne  fia  infieme  adultero,  e ruffiano. 

Si  che  per  rimediarui,  in  fretta  manda 
Intorno meffi,  eletterea  cercarne. 

Chi  in  qiiel  loco.ch’in  quefto  ne  domada 
per  Lombardia, fenza  città  lafciarne. 

Poi  và  in  perfona,  c non  fi  lafcia  banda» 
Ouc  ò non  vada,ò  mandiui  a fpiarne  ; 

Nè  mai  può  ritrouarcapo  ne  via 
Di  venir  a notitia , che  ne  fia . 


Al  fin 
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Al  fin  chiama  quel  feruo,  a chi  fu  l'mpoia 
L^’opra  crudeljche  poi  non  hebbc  effetto  j 
E fa  che  Io  conduce,  ouenafeofta 
Se  gli  era  Argia,  fi  come  gli  hauea  detto. 
Che  forfè  in  qualche  macchia  il  dì  ripoftafi 
Za  notte  fi  ripara  ad  alcun  tetto . 

1.0  guida  il  feruo, Olle  trouar  fi  crede 
La  folta  felua , e vn  gran  palagio  vede. 

^àtto  hauea  farfi  a la  fua  Fata  intanto 
La  bella  Argia  con  fubito  lauoro 
D’alabaftri  vn  palagio  per  incanto. 
Dentro,  e di  fuor  tutto  fregiato  d’oro. 

Kc  lingua  dir,  nè  corpeniarpuò  quanto 
Hauea  beltà  di  fuor,dentrot€foro. 
^leljche  hierfera  fi  ti  paruc  bello , 

Del  mio  Signor, faria  vn  tugurio  a qucllo^^ 
Che  di  panni  di  raxza,  e di  cortine, 

Tefilite  riccamente,  e a varie  fogge 
Ornate  eran  le  Italie,  e le  cantine  > 

Hcn  fale  pur, non  pur  camere,e  logge* 
Vafi  d’oro, e d’argento  fenza  fine. 

Gemme  cauate,azurre,e  verdi, e rogge, 

E formate  in  grà  piatti, c in  coppe,  c in  najp 
E fenza  fin  d’oro, c di  Zeta  drappi.  (pi, 

11, giudice  (fi  come  io  vi  dicca) 

venne  a quefto  palagio  a dardi  petto; 
Quando  nc  vna  capanna  fi  credea 
Di  ritroiiar,  ma  folo  il  bofeo  fchietto. 

Per  l’alta  mcrauiglia,  che  v’haiiea, 

Efier  fi  credea  vfeito  d’intelletto. 

Hon  fapea  fe  fofic  ebro,ò  fe  fognafle  , 

O pur  fe’l  ccruel  feemo  à voloandafle* 
Vede  innanzi  a la  porta  vn’Ethiopo 
Con  nafojC  labri  goffi,  e ben  gli  c auifo, 
Che  non  vedeffe  mai  prima  nc  dopo 
Vn  cofi  fozzo,e  difpiaccuol  vifo  ; 

Poi  di  fattezze, qual  fi  pinge  Efopo, 
D’attrifiar,  fe  vi  fofl'e,il  Paradifo  ; 
JBifunto,c  fporco,e  d’habito  mendico, 

INc  a mezo  ancor  di  fua  bruttezza  io  dico. 

Rr  a Anfelmo, 


CANTO 

AnrclHio,che  non  vede  altro, da  cui 
PofTa  faperdi  chi  la  cafa  fìa  , 

A luis  *accofta,ene  domanda  a lui. 

Ilei  rifponde,  Qiiefta  cafa  è mia. 

11  Giudice  è ben  certo  che  colui 
Lo  beffi,  e che  li  dica  la  bugia. 

Ala  con  fcorgiiiri  il  Negro  ad  affeimare  , 
Che  fua  c la  cafa  , e ch’altri  non  v’ha  fare* 

'E  gli  offèrifce,fe  la  vuol  vedere, 

Che  dentro  vada , e cerca  come  voglia, 

£ fé  v’ha  cofa,che  gli  fiain  piacere  , 

O per  fé,  o per  gli  amici  Tela  foglia. 
Diedeil  caiiallo  al  fuo  fcruo  a tenere 
Anfelmo,  emife  il  piè  dentro  a la  foglia, 
JE  per  Tale, e per  camere  condutto, 

Da  bailo, e d’alto  andò  mirando  il  tutto* 

E.a  forma, il  fito  ricco,  c il  bel  lauoro 
Và  contemplando,  cPornamento regio, 

£ rpclTo  dice,  Non  potriaquant’oro 
E fotte  il  Sol,pagare  il  loco  egregio. 

A quefto  li  rifponde  il  brutto  Moro  , 

E dice, E quefto  ancor  troua  il  fuo  pregio. 
Se  non  d’oro,  ori’aigento  , nondimeno 
Pa^ar  lo  può  quel,  che  vi  cofta  meno. 

E gli  fà  la  medeiìma  richiefta, 

C’hauea  già  Adonio  a la  fua  moglie  fatta^ 
Ba  la  brutta  domanda,c  disbonefta  , 
Perfpna  lo  ffimò  beftiale,  e matta. 

Per  trercpu!fe,e  quattfX),  egli  non  refta  ; 

E tanti  modi  aperfuadeilo  adatta, 

Sempr  e offerendo  in  merito  il  palagio, 
Chefe  inchinarlo  al  fuo  voler  maliiagio* 

La  moglie  Argia, che  ilaua  appreflo  afeofa 
Pai  che  io  vide  nel  luo  error  caduto. 

Saltò  fuora  gridando,  Ah  degna cofa. 

Che  IO  veggio  di  Dottor  faggio  tenuto 
Tiouato  in  sì  mal  opra,  e vitiofa. 

Penfa,  fe  l ofTo  far  fi  debbe,emuto. 

O terfa,acciò  ti  fi  gittate  dentro, 
Bcrchcallhor  non  t’aprifti  fino  al  centro. 
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Madonna  in  fuodifcarco,&  in  vergogna 
D'Anfelmo,  il  capo  gl’intronò  di  gridi» 
Dicendo,  Come  te  punir  bifogna 
Di  quel, che  far, con  sì  vii  huom  ti  vidi,; 

Se  per  fegiiir  quel  che  natura  agogna. 

Me  vinta  a preghi  del  mio  amante  vccidi# 
Ch’era  bello,  e gentile,e  vn  dono  tale 
M i fcj'ch’a  quel  nulla  il  palagio  vale. 

^S’io  ti  parili  eflTer  degna  d’vna  morte  , 
Conofcijche  ne  fei  degno  oi  cento  ; 

E ben  che  in  quefto  loco  io  ha  sì  fottef' 
Ch’io  polTa  di  te  fare  il  mio  talento  , 

Pure  io  non  vò  pigliar  di  peggior  forte] 
Altra  vendetta  del  tuo  fallimento , 

Di  par  l’haucre,e’l  par, rìiarito  poni  ; 
com’io  a te, che  tu  a me  anchor  pdon^ 
£ fìa  la  pace,  ha  l’accordo  fatto, 

Ch’ogni  paflato  error  vada  in  oblio  ; 

Me  che  in  parole  io  porta  mai, nè  in  atto 
Ricordarti  il  tuo  error, nè  a me  tu  il  mio.* 
AI  marito  ne  panie  hauer  buon  patto. 

Mè  dimoftroflì  al  perdonar  reftio . 

Così  a pace,  c concordia  ritornaro, 

E Tempre  poi  fu  l’vnoj  a l’altro  caro*  ’ 

Così  dirte  il  Nocchiero  ; e morte  a rfrt> 
Rinaldo, al  fin  de  la  fua  hiftoria  vn  poCo* 
Ediuentar  li  fece  a vn  tratto  il  vifo 
Per  l’onta  del  Dottor,comedi  foco. 
Rinaldo  Argia  molto  lodò,  ch’auifo 
Hebbe, d’alzare  a quclloraugello  vn  giot!o^ 
Ch’a  la  medcfmaretefè  cafcallo  , 

In  che  cadde  ella, ma  con  minor  fallo* 
Toi  che  piu  in  alto  il  Sole  il  camin  prefe^ 

Fè  il  Paladino  apparecchiar  lamenfa, 
C’hauea  la  notte  il  Mantuan  cortefe 
Proni fta  con  iarghirtima..dirpenfa. 

Fugge  a finiftra  intanto  il  bel  paefe. 

Età  man  delira  la  palude  immenfa, 
Viene, e fuggert  Argenta,  e’I  fuo  Grifone 
Co’l  litOjOuc  Santerno  il  capo  pone . 

Re  I All’hora 


CANTO 

S parca  dir,  Pur’hammi  il  Signor  mio 
Commcflb, ch’io  la  faccia  tutta  nera, 

Hor  perche  dunque  ricamata  hoH’io 
Contra  Tua  voglia  in  sì  ftrana  maniera  I 
Di  quello  fegno  fc  giudici o rio , 

Poi  la  nouella  giunfe  quella  fera. 

Ma  tanto  Adolfo  afcofa  glie  la  tenne, 

Ch’a  lei  con  Sanfonetto  fe  ne  venne,  - 
Tofto  ch’entrarOjC  ch’ella  loro  il  vifo 
Vide  di  gaudio  in  tal  vittoria  priuo, 
Senz’altro  annuntio  sàjfenz’altroauilb. 
Che  Rrandimarte  fuo  non  è piu  viuo. 

Di  CIÒ  le  refta  il  cor  così  conquifo, 
f così  gli  occhi  hanno  la  luce  a fchiuo, 

E così  ogn’altco  fenfo  fe  le  ferra. 

Che  come  motta  andar  fi  lafcia  in  terra. 
Al  tornar  de  lo  fpirto,ella  a le  chiome 
Caccia  la  mano,&  a le  belle  gote, 

, Indarno  ripetendo  il  caro  nome 

Fà  danno  & onta, piu  che  far  lor  puotc. 
Straccia  i capelli, e fparge,e  grida, come 
Donna  tal’hor  che’l  Demon  rio  percote, 
O come  s’ode,  che  già  a fuon  di  corno 
Menade  corfe,&  aggiroffi  intorno. 

Hor  qucftijhor  quei  pregando  va, che  porto 
Le  fia  vn  coltel,sì  che  nel  cor  fi  fera. 

Hor  correr  vuol  là  doùc  il  legno  in  porto 
Dei  duo  Signor  defunti  arriuato  era, 

E de  i’vno,e  de  l’altro  così  morto 
Far  crudo.ftratio,e  vendetta  aera, e fiera, 
Hor  vuol  paflare  il  mare, e cercar  tanto, 
Chepoflfa  al  fuo  Signor  morire  a canto, 
Ì)eh  perche  Brandi  matte  ti  lafciai 

Senza  me  andare  a canta  im  prefa?  (difie) 
Vedendoti  partir, non  fu  pm  mai. 

Che  Fiordiligi  tua  non  ti  feguifie.  ^ 
T’haureigiouatOjS’io  veniua,  affai, 
C’hiurei  tenute  in  te  le  luci  fiffe. 

E fe  Gradaffo  hauefli  dietro  hauuto , 

Con  vn  fol  grido  io  t’haurei  dato  aiuto. 

Ofotf« 
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€>  forfè  cffer  potrei  ftata  sì  pretta, 

Ch’cncrado  in  mezo,il  colpo  t’haureifof» 
Fatto  feudo  t’haurei  con  la  mia  tetta;  (t« 
Che  morendo  io, non  era  il  danno  molto. 
Ogni  modo  io  morrò;  nè  fia  di  quella 
Dolente  morte  alcun  profitto  colto  . 

Che, quando  io  fotti  morta  in  tua  difefil> 
"Non  potrei  meglio  hauer  la  rita  fpefa . 

Se  pur  ad  aiutarti  duri  i fati 
Hauefli  hauuto,etutto  il  cielo  auuerfo  } 
Gli  virimi  baci  almeno  fhaurei  dati. 
Almen  t’haurei  di  pianto  il  vifo  afperfof 
E prima,  che  con  gli  Angeli  beati 
Fotte  Io  fpirto  al  fuo  fattor  conuerfo. 
Detto  gl’haurei,  Va  in  pace,  e là  m’afpeftaj 
Ch’ouunque  fei,  fon  per  feguirti  in  fretta. 

1 quefto  Brandìmarfe,è  quefto  il  Regno, 

Di  che  pigliar  lo  feettro  horadoueui  ? 

Hot  così  teco  a Dammogire  io  veglio  ? 
Così  nel  Reai  feggio  mi  riccui  ? 

Ah  Fortuna  crude), quanto  difegno 
Mi  rompi,  oh  chefperanzahoggi  mileui  « 
Deh, che  cettb  io, poi  c'ho  perduto  qwefto 
Tato  mio  bé,ch’io  nò  jpdo  ancho  il  reft# 

Quefto  & altro  d iccndo,  in  lei  rìlbrfe 
lì  furor  con  tanto  impeto, e la  rabbia, 

Ch’a  ftracciarc  il  bel  crin  di  nono  corf(f7 
Come  il  bel  crin  tutta  la  colpa  n’habbia  7 
Le  mani  infieme  fi  percotte , e morfe, 
t^el  fen  fi  Cacciò  l’vgne,  e ne  ìe  labbia. 

Ma  torno  a Orlado,  & a‘  cópagni  mfanf«r 
Ch’ella  fi  ftrugge,  c fi  confuma  in  piàntOo 
Orlando  co’l  cognato,  che  non  poco 
Bifogrio  haueadi  medico, c di  cura. 

Et  altretanto,  perche  in  degno  foco 
Hanefie  Brandirharté  fepoitiira, 

Verfo  il  monte  he  va  che  fa  co'I  foCiS 
Chiara  la  notte, e il  dì  di  fumo  ofeuf^. 
Hanno  propitio  il  vento,  c a delira  mant^ 
è quel  lito  lor  molto  lontano. 

Hr  5 Cofì 


CANTO 

Con  frefco  vento, che  in  fauor  veniw, 

Scio!  feria  fune  a)  declinar  del  giorno  j 
Moftrandolorla  taciturna  Diua, 

La  dritta  via  col  luminofo  corno^ 

E for  fc  l’altro  dì  fopra  la  riua , 

Ch’amena  giace  ad  Agrigento  intorni 
Quiui  Orlando  ordinò  per  l’altra  fera 
Ciò  ch’a  fonerai  pompa  bifogno  era . 

Poi  che  l’ordine  fuo  vide  eseguito  > 

Eifendo  homai  del  Sole  il  lume  fpento» 
Fra  molta  nobiltà,  ch’era  a l’inuito, 

B^e*  luoghi  intorno  corfa  in  Agrigento, 
D’accefi  torchi  tutto  ardendo  il  lito, 

E di  gridafonandojedi  lamento, 

Jornò  Orlando, oue  il  corpo  fù  lafciato,’ 
Che  viuo,  e morto  hauca  con  fede  amato* 

Quiui  Bardin  difomma  d’anni  grauc 
Stana  piangendo  a la  bara  funebre, 

Che  pelgrà  pianto,  c’hauea  fatto  in  nau^ 
Douria  gli  occhi  haucr  piati, e le  palpebre. 
Chiamando  il  ciel  crude!,  le  ftelle  prauc 
Ruggia,corue  vn  leon,c*habbia  la  febre. 
Le  mani  erano  in  tanto  empie,  e ribelle 
A i din  canuti,ea  larugofa  pelle. 

Leuoflì  al  ritornar  del  Paladino 
Maggiore  il  grido , e raddoppioffi  il  piit^^J 
Orlando  fatto  al  corpo  più  vicino , 

Senxa  parlar  ftette  a mirarlo  alquanto. 
Pallido, come  colto  al  matutinó; 

E da  fera  il  liguftro,o  il  molle  acanto  5 
E dopoyn  gran  fofpir  tenendo  fide 
Sempre  le  luci  in  lui,  così  gli  dilTe . 

O forte,o  caro,o  mio  fedel  compagno , 

Che  qui  fei  morto, e sò  che  viui  in  cielo, 

E d’ vna  vita  t’hai  fatto  guadagnò , 

Che  non  ti  può  mai  tor  Caldo  nc  gelo; 
Perdonami,fe  ben  vedi,  ch’io  piagno. 
Perche  d’eflferrimafo  mi  querelo , 

E ch’a  tanta  letitia  io  non  fon  teco, 

Non  già  perche  qua  giù  tw  non  j3a  meco  * 

$9lo 
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Solo  fenza  te  fon  -,  nc  cofa  in  terra  , 

Senza  te  poffo  hauerpiù,  che  mi  piaccia. 
Se  teco  era  in  tempefta,  eteco  in  guerra. 
Perche  non  anco  in  otio,  6c  m bonaccia? 
Ben  grande  è’I  mio  fallir,  poi  che  mi  ferra 
Bi  quefto  fango  vfcir  per  la  tua  traccia. 

Se  ne  gli  affanni  teco  fui,perc’hora 
Kon  fono  a parte  del  guadagno  ancora? 

Tu  guadagnato,  e perdita  ho  fattoio. 

Sol  tu  a l*acquifto,io  no  fon  folo  al  danno# 
Partecipe  fatto  è del  dolor  mio 
L*Italia,il  Regno  Franco,  c l’Alamanno  • 
O quanto,  quanto  il  mio  Signore,  c zio, 

O quanto  i Paladin  da  doler  s’hanno. 
Quanto  l’Imperio, e la  Chriftiana  Chiefa, 
Che  perduto  han  la  fua  maggior  difefa'. 

O quanto  fi  torta  per  la  tua  morte 
- Di  terrore  a nemici,  e di  fpauentó . 

O quanto  Pagania  farà  più  forte , 

Quanto  animo  n’hautà,quanto  ardim€to. 
O come  ftar  ne  dee  la  tua  con  forte, 

Sin  qui  ne  veggo  il  pianto,  e*l  grido  fento# 
Sò  che  m’accufajC  forfè  odio  mi  porta. 

Che  per  me  teco  ogni  fua  fpeme  è morta# 

Ma, Fiordiligi, almen  rcfti  vn  conforto 
A noi,  chefiam  di  Brandimartc  priui. 

Che  inuidiar  lui  con  tanta  gloria  mort» 
Denno  tutti  i guerricr,c*hoggi  fon  viui. 
Quei  Deci),  e quel  nel  Roma  foro  abfortó. 
Quel  sì  lodato  Codro  da  gli  Argiui 
Ko  c6  pJÙ  altrui  profitto,  o più  fu’honore 
A morte  fi  donar,  del  tuo  Signore. 

Quefte  parole,  & altre  clicea  Orlando, 
Intanto i bigi, i bianchi,  i neri  frati, 

E tutti  gli  altri  cherci  feguitando 
Andauan  con  lungo  ordine  accoppiati 
Per  Palma  del  defunto  Dio  pregando. 

Che  gli  donafle  requie  tra  beati , 
lumi  innàzi,  e per  mezo,  cd*ogn*intOfnc> 
Mutata hauerpareanI^^.  notte  in  giorno. 

Rr  6 Leuaa 


CANTO 

i.eDan  la  bara^  Se  a portarla  foro 

Meffi  avicenda  Contile  Caualierf  5 ' 

Purpurea  feta  la  copria,che  d’oro, 

E di  gran  perle  hauea  compaffi  altieri» 

Di  non  men  bello,  efignoril  lauoroj 
Hauea  gemmati,  c fplcndidi  origlieri^ 

1 giacca  quiui  il  Caualiercon  vefta 
Di  color  pare,e  d’rn  lauor  contefta. 

Trecento  a gli  altri  eran  paflati  inanti 
De’  piùpoueri,  tolti  de  la  Tetra, 

Parimente  vediti  tutti  quanti 
Di  panni  negri,  c lunghi  fìn’a  tc'-ra* 

Cento  paggi  feguian  (opra  altrettanti 
Croffi  caualli,e  tutti  buoni  a guerra^ 

E i caualli  co  i paggi  ina  no  il  fuolo 
Radendo  con  lor’abito  di  duolo  . 

Molte  bandiere  innanzi, e molte  dietròj 
Che  di  diuetfé  infegne  eran  dipinte, 
Spiegate  accompagnauano  ilferctros 
Le  quai  già  tolfe a mille Schiere  vinte, 

E guadagnate  a Cefarc  Se  a Pietro 
Haucan  le  forze, c’hor  gi accano  eftintft 
Scudi  v’erano  molti,  che  di  degni 
Guerrier,a  chi  fnr  tolti, haueano  i fegni  • 

Venian  cento,c  cent^aItria  diuerfi  vfi 
De l’elTequie ordinati;  Se  hauean  queftf,ì 
Come  anco  il  redo,  accefi  torchi, echini?. 
Piu  che  vediti,;ctan  di  nere  vedi. 

Poi  feguia  Orlàdo , e ad  hor  ad  hor  fufFuS 
Di  lagrime  hauea  gli  occhi  rodi,  e medi, 
JSè  piu  lieto  di  lui  Rinaldo  venne, 
li  piè  01iuier,che  rotto  hauea  jritenne» 

Lungo  farà,  s’io  vi  vo  difcifi  veri? 

Le  cerimonie,  eraccontarui  tutti 
I difpcnfati  manti  ofctiri,  e perir# 

Gli  accefi  torchi, che  vi  furon  drutf?# 
Quindi  a la  Chiefà  catedral  cònuerfi 
l)ouùque  andar,n6Iarciaro  occhi  afciuffijl 
Sì  bel,  sì  buon, sì  giouenea  pietade 
Mode  ogni  fdTo,  ogni  ordine,  ogni  etade. 
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f ii  pofto  in  Chiefa^e  poi  che  da  le  donne 
Di  lagume,  e di  pianti  inutil’opra  ; 

E che  da  i Saceidoti  hebbc  EleKonnc 
E gli  altri  fanti  detti  haunto  fopra  ; 

In  vnaarca  il  ferbar  $ù  due  colonne, 

E quella  vuoi  Orlandojche  fi  copra 
Di  ricco  drappo  d’hois  fin  che  riporto 
In  vn  fepolcro  fia  di  itiaggiorcoltoj. 
Orlando  di  Sicilia  non  fi  parte. 

Che  manda  a tronàr  porfidi»  ealàbaftri. 
Fece  fare  il  difegno,  & in  quelParte 
Ritrouar  co  gran  premio  i miglior  martr^ 
Ec  le  lartrcl  venendo  in  quefta  parte) , 

Poi  drizzar  Fiordiligi,  e i gran  pilaftri  ; 

Che  quiui(efiendoÒrlando  giàpattito 
Si  fè  portar  da  Pa  fricano  lite . 

E vedendo  le  lagrime  indefefie,  'T 

Etoftinati  a vfeir  fempie  i forpìri, 
per  far  Tempre  dire  vffici,e  mel^’ 

Mai  fàcisfar  potendo  a’  fuoi  defiri/  * 

Di  non  partirli  quindi  ih  cor  fi  méffii  ^ 

Fin  che  del  corpo  l’anima  non  fpki  i 
E nel  fepolcro  f è farevna  cella, 

E vi  fi  chiufe,c  fc  fua  vita  in  quella  « 

01  tre, che  m elfi, e lettere  lemande, 
vi  và  in  perfona  Orlando  per  leuatla, 

Se  viene  in  Francia  c6  penfiÓ  ben  grande 
Compagna  viro!  di  Galerana  farla, 
4Quando  tornar^al  padre  anche  domande  a 
&n*a  la  Lizza  vuole  accompagnarla. 
Edificarle  vuole  vn  monaftero , 

Quando  feruire  a Dio  faccia  penfiero. 

-Stana  ella  nel  fepolcro.e  óuini  attrita 
Da  penitfntia,orandogiorno,  r notte. 

Non  durò  lunga  etàjcha  di  (ua  vita 
Da  la  Parca  le  fur  le  fila  lotre. 

Già  fatto  hauean  da  l’i fola  partita, 

Qui  i Ciclopi  hauean  l’antiche  grotte» 

I tre  guerrierdi  Francia  affiitti,  emcrti',' 
Chc’l  quarto  ior  compagno  adictro  refti^^ 

Nofi 


CANTO 

Non  volean  feruta  medico  leuarff. 

Che  d’Oliuier  fi- hauefle  a pigliar  cura. 

La  qual  perche  a principio  mal  pigliar^ 
Potè,  fatt’erafaticofa,  e dura, 

E quello  vdiano  in  modo  lamentarfi. 

Che  del  fuo  cafo  haucan  tutti  paura . 

Tra  lor  di  ciò  parIado,al  nocchier  nacque 
Vn  penfier,e  lo  difle,  e a tutti  piacque, 
Difle,  ch’era  di  là  poco  lontano 
In  vn  folingo  fcoglio  vno  Eremita; 

A cui  ricorfo  mai  non  s’era  in  uano  ; 

O foffe  per  configlio,  ò per  aita . 

E facea  alcuno  effètto  fopr’humano , 

Dar  lume  a ciechi, c tornar  morti  a vita; 
Fermar  il  vento  ad  vn  fegno  di  Croce , 
E'far  tranquillo  il  mar  quado  è piu  atroce. 
E che  non  denno  dubitare, andando 
A ritrouar  quell’homo  a Dio  si  caro, 

Che  lor  non  renda  Oliuier  fano  ; quandd 
Fatto  ha  di  fua  virtù  fegno  piu  chiaro . 
Qyefto  configlio  *i  piacque  ad  Orlando, 
Cheyerfo  il  fanto  loco  fi  drizzato  ; 

Nè  rnai  piegando  dal  camin  la  prora, 
Vider  lo  fcoglio  al  forger  de  l’Aurora. 
Scorgendo  il  legno  huomini  in  acqua  dotti) 
Sicuramente  s’accoftaro  a quello , 

Quiiii  aiutando  ferui,c  galeotti, 
Declinaroil  Marchefenel  battello; 

L per  le  fpumofe  onde  fur  condotti 
Nd  duro  fcoglio-, de  indi  al  Tanto  oftello. 
Ai  fanto  ofl:eIIc,a  quel  Vecchio  medefmo 
Per  le  cui  mani  hebbe  Ruggier  battefmo. 

11  Terno  del  Signor  del  Paradifo 
Raccolfe  Orlando, 5t  i compagni  Tuoi, 

E benedilli  con  giocondo  vifo, 

E de’loreafi  dimandolli  poi, 

Benché  di  lor  venuta  hauuto  auifo 
Hauefic  prima  da  icelefii  Eroi. 

Orlando  gli  rifpofe  eflèr  venuto 
Per  ritrouar  a 1 fuo  cognato  aiuto. 

Ch’era, 
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CkVra,pugnando  per  la  fc  di  Chrifto 
A pcngliofo  termine  ridutto. 

Lctiogli  li  Santo  di  fofpetto  trillo, 

É gli  promifc  di  fanatlo  in  tutto. 

Kè  d'vnguentotrouandofiprouifto. 

Nè  d’altra  humana  medicina  inftrutto» 
Andò  a Ja  Chiefa,dc  orò  al  Saluatore, 

Et  indi  vici  con  gran  baldanza  fitotc. 

E in  nome  de  le  eterne  tre  perfone , 

Packe,e  Figliuolo,  c Spirto  fante,  dicd« 
Ad^liuierla  fua  benedittione, 

O VIRTV,  che  dà  Chrifto  a chi  li  crede* 
Cacciò  dal  Caualicro  ogni  paffione, 

E ritornolli  a fanitade  il  piede 

Piu  fermo, e più  fpedito,  che  mai  fofte  $ 

E prefente  Sobrino  a ciò  trouofte . 

Giunto  Sobtin  de  le  Tue  piaghe  a tanto. 

Che  ftar  peggio  ogni  giorno  fé  ne  lèntes 
Tofto  che  vede  dal  Monaco  fanto 
li  miracolo  grande  òceuidente , 

Si  difpondj  iafeiar  Macon  da  canto, 

E Chrifto  confeflàr  viuo,c  potente, 

E domanda  con  cor  di  fede  attrito 
D’initiarfi  al  noftro  facronto. 

Coli  Phuom  giufto  Io  battezza,  &anco 
Ai  rende  orando, ogni  vigor  primiero.’ 
Orlando,e  gli  altri  Caualiernon  raarìco 
pi  tal  conuerfion  letitia  fero. 

Che  di  veder,  che  liberato,  e franco 
Bel  perigliofo  mal  forte Oliuiero.  fbcj 

Maggior  gaudio  de  gl’altri  Ruggier  heh- 
E molto  in  fede,  e dinoti onc  accrebbe. 

Ira  Ruggier  dal  dì,  chegiunfe  a nuoto 
Sù  qutfto  fcoglio,  poi  ftatoui  ogn’horl  * 
Fra  quei  guerrieri  il  Vccchlarcl  denoto 
Sta  do! cem  ente,  e 1 i conforta, 3c  ora 
A voler  fchiiii  di  pantano,  dolo 
Mondi  partar  per  quefta  morta  gora , 

C’ha  nome  vita, e sì  piace  a gli  fciocchi; 

Et  a la  tia  dd  ciel  femptehauer  gli  oc^i. 
Orlando 


CANTO 

®ihnio  vn  fuo  mandò  $ùM  legno, e trarnd 
Fece  pane, e buon  vin,cacio,e  prefciutti, 

E i*huom  di  Dio,  ch’ogni  fapor  di  ftarne 
Pofe  in  oblio, poi  ch’auczzoifi  a’  frutti. 
Per  carità  mangiar  fecero  carne , 

E ber  del  vino, e far  quel  che  fer  tutti. 

Poi  ch’a  la  menfa  confolati  foro. 

Di  molte  cofesragionar  tra  loro. 

E , come  accade  nel  parlar  fouente, 

Ch’vna  cofa  vien  l’altra  dimoftrandol 
Ruggicr  riconofciutofìnalmente 
Pii  da  Rina! do,da  01iuier,da  Orlando, 

Per  quel  Ruggier  in  arme  sì  eccellente. 

Il  cui  valor  s’accorda  ogn’vn  lodando  3 

Nè  Rinaldo  l’hauea  raffigurato 

Per  quel,  che  prouò  già  ne  Io  fteccato. 

Ben  l’hauea  il  Re  Sobrio  riconofeiuto 
Tofto  che’l  vide  co’l  Vecchio  apparire» 
Ma  volfc innanzi  ftartacito,  e muto. 

Che  porli  in  auentura  di  fiillire. 

Poi  èh’a  notitia  a gli  altri  fu  venuto  » 

Che  quefto  era  Ruggier,  di  cui  l’ardire. 

La  cortefia,e*l  valore  alto, e profondo 
Si  facca  nominar  per  tutto  il  mondo. 

I rapendoli  già,ch*era  Chriftiano , 

Tutti  con  lieta, e con  ferena  faccia 
vengono  a lui.  Chi  li  tocca  la  mano, 

E chi  lo  bacia,  e chi  lo  fttinge,  e abbraccia. 
Sopra  gli  altri  il  Signor  di  Mont’Albano, 
D’àccarezzarlo,  e fargli  honor  procaccia  . 
Perch’eflb  piu  de  gli  altri,io*lfciboa  dir© 
Ne  l’altro  Canto,  fe’I  vorrete  vdife  • 


fi  fini  dd  Q^arantefimoterzo  Cant9f 


ARGOMEKT 

'promette  la forella  al  buon  ^jf^gìero 
B^naldo^&  a Aiarfilia  indi  nt 
T&i  verFarigi  f riT^ano  tl  Jenimoy 
Dotte  con  gran  trionfo  entrano, e ftar 
SolVyttg'^ier  quindi  par  te, e al  Greco 
fà  vicino  a la  Saita  oltraggio , 
Terdfcdia  Conjlantino,  epiu 
Ter  quel, che  dian'Xj  lor  promife 


ALLE 

Per  Amone>e  per  Be?.tncf,che  antepongono 
Leonea  Ruggiero, fi  dinota rambitione,  a 
l’auaritia  d’alcuni  padri  in  maritar  Icfi- 
gliuole.  Per  Leone,  ch’è  sforzato  ad  amar 
Ruggiero  per  Io  Tuo  valore , fi  dimoftra  la* 
generofità  dei  cortefe  animo  di  nobile^ 
Caualiere. 

CANTO  XLIIII. 

^ Pefib  in  poueri  alberghi,  e in  piccioi  tctti^ 

•JjNc  lecalamitadi,  enc  idifagi, 

Meglio  s’ageiungon  d’arnicitia  i petti,y 
Che  ftà  ricchezze  inuidlofc , 5c  agi 
De  le  piened’infidie,e  di  fofpecti 
Corti  roga  li,  e fpiendidi  palagi, 

Oue  la  cari  rade  c in  tutto  eftinta  ; 

Nè  fi  vedeamicitia  fenon  finta. 


^ ^ CANTO 

auìcn,«he  tra  PrincipKcSignofì 
Pattie  conucntion  fono  sì  frali. 

?an  lega  hoggi  Re, Papi, Imperatori, 
Doman  faran  nemici  capitali, 

Perche, quel  Papparenxe  efteriori, 

Kon  hanno  i cor,  non  han  gli  animi  tali  ? 
Che  no  mirando  al  torto, piu  ch’ai  dritto, 
Attendon  folamentc  al  lor  profitto. 

Quefti  quantunque  d’amicitia  poco 
Sieno  capaci, perche  non  ftà  quella, 

Oue  per  cofe  graui,  oue  per  gioco 
Mai  lenza  fintion  non  fi  fauella  ; 

Pur  fe  tal’hor  gli  ha  tratti  in  humilloc» 
Infieme  vna  fortuna  acerba  e fella , 

In  poco  tempo  vengono  a notitia. 

Quel, che  in  molto  non  fcr,  de  l’ami  citia* 
li  lànto  Vecchiarei  ne  la  fua  ftanza 
Ciunger  gli  hofpiti  fuoi  con  nodo  fort^ 
Ad  amor  vero, meglio  hebbe  poflanza. 
Ch’altri  nonhauria  fatto  in  reai  corte» 

¥u  queftopoi  di  tal  perfeueranza. 

Che  non 'fi  fciolfe  mai  fin’a  la  morte, 
il  Vecchio  li  trouò  tutti  benigni 
Candidi  piu  nel  cor,  che  di  fuor  Cignf» 
Trouolii  tutti  amabili,  ccortefi. 

Non  de  la  iniquità,  ch’io  v’ho  dipinta 
Diquci,chemainonefcono  palefi  , 

Ma.  Tempre  van  con  apparenza  finta. 

Di  quanto  s’eran  per  adietro  ofFefi 
Ogni  memoria  fu  tra  loro  eftinta, 

I (c  d’vn  ventre  fofiero,c  d*vn  Teme,' 
Non  fi  potriano  amar  piu  tutti  infieme. 
Sopra  gli  altri  il  Signor  di  Mont’Albano 
Accare22aua,eriueria  Ruggiero  ; 

Sì  perche  già  l’hauea  con  l’arme  in  mario 
Prouato  quanto  era  animofo  e fiero, 

Sì  pertrouarlo  affàbile  & fiumano. 

Piu  che  mai  foffeal  mondo  cauallero. 

Ala  molto  piu, .che  da  diuerfe  bande 
Si  conofcead’haucrgli  obligo  grande . 

Sapea, 
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Sapea,  che  di  grandiffimo  periglio 
Egli  hauea  liberato  Ricciardetto , 

Quando  il  Re  Ifpano  gli  fc  dar  di  piglio» 

E con  la  figlia  prendere  nel  letto  ; 

E c’hauea  tratto  l’vno  e Taltro  figlio 
Pel  Duca  Buouofcom’io  v'ho  già  detto) 
Pi  man  de  i Saracini,cde*maluagi, 
Ch'eran  co’I  Maganzefe  Bertolagi . 
Quefto  debito  a lui  parca  di  forte,  ^ 

Ch’ad  amarlo  ftringeano,ead  honr^arlo. 
E gli  ne  dolfe,  e gli  ne'nctebbe  forte. 

Che  prima  non  banca  potuto  farlo, 
Quando  era  l’vn  ne  l’Africana  corte, 

E l’altro  a li  feruigi  era  di  Carlo  . 

Hor,che  fatto  Chriftian  quiui  lo  troua,' 
Quel, che  non  fece  prima,hor  far  gli  gtoa4« 
Proferte  fenza  fine,honore,  e fetta 
Pecc  a Ruggieril  Paladin  cortefe^ 

Il  prudente  Eremita,  come  quefia 
Beniuolcntia  vide,adito  prefe. 

Entrò  dicendo , A fare  altro  non  tettai  4 

(E  lo  fpero  ottener  fenza  contefe  ) 

Che  come  l’amicitiac  tra  voi  fatta, 

.Tra  voi  fia  anchor  affinità  contratta. 
Acciò  che  delle  due  progenie  illuttri. 

Che  non  ha  pardi  nobiltade  al  mondo, 
Nafca  vn  lignaggio, che  piu  chiaro  luftrì, 
Che’I  chiaro  Sol;  per  quanto  gira  a tondo» 
E come  andranpiu  innàri  & anni  cluftri. 
Sarà  piu  beilo  ; e durerà  ( fecondo  tli  5 
Che  Dio  m’ini]3Ìra,  acciò  ch’a  voi  noi  cc- 
Fin  che  terra n l’vfato  corfo  i cicli . 

I feguitando  il  Tuo  parlar  piu  inante 
Fà  il  Tanto  Vecchio  sì,che  perfijade. 

Che  Rinaldo  a Ruggierdia  Bradamanw^ 
Benché  pregar  nc  l’vn  , nc  l’altro  accade. 
Loda  Oliuierco’i  Principe  d^Anglante, 
Che  far  fi  debba  quefta  affinitade . 

11  che  fpeià,  che  approui  Amonc,  cCarltv 
È debba  tutta  Francia  commendarlo. 

Cos) 


CANTO 

Così  (licean,ma  non  rapean,chc  Amen® 
Con  volontà  del  figlio  di  Pipino 
N’hauca  dato  in  quei  giorni  intentione 
A l’Imperator  Greco  Conftantino  j 
Che  gliela  domandaua  per  leone 
Suo  figlio,  e fuccefìTor  nel  gran  domino» 
Se  n*era  pel  valor,  che  n’haueasintefo> 
Senza  vederla  il  giouinctto  afccfo  , 
“Rifpofto  gli  hauea  Amon,cheda  fefolo 
Non  era  per  conchiudere  altramente, 

Nc  pria,  che  non  parlaflc  co’l  figliuolo 
Rinaldo,  da  la  corte  all’hora  afl'ente  , 

II  qual  credca,che  vi  verrebbe  a volo, 

£ che  di  gratiahauriasì  gran  parente  ^ 

Pu  pe?  molto  ri  fpetto,  che  gii  hauea, 
Rifoluerfenza  lui  non  fi  voiea  . 
idor  Rinaldo  lontan  dal  padre  quell» 

Pratica  Imperiai  tutta  ignorando,  ’ 
i^uiui  a Ruggier  promette  la  forclla 
Di  fuo  parere, e di  parer  d’Orlando, 

E de  gli  altri,  c’hauea  feco  a la  cella* 

Ma  fopra  tutti  l’Eremitaì  inftando  ; 
E'crcde  veramente,  che  piacere 
Debbia  ad  Amon  quel  parentado  haucrc» 
■Quel  dì,e  la  notte, e del  feguente  giorno 
Stero  gran  parte  co’l  Monaco  faggio  » 
Quafi  bbliando  al  legno  far  ritorno. 
Benché  il  vento  fpìrafie  a lor  viaggio. 

Mai  lor  nocchieri,  a cui  tanto  foggiomo 
Increfcea  homai, mandar  piud’vnmeflag 
Che  sì  gli  ftimular  de  la  partita  , (fio, 

Ch’a  forza  fi  fpiccar  da  PHremita. 

Ruggier  che  fiato  era  in  eflìlio  tanto,  fdé. 
Nè  da  lo  fcoglio  hauea  mai  mofib  il  pie* 
Tolfe  licentia  da  quel  maftro  Tanto, 
Ch’infegnato  gli  hauea  la  vera  fède . 

La  fpada  ©riandò  li  rimife  a canto, 
3L*armed’Ettorrc,eiI  bnó  Frótin  gli  diede. 
Sì  ^ moftrar!del  fuo  amor  fegno  efpreffob 
Sì  pcrfapcr,che  dianzi  erano  d’eflb . 

E quasi- 
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E qwantun<5uc  miglior  ne  l’incantata 
Spada,r?.gione  haueffeil  Paladino, 

Che  con  pena  e trauaglio  già  leuata 
L’hauea  dal  formidabile  giardino, 

Che  non  hauea  Ruggiero,  a cui  donata 
Dal  ladro  fu,  che  gli  die  anchor  Frontino, 
Purvolentierglila  donò,  co*l  refto 
De  l’arme,  tofto  che  ne  fu  richiefto. 

Eur  benedetti  dal  Vecchio  denoto, 

E sù’l  nauilioai  fin  fi  ritornato, 

^ remi  a l’acqua, e dicr  le  vele  al  noto, 
t fu  lor  sì  fercno  il  tempo, e chi  aro  , 

Che  non  vibifognò  prego  nè  voto 
Fin  che  nel  porto  di  Marfilia  entrato. 

3Vla  quiui  ftiano  tanto,ch’io  conduca 
5nfieme  Afìolfo  il  gloriofo  Duca. 

Poi  che  de  la  vittoria  Aftolfo  intefe. 

Che  fanguinora,e  poco  lieta  s’hebbe. 
Vedendo, che  ficura  da  l’offefe 
D’Africa, hoggimai  Fràcia  efler  potrebbe. 
Pensò, eh c’I  Re  de’  Nubi  in  fuo  paefe 
Con  l’efiercito  dio  rimanderebbe 
Per  la  ftrada  medcfima,che  tenne, 
Quando  centra  Biferta  fe  ne  venne , 
X’armata  che  i Pagan  roppe  ne  l’onde, 
Giàrimàdata  hauea  il  figliuo!  d’vggiero. 
Di  cui  nouo  miracolo  Icfporide, 

(Tofto  che  ne  fu  vfeito  il  popo!  nero) 

, £ le  pQppe,c  le  prore  mutò  in  fronde, 

i £ ritornolleal  fuo  fiato  primiero  ; 
i Poi  venne  il  vento, e come  cofa  lieuc 
Leuolle  in  aria,  e fe  fparite  in  breue . 

■Chi  a piedi,  echiinarcion  tutte  partita 
D’Africa  fer  le  Nubiane  fchiere  . 

‘ Ma  prima  Aftolfo  fi  chiamò  infinita 
Grana  al  Senapo,&  immortale  hauerej 
Che  gli  venne  in  perfona  a dare  aita 
Con  ogni  sforzo.  Se  ogni  fuo  potere  • 
aftolfo  lor  ne  l’vterino  clauftro 
I A portar  diede  il  fiero  c turbido  Aufiro- 

i Ne 
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Ne  gli  vtri,dico  ; il  vento  diè  lor  chiiifo, 
Ch’vfcir  di  mexo  dì  fuol  con  tal  rabbia  » 
Che  moue  a guifa  d’onde,  e lena  in  fufo, 

I rota  fin’al  cicl l’arida  fabbia, 

Acciò  fe  lo  portaffero  a lor’vfo. 

Che  pet  camino  a far  danno  non  habbia; 
i che  poi  giunti  ne  la  lor  regione 
Haueffero  a laffar  fuor  di  prigione  * 
Sc^iue  Turpinojcome  foro  a i paffi 
De  l’alto  Atlante,chei  caualli  loro 
Tutti  in  vn  punto  diuentaron  faffi. 

Sì  checomevenir,fcnefornoro,  (fi, 
;Ma  tepo  è homai,  ch’Aftolfo  t Fràcia  paf- 
E così  poi  che  del  paefe  Moro 
Hebbe  prouifto  a*  luoghi  principali 
A l’Ippogrifo  fuo  fc  fpiegarrali**. 

Volò  in  Sardegna  in  vn  batter  di  penne, 

JE  di  Sardegna  andò  nel  lito  Corfo. 

I quindi  fopraal  mar  la  ftrada  tenne. 
Torcédo  alquato  a man  fìniftrail  morfa. 
Ne  le  maremme  al’ vitimo  ritenne. 

De  la  ricca  Prouenia  il  leggier  corfo, 
Douc  feguì  del’Ippogrifo,  quanto 
Lidifie  già  l’Euangelifta  Tanto. 

Hagli  comm efTo  il  Tanto  Euangelifta, 

Che  piu  giunto  in  Prouenza  nó  lo  ^roni» 
E ch’a  l’impeto  fier  piu  non  refifta 
Con  Telia, e ften,ma  liberta  li  doni . (fla 

Già  hauca  il  piu  baffo  ciel,chesépreacqui 
Del  perder  noftro,  al  corno  tolti  i Tuoni, 
Che  muto  erareftato,  non  che  foco, 

Tofto  ch’entrò’l  guerricr  neldiuin  loco, 
venne  Aftolfoa  Marfilia,  e venne  a punto 

II  dì  che  v’era  Orlando,  & Oliuiero, 

E quel  da  Mont’ Albano  infieme  giunto 
Co’l  buó  Sobrino,eco’l  miglior  Ruggiero» 
ta  memoria  del  fotio  lor  defunto 
Vietò, che  i Paladini  non  poterò 
Infiemc  così  a punto  rall^ratlì. 

Come  in  tanta  vittoria  douca  farli . 

Carlo 
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Carlo  hxucadi  Sicilia  hauuto  auiio, 

De  i duo  Re  morti,  e di  Sobrino  prcfo, 

E ch’era  ftato  Brandimarte  vccifoj 
Poi  di  Ruggiero  hauea  non  meno  intefot» 
E ncftaua  co’l  cor  lieto , e co’l  vifo 
D’hauergittatointolerabil  pefo; 

Che  li  fu  (opra  gli  homeri  fi  grcuc. 

Che  ftarà  vn  pezzo  pria  che  fi  rileueV 
Per  honorar  coftor,  ch’etan  foftegno 
Del  fante  Imperio,  e la  maggior  colonna^ 
Carlo  mandò  la  nobiltà  del  Regno 
Ad  incontrarli  fin  fopra  la  Senna, 

E gli  vfcì  poi  co’l  fuo  drappel  piu  degno 
Di  Re,c  di  Duci,  e con  la  propria  Donna 
Fuor  de  le  mura,  in  compagnia  di  belle 
E ben  ornate,  e nobili  donzelle . 
p’Imperator  cori  chiara,  e lieta  fionte 
I Paladini, e gli  amici,  e i parenti. 

La  nobikà,  la  plebe  fanno  al  Conte, 

Età  gli  altri  d’amor  fegni  cuidenti . 

Oridat  s’ode  Mongrana,  e Chiaramontc. 
Sì  torto  non  finir  gli  abbracciamenti . 
Rinaldo,  c Orlando  infieme,  & Oliuiero 
Al  Signor  loro  apprefentar  Ruggiero . 

E gli  narrar,  che  di  Ruggier  di  Rifa 
Era  figIiuol,di  virtù  vgualeal  padre. 

Se  fia  animofo,  e forte,  & a cheguilà 
Sappia  ferir,fan  dirle noftie fquadre. 

Con  Bradamante  inquefto  vien  Marfifa, 
Le  due  compagne  nobili, c leggiadre  ; 

Ad  abbracciar  Ruggier  vien  la  fòrella. 

Con  piurifpetto  ftà  l’altra  Donzella  k 
L*I mperator,  Ruggier  fà rifalirc  , 

Ch’era  per  riuerentia  fccfo  a piede, 

EJofàa  par’a  par  feco  venire  ; 

E di  ciò>ch’a  honorarlo  fi  richiede, 

Vn  punto  fol  non  lafla  preterire. 

Ben  fapea,che  tornato  era  a la  fede. 

Che  torto,  che  i Gucrrier  furo  a l’afciucto 
) Certificato  hauean  Cario  del  tutto . 

Con 
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Con  pompa  trionfai, con  fefta  grande 
Tornaro  infieme  dentro  a la  Cittade, 

Che  di  fiondi  verdeggia, e di  ghirlande. 
Coperte  a panni  fon  tutte  lettrade. 

Nembo  d’erbe, e di  fior  d’alto  fi  fpandc  , 

E rop!a,e  intorno  a’  vincitori  cade; 

Che  da  veroni,  e da  fineftreamcne 
Donne, e donzelle  gittano  à man  pienti 

AI  volgerfi  de  i canti  in  varij  lochi 
Trouano  archi, e trofei  fubito  fatti  > 

Che  de  Biferra  le  ruine,  e i fochi 
Moftran  dipinti,  & altri  degni  fatti. 

Altroue  palchi  con  diuerfi  giuochi, 

E fpettacoIi,e  mimi;efcenici  atti, 
ìt  è per  tutti  i canti  il  titol  vero 
Scritto,  A’  LIBERATORI  de  l’Impero* 
il  fuon  d’argate  trombe,  e di  canore 
Pifare,ed’o>gni  mufica  armonia. 

Età  rifo,e  piaufo,e  giubilo,  efauore 
Del  popolo, cb*à  pena  vi  capia , 

Smontò  al  palazzo  il  Magno  Imperatore^ 
Ouepiu  giorni  quella  compagnia 
Con  torniamenti,eperronaggi,e  farle. 
Danze, e conuiti,  attefea  dilettarCe. 

Hinaldo  vn  giorno  al  padre  fà  faperc. 

Che  la  forella  à Ruggier  dar  volea. 

Che  in  prefentia  d’òrlando  per  mogliere  « 
E d’Oliuier  promeffa  glie  l’hauea. 

Di  quali  erano  Ceco  d’vn  parere , 

Che  parentado  far  non  fi  potea 
Per  nobiltà  di  ranguc,e  per  valore , 

Che  foffe  a quefto,  par,  non  che  migliore. 

Ode  Amene  il  figliuol  con  qualche  fdegno  , 
Che  fenza  conferirlo  feco,egli  ofa 
Da  figlia  maritar, ch’eflb  hadifegno, 
Chedelfigliuoldi  Conftantin  fia  fpofa; 
Non  di  Ruggier, ilqual  no  c’habbia  regno. 
Ma  nó  può  ai  mòdo  dir,  Quefta  è mia  co- 
Nè  sà,  CHE  nobiltà  poco  fi  prezza,  (fa, 
£ meu  virtù, fc  non  v’^c  ancor 'ricchezza. 


QVARANTE^IMOQVARTO.  4gi 
Afa  più  d’Amon  la  moglie  Beatrice 
Biafma  il  figliuolo, e chiamalo  arroganteg 
E in  iccrero  e in  palefc  contradicc, 

Che  diRuggierfia  moglie  Bradamantc^* 
A tutta  fua  poflanza  Imperatrice’ 

Ha  difegnato  farla  di  Lcuantc . 

Sta  Rinaldo  oftinato,  che  non  vuole. 

Che  manchi  vn  iota  de  le  fuc  parole  • 

Xa madre, c’hauer  crede  ale  fue  voglie 
La  magnanima  fi  glia, la  conforta, 

Che  dica,  che  più  tofto  ch’cflcr  moglie 
B’vn  poucr  caualier, vuole  efler  morta, 

He  mai  più  per  figliuola  la  raccoglie, 

Se  quefta  ingiuria  dal  fratcl  fopporta. 
Neghi  pur  con  2udacia,c  tenga  faldo. 

Che  per  sforzarla  non  farà  Rinaldo  • 

Sta  Bradamante  tacita,  nè  al  detto 
De  la  madre, s’arrifea  a contradire. 

Che  l’ha  in  tal  riucrcntiajcin  tal  riìpetfo, 
Che  non  potria  penfar  non  l’vbidirc. 

Da  l’altra  parte  tcrria  gran  difetto , 

Se  quel, che  non  vuol  far,  volcflc  dire. 

Nó  vuol, oche  no  può,  che’l  poco,e’l  mol- 
Poter  di  ft  di fporrc.  Amor  le  ha  tolto,  (to 
Nè  negar, nè  moftiarfene  contenta  ' 
S’ardiCce;  e fol  forpira,c  non  rifponde. 
Poi,  quàdo  c in  luogo, ch’altri  nó  la  fenta, 
Verfan  lagrime  gli  occhi  a guifa  d’onde . 

E parte  del  dolor,  che  la  tormenta. 

Sentir  fà  al  petto,  & à le, chiome  bionde. 
Che  l’vn  perente,  e l’altro  (traccia,  c fràgv 
E così  parla,  e così  feco  piange. 

Cime  vorrò  quel,  che  non  vuol  chi  deue 
Poter  del  .voler  mio  più  che  pofs’io  ? 

Il  voler  di  mia  madre  hauròin  sì  lieue 
Stima. ch’io  lo  pofponga  al  voler  mio; 
Deh  qual  peccato  puotc elTer  sì  grcuc 
A vna  donzella?  qual  biafmo  si  rio  ? 

Come  quello  farà,  fenon  volendo 
Chi  Tempre  ho  da  vbidir,  marito  prendo. 

S'f  Hautà, 
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jjaurà,mifcra  me,dunquc  poffanxt 
ra  materna  pietà , ch'io  t'abbandoni 
O mio  Ruggiero?  c ch’à  noua  fpcranza, 
Adeficnouo,a nouoamormi  doni? 

0 pur  la  riuerentia,e  l'cfTeruanza, 

Ch’à  i buoni  padri  denno  i figli  buoni , 
Pori»  da  parte, e folo  barò  riipetto  (to? 
Al  mio  bene,al  mio  gaudio  , al  mio  dilet- 

Sò  quanto, ahi  lafTa^debbo  far,sò  quanto 
Di  buona  figlia  al  debito  conuienfi. 
lo^l  sò,ma  che  mi  vai,  fe  non  può  tanfo 
La  ragion,  che  non  pofTano  più  i fenfi  ? 
S’Amor  la  caccia, c la  fàftar  da  canto, 

Nc  lafiàjch’iò  di/j)onga,  nè  ch’io  penfi 
Di  medirpor,fe  non  quanto  a lui  piaccia; 
B foi  quanto  egli  detta, io  dica,  e faccia, 
piglia  d'Amóne,e  di  Beatrice  fono , 

E fon, mifera  me,  ferua  d’Amore. 

Da  i genitori  miei  trouar  perdono 
Spero, e pietà', s’ió  càderòin  errore; 

Ma  s’io  offenderò  Amor,  chi  farà  buon® 
A fchiuaimi  con  preghi  il  fuo  furore? 

Che  fol  voglia  vna  di  mie  fcufe  vdiré, 

B non  mi  faccia  Cubito  morire  ? 

Oimc  con  lunga, òr  òffinata  proua 
Ho  cercato  Ruggiertrarreala  fede  ; 

Bt  bollo  tratto  al  fin^ma  che  mi  gioua. 
Se'}  mio  ben  fare  in  -vtil  d’altri  cede  ? 
COSI,  mà  non  per  fe,  l'ape  rinoua 
11  mele  ©gn’anno,  e mai  non  lo  pofiìede. 
Ma  vèprihià  mGrir,chemai  fia  vero. 
Ch’io  pigli  altro  marito  , che  Ruggiero. 
S'io  non  farò  al  mio  padre  obedicnte , 

Nè  a la  hiìà  im^ìrè,  io  farò  al  mio  fratello,. 
Che  molto  e molto  è più  di  lor  prudente, 
Nc  gli  baia  tròppa  età  tolto  il  ccruello. 

Et  a quel,  che  Rinaldo  vuol,  confentc 
Orl&do  ancofà , e per  me  ho  quefto  c ^IIo  ; 

1 quali  duo  piùhonora  il  mondo,  eterne. 
Che  l'altra  noitrà  gente  tutu  infieme. 
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Se  quctti  i 1 fior',  fé  quefti  ogn’vno  ftima 
La  gloria,  e Io  fplendor  di  Chiaramonte, 
Se  fopra  gli  altri  ogn*vn  gli  alza  e fublima 
più, che  non  è del  piede  alta  la  fronte  , 
perche  debbo  voler, che  di  rne  prima 
Amon  difponga,  che  Rinaldo, e’I  Conte? 
voler  non  debbo,  tanto  men,  che  mefla 
In  dubio  al  Greco, e a Ruggier  fui  ^mefSu 

Se  la  Donna  s’afflige,e  fi  tormenta  , 

Nc  di-Ruggicr  la  mente  è piu  quieta^ 
Ch’ancor  che  di  ciò  noua  non  fi  fenta 
Per  la  Città  , pur  rìon  è a lui  fegreta. 

Seco  di  Tua  fortuna  fi  lamenta , 

La  qual  fruir  tanto  fuo  ben  li  vieta; 

Poi  che  ricchezze  non  gli  ha  date,e  regni* 
Di  che  è fiata  fi  larga  a i^ille  indegni. 

Di  ruttigli  altri  beni, o che ccmcede 
Natura  al  módo,o  propri ofiudio  acquifta 
Hauer  tanta  e tal  parte  egli  fi  vede,  (ftaj 
Qiial’è  quanta  altri  hauer  mai  s’habbia  vi- 
Ch’à  Tua  bellezza  ogni  bellezza  cede  » 

Ch*à  fua  pofianza  c rato  chi  refifta. 

Di  magnanimità, di  fplendor  regio 
A!nefrun,piu  ch’à  lui, fi  deue  il  pregio. 

Ma  il  volgo,  nel  cui  arbitrio  fon  gli  honorì* 
Che,  come  pare  a lui , li  leua  e dona. 

Nè  dal  nome  del  volgo  vogliofuori , 
Eccetto  l’huom  prudente,tratpcrfona| 
Che  nè  Papi,  nc  Re,  nc  Imperatori 
Non  netrae  fcettro,rnitra,nè  corona. 

Ma  la  prudcntia,  ma  ri  giudicio  buono* 
Grafie,  chedal  ciel  d,ite  a pochi  fono. 

i^efto  volgo  ; per  dir  quel, ch’io  vò  dire. 
Ch’altro  non  riuerifce,che  ricchezza, 

Nc  vede  cofa  al  mondo,  che  piu  ammiri 
E fenza, nulla  cura, e nulla  apprezza  , 

Sia  quanto  voglia  la  beltà, e Tardirc, 

La  pofianza  del  corpo, la  deftrezza. 

La  virtù, il  fenno,la  bontà, è piùinquefto* 
Di  c’horavi  ragiono, che  nel  refto. 

^ se  z Dietz 
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Dicea  Ruggier,  fc  pur’è  Amori  difpofto  , 
Chela  figliuola  Imperatrice fia, 

Con  Leon  non  conchiuda  cofi  tofto , 
Almen  termine  vn’anno  anco  mì  dia: 
Ch’io  fpero  in  tanto,  che  da  me  d pofto 
Leon  col  padre  del’ Imperio  hai 
E poi, che  tolto  haurò  lor  le  corone, 
"Genero  indegno  non  farò  d’Amone. 

Ala  fe  fà  fenxa  indugio, come  ha  detto. 
Suocero  de  la  figlia  Conftantino , 

S’à  la  promefla  non  haurà  ri  (petto 
Di  Rinaldo,  e d’Orlando  Tuo  cugino 
Fattami  innanxi  al  Vecchio  benedetto. 

Al  Marchcfe  Oliuier,®  al  Ke  Sobrino, 

Che  fatò  ì vò  patir  sì  graue  torto  ? 

O, prima, che  patirlo,  cffer  pur  morto  ? 
Deh  che  farò  ? farò  dunque  vendetta 
Contra  il  padre  di  lei,  di  quello  oltraggio  ? 
Kon  miro, ch’io  non  $6  per  farlo  in  fretta, 
O s’in  tentarlo  io  mi  fia  ttolto  ò faggio . 
Ma  voglio  prefuppor , ch’a  morte  io  metta 
L’iniquo  Vecchio, e tutto  il  fuo  lignaggio, 
Qucfto  non  mi  farà  però  contento , 

Anzi  in  tutto  farà  contra  il  mio  intento. 

E fiìfcmpreil  mio  intento,  & è,chem’amf 
La  bella  Donna,  e non  che  mi  fia  odiof^. 
Ma,quàdo  Amoncvccida,  o faccia,  o tra- 
Cofa  al  fratello, o a gl’altri  fuoi  dànofa  (mi 
Llon  le  dò  giufta  caufa,che  mi  chiami 
Kemico,  cpiù  non  voglia  effermi  fpofa? 
Che  debbo  dunque  far?  debboi  patire? 

Ah  non  per  Dio,  più  prefio  io  vò  morire. 
Anzi  non  vò  morir,  ma  vò  che  moia 
Con  più  ragion  qucfto  Leone  Augufto 
Venuto  a difturbar  tanta  mia  gioia*, 

Io  vò  che  muoia  egli,  e’I  fuo  padre  ingiu- 
Elena  bella  a i’amator  di  Troia  ( fio. 
Kon  coftò  sì, nè  a tempo  più  vetufto 
Pcoferpinaa  Piritoo,  come  voglio,  (glio. 
Ch’ai  padre,  e al  figlio  colli  il  mio  cordo- 
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Può  effcr  vita  mia  , che  non  ti  doglia 
Lafcilai'  il  tuo  Ruggier  per  quefto  fìreco? 
Potran  tuo  padre  far, che  tu  lo  toglia. 
Ancor  c’haueflei  tuoi  fratelli  Ceco  ? 

Ma  ftò  in  timor,c’habbi  più  cofto  voglia 
D’cfTer  d’accordo  con  Amon,chc  meco; 

E che  ti  paia  affai  miglior  partito 
Cefare  haucr , che  vn  priuato  hu6  marito  • 
Sarà  poffibil  mai,  che  nome  regio , 

Titol  Imperiai,  grandezza, e pompa. 

Di  Bradamantc  mai  l’animo  egregio  » 

II  gran  valor,  l’alta  virtù  corrompa  ? 

Sì  c’habbia  da  tenere  in  minor  pregio, 

La  data  fede,c  le  promeffe  rompa? 

Nè  più  tofto  d’Amon  farli  nemica. 

Che  ql  che  detto  m’ha , Tempre  non  dica  ? 
Diceua  quefte,  Se  altre  cofe  molte 
Ragionando  tra  fc  Ruggiero,  c fpeflb 
Lcdicea  in  guifa,ch’erano  raccolte 
Da  chi  tal’hor  fe  gli  trouaua  appreflb  • 

Sì  che  il  tormento  fuo  più  di  due  volto 
Era  à colei, per  cui  patina,  erpteffo, 

A cui  non  dolca  meno  il  fentir  lui 
Così  doler,che  degli  affanni  fui. 

Ala  più  d’ogn’altro  duolyche  le  fia  detto, 
Che  tormcti  Ruggier  di  quefto  ha  doglia  t 
Che  intcndc,che  s’affligge  per  fofpetto , 
Ch’ella  lui  lafci,c  che  quel  Greco  voglia. 
Onde  acciò  fi  conforti;  e che  del  petto 
Quefta  credenza;  e quefto  error  fi  toglia  « 
Per  vna  di  fue  fide  cameriere 
Life  quefte  parole  vn  dì  Capere . 

Ruggier, qual  Tempre  fui,  tal’cffcr  voglio, 
Fin’a  la  morte, c più,fc  più  fi  puote. 

O fiami  amor  benigno, o m’vfi  orgoglio, 

' O me  Fortuna  in  aIto,o  in  baffo  ruote. 
Immobil  fon  di  vera  fede  vn  fcoglio  , 

Che  d’ogn’intorno  il  vento,e’lmar|?cuo«» 
Nè  giamai  per  bonaccia , neper  verno  (te, 
Lu^go  mutai, nc  muterò  in  eterno. 
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Scarpello  fi  vedrà  di  piombojo  lima 
Formare  in  varie  imagini  Diamante 
Prima, che  colpo  di  Fortuna,©  prima, 
Ch’ira  d’ Amor  rompa  il  mio  cor  coftàte» 
E fi  vedrà  tornar  verio  la  cima 
De  l’alpe,  il  fiume  turbi  do,  e fonante, 
Chepernoui  accidenti,© buoni,  orci, 
l^acciano  altro  viaggio  i penfiermiei. 

A voi  Ruggicr  tutto  il  dominio  ho  dato 
Di  me,che  forfè  è più,  ch’altri  non  crede. 
Sò  ben,ch*a  nuouo  Principe  giurato 
Non  fu  di  quefta  mai  la  maggior  fede  • 
Sòjche  ne  al  mondo  il  più  ficuro  fiato 
Di  quefio.  Re  nè  Imperatorpofliedc  » 
Non  vi  biibgna  far  fofla,  nè  torre 
Per  dubbio , ch’altri  a voi  lo  venga  à toilf* 

Che  fenza  ch’aflbldiate  altra  perfona  , 

Non  verrà  aflalto,a  cui  non  fi  refifia. 

Non  è ricchezza  ad  efpugnarmi  buona; 
Non  SI  vii  prezzo  vn  cor  gentile acquifiaj 
Nè  nobiltà,nè  altezza  di  corona. 

Ch’ai  volgo  fciocco  abbagliar  fuol  la  vifia* 
Non  beltà,  CH  E in  lieuc  animo  può  affai» 
Vedrò , che  più  di  voi  mi  piaccia  mai. 

Non  hauete  a temer,  che  in  forma  noua 
Intagliare  il  mio  cor  mai  più  fi  pofia. 

Sì  l’imagine  vofira  fi  ritroua 
Scolpita  in  lui,ch*efler  non  può  rimoffa» 
Che’l  cor  non  ho  di  cera,  a fatto  proua. 
Che  gli  diè  cento,  non  ch’vna  percofla 
Amor, prima  che  fcaglia  ne  leuaflTc, 
Quando  a l’imagin  vofira  lo  ritraflc. 

AuoriOjC  gemma,&  ogni  pietra  dura  , 

Che  meglio  da  l’intaglio  fi  difende. 
Romper  fi  può,  ma  non,ch’altra  figura 
Prenda  che  quella,  ch’vna  volta  prende. 
Non  è il  mio  cor  diuerfo  a la  natura 
Del  marmo,o  d’altro, ch’ai  ferro  contéde. 
Prima  efier  può,che  tutto  Amor  lo  fpczze» 
Che  lo  pofia  fcolpir  d’altre  bellezze . 

Soggiunft 


QyARANTESIMOQyARTO.  4S4 
Soggiunte  àquefte altre  parole  molte 
Piene  d’amor,di  fede, e di  conforto  > 

Da  ri  tornarlo  in  vita  mille  volte , 

Sé  Rato  mille  volte  folTe  morto . 

Ma  quando  più  da  la  tempefta  tolte 
Qiicfte  fperanze  efler  credeano  in  porto, 
Da  vn  nouo  turbo  impetuofo,  e feuro 
Rifpinte  in  mar,  lungi  dal  lito  furo. 

Però  che  BradamantejCh’cflTeguire, 

vorria  molto  più  ancor,  che  no  ha  dette» 
Riuocando  nel  cor  Pvfato  ardire , 

E lafciando  ir  da  parte  ogni  rifócttoj 
S’apprefcnta  vn  dì  à Carlo, e dice,Sirc, 

$’a  voftra  Macftade  alcun  effetto 

10  feci  mai,  che  le  parefle  buono. 
Contenta  fia  di  non  negami  vn  dono . 

I prima  che  più  efpreflro  io  glielo  chìcggìa» 
Sù  la  Reai  fua  fede  mi  prometea 
farmene  grada;  e vorrò  poi  che  veggia. 
Che  farà  giuftala  domanda,®  retta. 

Metta  la  tua  virtù,  che  dar  ti  deggia 
Ciò  che  domandi, o giouane  diletta 
(•Rifpofe  Carlo)  e giuro, fe  ben  parte 
Chiedi  del  Regno  mio,  di  contentarte, 

II  don  ch’io  bramo  da  l’Altezza  v offra 
E, che  non  lafci  mai  marito  darme, 

{ DifTe  la  damigella)  fe  non  moftra. 

Che  più  di  mefia  valorofoin  arme. 

Co  qualùquemi  vuoi, prima,  o cógioffra» 
O con  la  fpada  in  mano,  ho  da  prouartni# 

11  primo  che  mi  vinca,  mi  guadagni, 

Chi  vinto  fia,  con  altra  s’accompagni, 

DiflTe  rimperator  con  vifo  lieto. 

Che  la  domanda  era  di  lei  ben  degna  ; 

E che  ftefle  con  l’animo  quieto , 

Che  farà  a punto,'quanto  ella  difegna* 
Non  è qucfto  parlar  fatto  in  fecrcto 
Sì,ch’a  notitia  altrui  tofto  non  vegna, 

E quel  giorno'mcdefimoa  la  vecchiafehia# 
Beatrice,  e al  vecchio  Amo  corre  à Porec* 
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ti  quali  parimente  arfet  di  grande 
Sdegno, contra  la  figlia, e di  grand’ira  ; 
Che  vider  ben  con  quefte  fuc  domande. 
Ch’ella  a Ruggier.più  ch’a  leone  afpira; 

E prefii  per  vietar,  che  non  fi  mando 
Queftoad  effetto„ch’clIa  intende cmira/ 
La  leiiaro  con  fraude  de  la  Corte, 

E la  nienaron  fcco  à Rocca  Forte. 
Qucft’era  vna  fortczraych’ad  Amoné 
Donata  Carlo  hauea  pochi  dì  inantt 
TraPirpignano  aflifia,  c Carcaflbnc 
In  loco  in  ripa  al  mar,  molto  importante  , 
Quiui  la  ritcnean,  come  in  prigione, 

Con  penfierdi  mandarla  vn  dì  in  LcUate, 
Si,ch’ogni  mòdo  voglia  ella,  onÓ  voglia, 
Lafci  Ruggier  da  parte,  e Leon  foglia , 

La  valotofa  Donna, che  non  meno 
Era  modella,  ch’animofa  c forte. 

Ancor  che  pollo  guardia  non  Phauicno, 
Che  potea  entrare,  c vfeir  fuor  de  le  porte; 
Pur  ftaua  vbidiente  fotto  il  freno 
Del  padre, ma,patir  prigione  c morte. 
Ogni  martire,  e crudeltà  più  tollo, 
ChemailarciarKuggieto,  hauea  ^pofto, 
Rinaldo  cheli  vide  la  forella 
Per  aftutia  d’Amon  tolta  di  mano, 

E che  difpor  non  potrà  più  di  quella, 

E ch’a  Ruggier  l’haurà  promefla  in  vano* 
Si  duol  del  padre,  e contra  lui  fauella. 
Pollo  il  rifpctto  filial  lontano, 

Ma  poco  cura  Amcm  di  tai  parole, 

E di  fua  figlia  à modo  fuo  far  vuole . 
Ruggier, che  quefto  Lente, & ha  in  timore 
Di  rimaner  dela  fua  Donna  priuo . 

E che  l’habbia  o per  forzaj,  o per  amore 
Leon,  ferella  lungamente  vino  . 

Senza  parlarne  altrui  fi  mette  in  core 
Difar,chc  moia  : c fia  d’ Augnilo, Di uo; 

E tor,  fe  non  l’inganna  la  fua  fpeme. 

Al  padre,  e a lui  la  vita,  c’I  regno  i nfieme. 

L’arme 
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t,*atme  che  fur  già  del  1 roiano  Ettorrc» 

E poi  di  Mandricardojfi  riuefte  ; 

E là  la  fella  al  buon  Frontino  pone, 

E cimicr  muta,c  feudo, e fopiaucfte. 

A quella  imprefa  non  li  piacque  torre 
L’Aquila  bianca  nel  color  celefte , 

Ma  vn  càdido  Liocorno, eoe  giglio,  fglio# 
Vuol  ne  lo  feudo , e’I  capo  habbia  vermi- 
Sceglie  de’  fuoi  feudieri  il  più  fìdcle, 

Etquel  vuol, e non  altri  in  compagnia, 

E li  fà  commiffion,che  non  riuele 
In  alcun  loco  mai,cheRuggierfia. 

Paira  la  Mofa.c’l  Reno,  e palTa  de  le 
Contrade  d’Oftericche,in  Vngheria, 

E lungo  l’Iftro  per  la  delira  Riua 
Tanto  caualca,ch’a  Belgrado  arriua  • 

One  la  Sana  nel  Danubio  feende, 

E verfo  il  mar  maggior  con  lui  dà  volta  , 
Vide  gran  gente  in  padiglioni  c tende 
Sotto  l’infegne  Imperiai  raccolta; 

Ghe  Conllantino ricourare  intende 
Quella  città, che  i Bulgari  gli  han  tolta. 
Conllantin  v’c  in  perrona,e’l  figlio  fcco. 
Con  quanto  può  tutto  l’Imperio  Greco  . 
Dentro  a Belgrado , e fuor  per  tutto  il  mote, 
E già  fin  doue  il  fiume  il  piè  gli  lana  , 
L’effcrcito  de’  Bulgari  è a la  fronte , 

E l’vno  e l’altro  ber  viene  a la  Sana, 

Sù’l  fiume  il  Greco  per  gittate  il  ponte. 

Il  Bulgar  per  vietarlo  armato  ftaua  , 
Quando  Ruggier  vigiunfe,  e zuffa  grande 
Attaccata  t.iouò  fra  le  due  bande . 

2 Greci  fon  quattro  contra  vno,  & hanno 
Naui  co  i ponti  da  gittar  ne  l’onda  ; 

E di  voler  fiero  fembiante  tanno 
Paflar  per  forza  a la  finiftra  fponda. 
Leoneintanto  con  occulto  inganno 
Dal  fiume  difeoftandofi,  circonda 
Molto  paefCjCpoi  vi  torna, e getta 
Taltra  ripa  i ponti, e pafla  in  fretta. 
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£ con  gràn  gentej  chi  in  arcion,chi  a p{ede> 
Che  non  n’hauea  di  véntimilla  vn  manco* 
Caualcò  lungo  ia  fiuicra-,ediede 
Con  fiero  affaltoa  glhnimici  al  fianco. 
L’Imperator,  tofto  che’I  figlio  vede 
Sù’l  fiume  comparirci  aì  Iato  manco* 
Ponte  aggiungendo  a potè,  e nane  a nauo^ 
Parta  di  la  con  quanto  ertercito  hauc. 

II  capo,  iì  Re  de*  Culgari  Vatrano , 
Animofoje  prudente,  e prò  guerriero 
Di  qua,  e di  là  s’artàticaua  in  vano. 

Per  riparare  a vn  impeto  sì  fiero. 

Quando  cingcndolcon  robufta  mano 
Leon  li  fè  cader  fotto  il  deftriero* 

E poi  che  dar  prigion  mai  non  fi  volfb , 
Con  mille  fpadc  la  vita  li  tolfc. 

1 Bulgari  fin  qui  fatto  hauean  tetta  5 
Ma  quando  il  lor  Signor  fi  vider  tolto  ; 

E crefcer  d’ogn’intorno  la  tempefta , 
Voltar  le  fpalle , ouc  haueà  prima  il  volto, 
Ruggier  che  mifto  vien  fra  i Greci , c qfta 
Sconfitta  vcde,fenta  penfar  molto, 

1 Bulgari  foccorrer  fi  difpone , 

Perch’odia  Conftantino,e  più  Leone. 

Sprona  Frontin,  chc  fèmbraal  corfo  vn  vèto* 
E innanzi  a tutti  i corridori  paffa , 

E tra  la  gente  vien, che  per  fpauento 
AI  monte  fugge,eIa  pianura  latta. 

Molti  ne  ferma,  e fà  voltare  il  mento 
Centra  i nemici, e poi  la  lancia  abbaflà, 

E con  sì  fier  fcrtibiantc  il  deftrier  mone  , 
Che  fin  al.  Ciel  Marte  ne  teme , e Giouc. 

Dinanzi  à gli  altri  vn  caualiero  adocchia , 
che  ricamato  nel  vcftir  vermiglio 
Hauca  d’oro,  c di  feta  vna  panocchia 
Con  tutto  il  gambo,  che  parca  di  miglio* 
Nepote  à Conftantin  perla  firocchia, 
Ma,che  non  gli  era  men  Garo,chc  figlio, 
di  fpezza  feudo,  e vsbergo,  come  vetro* 

I fà  la  lancia  vn  palmo  apparir  dietro. 

tafeia 
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lafcia  quel  morto, e Balifardaftiingc 
Verfo  lo  ftuoljche  più  fi  vede  apprefib, 

E contra  a quefto,  e contra  a quel  filfpinge. 
Et  a chi  tronco,  3c  a chi  il  capo  ha  feflb, 

A chi  nel  petto,  a chi  nel  fianco  cinge 
11  brando,  e a chi  l’ha  ne  la  gola  meflb , 
Taglia  butti, anche,  braccia,  manine  fpallet 
E il  fangue  come  vn  rio,  corre  a la  valle . 
Kon  è ( vitti  quei  colpi  ) chi  li  faccia 
Contratto  più,  così  n’è  ogn’vn  fmarrito# 
Sì  che  fi  cangia  fubito  la  faccia 
De  la  battaglia,che  tornando  ardito 
Il  petto  volge,  e a i Greci  dà  la  caccia 
Il  Bulgaro,  che  dianzi  era  fuggito. 

In  vn  momento  ogni  ordine  di fciolto 
Si  vede,  e ogni  ftcndardo  a fuggir  volto* 
Icone  Augufto,  in  vn  poggio  eminente. 
Vedendo  i Cuoi  fuggir,  s’era  ridutto 
E sbigottito, c metto  poneamente 
( Perch’era  in  loco  che  feopriua  il  tutto  ) 

Al  Caualier,  ch’vccidea  tanta  gente , 

Che  per  lui  fol  quel  campo  era  diftrutto; 

E non  può  far,fe  ben  n’è  olfefo  tanto. 

Che  non  lo  lodi,  c gli  dia  in  arme  il  vanto* 
Ben  comprende  a l’infegne,  efoprauefti  > 

A l’arme  luminofc,  e ricche  d’oro; 

Che  quàtunque  il  guerrier  dia  aiuto  àlqttl 
Nemici  fuoi,non  fia  però  di  loro» 

Stupido  mira  i fopr’humani  getti, 

E tal’hor  pcnfa,che  dal  fommo  coro 
Sia  per  punirei  Greci  vn’Angelfcefot 
Che  tante, e tante  volte  hanno  Dio  ofifclb* 
E,  com’huom  d’alto,  e di  fublimc  core, 

Oue  l’haurian  molti  altri  in  odio  hauuto  $ 
"lEgli  s’innamorò  del  fuo  valore, 

Nè  veder  fargli  oltraggio  hauria  voluto* 
eli  farebbe  per  vn  de’  fuoi,che  more> 
Vederne  morir  fei  anco  fpiaciutoj 
£ perder  anco  parte  del  fuo  Regno  , 

Che  veder  motto  vn  caualier  si  degno . 
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Come  bambin,  fc  ben  la  cara  madre 
Iraconda  lo  batteva  da  fc  caccia) 

Non  ha  ricorfo  a la  rorella,ò  al  padre, 

Ala  a lei  ritorna,  e c6  dolcezza  abbraccia. 
Così  Leon  fe  ben  le  prime  fquadre 
Kuggier  gli  occide,  el’altrcli  minaccia, 
Non  lo  può  odiar , perch’a  l’amorpiù  tira 
L*alto  valorjchc  quella  ofFefa  al’ira. 

Ma  fc  Leon  Riiggier  ammira  & ama , 

Mi  par  che  duro  cambio  ne  riporte; 

Che  Ruggiero  odia  lu  , nè  cofa  brama 
Più  che  di  darli  di  fua  man  la  morte . 
Molto  có  ginocchi  il  cerca, & alcù  chiamai 
Che  glielo  moftri,  ma  la  buona  forte, 

E la  prudenza  de  Pefperto  Greco 
Non  lafciò  mai,  che  s’afftontaiTefecOt 
Leone, acciò  che  la  fua  gente  affatto 
Non  foflc  vccifa,  fc  fonar  raccolta» 

Et  a l’Imperator  vn  meflb  ratto 
A pregarlo  mandò  che  defle  volta, 

E riparafleil  fiume,  c che  buon  patto 
N’haurcbbc,  fc  la  via  non  gli  era  tolta. 

Et  cflb  con  non  molti,  chcraccolfc. 

Al  ponte  oue  era  entrato,  i paffì  voKtw 
Molti  in  poter  de*  Bulgari  reftaro 
Per  tutto  il  monte,  fìn*al  fiume  vccifì# 

I vi  rcftauan  tutti  fe’l  riparo 

Non  gli  haueflc  del  rio  tofto  diuifì  • 

Molti  cadder  da  i ponti,c  s’affbgaro; 

E molti  fenza  mai  volger  i vili 
Quindi  lontano  irò  a trouare  il  guado  , 

E molti  fur  pregion  tratti  in  Belgrado . 
finita  la  battaglia  di  quel  giorno, 

Ne  la  qual  poi  che  il  lor  Signor  fù  effinto, 
Danoi  Bulgari  hauriano  hauuto  efeorno, 
Se  per  lor  non  hauefle  il  guerrier  vinto . 

II  buon  guerrier, che*l  candido  Lioncorno, 
Ne  lo  feudo  vermiglio  hauea  dipinto  • 

A lui  fi  traffbn  tutti,da  cui  queffa 
Vittoria  conofcean,con  gioiate  feffa. 

Vno 
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Vno  il  filuta,vn*aItro  fe  gli  inchina, 

Altri  la  mano, altri  gli  bacia  il  piede; 
OgA’vn  quanto  più  può,  fe  gli  auiciu^l» 

E beato  fi  tien,  chi  appicfib  il  vede» 

E più,chi*l  tocca, che  toccar  diuina 
E fopranatural  cofa  fi  crede. 

Lo  pregan  tutti,  vanno  al  eie!  le  gridts 
Che  fia  lor  Rc,Ior  Capitan, lor  guida  • 
RuggictrirpofeIor,che  Capitano, 

E Re  farà,qucl  che  fia  lor  piua  grado.  (n« 
Ma  nè  à baftó  nè  à feettro  ha  da  porma- 
Nc  per  ql  giorno  entrar  vuole  i Belgrado! 
Che  prima  che  fi  faccia  piu  lontano 
Leone  Augufto,^e  che  ripaffi  il  guado» 

Lo  vuoireguir,nè  torfi  da  la  traccia 
Fin  che  noi  giùga,e  che  morir  no’l  fàccit# 
Che  mille  miglia,  e più  per  quefto  folo 
Era  vcnato,enon  per  altro  effètto. 

Così  fenza  indugiar  lafcia  lo  ftuolo» 

E fi  volge  al  camin,chcli  vieni  detto» 

Che  verfo  il  ponte  fà  Leone  a volo  ; 

Forfè  per  dubbio,chegIi  fia  intercetto* 

Li  và  dietro  per  l’orma  in  tanta  fretta, 
Chc’l  Tuo  feudier  nò  chiama, e nó  afpétU* 
Leone  ha  nel  fuggir  tanto  vantaggio , 
(Fuggir  fi  può  ben  dir,piu  cherittarfe) 
Chetroua  aperto,e  libero  il  paffaggio. 
Poi  rompe  il  pontc,e  lafcia  le  naui  arfe. 
Non  v’arriuò  Ruggier , ch’afcofo  il  raggi# 
Era  del  Sol, nè  sà  doue  alloggiarfe . 

Caualca  innanzi  (che  Iucca  la  Luna) 

Nè  mai  troua  caftel,  nc  villa  alcuna* 
perche  nonsà  doue  fi  por,  cairiina 

Tutta  la  notte,  nè  d’arcion  mai  feende. 
Ne  lo  fpuntar  del  nouo  Sol,  vicina 
A man  finiftra  vna  città  comprende, 

Oue  di  ftar  tutto  quel  dì  deftina 
Acciò  l’ingiuria  alfuo  Frontino  emcndCi 
A cui  fenza  pofarloj^o  trargli  briglia 
La  notte,  fatto  hauea  far  tante  miglia . 
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Vfìghiardo  era  Signor  di  quella  tetra , 
Suddito, c caro  a Coftancino  molto, 

Óue  hauea  per  cagion  di  quella  guerra 
Da  cauaIlo,e  da  piè  buon  numer  tolto* 
Quiui  ouc  altrui rentrata  non  fi  ferra-, 
BntraRuggieroj  e v'è  »ì  ben  raccolto, 

Che  non  gli  accade  di  paffar  piu  auantf 
Per  hauer  miglior  loco, e più  abondante. 

Nel  mcdelimo  albergo  in  sù  la  fera 
Vn  caualier  di  Romania  alloggioffc. 

Che  fi  trouò  ne  la  battaglia  fiera. 

Quando  Ruggier  pe  i Bulgari  fi  moifc  ; 

Et  a pena  di  man  fuggito  gli  era , 

Ma  fpaucntato  piu  ch^altri  mai  fofie , 
Sìch’ancor  trema,  e pargli  ancora  intorft» 
Hauere  il  Caualier  dal  Lioncorno . 

Conofcc  torto,  che  lo  feudo  vede, 

Che’I  Caualier,  che  quella  infegna  porta# 
E quel,  che  la  feonfitta  a i Greci  diede, 

Per  le  cui  mani  c tanta  gente  morta . 
Concai  palazzo,  dcvdienza chiede. 

Per  dit’a  quel  fignor  cofa,  che  importa» 

E fubitointromeflb  dice,  quanto 
lo  mi  riferbo  a dir  ne  Raltro  Canto*. 

Il  fint  icl  QHaréinteftmoqMrto  Cénn* 


c 


ARGOMENTO 


è fatto  prigion  diTheodora» 

E pofcia  da  L‘^n  n’è  liberato, 

Ter  lui  del  morto  m ricompenja  ttnccrtt 
Vince  la  Donna  onde  banca  il  cor  piegattt» 
*Tanta  è nel  fin  là  doglìa.che  Tacconi  > 

Che  morir  fi  rtfolue  difperato. 

H^arfifa  in  tanto  c^n forte  Corag2fOi 
Và  innati^  il  Carlo j e Burba  il  maritaggio  • 


ALLEGORIE. 


Ruggiero  vi ncitor  del  grand’efercito  di  Co- 
ftantino,  5cpoi  prjgion  d*VnghiarcIo,e  cH 
Theodoraundi  liberato  per  cortefia  di  Leo 
nc,  è sforzato  a combatter  contra  la  fe- 
del  moglie  fua  Rradamantedaqualc  quan- 
do meno  efib  la  fperaua,  è da  lui  felice- 
mente ottenuta,  ci  fà  conofeer  per  quan- 
ti diuerfì  mezi  ftrani  pericoli, e fpcranze 
incerte  fiamo  condotti  a godere  il  bene 
promeflbei  da*  cieli , all'hora  che  più  cre- 
diamo effej  nel  fondo  delle  miftrie. 


Quanto 


CANTO 

Q Vanto  più  sù  l’inftabii  rota  vedi 

Di  fortuna, ire  in  alto  al  mifer’huomo* 
Tanto  più  tofto  hai  da  vedergli  i piedi, 

Oue  hor  ha  il  capo, e far  cadendo  il  tomo. 
Di  quelto  eflTcmpio  è Policratc,  e il  Re  di 
Lidia,c  Dionigi,  & altri, ch’io  non  nomo  ; 
Che  ruinati  fon  da  la  fuprema 
Gloria,  in  vn  dì  ne  la  miferia  cftrema  • 
Cosìàl’incontro,quanto  più  depreflTo, 

Quato  c più  l’huó  di  quefta  rota  al  fondo  » 
Tanto  a quel  punto  più  fi  troua  apprefib  » 
C’hà  da  falir,fe  dee  girarli  in  tondo. 

Alcun  sù’l  ceppo  q uafi  il  capo  ha  meffb. 
Che  l’altro  giorno  ha  dato  legge  al  modo. 
Seruio,  e Mario,  e Vétidio  l’hanno  moftro 
Al  tempo  antico,  e il  Re  Luigi  al  noftro. 

11  Re  Luigi,  fuocero  del  figlio 
Del  Duca  mio,chc  rotto  a Santo  Albino, 

E giunto  al  fuo  nemico  ne  l’artiglio , 

A reftar  fenza  capo  fù  vicino. 

Scorfe  diqueftoanco  maggior  periglio 
N5  molto  innàzi  il  gran^  Mattia  Cornino. 
Poil*vn,dc’  Franchi, palfato  quel  punto. 
L’altro  al  Regno  degli  Vngherifu  afsùto. 
Si  vede  per  li  eflempi,  di  che  piene 

Sono  l’antiche,e  le  moderne  hiftorie,  fne, 
Che’l  bé  và  dietro  al  male , c’I  male  al  bc- 
E fin  fonl’vn  de  l’altro  e biafmi  e glorie  ; 

E che  fidarli  a l’huom  non  fi  conuiene 
In  Tuo  tefor,fuo  regno,  e fue  vittorie  j 
difperarli  per  fortuna  auuerfa; 

CHE  Tempre  la  fua  rota  in  giro  verfa  • 
Ruggierper  la  vittoria,  c’hauea  hauuto 
Di  Leone,cdeI  padre  Imperatore, 

In  tanta  confidentia  era  venuto 
Di  fua  fortuna, e di  fuo  gran  valore, 

Che  fenza  compagnia,  fenz’altro  aiuto 
Di  potere  egli  fol  gli  daua  il  core 
Fra  cento  a pie,  e a cauallo  armate  fquadrc 
Vccidci  di  Àia  mano  il  figlio,  c il  padre. 
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Ma  quella, che  nonvuol,chc  fi  ptomtttà 
Alcun  di  lei,  li  moftrò  in  pochi  giorni. 
Come  torto  alzi, c torto  al  baffo  metta,  . 

1 torto  auuerfa,c  torto  amica  torni . 

Lo  fè  conofeer  quiui  da  chi  in  fretta^ 

A procacciar  gli  andò  diragi,e  feorni. 

Dal  caualier,che  nc  la  pugna  fiera 
Di  man  fuggito  a gran  fatica  gli  era. 

Coftui  fece  ad  Vnghiardo  faper,comc 
Quiui  il  gucrricr , c’hauca  le  genti  rott® 
Di  Conrtantino,e  per  molti  anni  dome. 
Scafo  era  il  giorno, e vi  ftariala  notte; 

E che  Fortuna  prefa  per  le  chiome  , 

Senza  che  più  franagli, o che  più  lotte. 
Darà  al  fuo  Re,refà  coftui  prigione  ; 

Ch’a  Bulgari, lui  prefo, il  giogo  pone. 

Vnghiardo  da  la  gente,  che  fuggita 
Da  la  battaglia,. alui  s’era  ridotta, 

(Ch’a  partea  parte  v’arriuò infinita. 
Perche  al  ponte  paffar  non  potea  tutta  ) 
Sapea,  coinè  la  ftrage  era  feguita , 

Che  la  metà  de  Greci  hauea  diftrutta  s 
E come  vn  caualier  folo  era  rtato , 

Ch’vn  capo  rotto, e Faltro  hauea  faluat#* 

E,  che  era  da  fé  rtertb  fenza  caccia 
Venuto  a dar  del  capo  ne  la  rete. 

Si  merauiglia;  emoftra,cheli  piaccia 
Con  vifo,e  gefti,  c con  parole  liete. 
Afpettajche  Ruggier  dormendo  giacciti 
Poi  manda  lefue  genti  chete  chete; 

E fà  li  buon  caualier,  ch’alcun  fofpetto 
Di  queftonon  hauea,  prender  nel  letto. 

Accufato  Ruggicr  dal  proprio  feudo 
Nc  la  città  di  Nouengrado  retta , 

Frigio  d’ Vnghiardo, li  più  d’ogn’altt»  cni 
Che  fà  di  ciò  mcrauigliofa  fefta . ( do, 

E che  può  far  Ruggier,  poi  ch’egli  c nudo. 
Et  è legato  già,  quando  fi  defta  ? 

Vngiardo  vn  fuo  feudier  Ipaccia  aftaffett* 
A dar  la  noua  a Conftantino  m fretta . 

Hauea 


: . C ANTO 

Hauca  Icuato  a Conftantin  la  notte 
Da  le  ripe  di  Sana  ogni  fua  fchiera  » 

E fecoà  Belericche  hauca  ridotte. 

Che  città  del  cognato  Androfilo  era. 
Padre  di  quello,  a cui  forate  e rotte 
( Come  fe  ftatc  foffino  di  cera  ) ( d« 

AI  primo  incontro  Parme  hauca  ilgaglat- 
Caualicro,  horprigion  del  fiero  Vngiaido. 

Quiui  fortificar  facea  le  mura 
L^ImperatorCj  e riparar  le  porte, 

Che  de’  Bulgari  ben  non  s’aflicufa , 

Che  con  la  guida  d’vn  guerriersi  forti 
Non  gli  facciano  peggio  che  paura,  • 

E’I  retto  pongan  di  fuà  gente  a morte  • 
Hor,  chePode  prigion,nc quelli  teme. 

Nè  fe  con  lor  fia  tutto  il  mondo  infieme. 

£»Impctator  nuota  in  vn  mar  di  latte. 

Nè  per  letitia  sa  quel,  che  fi  faccia. 

Ben  fon  le  genti  Bulgare  disfatte , 

Dic^  con  lieta,e  con  Scura  faccia. 

Còme  de  la  vittoria  chi  combatte , 
Setroncaflè  al  nemico  ambe  le  bracci*. 
Certo  faria  : cosi  n’è  certo,  e gpde 
l^^rpperator,poi  che’l  guerrier  prefo  ode* 

Non  ha  minor  cagion  di  rallegrarli 
Del  padre  il  figlio,  ch’oltre  che  fi  fpera 
Di  racquiftar  Belgrado , e foggiogaifi 
Ogni  contrada, che  de*  Bulgari  era; 
Difegnòancoil  guerriero  amico  farfi 
Con  benefici  ; e feco  hauerlo  in  fchiera  3 
Nè  RinaIdo,nè  Orlando  a Carlo  Magno 
H^da  inuidiar,fegliè  coftui  compagno. 

Da  quella  voglia  è ben  diuerfa  quella 
Di  Teodora,  a chPl  figliuolo  vccifc 
Ruggier  con  Patta, che  da  le  mammella 
Pawò  a le  fpalle,e  vn  palmo  fuor  fi  mife , 

A Conftantin,ncI  quale  era  foiella , 

Coftei  fi  gittò  ai  piedi,egli  conquife, 
Eintenerigli  il  cor  d’alta  pietade 
Con  largo  pianto, che  nel  fen  le  cade. 
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Io  non  mi  leuctò  da  quetti  piedi 

( Di  (s’ella);  Signor  mio,  fe  del  fellone , 
Ch’vccife  il  mio  figliuol  non  mi  concedi 
Di  vendicare, hor  chel’habbiam  prigione* 
Oltre,  che  flato  t’è  nepote,  vedi 
Quanto  t’amò,  vedi  quant’ope  buon# 

Ha  per  te  fatto,e  vedi  s’haurai  torto 
Di  non  lo  vendicar  di  chi  l’ha  morto  • 
Vedi  che  per  pietà,  del  noftro  duolo 
Ha  Dio  fatto  leuardala  Campagna 
Quefto  crudele*, e,come  augello  a volo 
A^ar  ce  l’ha  condotto  ne  la  ragna. 

Acciò  in  ripa  di  Stige  il  mio  figliuolo 
Morto  fenia  vendetta  non  rimagna . 
Dammi  cortili  Signore,  e fi)  contento. 
Ch’io  difacerbi  il  mio  col  fiio  tormento  • 
Cosi  ben  piange,e  cosi  ben  fi  duole, 

M così  bene  Se  effi  cace  parla. 

Nè  da  i piedi  Icuar-mai  fcgli  vuole 
( Benché  tre  voIte>è  quattro  per  leuarlA 
VfaflTe  Conftantino  atti, e parole  ) 

Ch’egli  è forzato  al  fin  di  contentarla  « 

E così  co  mandò, che  fi  facefle 
Colui  condurre,  c in  man  di  lei  fi  defle  « 

E per  non  fare  in  ciò  lunga  dimora , 

Códotto  hanno  il  giierrierdal  Liócorno# 
E dato  in  mano  a la  crudel  Teodora  , 

Che  non  vi  fu  interuallo  più  d’vn  giorno* 
11  far,che  fia  fquartato  viuo,  e muora 
Publicamente,con  obbrobrio,  e feorno. 
Poca  pena  lepare*,  efl:udia,e  penfa 
Altra  trouarne  inufitata,c  immenfa*  t 
La  femina  crudel  lo  fece  porre 

Incatenato  e mani, c piedi, e collo 
Nel  tenebrofo  fondo  d’vna  torre , 

Gue  mai  non  entrò  raggio  d’ Apollo. 
Ffjor,ch’vn  poco  di  pan  muffato, torta 
Li  fè  ogni  cibo;  e fenza  ancor  lafciollo 
Duo  dì  tal’hora,e  lo  die  in  guardia  a tafe^ 
Ch’era  di  lei  più  pronto  a fargli  male . 


^ CANTO 
O fe  d*Amon  la  valorofa  e'.bella 
Figlia,  o fe  la  magnanima  MarfiCa 
Hauefle  hauuto  di  Ruggitr  nouelUt 
Che  in  prigion  tormentale  à quefta  guifoj 
Per  liberarlo  faria  quefta  c quella 
Poftafi  a rifchio  di  reftarne  vccifa. 

Nè  Bradamante  hauria,pér  dargli  aiuto, 

A Beatrice,©  ad  Amon  rifpetto  hauutoU 
Re  Carlo  intanto  hauendo  la  promcffa 
A coftci  fatta  in  mente,  che  confortc 
Dar  non  le  lafcerà,  che  fia  men  d*efla 
Al  paragon  de  l’arme  ardito  e forte, 
Quefta  (uà  volontà  con  trombe  e^refta 
Non  folamcnte  fé  ne  la  fua  corte  ; 

Ma  in  ogni  terra  al  fuo  Imperio  fuggetta  » 
Onde  la  fama  andò  pel  mondo  in  ftccta. 
Quefta  condition  contiene  il  bando , 

C H I la  figlia  d’Amon  per  moglie  vuole  » 
Star  con  lei  debba  a paragon  del  brando 
Da  r-apparireal  tramontar  del  Sole  5 
F fin’a  quefto  termine  durando, 

E non  fia  vinto, fenz’altre  parole, 
donna  da  lui  vinta  effer  s’intenda , 
KèpoftTaella  negar,  che  non  lo  prenda. 

2 che  l’eletta  ella  de  l’arme  dona 
Senza  mirar  chi  fia  di  lor,  che  chiede. 

B Io  potea  ben  far,perch’cra  buona 
Con  tutte  l’arme, o fia  acauallo,  o a piede. 
Amon,che  contrattar  con  la  corona 
Non  può,nc  vuole,  al  fin  sforzato  cede  ; 

E ritornare  à Corte  fi  configlia 
Dopo  molti  difeorfi  egli,  eia  figlia. 

Ancor  che  fd^no  e colera  la  madre 

Contra  la  figlia  hauca,pur  per  fu’honore 
Vefti  le  fece  Far  ricche  e leggiadre 
A varie  fogge, e di  piùd’vn  colore. 
Bradamante  a la  Corte  andò  col  padre  , 

E quando  quiui  non  trouòil  fuo  amore  ; 
Più  non  le  patue  quella  Corte,  quella. 
Che  le  folca  parei  già  così  bella. 

Come 
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Come  chi  vitto  habbia  l’Aprile, o il  Maggio 
Giardin  difrondi,  e di  bei  fiori  adorno, 

E Io  riuegga  poi,  che’I  Sole  il  raggio 
A l’auftro  inchina, c lafcia  breue  il  giorno. 
Lo  troua  deferto, horrido, e feluaggio  ; 

Così  pare  a la  Donna  al  fuo  ritorno. 

Che  da  Ruggier  la  Corte  abbandonata 
Quella  non  fia,  c’hauca  al  partir  lafciata  • 
Domandar  non  ardifee,  che  netta. 

Acciò  di  fé  non  dia  maggior  fofjpetto. 

Ma  pon  l’orecchia  e cerca  tuttauia , 
Chefenza  domandarle  nétta  detto. 

Sì  sà  ch’egli  è partito, ma,  che  via 
Pies’habbia,non  fa  alcun  vero  concettor 
Perche  partendo, ad  altri  non  fè  motto, 
Ch’alo  feudier,  che  fecohauea  Condotto. 
O come  ella  fofpira,  ò come  teme 
Sentendo,che  fe  n’è  come  fuggito, 

0 come  fopra  ogni  timor  le  preme. 

Che  per  porla  in  oblio  fe  netta  gito. 

Che  vittott  Amon  contra,  dciogni  fpcmé  ■ 
Perduta, mai  più  d’cfferle  marito  , 

Si  fia  fatto  da  lei  lontano,forre 
Così  fperando  dal  fuo  amor  di feiorfe. 

E che  fatt’habbia  ancor  qualche  difegno* 
Per  più  rotto  leuarfela  dal  core 
D’andar  cercando  d’vno  in  altro  regnò 
Donna  per  cui  fi  feordi  il  primo  amore. 
Come  fi  dice,  C H E fi  fuol  d’vn  legno 
Tal’hor  chiodo  con  chiodo  cacciai  fuoffl^ 
Nouo  penfier,  ch’aquetto  poi  fuccede. 

Le  dipinge  Ruggier  pieno  di  fede. 

Elei,  che  dato  orecchie habbia,  riprende 
A tanta  iniqua  fulpitione,e  ftolta. 

E così  l’vn  penfier  Ruggier  difende , 
L’altro  l’accufa,  8c  ella  ambedue  afcoltà; 

1 quàdo  à quetto,e  quando  à ql  s’apprcde, 
TSc  rifoluta  a quefto,ò  a quel  fi  volta. 
Purea  l’opinionpiù  tetto  corre, 

Che  più  le  gioua,  eia  contraria  aborre. 

Età- 


CANTO 

I til*hor*anco,che  le  torna  a mente  fto 
Queijche  piu  volte  il  fuo  Kuggier  Pha  det- 
Comc  di  graue  error -fi  duole, e pente, 
C’hauuto  n’habbia  gclofia,  e fofpetto. 

E come  folTe  il  fuo  Ruggierprefentc, 
Chiamafi  in  colpa, e fc  ne  batte  il  petto. 
Ha  fatto  error(diccc!la)e  me  n’aueggio  ; 
Ma  chi  n*è  caufa,  c caufa  ancor  di  peggio. 
Amor  n’è  caufa, che  nel  cor  m’ha  impreco 
La  forma  tua  così  leggiadra,  e bella  •, 

E pofto  C!  ha  l’ardir,  l’ingegno  appreffo, 

E la  virtù, di  che  ciafeun  faueila. 

Che  impo/Iìbil  mi  par,  ch’oueconceflb 
Ne  fìa  il  veder,  ch’ogni  donna, e donzella 
Non  nefia  accefa.e  che  non  vfi  ogni  arte 
Di  feiorti  dal  mio  amore,  e al  fuo  iegarte^ 
haueffe  Amor  così  ne  i pender  miei 
^ Il  tuo  pender,  come  ci  ha  il  vifò  fculto. 

10  fon  ben  certa, che  lo  trouerei 
Palefe  tal, qual  io  lo  ftimo  occulto; 
l,che  sì  fuor  di  geloda  farei , 

Gh*ad  hor,  ad  hor  non  vi  farebbe  infulto* 

E doue  a pena  hor’è  da  merefpinta, 
Rimarria  morta, non  che  rotta  e vinta. 
Son  dmile  a l’auar , c’ha  il  cor  fuo  intento 
Al  fuo  tefor,e  sì  ve  l’ha  fepolto. 

Che  non  ne  puòlontan  viucr  contento. 
Nè  non  fempre  temer  , che  gli  da  tolto. 
Ruggier’jhor  può,  ch’io  nó  ti  veggo  e séto 
I^mepiiidela  fpeme  il  timor  molto , 

11  qual,  benché  bugiardo  e vano  io  creda. 
Non  podb  far  di  non  mi  dargli  in  preda. 

Ma  non  apparirà  il  lumed  tofto 
A gli  occhi  miei  del  tuo  vifo  giocondo 
Centra  ogni  mia  credenza  a me  nafeofto 
Non  sò  in  qual  parte  f o Ruggier  mio  ) del 
Come  il  falfo  timor  farà  deporto  (mondo. 
De  la  vera  rpeianza>e  meflb  al  fondo. 

Deh  torna  a me  Ruggicr,torna  e confort* 
la  fpeme, che’i  timor  quafi  m’ha  morta. 

Come 
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Come  ai  partir  del  Sol  fi  fà  maggiore 
L/ombra,onde  nafee  poi  vana  paura, 

E come  a l’apparir  del  fuo  fplendore 
Vien  meno  l’ombra, e’I  timido  alficura. 
Così  fenza  Ruggier  fento  timore;  1 
Se  Ruggier  veggo,  in  me  timor  non  duri. 
Deh  torna  a me  Ruggier, deh  torna  pritna^ 
Che’l  timor  la  fperanza  in  tutto  opprima. 
Come  la  notte  ogni  fiammella  è viua> 

£ riman  fpenta  fiibito  ch’aggiorna  . 

Così  quando  il  mio  Sol  di  le  mi  priua^' 
Mi  leua  incontra  il  rio  timor  le  corna 5^ 
Ma  non  sì  tofto  a l’Orizontc  arriua , ■ 
Che’l  timor  fugge,e  la  fperanxa  'torna* 

Beh  torna  a me,  deh  torna  o caro  lume  5 
E fcaccia  il  rio  timor  , che  mi  confume. 

I Se’l  Sol  fi  fcofta,c  lafcia  i giorni  breui. 

Quanto  di  bello  hauca  la  terra  afeopd^  ‘ ' 
Fremono  i venti, e portan  ghiaccijeneinV 
Non  canta  augel,nc  fior  fi  vcde;o  fronde'^ 
Così  qual  hot’auien,  che  da  me  léuij 
O mio  bel  Sol, le  tue  lud  gioconde , 

Mille  timori, e tutti  iniqui,  fanno 
Vn  afpiovernoi'nme  più  volteranno. 
Deh  torna  a memio  Sol;  .Orna,  e timcna 
La  defiata  dolce  primauera. 

Sgombra  i ghiacci, e le  neui,e  rafferena 
^ Lamentemia,sì  nubiIora,encra. 

Qual  Progne  fi  lamenta,  o Filomena,  ^ 
Ch’à  cercar’efca  a i figliuolini  ita  era,  ’ 

E tfoua  il  nido  voto  ; o qual  fi  lagna 
Tortore,  c’ha  perduto  la  compagna. 

Tal  Bradamantc  fi  dolca, che  tolto  ‘ . 

le  fùfie  fiato  il  fuo  Ruggier  temea. 

Di  lagrime  bagnando  ^efib  ri  volto*  * 
Ma  più  cclatarricnte,  che  potea. 
cy^quanto, quanto  fi  dorria  più  molto f 
S’ella  fapefic  quel  che  non  fapea . 

Che  con  pena,e  con  ftratio  il  fuo  conforttt 
££a*in  prigion«dannato  a crudel  morte. 

La 


CANTO 

La  etudcltà,  ch’vfa  l’ìniqna  Vecchia 
Centra  il  buon  Caualier,  che  prefo  tiene  > 
L che  di  dargli  morte  s’apparecchia 
Con  nuoui  ftratij>enon  vfate  pene. 

La  fupcrna  bontà  fa  ch’a  l’orecchia 
Del  cortefe  figliuol  di  Cefar  viene  , 
AyCheli  mette  in  cor, come  l’aiute, 

L nonlafci  perir  tanta  virtute . 

tl  cortefe  Leon, che  Ruggiero  ama 
Non  che  fappia  però,  che  RuggierlTa, 
^Moflb  da  quel  valor, ch’vnico  chiama, 

K che  li  par,chefopr’humano  ha  ; 

IMolto  fra  fe  difcorre,ordifce,e  trama* 

E di  faluarlo  al  fin  troua  la  via. 

In  guira,chc  da  lui  la  zia  crudele 
Ofhfanon  fi  tenga, e fi  querele. 

J^atloinfecretoa  chitcnea  Icchiaue 
De  la  prigione  ; e che  volea  li  difie 
Vedere  il  caualier,  pria  che  sì  gi  auc 
Scntcntia,contra  lui  data  feguifle. 

Giunta  la  notte,  vn  fuo  fedel  fcco  haue 
Audace, e forte,&  atto  a zuffe  e a riffe; 

F fa  chc’I  Caftcllanfcnz*altrui  dire , 
Ch’egli  foffe  Leon,  li  vicn  aprire. 

II  Caftellan,  fenza  ch’ai cun  de*  fui 

Seco  habbia,  occultamente  Leon  mena 
Co’l  compagno  a la  torre*,  oueha  colui  > 
Che  fi  ferba  a l’eftremo  d’ogni  pena . 
Giunti  là  dentro  , gettano  ambedui 
Al  Caftellan, che  volge  lorla  fchena 
Per  apri  r lo  (portello,  alcolloivn  laccio; 

£ fubito  gli  dan  l’vltimo  fpatio . 

Apron  la  catarratta  ; onde  fofpefo 
Al  canape, iui  a tal  bifogno  pofto  f cefo^ 

Leon  /ì  fcala , c in  mano  ha  vn  torchio  ac- 
La,doue  era  Ruggier  dal  Sol  nafeofto, 
Tuttp  legato, e s’vna  grata  ftefo  ^ {fto- 
Lo  troua,  a l’acqua  vn  palmo,  e me  difeo- 
L’hauria  f vn  mefe , e in  termine  più  corto 
Per  fe,  fcnz’aluo  aiuto, il  luogo  morto. 

Leon 
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tcon  Ruggier  con  gran  pietadc abbraccia, 
lì  dice,  Caualier,  la  tua  viitute 
Indiflblubilmentea  tc  m’allaccia 
Di  volontaria  eterna  fcruitute,  (piaccia», 
E vuoi , che  più  il  tuo  ben  , che’l  mio  mi 
>Jè  curi  per  la  tua  la  mia  fa  Iute  ; 

E, che  la  tua  amicitiaal  padre, c a quanti 
Parenti  io  m’habbia  al  mondo , io  metta 

Io  fon  Leone, acciò  tu  intenda, figlio  (inanti 
Di  Conftantin,chc  vengo  a darti  aiuto» 
Come  vedi  in  perfonacon  periglio, 

Se  mai  dal  padre  mio  farà  faputo 
D’effer  cacciato,  ò con  turbato  ciglio 
Perpetuamente  effer  da  lui  veduto. 

Che  per  la  gente,  la  qual  rotta  c morta 
Da  te  li  fu  a Belgrado,odio  ti  porta. 

E fcguitòjfpiù  cofe  altre  dicendo  : 

Da  farlo  ritornar  da  morte  a vita; 

E lo  vicn  tutta  volta  difciogìicndo. 

Ruggier  li  dice,*io  v’ho  grada  infinita, 

E quefta  vita,  c’hor  mi  date  intendo. 

Che  Tempre  mai  vi  fia  teftituka , 

Che  la  vogliatc  rihaucre,  & ogni 
Volta, che  per  voi  fplenderla  bifogni . 
Ruggier  fu  tratto  difquel  loco  ofeuro, 

E in  vece  fua  morto  il  guardian  rimafe  ; 
PJc  conofeiuto  égli  nè  glialtriìfuro  j 
Leon  menò  Ruggiero  a le  fuc  cafe  ; 

Olle  a fiar  feco  tacito  e ficuro 
Per  quattro ò per  Tei  dì,gli  perfuafe; 

Che  rihauci  rarmc,c’I  deftrier  gagliardo  , 
Lifaria  intanto, che  li  toìfe  Vnghiardo.  • 
Ruggier  fuggito, il  fuo  guardian  ftrozzato. 

Si  troua  il  giorno  aperta  la  prigione. 

Chi  quel, chi  quefto  pcnfa,che  Sa  flato  ; 
Ne  palla  ogn*vn,nè  però  alcun  s’appon» 
Ben  di  tutti  gli  altri  huomini  penfato 
Più  toflo  fi  faria,  che  di  Leone  ; 

Che  pare  a molti, c’hauria  caufa  hauuto 
Di  farne  ftrado,c  non  di  dargli  aiuto. 

Tc  Riman 


CANTO 

Rinian  di  tanta  cortefia  Ruggiero 
Confufo  sì, sì  picn  di  merauiglia  « 

Era  mutato  sì  da  quel  pcnfiero, 

Chequiui  tratto  l’hauea  tante  miglia } 
Che  mettendo  il  fecondo  col  primiero, 
Kèa  quello  quel, nè  queftoaql  fimiglia. 
II  primo, tutto  era  od  io, ira, e vcneno; 

Di  pictade  c il  fecondo,  e d’amor  pieno. 
JHolto  la  notte, e molto  il  giorno  penfa, 
D*altronon  cura,&  altro  non  defia, 

Che  da  l*obIigation,chc  gli  ha  immenCi» 
Sciorfi  con  pari  e maggior  cortesìa. 

Li  par,  fc  tutta Tua  vita  difpenfa 
In  lui  fcruir,o  brciie,o  lunga  fia  ; 

E fc  fi  cfponc  a mille  morti  certe, 

Non  li  può  tanto  far,  che  piu  non  merte. 
Venuta  quiui  intanto  era  la  noua 

Dei  bando,  c’hauea  fatto  il  Re  di  Francia; 
Che  chi  vuol  Bradamantc,  faccia  a proua 
Con  lei  di  forxa,con  fpada,e  con  lancia. 
Quefto  vdir’i  Leon  sì  poco  gioua', 

^e  fe  li  vede  impallidir  la  guancia. 
Perche, come  huó,  che  le  fue  forze  ha  note 
Sa,  Gh*à  lei  pare  in  armecfier  non  puotc, 
fra  fe  difcotre,c  vcdc,che  fupplirc 

Può  con  l’ingegno,  oue  il  vigor  fia  maco  « 
Facendo  con  fue  infegne  comparire 
Quefto  guerrier,di  cui  nò  $à  il  nome  anco« 
Che  di  poflanza  giudica,e  d’ardire 
Poter  ftar  contra  a qual  fi  voglia  franco  » 

E creder  ben,s’à  lui  nedàl’Imprefa, 

Che  ne  fia  vinta  Bradamantc,  e prefa. 

Ma  due  cofe  ha  da  far  ; l’vna  difporte 
Il  Caualier,che  quefta  imprefa  accetti  ; 
L’altra  nel  campo  in  vecefua  lui  porft 
In  modo  che  non  fia  chi  ne  (bfpctti. 

A fclo  chiama,  c’I  cafp  li  difeorre , 

E pregai  poi  con  efficaci  detti, 

Ch’egli  fia  quel , ch’à  quefta  pugna  vegns 
Coi  nome  altrui,  fotto  mentitainfegna. 

L’clo- 
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L'eloquentia  del  Greco  affa  potea, 
MapiudcPcloqucncia  potea  molto 
L’obligogrande,che  Ruggiergli  hauca, 

, Da  mai  non  ne  douer’effere  fciolto. 

Sì  che  quantunque  duro  gli  parca*, 

E non  poffibil  quali, pur  con  volto 
Piu  che  con  cor  giocondo,  gli  RifpofCj 
Ch’era  per  far  per  tutte  le  cofe , 

Benché  da  fier  dolor,  tofto  che  quella 
Parola  ha  detta, il  cor  ferir  fi  fenta  , 

Che  giorno  e notte, fempre  Io  moleffat 
Sempre  Taffligc, fempre  lo  tormenta  j 
E vegga  la  fua  morte  manifefta  j 
Pur  non  è mai  per  dir, che  fe  ne  penta  | 
Che  prima,  ch’a  Leon  non  vbidire. 

Mille  volte,  non  ch’vna,  c per  morire. 

Ben  certo  è di  morir, perche  Te  lafcia 
La  Donna, ha  da  lafciarlavita  anchora, 

O che  l’accorerà  il  duolo, e l’ambafcia  j 
O fe’l  duolo, e l’ambafcia  non  l’accora. 
Con  le  man  proprie  fquarccra  la  fafeia. 
Che  cinge  l’alma, e ne  la  trarrà  fuora  | 
Ch’ogni  altra  cofa  piu  facil  gli  fia. 

Che  poter  lei  veder, che  fua  non  fia . 
Ghcdi  morirdifpoffo  ; rha, che  forte 
Di  motte, voglia  far, non  sà  dir’ancho^ 
Penfa  tal’hor  di  fingerli  men  forte, 

E porger  nudo  a la  Donzella  il  fianco* 
Che  non  fu  mai  la  piu  beata  motte,  4 
Che  fc  per  man  di  lei  veniffe  manco. 

Poi  vede,  fcper  lui  retta,  che  moglie 
Sia  di  Leon, che  l’obligo  non  feioglie. 
Perche  ha  promeffb  centra  Bradamante 
Entrare  in  campo  a fingolar  battaglia» 
Non  fimulare,e  farne  fol  fembiante 
Sì,  che  Leon  di  lui  poco  fi  vaglia. 

Dunque  Hata  nel  detto  fuo  collante, 

E bcjchehor  qfto,hor  quel  pefier  ralTaglia 
Tutti  gli  fcaccia,  e folo  a quello  cede, 

11  qual  l’effbita  a non  mancar  di  fede. 

T t z Haue» 


C A N T o 

Hauca  già  fatto  apparecchiar  Leone, 

Con  licentia  del  padre  Conftantino 
Arme  e caualli,e  vn  numerdi  perfone, 
Ciual  li  cóuenne;e  entrato  era  in  camino, 
E (eco  hauca  Ruggiero,a  cui  le  buone 
Arme  hauea  fatto  rendere, e Frontino , 

E tato  vn  giorno,e  vn’altro,  e vn’alto  anda 
Che  in  Francia, 5c  a Parigi  fi  trouaro.  (to, 
Uon  volfe  entrar  Leon  ne  la  cittate, 

E i padiglioni  a la  campagna  tefe, 

E fe  il  medefmo  dì  per  imbafeiate. 

Che  di  fua  giunta  il  Re  di  Francia  intefe, 
L’hebbe  il  Re  caro,egIi  fù  più  fiate 
Donando,  c vifitandolo,  cottefe. 

De  la  venuta  fua  la  cagipn  diflc 
Leone , e Io  pregò,  che  Pcfpcdifife . 
Ch’entrar  facefie  in  campo  la  Donzella, 
Che  marito  non  vuol  di  lei  men  forte  ; 
Quando  venuto  era  per  fare,ò  ch’ella 
Moglier  li  fofie,  ò che  li  de/Te  morte, 
Carlo  tolfc  l*aflunto,e  fece  quella 
Comparir  l’altro  dì  fuor  de  le  porte 
Ke  lo  fteccato,  che  la  notte  fotto 
A l’altc  mura  fu  fatto  di  botto. 
LanottCjCh’andò  innanzi  al  terminato 
Gioipo  4e  la  battaglia,  Ruggiei’hebbc 
Simile  a quella,  che  fuolc  il  dannato 
Hauer,chcla  mattina  morir  debbe. 

Eletto  hauea  combatter  tutto  armato. 
Perch’efier  conofeiuto  non  vorrebbe, 
l^è  Iancia,nè  deftriero  adoprar  volfe. 

Nè,  fuor  che*!  brando, arme  d’offefa  tolfc. 
Lancia  non  tolfe,non  perche  temeffe 
Di  quella  d^hoi,che  fù  de  l’Argalia,  i 
E poi  d’Aftoifo,  a cui  coftei  fuccefie. 

Che  fargliarcion  votar  Tempre  folia. 
Perche neflun, ch’ella  tal  forza  hauefl* 

O fofie  fatta  per  negromantia, 

Hauea  fa  puto,eccetto  quel  R e fole, 

Che  far  la  fecc,e  la  donò  al  figliuolo. 

Anzi 
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Ami  Aftolfo,c  la  Donna , che  portata 

L’hauenanopoi,  credcan,chc  né  lineato. 
Ma  la  propria  polTanza  fofleftata, 

Che  dato  loro  in  gioftra  haueflè  il  vanto  J 
E,  che  con  ogni  altra  haffa»  ch’incontrata 
FònTe  da  Ior,Yarcbbono  altrctanto. 
la  cagion  fola, che  Ruggiernon  gioftra, 
E’pcr  non  far  del  Tuo  Frontino  moftta. 
Che  lo  potria  la  Donna  facilmente 
Conofeer  fc  da  lei  fofle  veduto  ; 

Però  che  caualcato,e  lungamente 
In  Mont’Alban  l’haiiea  ìeco  tenuto  . 
Ruggier,tche  folo  ftudia  c Colo  ha  mente» 
Come  da  lei  non  fia  riconofeiuto, 

Mè  vuol  Frótin,nè  vuol  cos’altra  haucrc. 
Che  di  far  di  fe  inditio  habbia  potere, 
Aquefta  imprefa  vn’altra fpada  volle. 

Che  ben  fapea,  che  contro  a Balifarda 
Saria  ogn*v$bergo,comé  pafta, molle  ; 
Ch’alcuna  tempra  quel  furor  non  tarda» 

E tutto  il  taglia  ancho  a queft’altra  tolle 
Con  vn  martello,  e la  fa  men  gagliarda. 
Con  queft’arme  Ruggiero  al  primo  làpo  » 
•Chiapparne  a rorizote  , entrò  nel  campo. 
£ per  pater  Leon,  le  foprauefte, 

Che  di^zi  hebbe  Leo, s’ha  meflTe  in  doffo  » 
E l’Aquila  de  l’hor  con  le  due  tette 
Porta  gipinta  ne  lo  feudo  rotto . 

E facilmente  fi  potean  far  quefte 
Fintio, ch’era  vgualmcte,c  grande  e grofl!© 
L’vn,comc  l’altro  , Apprefentottì  l’vno. 
L’altro  non  fi  lafciò  veder  d’alcuno. 

Era  la  volontà  de  la  donzella 

Da  quett’altra  diuerfa  di  gran  lunga, 
Chc,feRuggier  sù  la  fpada martella, 

Per  rintuzzarla, che  non  tagli,  ò punga. 
La  fua  la  Donna  agguzza,ebrama,  ch’ella 
Entri  nel  ferro,c  fempte  al  viuo  giunga. 
Anzi  ogni  colpo  sì  ben  tagli  e fore. 

Che  vada  Tempre  a ritrouai gli  il  core, 

Tt  3 Qipil 


C A N T O 

Qual  sù  le  molTe  il  barbaro  fi  vede , 

Che"l  cenno  del  partir  focofo  attende. 

Nè  qua  nè  là  poter  fermare  il  piede, 
Gonfiar  le  narice  che  l’orccchie  tende . 
Tall’animofa  Donna, che  non  crede, 

Che  quefto  fia  Ruggier,con  chi  contende, 
Afpettandola  tromba, par  che  foco 
Ne  le  vene  habbia,c  non  ritroui  loco. 

Qual  tal’hor  dopo  il  tuono  horrido  vento 
Subito  regue,che  foiiopra  volue 
L’ondofo  mare,e  leua  in  vn  momento 
Da  terra  fin’al  ciel  l’ofcura  polue , 

Fuggon  le  fiere, e co*l  pafior  Sarmento, 
L’aria  in  grandine,  e in  pioggia  fi  rifoluc  j 
Vditoil  fegno  la  Donzella , tale 
Stringe  la  fpada,  e’I  Tuo  Ruggiero  aflale. 

Ma  non  più  quercia  antica,  ò giofib  muto 
Di  ben  fondata  torre, a Borea  cede; 

Nè  piùa  l’irato  mar  Io  fcoglio  duro, 

Che  d’ogni  intorno  il  dì  eia  notte  il  fiede; 
Ch«  fotto  l’arme  il  buon  Ruggier  ficuro  i 
Che  già  al  Troiano  Ettor  Vulcano  diede. 
Cedala  l’odio, e al  furor,che  Io  tempefta 
Hor  ne’  fianchi,hor  nel  petto,h  or  nella  re- 

Qu^do  di  taglio  la  Donzella, quando  (fta. 
Mena  di  punta  *,  e tutta  intenta  mira, 

Oue  cacciar  tra  ferro  e ferro  il  brando. 

Sì, che  fi  sfoghi  e di facerbi  l’ira,  (tando 
Hor  da  vn  Iato , hor  da  vn’altro  il  và  ten- 
Quando  di  quà,  quando  di  là  s’aggira  ; 

E il  rode,c  fi  duol,  che  non  le  aiiegna 
Mai  fatta  alcuna  cofajche  difegna. 

Come,Vhi  afledia  vna  città,  che  forte 
Sia  di  buon  fianchi,  a merauiglia  grofià  j 
Speflbl’aflalta  . Hor  vuol  batter  le  porte, 
Hor  l’alte  torti,  hor’atturar  la  fofia  ; 

E pone  indarno  le  fuc  genti  a morte  ; 

Nc  via  sà  ritrouar,  ch’entrar  vi  pofla* 

Così  molto  s*afFanrja,e  fi  crauagli 
Nè  può  la  Donna  aprir  piaftra,  nè  maglia. 

Quando 
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Quando  a lo  feudo,  e qiiado  al  buó  «Imctto» 
Qijando  a rvsbereo  fa  gittar  fcintille 
Con  colpi, ch’a  le  braccia,  al  capo, al  petto 
Mena  dritti  e riuerfi,a  milk  a mille» 

E fpeffi  piu, che  sù’l  fonante  tetto 
la  grandine  far  foglia  de  le  ville . 

Ruggier  ftà  sù  l’auifo,c  fi  difende 
Con  gran  deftrc2ta,e  lei  mai  non  offende» 
Hot  fi  ferma,horvoItcggia,hor  fi  ritira, 

E con  la  man  fpefib  accompagna  il  piede. 
Porge  hor  io  feudo  , & hor  la  fpada  gira, 
Ouc  girar  la  man  nemica  vede. 

Ó lei  non  fere,  ò fe  la  fere,  mira 
Ferirla  in  parte,oue  mcn  nuocer  crede.” 
La  Donna  prima,  che  quei  dì  s’inchinc, 
Brama  di  dare  a la  battaglia  fine. 

Si  ricordò  del  bando,  e fìrauuide 
Dei  fuO  periglio , fe  non  era  pretta, 

Che  fe  in  vn  dì  non  prende,! ò non  vccids 
li  fuo  domandator,  prefa  ella  retta» 

Era  già  preflb  a i termini  d’Alcide 
Per  attufFar  nel  Inar  Febo  la  tetta  ; 
Quando  ella  cominciò  di  fua  pofTanta 
A dittìdarfi,e  perder  la  fperanta. 

Quanto  mancò  più  la  fpcran3!;a,crebbo 
Tanto  più  l’ira, e raddoppiò  le  botte, 

Che  pur  quell’armeromperc  vorrebbe. 
Che  in  trito’ 1 dì  non  haueaanchora  rotte# 
Come  colui,  ch’ai  lauorier,  che  debbe. 

Sia  fiato  lento,  e già  veggia  effer  notte  ; 
S’affretta  in  damo, fi  trauaglia, e fianca 
Fin,  che  la  fona  a vn  tépo,  e il  dì  li  màca« 
O mifera  donzella , fe  coftui 
Tu  conofeeffi,  acni  dar  morte  brami. 

Se  Io  fapefiì  efier  Ruggicr,da  cui 
De  la  tua  vita  pendono  gli  ftami. 

So  ben,ch’vccider  te  prima,  che  lui 
Vorrefti,  che  di  te  sò  che  piu  l*amì . 

E,  quando  lui  Ruggiero  effer  faprai, 

Di  qucfti colpi  anchorsò  ti  domai. 

T t 4 Carlo, 


CANTO 
Ciarlo, e molt’altri  feco,  che  Leone 
Éffer  coftui  credeanfi,e  non  Ruggiero* 
Veduto, come  in  arme  al  paragone 
Di  Bradamante  forte  era, e, leggiero  , 

E fenza  offender  lei  con  che  ragione 
Di  fender  fi  fapea,muCan  penficm; 

E dicon,Ben  conuengono  ambedui  ; 
-Ch’egli  è di  lei  ben  degno, ella  di  lui . 

Poi  che  Febo  nel  mar  tutt’è  nafeofo, 

Carlo  fatta  partir  quella  battaglia. 
Giudica,  che  la  Donna  per  fuo  fpofo 
Prenda  Leon,  ne  ricufarlo  vaglia  . 
Ruggier  fenza  pigliar  quiuiripofo. 
Senz’elmo  tratfi,òallegerirfi  maglia. 
Sopra  vn  picciol  ronzin  torna  in  grà  fretta 
A i padiglioni,  ouc  Leon  l’afpetta . 

Gittò  Leone  al  caualier  le  braccia 
Due  volte,  e più  fraternamente  al  collo, 

E poi  trattogli  l’elmo  da  la  faccia, 

Dijquà  c di  là  con  grande  amor  baciollo  • 
Vò(difle)che  di  me  Tempre  tu  faccia. 
Come  ti  par , che  mai  trouar  fatollo 
Non  mi  potrai  che  me  e lo  fiato  mio 
Spender  tu  pofia  ad  ogni  tuo  difio. 

Ne  veggo  ricompenra,che  mai  quefta 
ObIigation,ch’io  t’ho, pofia  difciorrc, 

E non  s’anchora  io  mi  Icuì  di  tefta 
La  mia  corona,e  a te  la  venga  a porre. 
Ruggier,  di  cui  lamente  ange  emolcfia 
Altodolorc,c  che  la  vita  aborre. 

Poco  rifponde,c  l’infcgne  li  rende,  (de. 
Che  n’hauca  hauute,  c’I  fuo  Liocorno  prc- 
1 fianco  dimoftrandofi,e  fuogliato, 

Più  tofto,  che  potè, da  lui  Icuofie  ; 

Et  al  fuo  alloggiamento  ritornato. 

Poi  che  fu  meza  notte,  tutto  armofic  ; 

E fcllato  il  deftrier  fenza  commiato, 

E fenza  che  d’alcun  fentito  fofiè. 

Sopra  vi  falfcjcfi  drizzò  al  camino,* 

Che  più  piacer  li  patue  al  fuo  Frontino  • 
^toncin» 
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Frontino  hor  pervia  dritta, hor  per  via  torta» 
Quando  per  felue,  e qiiàdo  per  campagna» 
11  luo  Signor  tutta  la  notte  porta  ; 

Che  no  ceflTa  vn  mométo,  che  no  piagna. 
Chiama  la  mortc,e  in  quella  fi  conforta» 
Che  l*oftinata  doglia  fola  fragna . 

>Jè  vede  altro  che  morte, che  finire 
Porta  l’infopportabil  fuo  martire . 

Di  chi  mi  debbo  oimc(dicca)dolere  ; fto? 
Che  così  m’ha  bbia  a vn  pùto  ogni  bé  tol- 
Dch,s’io  non  vò  l’ingiuria  foltenere 
Senza  vendetta,  incontra  a cui  mi  volto  ? 
Fuor  che  me  ftertb,  altri  non  sò  vedere, 
Chcm’habbia  oflFcfo,&in  miferia  volto. 
Io  m’ho  dunque  di  me  contra  me  ftertb 
Da  vendicar, c’ho  tutto  il  mal  commertb  ^ 

Pur, quando  io  hauertì  fatto  folamcnte 
A me  l’ingiuria,  a me  forfè  potrei 
Donar  perdon,  fe  ben  diffìcilmente, 

Anzi  vò  dir,  che  far  non  lo  vorrei, 

Hor  quando,  poi  che  Bradamantc  fonte 
Meco  hngiuria  vgual,  men  lo  farei. 
Q^àdo  bene  a me  anchora  io  perdonai» 
Lei  non  conuien,chc  inuendicata  laflì. 

Per  vendicar  lei  dunque  io  debbo, e voglio» 
Ogni  modo  morir, ne  ciò  mi  pefa  5 
Ch’altracofa  nósò,  ch’ai  mio  cordoglio» 
Fuor  che  la  morte,  far  porta  difefa. 

Ma  fol,ch’all*horaionÓ  morì,  midoglio^ 
Che  fatto  anchora  io  no  le  haueua  oftèfa. 
O me  felice,  s’io  moriua  all’hora, 

Ch’era  prigion  de  la  crudel  Teodora. 

Se  ben  m’hauerte  vccifo  ò tormentato 
Prima  ad  arbitrio  di  fua  crtrdeltade. 

Da  Bradamante  almeno  haurci  fpcrato 
Di  ritrouare  al  mio  cafo  pietade  , 

Ma  quando  ellafaptà,  c’hanròpiù  amato 
Leon,di  lei  ; e di  mia  volontade 
Io  menefia,  perch’egli  l’habbia  priuo, 
Hautà  ragion  d’odiarmi  e morto  e viuo. 


C A N T è 

Quefte  dicendo) e molte  altre  parole* 

Che  fofpiri  accortipagnano*  e fingulti. 

Si  troua  a Papparir  dei  nono  Sole 

yra  fcuri  bofchi  in  luoghi  ftranic  incutti  * 

E pcrch’è  difperato,  c morir  vuole, 

E^più  che  può,  che’l  fuo  morir  s’occulti*, 
((^efto  luogo  li  par  molto  nafcoftd. 

Et  ato  a far,quant’ha  di  fc  difpofto . 

Intra  nel  folto  bofco,  ouepiu  (peflc 
J/ombrofefrafche,  c piu  intricate  vede* 
Ma  Frontin  prima  al  tutto  fciolto  tnefTe 
Da  fe  lontano, e libertà  li  diede. 

O mio  Frontin  (li  diflre)fc  amc  fteflTc 
Di  dare  a merti  tuoi  degna  mercede, 
Haurefti  quel  deftrier  dainuidiar  poco* 
Che  volò  al  ciclo,  efra  le  ftellc  ha  loco, 

Cillaro  $ò  non  fu,  non  Arione 
Di’te  miglior, nè  meritò  piu  lode  * 

Kè  alcun’altro  deftrier, di  cui  mentione 
Eatta  da’  Gd-ecijò  da*  Latini  s*ode. 

Se  ti  furpar  ne  l’altrc  parti  buone, 

Di  quefto  sò,ch’alcun  di  lor  non  gode. 

Di  poterli  auantar,  c^hauuto  mai  (hai. 
Habbia  il  pregio  c l’honor ,’  che  fu  hauuto 

Poi  ch*a  la  piu, che  mai  fia  ftata,ò  ^a 
Donna  gentilcì,e  valorofa,e  bella* 

Si  caro  flato  fei,  che  ti  nutria , 

B di  fua  man  ti  ponea  freno  c fella . 

Caro  eri  a la  mia  Donna,  Ah  perche  mia 
la  dirò  piu, fe  mia  non  è piu  quella  ? 
S*iol’ho  donata  ad  altri?  oimc  che  cefto 
Di  volger  quefta  fpada  bora  in  me  ftclto  • 

$*iui  Ruggier  s*affligge,e  fi  tormenta, 

E le  fere  e gli  auggelli  a pietà  moue . 
(Ch’altri  non  è, che  quefte  grida  Tenta* 

Nè  vegga  il  pianto, che  nel  fen  li  pioucji 
"Non  douete  penfar,che  piu  Contenta 
ÌBradamante  in  Parigi  fi  ritroue  j 
Poi  che  feufa  non  ha,  che  la  difenda* 
Opiu  l’indugi*  che  Leon  non  preda . 
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Ella  prima, c’haucre  altro  confortc,  (fari! 
Che*!  Aio  Ruggicr,  vuoi  far  ciò  che  può 
Mancar  del  detto  ruo,Carlo,c  la  corte, 

I parenti,  e gli  amici  inimicarli; 

E quando  altro  non  poflra,al  fin  la  morte 
O co’I  vencno,ò  con  la  fpada  darli. 

Chele*  par  meglio  affai  non  effer  viua> 

Che  viuendo  reftar  di  Ruggier  priua . 

Deh  Ruggier  mio(dicea)  douefeigito? 
Ruote  effer. che  tu  lia  tanto  difeofto , 

Che  tu  non  babbi  quefto  bando  vdito, 

A neffun*aItro,fuor  ch’a  te  nafeofto  ? 

Se  tu’l  fapefii , io  sò  che  comparito 
Neffun’altro  faria  di  te  piu  follo . 

Mifera  me,ch*aItro  pcnfarmi  deggio. 

Se  non  quel,  che  penfar  fi  poffa  peggio  ? 
Come  è Ruggier  pofiìbil,che  tu  folo 

No  babbi  ql,  che  tutto*l  modo  ha  intefo? 
Se  intefo  l’hai, nè  fei  venuto  a volo  ; 

Come  effer  può, che  nò  lìj  morto, ò prefo? 
Ma  chi  fapeffe  il  ver,  quello  figliuolo 
Di  Conllantin,  t’haurà  alcun  laccio  tefo, 

II  traditor  t’haurà  chiufa  la  via , 

Acciò  prima  di  lui  tu  qui  non  lia  * 

Da  Carlo  impetrai  grafia, ch’a  neffuno 
Mcn  di  me  forte,  hauelli  ad  effer  data, 
Con  creden2a,che  tu  fofii  quell’vno  ; 

A cui  Itar  contra  non  potefii  armata. 

Fuor  che  te  folo, io  non  llimaua  alcuno  , 
Ma  de  ^audacia  mia  m’ha  Dio  pagata  , 
Poi  che  collui, che  mai  piu  non  fè  imprefii 
D’honorin  vita  fua,  così  m’ha  prefa. 

Se  però  prela  fon  per  non  hauere 
Vccider  lui, nè  prenderlo  potuto. 

Il  che  non  mi  pargiufto,  nè  al  parere 
Mai  s6  ^ llar,che  in  qfto  ha  Carlo  hauuto 
SòjChe  incollante  mi  farò  tenere,  . 

Se  da  queI,c’ho  già  detto,  bora  mi  muto.' 
Ma  non  la  prima  fon, nè  la  fe^zaia. 

La  qualpaiutafia  incollante,  c paia. 

T t 4 Bailt, 


CANTO 

Bafli,'che  nel  feiuar  fede  al  mio  amante 
D’ògni  fcoglio  più  falda  mi  ritroui, 

E pa/fi  in  quefto  dì  gran  lunga  quante 
Mai  furo  a*  tenfpiantichijò  fieno  lìoui } 
Che  neirefto  mi  dicano  inconftante 
Non  curo,  pur  che  l’inconùantia  giouf. 
Pur  che  io  non  fia  di  coftui  torre  affretta 
Volubil  più  che  foglia  ancho  fia  detta  • 
Quelle  parole, & al  tre,  che  interrotte 
Da  fofpirì,  e da  pianti  erano  foclTo, 

Seguì  dicendo  tutta  quella  notte , 

Che  a l'infelice  giorno  venne  apprelTo, 
Ma  poi  che  dentro  a le  Cimmerie  grotte 
Con  le  ombre  fue,Notturne  fù  rimeffo. 

Il  ciel,  che  eternamente  hauea  voluto 
■parla  di  Ruggicr  moglie,  le  diè  aiuto* 

Fc  la  mattina  la  Donzella  altera 
Marfifa, innanzi  a Carlo  comparire, 
DiccndOjChe  al  frate!  tuo  Ruggier’era 
Fatto  gran  torto,  e noi  voieà  patire } 

Che  lifone  Icuata  la  mogliera, 

Nc  pure  vna  parola  glic  ne  dire  . 

H centra  chi  lì  vuol  di  prouar  toglie, 
Che  Bradamante  di  Ruggiero  è moglie# 
1 innanzi  a gli  al  tri, a lei  prouar  I e vuole. 
Quando  pur  di  negarlo  folTe  ardita. 

Che  in  fua  prefentia  ella  ha  quelle  parole 
Dette  a Ruggier,chefà  chi  lì  marita  i 
Econ  la  cerimonia  chefifuole. 

Già  sì  tra  lor  la  cofa  c ftabilita, 

Che  più  di  Te  non  polTono  dirporre> 
Nèl’vn  Paitro  lafciar  per  altri  torre, 
Marfifa,ò’I  vero,ò’I  falfochedicelTe, 

Pur  lo  dicca,  ben  credo  con  penlìcro, 
Perche  Leon  più  follo  corrompclTe 
A dritto  e a torto, che  per  dire  il  vero, 

E che  di  volontadc  Io  facclTc 
Di  Bradamante, che  a rihauer  Ruggiero 
Et  cfcluder  Leon,nc  la  più  honefta, 

Nc  la  più  breue  via  vedea  di  quella. 

Turbato 
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turbato  il  Re  di  qucfta  cofa  molto,' 
Rradamantcchiamat fa  immantinente, 

E quanto  di  prouar  Marfifa  ha  tolto, 
te  fà  fapctcjóc  ceti  Amon  prefcntc. 

Tien  Bradamante  chino  a terra  il  volto, 

E confufa  non  nega,  nè  confentc  5 
In  guifa,chc  comprender  di  leggiero 
Si  può, che  detto  habbia  Marfila  il  vero  • 
I>iace  a Rinaldo,e  piace  a quel  d’Anglante 
Tal  cofa  vdir;  che  cflTer potrà  cagione, 
Chc’l  parentado  non  andrà  piùinantc. 
Che  già  conchiufo  hauer  ci  edea  Leone, 

B purRuggierla  bella  Bradamante 
Mal  grado  haiuà  de  l’oftinato  Amonc* 

E potran  fenza  ]itc,c  fenia  trarla 
Dima  per  fona  al  padre, a Ruggier  darla* 
Cho  fc  tra  lor  quefte  parole  Ranno, 

La  cofa  è ferma,  c non  andrà  per  terra. 
Così  otterran  quel  che  promclìb  gli  hàno 
Più  honeftamcnte,e  fenjt,a  nona  guerra. 
Quefto  è(diceua  AmonjqRo  èvn’ingano 
Contro  me  ordito, ma’!  péfier  voftro  erra. 
Cheanchorchc  foffe  ver  quanto  voi  finto 
Tra  voi  v’hauete,  io  non  fon  però  vinto. 
Che  pieruppofto(che  ne  anchor  confelfo. 
Nè  vò  credere  anchor,c’habbia  coftei 
Scioccamentea  Ruggier  così  promcRo, 
Come  voi  dite , e Ruggier  habbia  a lei) 
Oliando  c doue  fù  que"fto?che  più  erptclTa 
Più  chiaro,e  piano  intender  Io  vorrei. 
Stato  sò  che  non  c,  fé  non  è Rato 
Prima  che  Ruggier  foffe  batteiato. 


Ma  t’eglf  è Rato  innanzi,  che  Chrifliano 
Foffe  Ruggier,  non  vò,  che  me  ne  cagliai 
Ch’cffcndo  ella  Fedele , egli  Pagano, 

Non  crederò, che’I  matrirnonio  vaglia . 
Non  fi  delie  per  queRo  effer  in  vano 
PoRoarifehio  Leon  de  labattaglia. 

Nè  li  noftro  Imperator  credo  voglia  anco 
Venir  del  detto  fuo  per  queRo  manco. 


CANTO 

QueljCh’hormi  dice, era  da  dirmi,  quando 
JEra  intera  lacofa,  ncanchor  fatto 
A preghi  di  coftei  Carlo  hauea  il  bando. 
Che  qui  Leone  a la  battaglia  ha  tratto. 
Cosi  centra  Rinaldo,  c centra  Orlando 
Amon  dicea,per  rompere  il  contratto 
Fra  quei  duo  aintti,e  Carlo  ftaua  a vdir^ 
Nc  per  l’vn  ne  per  l’altro  volea  dire. 

Come  fi  fenton,s’Auftro,  Ò Borea  fpira 
Perl’altc  feluc  mormorar  le' fronde, 

O come  foglion,  s’Eolo  s’adira 
Contra  'Nettuno,aI  lito  fremer  l’onde^; 
Cosi  vn  rumor, che  corre,  e che  s’aggira, 

F che  per  tutta  Francia  fi  diffonde, 

Di  quefio  dà  da  dirc,c  da  vdir  tanto. 
Ch’ogni  altra  cofa  è muta  in  ogni  canto  • 
Chi  parla  per  Ruggicr,  chi  per  Leone  ; 

Ma  la  piu  parte  è con  Ruggier  in  lega. 

Só  diece,  c piu,p  vn,  che  n’habbia  Amonc 
L’Imperator  nc  qua  nè  là  fi  piega , 

Ma  la  caufa  rimette  a la  ragione  , 

Ft  al  fuo  parlamento  la  delega. 

Hor  vien  Marfira,poi  ch’c  differito 
Lo  rponfalitio,e  pon  nouo  partito. 

F dice,  Conciofia,  ch’efier  non  pofia 
D’altri  cofici,  fin  che’l  fratei  mio  viuej 
Se  Leonia  vuol  pur,  fuo  ardire  epoffa 
Adopri  sì,che  lui  di  vita  priue. 

F chi  manda  di  lor  l’altro  a la  fofia. 

Senza  riualeal  fuo  contento  arriuc. 

Tofto  Carlo  a Leon  fà intender  qucfto  : 
Come  ancho  itcdergli  banca  fatto  il  refto* 
Leon  che  quando  feco  il  Caualiero 
Dal  Lioncorno  fia,  fi  tien  ficuro 
Di  riportar  vittoria  di  Ruggiero , 

Nè  gli habbia alcun  sfTunto  a parer  duro. 
Non  rapendo,  chel’habbia  il  dolor  fiero 
Tratto  nel  bofeo  folitario  e ofeuro, 

Ma  che  per  tornar  tofto,  vno  ò due  miglia 
Sia  andato  a fpafib^al  mar  partitopigha* 

£c» 
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Ben  fe  ne  pente  in  bieue,che  colui  ’ 

Del  qual  pili  del  douer  fi  promettea 
Non  comparue  quel  dì,nc  gli  altri  dt»i 
Che  lo  feguir,nè  noua  fe  n’hauea  . * 

1 tor  quefta  battaglia  fcnxa  lui 
Contra  Ruggì cr,ficiìr  non  li  parca. 
Mandar  per  fchiuar  duque  dano,c  fcormi* 
Per  trouare  il  guerrier  dai  Lioncotno  • 

Ber  cittad  i mandò,  ville, e caftella 
Oa  prefibje  da  lontàn  per  ritroiiarlo  , 

Nè  contento  di  quello, montò  in  fella 
Pgli  in  perfona,  e fi  pofe  a cercarlo 
Ma  non  n’haurebbe  hauuto  già  noucllt 
Nè  Phauria  hauuta  huomo  di  òi  4i  Cad® 
Se  non  era  Melifla,chcfè  quanto 
Mi  ferboa  farui  vdiè  ncPaltro  Canto, 


JK  Jf/fi  Ael 


AKea 


ARGOMENTO 


t.eOH  t»Cà.  \itggieri  lo  troua  j e inteja 
La  cagioHy  che  dolente  il  mena  a morte» 
Gli  cede  Br adamante  j e coft  refa 
lE,  a lui  la  defiata  Jua  Conforte. 

Tanfi  le  no'^e  ,epon  nona  conte  fa 
%Al  buon  Bjiggier  tl  Bedi  Sar'ga  forte. 
Seco  combatte  e'I  Bf  più  d'altro  altiero 
Vccifo  finalmente  è da  Bjtggiero. 


ALLEGORIE. 


In  Ruggiero,  che  òttenendo  per  legittima 
moglie  la  fua  defiata  Bradamante,c  crea- 
to ancho  infperatamente  Re  de’  Bulgari, fi 
conofee  che  per  molte  non  penfate  ftra- 
«Icl’huomoafccnde  alle  grandezze, quan- 
do 1 cieli  hanno  prefó  a fuoritlo . Per  Ro- 
domonte che  fui  pili  bel  della  fua  fella 
viene  a diftutbar  le  nozze.  Se  a combatter 
con  Ruggiero , fiamo  auuertiti  a confide- 
rar  , che  niuna  felicità  in  qiiefto  mondo 
pieno  di  miferic  ci  può  venir  compita , & 
perfetta . 


Hotfy 
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HOi  >fe  mi  moftra  la  mia  carta  il  vero. 
Non  è lontano  a difeoprirfi  il  porto# 
Si  che  nei  iito  i voti  fcioglier  fpero 
A chi  nel  mar  per  tanta  vìa  m’ha  feottos 
Oiie,ò  di  non  tornar  co’I  legno  intero» 

O d’errar  Tempre  hebbi  già  il  vifofmottO 
Ma  m i par  di  veder, ma  veggo  certo. 

Veggo  la  terra)e  veggo  il  lito  aperto. 
Sento  venir  per  allegrezza  vn  tuono  , 

che  fremer  l’aria, e rimbombar  fa  Tonde# 
Odo  di  rgnille,  odo  di  trombe  Vii  fuotlo» 
Che  Talco  popolar  grido  confonde. 

Hor  comincio  a dlìcci  nere  chi  fono 
Quelli,  ch’empio  del  porto  ambe  le  fpéde 
Parche  tutti  s’allegiino , ch’io  fia 
Venuto  a fin  di  così  lunga  via  ♦ 

O di  chebelle  e figge  Donne  veggio, 

O di  che  Caualieri  il  lito  adorno 
O di  che  amici, a chi  in  eterno  dcggio, 
Per  la  leticia,c’h3n  del  mio  ritorno. 
Mamma, e Gineura,c  Taltre  da  Correggio 
Veggo  del  Molo  in  sù  l’ellremo  corno. 
Veronica  da  Gambera  è con  loro 
SI  grata  a Febo, e al  fanto  Aonio  coro. 
Veggo  vn’alfra  Gineiira,pur  vfeita 
Del  medefimo  lrtngnc,e  Giulia  feco. 
Veggo  Ippolita  Sforza, e la  nodrita 
Damigella  Triuultia,al  facio  Tpeco. 

Veggo  te  Emilia  Pia,  te  Margherita, 

Che  Angela  Rorgia  eGratiofa  haituco 
Con  Ricciatda  da  Elle,  ecco  le  belle 
Pianca,e  Diana, c Taltre  lor  forelle  * 

Icco  la  bella  ma  più  faggia,  e honella 
Barbara  Turca,  efà  compagnia  a Laura, 
Non  vede  il  Sol  di  più  bontà  di  quella 
Coppia,  da  l’Indo  a Teftrem’onda  Maura  • 
Ecco  Gì  nenia,  che  la  Malatella 
Cafa  co*I  Tuo  valor  fi  ingemma, e inaura  i 
Che  mai  Palagi  Imperiali,  A Regi 
Non  hebbon  più  honorati,  e degni  fregi# 
S’a  queiU 
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quella  etade  ella  in  Arimino  era. 
Quando  fuperbode  la  Gallia  doma 
Ccfar  fu  in  dubbio, s’ol tre  a la  riuiera 
Douea  p^dTando  inimicarli  Roma» 
Crederò  che  piegata  ogni  bandiera,» 

E fcatca  di  trpfei  la  ricca  foma. 

Tolto  hauria  leggi , e patti  a voglia  d’e^Ta» 
"Nè  forfè  mai  la  libcrtade  opprefla  . 

I)cl  ’mio  Signor  di  Botolo  la  moglie. 

La  madre,le  Crocchie, e le  cugine. 

Eie  Torelle,con le  Bentiuoglie, 

E le  Vifconte,  e le  Palauigine . 

Ecco  chi  a quante  hoegi  ne  fono,  tòglie^ 
E quante, ò Greche, ò Barbare,  ò Latine 
Tvcfuron  mai, di  cui  la  fama  s’oda. 

Di  grada,  e di  beltà  la  prima  loda . 

Giulia  Gonzaga,  che  douunqueil  piede 
Volge,  e douunque  i fereni  occhi  gira* 
Mon  pur’ogn’altra  di  beltà  le  cede, 

Ma  come  fcefadalciel  Dea, l’ammira  • 
La  cognata  è con  lei, che  di  fua  fede 
Kon  mofie  mai, perche  l’haucflc  in  ita 
Fortuna,  che  le  fe  lungo  contrafto. 

Ec:o  Anna  d’Aragon,luce  del  Vafto  • 
Anna  bella,gentil,cortcfe,c  faggia,  ^ 

Di  caftitàjdi  fede, e d^mor  tempio 
T a forella  ccon  lei,  ch’oue  ne  irraggi* 
L’alta  beltà, oue  paté  ogn’altrafcempio* 
Ecco  chi  tolto  ha  da  la  feura  fpiaggia 
Di  Stige,  e fà  con  non  piu  vifto  eflempio  » 
Mal  grado  de  le  Parche, e de  la  morte. 
Splender  nel  eie!  l’inuitto  fuo  conforte. 

Le  Ferrarefi  mie  qui  fono,  e quelle 
De  la  corte  d’Vrbino,ericonofco 
Quelle  di  Mantua,e  qaantc  donne  belle 
Ha  Lombardia, quante  il  paefcTofco. 

11  Caualier,che  tra  lor  viene,  e ch’elle 
Honoransì,s*io  non  ho  l’occhio  lofco 
Da  la  luce  offnfeato  de’  bei  volti, 

E’I  gran  lume  Arctin,  I*  Vnico  Accolti. 

Bene- 
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Benedetto  il  i^epote,  ecco  là  veggio  s . 
C’ha  purpureo  il  cappcl, purpureo  il  màto. 
Col  Cardinal  di  Màtua,eco’l  Campeggio; 
Gloria-e  fplendor  del  Conciftoro  Tantow- 
E ciafeun  d’effi  noto  (ò  ch’io  vaneggio) 
Al  vifo,  ea  i getti, rallegrarli  tanto 
Del  mio  ritorno,  che  non  facil  parm,i,  . 
Ch’io  pofla  mai  di  tanto  obligo  trarmi  • 
Con  lor  Lattantio,  e Claudio  Tolomei, 

E Paulo  PanfajC’l  Dre{?Ino,e  Latino 
luucnal  parmi,e  i Capi  lupi  miei, 

E’I  Saflo,e’l  Molza,  e Florian  Montino. 

E quel, che  per  guidarci  a i riui  Afcrci 
Moftra  pianto,  e più  breue  altro  camino^ 
Giulio  Camillo;  c par,ch’ariCo  io  ci  feeena 
Marc’ Antonio  Flaminio,il  Sa  ga,c’I  Berna. 
Ecco  Aleflandro,  il  mio  Signor  Farnefc, 

G dotta  compagnia,  che  feco  mena» 
Pebro,CapeIla,Portio,il  Bolognefe 
Filippo,  il  Volterrano,  il  Maddalena* 
Biotto,  Pierio,  il  Vida  Cremonere 
D’alta  facondia  ineflìccabil  vena  » 

E LafcarijeMufluro,  c Nauagero, 

E Andrea  Marone,  c’I  Monaco  Seùero. 

Ecco  altri  duo  Aleflàndri  in  quel  dra petto  } 
Da  gli  Orologi  l’vn,l’alfro  il  Guarino. 
Ecco  Mario  d’Oluito;  ecco  il  flagello 
De*  Principi,!!  diuin  Pietro  Aretino. 

Duo  leronimi  veggo , l’vno  quello 
Di  Veritade,e  l’altro  il  Cittadino. 

Veggo  il  Mainardo,eveggo  il  Lconiceno* 
Il  Pannizzato,c  Celio, e il  Tcocreno  • 

Là  Bernardo  Capei, là  veggo  Pietro 
I Bembo  ,che’Ì  puro  e dolceidiomanoftro 
1 Leuato  fuor  del  volgar’vfo  tetro,  (ftro: 

I Quale  ctter  dee, ci  ha  col  filo  eflempio  mo- 
i Gafpar’Obizi  è ql,che  li  vien  dietro,  <ftro, 

; Ch’ammira  e olferua  il  fi  bé fpefo  inchio- 
j Io  veggo  il  Fracafloro,il  Beuazzano, 

1 Trifon  Gabriclc,c  il  TaflTo  piu  lontano. 

I veggo 


CANTO 
. Veg^o  Nicolò  Ticpoli»  c con  eflb, 

Nicolò  Amonio.inmeaffifatle  ciglia, 

• Anton  Fulgofo,ch’a  vedermi  appreffo 
Al  Iito,moftra  gaudio,  e merauiglia. 
li  mìo  Valerio  c quel, che  làs’c  meflb 
Fuor  de  le  donne,  e forfè  fi  configlia 
Co*l  Barignan,c*ha  feco,comc  o{fefo 
Sempre  da  lor,non  ne  fia  Tempre  accefo* 
Veggo  i fublìmi,  e fopr’humani  ingegni 
Di  rangue,e  d’amor  giuntici  Pico,il  Pio. 
Colui, che  con  lor  vicne,ede’  più  degni 
Ha  tanto  honor,  mai  più  non  cortobb’io. 
Ma  fé  me  nefur  dati  veri  fegni, 

El’huom  che  di  veder  tanto  defio, 
Giacobo  Sanna2ar,ch*a  le  Camene 
Lafciar  fa  i monti,&  habitat  l’arcne. 

Ecco  il  dotto, ilfidcle, il  diligente 
Secretatio  Piftofilo,  che  infieme 
Cògli  AcciauoIi,econPAngiar  miofentc 
Piacer,  che  più  del  mar  per  me  non  teme. 
Annibai  Malaguzzo  il  mio  parente 
Veggio, con  TAdoardOjChe  gran  fpemo 
Mi  dàjcheanchor  del  mio  cattino  nido 
Vdir  farà  da  Calpe  a gli  Indi  il  grido.  , 
Fa  Vittor  Faufto,fa  il  Tancredi  fefta 
Diriuedermi,ela  fanno  altri  cento . 
Veggo  le  donne,eglihuomini  di  quella 
Mia  ritornata, ogn’vn  parer  contento . 
Dunque  a finir  la  breue  via,  che  reftà. 

Non  fia  più  indugio , hot  c’ho  propitio  f! 
£ torniamo  a Mclifla,e  con  che  aita  (veto. 
Saluò(diciamo)al  buon  Ruggier  la  vita. 
Quefta  Melifla',  come  sò  che  detto 

V’ho  molte  volte,  haueafommo  defire. 
Che  Bradamantecon  Ruggier  in  ftretto 
Nodo,s*haiieflre  in  matrimonio  a vnire  ; 

E d’ambi  il  bene, e il  male  hauea  sì  a petto 
Che  d’hora  in  hota  ne  volca  fentire . 

Per  quefto  fpirti  hauea  Tempre  pervia  ; 
Che  quando  andaua  Pvn, l’altro  venia. 
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In  preda  del  dolor  tenace  e forte 

Ruggier  tra  le  fcure  ombre  vide  poRo^ 
llqual  di  non  guftar  d’alcuna  forte 
Mai  più  viuanda, fermo  era  e difpofto  ; 

I co’l  digiun  fi  volta  dar  la  morte. 

fù  l*aiutp  di  Melifia  tofto  ; 

Che  del  fuo  albergo  vfcita  la  via  tenne, 

Ouc  in  Leone  ad  incontrar  fi  venhe. 
fl]  qaal  mandato  l’vh  a l’altro  appreflb  ■ 

Sua  gete  hauea  per  tutti'i  luoghi  intorno, 

E pofeia  era  in  perfona  andato  anch’effo 
Per  trouare  il  guerrier  dal  Lioncorno . 
la  faggia  incantatrice, la  qual  meflb  fno, 
JFreno  e fella  a vno  fpirito  hauea  quel  gioi 
E rhauea  Cotto  in  forma  di  ronxino, 

Trouò  queftofigliuol  di  Gonftantino* 

Se  de  l’animo  c tal  la  nobiltate, 

Qiial  fuor, Signor, (difs’ella  )il  vifo  moflra; 
Se  la  cortefia  dentro, c la  bontatc 
Ben  corri fponde  a la  prefentia  voftra  , 
Qualche  conforto,  qualche  aiuto  date 
AI  miglior  caualicr  de  l’età  noft'-a  ; 
Ches’aiuco  non  ha  torto, e conforto  , 

Non  c molto  lont.ino  a rcrtar  morto  • 

11  miglior  Caualier,chc  fpada  a lato  , 

£ feudo  inbraccio  mai  portafle,  ò porti, 

II  più  bello,e  gcntil,ch*al  mondo  fiato 

Mai  fia,  di  quanti  ne  fon  viui,  ò morti,' 
Sol  per  vn’alta  cortefia, che  ha  vfato,  1 

Sta  per  morir, fe  non  ha  chi’l  conforti.  ’ 

Per  Dio  Signor  venite,  c fate  prona,  ' 

S’alo  fuo  fbampo  alcun  configlio  gioua*’ 

Ne  l’animo  a Leon  Cubito  cade , 

Che’I  Caualier  di  chi  cortei  ragiona. 

Sia  quel,  chepertrouar  fà  le  contrade 
Cercare  inforno, e cerca  egli  in  perfona) 

I Sì  chea  lei  dietro, che  li  perfuadc 
( Sì  pietofa  opra,in  molta  fretta  fprona, 
i Ea  qual  lo  trafief  e non  fe  gran  camino) 

I O ue  a la  morte  era  Ruggier  vicino. 

I V 


CANTO 

torìtrouar,  che  fenxa  cibo  flato 

Era  tregiotni,  e in  modo  laflb  e vinto^ 

Ghe  in  piè  a fatica  fi  faria  leuato 
Pei:  ricader  fe  ben  non  fofle  fpinto, 

Ciacca  diftefo  in  terra  tutto  armato 
Con  l’elmo  in  tcfta,  c de  la  fpada  cintc^ 
E’Iguancial  de  lo  feudo  s*bauea  fatto , 

In  chc’l  bianco  Lioncorno  era  ritratto. 

Quiuipenfando  quanta  ingiuria  egli  habl?it 
Fatto  a la  Donna,equ5to ingrato,  e quàto 
Il  fconoicente  le  fia  flato,  arrabbia. 

Non  pur  fi  duole,  e fe  rrafflige  tanto. 

Che  fi  morde  laman, morde  le  labbia. 
Sparge  le  guance  di  continuo  pianto, 

5 per  la  fantafia,‘che  v’ha  sì  fifla, 

Nc  Leon  venir  fcnte,nè  MelilTa. 

Nè  per  quefto  interrompe  il  fuo  lamento. 
Nè  ceflànoi  fofpir,nè  il  pianto  ceflà, 
Leon  fi  ferma,  e ftà  ad  vdire  intento. 

Poi  fmonta  del  caualIo,*c  fe  gli  apprefla. 
Amor’efier  eagion  di  quel  tormento 
Conofee  ben, ma  la  perfona  cfpreffa 
Non  gliè,percui  foftien  tànto  martire, 
Ch’ancho  Ruggier  no  gliel’ha  fatto  vdire. 

Più  innanzi, e poi  più  innanzi  i paffi  muta 
Tanto, che  fe  gli  accofta  a faccia  a faccia  $ 
E con  fraterno  affetto  lo  faiuta 
E fq  gli  china  a lato, e al  collo  abbraccia. 
Io  non  sà,  quanto  ben  queftà  venuta 
Bi  Leon’improuifa  a Ruggier  piaccia , 
Chetcme,cheIo  turbi,elidia  noia, 

E.fe  gli  voglia  oppor,  per  che  noi)  muoia. 

Eeon  con  le  piu  dólci  e piu  foaui 

Parole,che  sà  dir  con  quel  piu  amore. 

Che  può  raoftrar,li  dice,  non  ti  graui 
B’aprirmi  la  cagion  del  tuo  dolore  ; 

CHE  pochi  mali  al  mondo  fon  fi  praui , 
CheLhuomo  frar  non  fe  ne  pofla  fuorc. 
Se  la'cagion  fi  sà,nè  deue  priuo 
Bi  fperanaa  effer  mai, fin  che  fia  vino, 
e ' Ben 
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Ben  mi  duo!  che  celar  t’habbi  voluto 
Da  me, che  fai,s’io  ti  fon  vero  amico; 
Non  foldapoi, ch’io  ti  fon  sì  tenuto. 

Che  mai  dal  nodo  tuo  non  mi  diftricQ* 
Ma  fin’ailhoia,  c’haureicaufa  hauuto 
D’efferti  fempre  capitai  nemico; 

S dei  fperar, ch’io  fia  per  darti  aita 
Con  rhauer,con  gli  amici,  e con  la  viti# 
pi  naeco  conferir  non  tirincrefea 
' Il  tuo  dolore,  c lafciam  i far  prona  ; 

Se  forza, e fe  lufingaj  acciò  tu  n*efca  , 

Se  gran  tefor,s’arte,s’aftutiagioua. 

Poi  quando  l’opra  mia  non  ti  riefea , 

I.a  morte  fia, ch’ai  fin  te  ne  rimoua. 

Ma  non  voler  venir  prima  a quell’atto  ^ 
Che  ciò  che  fi  può  far,  non  babbi  fatto, 

E feguitò  con  efficaci  preghi, 

E con  parlar  sì  vmano,e  sì  benigno. 

Che  nò  può  far  Ruggier,  efie  nó  fi  pieghi  t 
Che  nè  di  ferro  ha  il  cor,nc  di  macigno, 

E vede, quando  la  rifpofta  neghi, 

Che  farà  difeortefe  attoc  maligno. 
Rirponde,madue  volte,  oties’incocca 
Prima  il  parlar, ch’vfcir  voglia  di  bocca. 
Signor  miofdifie  al  fin)  quando  faprai 
"Colui, ch’io  fon  (che  fon  perdirceThonJ 
Mi  rendo  certo, che  di  me  farai 
Non  men  contento,  eforfepiu  ch’io  moia 
Sappi  ch’io  fon  colui,  che  sì  in  odio  hai, 
Io  fon  Ruggier, c’hcbbi  te  in  odio  ancora- 1 
É che  con  intention  di  porti  a morte 
Già  fon  piu  giorni  vfcì  di  quella  corte. 
Acciò  per  te  non  mi  vedeffi  tolta 
Bradamante,fentcndo  efierd’Amonc 
La  volontade  a tuo  fauor  riuolta. 

MA  ^che  ordina  Thiiomoe  Dio  difpone, 
Venne  li  bifogno , oUe  mi  fc  la  molta 
Tua  cortefia,  mutar  d’opinione, 

1 E non  pur  l’odio, ch’io  t’hauea  depofi. 

Ma  fèjCh’elTer  tuo  fempre  io  mi  difpofi. 

Tu 


CANTO 
Tu  mi  pregafti,  non  rapendo,  ch’io 
Fofìi  Ruggier, 'ch’io  ti  fliceflì  hauete 
La  Donna,  ch’a Inetta n lo  faiia  il  mio 
Cor  fuor  del  corpo, ò l’anima  volere  ; 

Se  fatisfar  piu  tolto  al  tuo  dilio 
Ch’ai  mio  ho  voluto, t’ho  fatto  vedere. 
Tua  fatta  è Bradamante,  habbila  in  pace. 
Molto  più  che’l  mio  bene, il  tuo  mi  piace. 

Piaccia  a tc  anchora,fe  piiuo  di  lei 
Mi  fon,ch’inficmciofia  di  vita  priuo  • 
Che  piu  rollo  fenza  anima  potrei. 

Che  lenza  Bradamante  reftar  viuo, 
ApprèlTo  per  haucria  tu  non  fei 
Mai  legifimamentc  fin  ch’io  viuo. 

Che  tra  noi  fponfalitiocgià  contratto, 

Nc  duo  mariti  ella  può  hauerca  vn  tratto. 

Riman  Leon  sì  pien  di  merauiglia. 

Quando  Ruggiero effer  coftui  glie  noto. 
Che  fenza  mouer  bocca, ò batter  ciglia, 

Q mutar  piè  come  vnallatua  è!  immoto. 

. A ftatua  più  ch’ad  huomo  s’alfìmig’ia , 
Che  nc  le  Chiefe  alcun  metta  per  voto|. 
Ben  fi  gran  cortefia  quefta  li  pare , 

Che  non  ha;hauuto,c  non  haui  à mai  pare. 

Sconofciiitol  per  Ruggier, non  folo 
Non  feema  il  ben, che  li  voleua  pria. 

Ma  sì  l’accrefce,  che  non  men  del  duolo 
Di  Ruggiero  egli^chc  Ruggier  patia. 

Per  quefto.e  per  hioftiarfii^che  figliuolo 
P’Impcrator  meritamente  fia. 

Non  vuoljfe  ben  nel  rello  a Ruggier  cede. 
Che  in  cortefia  li  metta  innanzi  il  piede. 

1 dice.Se  quel  di, Ruggier, ch’offefo 

Fà  ii  campo  mio  dal  valor  tuo  llupendo, 
Anchor  ch’io  t’hauea  i odio,haueifi  itefo. 
Che  tu  folli  Ruggier,  comehora  intendo. 
Così  la  tua  virtù  m’hautebbe  prefo, 
Come  fece  ancho  all’hor  non  lo  fapendo; 
E così  fpinto  dal  cor  l’odio,  e lofio  (fio. 
Quello  amor , ch’io  ti  porto,  t’haurei  pa-» 
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Che  prima  il  nomedi  Ruggiero  odiaffi 
Ch’io  fapeffi,  che  tu  fofli  Ruggiero» 

Non  negherò;  ma  c’hor  più  innanzi  ofafli 
L’odio, ch’io  t’hebbi,  t’efcafdel  penfiero 
B fe  quando  di  carcera  io  ti  traffi, 
N’haueflì,come  hor  n’ho,  faputo  il  vero, 
li  medefimo  haurei  fatto  anco  all’hora, 
Ch’a  beneficio  tuo  fon  per  far’hora . 

U s’a  lor  volentier  fatto  ì’haurei. 

Ch’io  non  t’era, come  hor  fono,  obligato: 
Q^ant’hor  più  farlo  debbo,  che  farei 
Non  Io  facédo,  ii  più  d’ogn’altro  ingrato/ 
Poi  che  negando  il  tuo  voler, ti  fei 
Pfiuod’ogni  tuo  benc,ea  mel’hai  dato; 
Ma  te  lo  rendo, e più  contento  fono. 
Renderlo  a te,  c’hauer  iohauuto  il  dono. 
Molto  più  a te  ch’a  me  coftei  conuienfi , 

La  qual,  ben  ch’io  per  li  fuoi  meriti  ami. 
Non  c però  s’aicri  Ì’haurà,ch’io  penfi. 
Come  tu, al  viuer  mio  romper  gli  ftami. 
Non  vò,che  la  tua  Morte  mi  difpcnfi, 

Che  poffa,  fciolto  ch’ella  haurà  i legami. 
Che  fon  del  matrimonio  hora  fra  voi. 

Per  legitima  moglie  hauerla  poi. 

Non  che  di  lei,  ma  reftar  priuo  voglio 
Di  CIÒ  c’ho  al  modo  , c de  la  vita  appreffo. 
Prima  che  s’oda  mai,  c’habbia  cordoglio 
Per  mia  cagion  tal  caualiero  oppreflb . 

De  la  tua  diffidcntia  ben  mi  doglio , 

Che  tu,  che  puoi  non  men  che  di  te  fteflo 
Bi  me  difpor,  più  torto  babbi  voluto 
Morir  di  duol,che  da  me  hauere  aiuto, 
^efte  parole  & altre  foggiiingendo  » 
Chetutto  faria  lungo  a riferire , 

E fempre  le  ragion  redarguendo , 

Che  in  contrario  Ruggier  li  porca  dire^ 

Pc  tanto, ch’ai  fin  dirt^e,romi  li  rendo, 

E contento  fatò  di  non  morire . 

Ma  quando  ti  feiotrò  l’obligo  mai  , 

Che  due  volte  la  v ^ta  dato  m’hai  ^ 

V u Cibo 


CANTO 

Cibo  foaue , e prctiofo  vino 

Melifla  iui  portar  fece  in  vn  tratto. 

E confortò  Ruggier, ch’era  vicino 
Non  s’aiutando,  a rimaner  disfatto. 
Sentito  in  quefto  tempo  hauea  Frontino» 
Caualli  Squilli,  e v’era  accorr©  ratto, 

Leon  pigliar  da  gli  feudieri  fuoi 
Lo  fè,  c fellare , & à Ruggier  darpoi. 

II  qual  con  gran  fatica, ancor  ch’aiuto 
Heueflc  da  Leon,  fopravi  falfe. 

Così  quel  vigor  manco  era  venuto , 

Che  pochi  giorni  innanzi  in  modovalfe. 
Che  vincer  tutto  vn  campo  hauea  potuto,- 
E far  quel,  che  fè  poi  con  l’arme  falfe. 
Quindi  partiti  giunferjChe  più  via 
Non  fer  di  meza lega,  a vna  badia  . 

Oue  pofaro  il  retto  di  quel  giorno, 

E l’altro  appretto, e l’altro  tutto  intero. 
Tanto  chc’lCaualier  dal  Lioncorno 
Tornato  fù  nel  fuo  vigor  primiero. 

Poi  con  Melitta,  e con  Leon  ritorno 
A la  città  Reai,  fece  Ruggiero*, 

E vi  trouò,  che  la  paflTata  fera 
L’ambafcieria  de’  Bulgari  giunt’era  • 

Che  quella  nation,  la  qual  s’hauea 
Ruggiero  eletto  Re,  quiui  a chiamarlo 
Mandaua  quefti fuoi,  cheli  credea 
D’hauerlo  in  Francia  appretto  al  Magno 
Perche  giurarli  fedeltà  volea,  ( Carlo. 

E dar  di  fe  dominio,  e coronarlo . 

Lo  fcudier  di  Ruggier , cheli  ritroua 
Con  quefta  gente, ha  dijlui  dato  noua. 

De  la  battaglia  ha  detto,  che  in  fauore 
De’  Bulgari  a Belgrado  egli  hauea  fatta? 
Oue  Leon  col  padre  Imperatore 
Vinto,  e fua  gente  hauea  morta  e disfatta; 
E per  quefto  l’hauean  fatto  Signore , 

Metto  da  parte  ogni  huomo  di  fua  fchiat-* 
E,  come  a Nouengrado  era  poi  flato  ( ta 
Prefo  da  vnehiatdo,e  a Teodora  dato. 

£che 
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E che  venuta  era  la  noua  certa , 

Che’l  fuo  guardian  s*era  trouato  vccifo  , 

E lui  fuggito,  e la  prigione  aperta. 

Che  poi  ne  foffe  non  v’era  altro  auifo# 
Entrò  Ruggier  per  via  molto  coperta 
Nè  la  città;  nc  fù  veduto  in  vifo. 

La  feguente  mattina  egli,  e’I  compagn# 
Leon,apprerentoflì  à Carlo  Magno . 

S’apprefentò  Ruggier  con  l’Augcl  d’oro. 

Che  nel  campo  vermiglio  hauea  due  tefte» 
E come  difegnato  era  fra  loro  , 

Con  Iemcdermeinfegne,efopraueft«, 

Che,  come  dianzi  ne  la  pugna  foro, 

Iran  tagliate  ancor, forate, e pelle. 

Si  che  tollo  per  quel  fù  conofeiuto , 
C’hauea  con  Bradamante combattuto. 

Con  ricche  vedi,  e regalmente  ornato 
Leon  fenz’arme  a par  con  lui  venia . 

E dinanzi, e di  dietro, e d’ogni  lato 
Hauea honorata  edegna  compagnia. 

A Carlo  s’inchinò  che  giàleuato 
Se  gli  era  incontra,  e hauendo  tuttauia 
Ruggier  per  man, nel  qual  intente  c fifle 
Ogn’vno  hauea  le  luci,  così  dilTe . 

Qiiefto  è li  buon  caualiero,  il  qual  difefo 
S’è  dal  nafeer  de!  giorno  al  giorno  eftinto» 
E poi  che  Bradamante  o morto,  o prefo, 

O fuor  non  l’ha  de  Io  {leccato  lÌ>into; 
Magnanimo  Signor,  fe  ben  intefo 
Ha  il  voftrobando  c certo  d’hauer  vinto, 

E d’haiier  lei  per  moglie  guadagnata, 

E così  vienc,acciò  che  gli  fia  data. 

Oltre  che  di  ragion  per  lo  tenore  (gno 
Del  bando , non  v’ha  altr’huó  da  far  dife- 
se s’ha  da  meritarla  per  valore, 

Qu^al  caualier  più  di  coftui  n’c  degno? 
S’haucrla  dee,chi  più  le  porta  amore. 
Non  è ch’il  pplIì,o  ch’arritiial  fuofegno* 
Et  è qui  predo  centra  a chi  s’oppone'" 

Per  difender  con  l’arme  fua  ragione . 

V u z Carlo, 
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Carlo,  e futta  la  corte  ftupcfatta 

vdendo  reftò.c’hauea  creduto. 
Che  Leon  la  battaglia  haueffe  fatta. 

Non  quefto  caualicr  non  conofciuto , 
Marfifa,  che  con  gli  altri  quiui  tratta 
S’cta  ad  vdire,e  ch’a  pena  potuto 
Hauea  tacer, fin  che  Leon  finiffe 
Il  Tuo  parlar, fi  fece  innanzi, e difle. 

?oi  che  non  c*c  Ruggier,  che  la  contefa 
De  la  mogIier,fra  fce  coftui  difcioglia. 
Acciò  per  mancamento  di  difefa 
Così  fenza  rumor  non  fe  li  toglia, 
lo, che  IifonforeIl3,quefta  irnprefà 
Piglio  centra  ciafeun  fia  chi  fi  voglia , 
Che  dica  haucr  ragione  in  Bradamantc; 

O di  merto  a Ruggiero  andare  inante> 

E con  tant’ira,  e tanto  fdegno  «fprefle 
Qncfto  parlar, che  molti  hebber  fofpetto. 
Che  fenza  attender  Carlo , che  le  deffe 
Campo,  ella  hauefie  a far  quiui  l’effetto, 
Hor  non  parue  a Leon,  che  più  doueffe 
Ruggier  celarfi,eli  cauò  l’elmetto  , 

£ riLioIto  à Marfifa,  Ecco  lui  pronto 
A renderai  di  fe  { difie  ) buon  co  1 1 to. 
Quale  il  canuto  Egeo  rimafe,  quando 
Si  fìi  a la  menfa  federata  accorto, 

Che  qllo  era  il  fuo  figlio,  alquale,  inftando 
L’iniqua  moglie, hauea  il  veneno  porto, 

E poco  più, che  foffe  ito  indugiando 
Di  conofeer  la  fpada,  Thauria  morto, 
Talfù  Marfilà,quandoil  caualiero. 
Ch’odiato  hauea, conobbe  effer  Ruggiero* 
% corfe  fenza  indugio  ad  abbracciarlo  ; 

Nc  difpiccar  fegli  fapea  dal  collo. 
Rinaldo, Orlando,e  di  lor  prima,  Carlo 
Di  qua  di  la  con  grand’amor  baciollo , 

Nè  l>iidon,ncOliuier  d’accarezzatio, 

Nc’l  Re  Sobrin  fi  può  veder  fatollo. 

De  i Paladini,  e de  i Baron  nelfuno 
Di  far  fella  a Ruggier  reltò  digiuno . 

Leone;» 
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Leone, il  qua!  fapea  molto  ben  dire , 

Finiti  che  fi  furgli  abbracciamenti. 
Cominciò  innanzi  a Carlo  a riferire  , 
Vdendo  tutti  quei^ch’eran  prefenti. 

Come  la  gagliardia.come  l’ardire 
( Ancor,  che  con  gian  danno  di  fue  genti) 
Di  Ruggier,  ch*a  Belgrado  hauea  veduto> 
Più  d’ogni  ofFefahapea  di  fc  potuto, 
ch’eflcndodi  poiprefojecondutto 
A colei,che  ogniftratio  n’hauria  fatto. 

Di  prigione  egli, mal  grado  di  tutto 
Il  parentado  fuo,l’haueua  tratto; 

E come  il  buon  Ruggier  ^ per  render  frutta 
E mercede  a Leon  del  fuo  nfeatto , 

Fc  l’alta  cortefia,  che  fempre  a quanto 
Nc  furo,o!aranmai,  pa fiera  ina ntc. 

B feguendo  narrò  di  punto  in  punto 
Ciò  che  per  lui  fatto  R uggiero  haitea* 

E come  poi  da  gran  dolor  compunto,  ; 
Che  di  lafciar  la  moglie  li  premea , 

S’era  difpofto  di  morire,  e giunto 
V’era  vicin,  fe  non  fi  foccorrea  , 

I con  sì  dolci  affetti  il  tritio  eforefie. 

Che  quiui  occhio  nò  fù^ch’afciutto  fiefTej 

Riuolfe  poi  con  sì  efficaci  preghi 
Le  fue  parole  a l’hofiinato  Amore, 

Che  non  fol,  che  lo  moua.  che  Io  pieghi. 
Che  Io  faccia  mutar  d’opinione, 

Ma  fa,  ch’egli  in  perfona  andar  non  neghi 
A fupplicar  Ruggier, che  li  perdone; 

Et  per  padre, e per  fuocei  o l’acceCte, 

E così  Bradamante  li  promette. 

A cui  Ià,doue  de  la  vita  in  forfè 

Piangea  i Tuoi  cafi  in  camera  fegretaj 
Con  lieti  gridi  in  molta  fretta  corfe 
Per  più  d’vn  mefib  la  nouella  lieta  , 

Onde  il  fangue, ch’ai  cor, quando  lo  motfb 
Prima  il  dolor, fu  tratto  da  la  pietà, 

A quefto  annuntio  il  lafciò  folo  in  guifa. 
Che  quafi  il  gaudio  ha  la  Donzella  vccifa , 
^Vu  3 ElU 
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Illa  timan  d’ogni  vigor  fi  vota , 

Che  di  tcnerfi  in  p]è  non  ha  balia. 

Benché  di  quella  forza,  ch’clTer  nota 
Vi  deue,e  di  quel  grande  animo  fia. 

Non  più  di  lei  chi  a ceppo, a laccio,a  rota 
Sia  condannato,o  ad  altra  morte  ria, 

E che  già  a gli  occhi  habbia  la  benda  nc- 
Gridar  fentendo  grafia, e fi  rallegra,  ((gra^ 
Si  rallegra  Mongrana,e  Chiaramonte 
Di  nouo  nodo  i due  raggiunti  rami . 
Altrctanto  fi  duol  Gano  col  Conte 
Anfelmoje  con  Falcon,Gini,e  Ginami  ; 
Ma  pur  coprendo  fotto  vn’altra  fronte 
Van  lor  penfieri  inuidiofi,  e grami , 

E occafione  attendon  di  vendetta , 

Come  la  volpe  al  varco  il  lepre  afpetta# 
01tre,che  già  Rinaldo,  e Orlando  vccifo 
Molti  in  più  volte  hauean  di  qi  maluagij 
Benché  l’ingiuriefur  con  faggio  auifo 
Del  Re  acchetate,  & i commun  difagi; 
Hauca  di  nono  lor  leuato  il  rifo 
L’vccifo  Pinabe]lo,e  Bertolagi. 

Ma  piu  la  fellonia  tenean  coperta, 
Difiìmulando  hauer  la  cofa  certa. 

Cli  Ambafeiatori  Bulgari,che  in  corte 
Di  Carlo  cran  venuti  (come  ho  detto) 

Con  fpeme  di  trouare  il  guerrier  forte 
Dal  Lioncorno  al  Regno  loro  eletto; 
Sentendol  quiui, chiamar  buona  forte 
La  lor,  che  dato  hauea  a la  Tpeme  effetto  ; 
E riucienti  a piè  fe  gli  gittaro , 

E che  tornaffe  in  Bulgheria  il  pregato. 

Oue  in  Adrianopoli  fetuato 

Gli  era  lo  feettro  e la  reai  corona . 

Ma  venga  egli  a difenderli  lo  fiato, 

Ch’a  danni  lor  di  nouo  fi  ragiona , 

Che  più  numer  di  gente  apparecchiato 
Ha  Conftantino,  e torna  anco  in  peifona  , 
Et  eflì,  fe’l  fuo  Re  ponno  hauer  fico, 
Spetan  di  torre  a lui  i’iinpetio  Greco. 

Ruggì  CI 
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Ruggier  accettò  il  Regno,  e non  contefe 
A i preghi  loro;  e in  Bulgheria  promeflc 
Di  ritrouarfi  dopo  il  terzo  mefe, 

Quando  Fortuna  altro  di  lui  nonfefie, 
Leone  Augufto,  che  la  cofaintcfe, 

DilTea  Ruggier, ch’a  la  Tua  fedefteffe, 

Che  poi,  ch’egli  de’  Bulgheri  ha  il  domin® 
La  pace  è tra  lor  fatta  e Conftantino . 

Nè  da  partir  di  Francia  s’haurà  in  fretta 
Per  elfer  capitan  de  le  fue  fquadre . 

Che  d’ogni  terra,  c’habbiano  foggetta. 

Far  la  nnuntia  li  farà  dal  padre . 

Non  c virtù,  che  di  Ruggier  fia  detta, 
Ch’a  mouersì  l’ambitiofa  madre 
Di  Bradamante,e  far  che’l  genero  ami, 
Vaglia,come  bora  vdir,  che  Re  fi  chiami# 
Tanfi  le  nozze  fplendidcereali, 

Conuenicnti  a chi  cura  ne  piglia . 

Carlo  ne  piglia  cura;elc  fà  quali. 

Farebbe  maritando  vna  fua  figlia, 

I merti  de  la  Donna  erano  tali, 

O/tre  a quelli  di  tutta  fua  famiglia  . 

Ch’a  quel  Signor  nò  parria  vfeir  del  fegnot, 
Se  fpendeffe  per  lei  mezo  il  fuo  Regno  • 
Libera  corte  fà  bandire  intorno  , 

Oueficuro  ogn’vn  pofla  venire, 

E campo  franco  fin’al  nono  giorno 
Concede  a chi  contefe  ha  da  partire. 

Fà  a la  campagna  l’apparato  adorno 
Di  rami  interti,e  di  bei  fiori  ordire  ; 

D’oro, e di  feta  poi  tanto  giocondo, 

Che’l  più  bel  luogo  mai  no  fu  nel  mòdo  • 
Dentro  a Parigi  non  fariano  fiate 
L’innumerabil  genti  peregrine, 

Pouere,e ricche,  c d’ognrqualitate, 
Ches’eran  Greche, Barbare,  e Latine. 
Tanti  Signori,e  ambafceric  mandate 
Di  tutto’!  mondo,non  haueano  fine. 
Erano  in  padiglion, tende,  efrafeati 
Con  gran  comodità  tutti  alloggiati. 

^ V u 4 Con 
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Con  eccellente  e fingulare  ornato 
la  notte  innanzi  hauea  Melifla  Magat 
Il  maritale  albergo  apparecchiato , 

Di  ch’era  ftata  già  gran  tempo  vaga  , 

Già  molto  tempo  innanzi  defiato 
Quefta  copula  hauea  quella  prefagaj 
Del’auenir  ptefaga  fapea, quanta 
Bontà  de  vfcir  doueada  la  lor  pianta* 

S>ofto  hauea  il  genial  letto  fecondo 
Inmezo  vn  padiglione  ampio  e capace; 

11  più  ricconi  piu  ornato,  il  piu  giocondo^ 
Che  giamai  fofie  o per  guerra,o  per  pace, 
O primato dopotefoin  tuito’ImGndo> 
tolto  ella  l’hauea  dal  lito  Trace , 
l’haueadi  fopra  a Conftantin  leuato 
Ch’a  diporto  sù’lmar  s’era  attendati»* 
Idclifi[a  di  confenfo  di  Leone, 

0 piu  fofto  per  dargli  merauigha» 

1 moftrargli  de  l’arte  paragone , ( glia 

Ch’ai  gran  verme  infernal  mette  la  bri- 
® che  di  lui, come  a lei  par,  difpone, 

B de  la  a Dio  nemica  empia  famiglia  a 
Tè  da  Conftantinopoli  a Parigi 
Portar  il  padiglion  da  i mcflì  Stigi. 

C)i  fopra  a Conftantin, c’hauca  ITmpcro 
Di  Grecia, Io  leuò  da  mezo  giorno. 

Con  le  corde,  c col  fuftc,e  con  l’intero 
Gucrnimento,c’hauea  dentro  e d’intorni^ 
Lo  fc  portar  per  l’aria,  c di  Ruggiero 
Quiui  lo  fece  alloggiamento  adornoa 
Poi  finite  le  nozze,  anco  tornollo 
Miracolofamcnte  onde  leuollo. 

®ran  de  gli  anni  appreflb  che  duomilia  « 

Che  fu  quel  ricco  padiglion  trapunto* 
Vnaldonzclla  della  Terra  d’IIia , 

C’hauea  il  furor  profetico  congiunto, 
Conftudio  di  gran  tempo,  e con  vigilia 
Lo  fece  di  fua  man  di  tutto  pento . 
Caflandra  fu  nomata,  & al  fratello 
inclito  Ettoijfece  vn  bel  don  di  quello  • 
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li  pm  cortefe  caualier,  che  mai 

Douea  del  ceppo  vfeir  del  fuo  germano  >3 
(Benché  fapea  da  la  radiceafiai, 

Che  quel  per  molti  rami  era  lontano) 
Ritratto hauea  ne  i bei  ricami  gai 
D’or©, e di  varia  fera  di  fua  mano.  ( gio 

L’hebbe,  mentre  che  vilfe , Ettorre  in  prc» 
Per  chi  lo  fece,c  pe  1 lauoro  egregio. 

Ha  poi  ch’a  tradimento  hebbela  morte, 

E fu’l  popol  Troian  da’  Greci  afflitto  ; 

Che  Sinon  falfo  aperfe  lor  le  porte , 

E peggio  feguitò,  che  none  fcritto, 
Menelao  hebbe  il  padiglione  in  forte. 

Con  quale  a capitar  venne  in  Egitto  ; 

One  al  Re  Proteo  Io  lafciò,  fe  volfe 
La  moglie  hauer,  che  quiui  egli  li  tolfe  « 
llena  nominata  era  colei , 

Per  cui  lo  padiglione  a Proteo  diede. 

Che  poi  fuccefle  in  man  de’  Tolomei, 
Tantoché  Cleopatra  ne  fu  herede  . 

Da  le  genti  d’ Agrippa  tolto  a lei 
Nel  mar  Leucadjo  fu  con  altre  prede . 

In  man  d’Augufto  e di  Tiberio  venne 
B in  Roma  fino  a Conftantin  fi  tenne* 
Quel  Conftantin,  di  cui  doler  fi  debbo 
La  bella  Italia,fin  che  gin  il  cielo. 
Conftantin  poi , che’i  Teucre  gl’incrcbbe; 
Portò  in  Bizantio  ilpretiofo  velo. 
Davn’altro  Conftantin  Meliflal’hcbbc. 
Grò  le  corde, auorio  era  lo  ftclo  ; 

Tutto  trapunto  con  figure  belle 
Piu  che  mai  con  pennel  frcefie  Apelle* 
Qu^iui  le  grafie  in  abito  giocondo 

Vna  Rema  aiLitauano  al  parto.  ^ 

Sì  bello  infante n’apparia,che’l  mondo 
Nó  hebbe  vn  tal,  dal  fecol  primo  al  quar- 
Vedeafi  Giouc.c  Mercurio  facondo  ( ta 
Vencre,e  Marre, che  l’haueano  fparto 
A man  piene,  e fpaegean  d’eterei  fiori 
Di  dolce  ambrofia,e  di  cclefti  odori. 

V u j Ippolito 
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Ippolito  diceua  vna  fciitttura 
Sopra  le  fafee  in  lettere  minute. 

In  età  poi  piu  ferma  la  Ventura 
L’hauea  per  mano.e  innanzi  era  Virtutc* 
Moftraua  noue  genti  la  pittura 
Conveftee  chiome  lunghe;  che  venute 
A domandar  da  parte  di  Coiuino 
Erano  al  padre  il  tenero  bambino. 

Da  Ercole  partirli  riuerente 
Si  vede, e da  la  madre  T eonora  ; 
Evcnirsù’l  Danubio, oue  la  gente 
Corre  a vederlo, e come  Dio  l’adora, 
Vedeli  il  Re  de  gli  Vngheri  prudente. 
Che’!  maturo  fapere  ammira  e honort 
In  non  matura  età, tenera,  e molle, 

E fopra  tutti  i Tuoi  baron  l’eftollc, 

V*c,che  ne  gl’infantili,  e teneri  anni 
Lo  feettro  di  Strigonia  in  man  li  pone. 
Sempre  il  fanciullo  fcli  vedea*panni. 

Sia  nel  palagio,fia  nel  padiglione  ; 

O Gontra  Turchi , o contra  gli  Alemanni 
Quel  Re  poffente  faccia  efpiditione  , 
Ippolito  glie  apprelìb,  cfifTo  attende 
A magnanimi  gefti,e;virtù  apprende. 
Quiui  fi  vede, come  il  fior  dilpenfi 

De’fuoi  primi  anni  in  difciplina,Sc  arte. 
Fafeo  gli  c appreffo,  che  gli  occulti  fenfi 
Chiari  gli  cfpone  de  l’antiche  carte. 
Queftofchiuar,  quefto  feguir  conuienfi» 

Se  immortai  brami,  e gloriofo  fatte. 

Par, che  li  dica, così  hauea  ben  finti 
Igeiti  lor,chi  già  gli  hauea  dipinti. 

Poi  Cardinale  appar,magiouinetto 
Seder  in  Vaticano  a conciftoro  ; 

E con  facondia  aprir  l’alto  intcllett0> 

E far  di  feftupir  tutto  quei  coro. 

Qual  fia  dunque  coftui  d’età  perfetto 
(Parean  con  merauiglia  dir  tra  loro) 

O fe  di  Pietro  mai  li  tocca  il  manto  » 
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Ila  altra  partei  liberali  fpallì 
Erario, e i giochi  del  giouaneillùftrc. 
Horgli  orli  affronta  sii  gli  alpini  faffi, 
Hora  i cinghiali  in  valle  ima  e paliiltrc  % 
Hor  sù’n  giannetto  par  cha’l  vento  palfi 
Seguendo  o caprio,o  cerua  multi  luftre  s 
Che  giunta  par  che  bipartita  cada 
In  parti  vguali  a vn  fol  Colpo  di  fpada* 

Di  filofofi  altroucjc  di  Poeti 
Si  vede  in  mezo  vn’onorata  fquadra. 
Quel  gli  dipinge  il  corfo  dc’Pianeti , 
Qi^ftì  la  terra, quello  il  citi  gli  fquadra. 
Quefte  mette  elegie, quel  verfi  lieti , (dra. 
Quel  canta  heroici,  o qualche  oda  leggia-» 
IVlufici  afGoltajC  vari)  fuoni  altroue  ; 

Nè  fenza  fomma  grafia  vn  patto  moue* 
In  quetta  prima  parte  era  dipinta 
Del  fublimegarzon  la  pueritia. 

Caflandra  l’altra  hauea  tutta  diftinta 
Di  getti  di  prudentia,  di  giuftitia. 

Di  valor, di  modeftia,e  de  la  quinta, 
che  tien  con  lor  ftrettiffima  amicitia  ^ 
Dico  de  la  virtù,  che  dona  e fpende  i 
De  le  quai  tutto  illuminato  fplende. 

In  quefta  parte  il  giouene  tt  vede 
Col  Duca  sfortunato  de  gl’Infubri, 
C'horain  pace  e configiio  con  lui  ttede* 
Hora  armato  con  lui  fpiega  i Colubri  i 
E femprcpard’vnamedefmafedc, 

O ne’felici  tcmpi,o  nei  lugubri. 

Nc  la  fuga  lo  fcgne,e  lo  conforta 
Nè  I’affìittion,gliè  nel  periglio  feotta. 

Si  vede  altroue  a gran  penfieri  intento 
Per  falute  d’Alfonfo  e di  Ferrara, 

Che  va  cercando  per  ftrano  argomento  y 
E troLia,efà  veder  per  cofa  chiara, 

Al  giuttittìmofra  teii  tradimento. 

Che  gli  vfa  la  famiglia  fua  piu  cara , 

E per  queftofi  fa  del  nomeherede, 

Che  Roma  a Ciccron  libera  diede. 

VU  ^ Vedei 
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altsoue  in  arme  rilucente , 

Ch’ad  aiutar  la  Chiefa  in  fretta  corr^ 

E con  tumultuaria,  c poca  gente 
A vn’elfercito  inlirutto  fi  và  opporre . 

E folo  il  trouaifi  egli  prefcnte 
Tanto  à gli  ecclcfiaftici  foccorre. 

Che’!  foco  eftingue  pria,  ch’arder  cominci 
Sì, che  può  dir, che  viene,e  vede, e vince. 
"Vedefi  altroucda  la  patria  tiua 
Pugnare  incontra  la  più  forte  armata, 
Che  contra  Turchi , o centra  gente  Argiu^ 
Da  Venetiani  mai  foffe  mandata. 

La  rompe,e  vince,dc  al  ftatel  captiua 
Con  la  gran  preda  l’ha  tutta  donata  , 

Kè  per  fe  vede  altro  ferbarfi  lui , 

Che  l’honorfol,  che  non  può  dare  altrui. 
Le  donne,e  i caualicr  mirano  fili , 

Senza  trarne  conflrutto,  le  figure. 

Perche  non  hanno  apprefib  chi  gli  auifi. 
Che  tutte  quelle  fien  cofe future. 

Prendon  piacerea  riguardare  i vili 
Belli, c ben  fatti,  c legger  le  fcritture. 

Sol  Bradamante  da  Melifiainftrutta 
Gode  tra  fe,chc  sà  l’hiftoria  tutta . 
Ruggierancor  ch’a  pardi  Bradamante 
Non  ne  fia  dotto,  pur  li  torna  a mente  , 
Che  fra  i nepoti  fuoi  gli  folca  Atlante 
Commendar  quefto  Ippolito  fouente. 
Chi  potriain  verfi  a pieno  dirle  tante 
Cortefie  che  fà  Carlo  ad  ogni  gente  ? 

Di  vari]  giochi  è Tempre  fella  grande, 

E la  menfa  ogn’hor  piena  di  viuande  • 

Vedefi  quiui  chi  è buon  caualicro  ; 

Che  vi  fon  mille  lance  il  giorno  rotte. 
Fanfi  battaglie  a piedi,  de  a defttiero  ; 
Altre  accoppiate, altre  confufe  in  frotte? 
Più  degli  altri  valor  moftra  Ruggiero; 
Che  vince  Tempre,  egioftra  il  dì  e la  notte 
E così  in  danza,  in  lotta,  & in  ogni  opra 
Sempre  con  molto  honoi:  iella  di  fopta . 

L*vItimo 
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l,*vltimo  dì, ne  I’hora,che’l  folenne 
Conuito,  era  a gran  fetta  incominciato. 
Che  Carlo  a man  finiftra  Ruggicr  tenne, 

E Bradamantc  hauea  dal  deftro  lato , 

Di  verfo  la  campagna  in  fretta  venne, 
Contra  le  menfe  vn  caualiero  armato, 
Tutto  coperto  eglt,e*l  deftricr  di’nero. 

Di  gran  perfona,  e di  fembiante  altero. 

Q^ft’erail  Re  d’ Algier,  che  per  Io  feorno, 
che  gli  fc  fopra  il  ponte  la  Dontella , 
Giurato  hauea  di  non  porfi  arme  intorno, 
l^è  ftringer  fpada,  nè  montare  in  fella. 

Fi  che  no  fotte  vn’anno,vn  mefe  e vn  gioì 
Stato,comehercmitajentro  vna  cella,  (no 
Così  à quel  tempo  folean  per  fc  fteffi 
Punirfi  icaualier  di  taliecceflì. 

Se  ben  di  Carlo  in  quefto  mezo  intelc 
E del  RCjfuo  Signore, ogni  fucccttb; 

Per  non  difdir  non  più  l’arme  riprefe. 

Che  fc  non  pertcnettcil  fatto  ad  etto . 

Ma  poi  che  tutto  Panno,  e tutto’l  mefe 
Vede  finitole  tuttofi  giorno  appretto. 

Con  noue  arme,c  cauaIIo,e  fpada,  e lanca 
A la  corte  hor  ne  vicn  quiui  di  Francia. 

Senza  fmontar,renza  chinarla  tetta, 

E fenza  fegno  alcun  di  reuerenra, 

Mottra  Carlo  fprezzar  con  la  fua  getta  , 

E di  tanti  Signor  l’alta  prefenza. 
MetauigliofOjSe  attonito ogn’vn retta. 
Che  fi  prgli  cottili  tanta  licenza 
Eafeiano  i cibi,  elafcian  le  parole, 
Perafcoltar,  ciò  chc’l  guerrier  dir  vuole. 

poi  chefua  Carlo,  &:  a Ruggiero  a fronje, 
Con  alta  voce,  & orgogliofo  grido 
Son  (ditte]  il  Redi  Sarza  Rodomonte 
Che  te  Ruggiero  a la  battaglia  sfido, 

1 qui  ti  vò,.prima  che’l  Sortramontc, 
Piouar, ch’ai  tuo  Signor  fei  flato  infido; 

E che  non  mcrti  ( che  fei  traditore  ) 

^ra  quetti  caualien  alcuno  honore . 

Sencho 


CANTO 

Benché  tua  fcllania  fi  vegga  a perta , 

Perche  cflendo  Chriflià  no  puoi  negarla. 
Pur  per  farla  apparere  anco  piu  certa  , 

In  quefto  campo  vengoti  a prouarla. 

E fé  perfona  ha  qui,  che  faccia  offerta 
Di  combatter  per  te, voglio  accettarla. 

Se  non  bafta  vno,  quattro,  e fei  n’accetto> 
E a, tutti  manterrò  quel,  ch*io  t’ho  detto* 
Ruggiero  a quel  parlar  ritto  leuoflc , 

E con  licenza, rifpofe  di  Carlo, 

Che  mentina  egli, e qualunqu’altto  foflc. 
Che  traditor  volefie  nominarlo; 

Che  Tempre  co’l  fuo  Re  cofi  portofie. 
Che  giuftamente  alcun  nó  può  biafniatlo 
E ch’era  apparecchiato  a foftencre , 

Che  Verfo  lui  fè  Tempre  il  fuo  douerc, 

E ch’à  difenderla  fua  caufa  era  atto 
Senza  torre  in  aiuto  fuo  veruno; 

E che  fperaua  di  moftrargli  in  fatto  , 
Ch’aflai  n’haurebbe , e forfè  troppo  d’vno 
Quiui  Rinaldo,  quiui  Orlando  tratto , 
Quiui  il  Marchefe,  e’I  figlio  biaco,  e’Ibrii- 
Dudon  Màrfifa^contra  il  Pa^an  fiero  (no, 
S’eran  per  la  difefa  di  Ruggiero. 
^Moftrandoj'ch’efiendo  egli  nouo  fpofo  » 

Non  douea  conturbarle  proprie  nozze* 
Ruggierrifpofe  lor,Statein  ripofo  , 

Che  per  meforanquefte  feufe  Tozze, 
L’arme, che  tolfe  al  Tartaro  famofo  , 
Vennero,efur  tutte  le  lunghe  mozze. 
GlifproniiI  Cote  Orlando  a Ruggierfirin 
E Carlo  al  fianco  la  fpada  li  cinfe,  (fe* 
Bradamante,e  Maififa  la  corazza 

Folto  gii  haueano, e tutto  l'altro  arnefe. 
Tenne  Adolfo  il  deliri cr  di  buona  razza» 
Tenne  la  ftaffa  il  figlio  del  panefe. 

Fcron  d’intorno  far  fubito  piazza 
Rinaldo, Namo,&  Oliuicr  MarChelt. 
Cacciaro  in  fretta  ogn’vn  de  lo  ftcccafo, 

A tal  bifogno  Tempre  apparecchiato. 

Doqhc, 
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tionne,e  Donzelle  con  pallida  faccia 
Timide, a guifa  di  colombe, ftanno. 

Che  da'granofi  palchi  a i lidi  caccia 
Rabbia  di  venti, che  fremendo>vanno 
Con  tuoni  e lampi,  e’I  nero  aere  minaccia 
Cràdine  ep!oggia,e  a càpi  ftrage  e dàno: 
Timide  ftanno  per  Ruggici , che  male 
A quel  fiero  Pagai!  ior  pare  vguale. 

Così  a tutta  la  plebe,  e a la  piu  parte 
De  i caualieri  e de’  baron  parca , 

Che  di  memoria  ancor  Icrnonfì  parte 
Quel, che  in  Parigi  il  Pagan  fatto  hauea  » 
Che  folo  a ferro, e a foco  vna  gran  parte  ;; 
Is’hauea  diftiutta,  e ancor  vi  r .manca  j 
E rimarrà  per  molti  giorni  il  fegno  ; 

Nè  maggior  dàno  altródc  hebbe  ql  regno. 
Tremaua,piu  ch’a  tutti  gli  altri,il  core 
A Bradamante,  noti  ch’ella  ciedefla , 

Chc’l  Saiacin  di  forza, e di  valente, 

Che  vien  dal  cor  più  di  Ruggier  potefic  | 
Nè  che  ragion,  CHE  ipeflb  dà  l’honore 
A chi  l’ha  feco  Rodomonte  haueffe  ; 

Pur  ftare  ella  non  può  fenza  fofpetco  ; 
CHE  di  temere  amando  ha  degno  eftetto. 

O quanto  volentier  fopra  fe  tolta 

L’imprefa  hauria  di  quella  pugna  incerta  | 
Ancor  che  rimaner  di  vitafciolta 
Per  quella  foffcftata  piu  che  certa. 

Hauria  eletto  a morir  piu  d’vna  volta. 

Se  può  piu  d’vna  morte  dTei  folferta; 

Piu  torto, che  patir,  che’l  Tuo  conioite 
Si  ponefte  a perieoi  de  la  morte . 

IMa  non  sà  ritrouar  prcgo,che  vaglia  > 

Perche  Ruggiero  a lei  l’impreia  lafli 
Ariguardaie adunque  la  bactaglia 
Con  mefto  vifo,e  cor  tiepido  ìb iTì. 

Quinci Ruegier, quindi  it  Pagan  fi  fcaglìa. 
E vengonfi  a trouar  co  i ferri  balli. 

Le  lance, a Rincontrar  paiuer  di  gelo. 

I uonciiii  augeiiU  a faik  vctfw  il  ciclo. 


CANTO 

la  lancia  del  Pagan  che  venne  a cort« 

Lo  feudo  a mezo,fe  debole  effètto  ; 

Tanto  PaCGÌar,che  pel  fainofo  Ettorre 
Temprato  hauea  Vulcano , era  perfetto. 
Ruggier  la  lancia  parimente  a porre 
Gli  andò  a lo  feudo,  e gli  Io  pafsò  netto  ; 
Tuttoché  fofleappreflò  vn  palmo  groffo 
Détro  e di  hior  d’acciarOjC  in  mezo  d’oflb, 
E fc  non,  che  la  lancia  non  foftenne 

Ilgraue  feontro,e  mancò  al  primo affalto; 
E rotta  in  fchegge,e  I tróchi,hauer  le  péne 
Parue  per  l’aria, tanto  volò  in  alto  » 
L’vsbergo  apria  (sì  furiofa  venne) 

Se  forte  ftato  adamantino  fmako , 

E fìnia  la  battaglia;  ma  fi  roppe , 

Ppfero  in  terra  ambi  i deftrier  le  groppe  • 
Con  briglie,  e fproni  i caualieri  inftando 
Rifalirferonfubito  i dertrieri . 

E donde  gittar  i’afte,prefo  il  brando 
Si  tornaro  a ferir  crudeli,  efieri. 

Di  qua  di  là  con  maeffria  girando 
Gli  animofi  caualli,  atti,  e leggieri. 

Con  le  pungenti  fpade  incominciato 
A tcntar,doue  il  ferro  era  piu  raro . 

Konfi  trouò  Io  fcoglio  del  fcrpentc 
Che  fu  sì  duto,aI  petto  Rodomonte, 

Kèdi  Nembrotte  la  fpada  tagliente', 

Nc’l  folito  elmo  hebbe  quel  dì  a la  fronte; 
Che l’vfate arme, quando  fu  perdente 
Contra  la  Donna  di  Dordona  al  ponte  , 
Lafeiato  hauea  fofpcfe  a i facri  marmi , 
Come  di  fopra  hauerui  detto  parmi . 

Egli  hauea  vn’altra  affai  buona  armatura. 
Non  come  era  la  prima  già  pei  fetta; 
Mane  qucffa,nc quella^nc  piu  dura 
ABalifardafi  farebberetta; 

A cui  non  offa  incanto,  nè  fattura, 

Kc  finezza  d’acciar,  nè  tempra  eletta. 
Ruggier  di  qua  e di  la  sì  ben  lauora. 

Ch’ai  Paga, Parme  in  piu  d*  vn  loco  fora  • 
Quando 
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Qijando  fi  vede  in  tante  parti  roffe 
11  Pagan  l’arme,  e non  poter  fchiuarcj 
Che  la  piu  parte  di  quelle  percofle 
Non  gli  andafle  la  carne  a ritrouare, 

A maggior  rabbia, a piu  furor  fi  molle, 
Ch’a  mero  il  verno  il  tempeftofo  mare* 
Getta  lo  feudo,  e a tutto  fup  potere 
Sù  l’elmo  di  Ruggiero  a due  man  fere  • 
Con  quella  eftrema  forza,  che  percote 
La  macchina,che  in  Pò  fta  sù  duenaui, 

E leuata  con  huomini,e.con  rote 
Cader  fi  lafcia  sù  le  aguzze  traui  *, 
fere  il  Pagan  Ruggier, quanto  piu  puotc 
Con  ambe  man  (opra  ogni  pefo  grani . 
Gioua  l’elmo  incantato,  che  fenza  erto 
Lui  col  cauallo  hauria  in  vn  colpo  feflb. 
Ruggier  andò  due  volte  a capo  chino , 

E per  cadere  e braccia, e gambe  aperfe* 
Raddoppia  il  fiero  colpo  il  Saracino*, 

Che  quel  non  habbia  tempo  a rihauerfe  • 
Poi  vien  co*l  terzo  ancor,  ma  ilfiràdo  fin# 
Sì  lungo  martellar  più  non  foftèrfe. 

Che  volò  in  pezzi,  de  al  crudcl  Pagano 
Difarmata  lafciò  di  fé  la  mano . 
Rodomonte  per  queflo  non  s’arrcfta  , 

Ma  s’auenta  a Ruggier, che  nulla  fento  f 
In  tal  modo  intronata  hauea  la  tefta|. 

In  tal  modo  offiifcata  hauea  la  mente. 

Ma  ben  dal  Tonno  il  Saracin  lo  defta; 

Li  cinge  il  collo  co’l  braccio  pofiente; 

E con  tal  modo, e tanta  forza  afferra. 

Che  de  l’arcion  Io  fuelle , e caccia  in  terrai" 
Non  fù  in  terra  sì  tofto,che  riforfe 
Via  più  che  d’ira, di  vergogna  pieno , 

Però  che  a Bradamante  gli  occhi  torfe  « 

E turbar  vide  il  bel  vifo  fereno. 

Ella  al  cader  di  luì  rimafein  lorfc , 

E fu  la  vitafua  per  venir  meno. 

Ruggiero  ad  emendar  tofto  quell’onta 
Stringe  la  fpada,  c col  Pagan  s’alFronta. 


CANTO 

Quel  gli  vrta  il  deftrier  centra  ; ma  Ruggiero 
Lo  Ifcanfa  accortamente, e fi  ritira  j 
H nel  pafiare,  al  fren  piglia  il  dcftriero 
Con  la  man  manca,  e intorno  Io  raggira, 
E con  la  deftra  intanto  al  caualiero 
Ferire  il  fianco,©  il  ventre,  o il  petto  mira; 
E di  due  pùnte  fàfentirgli  angofeia  , 
L*vna  nel  fianco,e  l’altra  ne  lacofcia. 
Rodomonte  che  in  mano  ancor  tcnea 
Il  pome,  e l’elfa  de  la  fpada  rotta, 

Ruggicr  sù  l’elmo  in  guifa  percotea. 

Che  Io  potea  ftordire  a l’altra  botta . 

Ma  Ruggier,ch’a  ragion  vincer  douea. 

Li  prefe  il  braccio  j e tirò  tanto  allotta. 
Aggiungendo  a la  deftra  l’altra  mano. 
Che  fuor  di  fella  al  fin  trafie  il  Pagano. 

Sua  foi7a,o  fua  deftreaza  vuol,  che  cada 
Il  Pagan  sì,?ch’a  Ruggier  rcfti  al  paro. 

Vò  dir,che  cadde  in  pi  è, che  per  la  fpad* 
Ruggier  hauerne  il  meglio  giudicar©  • 
Ruggicr  cerca  il  Pagan  tenere  a bada 
Lungi  da  fe,  nc  di  accoftarfi  ha  caro. 
Perini  non  fà  lafciar  venirli  adoflb 
Vn  corpo  così  grande, e così  groflb.> 

£ insanguinarli  purtuttauia’l  fianco, 
V^de,ela  corcia,e  l’altrefue  ferite. 
Spera,t:he  venga  a poco  a poco  manco 
Sì,chealfin  gli  habbia  a dar  vintala  lite. 
L’elfa,  c’I  pome  hauea  in  mano  il  Pagan* 
E con  tutte  le  forze  infieme  vnitc  1 anco^ 
Da  fc  rciagliolli;e  sì  Ruggier  percofic  , 
Cheftordito  ne  fù  più  che  mai  fofie. 

Ne  la  guancia  de  l’elmo,  e nella  fpalla 
Fù  Ruggier  colto;  e sì  quel  colpo  fente  , 
Che  tutto  ne  vacilla,e  ne  traballa. 

Si  che  in  piè  fi  foftien  difficilmente . 

II  Pagan  vuole  entrat  jma  il  piè  li  falla. 

Che  per  la  cofeia  officia  era  impotente; 

E*1  volerli  affrettar  più  del  potere. 

Con  vn  ginocchio  in  terrai!  fà  cadere . 

Ruggiti 
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Rug^ier  non  perde  il  tempo,  e di  grandetta 
Lo  percòte  nel  petto,e  ne  la  faccia, 

E lopra  li  martella,  e*l  tien  sì  curto, 
Checon  la  mano  in  terra  anche  lo  caccia. 
Ma  tanto  fa  il  Pagan, ch’egli  è rilurto. 

Si  ftringc  con  Ruggic-r,fi  che  l’abbraccia, 
L*vno,e  l’altro  s’aggira,  e feote,  e preme. 
Atte  aggiungendo  ale  fue  forze  eftreme . 
Di  forza  a Rodomonte  vna  gran  parte 
La  cofeia,  e’I  fianco  aperto  haueano  tolto 
Ruggier  hauea  deftrezza,bauea  grande. 
Era  a la  lotta  effercitato  molto.  ( arte. 
Sente  il  vantaggio  fuo,  nè  fé  ne  parte, 

E donde  il  fangue  vfeir  vede  piu  fciolto; 

E doue  piu  ferito  il  Pagan  vede , 

Pó  braccia,  e petto,  e l’vno  e l’altro  piede. 
Rodomonte  pien  d’ira  e di  difpetto 
Ruggier  nel  collo,  e nelefpalle  prende, 
Hoi" Io  tira, hot  io  rpinge,horfoprail  petto 
Solleuato  da  terra  lo  fofponde  ; 

Quinci  e quindi  lo  rota, e Io  tien  ftretto, 

E per  farlo  cader  molto  contende  . 
Ruggier  ftà  in  fe  raccolto,  e mette  in  opra 
. Senno, e valor,  per  rimaner  di  fopra. 
Tanto  le  prefe  andò  mutando  il  franco 
£ buon  Ruggier,che  Rodomonte  cinfe  , 
Calcogli, petto  sù’I  finiftro fianco, 

E con  tutta  Tua  forza  ini  lo  ftrinfe . 

La  gaba  deftra  à vn  tépoinnàzi  il  manco 
Ginocchi  o.e  l’altro  attrauerfogli,  efpinfo 
E da  la  terra  in  alto  rolleuollo, 

E con  la  tefta  in  giù  itefo  rornollo  • 

Del  capo,  e de  la  fchiena  Rodomonte 
la  terra  imprefieje  tal  fu  la  pcrcofTa  , 

Che  de  le  piaghe  fue, come  da  fonte. 

Lungi  andò  li  (angue  a far  la  terra  lofla. 
Ruggier,  c’ha  la  fortuna  perla  fronte. 
Perche  leaarfi  n Saracin  non  pofla , fchi, 
L’vna  man  col  pugnai  gli  ha  fopra  gli  oc- 
JL’altra  a la  gola^e  ai  ventre  ha  li  ginocchi# 

Come 


CANTO 

COfTietal  volta,  oue  fi  caua  Toro 
Là  tra’  Panoni,ò  ne  le  inine  Ibete, 

Se  improuifa mina  JÙ coloro. 

Che  vi  condiifie  empia  auaritia,  fere, 

"Nè  reftano  fi  opprcffi,  che  può  il  loro 
Spirto, a pena  onde  vfcire adito  hauere. 
Così  fu  il  Saracin,non  meno  opprefib 
Dal  vincitor,  lofio  ch’c  in  terra  meflb. 

A la  vifta  de  l’elmo  gli  apprefenta 
La  punta  del  pugnai,  c’haueagià  tratto; 

E cheli  renda  minacciando  tenta, 

E di  lafciarlo  viuo  li  fà  patto  . 

"Ma  quel  che  di  morir  manco  pauenta  , 
Che  di  mofirar  viltadc  a vn  minimo  att05 
Si  torce  e fcuote;  e per  por  lui  di  fotto 
Mette  ogni  Tuo  vigor, nè  gli  fa  motto  • 
Come  Mafiin  fotto  il  feroce  Alano , 

Chefitti  i denti  ne  la  gola  gli  habbia. 
Molto  s’affànna,  efidibbatein  vano 
Con  occhi  ardenti,  c con  fpumofe  labbia  f 
E non  può  vfcire  al  piedator  di  mano]. 
Che  vince  de  vigor,  non  già  di  rabbia; 
Così  falla  al  Pagano  ogni  penfiero 
D’vfcir  di  fotto  al  vincitor  Ruggiero# 
fi  torce  e dibatte, sì  che  viene 
Ad  efpedirfi  col  braccio  migliore; 

E con  la  delira  man,  che’I  pugnai  tiene. 
Che  trafie  anch’egli  in  ql  contrafto  fuore 
Tenta  ferir  Ruggì er  fotto  le  rene , 

Ma  ilgiouenc  s’accorfe  de  l’errore. 

In  che  potea  cader  per  differire 
Di  far  quell’empio  Saracin  morire, 

E due  e tre  volte  ne  l’horribii  fronte 

( Alzando,  piu  ch’alzar  fi  polfa,  il  bracci©, 
II  ferro  del  pugnale  à Rodomonte 
T utto  nafeofe,  c fi  leuò  d’impaccio. 

A le  fqualideriped’Acheronte 
Sciolta  dal  corpo, piu  freddo  che  ghiaccio# 
Beftemmiando  fuggì  l’alma  fdegnofa, 

<Phe  fu  5Ì  altera  al  mondo,  e sì  oigoglìofà# 
IL  FINE. 


STANZE  DEL  S.  LVXGI 

GONZAGA,  DET  T O 

Rodomonte , 

. A M.Lodouìco Arioftol 

S Aggio  Scrittor  de  la  memoria  antica 
Del  fanguc  illuftre  Ettéfc;  al  cui  grà  feme 
Fù  fcmpre  tanto  voftra  Mufa  amica  , 
Ch’inuidia  forfealtrui  ne  punge  e preme  ; 
Del  qual  cantando  in  verde  piaggia  aprica 
Il  ricco  Pò, quando  più  irato  freme, 

Torna  sì  humilea’  voftrialti  concenti , 
Qnal’Ebro  al  fuon  de’  più  fonori  accenti , 
Mentre  del  dolce,  vago,  alto  dir  voflro 
Miro  il  dilli  no  fpirto,  e facro  ingegno  » 

E le  fcelte  parole,  onde  i!  bel  noftro 
Perduto  fìil,  drizzate  al  primo  fegno; 

Le  colte  rime.e’l  ben  purgato inchioftro. 

Il  parlar  figurato,  e di  voi  degno, 

E tutto  quelle,  onde  il  più  ricco  fregio 
Togliete  a gli  altti,c  l’honorato  pregio. 
Veggio  fra  quei  che  ritrouar  la  Urada, 

Ch’a’ primi  Padri  ofeura  nebbia  tolfe; 
Quando  frnarrir  la  bella  alta  contrad.a, 
Che’lgrà  Virgilio,  egPaltri  pochi  accolfc, 
Annouerara  in  carribio  de  Ja  fpada 
La  penna  voftra:  che  fc  mai  fi  dolfe, 

Fù  fol  per  fcherzojCpet  moftrar  di  fuori 
Solo  a Madonna  i mal  graditi  amori. 
Ondfio  rapendo  quanto  biafmo  fia 

Veftir  gran  lode , oiie  non  giunga  il  nierto. 
Temo  non  forfè  per  mio  Icorno  fia 
A raltraetade  alcun  mio  detto  aperto  j 
E veduta  la  balìa  Mufa  mia , 

Sia’l  fallir  noftro  a’  fecoli  feoperto  , 

Chiaro  inditi©  a le  genti,  che  nel^^rtc 
Ve  l’armi, hebbi  il  valor, che  i fcriuer  carte. 

Però 


Però  vi  prego,  fc  d’interno  amore 
Cercate  pur  di  farmi  eterna  fede 
Più  di qlla,  ch’io  fteflb  habbia  nel  core, 
Che  dal  Tuo  intéde  il  voftro  affetto, e vede;' 
Semate  quefte  rime, e quefto  honorc 
A miglior  tépo,  or  troppo  il  merto  eccede 
Ch’vopo  mi  fia,  che  troppo  in  alto  faglia. 
Se  debbo  far,  ch’vn  voftro  verfo  io  vaglia. 
Pur  s*eftrer  vi  può  fpeme,erui  al  prefente, 
Semon  di  }ode,aImen  d’honefta  morte  ; 
Poi  che  la  fiera  fpada  d’Oriente 
P’quafi  giunta  a le  Tedefeheporte; 

E volto  il  tergo  al  già  vinto  Occidente 
11  mio  Signor  poft’ha*!  Tuo  petto  forte 
Per  farne  feudo;  e chiama  a l’alta  imprefa 
Italia, Francia,  e la  Romana  Chiefa. 

E,rc  tornar  di  ricche  fpoglic adorno 
Gli  darà’l  cielo,  oue  il  mio  fiume  fcendc 
in  Pò, sì  chetamente,  che  d’intorno 
Da  l’humil  corfo  il  Tuo  bel  nome  prende, 
Potrete  ali’hor  quel  fortunato  giorno 
Scriucr  nel  tempio, che  a l’età  contende; 

E che  co’I  gran  tefor>che  in  voi  s’interna  ; 
Alzato  hauetea  la  memoria  eterna. 

Oue  fculti  faran  quei  voftri  Eroi 
Per  fe  felici,  e persi  chiara  tromba. 

Che  la  voftra  mercè, viuran  dapoi 
La  morte  ancora,  & vfeiran  di  tomba . 

E foura  tutti,quei  de  i giorni  Tuoi 
Puri  n’andran,  qual  candida  Colomba  « 
Fuor  d’ogni  i mudi  a forfè,  ch’altri  ferina 
Dei  figlino!  di  Laerte,  e de  la  Dina. 

Tra  quali  Ercole  veggo  il  via  più  degno! 

(■  Non  vi  fi;i  graue  anime  altere  e belle) 
Grado  filire,e  naftar  tanto  il  fegno, 

Che  gloria  altrui  non  fìa,  chegiùga  à qlle. 
Qriefto  fia  maggior  foma  al  voftro  igegno 
Che  non  d’ Atlante  il  foftener  le  ftelle . 

Et  io  con  quello  à volo  alzar  mi  fido, 

£ lui  fcgucjiido  acquiftar  fama  e grido^ 
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Di  Oli  non  vò  parlar,  ch’ogni  mio  detto 
Fora  al  gran  mare  vn  picciol  riuo  d’acque; 
Che  folo  al  voftro  graue  alto  concetto 
"Nò  a quel  d’altri  inquefto  mòdo  nacque. 
Beato  voi  di  così  bel  foggetto, 

E lui  beato,  ch’a  voi  tanto  piacque. 

Degno  voi  fol  di  ragionar  di  lui , 

E degno  ei  fol, che  ne  parliate  vui. 

Ma  ben  vi  prego, mentre  che  lontano 
Seguo  de*  miei  penfierrantica  traccia. 
Vogliate  à quel  Signor  cortefe,  e humano^ 
Che  con  la  fua  virtù  l’anime  allaccia , 
Baciar  la  bella  e valorofa  mano  ; 

E pregarlo  in  mio  nome, che  li  piaccia 
Seruirfì  ogn’hor,  ch’a  luibifogno  fia. 

Del  picciol  flato,  e de  la  vita  mia. 

E voi,  benché  il  valor  voflro  mi  toglia 
Cofe  offerir  del  fuogran  merto  di?nc  3 
Nen  penfate  però,  che  mi  difeioglia 
Del  grato  nodo  mai,  doiie  mi  ftrigne 
La  virtù  voflra;che  in  me  può  la  voglia 
Più  nel  poco  poter, che  la  refpigne. 

Baftiui  fol, che  voi  potete, quanto 
Di  foi2;a  è in  me,  di  me  prometter  tanto* 


IL  FINE. 


SONEt^ 


sonetto 


Di  M.  Lodouico  Dolce, 
ip  Mq  de  M^Zcdouico  Ariose, 
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STìrto  t)iuin;  ne  le  cui  dotte  Utté 

Fra  bei  concetti  al  granVirgilio  eguaVtl 
Simojhra.  mentre  al  del  (piegano  l'ali. 
Tutto  ^ueL  che  può  far  tingegno^e  l'arte» 

JS  con  fonoraT romba  in  ogni  parte 

JUandò  gli  honor  d'Enea  chiarine  immortali. 
Ter  te  i preghi  de  l'arme  in  nefjun  tali , 

Il  figliuol  di  Aìilone  inuola  a Alane, 
Tìornò  di  lui  l'eterno  alto  Lauoro 
Il  bel  nome  Latina  tu  con  fi  chiara 
Voce,  che  l'ode  opCvn,  Tojcana  illufìrl , 

Tal  che'l  gran  Mintio,  e'I  Pò  cinti  d'^ylllor^ 
Vi  tempo  in  tempo  appardi  tutti  iBuftr il 
S^l  Aiamoa  efjalterài  quejio  Ferrara» 


C I N Qjy  E 

CANTI 

DI  M.  LODOVICO 

ARIOSTO, 

2 quali  feguono  la  materia  del 
Furiofo . 

Con  gli  Argomenti  in  ottaua  Rima;^ 
di  M.  Lodouico  Dolce. 

JEt  conte  Allegorìe  H cìafcun  Canto  idi  Tomafo 
t or  cacchi  da  Cafìiglione  ^Aretino . 

Diligentemente  corretto,  di  nuoue 
Figure  adornato . 


IN  VENETI  A, 


Apfrejfo  Nicolo  Miserino. 
M D C, 


C IN  CLY  E C A NTI 

di  M.  Lodouico  Arioflo . 

li  quali  fegiiono  la  materia  del 
Furiolb . 

A RGOM  ENTO. 

De  telate  al  Concilio  vicina  chiede 
DeL^ojjefo  honor  Juo  degna  'vendetta  i 
£ con  Vinmdta , ch'ognt  ojfeja  vede , 

Vrepara  à ciò  dt  G ano  il  core  in  frettai 
JMLentre  tlgran  Carlo  a' jmi  guerrier  prottede 
. Dt  quanto  al  vnmo  di  ciafcun  s’afpetta, 
r ^l  fin  Gano,ch\lfe  con  Vane  chiama 
Jja  Fatala  Carlo  il  tradimento  trama , 


allegorie. 

Cano  portato  per  l'aria  in  vna  nane  ad  Alci- 
na  per  dare  ordine  ali’imprcfa  di  diftrug- 
ger  Carlo  con  tutti  i Paladini  ci  rapprefen 
ta  la  maluagia  natura  del  fraudolente  , e 
inuidiofo , iiqualeper  dare  effetto  a*  fuoi 
pejrucrfì  defideri  j,fi  va  imaginando  caftelli 
in  aria,&  fra  fe  fteffo  penfa,&  difcorreinil 
le  impoflibilità . Et  vitimo,  non  potendo 
fare  altro  , con  ttnillc  facramenti  s’obliga 
ad  Alcina»  cioè  fi  dà  in  preda  fino  al  diauo 
io,.per  tirare  a fine  i peffimi  penfieri  fuoi  • 

Sorge 


CANTO  PRIMO. 

Sorge  tra  il  duro  Scita, e Tlndo  molle 
Vn  monte  che  co’I  cielqualS  confina  5 
E tanto  fopra  gli  altri  il  giogo  eftolle, 

Ch*a  la  fua,nulPaltc22a  s’auicina, 

Quiui  siVl  più  foIingo,e  fiero  colle , 

Cinto  d’honende  balze,  e di  ruina,  (n©. 
Siede  vn  tépio  il  più  bello, e meglio  adot- 
Che  vegga  il  Sol, fra  quanto  gira  intorno. 
Cento  braccia  c d’altezza  da  la  prima 
Cornice  mifurando  infin’in  terra  j 
Altre  cento  di  la  verfo  la  cima 
Della  cupola  d’hor;  ch'in  alto  il  ferra  • 

Di  giro  è diece  tanti , fe  l’eflima 
Di  chi  a grand’agio  il  mifurò,  non  erta. 

E vn  bel  criftallo  intero,  chiaro, e puro 
Tutto  Io  cinge,  e li  fà  fponda,e  muro. 

Ha  cento  facce,ha  cento  canti, e quelli 
Hàno  tra  l’vno,e  l’altro  vguale  ampiezza; 
Due  colonne  ogni  fpicolo, puntelli 
De  l’alta  fronte, e tutte  vna  groflèzza. 

Di  cui  fono  le  bafi,ci  capitelli 

Di  quel  ricco  metal,  che  più  s’apprezza  : 

Et  eÌTe  di  Smeraldo,  & di  zaffiro, 

Di  Diamante,  e Rubin  fplendono  in  giro. 
Gli  altri  ornamenti, chi  m’arcolta,ò  legge, 
Filò  imaginar,  fenza  ch’io’l  ca ti,  ò ferina. 
Qmui  Demogorgon, che  frena  e regge 
Le  Fate, e dà  lor  forza, e ne  lepriua, 

Per  offeruata  vfanzajC  antica  legge 
Sépre  ch’ai  luftro  ogni  quint’anno  arriua; 
Tutte  chiama  a configlio, da  l’eftremc 
Parti  de  mondo  ,leragunainfkme . 

Qniui  s’intende,  fi  ragiona,  e tratta 
Di  ciò, che  bcn*,o  mal  fia  loro  occortb, 

A cui  fia  danno, ò altra  ingiuria  fatta  . 
Non  vien  configlio  manco,  nc  foccorfo. 
Se  contefa  è tra  lor, tolto  s’adatta  ; 

E tornar  fallì  adietro  ogni  trafeorfo . 

Si  che  fi  trouan  Tempre  tutte  vnite 
Cétra  ogn’altro  di  fuor, co  chi  habbia  lite. 

X X z Venuto 


CANTO 

Venuto  I’anno,e*i  giorno  cheraccorre 
Si  denno  iniìeme  al  quinquénal  cóilgKo  > 
Chi  da  !*Ibero,e  chi  da  l’Indo  corre, 

Chi  da  l’Ircano,echi  dal  mar  Vermiglio, 
Senza  frenar  cauallo,  e fenza  porre 
Giouéghi  al  gioco,  c lenza  oprar  nauiglio, 
Difpregiando  venian,  per  l’aria  ofcura 
Ogni  vfo  hunaano,ogr.i  opra  di  natura. 
Portate  alcune  in  gran  nani  di  vetro , 

Da  i fier  Demoni  j , cento  volte , e cento 
Con  mantici  foffiar  lor  facean  dietro, 
Che  mai  nófù  per  l’aria  il  maggior  veto. 
Altre,  come  al  (tontrafto  di  San  Pietro 
Tétò  il  fuo  dàno  il  Mago , onde  fù  fpcnto, 
Veniano  il  collo  a gli  angeli  Infetnalii 
Alcune, come  Dedalo,  hauean  l*ali . 

Chi  d’oro,  e chi  d’argento,  echi  fi  fece 
Di  variegemmevna  letica  adorna, 
Portauane  alcun  otto, alcuna  diece  ^ 

De  lo  ftuoljche  fparir  fuol  quàd’aggiomai 
Ch’erano  tutti  più  neri,  che  pece. 

Con  piedi  ftrani,  e lunghe  coda, e corna. 
Pegafi  Griffi, altri  augei  bizarri 
Molte  traean  fopra  volariti  carri . 
QuefiCjC’hor  Fate,  e da  gliantichi  foro 
Già  dette  Ninfe, e Dee  con  più  bel  nomci 
Di  pretiofegemmc,edi  molto  oro 
Ornate  per  le  vefti^e  per  le  chiome, 
S’apprefentaro  a l’alto  Conciftoro, 

Con  bella  compagnia  con  ricche  fome. 
Studiano  ognTuna,ch’aItranon  l’auanzi  ^ 
Di  più  ornamétijò  d’efièr  giunta  innanzi, 
sola  Morgana,  comel’altre  volte. 

Nè  ben  ornata  v*arriuò,nc  in  fretta  r 
Ma  quando  tutte  l’altreeran  raccolte, 

E già  più  d’vna  cofa  haueano  detta  , 
Mefia,con  chiome  rabbuffatele  fciolte 
Al  fin  compaiue  fquallida,e  negletta.  ^ 

Nel  medefino  veffir,  ch’ella  hauea,quad« 
caccia^  e PoiIaptcfcOria-do. 
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PRIMO. 

Con  afti  metti  al  gran  Collegio  inchina, 

E fi  ripon  nel  luogo  più  di  fotte  ; 

E come  e attìfa  in  penfiei  alto,  china 
la  fróte  e gli  occhi  a terra,  e no  fa  motto* 
Tacendo  l’altiedi  ttupor,fii  Alcina 
Prima  a parlar, ma  non  così  di  botto  ; 
Ch’vna,ò  due  volte  gnocchi  intorno  volfò 
E poi  la  lingua  a fai  parole  fciolfe . 

Poi  che  da  forza  temeraria  aflretta 
Non  può  fenza  pergiur  coftei  dolerle. 

Nè  domandar, nè  procacciar  vendetta 
De  l’onta  ria, che  già  più  dì  fofferfe. 

Quel, ch’ella  non  può  far,  far’à  noi  fpetta 
Che  le  occorrenze  profpere,  e Pauerfe 
C5uien,c’habbi?.m  comuni, e fi  proueggia 
Di  védicarla,anchor  ch’ella  no’I  chieggia  • 
Non  accade,ch’io  narri  e come,c  quando. 
Perche  la  cofa  a tuffo  il  mondo  c piana, 

£ quante  volte , e in  quanti  modi  Orlàdo, 
Con  còmun’ontaofFefohabbia  Morgana. 
Da  la  prima  fiata  incominciando  , 

Chc’I  Drago  e i Tori  vccife  a la  fontana. 
Fin  che  le  tolfe  poi  Gigliate  il  biódo,  (do. 
Ch’amaua  più  di  ciò, ch’ella  hauea  al  mó-, 
Dico  di  quel,  che  non  fapete  forfè  ; 

E s’alcuna  lo  sà  , tutte  no’I  fanno  ; 

Più  che  l’altre  foll’io, perche  m’occorfe 
Gire  al  fuo  lago  quel  medefimo  anno . 
Alcune  fue(maben  non  fen’accorfe 
Morganajraccontato  il  tutto  m’hanno, 

A mc,ch’a  punto  il  sò,ftà  ben,ch’io’l  dica. 
Tanto  più, che  le  fonfoieIla,eamica, 

A me  conuienmcglio  chiarirui  quella 
Parte, che  dianzi  io  vi  dicea  confufa  . 

Poi  che  Orlando  hebbe  prefa  mia  fbrella. 
Rubata, afflitta, in  ogni  via  delufa. 

Di  tormentarla  non  ccfsò,  fin  ch’ella 
Non  gli  fè  il  giuramento, il  qual  non  s’vfa 
Tra  noi  mai  violar,nc  ci  foccorre 
£1  dir, che  forza  altrui  cc*l  faccia  torre. 

X X 3 Noa 


CANTO 

Non  è particolare , c non  è fola  - 
Di  lei  l’ingiuria, anzi  appartiene  a tutte  t 
E quando  fofife  anchor  più  di  lei  ib'a. 
Dobbiamo  vnirci  a A^endicarla  tutte , 

E non  lafciarla  ingiuriata  fola, 

Che  fiam  compagne,  e fiam  forelle  tutte  : 
E quando  ancho  ella  il  nieghi  có  la  bocca, 
Quel, che  il  cor  vuol,  confiderar  ci  tocca. 

Se  toleriam  l’ingiuria, oltre chefegno 
Moftriam  di  dcboIezza,edi  viltado  j 
EtGltra,che  fi  tronca  al  noftro  regno 
Il  nenio  piincipal,  la  maieftade  ; 
Facciam,ch’ofi  di  nuouo,echedi  legno 
Di  farci  peggio  in  altri  animo  cade, 
ivi  A chi  fà  fua  vendetta, oltra  che  offende 
Chi  offefo  rha,da  molti  fi  difende . 

S feguitò  parlando,  e difponcndo 
Le  Fate  a vendicar  il  commnn  feorno. 
Che  s’io  voleflì  il  tutto  ir  raccogliendo. 
Non  haurei  da  far’altro  tutto  vn  giorno. 
Che  non  faceffe  quello,  non  contendo. 
Per  Morgana, e peraltrc,c’hauea  intorno, 

. Ma  ben  dirò,che  piu  il  proprio  intereffe , 
Che  di  Morgana,  ò d’altre, la  moueffe. 

Leuarfi  Alcina  non  potea  dal  core , 

Che  le  folfe  Ruggier  coli  fuggito  j 
Non  sòjfeda  piu  fdegno,ò  da  più  amor# 
Le  folfe  il  cor  la  notte,  e’I  dì  alfalito, 

B tanto  era  più  graue  il  Tuo  dolore  , 
Quanto  men  lo  potea  dir’efpedito; 

Perche  del  danno, che  patito  hauea. 

Era  la  Fata  Logifiilla  rea . 

NB  potuto  ella  hauria,  fenza  accnfarla, 

Del  riceauto  oltraggio  far  doglianza  : 
Ma  pcrch’iui  di  liti  non  fi  parla , 

Che  fia  tra  Ior,nè  fcn’ha  ricordanza  • 
Parlò  de  l’onta  di  Morgana,  e farla 
Vendicar  procacciò  con  ogn’inftanza: 
Che  fenza  dir  di  fc,ben  vede, ch’ella 
Wà  per  fc  anchor, fe  fà  per  la  fòiella . 


52® 


PRIMO. 

Illa  dicea,  che  come  vniuerfale 

Biafmo  di  Ior,fon  di  Morgana l’ontc. 

Far  fe  ne  deue anchor  vendetta  tale, 

Che  fol  non  habbia  da  patirne,  il  Conte  ; 
Ma  che  n’abbaffi  ogiVvn,che  folto  Tale 
De  l’Aquila  fuperbaalzi  la  fronte. 

Propone  ella  così,  così  difegna 
Perche  Ruggier  di  nono  in  Tua  mi  veglia# 
Sapena  ben, che  fatto  era  ChriRiano, 

Fatto  Baron,e  P;ladin  di  Carlo. 

Che  refo(re,quaI  dianzi  era, Pagano, 
Miglior  fpcranza  hauria  di  ricourarlo; 

Ma  poi  che  armato  era  di  fede,  in  vano 
Senza  l’aiuto  altrui  potria  tentarlo  j 
Che  fe  fola  da  fe  vuol  farli  ofFefa, 

Gli  vede  appreflb  troppo  gran  difefa  • 
perqueftohauea  fierodio,  acerbo  fdegno, 
Inimicitia  dura, e rabbia  ardente 
Cótra  Re  Carlo  , e ogni  Baron  del  Regno» 
Contra  i popoli  tutti  di  Ponente , 
Parendo  a lei, che  troppo  al  fuo  difegno 
Por  bontà  folTe  auerfa,c  renitente  ; 

Nè  fperar  può, che  mai  Ruggier  s’opprim» 
Se  non  diftrugge  Carlo  infieme,  ò prima  • 
Odia  l’Imperator,odia  il  nipote, 

Ch’era  l’altra  colonna  a tener  dritto. 
Sì,che  tra  lor  Ruggier  cader  non  puote. 
Nè  da  forza  d’incanto  efiere afflitto, 
Parlato  c’hebbe  Alcina,nc  anchor  vote 
Reftar  d’vdir  l’orecchie  altro  d-elitto  ; 

Che  Falletinapianfe  il  drago  morto, 

E la  diftruttion  dei  fuo  bell’horto  . 

Poi  c’hebbe  acconciamente  Fallerina 
Detto  il  fuo  danno,echicftone  vendetta. 
Entrò  l’arringo,  e tenel  Dragontina 
Fin  che  tutt’hebbc  la  fua  caufa  detta. 

E quiui  raccontò  l’alta  rapina, 
Ch*Aflolfo,5caIcun’altro  di  fua  fetta. 
Fatto  le  hauea  dentro  a le  proprie  cafe  ' 
De*  Tuoi  prigi®n,jì  ch’vn  non  vi  rimale. 
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poi  I*  Aquilina, e poi  la  Siluanella, 

Poi  la  Montana, e poi  quella  dal  Corlb, 
La  Fata  bianca,  e la  Bruna  forella  ; 

Et  vna,  a cui  tefe  le  reti  Borfo  : 

Po  i GrifFonctta,e  poi  quefta,e  poi  quella> 
Che  fardi  tutte  io  non  potrei  difcotfo  j 
Dolendoli  venian,chi  d’Oliinero, 

Chi  del  figlio  d’Amone,e  chi  d’Vggiero  « 
chi  di  Dudone,  e chidi  Brandimarte, 
Qwnd’era  vino,  e chi  di  Carlo  ftclTo , 
Tutti  chi  in  vna, chi  in  vn’altra  parte 
Hauca  lor  fatto  dàno,  e oltraggio  efprelTo# 
Rotti  gFincanti,e  difprezzata  Parte 
A cui  natura, e il  ciel  taPhora  ha  celio. 

A pena  d’ogni  cento  trouaui  vna , 

Che  non  hauelTe  hauuto  ingiuria  alcuna. 
Quelle,  che  da  dolerli  per  fe  ftelTe 
Non  hanno,  sì  delPaltreil  mal  lor  pefa. 
Che  no  men,che  lia  Tuo  proprio  interelTc. 
Sì  duol  ciafeuna,  e fe  ne  chiama  offefa  • 
Non  eran  per  patir,  cheff  diceffe. 

Che  Parte|lor  non  polTa  far  difefa 
Centra  le  forze,  e gli  animi  arroganti 
De’  Paladini,e  Caualieri  erranti . 

Tutte  per  quello,  eccettuando  folo 
Morgana, c’hauea  fatto  il  giuramento. 
Che  mai  ncavifo  aperto, nc  con  dolo 
Procaccierà  ad  Orlando  nocumento  ; 
Quante  nc  fon  fra  PvnOjC  l’altro  polo, 
Fràqiiàtoil  Soltifcalda,''  aflrreddail  xito, 
Tutteapprouar  quel, c’hauea  Alcina  detto, 
E tutte  inftar,  che  fe  gli  dclfe  effetto . 

Poi  che  Demogorgon  Principe  faggio,  ' 
Del  gran  Conliglio  vdì  tutto  il  lamento. 
Dille;  Se  dunque  è generai  l’oltraggio , 

A la  vendetta  generai  confento. 

Che  lia  Orlando  lia  Carlo,  lia  il  lignaggio 
Di  Francia , fìa  tutto  l’Imperio  fpento  i 
E non  rimanga  legno, nc  veftigi, 

Nc  pur  li  fappia  dir, qui  fu  Parigi . 

Coma; 
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Come'ne  i cafi  periglio^  fpefTo 
Roma,c  l’altre  Republiche  fatt’hanno. 
C’hanno  il  poter  di  molti  a vn  folo  ceffo 
Che  faccia  fi, che  non  patifean  danno’; 
Cofi  quiui  ad  Alcina  fù  commeffo, 

Che  penfaffe  qual  fòrza, ò qual  inganno 
Si  haueffeà  vfar,  ch’ogn’vna  d’effe  pretta 
Hauria  in  aiuto  ad  ogni  fuarichiefta. 
Come  chi  tardi  i fuoi  denar  dirpcnfaj  j 
Nc  d’ogni  compra  tofto  fi  compiace; 
Cerca  tre  volte  & pià,tu:ta  la  Senfa, 

Ht  và  mirando  in  ogni  Iato,  e tace  ; 

Si  ferma  al  fin  rione  ricroua  immenfa 
Copia  di  quel,  ch’ai  fuo  bifogno  face  ; 

E quiui  hor  quefta,horqueila  cofa  volue, 
Cento  ne  piglia,eanchornon  firiiolue. 
Qu  etta  mette  da  parte, e quella  laffi  ; 

£ quella,  che  lafciò  di  nuouo  piglia  ; 

Poi  la  rifiuta, & ad  vn’altra  patta; 

Muta  e rimuta, ad  vnaal  fin  s’appiglia  > 
Cofi  d’alni  pcnficri  vna  gran  matta 
Rluolge  Alcina, lenta  fi  configlia. 

Per  cento  ttradeco’I  penfier  difcorre, 

Nc  sà  vedere  anchor  doue  fi  porrà  • 

Dopo  molto  girar, fi  ferma  al  fine. 

Et  le  par,  che  l’Inuidia  effer  dee  quella 
Che  l’alto  Impero  Occidental  ruinet 
Faccia, ch’a  punto  fia,come  s’appella. 

Ma  di  chi  dar  più  tofto  rmteftinc 
A roder  debba  a quefta  peffe  fella. 

Non  sà  veder,  nc  che  piaccia  più  algutto. 
Creda  di  lei,che’fcor  di  Gano  ingiufto. 
Stato  era  grande  apprettò  a Carlo  Gano 
Vn  teripq,fi  che  alcun  non  gl’iua  al  paro: 
Poi  con  Adolfo  quel  di  Mont’Albano , 
OrIando,e  gli  altri,  che  virtù  moftraro 
Confra  Marfilio,  e confra  il  Re  Africano^ 
Fcr  fi,  che  tanta  altezza  gli  Icuaro. 

Onde  li  mefchin,che  di  fumo, e di  vent® 
Tutto  era  gonfio,  viuea  mal  contento. 

^ X $ Cano 
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Cano  rupctbojliuido,  e maligno. 

Tutti  i grandi  appo  Carlo  odiaua  a mort^ 
Non  potea  alcun  veder,  che  fenica  ordigno 
Sen5:a  opra  fua  fi  fofie  acconcio  in  corte» 
Se  ben  con  humil  voce,  e falfo  ghigno 
Sapea  finger  boutade,  éc  ogni  forte 
Vfar  d’hipocrifia:  che  chi  i coftumi 
Suoi  non  fapca,gli  poriia  a i piedi  i lumf, 

Poi  <|uando  fi  trouaua  appreflb  a Carlo, 
(Che  tempo  fùjCh’era  ogni  giorno  feco) 
RodeanafcofamenteiCome  tarlo 
Daua  mazzate  a qucfto  , ea  quel  da  cieco» 
Si  raro'dicea  il  vcro,c  fi  offufcarlo 
Sapea, che  da  lui  vinto  era  ogni  Greco  • , 
Giudicò  Alcina(com*io  diffi)  degno 
Ciboa  ITnuidiailcordi  riti]  pregno. 

Fià  i monti  fnacccffibili  dTmauo, 

Che  il  eie!  fembran  tener  fopra  !c  fpalle. 
Fra  le  perpetue  neui,  c’I  ghiaccio  ignauo 
Difcende  vna  profbnda,c  ofeura  valle  : 
Donde  da  vn’antro  borri bilm ente  cauo» 

A ITnferno  fi  và  per  dritto  calle. 

E quefta  è l’vna  de  le  fette  porte. 

Che  conducono  al  regno  de  la  morte* 

Le  vie, e l’entrate  principal  fon  fette. 

Per  cui  ranime  van  dritto  a ITnferno  : 

Al  te  non  fon,  ma  torte, lunghe,  e ftrette» 
Come  quella  di  Tanaro,  e d’Auerno. 
Quefta  de  le  più  vfate  vna  fi  mette. 

Di  che  la  ifame  Inuidia  hauea  il  gouemo# 
A quefto  fondo  horribile  fi  cala 
Subito  Alcina,e  non  vi  adoprafcala  • 

S’accoftaa  lafpclunca  fpauentofa  ; 

E pcrcuote  a gran  colpo  con  vn*hafta 
Quella  ferrata  porta  mezo  rofa 
Da  tarli,  e da  la  ruggine  piùguafta» 
LTnuidìa,che  di  carne  venenofa 
All’hora  fi  pafeea  d’vna  Cerafta, 
leuò  la  becca  a la  percofta  grande 
Da  le  amaicjcpeftifcte  viuande. 
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i di  cento  miniftri,c’hauea  intorno, 

Mandò  fenza  tardar  vnoa  la  porta  ; 

Che  conofciuta  Alcina,  fari  torno, 

E di  lei  nona  indietro  le  rapporta. 

Quella  pigra  fi  leua,  e centra  il  giorn® 
Le  viene  incontra,e  lafcia  l’aria  morta: 
Che’l  nome  de  le  Fate  fin’al  fondo 
Si  fà  temer  del  tenebrofo  mondo . 

Tofto  che  vide  Alcina  cefi  ornata 
D’oro,c  di  feta,  edi  ricami  gai  ; 

Che  riccamente  era  aveftir  vfata, 

Nc  fi  lafciò  non  culta  veder  mai  ; 

Con  guardatura  orcura,e  auenenata 
I liuidi  occhi  alzò  piena  di  guai  ; 

1 fero  il  cor  dolente  manifefto 

I fofpirijch’vfcian  dal  petto  meflo. 
Pallido  piùchebofio,e  magro, e afflitto. 

Arido, e fecco  ha  il  difpiaceuol  vifo  ; 
L’occhio, che  mirar  mai  non  può  diritto  5 
La  bocca,doue  mai  non  entra  rifo, 

Se  no  quando  alcun  fente  efier  proferitto. 
Di  flato  efpuiro, tormentato,  e vccifo  -, 
Altramente  non  par,ch’vnqua  s’allegri  : 
Ha  lunghi  i denti  rugginofi,c  negri. 

O de  gl’imperatori  Imperatrice , 
(Cominciò  Alcina)  ò de  li  Re  Reina, 

O de’  Principi  inuitti  domatrice. 

Ode’  Perfi,  e Macedoni  ruina, 

O del  Romano,e  Greco  orgoglio  vltrice> 
©gloria, a cui  null’altra  s’auicina. 

Nè  farà  mai  per  apprcflarfi,s’ancho 

II  fatto  leni  a l’alto  Imperio  Franco. 

Vna  vii  gente,  che  fuggì  da  Troia 

Sin’a  l’alte  paludi  de  la  Tana  , 

Doue  a vicini  cofi  venne  à noia. 

Che  la  fpinfer  da  fe  tofto  lontana, 

E quindi  ancora  in  ripa  ala  Dannoia, 
Cacciata  fù  da  l’Aquila  Romana, 

Et  indi  al  R:cno,oue  in  difeorfo  d’anni 
Entrò  con  arte  in  Francia,  e con  inganni, 
Xx  $ Doue 
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Doue  aiutando  hor  quedo,hor  quel  vitmo 
Incontra»  gli  altri, e poi  con  altro  aiuto 
Qaefti,  c’hora  gli  hauea  dato  in  domino  9 
Scacciado,a  patte  a patteha  il  tutto  hauu- 
Fia  che  il  nome  Rcgal  leuò  Pipino  (to 

Al  Tuo  Signor,  poco»  l’incontro  aftuto. 
Hor  Carlo  fuofigliuol  l’Imperio  regge, 

E dà  a l’Europa, e a tutto  il  mondo  legge* 
Puoi  tu  patir, che  le  già  tante  volte) 

Di  terra  in  terra  difcacciata  gente, 

A cui  le  fedie  hor  qfti,hor  quegli  han  tolto 
Ne  lafciata  in  ripolo  lungamente  j 
Puoi  tu  patir, c’hor  Iignoreggi  molte 
Prouincie,e  fieni  homai  tuttpil  Ponente* 
Et  che  da  l’Indo  a l’onde  Madre  eftreme 
La,terra,e’l  mar  al  fuo  gran  nome  treme? 
ALE  mortai  grandezze  incerto  fine 
Ha  Dio  pre(critto,a  cui  fi  può  falire  i 
Che  pafiando  farian  come  dmine  : 

Il  che  natura, ò il  ciel  non  può  patire. 

Ma  vuol  che  giunto  a quel,  poi  fi  declino. 
A quello  è giunto  Carlo,- fé  tu  mire. 

Hor  quefia  ogni  tua  gloria  antica  pafià  , 

Se  tanta  altezza  per  tua  man  s’abbafla. 

Et  fegùitò  moflrando  altra  cagione, 

C’hauea  di  farlo, e mofirò  iiìemeil  modo. 
Però  c’hauria  vn  gran  mezo  Ganellone, 
D’ogni  inganno  capace, cd’ogni  frodo. 
Poi  le  foggitinfe , che  d’obligatione 
FacendoI,ie  porrebbe  al  core  vn  nodo 
In  Tuoi  feruigi  fi  tenace  c forte  , 

Che  non  lo  potria  feiorre  altro  che  mort^ 
Al  detto  de  la  Fata  breuemente 
Die  l’Inuidiarifpoft«,che  farebbe . 

Li  Tuoi  miniftri  fcparatarnente  * 

Che  ciafeun  sà  per  fe  quel,  chefar  debbo. 
Tutti  hanno  imprefa  di  tentar  la  gente  ; 
Ogn’vn  guadagnar  anime  vorrebbe  } 
Stimala  altri  Signori>aItri  plebe»; 

Chi  fà  gli  vecehi,e  chi  i fanciulli  rei . 

Echi 
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E chi  li  cottegmni,e  chi  gli  amanti 
E chi  li  monachetti jC  i loro  abbati. 
Óiidjche  le  donne  temano, fon  tanti. 

Che  Cariano  a fatica  annoucrati. 

Ella  vcmr  Ce  lifè  tuttiinanti, 

Epoichead  vn  ad  vngli  hebbe  mirati, 
Stimò  fe  fola  a lì  importante  effetto 
Soffìcientc,c  ciafcun’altro  inetto. 

E de’  Cuoi  brutti  fcrpi  venenofi 
Patto  vna  fcielta,  in  Fràcia  corre  in  fretta, 
E giunger  mira  in  tempo,  ch’a  i focofì 
Deftricri  il  frenla  bionda  Aurora  metta, 
All’hor,ch’i  fogni  mcn  fon  fabulolì, 

E nafcer  veritade  fc  n’afpetta . 

Con  nouo  habito,  c qiiiui,  e none  lame 
Al  Conte  di  Maganiain  fogno  apparuc. 

te  fantaftiche  forme  Ceco  tolto 

L’Inuidia  hanédo,  apparuc  in  fogno  a Ga- 
E gli  fece  veder  tutto  raccolto  (no. 

In  larga  pianta  il  gran  popol  Chriftiano  , 
Che  gli  occhi  lieti  hauea  fìffi  nel  volto 
B’OrlandO)  &r.del  Signor  di  Mót*AlbanOj 
Che  in  veftc  trionfai  cinti  d’Alloro 
Sopra  vn  carro  venian  di  gemme  e d’oro. 

Tutta  la  nobiltà  di  Chiaramente 
Sopra  bianchi  deftrier  lor  venia  intorno, 
Ogn’vn  di  Lauro  coronar  là  fronte, 
Ogn’vn  vedea  di  fpoglic  hoftili  adorno, 

E la  turba  con  voci  a lodar  pronte 
Gli  parca  vdir,che  benediua  il  giorno , 
Che  per  far  Carlo  a null’altro  fecondo 
La  vàlorofa  ftirpe  venne  al  mondo  • 

Poi  di  veder  il  popolo  gliè  auifo  > 

Che  fi  I iuolga  a lui  con  grande  oltraggio  > 
E dir  fi  fente  molta  ingiuria  in  vifo^ 

E codardo  nomar  fentta  coràggio  s 
E con  batter  di  man,fibiIo,e  tifo 
S’oda  beffiit  con  tutto  il  Tuo  lignàggio  5 
Kc  quei  di  Chiaramontehaiicr  più  loda. 
Che  gli  fuoi  W4lino,par,ch«  vegga, & oda^ 
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In  que(!a  vifion  l’I  nuidia  il  corc 

Con  man  gli  tocca  più  fredda  che  neuej 
JS  tanto  fpira  in  lui  del  fuo  furore, 

Che*l  petto  più  capir  non  può,  nè  deue. 
Al  cor  pon  de  le  ferpi  la  peggiore , 
■Vn’altra  onde  l’vdita  fi  riceue, 
la  tciza  a gli  occhi,  onde  di  dò,  che  pela, 
t)i  ciò  che  vede,&:  ode, ha  doglia  imniéfa. 

Be  Paureo  albergo  efiendo  il  Sol  già  vfcito  » 
Lafciò  la  vifione,  e il  Tonno  Gano , 

Tutto  pien  di  dolor, doue  fcntito 
Toccar  s’hauea  con  la  gelata  mano  é 
Ciò,  che  vede  dormendo,  glie  fcolpito 
Già  ne  la  mente,e  non  Peftimano  vanOf 
Non  falfc  illufioni,  ma  cofe  vere 
Gli  par, che  gli  habbia  Dio  fatto  vedere. 

Da  quelPhora  il  mefehin  mai  più  ripofo 
Non  ritrouò,non  ritrouò  più  pace. 

Da  l’occulto  venenoil  cor  glicrofo’* 

Che  notte  e giorno  fofpirar  Io  face  . 

Gli  par,  che  liberale  e gratiofo 
Sia  a tutti  gli  altri,  & a nefiun  tenace. 

Se  non  a Maganzefi  il  Re  di  Francia, 

Fuor  che  la  lor,  pmiata  habbia  ogni  làcia  • 

Già  fuor  di  tende,  fuor  di  padiglioni 
Jn  Parigi  tornata  era  la  Corte  , 

Hauendo  Carlo  i Principi  e Baroni, 

1 tutti  i foreftier  di  miglior  forte  , 

Fatto  con  gran  proferte. e ricchi  doni 
Contenti  accompagnar  fuor  de  le  porte  3 
F tra  più  arditi  Caualier  del  mondo 
Staua  a goderli  fuo  fiato  giocondo  • 

i Come  faggio  padre  di  famiglia 
la  fera  dopo  le  fatiche  a rnenfa. 

Tra  gli  operati j con  ridente  ciglia 
le  giufte  parti  a quefto  a quel  difpenfa  ; 
Così, poi  che  di  Libia, c di  Cafiiglia 
Spentali  intorno  hauea  la  face  accenfà, 
Rendea  a i Signori  e Canali  eri  mcrto 
Di  quanto  in  armibaucan  per  lui  fofferto# 
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A cìii  collane  d’olo,a  chi  vafella 

Daua  d’argento, a chi  gemme  di  pregio. 
Cittadi  haueano  alcuni, altri  callclla  : 
Ordine  alcun  non  fu,  non  fu  collegio. 
Borgo, villa,nè  tempio,  nc  capella. 

Che  non  fentiffe  il  beneficio  regio* 

E per  diece  anni  fc  tutte  le  genti 
C’haucan  patito, da  i tributi  efenti. 

A Ririaldo  il  gouer no  di  Guafeogna 
Diede,e  penhon  di  molti  mila  franchi. 

Tre  caftella  a Ólruier  donò  in  Borgogna* 
Che  del  Tuo  antico  ftato,erano  affianchi. 
Donò  ad  Aftolfo  in  Piccardia  Bologna: 
Non  vi  dirò,ch’aì  fuo  nipote  manchi. 
Diede  al  nipote  Principe  d*Anglante 
Fiadrai  gouernOjC  donò  Brugia,e  GuIWi, 
E promife  lo  fccttro  c la  corona. 

Poi  che  n’haucffe  il  Re  Marfilio  fpinto  , 
Del  Regno  di  Nauarra,e  di  Aragona, 

La  qual  imprefa  alPhor  era  in  procintOo 
Hebbe  la  figlia  d’Amon.  di  Dordona 
Da  quello  del  fratei  dono  diftinto  ; 

Le  die  Cado  in  dominio  quel , che  da::1é 
In  gouerno  folca,MarfigIia,&  Arie. 
Infomma  ogni  guerricrd^alta’virtute 
Chi  città,chi  caftella  hebbe,  c chi  ville, 

A Marfifa,ea  Ruggierfur  prouedatc 
Larghe  prouifioni  a mille  a mille. 

S’hora  ITmperator  le  grafie hauule  i 
Tutte  a notar,  f^rò  troppe  poftille. 

NefTun,  vi  dico,  o in  comune,©  in  priuaSì® 
Partì  da  lui,  che  non  fbfle  premiato. 

Nè  feudi  nominando,  nc  lineili, 

Fur  fenza  obligo  alcun  liberi  i doni. 
Acciò  il  non  feierre  i canoni  di  queìtS , 

O non  nc  torre  a tempi  inueftigioni 
Potefie  gli  lor  figli,  o li  fratelli, 
di  heredi  far  cader  di  lor  ragioni* 

Liberi  furo,  e veri  doni, e degni 

Re, fi  degno  d’aU’Imperio,c  Regni 
Hot 
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ttót  fopra  gli  altri, quei  di  Chiaiamonfff 
Nei  reai  doni  hauean  tanto  vantaggio# 
Che  fofpirar  facean  dì  e notte  il  Conte 
Gan  di  Maganza,  c tutto  il  fuo  lignaggio» 
Come  gli  honori  d’vn,  fòffero  l’onte 
Da  l’altra  parte,  lor  pungea  il  coraggio  ; 

E quefta  inuidia  a l’odio,  Se  l’odio  a l’ira# 

E l’ira  al  fine  al  tradimento  il  tira. 

E perche  d*aftio,e  di  veneno  pregno 
Potea  nafeonder  male  il  fuo  difpctto, 

£ non  potea  non  dimoftrar  lo  fdegno. 
Che  contra  il  Re  per  qucRo  hauea  cócetto# 
£non  men  per  fornire  alcun  difegno 
Che  ì parte  ardito,!  parte  hauea  nel  petto# 
Finfc  hauervoto,  e ne  fparfe  la  voce , 
D’ire  al  fepolcro,  e al  monte  de  la  Croce. 

Et  era  il  fuo  peniier  d’ire  in  Leuante 
Aritrouare  il  Calife  d’Egitto , 

Col  Re  de  la  Scria  poco  diftante; 

E piu  ficuro  a bocca,  che  per  fcritto 
Trattar  con  effi, che  le  terre  fante 
Doue  DIO  viffe  in  carne, & Ai  trafitto» 
O per  fraude,o  per  forza  da  le  mani 
Fofler  toltc>e  dal  Regno  de’  Chriftiani. 

Indi  andar  m Arabia  hauea  di  fpofto , 

Efor  fccnder  quei  popoli  a l’acquifto 
D’Africa,  mentre  Carlo  era  difeofto, 

E di  gente  il  paefe  mal  prouifto . 

Già  innanzi  la  partita  hauea  compofio, 
Chedefiderio  al  Vicario  di-C  H R I S T O, 
Trafiilo  a Fra  eia,  e a Scotia,c  ad  Inghilter- 
Mauefle  il  Re  di  Datia  a roper  guerra,  {ra 

E che  Matfilio  armaffein  Catalogna , 
Efcendefiein  Prouéza,  cin  Acqua  morta, 
E con  vn’altro  eifercito  in  Guafeogna 
Correfiea  Mont’Alban  fin  sù  la  porta. 
Egli  Maganza, Bafilea,  Coloena, 
Coftanza,5c  Aquirgrana,che  piu  importa } 
Promcttea  far  ribelle  a Carlo, c in  meno 
D’vn  mefe  torgli  ogni  città  del  Reno. 

Hot 
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Horfattafì  fornir'vna  galea 

Di  vettouaglia, d’armi,  e di  cotnpàgm. 
Poi  che  licenza  dal  Re  tolto  hauea^ 
vrcì  del  porto, & dei  ficuri  ìlagni  * 

Reftcue  a dietro, anzi  fuggir  parca 
I!  Iito,&  occultar  tutti  i riuagni. 

Indi  l’Alpe  a fìniftra  apparea  lunge, 
Ch’Italia  in  van  da  Barbari  difgiunge  r 
Indi  i monti  Liguftici,  e riuiera. 

Che  con  Aranci,  e Tempre  verdi  mirti 
Quafihauendp  perpetua  Primauera 
Sparge  per  l’aria  i ben’olenti  fpirti. 
Volendoli  legno  in  porto ir’vna  fera, 
(Ilqual  apuntoio  non  fapr^i  ben  dirti) 
Hebbe  vn  veto  da  terra  m modoa  l’orza. 
Che  in  mezo  il  mar  Io  te  tornar  per  forza, 
Vn  vento  tra  Maeftro,  c Tramontana 
Con  timor  grande, e con  maggior  perigli© 
Tra  l’Oriente , de  Mezzo  dì  allontana 
Sei  di  fenza  allentarfi  vnqiia  il  nauiglio*. 
Permoffi  al  fìnead  vna  fpiaggia  ftrana 
Tratto  da  forza,  più  che  da  confìglio, 
Doue  vn  miglio  difeofto  da  l’arena 
D’antiche  palme  era  vna  fcliia  amena. 

Che  per  mezo  da  vn’acqua  era  partita 
Di  chiaro fiumicel,frcfco,c  giocondo.  } 
Che  i’vna,  e l’altra  proda  hauea  fiorita 
Dei  più  foaui  odor,  che  fieno  al  mondo  ® 
Era  di  là  dal  bofeo  vna  falita 
D’vn  picciol  monticel  quali  rotondo, 

Sì  facile  a montar, che  prima  il  piede 
D’haucr  faIito,che  falir  fi  vede . 
D’odoriferi  Cedri  era  il  bel  colle 
Con  maeftreuol’ordine  diftinto. 

La  cui  belRombra  al  Sol  fi  i raggi  folle. 
Ch’ai  mezo  dì  dal  rezo  il  caloi  vinto. 
Ricco  d’intagli , & di  fuaue  & molle 
Getto  di  bronzo, in  parte  affai  dipinta 
Vn  lungo  muro  in  cimalo  ciiconia, 
D\n’alto,c  fignorìl  palazzo  fponca , 

Gano, 
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Gano,che  di  natura  crabramofo 
Di  cofe  nuoue,&daI  bifogno affretto. 

Che  già  tutto  il  bifcotto  haueano  rofo, 

De*  fuoi  compagni  hauédo  alcuno  eletto* 
Si  mifeacaminar  pel  bofco  ombrofo. 

Tra  via  prendendo  d’afcoltar  diletto 
Da  rugiadofi  rami  d’arbufcelli 
Il  piaceuol  cantar  de*  vaghi  augelli, 
Tofto  ch’egli  dal  mar  fi  pofe  in  via, 

JE/u  fcoperto  dal  luogo  eminente, 
Diuerfa&foauifiìma  armonia 
Da  l’alta  cala  infino  al  litofente. 

Non  molto  và,  che  bella  compagnia 
Troua  di  donne, edietro  alcun  fergentc. 
Che  palafreni  vuoti  hauean  con  loro, 
Guarniti  altri  di  fera,&  altri  d’oro. 

Che  con  cortefi,&:  belli  inulti  fcnno 
Gano  falir,  & chi  venia  con  lui. 

Con  pochi  paffì  fine  a la  via  dcnno 
Le  donne,  e i caualieri  a dui  a dui. 

L’oro  di  Crefo,  l’artificio,  e*l  fenno 
D’Alberto, di  Bramanti,  ò di  Vitrui 
Non  potrebbono  far  con  tutto  l’agio 
Diducent’annicofibel  palagio. 

E da  i Demoni  tutto  in  vna  notte 
Lo  fece  far  Gloricia  incantatrice, 

C’hauea  l’efTempio  ne  le  Idee  incorrotte 
D’vn,che  Vulcano  hauer  fatto  fi  dice. 

Del  qual  reftaro  poi  le  mura  rotte 
<5uel  dì, che  Lenno  fu  da  la  radice 
Suelta,e  gittata  con  Cipro,  e con  Deio 
Da  i figli  de  la  terra  in  contra  il  Cielo* 
Tcnea[GIoricia  fplendida  c gran  Corte, 

Non  men  ricca  d’Alcina,ò  di  Morgana, 
Nè  men  d’efie^a  dotta  in  ogni  forte 
D’incantamenti, imifitata, e ftrana  ; 

Ma  non.com’efle, pertinace  & forte 
Nc  l’altrui igiurie, anzi  cortefe,e  fiumana. 
Nó  potea  al iTìódohauermaggior diletto. 

Che  honorar  qffo,  c quel  nel  Aio  bel  tetto. 

Sempre 
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Sempre  ella  tenea  gente  a la  veletta , 

A porti,  & a l’vfcita  de  le  Rrade, 

E con  inulti  i pellegrini  alletta 
Venit’a  lei  da  tutte  le  contrade. 

Con  gran  fpicndore  il  fuo  paiatro  accetta 
Poueri,e  ricchi  & d’ogni  qualitadc. 

E il  cor  de’  viandanti  con  tai  modi 
Nel  fuo  amor  lega  d’infolubil  nodi. 

E come  hauca  di  accarezrar’vfanra, 

E di  dare  a ciafeun  debito  honofe. 

Fece  accoglienza  al  Conte  di  Maganza 
Gloricia^quanto  far  potea  maggiore, 

E tanto  più,  che  ben  fapea  ad  inftanzi 
D*  Alcina  eflcr  qui  giunto  il  traditore,  , 
Ben  fapeua  ella,c’hauea  Alcina  ordito* 
Che  capitaiTe  Sano  a quefto  lito  . 

Ell’era  ftata  in  India  al  gran  Configlio* 
Doue  l’alto  efterminio  fu  conclulb 
D’ogni  guerriero  vbidicnte  al  figlio 
Del  Re  Pipino, e neflun’era  efclufo  , 
Eccetto  il  Maganzefcjil  cui  configlio  * 

Il  cui  fiiuor  ftimar’atto  a queìl’vfo . 
Dunque  a lui  leaccoglienzc,e  modi  grati 
Che  quiui  gli  altri  hauea,  fur  raddoppiati* 

Gloricia  Gano,  com’era  commeflb 
Da  chi  fatto  l'hauea  cacciar  da  i venti. 
Acciò  quindi  ad  Alcina  fia  rimeflb 
Tra’  Scithi,c  gl’indi  a i Tuoi  regni  opulcti* 
Fa  la  notte  pigliar  nel  fonno  opprefib  , 

E li  compagni  infieme,eli  Tergenti . 

Cofi  far  quiui  a gli  altri  non  h fnole  ; 

Ma  dar  quefto  vantaggio  a Gano  vuole. 

E benché  più, che  honor,  biafmo  fi  fegna 
Figliare  in  cafa  Tua  ch’in  lei  fi  fida. 

Et  a Gloricia  tanto  mcn  conuegna, 

Chtfa  del  fuo  rplcndorTparger  le  grida; 
Pur  nò  le  par, che  qfto  il  fuo  fionor  fpegna 
CHE  torre  al  ladro,  vccider  l’homicida  * 
Traditor  il  traditor’a  degni  cflempi, 
Ch’ancho  fi  pon  lodar  fecondo  i tempi. 

Quando 


CANTO 

^andodormiala  notte  più  foaue, 

Gano,e  i compagni  fuoi  tutti  fiir  prcff, 

E ferrati  in  vn  ceppo  duro  e grauc 
L’vn  prcflb  a l’altro  trenta  Maganzcfi, 
Gloricia  in  terra  difegnò  vna  naue 
Capace  c grande  con  tutt’i  fuoiarnefì, 

E fece  li  prigion  legare  in  quella 
Sotto  la  guardia  d’vna  fua  donzella. 
Sparge  le  chiome,  equa  e là  fi  volue 
Tre  volte, e più,finche  mirabi  Imcnts 
la  naue  iui  dipinta  ne  la  polue 
Da  terra  fi  leuò  tutta  vgiialmente , 

La  vela  al  vento  la  donzella  folue , 

Per  incanto  airhor  nata  parimente; 

E verfo  il  ciel  ne  và,  come  per  l’onda 
Suol’ir  nocchicr,chc  l’aura  habbia  fecóda. 
Ganojei  compagni,che  per  l’aria  tratti 
Da  terra  fi  vcdean  tanto  lontani, 
Com’aflaflìni  Stranamente  attrati 
Nel  lungo  ceppo  per  piedi-  e per  mani. 
Tremano  di  paura,e  ftupefatti 
Di  merauiglia  de’  lor  cali  ftrani 
Volauan  per  Leuantc  in  fi  gran  fretta' 

Che  non  gli  haurebbe  giunsi  vna  faetta^ 

Lafciando  Tolomaide,  e Berenice, 

E tutt’Africa  dietro,e  poi  l’Egitto, 

E la  Deferta  Arabia , e la  Felice, 

Sopra  il  mar  Eritreo feccion  tragitto  • 

Tra  Perfi,e  Medi, e là,  doue  fi  dice 
Battra,pafian, tenendo  il  corfo  dritto 
Tuttauia  fra  Oriente, e Tramontana, 

E lafcian  Cafia  a dietro, e Sericana. 

S fi  come  veduti  eran  da  molti , 

Di  fe  dauano  a molti  mcrauiglia 
Facean  tener  leuati  al  Cielo  i volti 
Con  occhi  immoti,ccon  arcate  ciglia. 
Vedendoli  palTare  alcuni  ftolti 
Da  terra  alti  Io  fpatio  di  due  miglia, 

E non  potendo  ben  fcorgere  i vifi, 

Hebbon  di  lor  diuerfi,  e Siani  auifi. 

Alcun 
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Alcun  imaeinar»  che  di  Carene 
Il  nocchiero  infernal  folTe  la  barca. 

Che  d’anime  dannate  a perditiono 
A la  via  di  Cocito  andaffe  carca. 

Altri  diccano  d’altra  opinione, 

C^nefta  è la  fanta  nauc,  ch’ai  Ciel  varca. 
Che  Pietro  tol  da  Roma,  acciò  ne  l’ondc 
Difl:upri,e  fimonie  non  fi  profonde. 

Et  altracofa  altri  dicean  dal  vero 
Molto  diuetfa,&  fenza  fin  rimota. 

Padana  in  tanto  il  nauilio  leggiero 
Per  la  contrada  a noftri  poco  nota, 

Fra  l’India  hauédo,  c Tartaria  il  fentiefo  ; 
Quella  di  città  piena, c quefta  vota. 

Fin  che  fù  fopra  la  bella  marina. 
Ch’ondeggia  intorno  a l’ifola  d’Alcina. 
Ne  la  città  d'Alcina  nel  palagio  , 

Dentro  a le  leggi  e la  donzella  pofe 
Fa  naue,e  tutti  li  prigioni  adagio, 

F l’ambafciata  di  Gloricia  efpofe. 

Ne  i ceppi, come  ftauano,  a difagio 
Alcina  in  vna  torre  al  Sole  afeofe 
I Maganzefi  hauendo  referite 
Del  donoa  chi’l  donò  grafie  infinite. 

La  fera  fuor  di  carcere  poi  Gano 
Fè  a fé  condurre,  e a ragionar  il  mefle 
De  lo  fiato  di  Francia,e  del  Romano. 

Di  queI,ch*Orlàdo,&  che  Ruggier  faceficè 
Hcbbel’aftuto  Conte, chiaro  & piano 
Qrianto  la  Donna  Carlo  in  odiohauefic, 
Ruggier,OtIando,e  gli  altri  : ctofto  prefo 
L’vtil  partito,  & a faluarfì  attefe . 

S’hauer, Donna,  volete  ogn’vn  nemico, 
Difie,che  de  la  Corte  fiam  di  Carlo,  (tico 
Me  in  odio  haurcte  anchora,che’l  mio  an 
Seggio  è tra  Franchi, c non  potrei  negatlo; 
Ma  fé  più  tofto  odiate  chi  gli  è amico, 

E di  fua  volontà  vuol  feguitarlo , 

Me  non  haurcte  in  odio, ch’io  non  l’amo, 
Ma’I  danotcbiafnio  Tuo  più  di  voi  bramo. 

E s’hcbbo 
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€ s’hebbe  alcun  mai  da  bramar  vendetta 
Di  tiranno  che  gli  habbia  fattooltraggioj 
Bramar  di  CatIo,di  tutta  Tua  fetta 
Vendetta  innanzi  a tutti  i fudditi  haggio» 
Come  di  Re, da  cui  fempre  negletta 
la  gloria  fu  di  tutto  il  mio  lignaggio, 

E che,per  Tempre  al  cor  tenermi  vn  telo. 
Con  fauor  alza  i miei  nemici  al  Cielo, 

11  mio figliaftro  Orlando', che  mia  morte 
Procurò  Tempre, e ad  altro  non  afpira. 
Centra  me  mille  volte  ha  fatto  forte. 

Per  lui  m’ha  mille  volte  hauuto  in  ira. 
PinaIdo,Altolfo,&  ogni  TuoconTorte 
Di  giorno  in  giorno  a maggior  grado  tira  • 
Tal,chc  ficuro  per  lor  gran  pofTanza 
No  che  in  Corte  no  so,  ma  ne  in  Maga  za. 

Kor  per  maggior  mio  Tcorno  vn  fuggitiuo 
De  rinfelice  figlio  di  Troiano, 
Ruggier,che  m’ha  vn  fratei  di  vita  priuo. 
Et  vn  nepote  con  la  propria  mano , 

Tiene  i più  honor,che  mai  no  fu  Gradiu® 
Marte  tenuto  dal  popol  Romano, 

SÌ  che  fenato  indi  mi  fon  con  tutto 
Il  Tangue  mio,  per  nonreftardiftrutco. 

Seme,equeft*altri,c’hauete  qui  meco. 

Che  Tono  il  fior  di  cafa  di  Pontiere  , 
Vccidete,  ò dannate  a career  cieco, 

Di  perpetuo  timor  Tdolto  c l’Impero . 
Ch’ogni  nemico  fuo,c’habbia  noi  Teco, 
Per  noi  può  entrar*in  Francia  di  leggiero. 
Che  ci  hauemo  la  parte  in  ogni  terra, 
Portezze,e  porti,  e luoghi  atti  a fiir  guerra. 

£ Teguitòil  parlare  aftuto , e pieno 
Di  gran  malitia , Tempre  mai  toccando. 
Quel, che  vedea  di  gaudio  empirie  il 
Che  le  vuol  dar  Ruggier  prefo,  Se  Orl;Ho. 
Alcina  aTcoIta,&  ben  nota  il  veleno. 

Che  l’inuidia  in  lui  fparfe,  itiauorando. 
Comàda  all’hora  alI’hora,chc  fiafciolto, 
£iia  con  tutti  i Tuoi  di  prigion  tolto . 

VolTe, 


PRIMO.  J23 

Volfe,  che  poi  le  promettere  Gano 

Con  giuramenti  ttrctti,e  d’horror  pieni. 
Di  non  ceffar,finche  legato  in  mano 
RUggiec  co’i  (Ilo  figliafl.ro  non  le  meni: 
Ma  per  poter  non  darli  imprefa  in  vano, 
OItr*oro,egemme,  eaiuti  altri  terreni, 
Promifle  ella  all’incontro  di  far,  quanta 
Potea  fopra  natura  oprar  l’incanto  . 

E gli  die  ne  la  gemma  d’vno  anello 
Vn  di  quei  fputi,chc  chiaman  Folletti, 
Che  gli  obedifea,  & cofi  pofla  hauello 
Com’vn  fuo  feruitor  de’più  foggetti. 
Vertiinoc  il  nome,  che  in  fiera, in  vccello. 
In  huomo,in  dona,  e in  tutti  gl’altri  afpet- 
InVn  faflb,in  vn’herba,  in  vna  fonte  (ti. 
Mutar  vedrete  in  vn  chinar  di  fronte. 

Kor,  perche  Malagigi  non  aiuti, 

Com’altre  volte  ha  fatto,  i Paladini, 

Gli  fp:riti  infernal  tutti  fè  muti , 

Gli  terreftri,gli  acrij,  & i marini. 

Eccetto  alcuni  pochi  c’ha  tenuti 
Pervfo  fuo, non  Franchi, me  Latini, 

Ma  di  lingua  da  gli  altri  fi  remota, 

Ch’a  Nigromante  alcun  non  era  nota. 

QueljCh’a  (a  Fata  il  traditor  promife, 

Promifer  gli  altri  anchor,  ch’eran  con  lui. 
Fermato  il  parto,  Ganofi  rimife 
Nel  fantaftico  legno  con  gli  fui. 
IIvcnto(come  Alcina  gli  commife) 

Ffà  i Lucidi  Indi , egli  Cimmerij  bui 
Soffiando  ferì  in  guifa  ne  l’antenna, 

Ch’in  aria  alzò  la  naue  come  penna  • 

Me  men,chc  ratto,  Io  portò  quieto 
Per  la  medefma  via, che  venut’era. 

Sì  che  frà  fpatio  di  fett’hore  lieto 
Si  ri  trono  nc  la  fua  barca  vera . 

Di  pan, di  vin,di  carne,  e in  fin  d’aceto 
Fornita,  c d’infilata  per  la  fera . 

Fèdar  Icveleal  vento)  c venne  a filo 
Ad  imboccar  fott’Alcffiandiia il  Nilo . 
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2t  ^ià  da  l’Armiraglio  hauendo  hauuto 
Saluo  condotto, al  Cairo  andò  diritto 
Con  duo  Compagni  in  vn  legno  minuta 
SecretamentCjC  m habito  di  Egitto . 

Brd  Calife  per  Gano  conorduto, 

Che  molte  volte  innanzi  s’hauean  fcritto  $ 
Tù  di  carezze  fi  pieno, e d’honore, 

«'he  ne  fcoppiò  quafi  il  ventole  core  . 

In  quello  mezo,  che  l’Inuidiaafcofa 
Il  traditor  rodea,  di  ch’io  vi  parlo, 

Come  l’altrui  bontà  fù  da  lui  rofa, 

(Che  poco  dianzi  il  fimigliaua  a vn  tarlo  j 
Ira, odio, fdegno, amor  facea  angofeiofa 
Alcina,e  vnfier  difio  diftrugger  Carlo; 

It  quanto  più  credeadi  farlo  in  bteue, 
Tant’ogn’indugio  le  parca  più  greue. 

Il  Conte  di  Pontier,  c’hauca  narrato. 

Che  prima, che  di  Francia  fi  partiflcj 
Da  lui  fù  Defiderio  confortato 
Per  ambafciate,e  lettere,  che  fcriflc, 

Che  con  Tcdefchi , & Vngherida  vn  Iato» 
(Che  faci!  fora, chea  Tue  genti  vnifie,) 
Saltafic  inFràcia;  cche  Marfiiio  Hifpan» 
Saltar  faria  da  l’altro, e l’Aquitano, 

E che  quel  glie  n’hauea  dato  fperanza 
Poi  venia  lento  a metterla  in  effetto, 

O che  tema  di  Carlo  la  poflanza 
O fia  mal  di  fua  lega  il  nodo  ftretto. 
Alcina,  che  fi  muor  di  defianza 
Di  por  Francia  el’Impero  in  male  efretta, 
Adopraogni  Caper,  ogni  fuo  ingegno 
Per  dar  colorea  cofi  beldifegno. 

Et  cbi  fogno  al  fin,  ch’ella  ritroui, 

Per  far  mouer  di  pafib  il  Longobardo 
Sproni, che  fieno  aguzzi  più  che  chioui. 
Tanto  le  par’a  quella  imprefa  tardo. 

Et  come  fece  far  difegni  iioui 
Dianzi l’inuidia  a quel  cocchin  pagliardo, 
Cofi  fpera  trouar  vn’al tra  pelle, 

Cht’i  pigro  Re  de  la  fua  inertia 

Con 
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Conchiufe,  che  ncffuna  era  meglio  atta 
A ftimuiarlo,  e far  più  rifentire , 
D’vna,che  nacque, quando  anco  la  matta 
Crudeltà  nacquCjC  le  rapine,©  l’ire. 

Che  nome  haueffe,  e come fofle  fatta, 
Ne  l’altro  Canto  mi  riferb©  a direj 
Poue  farò,  per  quanto  è mio  potere, 
Cofercntirmarauigliorejc  vere . 


Il  fine  del  Trimo  Cmto  l 


yy  ARGO- 
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3Pe»*  viidir  la  fcelerata  tAlcìm 

J^el  cor  di  Veflderio  entra  il  Soffietto  * 

Che  del  Gallico  Re  mone  a rmna 
*Iutn  i Vrincipi  efìerni  tn  ?ran  dijfetto^  ' 
Carlo,  cui  regge  la  bontà  diuina , 
fa  del  trattato  rio  vano  ogni  effetto, 

Jldanda  Orlando  nel  Latto,  ajjedia  ei  Trag4p 
f Hruggetl  bojco  di  JHedea  la  Maga . 


ALLEGORIE. 


Per  Carlo,  che  vfando  celerità  confra  i ne- 
mici, li  prcuenne  in  modo , che  eflì  ne  re- 
ftarono  sbigottiti,  & Tafifillone  fù  sforza- 
to à darfegli  in  potere  ; vien  molto  com- 
mendata m vn  Capitano  di  guerra  la  vir- 
tù della  preftezza.  Per  il  bofeo  pieno  di 
fpinti,  ch’ei  fece  tagliare  à Praga  , ancora 
che  da  Pagani  fofl'e  hauuto  in  religione, 
il  dinota,  che  al  vero  Principe  Chriftiano , 
amico  di  Dio , non  poflTono  in  alcun  mo- 
do nuocere  le  iilufìoni  diaboliche. 


Pcnfac 


CANTO  SECONDO.  f3t 

Plnfar  cofa miglior  non  fi  pùòal  mondo 
Di  vn  Signor  giufto,  e in  ogni  parte buo- 
Che  del  debito  fuo  no  getti  il  pondo;  (noj 
Bcnchctal’hornevada  curuo  eprono» 
Che  curi,  Se  ami  i popoli, fecondo 
Che  da*  lor  padri  amati  i figli  fonoi 
Che  l’opie,  e le  fatiche  pe  i figliuoli 
Fan  quali  fempre,  c raro  per  fc  foli, 

Tenga  a i perigli, & a le  cofe  ftrette  ( mo? 

Il  petto  innanzi , c faccia  a gli  altri  fchcr- 
Chc,;nó  fc  il  mercenario , il  qual  nó  ftette» 
Poi  che  venir  videa  fé  il  lupo,  fermo  > 

Ma  sì  bene  il  paftor  vcro,che mette 
Fa  vita  propria  pe’l  fuo  gregge  infermo, 
llqual  conofee  le  fue  pecorelle 
Ad  vna  ad  vna,e  lui  conofeono elle. 

Tal  fùinrerra  Saturno,  Hercole, e Giouc, 
Bacco,  Polluce, Ofiri,c poi  Quirino; 

Che  con  giuftitia,e  viitupfe  prouc, 

H con  foaWj  C a tutti  vgual  domino 
Fur  degni  in  Grecia, i India, in  Roma,e  do 
Corfe  la  fama,hauer’honor  diuino;  (ue 
Chenputar  non  fi  potrian defunti , 

Ma  à più  degno  gouerno in  cielo  afllmti', 
Q^?ando  il  Signor  è buono,  i fudditi  anco 
fa  buoni,  C H’ogn’vn  imita  chi  regge , 

E s’alcun  purriman  co’l  vitio, manco 
lo  moltra  fuoi,ò  in  parte  lo  corregge. 

O beati  quei  regni,  a chi  vn*huom  franco, 
Efciolto  di  ogni  colpa, babbi  a dar  legge  f 
Cofi  infelici  ancora,  e miferandi, 

Oue  vn’ingiufto,  oue  vn  crudel  comandi. 
Che  fempre  accrefca,e  più  grani  la  foma. 
Come  in  Italia  molti  a*  giorni  noftri, 

De*  quali  il  biafmo  in  qfto,  c in  altro  idio- 
Faran  fentirancoi  futuri inchioflri;  (ma 
Che  migliori  non  fon, che  Gaio  à Roma, 
O Neron  fofie>ò6»0er  gli  altri moftri; 

Ma  fenetace.  PERCHE  è fempre  meglio 
laiiiat'i  viui , c dir  del  tempo  veglio. 

Yy  a Sdir, 


CANTO 

£ drr,qual  fotto  Fallari  Agrigento, 

Qual  fù  fotto  i Dionifi  Siracufa, 

Q^ial  fere  in  man  del  fuo  Signor  cruento  ; 
Da  i quali  e fenaa  colpa,  e fcnza  accufa 
ILa  gente  ogni  dì  quali  à cento  à cento 
Ira  troncata,  ò in  lungo  èfìiglio  efclufa. 
Ma  nè  fenza  martir  fono  cffì  ancora , 
Ch’ai  cor  lorftà  no  minor  pena  ogn’hora. 

Sta  lor  la  pena,  de  la  qual  fi  tacque 
I!  nome  dianzi,  e de  la  qual  dicea, 

Che  nacque,quando  la  brutt’Ira  nacque  » 
La  Crudel6ade,e  la  Rapina  rea  : 

I quàtunque  in  vn  ventre  con  lor  giacque , 
Di  tormentarle  mai  non  rimanea. 

Hor  dirò  il  nome,  ch’io  nò  l’ho  ancor  det- 
Nornata  quefta  pena  era  il  Sofpetto.  (ta 

Il  Sofpetto  peggiordi  tutti i mali, 

Spirto  pcggior  d’ogni  maligna  peftej 
Che  l’infdici  menti  de*  mortali 
Con  venenofo  ftimolo  molefte  ; 

Non  le  pouere,  ò l’humili,  ma  quali 
S’aggiran  dentro  a le  fuperbe  tede 
Di  quelli  federati, che  per  opra 
Di  gran  fortuna  à gli  altri  ftan  di  fopta. 

BEATO  chi  lontan  da  quelli  affanni 
Nuoce  à neflfun,  perche  à nelTun’c  odiofo* 
Infelici  altrettanto, e pitia  tiranni  : 

A cui  nè  notte  mai,  nè  dì  ripofo 
Dà  quefta  pelle  ; e lor  raccorda  i danni 
I morti  date  ò in  palere,ò  in  afeofo. 

Quinci  dimoftlra,  che  timor  fol  d’vno 
Han  tutti  gli  altri, & effi  n’han  d’ogn’vno. 

Non  vi  rincrefea  ftarmi  vn  pocoà  vdire  : 

Che  non  però  del  mio  fentier  mi  feofto  5 
Anzi  farò  quefto,c’hor  narro, vfcirc 
Doue  poi  vi  parrà,chcfia  propofto. 

Vno  di  quelli,  il  qual  prima  à nudtire 
Vsò  la  barba,  per  tener  difcofto 
Chi  gli  potea  la  vita  à vn  colpo  torre , 

Nel  fuo  palazzo  edificò  vna  torce. 


SECONDO.  jji 

Che  d’alte  fofle  cinta, e grofìTc  mura, 

Hauea  vn  fol  ponte, che  fi  leua,e  cala. 
Fuor,ch’vn  baIcon,n6  v’cra  altra  apertura, 
Doue  à pena  entra  i)  giorno, e l’aria  cfiala, 
Quiui  dormia  la  notte.  Se  era  cura 
Dola  moglier  di  mandar  giù  la  fcala . 

Di  quella  entrata  c vn  grà  maftin  cuftode: 
Ch’altri  mai,che  lor  due,non  vede  & ode. 
Non  ha  ne  la  moglier  però  fi  grande 
Fede  il  mefehin,  che  prima  ch’alci  vada, 
Quand’vnOjC  quad’vn’altro  fuo  nó  made. 
Che  cerchi  i luoghi, onde  a temer  gli  acca- 
Ma  ciò  poco  li  vai,  che  le  nefande  ( da. 

Man  de  la  donna,  c la  fua  propria  fpada 
Fer  d’infinito  mal  tarda  vendetta, 

E à l’inferno  volò  il  fuo  fpirto  in  fretta . 
ERadamanto,  giudice  del  loco 

Tutto  il  cacciò  fotto  il  bollente  ftagno  ; 
Doue  non  pianfe,  enon  gridò,!  mi  cuoca^ 
Come  gridaua  ogn’altro ìlio  compagno  ; 

E la  pena  moftrò  curar  sì  poco , 

Che  difie  il giuftit!ere,io  tela  cagno; 

E lo  mandò  nc  le  più  ofeure  caue , 

Ou’c  vn  martir  d’ogni  martir  piu  grane. 

Nè  quiui  parue  ancor,  che  fi  dolefic  ; 

E domandato,  difie  la  cagione , 

Che  quando  egli  viuca,tanto  l’opprefl^ 

E tal  gli  die  il  rofpetro  afflittione; 

Che  nel  capo  quel  giorno  fe  gli  mefie, 
Che  fi  fece  Signor  contra  ragione  ; 

Che  fol  bora  i ! penfar  d’efierne  fuore. 
Sentir  non  gli  lafciaua  altro  dolore . 

Si  configliaroi  faggi  de  l’Inferno, 

Come  potefle  hauer  degno  tormentoi 
Che  farla  contra  l’inftituto  eterno. 

Se  peccator  là  giù  ftefie  contento; 

E di  nono  mandarlo  al  caldo,  al  verno 
Conclufo  fù  da  tutto  il  parlamento  ; 

E di  nono  al  Sofpctto  in  preda  darlo , 
Ch’cntrafiTc  in  lui  fenza  più  mai  lafciarlo  « 
Y y s Così 


CANTO 

Così  di  nòno  entrò  il  Sofpetto  in  quefll 
Alma, e di  fé  e di  lui  fece  tuttVno  j 
Come  in  ceppo  faluatico  s’inefta 
Pomo  diueifojC*!  nefpilo  fuM  pruno  ^ 

O di  molti  Colorivo  color refta  ; 

Quando  vn  pittor  ne  piglia  di  ciafeun® 
Per  imitar  la  carne,  e neriefee 
Vn  differente  a tutti  quei, che  mefee* 
l>i  forpettófojch^cra  ftatoin  prima, 

Hor  diuenuto  era  il  Sofpetto  ftelfo  ; 

E,  come  morte  la  ragion  di  prima 
Hauefle  in  lui, gli  parca  hauerla  appreflo* 
Ma  ritorriando  al  mio  parlar  di  prima  » 
Che  per  quetto  in  oblio  no  l’hauca  meflb  f 
Alcina  fe  ne  va,douc  fu*  1 tergo 
D*vn*aIto  fcoglio  ha  qfto  fpirto  albergo# 
lo  fcoglio, OUe*l  Sofpetto  fa  foggiorno, 

£ dal  mar’alto  da  feicento  braccia. 

Di  ruinofe  balze  cimo  intorno  ; 

E d’ogni  canto  di  cader  minaccia  « 

Il  più  ftretto  fentier»  che  vada  al  forno 
Làjdoueil  Gatfagninoil  ferro  caccia, 

La  via  Flaminia  , o l’Appia  nomar  vogh'tf 
Verfo  quel,  che  dal  mar  và  sù  lo  fcoglio. 
Prima,  che  giunghi  a la  fuperna  altezza , 
Sette  ponti  ritroui,  c fette  porte  * 

Tutte  hanno  co  lor  guardia  vna  fortezza  s 
La  fettima,  de  Taltre  è la  più  forte. 

Là  détro  i gràde  affanno, e in  grà  triftezza. 
Che  gli  par  sepre  a’  fiàchi  hauer  la  morte  ^ 
11  Sofpetto  mefehin  dentro  s*annida 5 
Nefì'un  vuol  feco.  Se  di  nefiun  fi  fida. 

Grida  da  merli,  & tien  le  guardie  defte, 

Nè  mai  ripofa  al  Sol, nè  al  cieFofcuroj 
E ferro  fopra  feiro,e  ferro  verte  ; 

Quanto  più  s*arma,  è tanto  mcnficuro. 
Muta,  & accrefcc  hor  quelle  cofe,  hor  qrte> 
A le  porte, al  ferraglio,al  foffo,  al  muro. 
Per  darne  altrui, munition  gli  auànza , 

B non  gli  par, che  mai  n’habbia  à bartàza# 

Alcina^ 


S « C O N D O.  ' 

Atcina,chefapea,  ch’indi  il  Sofpetto 

Nè  a piicghi,  nè  à minaccie  voriia  vfcirc} 
Etratnelo  era  forza  al  fuo  dtfpctto , 

Tutto  pensò  ciò,  che  potca  fegufre. 

Hauca  feco  arrecato  a quefto  effetto 
J/acqua  del  fiume, che  fa  rhuom  dormiri# 
Et  incrando  inuifibii  ne  la  rocca* 

Con  eflfa  ne  le  tempie  vn  poco  il  tocca . 
^el  cade  adormentato,  Alcina  il  prende# 

£ feongiurando  gli  fpirti  infernali, 

Fa  venir  quiui  vn  carro,esù  ve’l  (fende# 
-Che  tiran  duo  ferpenti, c’hanno  l’ali; 
Poiverfo  Italia  in  tanta  fretta  feende,  ^ 
Che  con  la  più  non  van  di  Gioue  i (frali  • 
La  medefima  notte  è in  Lombardia 
.In  ripa  di  Ticin  dentro  à Pauia. 

Là  doueil  Re  de*  Longobardi  ali’hori 
L’antiquo  feggto  Dclìdcrio  hauea . 

Nel  ciel  Orientai  forgea  l’Aurora, 

Quando  perde  il  vigor  l’acqua  Lethea  . 
Lafeiò  il  Tonno  il  Sofpetto  *,  e ql , che  fuori 
E lontan  dal  caltel  fuo  (i  vedea , 

Morto  faria,  fe  non  foffe  già  morto; 

Ma  la  Fata  hebbe  preffa  al  fuo  conforto  * 
Gli  promife  ella  in  dietro  rimandarlo 
Senza  alcù  dannose  in  guifa  gli  prome(Ic# 
Che  potè  in  qualche  parte  alficurailo  ; 
Non  (i  però,  che  in  tutto  lo  credeflc , 

Ma  pria  che  in  Defìderio , qual  di  Carlo 
Temea  le  forze, intralfejgli  commelfe, 
Ecl;ie  non  fegli  leni  mai  del  feno. 

Fin  che  tutto  di  fe  non  l’habbia  pieno. 
Mentre  fu  Carlo  i giorni  innanzi  a(tretto 
Dal  Re  d’ Africa  a vn  tépo , edaMatfiglio# 
Il  Re  de’ Longobardi  per  negletto , 

E per  perduto  hauendo  pofto  il  giglio. 

Non  curando  nè  Papa,  nè  interdetto, 

A la  Romagna  hauea  dato  di  piglio . 

Poi  entrando  in  la  Marca  con  battaglia# 

£ Pefaro  hauea  prefo  e Sinigaglia . 

Y y 4 Indi 


CANTO 

tndì  fentendo, ch’era  il  foco  fpento, 

Morto  Agramante,  e il  Re  Marfiiio  rotto, 
De  la  temerità  fuamal  contento 
Si  riputò  à mal  termine  condotto. 

Hor  viene  Alcina,  caccrefceli  tormento. 
Che  fa  il  rio  fpirto  entrar’in  lui  di  botto. 
Che  notte  e dì  li  affligge, crucia, & angc, 

E più,  che  fopra  vn  faflb  in  letto  il  frange. 

Gli  par  veder,  che  lafci  il  Rcno,&  l’Erra 
Il  popol  già  Troiano,  e poi  Sicambro, 

Et  apra  l’Alpi,  efccndanela  terra 
Che  riga  il  Pò,l’Ada,il  Ticino, e l’Ambro  : 
Veder  s’afpetta  in  cafa  fua  la  guerra 
1 fua  mina  più  chiara,  che  vn’ambro. 

Nc  più  certo  rimedio  al  fuo  mal  troua'. 
Che  centra  Francia  ogni  vicin  commoua* 

£ Come  quel,  che  gran  tefori  vniti 
Hauea  di  eflattioni,  e di  rapine , 

Et  hauea  i facri  argenti  conucrtiti 
In  vfo  fuo  da  le  cofe  diurne  ; 

Con  doni,e  con  proferte,  e gran  pattiti 
Colligò  molte  nation  vicine , 

Come  già  il  Contedi  Pontier  gli  faiflì» 
Prima  che  da  la  Corte  ifi  partile . 

iTutta  hauea  Gano  quefla  tela  ordita  , 

Che’l  Longobardo  douea  teffer  poi, 

1 quella  poi  non  era  oltre  fluita  i 
E fin  qui  ftaua  ne’  principi)  fuoi. 

Hor  la  mente  d’vn  ftimulo  ferita , 

Peggior  di  quel,  che  caccia  afini  e buoi , 
Conchiufe,  e fece  nafccr,com’vn  fungo 
Qucl,chc  più  giorni  hauea  menato  i lùgo*. 

Fc  in  pochi  dì,  cheTaflìlIone,  ch’era 
Suo  genero,  e cugin  del  Duca  Namo  > 
Tutta  la  ftirpejfua  fuor  di  Bauicra 
Cacci®  fenza  lafciaruenc  vn  fol  ramo. 

Fc  fimilmente  ribellar  la  fera 
Sanfogna,  eiitornar  al  Re  Gordamo  : 
Etrafle,perpor  Carlo  in  maggior  briga,  . 
Con  eli  Vngheti  i Boemi  in  vna  liga. 

E’I  Re 


SECONDO.  533 
E*1  Redi  Dacia,  e’I  He  de  le  due  Marche 
Poi  tra  la  Frifa,e  il  termine  d’OIanda 

I ante  fufte,e  galee,  caracche, e barche. 

Per  gir  ne  l’Inghilterra,  e nePIrlanda, 
Chcper  fuggir  hauean  le  fomecarchc 
Molte  Terre  da  mar  da  quella  banda  . 
Davn’altra  parte  fi  fentiua  il  vecchio 
Nemico, in  Spagna, far  gràde  apparecchio. 

Tutto  feguì  ciò, c’hauea ordito  Gano, 

Ch’era  d’infidie,e  tradimenti  il  padre , 

Fù  fufeìtato  Hnnnuldo  l’Aquitano 
Afoldargentifattiofeeladre  . 

Mettendo  Terre  a Tacco  , Capitano 
Di  ventura  era  detto  da  le  fquadre, 
Nafeofamente  da  Lupo  aiutato. 

Di  Bertolagi  di  Baiona  nato  . 

Per  queftenoueper  diuerfiauifi 

Venutea  Carlo, abbandonar  le  fefie, 

E a donne,  e a canai  ieri  i giochi  e rifi. 

Et  mutar  le  leggiadre  in  feure  vefte. 

Da  Taccheggiati  popoli  5c  vccifi 
Per  ferro, fiamme, oppreffionì,  e pefie. 

Le  memorie  pafiate  ad  bora  ad  bora 
PromeCteano  altrettanto,  e peggio  ancora, 
O vita  noftra  di  trauaglio' piena  , 

Come  ogni  tua  allegrezza  poco  dura. 

II  tuo  gioir  è come  aria  Terena, 

Ch’a  lafredda  fiaggion  troppo  non  dura, 
Fù  chiaro  à terza  il  giorno,  e a verpro  me- 
Subita  pioggia,  & ogni  coTa  oTcura.  ( na 
Parca  a i Fràchi  eTTer  fuor  d’ogni  periglio. 
Morto  Agramantc,e  rotto  il  Re  Marfiglio. 
Et  ecco  vn’altra  volta, che’l  ciel  tuona 
Da  vn’altia  parte, c tutto  arde  di  lampi. 

Sì, che  ogni  fpeme  i iniTcri  abbandona 
Di  poter  frutto  cor  de  li  lor  campi . 

E così  auien,  C HVna  nouella  buona 
Mai  piu  di  venti,  otrenta  dì,  non  campi: 
Perche  vien  dietro  vn’altra.  che  i’vccide; 

E PIANGER. A doraan  l’huo,c’hoggi  ride.. 

Y y j Per 


e A N r a 

Ferie  citfadi  hiiomini*  c donne  crrand<5 
Con  vi  fi  baffi,  c d’allegreiza  fpenti 
Andauan  taciturni  fofpirando, 

Mè  fi  fentiario  ancor  chiari  lamenti. 

ne  le  cafc  attonite  auien, quando 
Mariti, o fìgIi,opiu  cari  parenti 
Si  veggon  trauagliar  ne  l’hor c ettreme  « 
Ch’infinito  è il  timor, poca  è la  fpeme. 

% quella  poca  pur  rpcgnctc  il  gelo 
Vuol  de  la  tema, e dentro  il  cor  fi  caccia* 
Ma  come  può  d’vn  picciolin  candelo 
^oco  fcaldar,  dou’aka  neue agghiaccia? 
Chi  lena  à Dio,  chi  leua  à Santi  in  cielo 
le  palme  giunte,  e la  fmarrica  facciai 
Pregandoli,  che  fenza  più  martire 
Bafti  il  pafiato  a disfogar  lor^ire^ 

Come  cheli  popol  timido  per  tema 
Dirperi,&  perda  il  cor,e  venga  marlcOì 
Nel  magnanimo  Carlo  non  fifcema 
l’ard!r,ma  crefce,  e ne  i Paladini  anco* 

C H E la  virtù  di  grande  fi  fuprema 
Quanto  trauaglia  piu  Tanimo  franco} 

B gloria,  & immortai  fama  ne  nafce, 

Che  me*  d*ogn’altro  cibo  il  guerriet  pafce* 
Carlo,  a chi  ritrouat  difficilmente 
la  terra  e*l  mar  cercando  a partea  parte, 

Si  potria  par,di  fanta  c buona  mente, 

B d’ogni  fintion  netta,  e d^ogn^arte  ; 

(E  lafcio  ancor  ch’oltre  l’età  prefente , 
volghi  Cantiche, e più  famofe  Cai  te 
A Dio  raccomandò  fé,  i figli,  e*i  fiato, 

Kc  piu  euròjch’cfier  di  fede  armato. 

men  faggio,  che  buono, poi  c’hauuto 
Hebbe  ticorfo  a la  maggior  pofianxa , 

Che  non  mancò,  nè  mancherà  d*aiuto 
Ad  alcun  mai,  che  ponga  in  lei  fperanza, 
Pece,  che  fenza  indugio  prouediito 
Fù  a tutti  i luoghi,  ou’era  piuimpoftania* 
I Capitani  fuoi  per  ogni  terra 
Iltfandò  à far  fcdudiiuomini  da  guerra  « 


SECONDO.  U4 
Kon  C\  fentiua  all’hor  quello  rumore 
De’  tamburi, com’hoggi  andare  in  volta, 
Inuitando  la  gente  di  più  core , 

O forfè,  per  dir  meglio, la  piu  ftolta  ; 

Che  per  tre  feudi,  c per  prezzo  minore 
Vada  ne’  Iuoghi,oue  la  vita  è tolta. 

Stolta  piu  tofto  la  dirò,  che  ardita, 

Ch’à  sì  vjI  prezzo  venda  la  fua  vita. 
ALA  vita  l’honor  s’ha  da  preporre, 

Fuor  che  l’honor,  non  altra  cofa  alcuna  • 
PRIMA  che  mai  lafciarti  l’honor  torre, 
Dei  mille  vite  perdere,  non  ch’vna. 

Chi  và  per  oro, e vii  guadagno  à porre 
La  fua  vita  in  arbitrio  di  fortuna. 

Per  minor  prezzo  crederò  che  dia , 

Se  trouerà  chi  compri,  anco  la  mia  • 
0,com’io  dilli,  non  fanno, che  vaglia 
La  vita  quei, che  sì  l’cftiman  poco  ; 

O c’han  difegno  innanzi  a la  battaglia, 
Che’l  piè  gli  falui  a più  licuro  loco  . 

La  mercenaria  mal  fida  canaglia 
Prezzar  gli  antichi  Imperatori  poco  i 
De  la  lor  nation  piu  tofto  venti 
Volean,  che  cento  di  diuerfe  genti . 

Non  era  a quei  buon  tempi  alcun’efclulo. 
Che  nò  portafle  l’armi,  e andafte  i guerra, 
Fuor  che  fanciul  da  fedici  anni  in  giufo  , 

O quel,  che  già  la  eftrema  etade  afferra. 
Ma  tal  militia  fola  era  per  vfo 
Di  bifogno  e d’honor  de  la  fua  Terra  • 
Sempre  fua  vita  cffcrcirando  fotto 
Buon  Capitani  in  arme, era  ogn’vn  dotto# 
Carlo  per  tutta  Francia,eper  la  Magna, 

Per  ogni  Terra  a’  fuoi  Regni  foggetta 
Fà  fcriucr  gente,  e poi  la  piglia:  e cagna 
Secondo  che  gli  par  atta  5c  inetta  : 

Sì  che  fà  in  pochi  giorni  a la  campagna 
Vn’effcrcitovfcir  di  gente  eletta. 

Da  fìr,che  Marte,  fin  sù  nel  Ciel  (reme. 
Non  che  a nemici  l’impeto  non  feeme. 

Yy  6 6ii 


CANTO 

Gli  elmi, gli  arnefi , le  corazze,  e i fcudia 
Che  poco  dianzi  fur  meffi  da  parte, 

E di  lor  fatte  ampie  officine  a i ftudi 
De  l’ingegnofe  aragne,  era  gran  parte  » 

Sì, che  forfè  tornar’in  sù  gl’incudi 
Temcano,  e farfi  ordigni  a piu  vii  arte  : 

Hor  imbruniti  fuor  d’ogni  timore 
Godeano  effer  ripofti  al  primo  honore. 

Sonan  di  qua  di  là  tanti  martelli. 

Che  n’aflbrda  del  ftrcpito  ogni  orecchia* 
Qui  batton  piaftre,e  lerifanno,  e quelli 
Vanno  acconciando  Tarmatura  vecchia. 
Altri  le  barde  torna  a li  pennelli , 

Coprirle  altri  di  drappo  s’apparecchia. 

Chi  cerca  quella  cora,e  chi  ritroua 
Qiiel l’altra:  altri  racconcia,altri  rinoua* 

Poi  che  Carlo  al  tefor  ruppe  il  ferraglio, 
Hcbbonda  trauagliar  tutti  i meftieri  j 
Ma  nè  maggior,  ncpiù  cómuntrauaglio 
Era  perocché  di  trouar  deftrieri. 

Che  gli  difagi,  e delefpadeil  taglio 
T olte  n’hauean  da  le  decine  i zeri. 

Quali  fi  fofien  (che  i buoni  eran  rari) 
Come  il  fangue,  e la  vita  erano  cari. 

' Carlo,  oltra  rordinario,che  folca 

Haucr  d’huomini  d’arme  a le  frontiere^ 

E de  la  gente,  ch’a  piè  combattea , 

Che  per  pace  era  vfato  anco  tenere , 

Da  l’vn  canto  é da  l’altro  fatto  hauea  » 
Che  pieno  era  ogni  cofa  di  bandiere . 
Trenta  Ter  milla  armati  sù  gli  arcioni, 

E quattro  tanti  e piu, furo  i pedoni. 

E per  li  molti  eflempijche  già  letto 
De’  Capitani  hauea  del  tempo  veglio , 
Gom’huom , ch’amaua  fopra  ogni  diletto 
D’vdir  le  hiftor!e,e  farne  al  viuer  fpeglio, 

E piu  perche  vedutone  reffetto 
Per  propria  efperientia  il  fapea  meglio. 
Conobbe  ai  tempo  la  preftezza  vfata 
Hauer  più  volte  la  vittoria  data . 

E ch’era 
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g ch’era  molto  mogi  io, ch’egli  andalic 
I nemici  a trouar  ne  la  lor  terra, 

E fopra  gli  loi  campi  s’alloggiafTe , 

E dcfle  lor  de’ frutti  de  la  guerra, 

Che  dentro  a le  confine  gli  afpettafle  9 
Che  l’Alpi  c’I  cireneo  fra  duo  mar  ferra» 
Fatta  la  moftra,  i popoli  diuifc 
In  molte  parti,  e a’  fuoi  Capi  commife. 

In  quel  tempo  era  in  Francia  il  Cardinale 
Di  Santa  M A R 1 A in  Portico  venuto 
Per  Leon  Terzo,  e pel  feggio  Papale 
Centra  Lombardia  domandarli  aiutos 
Che  mal  era  tra  fpada  e Paftorale , 

E con  gran  difuantaggio  combattuto: 
L’Im^erator  dunque  il  primicr  ftendardo  > 
Che  fc  efpedir,fu  centra  il  Longobardo» 
Era  Carlo  amator  sì  de  la  Chiefa , 

Sì  d’eflaprotettorjC  di  fue  cofe. 

Che  fempre  l’augumento,  e la  difcHi, 
Sempre  l’vtil  di  quella  al  fuo  prepofe» 

Però  dopo  molt’altrequefta  imprelà 
Nomedi  Chriftianiflìmo  gli  polè, 

1 dal  Santo  Paftor  meritamente 
Sacrato  Imperatorfù  di  Ponente* 
Mandò  il  nipoteOrlando,e  mandò  fanti 
Seco  a cauaIlo,e  vna  gran  fcbierarfarchi. 
Subito  Orlando  a pigliar  l’Alpi  inand» 
Fece  ir  gli  fuoi  piu  d’armatura  fcarchi: 

Ma  trouar,  che  i nemici  vigilanti 
Hauean  prima  di  lor  pigliato  i varchi. 

E fur  corretti  d’afpettar’il  Conte 

Con  tutto 'l’altro  campo  a piè  del  nionfc. 

Orlando  quei  da  l’armepiu  leggiere. 
Quando  pedoni, e quando  gente  cq«dire* 
Cominciò  lafua  gente  a far  vedere 
Hor  sù  le  manche,hor  sù  le  piagge  deto, 
E far  fuochi  auampar  tutte  le  fere 
Di  qua  di  là  per  quelle  cime  alpcftre, 

E di  voler  paflarmoftra  ogni  fegno, 

Fuor  ch’ouc  di  palTar  forfè  ha  difegno. 

A.inon 


CANTO 

A mon  GineuM,  à mon  Senrs  hauesV 
£ a tutti  i monti, Olle  la  via  più  s’vla, 
Prouifto  il  Longobardo,  e vi  tenea 
Con  fanti  e Caiialien  ogni  via  chiuft  • 
Sopra  Saluzzo  i monti  difendea 
Vn  fuo  figliuolo,  & efTo  quei  di  Su(a  • 

Per  tutti  q uefti  paflì  hor  baffo,  hor  alfa 
Orlando  monca  loro  ogni  dì  aflalto. 

Speffb  fa  dar’a  Tarmi,  e mai  non  laflTa 
L’inimicoporarnèdi,  ncnottef 
Kè  però  Tvn  sù  quel  de  Taltro  pafla, 

E ben  fi  pon  regnar  pari  le  botte  . 

Ma  farebyita  in  lungo, eforfe  caffa 
D’efFetto,fua  fatica  in  quelle  grotte. 

Se  non  gli  hauelTe  la  vittoria  in  mana 
Fatta  cader  vn  nouo  cafo  e ftrano» 

Nel  campo  Longobardo  vn  giouan*era 
Signor  di  villafranca  a pie  de’  monti , 
Capitan  de  gli  armati  a la  leggiera , 

Che  n’hauea  mille,  ad  ogn’imprefà  pronti» 
Di  tanto  ardir,  d’audacia  così  fiera, 

Che  fempre  innanzi  ina  à le  prime  fronti  | 
E fue  degne  opre  non  fur  fra  gli  amici , ' 

Ma  laud®  anco  trouar  da  gTinimici . 

Era  il  fuo  nome  Otton  da  Villafranca, 

Di  lucid’arme,  e ricche  vefti  adorno. 

Che  la  fida  moglier  nomata  Bianca , 

In  ricamar  hauea  fpefo  alcun  giorno  . 

La  dcftra  parte  era  oro, era  la  manca 
Argeto,  & anco  hauean  detro,  e d’intorna 
Quella  d’argento, e quefta  in  nodi  d’oro 
Le  not6e,inconiincianti  i nomi  loro. 

Liauca  vn  caual  sì  fnello,  e sì  gagliarda 
Che  par  nó  hauea  il  mondo;  ìk  era  Corfa» 
Sparlo  di  roffe  macchie,  il  col  leardo, 

L’vn  fiaco  e Taltro,  e dal  ginocchio  al  dor- 
ivi enficuro  di  lui  parea,e  piu  tardo,  ( fo. 
Volga  à la  china,  o drizzi  a Tetta  il  corfo» 
QuelTanimal,  che  da  le  balze  cozza 
Co  i duri  faffì,  e lenta  la  Canaozza . 
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Sù  quei  deftriei  Ottone  hot  alto,  hor  ballo 
Correndo  era  per  tutto  in  vn  momento  •, 
Quàdo  laciado  vri  dai  do, e quado  vn  fallb# 
Che  la  perfona  Tua  ne  valea  Cento. 
Hors*apponeiiaa  qucfto,hof  a quel  pàflbij 
Kc  Ibi  valea  di  forza,  e d’ardimento  , 

Ma  facea  con  la  lingua,  e con  la  fronte 
Audaci  mille  cor,  mille  man  pronte  . 

1*0 i che  Fortuna  a quella  audacia  aitifo 
Hebbe  cinque, o lei  giorni, entrò  in  gra  Ttlc! 
Che  pur  troppo  baldàza  l’età  auilb,  (gno 
Ch’Otton  pigliafìTenclfuo  inftabil  regno 
C’hauendo  di  lontano  alcuno  vedfo, 
D’entrar  nel  (tuoi  faceffe  anco  difegno  $ 

E gli  ruppe  m vn  tratto,  Come  vetro, 

Ogni  fpcranZa  di  tornate  a dietro. 
Baldouin  con  molt’airri  gliela  toife, 

Ch’a  vn  ftretto  paflb  li  colfe  per  IciagUta  • 
il  cauaiio  a voltai  dietro  gli  colfe, 

Doue  i ftinchi , e le  cofCc  hanno  giuntura^ 
Sì  che  lo  fc  prigion,  volle  ò non  volle, 
Quantunque  il  Caualier  fenZa  paura 
TSlon  fi  rendette  mai  fra  la  tempefia 
Di  mille  colpi, fin  c’hebbe  elmo  in  tefia, 
Perduto  l’elmo,  non  fc  piu  COnuafto, 

Ma  dille,  Io  mi  vi  rendo,  e lafciò  il  br.ldo, 
Molto  piu  del  deftì  ier,  che  vedea  guaito, 
Che  del  maggior  Tuo  danno  fofpirando. 
La  pi efa di qued’lUìOmo  venne  il  batto» 
Com’io  vi  dii ò appreiT'o,  rafietfando  i 
Sù’I  quàl  fur  poi  le  graui  fbme  polle, 

Ch’a  Defideno  sì  rupper  le  cotte, 
la  (ciato  a Villafranca  hailea  la  fida 
Catta, bella,  gentil,  ddetta moglie, 
Quando  di  quella  fcl-rtera  fi  fè  guida 
Seguendopiu  l’altrui,  che  le  fue  voglie, 
Korreftando  pngion,  n’ahdar  le  gnda 
là,  doue  piu  poteano  arreccar  doglie, 

A la  moglie  n’andaf  catta*  e fedele, 

Che  mandò  al  Ciclo  i piantile  le  quere  le. 

Spa  ifo 


CANTO 

Sparfo  la  fama  hauea,com’c  fua  vfanxa 
Di  Tempre  aggrandir  cofa,  che  vapporte. 
Che  Otton  è prefo,  e ferito,  non  fanza 
Grandi/lìmo  periglio  de  la  morte , 

Perciò  il  figliuol  dclRe,  c’hauea  !a  ftanza 
Vicino  a lei  con  parte  di  fua  corte , 

Andò  per  vifitarla,etrar  di  pianto, 

Se  valeffe  il  confetto  però  tanto . 

Penticon  ( che  quel  nome  hauea  il  figliuolo 
Del  Re  de*  Longobardi  ) poi  che  venne 
A veder  la  beltà,  che  prima  fole 
Conofeendo  per  fama , minor  tenne, 
Com’augel,  ch’entrane  le  panie  a volo, 
Ne  può  dal  vifeopoi  ritrar  le  penne, 
ritrouò  nel  cieco  laccio  prefo, 

Che  nel  vifo  di  lei  ftaua  ogn’hor  tefoV 
E doue  era  venuto  a dar  conforto , 

Non  fi  parti,  che  piu  bifogno  n’hebbe , 
Da!  camin  dritto  immantinenteal  torto 
Voltò  il  difio,che  fmifiirato  crebbe. 
Hor,non  che  prefo,  ma  che  folle  morto 
Otton  fu’amico, intendere  vorrebbe. 
L’huom , che  purdiàzi  co  ragione  amaua, 
Contra  ragione  hor  mortalmente  odiaua. 
Nè  può  d’vn  mutamento  così  iniquo 
Renderla  caufa,o  far  feufa migliore , 

Che  attribuirlo  a l’ordine,  che'^ obliquo 
Da  ruttigli  humani  ordini  vfa  Amore; 

Di  cui  per  legge, e per  Coftume  antiquo 
Gli  effetti  fon  d’ogn’altroefiempio  fuorc, 
Non  potea  Penticon’al  defio  folle 
Far  refiltenzajO  fepotea,  non  volle, 

E ìafeiandofi  tutte  in  preda  a quell® , 

Senza  altra  feufa,  efenzaaltrorifpetto, 
Cominciò  a frequenlar  tanto  ilcaftello, 
Ch’a  tutto  il  mondo  dar  potea  fofpctto  : 
Indi  fatto  piu  audace,  col  piu  bello 
Modo,  che  fq5pe,a  palefarìe  il  petto, 

A pregar, a promettere,  a venire, 

A mezi,  onde  haucr  fperi  il  Tuo  delire. 

La 
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La  bella  Donna, che  non  men  pudica 
Era, che  bella, c non  mcn  fòggia  e accortSji 
Prima  chefarfi  oltre  il  douete  amica 
Di  sì  importuno  amante,  elTcr  vuol  mort^b 
Ma  qucgli,auegna  ch’ella  fempre  dica 
Di  non  voler,  però  non  fi  feonforta  j 
Et  è difpofto  di  far’altreproue, 

Quando  il  pregar,  e proferir  non  gioue^ 
Ella  conofee  ben  di  non  potere 
Mantener  lungamente  la  contefa  ; 

E ftando  quiui,  fe  non  vuol  cadere. 

Non  pnòjfe  non  da  morte,  efier  difesa 
Ma  quefta  fuol  fra  l’afprc  horride  e fiere 
Condition  per  l’vltima  efier  prefa  . 

Quindi  prima  fuggir,e  perder  prima  (ma. 
Ciò  ch’altro  ha  aKmódo,chel’honor,fafti 
Ma  doue  può  ella  andar  ? che  ogni  cittade 
Che  tra  il  mar,  i*Alpi,e  l’Apennino  fiede 
Del  padre  de  l’amante  è in  poteftade  * 
NC'ficuro  per  lei  luogo  ci  vede  ? 

Pafiar  l’Alpi  non  può,  ch’iui  le  ftrade 
Chiude  la  gente,  chi  a caual,chi  a piede. 
Non  hà  il  deftricr , che  fe  a le  Mute  fontf^ 
Nc  il  carro,in  che  Medea  fuggì  Creonte. 
Di  quello  fc  tra  fe  lungo  difeorfo, 

Nè  mai  Teppe  pigliar  vtil  configlio. 

Ad  vn  fol  vecchio  ai  fin  hebbericorlb’. 

Che  amaua  Otton,comefignore,c  figlio^' 
Coftui  s’imaginò  torto  il  foccorfo 
Di  trar  Tafflitta  Donna  di  periglio, 

E le  propofe  per  fegreti  calli 
Salua  ridurla  a la  città  de  i Galli. 

Stato  era  cacciatoi-  tutta  fua  vita. 

Ma  molto  piuquàd’eran  gli  anni  in  fióre'. 
Etera  per  quei  monti  ogni  via  trita  , 

Di  qua  errando, e di  làidentr€),e  di  fuore. 
Pur  che  non  fofìTc  nel  partir  fentita  , 

La  condurebbe  faina  al  fuo  fignorc  • 

Solo  fiieme,  che  la  prima  morta 
Occulta  a Penticon  elfer  non  porta. 


CANTO 

Ghe  no  che  vn  dì, ma  poche  bore  interpone, 
, Che  non  fia  feco,e  v’ha  Tempre  meflaggio. 
Mentre  và  d’vna  in  altra  opinione, 

Come  habbiaa  ^ueder  il  vecchio  faggio» 
Vede, che  lei  faluar,  e con  ragione 
Otton  può  vendica  r di  tanto  oltraggio. 
Portar  facendo  al  folle  amante  pena 
Di  quel  delir,ch’a  tato  obbrobrio  il  mena# 

Eflorta  Iei,ch’anco  duo  dìcoftanfe 
Stia,  fin  che  di  là  torni, oue  andar  vuole; 

£ come  faggia,  in  tanto  al  fciocco  amate 
Idrometra  largamente,edia  parole. 

Fatto  il  penfier , fi  parte  in  vno  infante 
Per  vna  via,ch’in  vfo  efier  non  fuole, 

Con  lunghi  auolgimcnti,  ma  affai  deftra 
Quanto  creder  fi  può  d’vna  via  alpeftra  • 

Toftoarriuò,doue  occupaua  il  monte 
ta  gente  del  figliuol  del  Re  Pipino  , 

1 domandò  voler  parlar  co’l  Conte, 

Ma  la  guardia  il  condufTe  a Baldouino, 
Che  del  campo  tenea  la  prima  fronte . 
Coftiu  d’Orlando  frate  era  vterino, 

Vò  dir, ch’ambi  eran  nati  d’vna  madre. 

Ma  l’vn  Milon, l’altro  hauea  Gano  padte#' 

11  Maganzefe,poi  che  di  coftui 
Attentamente  hebbe  il  parlar’intcfo  y. 

Di  liberar  il  Signor  fuo,  e per  lui 
Darli  il  figliuol  del  Re  nemico, prefb; 

Non  lafciòjche  parlaffe  al  Conte;  in  cui 
Di  virtù  vera  era  vn  defio  sì  accefo , 

Che  di  ciò  non  faria  flato  contento , 
C’haucr  gli  parria  odor  di  tradimento. 

E dubitaua  non  faceffe  Orlando 
<luel,che  Fabritio,eche  Camil  già  fero. 
Chel’vnoaPirro,e  l’altro  già  affediando 
Falifci  in  mano  i traditor  lor  diero. 

Finfe  voler  la  notteoccupar  (quando  fro, 
Paftrada  hauea  im parata  )vn  poggio  altie- 
Che  fi  vedea  a rincontro  oltre  la  valle , 
i nemici  afiàlir  dietro  le  fpalle. 

Con 
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Cori  volontà  d’Orlando  in  sù  la  fera 
Baldouin  ferie  vàcon  buona fcorrà 
De”  Caualieri  armati  a la  leggiera, 

I vrì  fante  ogn’vn  di  lot  dietro  fi  portai 
La  Luna  in  me^oil  cicl  che  ritond”era  , 
Vien  lot  moftràdoogni  via  dritta  e torta  « 
Apprefib  à terza  fi  trouar  dal  loco  i 
Doue  i’hanno  a condur  lontani  poC04 

Si  fetmàr  quiul*  e ricreato  alquanto 
Se,  e i caualli  in  vna occulta  piaggia; 

Che  feco  vettouaglia  haucano#  quanto 
Èaftar  pofeàper  quella  viafeluaggia  . 

II  vecchio  Corre  à la  fua  donna  infanto^, 

E le  diuifa  ció,che  ordito  haggia* 

A Villafranca  Penticon  rimena 
li  fuq  defio,  che’I  giorno  fpunta  a pcfì3« 
ta  donna,  che  dal  dì,  che  le  fù  tolto 
11  fuo  maritOjandò  fempte  negletta; 
QjLeho,che  Tpeta  di  vederlo  fciolto, 

E far  d’ogni  fua  ingiuria  alla  vendetta? 
Rifroua  i panni  allegri,  e il  crine,  c’I  voltila 
Quanto  più  sà,  per  più  piacer  raffetta  ; 

E fc  quel  dì  qucl^  che  non  fè  più  mante! 
Grata  accoglienza  al  poco  Cauto iimante.^ 
f con  hortefta  forza  la  mattina , 

£ dolci  prieghi  a mangiar  feCO  il  tenne  # 

Il  vecchio  intanto  à Baldouin  camina  , 
Ch’ai  venir  ratto, hauer  parue  le  pcnnc>. 
Piglia  tofio  ogni  vfcitaj  indi  declina. 

Due  il  dì  fi  faCca  lieto,  e folenne  ; 

E quiui  fenza  poter  far  difefc  * 

£ Penticone,  ede”  Tuoi  molti  prefe  < 
Lafeiato  haueachi  fubitoal  fratello 
La  vera  Caufa  del  fuo  andar  narrafii  ? 
C’hauea  pet  prender  PentiConmon  quello 
Morite  occupar,  volti  la  fera  i pafiìj 
Sì,  che  per  forme  Tue  verfo  il  cartella 
Pregarla, che  co”l  rcfto  il  feguitafiì, 

Benché  non  piacque  al  Conte, che  taciuto 
Q^cfto  gli  hauefie , pur  non  negò  aiuto. 

£ con 
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I còn  tiìttì  gli  altrlòì-dini  fi  mofie 
Senza  che  tromba,  ochetamburs’vdifle; 

E perche  intefo  il  Tuo  partir  non  fofie  , 
Lafeiò,  che’J  fuoco  infino  al  dì  nutriffe . 
I.a  prefa  del  figliuol,  non  che  pcrcofie , 
JWa’^al  vecchio  padre  I modo  il  cortrafific. 
Che  fi  leuò  de  l’ Alpi, e mezza  rotta 
Saluòjà  Chiuafeo,  5c  a Vercei  la  frotta, 

Ts'è  a Vercei, ne  a Chiuafeo  il  Paladino 
Di  voler  dar  l’aflalto  hebbe  difegno  : 

Anzi  i pafii  volgca  dritto  al  Ticino 
A la  città, che  capo  era  del  regno. 
Defiderio  per  chiudergli  il  camino, 

I o va  a trouar;  ma  non  gli  fa  ritegno  ; 

Et  c fi  infeiior  nel  gran  conflitto , 

Che  ne  riman  perpetuamente  afflitto# 
Qniui  cader  de’  Longobardi  tanti  > 

E tanta  fù  quiui  ia  ftrage  loro . 

Che’l  loco  de  la  pugna  gli  habitanti 
Mortara  dapoi  ferhprc  nominare. 

prima  che  feguirquefto  più  innanti, 
Ritornar  voglio  a gli  altri  gigli  d’oro. 

Che  Carlo  a i capitani  raccomanda, 

Ch’a  le  Tue  giufte  imprefe  altroue  manda# 
Con  diece  milla  fanti  c fettecento 
Lance,  e duemillaarcier’andò  Rinaldo 
Verfo  Guafeogna  ,pcr  far  mal  contento 
Di  fua  perfidia  l’Aquitan  ribaldo. 
Bradamante,  e Ruggier,  che’l  reggimento 
Hauea  del  lito,  efpofto  al  fiato  caldo, 
Hebbon  di  fanti  non  sò  quanti  milia, 

E legni  armati  a guardia  di  Marfilia . 
Come  chi  guardi  il  mar,  così  fi  pone 
Chi  a caual!o,chi  a p c, che  guardi  il  lito. 
Oliuier  guardò  Fiandra,  Salamene 
Bretagna,  Piccardia  Sanfone  ardito: 

Dico  per  terra;  ch’akra  proiiifione, 

Altro  efiercito  al  mar  fii  ft.ituito. 

Con  grofla  armata  cura  hebbe  R iccardo 
Da  la  foce  del  Reno  al  mar  Piccardo. 

£dal 
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E dal  Piccardo  in  capo  di  Bretagna 
Hauendo  h uomini  e legni  in  abondanzj, 
Vfcì  Carlo  col  redo  à la  campagna  , 

E venne  al  Reno,e  !o  pafsò  à Codanza, 

Et  arriuò  fi  pretto  ne  la  Magna, 

Chela  fama  al  venir  poco  l’auanza: 
Pafsò  il  Danubio,e  fi  trouòin  Bauiera, 

Che  motto  Trattinone  anco  non  s’er^. 

Trattìllon  de*  Boemi,  c de’  SaflToni 
Elfercito  afpettando,  e d’ Vnghetia , 

E le  fquadre  di  Francia,  e legioni 
Tempo  di  prcuenirli  dato  hauia. 

Carlo  fermò  ad  Augufta  i confaioni  » 

E mandò  à l’inimico  ambafeeria , 

A fapcr,fe  velette  efperienza 

Far  di  fua  forza,  ò pur  di  fua  clemenza . 

Trattlllon’impaurito  de  La  pretta 

Giunta  di  Carlo, ch’improuifo  il  colfe. 
Con  tutto  il  fiato  fe  gli  die  in  podefta  , 

E Carlo  humanamentelo  raccolfe; 

Ma  cherendeflTe  a la  prima  richietta 
II  tolto  à Namo,  & a*  conforti  volfej 
E che  lor  d’ogni  danno  de  interett'e, 
C’hauean  per  quefto  hauuto  fodisfcttTe . 

E fettecento  lance  per  vn’anno , 

£ diece  milla  fanti  li  pagatte  : 

La  qual  gente  volea,ch’aIlhoraà danno 
Di  Defidetio  ; in  Lombaidia  caìatte . 

Con  gli  ftatichi  Franchi  fe  ne  vannoj 
E prima,  chc’I  pattaggio  altri  vetafle, 

( Che  de*  Boemi  proflìmi  hauean  dubioi 
Tornar  ne  l’altra  ripa  del  Danubio. 

Et  verfo  Praga  in  tanta  fretta  andare, 

Di  noftra  fede  a quella  età  nemica, 

( Bé  che  ne  ancora  a qfta  nottua  ho  chiaro, 
Che  Ietta  tutta  la  contrada  amica) 

Ch’a  prima  giunta  i varchi  le  occupalo. 
Cacciato  e rotto  con  poca  fatica 
Re  Cordorano,  chemezo  in  ftacaiTo 
Qlùui  era  accotfo  a diuetarc  il  patto. 

1 Fran- 


CANTO 

I Francerchì  cacciar  Hri  sù  le  porte 
Dr  Praga, li  Boemi  infuga  ein  rotfs» 
C3!niel!a  città  di  fofle  , e mura  forte 
Saluò  col  fuo  Signor  la  maggior  frotta  • 

Le  diè  Carlo  PaìTalto  ; mala  forte 
Al  fuo  difegno  mal  rifpofe  allhotta  : 

Ch’a  gran  colpi  di  lance  il  popol  fiero 
Lè  ritornar  la  gente  de  T Impero , 

Che  mentre  era  difeCo,  & affàlito 
I>a  vn  lat©  il  moro,  il  forte  Cardorano, 
pi  cui  fe  fi  volefie  vn’huom  più  ardito, 

Si  cercheria  forfè  peM  mondo  in  vano, 
Fuor  d’vna  porta  era  d’vn^altra  vfcito, 

E haueua  fatto  vn  bel  menar  di  mano  j 
E dentro  con  prigioni,  c preda  molta, 

Sua  gente  fcco  falua  hauea raccolta. 

E fesche  Carlo  andò  più  ritenuto , 

Et'hebbe  miglior  guardia  à le  fue  genti  » 
Hauendo  (or  d’vn  fito  proueduto 
Da  porui  più  ficuri  alloggiamenti. 

Doue  il  fiume  di  Molta  è rieeuuto 
Da  l^acque  d’Alpi  à l’Ocean  correnti  • 

JLa  barbara  cittade  in  loco  fiede, 

Che  quinci  vn  fiume, e quindi  l’altro  vcdci 

Yra  le  due  ripe  à la  città  difianti 
Vn  tirar  d’arco  j’erano  alloggiati,'. 

Sì  ches’hauean  la  città  melfa  inanti , 

Che  gli  altri  fiumi  hauea  dietro  e da  i latù 
Carlo  perche  dai  luoghi  circonftanti 
Non  habbian  vittonagiiagii  afiediati, 

E perche  il  campo  fuoftia  più  ficuro, 

Tra  vn  fiume  e l’altro  i iùgo  tirò  vn  muro» 

Che  era  d i fuor  di  frani,  e di  teftura 
Di  grofiì  legni,  e dentro  pien  di  terra, 

E perche  non  vfeifier  de  le  mura 
Da!  canto, oue  la  doppia  acqua  gli  ferra, 
Sù  le  ripe  di  fuor  hebbegran  cura 
Di  por  ne  le  baftie  genti  da  guerra  , 

Che  con  velette,  e afcolte  à neflun’hora 
lafcia/fino  huomo entrare,  p venir  fuora. 
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Quindi  vnà  lega  appreffo  era  vna  antica 
Sclua  di  Salti, e di  fronzuti  Cerri, 

Che  mai  fentito  colpo  d’inimica 
Secure,non  hauea,nc  d’altri  ferri. 

Quella  mai  non  poterti  f;uc  aprica, 

Me  quando  n’apri  il  dì,nc  quando  il  ferri» 
Me  al  folrtitio,ncal  tropico, nc  mai 
Febo  vi  penetrar  tuoi  chiari  rai . 

Me  mai  Diana,  nè  mai  Ninfa  alcuna. 

Me  Pane  mai,nc  Satir,nè  Sileno 
Si  venne  a ricrear  a l’ombra  bruna 
Diquefto  bofeo  di  Ipaucnto  pieno: 

Ma  fcelerati  fpirti,  & importuna 
Rcligion,  quiui dominio hauieno, 

Doue  di  fanguc  human  à Dei  non  noti 
Si  facean  empi  facrificij,e  voti. 

Quiui  era  fama,  che  Medea  fuggendo 
Dopò  tanti  nemici  al  fin  Tefeo  , 

Chefù  con  modo  a ricontarlo  borrendo»  ‘ 
Quali  vecifo  per  lei  dal  padre  Egeo , 

Me  più  per  tutto  il  mondo  loco  hauendo 
Oue  tornar  fe  non  odiofojcreo, 

• In  quelle  all’hora  inhabicate  parti 
Venne  e portò  le  fue  malefiche  arti. 

Sò,  ch’alcun  fcriuc,  che  la  via  non  prefe. 
Quando  fuggì  dal  fuo  figliaftro  audace, 
Verfo  Boemia,  ma  andò  nel  paefe 
Che  tra  i Cafpi,  e l’Orótc,  c Hircaniagia- 
E chc’l  nome  di  Media  da  lei  fcefe  , ( ce 

Il  che  a negar  non  farò  pertinace, 

Ma  dirò  ben,  ch’ancoin  Boemia  venne 

0 dopo,  o all’hora;  e Signoria  vi  tenne. 

E fece  in  mezo  à quefta  fclua  ofeuraj 

Doue  il  lìto  le  panie  elfcr  più  ameno,  ^ 
la  ftanza fua  di  così  grort'e  mura. 

Che  non  verran  per  molti  fecol  meno. 

1 per  poterui  ftar  meglio  ficura , 

Di  fpirti  intorno  ogn’arbot’hauca  pieno  , 
Che  refpingean  con  morti , c con  percofle 
Che  d’ir  nc’  fuoi  fegreti  ardito  forte. 

E perche 


CANTO 

E perche  per  virtù  d’hcrbe  e d’i  ncantf 
De  le  Fate  vna,&  immortai  fatt’era. 
Tanto  afpettè,  che  trionfar  di  quanti 
Nemici  haiiea,  vid*al  fin  morte  fiera  » 

Indi  à grand’agio  ripenfando  à tanti  > 

A quai  latt’hauea  notte  innanzi  fera  ^ 

A l’ingiurie  fofferte  affanni, e lutto, 
Vid’cfler  ftato  Amor  cagion  di  tutto . 

R fatta  homai  per  lunga  età  più  faggia  ; 
CHE  van  di  par  l’efperienze,  c gli  anni  ; 
Penfa  perTaiiuenir,  come  non  caggia 
Più  ne  gli  error,  c’hauea  paflati,e  danni, 
E vede, quando  Ahior  poter  non  v’haggia, 
Ch’in  lei  nè  ancor  haurà  poter  gli  affanni; 
E ftudia,e  penfa,  e fi  noui  configli , 

Come  di  quel  ctudel  fugga  gli  artigli. 

Ma  perche  effendo  de  la  ftirpe  antica. 

Che  già  la  irata  Vener  malediffc. 

Vide  che  non  potea  viuer  pudica  , 

Et  era  forza, chc’ldefiin  feguiffe  ; 
Pcnsò,come  d’amor  ogni  fatica. 

Ogni  amarezza, ogni  dolor  fuggiffè'; 
Come  gaudi  e piacer,  quanti  vi  fono. 
Prender  poteflejC  quanto  v’c  di  buono. 
Cagion  de  la  fua  pena  l’era  auifo. 

Che  foffejcom’hauea  vifto  l’effetto; 

Il  tener  l’occhio  tuttauia  pur  fife , 

E l’animo  oftinato  in  vn’oggetto  ; 

Ma  quando  haueffe  l’amor  Tuo  diuifo 
Fri  molti  e moiri , arderia  manco  il  petto. 
Se  Tvn  folle  per  trarla  in  pcna,e  in  noia, 
Cento  farian  per  ritornarla  in  gioia. 

JDi  quel  paefe  poi  fatta  Regina, 

Che  venne  a lungo  andar  pieno,e  frequfti 
Perche  ammirando  ogn’vn  l’alta  dottrina 
Eefacea  homaggio  volontariamente; 
Koua  religione, e difciplina 
Inffituì  ad  ogn’altra  differente  ; 

Che  fenza  nominar  marito,ò  moglie , 
Tutti  empiano  foflbpra  le  lor  voglie , 

Etde 


45* 


TERZO. 

Et  deli  diece  giorni  haueua  vfanza 
Di  tagunarfi  il  popolo  gli  Tei, 

Fumine  e mafchi  tutti  in  vnaftanz^j 
Confufamente  i nobili, c i plebei . 

In  quella  domandauan  perdònanza 
D'ogni  gaudio  intecmcflb  aglilorDcii 
Ch’era  a guifa  d’vn  tempio  fabricata 
Di  vari  j marmi, e di  molt’oro  ornata  • 
Finita  l’oration  facean  dùo  ftuoli , 

Da  volato  l’vn,da  l’altro  l’altro  feflb  > ' 
Indileuati  i lumi, a corfi,e  a voli 
Venian’al  nefàndiffimo  compleflb. 

E mefehiarfi  le  madri  co  i figliuoli. 
Con  le  forelle  i frati  accade  rpeffo. 

E quella  vfanza,  c’hebbeinitioall’hora. 
Tra  gli  Boemi  par, che  duri  anchora. 


Deh  perche  quando  ò figlia  del  Re  Oeta 
O d’Athcnc,ò  di  Media  tufuggifti  ; 

Deh  perche  a far  l’Italia  noftra  lieta 
Con  S!  gioconda  vfanza  non  renifti  ? 
Ognimente  per  tc Paria  quieta  *' 

Senza  cordoglio, fenza  penfiertrifti, 

E quella  geIofia,che  sì  tormenta 
Gli  noftri  cor;  faria  cacciata  e fpenta. 

O come  donne  miglior  parte  haurefle 
D’vn  dolce  almo  piacer,  che  non  hauete* 
Doue  VOI  digiunate,  e fenza  felle 
Fate  vigilie  in  molta  fame  c Cete  ; 

Tal  fatolIe,esì  fatte, prenderefte. 

Che  grafie  vi  vedrei  più  che  non  Bete, 
Ma  bene  io  llolto  a porre  in  voi  delire 
Da  faiui,pcr  gir  là,da  noi  fuggire. 

VifTc  più  d’vna  età  leggiadra  e bella 
Regina  di  quei  popofkMedca  ; 

Ch’ad  ogni  fuo  piacerli  rinouella, 

E da  fe  caccia  ogni  vecchiezza  rea  : 

E quello  per  virtù  d’vn  bagno,  ch’ella 
Per  incanto  nel  bofeo  fatto  haiiea  : 
Alqual  perche  ncfiun’aitro  s’accolli, 
Hauca  mille  demoni  a guardia  polli . 

Z z QueOa 


CANTO 

Queflia  Tata  del  popolo  Boemme 
Hebbe  per  tanti  fecoli  gouerno, 
Chc’ltéponon  pottia  Tcgnar  con  Bemme, 
E quafi  credea  ogn’vn,  che  forte  eterno , 
Ma  poi  che  a partorir  in  Bettelemme 
MARIA  venne  il  fighuol  del  Refiiperno, 
Quiui  regnar  più  non  potc,ò  non  volfc, 

E di  vifta  de  gli  huoniini  fi  tolfc, 
j ne  l’antica  felua  fra  la  torma 
De  gli  demoni  fuoi  tornò  a celatfi  » 

Doue  ogni  ottano  dì  fua  bella  forma 
In  bruttiflìma  ferpe  hauea  a mutarfi  , 

Per  qnefta  opinion  veftigio  & orma 
Di  piede  human  nertlin  potea  troiiarfi 
Innanzi  a queùo  dì,  di  ch’io  vi  parlo. 
Che  l’aurea  fiàma  alzò  in  Boemia  Carlo* 
L’Impcrator  comanda, che  dal  piede 
Taglin  le  piante  a lor  bi  fogne,  Ac  vfo. 
L’ertercito  non  ofa;  perche  crede 
Da  lunga  fama,e  vano,  crror,  delufo. 

Che  chi  ferro  alza  contra  il  bofeo,  fiede 
56(1:6^0,6  muore,e  ne  l’inferno  giufo, 
Vifìbilmente  in  carnc,e  in  erta  c tratto, 

O re(la  cieco,©  fpiritato,  ò attratto. 

Carlo  fitta  cantare*  vna  folenne 
MeflTajdal’Arciuefcouo  Turpino, 

Entrò  nel  bofeo, & alza  vna  bipenne, 

E ne  percuote  vn’olmo  più  vicino. 
L’aibor,  che  tanta  foiza  non  foftenne. 
Che  Carlo  vn  colpo  fè  da  Paladino, 

Cadde  in  duo  tronchi, corre  fu  percoflb, 

E fette  palmi  era  d’intorno  grorto . 

Chi  fi  ricorda  il  dì  di  San  Giouanni, 

Che  fotto  Hercolc  ò Borfo  era  sì  allegro  ; 
Che  poi  veduto  non  habhìam  molt’anni. 
Come  ne  anchora altro  piacere  integro. 
Dipoi  che  cominciargli  aflidui affanni. 

De  i quali  è in  tutta  Italia  ogni  cor  egro  : 
Parlo  del  dì, che  fi  facea  contefa 
£)i  faettar  dinanzi  a la  fua  chiefa. 

Qiid 
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Quel  dì  innanzi  a la  Chicfa  del  Battifta 
Si  ponean  tutti  i fagittarij  in  fchiera  j 
l^c  colpo  vfcia,  fin  ch’ai  bcrfaglio  vifta 
La  factta  del  Principe  non  era  ; 

J*oi  con  la  nobiltà  la  plebe  mifia 
L’aria  di  Frezze  a gara  facea  nera  > 

Così  ferito c’hebbe  li  bofco  Carlo, 

Fù  prcfto  tutto  il  campoa  feguitarlo. 

Sotto  il  continuo  fuondi  mille  accette 
Trema  la  terra,  c par  che’l  ciel  rimbombi^ 
Hor  quella  pianta,  hor  qfta  in  terra  mette 
Il  capo, e rompe  a l’altre  braccia  c lombi. 
Fuggon  da  nidi  loi  Guffì,  e Ciuette, 

Che  vi  fon  più  , che  Tortore  ò Colombi  ; 
E con  le  code  fra  le  gambe  i Lupi 
Lafcian  Cantiche  infidie,ei  lochi  cupi. 

Per  la  molta  bontà,  ch’era  in  effètto 
E vera  in  CarIo,non  mendace  c finta, 

Fù  sì  la  forza  ai  Diauol  maledetto 
Da  l’aiuto  di  Dio  quiui  refpinta, 

Ch’a  lui  non  nocque,  nè  per  fuo  rifpetto 
A (jhi  s’hauca  per  lui  la  fpada  cinta  ; 

Si  che  mal  grado  de  l’Inferno  tutto, 

A li  Demoni  il  nido  era  diftrutto  . 

Vn  fremito, qual  Tuoi  da  l’irate  onde 
Del  tempeftofo  mar  venir’a  lidi , 

Cotalfi  vdìfra  le  turbate  fronde, 
MeCchiodi  pianti  c rpauentofi  gridi  • 

Indi  vn  vento  per  l’aria  fi  diffonde, 
Cheben’appar  che  Belzebù  lo  guidi . 
Mane  perquefioauié,ch’al  faldo,eferm« 
Valor  di  Carlo  habbiala  felua  fchermo. 

Cadel’eccelfo  Pin,  cade  il  funebre 
Ciprefib,  cade  il  venenofo  Tafib, 

Cade  l’Olmo  atto  a riparar, che  l’ebre 
Viti  non  giaccian  Tempre  a capo  baffo, 
Cadonoic  fan  cadendo  le  latebre 
Cadere  a gli  occhi,&alc  gambe  il  paffo. 
Piangon  fopralcmura  i Pagan (folti. 
Vedendo  a lilor  Dei  gli  feggi  tolti. 

Zz  z Alcun 
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Alcun  dentro  ne  gode,  che  n’a{'pctta 
JDi  veder  fopra  a Carlo  e tutti  i Franchi 
Scender  dai  Ciei  cosi  dura  vendetta, 

Ch’a  fepelirli  il  popolo  fi  fianchi. 

Com’c  troncato  vn’arboie,  fi  getta 
Nel  fiume,  cb’a  la  felua  bagna  i fianchi  ; 

I quello  vbidiente  a i corni  fopra 
Lo  porta  al  loco,  ou’c  poi  mcfib  in  opra* 
In  qucfto  tempo  hauea  l’iniquo  Gano, 

Pei  dare  a Carlo  in  ogni  parte  briga, 
Compofto  il  Re  d’Arabia, e il  Soriano 
Co?l  Calife  d’Egitto  in  vna  liga  : 

L doppo  il  colpo  per  celar  la  mano, 
Inguifa  d'huom,  che  confcienza  infiiga. 
Per  voto, a cui  già  s’ obligafie  innanti, 

Lra  andato  al  fepolchro  a i luoghi  fanti* 
Quiuida  Sanfonetto  riceuuto. 

Che  da  Carlo  in  gouerno  hauea  là  terta> 
Era  fiato  alcun  giorno,  e poi  venuto 
Verfo  Conftantinopoli  per  terra  : 

Bone  certa  notitia  hauendo  hauuto 
Di  Carlo,  che  in  Boemia  facea  guerra,  » 
S^era  voltato  per  la  dritta  via 
Di  Seruiaje  di  Belgrado  in  Vngheria, 
Eitrouò,  cfi'endo  già  Filippo  morto , 

Hauer  il  Regno  vn  figlio  d’Ottacchiero, 
■Che  come  l’auol  dritto , così  ci  torto 
Hebbel’animo  fempie  da  I*I mpero . 
Gano  gli  venne  in  tempo  a dar  conforto, 
Ch’era  pel  Re  di  Francia  in  gran  penfiero; 
Bel  qual  nemico  difeoperto  s^’eta 
Per.  la  cafa  del  Duca  di  Bauiera * 
Emoltofi  do'lea  di  Trafiìllone, 
ChaueiTcfenza  lui  fatta  la  pace* 

Di  chi  il  Boemmc,el*Vng2ro,  e il  Saflbnc 
R eSaua  in  preda  a la  Francefea  face . 
Hauea  d’aiutar  Praga  inten tiene, 

Ma  de  io  aiTunto  sì  vedea  incapace, 
tfnpoflìbii  gli  par,  che  in  così  breue 
Tempo  far  pofl'a  quel,  ch’in  ciò  far  deue* 

Ma 
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Ma  fe  l’affcdio  fi  potea  produrre , 

Sepotea  andar  in  lungo  anchora  vnmciC| 
Tanta  gente  era  certo  di  condurre. 

Oltre  il  foccorfo,chc  daria  il  paefe, 

Che  i gigli  d’or  nc  le  bandiere  azurre, 
Quiui  reftat  fatia  con  l’altro  arnefe  : 

Ma  s’horaandafle,non  farebbe  effètto, 
Se-non  d’attizzar  Carlo  a più  difpetto, 
Gano  piomife,  che  farebbe  ogn’opra. 

Che  Praga  anchor’vn  mefefi  terrebbe, 

E poi  che  molto  han  ragionato  fopra 
Quanto  far  ciafeun  d’clfi  in  quefto  debbe* 
Parte  Gano  da  Buda, e tra  via  adopra 
L’ingegno, che  molt’atto  a tradir  hebbe, 
Vada  Strigoniain  Aufìria,  indi  sì  tien« 

A deftramano,  &in  Boemia  viene. 

Il  pellegrino  di  lerufalemme 

Con  quanti  hauea  condotti  a’fuoi  feruigi 
Humil  mente  fenza  oro,  c fenza  gemme^. 
Ma  di  panni  veftiti  groflì  bigi , 

14cl  campo, tolto  al  popolo  Roemme  , 
Baciò  la  mano  al  buon  Re  di  Parigi* 
C’hauendolo  raccolto  ne  le  braccia. 

Di  qua  e di  là  gii  ribaciò  la  faccia  • 

Jra  inclinato  di  natura  molto 
A Gano  Carlo, e nefacca  gran  ftimà, 

E poche  cofe  fatte  hauria, che  tolto 
Il  fuo  configiio  non  hauefie  prima  : 
Com’ogni  Signor  quafi  in  que(io  è fiolto, 
Chelafciail  buono, & ilpeggiorfublimas 
Nè,Tc  non  fuor  del  ftato,ò  dafmn  preda 
De  gl’inimici,  par  che’l  fuo  error  veda. 

Per  non  fapcrdal  fìnto  il  vero  amico 
Scernere,in  tal’error  mifero  incorre , 

Di  quefto  vi  potrei,  c’hora  vi  dico. 

Più  d’vn’efsépio  innazi  a gli  occhi  porr^ 
E fenza  ritornar  al  tempo  antico , 
N’haurei  più  d’vno  a noftra  età  da  torre  J 
Ma  fcpiù  verfi  quefto  a Canto  giungo. 
Temo  vi  offenda  il  fuo  troppo  effer  lùgo  « 
Il  fine  del  Secondo  Canto  • 


ARGOMENTA 


Crfwo  intefa  di  Vraga,  il  gran  perigli» 
JMunda  toflo  foccorfo  a Cor  dorano  ; 

É dando  à Carlo  vn  traditor  confido 
Cerca  di  porlo  [mi  nimtci  in  mano  , 
lEconVinfegne  de  l’aurato  giglto 
Tafja  in  Jidarfìglia!  e (otto  ajpetto  ìlrané 
Trigion  fifa  la  gran  figlia  d Jdmone, 
Ma  Orlando  al  fin  dileilo  fa  prigione. 


l^maldo  che  ingannato  dallo  Spirito  Ver* 
tunno,  & dalle  falfe  lettere,  ri  folleiia  cen- 
tra Carlo , dimoftra  che  mal  fi  può  Thiio- 
mofehermir  dall’infidie  & tradancti  hu- 
mani,  accompagnati  dalle  fraudi  del  dia- 
uolo.  Orlando  che  feonofeiuto  va  a difen 
dere  Bradamante:  rapprefenta  lapetfona 
del  fedcl  parente:  il  quale  opera  più  in 
fatti, che  in  parole.  Gano  rimario  prigion 
di  Bradamantcda  lui  tradita, fà  conofcerc 
vero  il  volpato  pronerbi o , che  l’inganna- 
torerimanea  piè  dciringannato . 

D’ogni 
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D’Ogni  dcfir,  che  tolga  noftra  mente 

Dal  dritto  corfo,  & a trauerfo  mandc. 
Non  credo, che  fi  troni  il  piùpofiente, 

Nc  il  più  cómun  di  quel  de  i’cfitr  grande  , 
Brama  ogn’vn  d’eficr  primo, e molta  gétc 
Hauer  dietro  e da  lato,  a cui  comande  : 

Nc  mai  li  par,  che  tanto  gli  altri  auanzi. 
Che  non  difegni  anchor  falir  più  innari. 

Se  quefta  voglia  in  bonajmcnfe  cade,  (firc 
( Che  in  buona  méte  ha  forza  ancho  il  dc- 
L’huom  ftudia,'chc  viltà  gli  apra  le  firade. 
Che  fia  guida  e compagna  al  fuo  fallire  : 
Ma  fc  cade  in  ria  mente  (che  fon  rade 
Che  dir  biìone  poflìam  fenza  mentire) 
Indi  appettar  calumnie,infidie,e  morte. 

Et  ogni  ma!  fi  può  di  peggior  forte . 

6ano  non  li  baftando,chc  maggiore 

Non  hauea  alcuno  in  Corte, njccctto  Carlo, 
Era  tanto  infoiente, che  minore 
Lui  vorriaanchora,  e hauea  difio  di  farlo: 
Ethor,  chefopranatural  fauorc 
Si  fentia  da  colei. che  potea  darlo, 

Oltra  il  defir  hauea  fpeme  e difegno 
Fra  pochi  giorni  d’occupargli  il  regno, 
l'Purchc  fofle  il  fio  defir  fuccefib, 

Non  faria  dal  fellon  fenza  rifpetto 
(Che  tra  li  primi  fuoi  baroni  mefib 
CarloThauea,  di  luogo  infimo  eabictto) 
Stato  ferro,nè  tofeo  pretermeflb, 

Nè  fcelerato  alcun  fatto, nc  detto, 

E mille  al  giorno, non  che  vn  tradimento. 
Ordito  hauria'per  confeguir  fuo  intento. 
Carlo, tutto  il  fuccefib  de  la  guerra 
Narrò  fenza  fo^petto  al  Maganzefe. 
Eglimoltiò,c’hauria  in  poter  la  Terra 
Puma  ch’a  mezo  anchor  fofie  quel  mefe., 
Quelto  nel  petto  il  rraditor  non  ferra , 

Ma  toflo  a Cordoran  lo  fà  palefe; 

E per  vn  fuo  gli  manda  a dar  configlio. 
Come  pofla  Schifar  tanto  periglio. 

Z z 4 Da 


CANTO 

Daquella  VoIpeilRe  Boemme  inftrnffo 
Mandò  vn*  Araldo  in  capo  Paltro  giorno , 
Che  così  difle  a Carlo, ciTendo  tutto 
Corfo  ad  vdit’il  popolo  d’intorno  ; 

Il  mio  Signor,  da  la  tua  fama  indutto, 

O Impera'ord’ogni  virtute  adomo. 

Per  crudeltà  non  penfa , nè  auaritia 
C’habbi  raccolto  qui  tanta  militia. 

Nc  che  tu  metta  il  fin  di  tua  vittoria 
In  hauerli  la  vita,  ò il  fiato  tolto, 

Ma  folo  1 haucr  vKorche  tal  gloria  (molto 
Più  di  fila  morte,  òche’l  fuohauer,val 
Acciò  che  il  nome  tuo  ne  la  memoria 
Del  mondo  viua,e  mai  non  fia  fepolto. 
Che  contra  ogni  ragion  farefii  degno. 
Come  tufeijfe  feffi  altro  difegno. 

Ma  tu  non  guardi  forfè , che  l’efFetto 
Tutto  contrario  appar’a  quel,  che  brami 
Tu  brami  d’effer  gloriofo  detto, 

_ E con  l’effetto  tuttauia  t’infami. 

' Che  tu  fia  entrato  nel  noftro  diftretto 
Con  cento  milla  armati, gloria  chiamij 
Ma  quanto  ella  fia  grande,  cftimar  dei, 

' Che  noi  fiamo  a fatica  vn  contra  fei . 

Miltiade , e Temiftocle  conuerfe 
A parlar  iafuo  honor  tutte  le  genti. 
Perche  con  pochi  armati  quefti  Xerfe, 
Quel  vinfe  Dario  in  terra, e in  mar  pofséti* 
Vincer  pochi  con  molti,  mai  tenerfe 
Non  fentifti  fra  Tepore  eccellenti . 

S’in  te  è vaIor,pon  giù  il  vantaggio,  e poi 
' Vien’a  la  proua,  & vincine,  fe  puoi . 

Da  fol  a fol  la  pugna  t’ofterifee. 

Da  dicci  a dieci,  ò vuoi  da  cento  a cento  ; 
Il  mio  Signor,  e accrefccje  minuifcej, 
Secondo  che  accettar  tu  fei  contento. 

Con  patto, che  fe  DIO  lui  fauorifee 
Sì, che  tu  rcfti  ò vinto, ò prefo,  ò fpcnto. 
Che  tu  gli  babbi  a rifat’c  danni,  e fpefe, 
E^tornar  co’I  tuo  Campo  in  tuo  paefe . 
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Kc  chi  la  Francia,  & chi  Timpero  regge. 
Fino  a cento  anni  lo  guerrcggicrimai. 
Ma  fé  tu  vinci  lui, terrà  ogni  legge , 
Ch’imporre  a fenno  tuo  tu  gli  vorrai* 
Il[buon  Paftor  pon  Panima  pe’l  gregge. 
EÀendo  tu  quel  Re,  che  di  fama  hai 
La  tua  petfona,  ò di  pochi  altri  arrifea, 
Acciò  così  gran  popol  non  perifea  • 
Cosìjdifle  l’Araldo,  nè  lifpoRa 
L’Imperator  gli  diede  all’hora  alcuna  ; 

Ma  da  la  moltitudine  fi  IcoRa, 

Di  configlieri  fuoi  fcco  raguna  • 

Che  lorfentite  fopra  la  propofta 
De  l’Araldo  vdir  vuol’ad  vna  ad  vna. 

Il  primo  fù  Turpin,  che  configliaflc, 
Chel’iiiuito  dei  Barbaro  accetcaflc. 

Non  già  da  folo  a fol,  ma  in  compagnia 
Di  quattro  ò fei  de’  fuoi  guerrietpiù  forti? 
De  quali  efler’cgli  vno  fi  offeria . 

Così  Namo  Se  Vggicr  par  che  conforti  ; 

E che  fra  dicci  dì  la  pugna  fia, 

O quanto  può,  chc’l  terminepiù  feorti  ; 
Perche  fucccfl'o,chclor  fia  ben  quello  ? 
PoflTano  volger  poi  l’animo  alrcfto  * 

Era  in  que’  caualier  tanta  arroganza, 

Pe  1 fortunati  antichi  lor  fuccefli. 

Che  tutti  in  quella  imprefa  con  baldanza 
Di  reftar  vincitorfi  faiian  meflì , 

Poidifie  ilfuo  parer  quel  di  Maganza, 
Che)la  pugna  acceftar,pur  fi  douefii. 

Ma  non  però  venir  a farla  irmante. 

Che  Rinaldo  ci  fofic,  òqncl  d’Anglantr, 
Che  ci  fofie  Oliuier  con  ambi  i figli , 

Ruggier  & alcun’altro  de’famofi  : 
Che'qnsndo  fenza  quefti  ella  fi  pigli? 
Foran  di  Carlo  i cafi  periMiofi . 

Teiiite  voi  fi  priui  di  configli 
Gl’inimicifdiccajchefoflcr  ofi 
Di  domandar  a par  a par  battaglia, 

Se  non  han  gente, ch’ai  contrafto  vagKa? 

- 2,z  j Se 


CANTO 

Sé  non  c’intrauenifTe  la  corona 
Di  Francia,non  haurei  tanti  riguardi. 
Benché  nè  fenza  anchor  di  fcelta  buona 
Si  diè  mancar  in  terrei  più  gagliardi. 

Ma  douendo  venirci  il  Re  in  perfona, 

Com  e a baftanza  potremo  efler  tardi 
A darli  con  Configlio  ben  maturo 
Compagnia,  con  la  qual  fia  più  ficuto  ? 

lo  non  vi  contradico, che  valenti 
Caùalier  qui  non  fian, come  coloro. 

Che  nominati  v’ho  per  eccellenti  : 

Ma  non  fappiam  così  leproue  loro. 
Quefto  luogo  non  è da  efperi menti 
Di  chi  fia  al  paragon  di  rame,ò  d’oro  : 
Vogliarn  di  quei,  che  cento  volte  cfpcrfi 
De  le  virtute  lor  n’han  fatti  certi , 

j feguitó  moftrando  con  ragioni 
Di  più  efficacia, ch’io  non  so  ridire, 

Che  non  doueano  fenz^  i duo  campioni 
Lumi  di  Francia,a  talproua  venire. 

L la  fua  vinfel’altrc  opinioni , 

Che  la  pugna  fi  haueflca  dififcrirc, 

Fin  che  venifie  a cosi  gran  bifogna 
L’vnod’ltaIia,c l’altro  di  Guafeogna 

Quefte  parole, Scaltre  dicea  Gano, 

Per  carità  non  già  del  Tuo  Signore , 
jSa  di  vetar  ,che  non  gliandafic  inmand 
Quella  città  fiudiaua  iltraditofc, 

E tanto  prolungar,  che  Cardorano 
L’aiuto  hauefie,  che  attendea  di  fuore. 

In  fomma  il  Tuo  parer  panie  perfetto, 

E fù  per  lo  miglior  di  tutto  eletto. 

Che  dieceguerricr  fofi>ro,fiprere , 
Concluiion  pur  com.e  Gano  voKe. 

E da  diecedi  Maggio  al  fin  del  mefe 
Di  Giugno  vn  lungo  termine  fi  tolfc* 
InqueÒo  mezofi  Icuar  le  offefe. 

E ouello  afi'edio  tanto  fi  difciolfe. 

Che  Praga  poteahaucr  di  molte  cofe. 

Che  fufiino  a la  vita  bifognofe. 


Noue 
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Konc  infanto  venian  de  l’apparecchio, 

Che  rv’ngaro  facea  d’armata  grofla: 
Masépre  Canon  Carlo  e?aa  l’orecchio* 
Che  di  cea,non  temer, che  faccia  mofla. 

10  lefli  già  in  vn  libro  molto  vecchio, 

"Nè  l’autorpar,che  fouenir  mi  pofla,  (de, 
Ch’Alcinaa  Gano  vn’herba  al  partir  dic- 
Che  chi  ne  mangia  fà,ch’ogn’vn  li  erede  • 

Quella  moftrò  nel  monte  Sina  DIO 
A Moisc  fuo,  sì  fh't  con  dia  poi 

11  popol  duio  fece  humiie  e pio, 

E vbidiente  a li  precetti  Tuoi. 

Poi  la  molhò  il  demcnio  a Macon  rio 
A perdition  de  gli  Afri, e de  gli  Eoi, 

La  terrea  in  bocca  predicando, e x’alfe 
Ritrar  chi  vdiga  a le  lue  leggi  falle. 

Cano  hauendo  già  in  ordine  Torfoio, 

Di  sì  gran  tela  apparecchiò  la  trama  ; 

E quel  demon,  che  d’vno  in  altro  coio 
Si  sà  mutar, a fé  da  l’anel  chiama. 
VcrtunnOjdilTe,  di  defir  mi  moio 
Di  fornir  quel,  che  da  me  Alcina  brama; 

E penfando  la  via  veggio cfTer  foiza 
Che  d’alcun, ch’io  dirò,  tu  pigli  feorza  • 

E le  parole  feguitò  moftrando , 

Che  tramutar  s’h'uea  prinm  in  Terigi, 
Terigi,chc  fcudicro  era  d’Orlando, 

Venuto  da  fanciullo  a i fuoi  feruigi  ; ' 

E dopò  in  altre  ficcic,  e feminando 
Douea  gir  Tempre  fcandali  e litigi. 

Prefa  che.  di  Terigi  hebbe  la  foima, 

Di  quanto  haueffe  a fartolfe  la  norma. 

Di  Tua  mano  la  lettera  fi  fcrifie 
Credential, come  dettoli!  Gano  ; 

Che  con  fiupor  vedendolepoi  difie 
Orlando, e Carlo,  ch’erandi  Tua  mano. 
Poftoli  il  figgil  foDra  dipartiffe 
Vertunno,  e co’l  Signor  di  Mont’Albano# 
Ch’era  a campo  a Morlantc,eritror-cfie 
Pnina  che  giunto  al  fin  quel  giorno  fofi># 
Z z 6 Preflo 
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^>re(?b a Merlane  hauea  R inaldo, e Toffe» 

Il  vicin  monte  hauuto  afpra  battaglia  ; 

Et  in  efTa  reffercito  hauea  rotto 
De  li  nemici.e  morto,  e mef?o  a taglia, 
Vnuldo  ne  la  Terra  eraridotto, 

E Rinaldo  gii  hauea  fatto  ferraglia, 

Pien  di  fperanza  in  vno  afTaito  ó dui 
D’hauei’in  Tuo  poter  la  Terra, dui , 

Veduto  il  vifoj&ii  parlar  vdito, 

Che  di  Terigi  haiiean  chiara  fembianxà,  ^ 
Rinaldo  fa  carezze  iVi  infinito 
Al  mefsaégicr  del  Conte  di  Maganza. 

Che  fia  d’Orlando,  e quello  hauea  fentitd 
Perfama,gli  domanda  con  inftanza, 
Come  habbia  a piè  de  i’alpi,&  idi  apprefi- 
Vercelli  in  fuga  il  Longobardo  mefso.  (fd 

Come  prefente  a le  battaglie  fiato 
Fofse  il  Demonio  , gli  facearifpofta  : 

E la  lettera  intanto,  che  portato 
Di  credéza  gli  hauea, gli  hebbe  i ma  pofia<. 
Quel  fapre,clegge,eiui  per  man  pigliato 
Da  chi  lo  pofsa  vdir,rcco  difcofia  . 
Vertunno  prima, ch’altro  incbminGiafse, 
Di  petto  vn’altra  lettera  fi  trafse. 

Poi  difse  ; I!  ciigin  voftro  mi  commife. 
Ch’io  VI  faceffi  legger  quefia  appresso  ? 
Rinaldo  mira  le  note  preciie , 

Che  li  paion  di  man  di  Carlo  fiefto  ì 
Ilqual’Orlando  di  Boemia  auife 
D’cfser  pentito  fenza  fin, che  mefso 
Così  potente  efsercito  habbia  in  mano 
De  Taudace  Signor  diMont’Albano. 

Però  chevinto  Vnuldofcomeorede, 

Che  vincer  debbia)e  toltoli  Guafeogna, 
Egli  d’Vnuldo  efser  vorrà  l’herede, 

Che  crefeer  fiato  a Mont’Albano  agogna? 
E la  rorpitio;irC’ha  de  la  fede 
Di  Rinaldo  corrotta,  non  fi  fogna, 
in  fomma  par,  che  fiadirpofto  Carlo 
per  forza,  ò per  amor  Quindi  Icuarlo'- 
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che  piima  tentar  vuol  per  amotCi 
Finger, ^ch’al  maggior’ vopo  Io  domando 
PerVn  de  i diece,il  cui  certo  valore 
Abbatta  a Cardoran  l’orgoglio  grande  § 

E vuol  per  que<io  che  dia  vn  fucccfsorc 
A'i’efsercito  c’ha  da  quelle  bande  t 
E che  difcgna  mai  più  non  li  porre 
Gouerno  in  man,  fe  gli  può  quefto  torre , 

Vuol  Ch’Orlando  gli  fcriuajch’efso  anchora 
Sarà  in  qiicfta  battaglia  vn  de  gii  eletti; 
Egl’infti,che  rimofsa  ogni  dimora, 
Veduto  il  fuccefsor  venire,  afFietti. 
Rinaldo  mentre  legge, s’incolora 
Perirà  in  virc>,epar,chefuoco  getti. ('geme 
Morde  le  labbia  hot  i’vno.hor  l’altro:  hoc 
E più  chc’l  mar,quàd’ha  tempefta,  freme. 

letta  la  carta  il  fpirto  li  foggiunge, 

Pur  da  parte  d’Orlando,  habbiate  cura. 
Che  fe  ala  difeoperta  vn  dì  vi  giunge. 

Vi  farà  Carlo  peggio  che  paura  : 

Però  che  tutta  via  Gano  Io  punge, 

Che  la  corte  di  voi  faccia  ficura  : 

La  qual, lì  come  dice  egli,  ogni  volta 
Che  voglia  ve  ne  vienjfoizopra  è volta. 

Al  CLiginvoftro  acerbamente  duole, 

Che’l  Re  tenga  con  voi  quefta  maniera,’ 
Che  cerchi  a inltanza  di  chi  mal  vi  Vuole , 
Far  parer  voflra  fc  rnen  ehe  fincera 
E che  più  creda  a le  falfe  parole 
t)’vn  traditor,ch\i  tanta  prona  vera, 

Che  fi  vede  di  voi  : M A da  gl’ingrati 
Son  le  più  volte  queiti  modi  vfati. 

Che  quando  l’auatitta  gli  ritiene 
Di  render  premio  a chi  di  premio  è degnOj 
Studian  far  venir caufa,  e fenon  viene 
la  fingon,  per  la  quale  habbiano  fdegnó  J 
E di  cifilio.di  morte, ò d’altre  pene 
In  luogo  di  merce  fanno  difegno. 

Per  Far  parer,  ch’vn  voftro  eripr  fegulto 
Quel  béjche  fai-  volcano^habbia  impedita. 
Orlando 


CANTO 

Orlando  perche  v’amà,cperchearpettJi, 
Ilmedefmo  di  $è  fra  pochi  giorni  , 

Che’l  Re  in  prigió.inftadoGano,  il  metta# 
O gli  dia  bando, ò gli  faccia  altri  feorni , 
(Che  come  contra  voi,  così  lo  alletta 
Córra  efróanchor)fen2,a  far  più  foggiorni. 
Per  me  vi  efforta  a prender  quel  partito 
Ch*eglihadi  tordi  fc già  ftatuito. 

Che  di  quel  mal, che  fenza  caufa  teme. 
Facciate  morir  Carlo,  come  mcrta . 
Prendete  accordo  con  Vnuldo,  e infieme 
Con  lui  venite  a fargli  guerra  aperta  . 
Vegga, fa  Gano,e  fe’I  fuo  iniquo  Teme 
Contra  il  valor, 'e la  pofTanZa  certa 
Di  Chiatamonte  l’vna  e l’altra  lancia 
Tanto  honorata  può  difender  Francia. 

I Teguitò  dicendogJi,che  Orlando 
Prima  fanor  occulto  gli  darebbe, 

Pofeia  in  aiuto  a la  feoperta  quando 
FofTe  il  tempo  in  perfona  li  verrebbe . 
Rinaldo  hauea  grand*ira,&:  attizzando’ 

Il  fraudolente  fpirto  sì  l’accrebbe, 
Ch*all’hora  all’hora  pesò  armar  Icfchie- 
É leuar  contra  Carlo  le  bandiere.  (re. 

Poi  differì  fin  che  artiuafleil  meffo. 

Che  a la  pugna  Boemica  il  chiamaffe, 

E che  fentiffe  commandarfi  appreflb, 
Ch’in  guardia  a lui  l’efTercito  lafciafle. 
Quel , che  Gano  gli  hauea  quiui  cómeffb  » 
Vertunnoa  fin  con  diligenza  traffe  j 
Poi  con  lettere  noue,e  nouo  afpetto 
Venne  a Marfilia,efece  vn’altro  effetto. 

D’ Arriguccio  s’hauea  prefa  la  faccia 
Ch’era  di  Carlo  vn  caualiero  antico 
Egli  fenile  le  lettere,  egli  fpaccia 
Se  fteffb,  e chiude  egli  in  la  bolgia  il  plico. 
E’infegna  al  petto, e il  còrno  al  fiacoallac- 
Efù  a Marfilia  I mé  ch’io  no  lo  dico;  (eia# 
E le  dettate  lettere  da  Gano 
Pofe  a Ruggiero,  & a la  moglie  iìi  mano. 
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A ÌS.  forclla  di  Ruggier  Marfifa 

Moftrò>che  Carlo  Io  mandale anchdrat. 
Come  a tutti  tre  infieme,e  poi  diuifa 
Mente  aciafcun  di  Carlo  fcritto  fora 
Sotto  il  nome  del  Re,  Gano  gli  auifa 
Che  nauighi  Ruggier  fenxa  dimora 
Ver  le  colonne,  che  Tiri  ntio 
E fopra  fopra  la  città  d’ Viiflc. 

Z Marfifa  con  gli  altri  da  Cauallo 

Si  vada  con  Rinaldo  a porre  in  fchiera# 
Che  vinto  Vnuldo,comefen2afalIo 
Vcdedo  vinto  in  pochi  giorni  fpera  ^ 
Vuol,ch''ai1alti  Gallina,  e Portogallo* 

Kè  l’imprefaeffcr  può  fe  non  leggiera* 

Che  gli  dà  aiuto,pafro,e  vettouaglia 
Alfonfo  d’Aragon  Redi  Bifcaglia  . 

Appreffo  fcriue  a Panimofa  figlia 
Del  Duca  Amon,  cheftia  ficuramentd. 
Che  nè  da  terra,  nè  da  rnar  Marfiglia 
Ha  da  temer  di  peregrina  gente. 

Se  fiilfe  ò vere  fon,  non  fi  configlia^ 

Ivìè  fi  penfa  a le  lettere  altra  mente . 
Ruggier  và  in  Spagna,  Marfifaa  Moriate^ 
Refta  a guardar  Marfiglia  Bradamantc. 

pera  tote  in  tanto,  che  le  frode 
Non  sà  di  Gano, e folo  in  efib  ha  fede^ ’ 

Di  tutti  gli  altri  amici  il  parcr’ode, 
Mafolamcnteacjuel  di  Gano  crede  J 
l^è  canal ier,  fe  non  che  Gano  lode, 

A far  quella  battaglia  non  richiede . 

Con  lui  configlia, chi  fi  debbe  porre  fre* 
Nei  luoghi,  onde  gli  ducs’haueanoator- 

Quando  Gano  ha  rifpoftojOgn^altro chiude 
La  bocca  , nc  fi  replica  parola. 

In  luogo  di  Rinaldo  egli  conclude. 

Che  mandi  Namo,crintcntion'’c  fola# 
Perche  Rinaldo,  a cui  le  voghe  crude 
X.’ira  facea,  l’impicchi  per  la  gola  t 
CHcpcnferà,  che  follo  mandi  Carlo 
PerlcuarlirclTercito,  c pigliarlo . 

Configlia, 
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Configlia,Jche  fi  lafci  Balduino 
A gouernar  in  Lombardia  le  fquadre? 

Il  qual  fratei  d’Oilando  eravtenno. 
Nato, com’ho  già  detto, dVna  madre, 
Cortefe  caualicro,  e Paladino, 

E degno,  a cui  non  fofie  G^no  padre  ; 

Per  configlio  del  qual  Carlo  loelefic  , 
Ch’a  l’Imperio  fraterno  fiicccdefle . 

Gli  diccc  eletti  a la  battaglia  foro 

Cario, Orlando,  Rinaldo,  Vggicr,Dudone, 
Aquilante, Grifone,:!  padre  loro, 

E con  Tarpino  il  genero  d’Amone , 

Fatta  la  elcttione  di  coftoro, 

Si  fpacciaroin  diuerfa  regione 
Prima  gli  auifi,  e poi  quei,  che  ordinati 
In  luogo  fbr  de  i Capitan  chiamati. 

Namo  fù  il  primo,iI  qual  correndo  in  polla 
Infiéme  con  l’auifoera  venuto. 

Già  Rinaldo  Tua  caufa  hauea  propofta, 

E domandato  a la  fiia  gente  aiuto  ; 

Che  tanto  in  fuo  fauor  s’era  difpofta  , 

Che  da  i maggiori  al  popolo  minuto 
Tutti  affatto  volean  prima  morire, 

Che  Rinaldo  lafciar  così  tradire. 

Tra  Rinaldo,  & V nuldogià  fatt’era 
Accordo, & amicitja,ma  coperta. 

A l’arriuar  del  Duca  di  Bauiera 
Rinaldo, che  la  fraude  hauea  per  certa. 

Di  fdegno  arfe,  e di  colera  sì  fiera  . 

Che  tre  volte  le  man  pofea  Fusberta, 

Con  voglia  di  ficcargliela  nel  petto. 
Purfnon  sò  già  perche)  gli  hebbe  rifpetto, 

IWafpefib  nominandoi traditore, 

E Carlo  ingrato,  e minacciando!  molto. 
Che  Io  farla  impiccar  in  difonore 
Di  Carlo,  loraccolfecon  mal  volto. 
Namo,a  cui  poco  noto  era  l’errore. 

In  che  Vcrtunno  hauea  Rinaldo  inuolto , 
Mirando  , oue  da  l’impeto  era  tratto, 

Staua  meiauigliofoe  fiupefatto. 


T t n t o.  m 

tnagnanimamente  li  rirpofé, 

Che  traditor  nomandolo  mentiJii 
Rinaldo,  fe  non  ch’vno  s^rìterpofej 
Alzò  la  inano, e percofib  l’hauria  . 

Piender  lo  fece,3c  in  prigion  lo  poTe  i 
E toho  c’hebbe  Vnuldo  in  compagnia  ; 

Le  ville,  le  cittadi#  e la  caftella 
Dal  Re  per  forza,  e per  amor  ribcfla^ 

E douunquc  ritroui  reffftenza,* 

O dà  il  guafto,  e faccheggia,  ó mette!  a fa»» 
Gli  dà  tutta  Guafcognavbidienza,  fglia^ 
E poche  Torre  afpettan  la  battaglia. 

Gan  di  Pontier,  chen’hebbe  infelfigenzà^- 
Che  del  tutto  Vertunno  foragguagiiav 
Cort  lieto  cor, ma  con  dolente  vifo 
Eù  il  primo  che  nc  diede  a Callo  auifci, 
Ganogli  diede  ani fo, e poi  che’l  vaico 
( Come  bramato  hauea)vide patente 
Di  poterfi  cacciata  dire  incarco  j 
Et  Ignominia  del  nemico abfentej 
' Sciolfe  la  crude!  lingua, e nOn  fu  parC.c? 

A mandar  fuor  ciò, .che  gii  venne  in  mét'S 
Dei  *alli  di  Rinaldo,  poi  che  nacque. 

Che  fece,ò  potè  far, nclfuno  tacque . 
Come  li  arrota  e non  ritroua  loco 
Nèinciel,nc  interra  vn’agitata pofite  f 
Come  ne’  vali  acqua,  che  bolle  al  foco? 
Di  qua  di  là.  di  su  di  giù  lì  volue  ; 

Così  il  penber  gira  di  Carlo,  e poco 
In  quella  parte, ò in  quella  firitblùe  ■ 
Prouifion  già  fatta  nulla  gioua. 

Tutta  lafciar  conuienlì,  erifar  nona  ^ 

Se  padre, a cui  Tempre  gioconda  e bello 
Fu  di  moflrarfi  al  Tuo  figliuol  benigno  5 
Se  lo  vedelTe  incontra  alzar  coltello. 

Fatto  fenza  cagione  empio  e maligno  ; 
Più  merauiglia  non  hauria  di  quello 
C’hebbe  Carlo, vedendo  il  Corno  il  Cigno 
Rinaldo  elTcr  mutato  ; e centra  Francia 
Volta  fenza  cagion  la  buona  lancia-. 
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Quel,  ch’auerria  a nòcchicr  che  G froua/Te 
Lontano  in  marje  fremer  l’onde  intorno. 
Tornar  di  fopra,e  andar  le  nubi  baiTc 
Vcdefle  negre, & ofcurarfi  j1  giorno  ; 

Che  mentrea  diuietar  s’apparecchiafle 
Di  non  hauer  da  la  fortuna  fcorno, 
il  gouerno  perdcfle,  ò fimil  cofa 
A la  falute  fua  più  bifognofa  . 
t^iel,ch’auerrebbe  a vna  cittadc  aftretU 
Da  nemici  crudel,  priui  di  fede  ; 

Che  d’alcun  frefeo  oltraggio  far  vendetta 
Habbian  giurato, e non  hauer  mercede  *, 
Che  mentrela  battaglfa  vlfimaafpctta, 
Ea  l’vitimadifefa  fi  prouede. 

Vegga  la  munitJon  alfa  e diftrutta , 

In  c’hauea  pofta  fua  fperanza  tutta, 
linei, ch’auerria  aciafeun,  chegiàcrcdellè 
D’haiier  condotto  vn  fuo  delire  a fegno, 
Doueco’l  tempo  la  fatica  haueflfe, 
L’hauer  pofto,gli  amici,  ogni  fuo  ingegno 
E cofa  nafeer  fubitovedefle 
Penfata  meno, e rompergli  il  difegno: 
Ciuci  duoI,queII’ira,quel  difpctto  grane 
A Carlo  vien,comc  l’auifo  n’haue . 

Hor  torna  a Carlo  il  corrier  di  Pontiero 
Egli  dà  vn’altro  auifo  di  Marfilia 
Ch’indi  fciolfa  l’armata  hauea  Ruggiero 
Per  vfeir  fuor  del  ftretto  di  Siuiglia, 

Kc  ad  alcun  hauea  detto  il  fuo  penfieroe^ 
E certo, poi  che  quefta  ftrada  piglia, 

Clic  manifefto, che  voltando  intorno 
Si  trpuerà  forto  in  Guafeogna  vn  giorno  • 
B de  la  conicttura  fua  non  era  : 

Perche  Marfifa  ad  vn  medefmo  punto 
Se  n’era  co  i cauaili  ita  per  terra, 

Età  Rinaldo  hauea  poter  aggiunto. 

Hor  fe  Carlo  temea  di  quefta  guerra. 

Che  Rinaldo  lo  fi  reftar  confunto, 
liuanto  ha  più  da  temer,  fc  qticfti  dui 
3Di  tal  valor  fi  fon  meffi  con  lui  ? 


Gano 
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Cario  con  molta  inftanza  Io  conforta , 

Che  di  Rinaldo  leni  la  forella 
Prima, che  di  Prouenza,&  Acquamorta 
Seco  gli  faccia  ogni  città  rubella  ; 

Et  al  fratello  apra  queft’altra  porta, 
D’entrare  in  Francia  fin  ne  le  budella» , 
Che  ben  deue  penfarjch’clla’l  partito 
•Piglierà  del  fratello,  e del  manto  . 

1 che  mandafle  Cubito  a Riccardo, 

C’hauea  l’armata  ia  punto, ancho  gfi  diffca 
Acciò  che  dal  Fiamingo,e  dal  Piccardo 
Ne  l’Atlantico  mar  ratto  venifle. 

Et  il  rube!lo,etruffàforftendardQ 
Di  Roggi er’i nimico  peneguific. 

Che  non  tutte  le  naui  s’erajfenza 
Sua  commiffion,leuato  di  Proucnza» 

1 che  fubito  a Orlando  Paladino 
Con  diligenza  vada  vnaftafFetta 
Ad  auifarlo,  comehaueail  cugino 
Del  perfido  Aquitan  prela  la  fetta  : 

E ch’ali  dia  la  gente  a Baldouino  ; 

Ripafli  l’Alpi,ea  Francia  corra  in  fretta» 
E c»n  lui  meni  tutta  quella  fchicra. 

Che  dianzi  gli  ha  mandata  di  Bauiera. 

E che  tra  via  faccia  caualli  c fanti, 

Quanto  più  può  da  tutte  le  contrade. 

Non  quelli  fo!,che  gli  vfcrrannoinanti. 

Ma  che  conftringa  a dafne  ogni  cittadc. 
Altre  mille, altre  il  doppio,  altre  non  tanfi 
Come  più,  emen  hauran  la  ficultade; 

E ch’egli  dare  il  terzo  gli  volea 
Di  quelli,  che  in  Boemia  feco  hauea. 

Carlo  penfaua  chi  d’Orlandoin  vece, 

E chi  de  gli  altri  dui  poncr  douea 
Ne  la  battaglia,che  da  diece  a dicco 
Dianzi  promefTa  a Cardorano  hauea. 
Come  quel  Mulattiere  in  Soman  fece, 
C’hauea  il  coltei  perduto, e non  volea» 

Che  fi  ftringefle  il  fodio  voto,c  fecco, 
t*n  luogo  del  colte!  rimefe  vn  ftecco . 

Cosi 
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Così  in  luogo  d’Orlando,  c di  Ruggiero 
E di  Rinaldo, fù  da  Carlo  eletto 
Ottone,  Auorio,e  il  frate  Bcrlinghicro  ; 
Ch’ Auino  infermo  era  già  vn  mefe  i letto 
Gli  dà  cònfiglio  il  Conte  di  Pondero, 

Che  di  Giudea  fi  chiami  Sànfonetto, 

Per  valer  meglio, quàdo  à tempo  giugna , 
Che  i tre  figli  di  Namo  in  quefta  pugna . 
A danno  le  dicea,  non  a profitto 

Di  Carlo  il  traditor;  perche  a l’offèfa, 
Cheda  far  in  procinto  hail  Re  d’Egitto, 
Non  fiain  Gierufalem  tanta  difefa , 

A Sànfonetto  fù  fubito  fenfto, 

H dal  corrier  la  via  per  Tracia  prela . 

II  qual  mutando  beftie,si  le  punfe, 

Ch’in  pochi  giorni  a Paleftina  giunfe* 

Di  tor  Marfilia  fi  proferfe  Gano 
Senza  che  fpada  Aringa,  ò baffi  lancia. 
Vuol  fol  da  Carlo  vna  patente  in  mano 
Da  poter  comandar  per  tutta  Francia. 
Nulla  propone  il  fraudolente  in  uano, 
,Segioua,ò  nuoce, Cado  non  bilancia; 

Nè  ventila  altramente  alcun  fuo  detto, 

Ma  fubito  lo  vuqI  piorre  ad  effetto . 

Di  quant’hauca  ordinato  il  Maganzefe, 
Andòl’aqifoa  rvngaro,eal  Boemme,’ 

Ne  le  Marche, in  Sanfogna  fi  diftefe. 

In  Frifa,in  Dacia,  a l’vkime  maremme, 
Gano  de’  fuoi  parenti  feco  prefe, 

Seco  tornati  di  Gierufaiemme . 

E quindi  fe  n’andò  per  tor  la  figlia 
Del  Duca  Amon  con  frode  di  Marfiglia. 
Di  Bauierain  Sueuia,  Se.  indi  fenza 

Indugio  per  Borgogna,  e Vuernia  (prona  , 
E molto  declinando  da  Prouenza 
Sparge  il  romor  d’andar  verfo  Balena. 
Finge  in  vn  tratto  di  mutai  fentenza , 

E con  molti  pedoni  entra  in  Narbona, 

Che p Fràcia in  gran  fretta  ,e  p la  Magna 
Raccolti  e tratti  hauea  feco  in  campagna  • 

Gl  linfe 
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Ciunfe  m Narbonaa  Tofcurar  <iel  giorno  ; 

E giunto  fà  ferrar  tutte  le  porte, 

I pó  le  guardie  a i ponti , c i paflì  intorno, 
Glie  nouclla  di  fe  fuor  non  fi  porte. 

D’tn  corfar  Genouefc(Oria,od  Adorno  ^ 
Pofre,non  sò)  quiui  trouò  a gran  forte 
C^attro  Galee,  con  che  predando  già  ■ 

II  mar  di  Spagna,  e quel  di  Barberia, 

Gano  dato  a ciafeun  debiti  premi 

Sopra  i Nauigli  i fuoi  pedoni  parte, 

E come  biancheggiar  vide  gli  eftremi  * 
Termini  d’Oriente,  indi  fi  parte;  ^ 

E và  quanto  più  può  con  vele  e remi  : 
!Vatienl’aftutoa  l’aHriuat  queft’arte. 

Che  non  fi  fcuopre  a vifta  di  Marfiglia 
Prima,  chei  Sol  non  feenda  oltra  SiuigHa.C 
La  figliuola  d’Amon,  che  non  sà  anchora. 
Che  Rinaldo  ribel fia  de  ITmpero^ 

Veduto  il  Giglio,  che  sì  Francia  honora,  • 
La  C;oce  bianca,e  l’vccel  bianco, e nero,  ' 
E poi  Vertunno  in  sù  la  prima  prora, 
C'hauea  l’infcgna,e  il  vifo  df  Ruggiero,  J 
Senza  tema, e fenz’arme  corfe  al  lito, 
Ctedendofi  ire  in  braccio  al  fuo  marito* 

11  qual  fia  per  alcun  nouo accidente 
Tornato  a lei  con  parte  de  ì*armata. 

Non  dal  marito,  ma  dal  fraudolente, 
Gano  fi  ritroLiò, ch’era  abbracciata  . 

Come  chi  correi!  fiorvolea , e il  ferpente 
Troua,  che’l  punge, e così  difarmata, 

E fenza  poter  farli  altra  difefa , 

Da  gl’inimici  fuoi  fi  trouò  prefa  • . 

Si  trouò  prefa  ella, e la  rocca  infieme. 

Che  noli  vi  potè  far  difefa  alcuna. 

Il  popol,  che  ciò  fente,  e peggio  teme, 

Chi  qua, chi  là  con  Tarme  fi  raguna. 

Il  romot  s’ode, come  il  mar,  che  freme 
Volto  in  fuor  da  fubita  fortuna , 

Ma  poi  Gano  parlandogli , e di  Carlo 
Moftrando  commiflIon,fccc  acchetarlo 
Difegna 
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Bifcgna  il  traditor  che  di  vita  efea 
La  fua  nemica  innanzi, ch’altri  il  viete; 
poi  muta  voglia,  non  che  glie  n’increlba, 
l4è  del  fangue  di  lei  non  habbia  fete  ; 
Ma.fpera  poter  meglio  con  tal’efca 
Ri naIdo,è  Ruggier  trarre  a la  fua  rete  ; 

1 tolti  alcuni  fcco  con  fperanza 
Di  me  guardarla  andò  verfo  Maganza  • 
Duofeudier  de  la  Donna, eh’a  tal  guifa 
Traria  vcdean,montar  fubitoin  fella  : 

E l’vno  andò  a Rinaldo,&  a Marfifa 
Verfo  Guafeogna  a darne  la  nouella  ; 
L’altro  Orlando  trouér  prima  s’auifa 
Che’!  Capo  non  lontanahauea  da  quella  p 
Da  quella  ftrada,  per  la  qual  captiua 
La  «fortunata  giouanc  veniua , 

Orlando hauendo  in  comminane hauuto 
Di  dare  altrui  l’imprefa  de’  Lombardi, 

Et  a Francefehi  accorrere  in  aiuto 
Centra  Rinaldo, e gli  fratei  gagliardi. 

Era  già  in  ripa  al  Rodano  venuto, 

E fermati  a Valenza  hauea  ftendardi . 
Doue  da  Carlo  esercito  afpettaua. 

Altro  n’hauca,  & altro  n’aflbldaua. 

Venne  il  feudiero , e gli  narrò  la  froda. 
Ch’ala  dona  hauea  fattoli  Còte  iniquo»’ 
E ch’in  Maganza  lungi  da  la  proda 
Del  fiume,  la  traea  per  calle  obliquo. 

Pai  gli  foggiunfe,Non  patir, chegoda 
Dihauerqft’onta  il  tuo  auerfario  antiquo 
Fattafal  tuo  fangue,  fe  ciò  non  ti  preme, 
Come  potràno  in  te  gli  altri  haucr  fpeme? 

Di  fdegno  Orlando,  anchor  che  giufto,e  pio, 
Eù  per  feoppiar,  perche  volea celarlo. 
Come  di  Gano  il  nouo  oltraggio  vdio  > 

E ben  che  fà  penfier  di  fegui tarlo , 

Pur  fe  ne  feufa,©  moftrafi  reftio , 

Che  far  nò  vuol  sì  grauc  ingiuria  a Carlo; 
Per  cómiflion  del  qual  sà,c’hauea  Gan® 
Palio  in  Matfilia,ne  la  Donna  mano. 

Così 
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Così  nTpondejC  tuttauia  dirizza 
A far  di  ciò  il  contrario  ogni  difegno  » 
Che  l’onta  sì  de  la  cugina  attizza, 

Sì  accrefce  il  foco  de  l’antiquo  fdcgno  , 
Che  non  troua  per  l’ira,  c per  la  ftizza 
Loco,  che’l  tenga,  e no  può  ftarc  al  fegno* 
A pena  afpettarpuò,  che  notte  ha. 

Per  pigliar  dietro  al  traditorla  via. 

Uè  Brigliador,ne  Vegliantino  prefe , 

Perche  troppo  ambi  conofciuti  furo. 

Ma  di  pel  bigio  vn  gran  coi  fiero  afcefe, 
C’hauea  il  capo  e le  gabe,  e il  crine  olburo 
Lafciò  il  Quartiero , e l’altro  vfato  arnefe, 
E tutto  fi  vcftì  d’vn  color  puro  . 

Partì  la  notte, e non  fù  chi  fentific. 

Se  non  Tcrigi  foI,chcfi  partiflc . 

Gano  per  l’acque  Seftie,indi  pel  monte 
A la  man  delira  hauea  prefoii  camino. 
Pafsò  Druenza,&  Iflara  ; oue  il  fonte 
A men  di  quattro  miglia  era  vicino . 

Che  nel  paefe  entrar  voleadcl  Conte 
Macario  di  Lofana,  fuo  cugino, 

E per  Terre  di  Suizzcri  andar  poi, 

E per  Lorena  a Maganzefi  fuoi .. 

Orlando  venne  accelerando  il  pafib. 

Ch’ogni  via  fapea  quiui,  ò breue,ò  lunga; 
E come  cacciator,  ch’attenda  il  palfo , 
Ch’a  ferire  il  Cinghiai  lo  fpiedo  giunga. 
Si  mife  fra  dui  monti  dietro  vn  fafib 
Mè  molto  Gano  il  fuo  venir  prolunga  ; 

Che  dinanzi, e di  dietro,  e d’ambi  i lati 
Cintala  Donna  hauea  d’huomini  armati. 

Lafciò  di  molta  turba  andare  inantc 
Oliando  prima, che  mutafie  loco. 

Ma  come  vide  giunger  Bradamante, 
Parue  bombarda, a cui  fia  dato  il  foco. 
Con  sì  fiero,  e tenibile  fembiantc. 

L’alfa  Ito  cominciò  perdurar  poco. 

La  prima  lancia  a Gano  il  petto  afferra, 

£ ferito  afpramente  il  mette  a terra. 

Pafs# 
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P;irsò  Io  feudo, fa  corazza, e il  petto 
E fe  rhafta  nel  feontro  era  più  forte. 

Gli  faria  dietro  apparfo  il  ferro  netto , 

Tvic  data  fora  mai  più  degna  morte  . 

Pur  giacer  gli  cqnuiene  a fuoidifpetto  ; 

quindi  fi  può  tor,  ch’altri  noi  porte. 
Orlando  il  lafcia  in  terra;  e piànol  mira> 
Volta  il  cauallo,  e Durindana  aggira. 
t,  e braccia  ad  altri, ad  altri  il  capo  taglia. 
Chi  fin’a’denti,  e chi  più  baffo  fende  ; 

Chi  ne  la  gola, echi  ne  i’anguinaglia, 

Chi  forato  nel  petto  in  terra  ft  *nde, 

PJon  molto  in  lungo  và  quella  battaglia. 
Che  tutta  l’altra  turba  a fuggir  prende , 
Gli  caccia  quafi  Orlando  meza  lega , 

Indi  ritorna,  e la  cugina  fiega , 
LaquaIeiecccttol’elmo,e il  feudo,  e il  brado 
Tutto  il  refto  de  l’arme  ritenea  : 

Che  Gano  per  alzar  Tua  gloria, quando 
Non  piùjCh’vna  donzella  prefa  banca, 
pensòjhauendola  armata, ir  dimoftrando 
Che’I  medefimo  honor  fc  gii  douea  , 
Ch’ad  Hercole  e Tefeo  gli  antichi  denno 
Di  queljCh’a  Termodóte  in  Sothia  fenno 
Oliando,  che  non  volfc  conofeiuto 
Effer  d’aIcuno,indi  accufato  a Carlo, 

E per  ciò  con  vn  feudo  cja  venuto 
D’vn  fol  color,che fece  in  fretta  farlo. 
Andò  làjdoue  Gano  era  caduto, 

E prima  l’elmo  fenza  falutatlo, 

E doppo  il  feudo  c la  fpada  gli  traffe, 

H volfc, che  la  Donna  fe  n’armafle, 

Poi  fe  n’andò  fin  che  Maitan  fellone, 

JI  buon  deftrier  di  Gan  prefe  la  briglia  , 

E ritornando  fece  ne  l’arcione 
Salir  d’ Amori  la  liberata  figlia  : 

Nc  per  non  dar  di  fe  cognitione , 

Penò  mai  la  vifcra  da  le  ciglia  ; 

Poi  fenza  dir  parola  il  freno  volfe, 

B di  los  vifta  in  gran  fretta  fi  toife . 

Brada- 
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'Bradamantc  Io  prcga^che*!  fuo  nome 
Le  voglia  dir  Se  ottener  no’l  puote. 
Oflado  in  fretta  il  dcftrier  fprona  , e come 
Cofricr,che  vada  a gara, Io  percuote. 

Va  BradamanteaGanojcpcrle  chiome 
Gli  leua  il  capOjC  due  e tre  volte  il  fcuote^ 
Et  alza  il  brando  nudo  ad  ogni  crollo 
Gon  voglia  difpiccar  dal  bufto  il  collo. 

SSa  poi  s’auide,  che  lafciando  viuo 
Potria  Marfilia  hauer  per  queftomezo# 

E gli  faria  bramar  d’ogn’agio  priuo,' 

Che  di  fe  forfè  già  poluere  e lezo  . 

Come  ladro  il  legò,  non  che  captino , 

E col  capo  fcopeito  al  Sole  e al  rezo 
Per  lunga  ftrada  hor  dietro  fe’l  condu/Te, 
Hor  cacciò  innanzi  a gran  colpi  di  buffe. 
<ìuella  fera  medefìma  veduto 

Le  venne  quel  fcudietjdel  quale  io  dìf?ì. 
Ch’andò  a Valenza  a domandar  aiuto  ; 

paruc  a lui, che  Orlando  Teffaudiffi; 
Indi  era  dietro  a Torme  egli  venuto 
Di  Gano  per  veder  ciò,  che  feguiflì 
De  la  Tua  donna  ; c per  poter  di  quella 
A i fratelli  portar  poi  la  nouella  . 

A coftui  diede  la  cauezza  in  mano. 

Che  pel  collo,pe’fianchi,e  per  le  braccia 
Sopra  vn  deboi  ronzio  l’iniquo  Gano 
Traealegato  a difcopctta  faccia . 

Curarla  piaga  gli  fc  da  vn  villano , 

Che  per  bifogno  in  tal  opre  s’impaccia: 
Ilqual  ftridendoGano  perTambafeia, 
Tutta  Tempie  di  fale,c  a pena  fafeia. 
il  Maganzefe  al  collo  vn  cerchio  d’oro 
E pretiofe  anella  haueua  in  dito,, 

Et  a la  fpada  vn  cinto  di  lauoro 
Molto  ben  fatto, e tutto  d’or  guarnito: 

E quelle  cofe  c Taltre,  che  trouoro. 

Di  Gano  hauer  del  ricco  e del  polito, 
LaDonna  à Sinibaldo  tutto  diede. 

Ch’era  di  maggior  don  degna  Aia  fede  • 

. Aaa  A Sini- 
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A Sinibaldo,  che  così  nomato.. 

Era  il  fcudicr,  con  l*altre  anco  conceflo 
JLa  gemma,  in  che  Vcrtunno  era  incitato  , 
Ma  non  rapendo,  quanto  ella  gli  defTe  , 
Nc  Capendolo  ancora  chi  fu  dato , 

Con  Taltre  anella  in  dito  fé  Io  mefle. 
Stimollo,&  hcbbe  in  prezzo,  ma  minore 
pi  quel,  c’haiiria  Capendo  il  Tuo  valore, 
pel  DelfinatOjindi  per  lingua  d’Oca 
Nc  va,  douetroLiar  fpera  il  fratello , 
C’hauea  Guafeogna,  o nc  reftaua  poca 
Homai, ridotta  al  fuo  voler  ribello. 

Come  la  Volpe, che  gallina, od  oca, 

O Lupo, che  ne  porti  via  Tagncllo  , 
per  macchie, o luoghi, ouejppetuoadug- 
E’ombra  le  pallide  herbe,afcofofuggc.(gf 
Ella  così  da  le  città  fi  feofta 
Quanto  piu  pud.  nè  détro  muro  alloggia; 
Ma  doue  troui  alcuna  cofa  pofta 
puor  de  la  gente, iuì  fi  colca,  o appoggia, 
il  giorno  mangia,edorme,e  fta  ri  pofta. 
La  notte  al  camin fuo  poi  rccde,e  poggia. 
Le  par  mill’anni  ogn*hora,  che’l  ribaldo 
S’indugi  a dar  prigione  al  fuo  Rinaldo  , 
Come  animai  faluatico  ridotto  ( forte 
pur  dianzi  in  gabbia,  o in  luogo  chiufo  , 
Corre  di  qua,  e d i là,  corre  di  fotte. 

Corre  di  Topi  a,  e non  troiia  le  porte  : 

Così  Gano  vedendofi  condotto 
pa  Tuoi  nemici  a rnanifefta  morte, 
Cercaua  col  penfier  tutti  li  modi , 

Che  Io  poteffe  trar  fuor  di  tai  nodi. 

Pur  la  guardia  gli  lafeia  vn  dì  tant’agio, 

Che  dà  del’efier  Tuo  notitia  à vn’hoftc  j 
E li  promette  trario  didifagio. 

S’andar  vuol  a Baiona  per  le  pofte. 

Et  aLupo,fig]iuol  di  Bcrtolagio 
Far,  che  non  fien  le  fue  mi  ferie  afeofte . 
Ch’in  coftui  fpera,  tofto  che  lo  intenda, 
Ch’a  li  fuoi  cafi  alcun  rimedio  prenda . 

L’hofte 
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t^’hcfte  più  per  fperanza  di  guadagno , 

Che  per  efler  di  mente  fi  pictofa  , 

Salta  à caualìo,  e la  sferra, e’I  calcagno 
Adoprajc  notte,  odi  poco  ripofa.  (gn»  ; 
GmnfedonósòjS’io  dica  al  Lupo  ò a l’A-» 
So,  chho  rho  da  dir  Agno  in  vna  cofa  ^ 
Ch’era  di  cor  piu  timido, che  Agnello» 

Nel  refto  Lupo  infidiofo  c fello , 

Tofto  che  Lupo  ha  la  nouellavdita 
Senza  fare  il  fuo  cor  noto  a perfona, 

Con  cento  Caualierdcla  piu  ardita 
Gente  c’hauefie,  vfcì  fuor  di  Raiona  j 
E ^erfo  doue haiiea  la  ftrada  vfcitaj. 

Che  facea  Bradarnante,in  fretta, l^rono» 
Poi  fi  nafeonde  in  certe  cafe  guajle , 
Ch’eran  tra  via, ma  ch’a  celarlo  bafi^? 
P’hofte  quiui  lafciando  i Maganzefi , 

Andò  per  trouar  Gano,  e BradamantCì 
Che  da  l’infidie,e  da  gli  lacci  tefi 
Non  pigliafieio  via  troppo  diftante. 

Non  molto  andò,  che  di  lucenti  arnefi 
Guarnito  vn  Cauaher  fi  vide  innante 
Che  cacciando  il  defirier  piu  che  di  trotto 
Parca  da  gran  bifogno  efièr  condotto. 
Galoppandoli  innanzi  ina  vn  valletto. 

Due  Damigelle  poi  venian  con  efib . 

Le  Damigelle  hauean  l’vna  l’elmetto, 

La  lancia  e’i  feudo  a l’altra  era  commefio, 
prima  che  giunga, oue  lor  pofia  il  petto 
Vedere, o’I  vifo,  opiu  fi  faccia  apprefib  , 
L’hofte a l’incontro  la  figlia  d’Amonc 
V ede  venir  col  traditor  prigione. 


poi  vide  vn  Caualier  da  le  donzelle, 

Tofto  ch’a  Bradamante  fu  vicino , 

Ire  abbracciar  la, & accoglienze  belle 
pari’ vna  a l’altra  a capo  humilce  chino 
E poi  eh’ vna,  o due  volte  iterar  quelle, 
Volgerfi,  e ritornar  tutte  a vn  camino, 

E chi  pur  dianzi  in  tal  fretta  venia 
Lafciar  per  Bradamante  la  Tua  via. 

Aaa  z Queft’cr^ 
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Queft’era  l’animofa  fua  Marfìfa , 
Laqualnon  fi  fermò  toftojch’intcfc 
l)e  la  cognata  prefa, & in  che  guifa, 
f.  per  ir  in  Maganza  il  camin  prefe  , 

Certa  di  liberarla,  pur  ch’vccifa 
Già  non  l’hauefle  il  Conte  Maganzefe: 

E fé  morta  era,  far  quid  tal  danni, 

Che  deffe  al  mondo  da  parlar  mill’anni. 
L*hofte  giunfc  tra  loro,  efalutolle 
Cortcremcnte,e  moftrò  far  l’vfanzaj 
Che  la  fera  albergar  feco  inuitolle , 

E finfcjche  non  lungi  era  la  ftanza  ; 

Eoi  maraccorto,  a Gano  accennar  volft^ 
E del  vicino  aiuto  dar  fperanza; 

Ma  dal  fcudierche  Gano  hauea  legatos 
Fu  ilmilero  veduto, & accufato. 
3Marfifa,c’hauea  Pira,c  la  man  prefta , 

Lo  ciuffò  ne  la  gola,c  l’hauria  morto, 

Se  non  facea  lacofa  manifefta , 
fc'hauea  per  Gano  ordita?,  & in  che  porto  . 
Pur  gli  trauolfe  in  tal  modo  la  tefta , 
Ch’andò  poi, fin  che  vifie,  a capo  torto  . 
Le  chiome  in  fretta  armar?,  ch’era  feoper» 
De  le  vicine  infidie  amendue  certe  . ( ce 

Tolgon  tra  lor  con  ordine  l’imprefa  , 

Che  Bradamante  nons’habbia  a partir^ 
Ma  fiat  del  traditore  a la  diffefa , 

Ch’alcLin  non  fcioglia,ne  faccia  fuggire; 

E che  Marfifa  attenda  afareoffefa 
A’  Maganzefijvccidcrli, e ferire. 

Così  no.Mn  verfo  la  cafa  rotta  , 

Doue  i nemici  afeofi  erano  in  frotta. 
IL’altre  Donzelle  e i due  feudierreftaro , 
Ch’eran  fenz’arme,  non  troppo  lontano» 
Bradamante,  e Marfila  fe  n’andaro 
Verfo  gli  aguati, hauendo  in  mezo  Gano. 
Tofto  che  dritto  il  loco  fi  trouaro 
Saltò  Marfifa  con  la  lancia  in  mano 
Dentro  a la  porta, c mife  vn’alto  grido  » 
Dicendo,  Traditor  tutù  vi  vccido. 

Come 
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Come  chi  vefpè,o  Galaiirohi,o  Pecchie 
per  follia  va  a turbar  ne  le  Jor  caue , 

Se  gli  fente  per  gli  occhi,  c per  l’orccchie. 
Armati  di  puntura  afpera  e grane  : 

Così  fà  il  grido  de  le  mura  vecchie 
Del  rotto  albergo  vfeir  le  genti  prauc 
Con  vn  ftrepito  d’armi, e d’ogni  parte 
Tanto  rumor,  c’hauria  da  temer  Marte, 
Marfira,chedouunqueapparia  il  cafo 
Piu  petlgliofo,  diuenia  piu  ardita. 

Con  la  lancia  mandò  quattro  a i’occaCb* 
ChetrouòftEettiinfieme insù  l’vfcita, 

E col  tronco,ch’in  maìi  l’era  rimafo, 

Solo  in  tre  colpi  a tretolfcla  vita. 

Ma  tornate  ad  vdirmi  vn’altra  volta 
Quel, che  fc  poi,  c’hebbc  la  fpada  tolta. 


Il  firn dd7er^  Céra* l 


Aaa  3 
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^arjìfa  e U conforte  di  l{tig^iero 
Che'l  Conte  di  Fùntier  trahean  prigionéf , 
*T e^ottAn  che  ìiberàr  voleAn  quel  fiero  > 

E ctAjcunA  il  rio  ftuolo  in  fuga  pone, 
Mjiggiero  incautamente  Con  V albero 
fi ormando  tradì tor  'vien  a ten'^oné  . 
Salta  nel  rnart  è nel  'Ventre  ruina 
D^‘VnaBalena3&  èprìgion  d'^Alcina , 


ALLEGORÌE. 

Alcina  j chc  Con  ogni  póffibi!  tnezo  tanta  <ii 
facquiftare  i perduti  amanti , & poi  li  fe- 
pelifce  nel  tentre  della  Balena,  rapprefen- 
ta  l’humana  lafciuia,  che  per  tutte  le  ftra* 
de  và  tentando  coloro  , c’hanno  volto  il 
penfiero  a miglior  fine  j fin  che  gl’immer- 
ge  nelle  miferic  . Aftolfo  5c  Ruggiero  in- 
fiammati à voler  conuertir  gl’altri  dui  t 
ch’crano  alla  medefima  pena  ^ ci  infegna* 
tiO,chefe  benfiamo  nelle  tribulationi,  no 
peto  debbiamo  reftar  di  giouar  al  proflì- 
rno  col  ritrarlo  a la  vera  cognitione  di 
L>io. 


Donili 
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Donne  mie  care,  il  torto,  che  mi  fate, 
Bene  è il  maggior  , che  voi  mai  fefté 
Che  di  me  vi  dolete,  Se  accufate , ( altrui 
Che  ne  i miei  verli  io  dica  mal  di  vuij 
Che  fopra  tutti  gli  altri  v*ho  i odate , 

Come  quel,  che  fon  voftrojefempré  fui, 
lo  v’ho  offefo  ignorante  in  vn  fol  loco. 
Vi  lodo  in  tanti  a Audio,  e mi  vai  poco  |« 
^eAo  non  dico  a tutte  ; che  lie  fono 

£)i  quelle  ancor,  cibano  il  giudicio  dritto; 
Ches’appiglianoal  più  , che  ci  c di  buono 
E non  a quel, che  per  cianciare  è fcritto. 
Dan  facilmente  a vn  lieue  error  perdonò, 
Nc  fan  mortale  vn  venial  delitto  . ( to, 

pLirsVna  m’òdia,  ancor  che  m^amin  cen- 
Kon  mi  par  de  tettar  però  contento* 

Che  com’io  tutte  riuerifeo  5c  àmo, 

E fò  di  voi  quanto  fi  può  far  Itimà; 

Così  nè  che  puc’vna  m’odij, bramo  ; 

Sia  d’alta  forte,o  mediocre, o d’ima,  (m^ 
Voi  pur  mi  date  il  torto , Se  io  me’I  chia- 
Concedo,  che  v’ha  offefo  la  mia  rima. 

Ma  per  vna,ch’in  biafnio  voftro  s’oda, 

Son  per  farne  vdir  mille  in  gloria  c loda» 
Occafion  non  mi  verrà  di  dire 
In  voftro  honor,  che  preterir  mai  latti  , 

E sforzeromi  ancor  farla  venire, 

Acciò’.i!  mòdo  empia, e fin  nel  cieltrapaf- 
E così  fpero  vincer  le  vottte  ire,  ( fi. 

Se  non  farete  piu  dare,  che  fatti, 

Pur  fe  farete  anco  oftinate  poi  ; 

Ea  colpa  non  piu  in  me  farà, mai  in  Voi, 
lo  non  lafciai  per  amor  voftro  troppo 
Gano  allegrar  di  Bradamante  prefa, 

Che  venit  da  Valenza  di  galoppo 
Feci  il  Signor  d’Anglantc  in  fua  difcfd  ; 

Et  hor  coftui,che  credea  fciorrcil  groppo 
Di  Gano, e fat’a  le  guerriere  ofìefa , 

A voftro  honor  vdiceanco  in  che  guift 
Con  tutti  i fuoi  trattar  foda  Marma  * 

Aa  a 4 Maiftfa 
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Marfiraparucal  ftringer  de  la  fpada 
Vna  furia,  che  vfciffc  de  l’Inferno. 

Gli  vsberghi,gli  elmi,ouùq;  il  colpo  cada, 
l*!u  fragiI  fon,€helecannuccieiI  verno . 

O che  giù  al  petto>o  alme  che  a déti  vada, 
O che  faccia  del  bufto  il  capo  cfterno  , 

O che  fparga  ceruella,  o che  triti  offa, 
Conuien,  che  vccidafcrapre  ogni  pcoflà. 
Db  '!  ne  partì  fra  la  cintura  c Panche  : 

Rcflar  le  gambe  in  fella,  c cadde  il  butto. 
De  la  cima  del  capo  vn  diuife  anche 
Fin  sù  Parcion, ch’andò  i dui  peyzi  giufto. 
Tre  ferì  sù  le  fpalle  o dritte, o manche; 

B tre  volte  vfcì  il  colpo  aeree  robufto 
Sotto  la  poppa  dal  contrario  Iato: 

Dieci  paffo  da  Pvno  a l’altro  lato. 

Cungo  faiia  voler  tutti  li  colpi 
De  la  fpada  crudcl  dritti  e riuerfi , 

Quanti  ne  fueni,  quanti  fnerui,  e fpoIpiV 
Quanti  ne  tronchi  > e fenda  po  te  in  verfi. 
Chi  fra, che  Lupo  di  viltade  incolpi, 

I gli  altri  in  fuga  appreffo  a kii  conuetff  , 
Poi  che  dal  brado, che  gli  vccide  o fttugg^ 
Diffcnder  non  fr  può,  fe  non  chi  fugge  » 
Cieduto  hauea  la  figlia  di  Beatrice 
D’effer  venuta  a fer  quiui  battaglia , 
jE  fr  ritrouasgiunta  fpettatrice , 

Di  quanto  in  arme  la  cognata  vaglia; 

Che  non  è alcun  del  numero  infelice. 
Ch’alci  s’accofti  pur, non  chePaffaglia: 
Che  fan  purtroppo  fenza  altri  affalirc. 

Se  pon, volgendo  il  doffo,  indi  a fuggire  • 
I>*Ogni  fallite  hor  difperatoGano, 

Di  comi,  e d’auoltor  ben  fr  vede  efea. 

Che  poi  che  qucfto  aiuto  è ftato  vano. 
Altro  non  favedc«,chcgliriefca. 

Lo  traffer  le  cognate  a Mont’Albano  , 

Che  piu  che  morte  par,  che  gli  rincrefea  ; 

S fin  ch’altro  di  lui  s’habbi  a difporrc 
Lo  fan  calar  nel  pie  d’vna  altii  corre . * 

Rug" 
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Ruggiero  intanto  al  fuo  viaggio  intento , 
Ch’anGor  nulla  fapea  di  quefto  cafo , (to 
Cercàdo  hot  l’orza, &hor  la  poggia, al  ve- 
Facea  le  prore  andar  volte  a l’occafo. 

Ogni  lito  di  Francia  più  di  cento 
Mio’lialontrino  adietro  era  timafo . 

Tutta  la  Spagna,che  nò  faà  ch’effetto  fto.’ 
L’armata  il  fuo  mar  folchi,cin  grà  fofpct« 
La  città  nominata  da  l’antico 

Barchino  Hannon,  tumultuar  fi  vede, 
Tarracona,e  Valenza,  eri  lito  aprico , 

A cui  l’Alano, e il  Godio  il  nome  diede, 
Cartagenia,  Almeiia,ccn  ogni  vico 
De’  btiiicofi  Vandali  già  fede, 

Malica,  Sarauigna  fin  là,  doue 
La  ftrada  al  mar  diede  il  figliuol  di  Gioue, 

jjauea  Ruggier  lafciato  poche  miglia 
Tariffa  a dietro,  e da  la  deftra  fponda 
Vede  le  Cadde,  e piu  lontan  Sliiiglia, 

B ne  le  poppe  hauea  l’aura  feconda , 
Quando  a vn  tratto  di  man  co  marauiglù 
Vn’ifoletta  vfeir  vide  de  l’onda , 

Ifola  pare,  & era  vna  Balena , 

Che  fuor  del  mar  feopria  tutta  la  fchicna, 
L*apparirdcl  gran  monftro,  che  ben  diecc 
Pafli  del  mar  con  tutto  il  doffo  vfciua. 
Correrà  l’arme  i nauiganti  fece, 

Et  a molti  bramar  d’eflcrariua . 

Saette, c fallì,  e foco  accefoin  pece 
Da  tutto  il  ftuol  in  gran  rumor  veniua  , 

Di  timpani,  c di  trombe,  e tanti  gridi , 

Che  facea  il  ciel,  non  che  fonare  i lidi. 
Poco  lor  gioua  ir  l’acqua,  el’aer  vano 
Di  percofle  c di  ftrepiti  ferendo , 

Che  non  fi  fa  per  quefto  più  lontano, 

Nè  più  fifa  vicino  il  pefee borrendo. 
Quanto  vn  fafib  gittarfi  può  con  mano  , 
Quelvien  l’armata  tuttauia  feguendo . 
Sempre  egli  appar  con  fmifurato  fianco 
ifora  daf  deliro  iato, bora  dal  manco. 

A a a j An* 
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Ancìat  ire  giorni, 6c  altrettante  nòtti , 

Quanto  il  corìb  dal  ftretto  al  Tafto  duta  § 
Che  Tempre  di  reftar  fommerfi  o rotti 
At)al  vino  e mobil  fcoglio  hebbon  paura  « 
eli  aflalfe  il  quarto  dì,  che  già  condotti 
Iran  fopra  Lisbona,  vn'altia  cura  , 

Che  feoperfon  t’atma^a  di  Riccardo , 

Che  centra  lor  venia  dal  mar  Riccardo  • 
Infieme  fi  conobbero  tarmate, 

Tofto  che  Rvna  hebbe  de  l’altra  vifta. 
Ruggicr  fi  crede,  ch’ambe  fian  mandate* 
l^erche  lor  menoal  Lufitanrefifta  , 

E non  che  per  zizanie  feminate 
Da  Gano  l’vna  l’altra  Labbia  a far  trifia* 
Non  sà  il  mefehin,  che  colui  fia  venuto 
Perfiiinarlo,  e non  per  dadi  aiuto. 

Ea  sù  gli  arbori  tutti, e in  ogni  gabbia 
E le  bandiere  ftcndere,  e i pennoni, 

Dare  ai  tamburi,  e gonfiar  guacie  e labbia 
A trombe,  a corni,apirari,a  bufibni. 
Corhe  allegrezza , & amicitia  s’habbia 
Quiui  a moftrar,  fiir  tutti  i fegni  buoni  • 
Gittar  fainaequa  i palifchermi,  e gente 
A falutar  lo  manda humanamente . 

Ma  quel  di  Normandia,  ch’afiai  diuerTo 
Dal  buon  Ruggiero  ha  i ogni  parte  il  COffi 
AI  Tuo  vantaggio  intento  nonfà  vetfo 
Luijfegno  alcun  di  gaudio, ne  d’amore; 
Ma  con  defir  di  romperlo, e fommerfo 
Quiui  lafciar,  nevicn  fenza  runaore, 

E feoftandofiin  mar,  l’aura  feconda 
Si  toiie  1 poppa, Olle  Ruggier  l’ha  in  fpoda* 
Poi  che  vide  Ruggito  afienzo  al  mele, 
Arme  a*  falliti,  odio  a L’amore  opporfe, 

E che  (ma  tardi)  del  voler  crudele 
Del  Capitan  di  Norman  dia  s’accotfc* 

Nè  più  poter  montar  fopra  le  vele 
Di  lui, ne  per  fuggir  di  mezo  torfe  > 

Si  volfe,c  diede  a Tuoi  dori  conforti , 
Ch’inuendidati  aimcn  nonfoficr  mortu 
jL’aimata 


et  V A H T O.  t jf 
L’àtmàta  de’  Normandi  vita  efracaffa 
Ciò, che  tra  via  cacciando  Borea  intoppa? 
É prore,  e fponde  al  mar  aperte  lafla, 

Da  non  le  (errar  poi  chiaui,nè  (loppa* 
Ch’ogni  fua  naue  al  mezo,  oue  è piu  bzftt 
Vince  de  i Prouenzal  la  maggior  poppa  « 
Ruggier  Col  difuantaggio,  che  ciafcuna 
Naue  ha  minor,  ne  fofticn  fei  contrVna* 
li  nauigli©  maggior  d’ogni  Normando , 
Che  nelcaftel  da  poppa  hauea  Riceardo , 
Per  l’alto  vn  pezzo  era  venuto  orzando, 
Comé  sù  l’ali  il  pellegrin  gagliardo  } 

Che  mentre  va  per  l’aria  volteggiando, 
Non  leua  mai  da  la  ritiiera  il  guardo  , 

E villa  alzar  la  preda,  ch’egli  attende, 
Come  folgor  dal  ciel  ratto  giù  feende* 
Così  Riccardo, poi  che  in  mar  (i  tenne 
Alquanto  largo,  e vedut’hebbe  il  legno. 
Con  che  venia  Ruggiei, tutte  Mantenne 
Ecce  cercar  fino  a Tcllremo  fegno, 

E sì  come  era  fopra  vento, venne 
Ad  inueftirej  eriufei  il  difegno; 

Che  tutto  a vn  tempo  fur  Fancoregraui 
D’alto  gittate  ad  attaccar  le  n«ui. 

£ correndo  a le  gomene  in  aita 
Più  d’rna  mano,  i legni  giunti  furo# 

Da  pai  di  ferro  in  tanto,  e da  inlinit* 
Copia  de’  dardi  era  nelTùn  (Tcuroi 
Che  da  le  gabbie  ne  cadca  con  trita 
Calcina, e folfo  accefo  vn  nembo  ('caro# 
Nc  quei  di  fotto  a ritrouar  (i  vanno 
Con  minor  crudeltà,  con  minor  danno. 
Quelli  di  Normandia,  che  di  luogo  alto, 

£ di  numero  hauean  molto  vantaggio* 

Nel  legno  di  Ruggì er  fero  il  mal  falto 
Dal  furor  tratti, e dal  lor  gran  coraggio  j 
Ma  tolló  (i  pentir  del  folle  alfal^,  ( gio. 
Che  non  patendo  il  buo  Ruggier  l’oltrag- 
Predodi  lor  con  bel  menar  di  mani 
Fc  fquaici,  e tronchi,  e gran  pezzi  da  cani. 

Aaa  é Evm 


e A N T o 

£ vìa  pili  a fe  valer  la  fpada  fece , 

Che’l  vantaggio  del  legno  lor  non  valiì^ 

O perche  contta  quattro  foffin  diecc , 

Con  tanta  forza,  c tanto  ardirgli  affalfe 
Fè  di  negra  parer  rofìFa  la  pece , 

E rofleggiar  intorno  l’acquc  falfe  ; 

Che  da  prora, e da  poppa,  e da  le  fpondt 
Molti  a gran  colpi  fc  faltar  ne  Tonde  • 
Fattoli  piazza,  e vifto  sù’l  nauiglio 

Che  no  era  huom,  fc  non  de*  fuoi  rimafo'j 
Ad  vna  fcala  corfeadar  di  piglio, 

Fcr  montar  fopra  quel  dì  maggior  vafo; 
Ma  veduto  Riccardo  il  gran  periglio. 

In  che  correr  potea,  prouideal  cafo. 

Fù  laprouifion  per  juilicura , 

Ma  molirò  di  pochi  altri  tener  cura  • 
Mentre  i c®mpagni  difen deano  il  loco, 
Andò  a gli  fchifE,e  fc  gittargli  a Tacque, 
Quattro,©  Tei  n’aiutò, ma  ilnumerpoco 
Fù  verfo  gli  altri, a chi  la  cofa  tacque. 

Poi  fc  in  piu  parti  al  legno  porre  il  foco, 
Ch’iui  non  molto  addormentato  giacquft» 
Ma  di  Ruggicr  la  naue  accefe  ancora> 

E da  le  poppe  andò  fin*a  la  prora . 
Riccardo  fi  faluò  dentro  a i barelli, 

E jfeco  alcuni  fuoi,  c’hebbe  piu  cari} 

E fopra  vn  legno  fi  fc  por  di  quelli , 

Ch’in  fua  conferua  haucaafolcati  i mari  t 
Indi  mandò  tutti  i minor  vafelli 
A trar  i fuoi  de  i falfi  flutti  amari  : 

Che  per  fuggir  Tardentc  Dio  di  Lenno 
In  braccio  à Teti,  & à Nettun  fi  denno. 
Ruggìer  non  hauca  fchifFo,  oue  faluarfe , 
Che,come  ho  detto, il  fuo  mandato  hauca 
A faiutar  Riccardo,&allegrarfe 
Di  quel,  di  che  doler  più  fi  douea . 

Nè  à i’akre  Nani  rue,ch’crano  fparfe 
Per  tutto  il  mar,  ricorfo  haucr  potea? 

Si  che  tardando  vn  poco  ha  da  morire 
Nel  fuoco  quiui,  o Ir  mas  fc  vuol  fuggire, 

vede 


Q^V  A H T O. 

Vede  in  prua. vede  in  poppale  ne  le  fponde 
Crefeer  la  fiamma,  e per  tutte  le  bande. 

Ben  certo  è di  morir, ma  fi  confonde. 

Se  meglio  fia  nei  fuoco,  o nel  mar  grande. 
Pur  fi  rifolue  di  morir  ne  laonde, 

Acciò  la  motte  in  lungo  vn  pocò  mande  • 
Così  fpicca  vn  gran  falto  da  la  nane 
In  mezoil  mar  di  tutte  l^arme  gtauc . 

Qual  fuol  vederli  in  lucida  onda  efrefea 
X?i  tranquillo  viuai  correr  la  Lafca 
Al  pan,  che  getti  il  pcrcator,o  a l’efca* 
Ch’in  ramo  alcun  de  le  fueriue  naféai 
Tal  la  Balcna^che  per  lunga  trefea 
Segue  Ruggier, perche  di  lui  fi  pafca* 
Viftoil  falto,  v*accorre,e  fenza  noia 
Con  vn  gran  forfo  d’acqua  fe  l’ingoia  è 

S.uggier,che  s’era  abbandonato,c al  tutto 
Mefib  per  morto,  dal  timor  confufo, 
Nons’auidc  al  Cader,  come  condutto 
Fclfein  quel  luogo  tcnebrofo  e chiufot 
>la  perche  gii  parca  fetido  c brutto^ 
Eficrfpirto  pensò  di  vita  efclufo} 
lìqual  fofle  dal  giudice  fupcrno 
Mandato  in  Purgatorio, «giù  a PlnferfìOi 

Stana  in  gran  tema  del  fòco  pcnacc, 

Di  che  hauea  ne  la  nona  fè  già  intefo * 

Era  come  vna grotta  ampia,  e capace 
L’ofcuriffimo  Ventre,  oue  er.a  fcefo. 

Sente, che  folto  i piedi  arena  giace. 

Che', cede,  ouunquc  egli  la  calchi, al  pelo. 
Brancolando  le  man,  quanto  può  llende 
Da  l’vn  lato  c da  l’altro^  e nulla  prende* 

Si  pone  à Dio  con  humiltà  di  mente 
De’fuoi  peccati  a dorhandar  perdono  > 
Che  non  Io  danni  a l’infelice  gente 
Di  quei,  ch’ai  ciel  mai  per  falir  non  fono* 
Mentre  che  in  ginocchion  diuotamente 
Sta  così  orando  al  baffo  curuoj,  c prono, 
Vn  picciol  lumicin  d’vna  lucerna 
Vide  appaiirlontan  per  la  cauerna. 


CANTO 

Ifler  Caron  lo  giudicò  da  lunge. 

Che  veniflea  portarlo  a l’altra  fina  ' 
S’auidépoi,  che  più  vicin  gli  giunge  ^ 

Che  fen2:a  ha.tCA  a fciutto  piè  veniua^ 

JLa  barba  a la  cintura  fi  congiunge^ 

Le  fpaìie  il  bianco  crin  tutto  coprila- 
Ne  la  delira  vna  rete  hauea,a  cofiumei’ 

Di  pefcator,  ne  la  iTnilira  vn  lume» 
Ruggiero  lo  vedea  apprefio;&  era  in  forfir. 

Se  folTehuÒ  vino, o pur  fataf!Tia,5c  ombra* 
Tofto  che  del  fplendor  Taitro  s'accorfe. 
Che  feria  Parme,  e fi  fpargea  per  Pombra^ 
Si  trafie  a dietro, e per  fuggir  fi  torfe# 

Come  deftrier,  che  per  camino  adombra  t 
Ma  poi  che  fi  mirar  l’vn  l’altro  meglio^ 
Ruggicr  fu  il  primo  à domadare  al  veglio.^ 
Dimmi  padre, sfio  viuo,  o s’io  Ibn  morroj 
Sfio  fono  al  m6do,o  pur  fono  a Pinferno* 
Quelio  sò  beujchfio  fui  dal  mare  abforto. 
Ma  fc  per  ciò  morifli,  non  difcerno. 
Perchemi  veggo  armato,*  mi  conforto, 
Che  non  fia  jpirto  dal  mio  corpo  eftetno  i 
Ma  poi  Pcficr  rirtchiufo  iti  quefto  fondo , 
Fa  chfio  tema  elfer  morto, e fuor  mòdo* 

Figliuol  (rifpofe  il  vecchio)  tu  fei  viuo, 
Com’anch’io  fon  -,  ma  fora  meglio  molta? 
Elfer  di  vita  Pvno  e l'altro  priuo , 

Che  nel  mollrO  Marin  viuer  fepolto. 

Tu  fei  d' Aleina  (fe  non  fai  ) Captino, 

Ella  t’ha  il  laccio  tefo , e al  fin  t’ha  coltòf 
Come  colle  me  ancora  con  parecchi 
Altri, che  ci  vedrai,  giouani,®  vecchi, 
vedendoti  qui  dentro  non  accade 
Di  darti  cognition  chiAicinafia  t 
Che  fc  tu  nOn  haue^  fua  anùftade 
Hauuta  prima,ció  fiorì  ti  auertia. 

In  India  vedut’hai  la  quantitade 
De  le  conuerfion,Che  qucfta  ria 
Ha  fatto  in  fere,in  fonti,  in  falli, in  pianti^, 
De  i Cauali«  di  ch’ejla  c Hata  amante . 
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Quéij  che  per  nuoui  fucceflbì-,  meri  cari' 
i.even^no,  muta  ella  in  vane  forme; 
Maqué^i,che  fc  nefuggon,  che  fon  rari, 

Si  come  efferne  vn  m credo  di  apporme  ^ 
Quando  giugncrgii  può  ne  gli  ampli  mari 
( Però  che  mai  non  abbandona  l’ornie  ) 
GlLcaccia  in  ventre'aqueft^hóiribilpefce» 
Donde  mai  vi  uo,  o morto  alcun  non  cfce« 
te  Fate  hanno  trà  lor  tutta  partita 
£ l’habicataj  eia  deferta  terra. 

L’vna  ne  l’Indo  puòjfaltra  nel  Scita  ì 
Qiicfta  può  1 Spagna, e qila  in  Inghilterra» 
E ne  i’a]ttui,ciafcuna  c prohibita 
Di  metter  mano, & è punita, ch’etra! 

Ma  commune  fra  lor  tutto  il  raarehannO> 
E ponno  a chi  lor  par,quiui  far  danno. 

Tu  vederai  qua  giu  Icehdendo  al  baffo  % 
Degl’infelici  amanti!  feùri anelli  ; 

De’  quali  è alcuiì  si  antico,  che  nel  Caffo 
1 nomi  non  li  pon  legger  di  quelli. 

Qui  crefpo  c cuiuo,e  qui  debole  e laffo 
M’ha  fatto  il  tempo,  e tutti  bianchi  i veìlit 
Che  quido  venni,  a pena  vfcian  dal  méto> 
Com’oro,  i peIi,c’hor  vedi  d’argento. 
Qi^ànti  anni  fian,non  faprei  dir, ch’io  fcefì 
In  quelle  d’ogni  tempo  ofCurc  grotte. 
Chequi  nè  gli  anni  annoueràr,  nèi  melì> 
fi  può  il  dì  conofeer  da  la  notte  . 

Duo  vecchi  Ci  troliai , da  i qurdi  intefi 
Quel, da  che  fur  le  mie  fperanie  rotte  ; 
Che  più  de  la  mia  età  ci  hauean  ConfuntOJ 
Et  io  gli  giunfi  à fcpelire  a punto . 

B/itli  narrar, che  quando  giouinetti 
Ci  vennero,aIcun’aItrrhauean  trouatij 
Che liinilmente  d’Alcina  diletti 
Di  poi  qui  prelì,  e polii  erano  ftatì . 

Si  che  figJiuol  non  Conuerrà,  ch’arpetti 
Riueder  mai  più  gli  hiiominià^eati  , 

Ma  con  noi, che  tre  eiamo,&  hor  che  fCCO 
Siam  quattro, ftàti  in  quefto  ventre  cicco. 


CANTO 
Ci  timàfi  io  già  fplo,  c pofcia  dui , 

Poi  da  venti  di  jn  qua  tre  fatti  eratno. 

Et  hoggi  quattro,  ertendotu  con  nui. 
Ch’in  tanto  mal  grand’auentura  chiamo  9 
Che  tu  ci  troui  compagnia, con  cui 
Pianger  pofTi  il  tuo  flato  ofeuro,  e gramo  ; 
E non  babbi  a prouar  l’affanno  e’I  duolo  , 
Che  quel  tcmpo  io  prouai , che  ci  fui  folo. 
Come  ad  vd ir  fta  il  mifero  il  proceflb 
De’  falli  fuoi,  che  l’han  dannato  a mortcì 
Così  turbato,c  col  capo  demeflb 
Vdia  Ruggier  la  fua  infelice  forte . 
Pimedio  altro  nó  ci  c,  ( foggiùge  appreffo 
Il  vecchio)  che  di  oprar  l’animo  forte . 
Meco  verrai, doue  fecondo  il  loco  (go, 
L’induftria,  eil  tepo  n’ha  adagiati  vn  po- 
Ma  voglio  pioueder  prima  di  cena , 

Che  qui  fempre  però  non  fi  digiuna. 

Così  dicendo  Ruggier  indi  mena. 
Cedendo  al  lume  l’ombra, e l’aria  bruna; 
Doue  l’acqua  per  bocca  a la  Balena 
Entrale  nel  ventre  tutta  firaguna , 

Quiui  con  la  fua  rete  il  vecchio  fee/e  « 

E di  più  forme  pefei  in  copia  prefe. 

Poi  con  la  rete  in  collo,  e il  lume  in  mano 
La  via  à Ruggier  per  ftrani  groppi  feorfe  : 
A falir,&  à feendere  la  mano 
A i ftretti  palli  anco  tal  hor  gli  porfe . 
Tratto  ch’vn  miglio,  o piu  l’hebbe  lotano 
Con  gli  altri  dui  compagni  al  fin  trouorfe 
In  più  capace  luogo,  oue  a l’efscpio  (pio. 
D’vna  Mofehea  fatto  era  vn  piccioi  tem- 
Chiaro  vi  fi  vedea,  come  di  giorno. 

Per  le  fpefle lucerne,  ch’eian  pofte 
In  mezo,  e per  gli  canti, e d’ogn’intorno» 
Fatte  di  nicchi  di  marine  crofte . 

A dar  lor  foglio  tiaboccapa  il  corno. 

Che  non  è quiui  cofa,  chemen  cofle, 

Fei molti  Capidogli, che  diuora, 

E viui  ingoia  il  moflro  ad  bora  ad  bora. 

Yoa 
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Vna  ftanM  a la  Chiefa  era  vicina 
Di  piu  famiglia, che  la  lor  capace. 

Dono  su  bene  afciutta  alga  marina 
Ne  i canti  alcun  comodo  letto  giace  • 
Tengono  in  mezo  il  foco  la  cucina, 
.Chefatto  hauea  rartefice  fagacc , 

Che  per  lungo  condutto  di  fuoi’efce 
II  fumo  a i luoghi, onde  fofpira  il  pc(ce. 

Tofto  che  pon  Ruggier  là  dentro  il  piede 
Vi  riconofee  Aftolfo  Paladino , 

Che  mal  contento  in  vn  de  i letti  fiedf 
Tra  fe piangendo  il  fuo  fiero  dettino. 

Lo  corre  ad  abbracciar,come  lo  vede. 

Gli  leua  Aftolfo  incontra  il  vifo chino® 

E come  lui  Ruggier  cfler  conofee, 

Rinoua  i piantile  fa  maggior  l’angofce® 

Poi  che  piangendo  a l’abbracciar  piu  d’vn» 
E di  due  volte  ritornati  furo, 

L’vn  l’altro  domandò,da  qual  fortuna 
Fottet  dannati  in  quel  gran  ventre  ofeuro 
Ruggier  narrò  ql,  ch’io  v’ho  già  de  l’vna 
£ l’altra  armata  detto,  il  cafo  ofeuro. 

£ di  Riccardo  fenzafin  fi  dolfe, 

Aftolfo  poi  così  la  lingua  fciolfe. 

Dal  mio  peccato, che  accufar  non  voglio 
La  mia  fortuna,  quefto  mal  mi  auicne® 
Tu  di  Riccardo,  io  fol  di  me  mi  doglio; 
Tu  pati  a torto, io  con  ragion  le  pene. 

Ma  per  aprirti  chiaramente  il  foglio. 

Si  che  l’hiftoria  mia  fi  vegga  bene  , 

Tu  dei  fapcr,  che  non  fon  molti  mefi. 
Ch’andai  di  Francia  a riueder  miei  Ingicfi, 

Quiui  pcrchiari  e replicati  auifi 
fiflendopiu  che  certo  de  la  guerra  , 

Ch’ai  Redi  Danifmarca,  ei  Dacij,ci  Frifi 
Apparecchiato  hauean  centra  Inghilterra; 
Oue  il  bifogno  eramaggior,mi  mifi 
Per  lor  vietar  ildifmontare  in  terra 
Dentro  vn  caftel,  che  fu  per  guardia  fito 
Di  quella  patte, ou’c  men  forte  il  lilo. 


CANTO 

Ghe  dà  quel  canto  il  Re  mio  padre  Ottone 
Temea,  che foffel’I fola  affalita. 

Signor  di  quel  cartel  era  vn  Barone* 
Chaueala  moglie  di  beltà  infinita. 

La  qual  torto  ch’io  vidi  ogni  ragione 
Ogni  honcrtà  da  me  fece  partita  ; 

E tutto  il  mio  voler,  tutto  il  mio  core 
Diedi  in  poter  del  federato  Amore. 

E fen^a  haucre  a Thonor  mio  riguardo  * 
(Che  quiuier’io  Signor,  egli  vaflallo  (do 
CHE  córra  vn  deboi, quàtoc  pitigagliar- 
Chi  le  forze  vfa,  tanfo  è maggior  fallo  ) 
Roi  che  de  i preghiireil  remediotardo* 

E vidi  lei  piu  dura  che  metallo , 

A rinfidie  aguzzar  prima  l’ingegno  * 

Et  indi  a la  vio lentia  hebbi  il  difegno  • 

E perche,  come  i modi  miei  non  molto 
Erano  honefti, così  ancor  nè  afeofi: 

Fui  dal  marito  in  tal  merito  tolto , 

Che  in  lei  guardar  pafsò  tutti  i gelofi  • 

Fcr  quefto  non  penfar,  chc’l  defir  rtolt® 
In  m.es*allcnti,  o che  giamai  ripofi  ; 

Et  vfo  atti  e parole  in  fua  prefenza 
Da  far  romper  a Giobbe  la  patienza* 

£ perchehaueua  pur  quiui  rifpetto 
D’vfar  le  forze  a la  feoperta  fcco  * 

Dou’cra  tanto  popolo, in  confpctto 
De  Principi  e Eaton,  che  v’eran  meco:* 
Pur  penfai  di  sforzarlo, ma  l’effetto 
Coprire  c lui  far  in  vederlo  cieco  J 
E mezo  a quefto  vn  caualier  trouai  * 
l’qual  moÌt’’cra  fuo,ma  mio  più  art’ai  • 

A prieghi  miei,coftui  glifè  vedere* 

Com’era  malaccorto,  e poco  faggio 
A tener  dou’io  forti  lamoglicre, 

Che  fol  ftudiaua  in  procacciargli  oltrag- 
E faria  più  laudabile  parere,  (gio* 

Torto  che  m’accadeffe  a far  viaggio 
Da  vn  luoco  à vn’altro, com’era  mia  vfan- 
Di  faluat  quellain  più  ficura  rtanza . (za* 

Cmtt. 


V A il  t a, 

Córre  il  tempo  potea  la  prima  volta  i 
Che  per  noi  ritornar  là  feta  àndalfi  \ 

Che  fpeffb  haueua  in  vfo  andate  in  Voìtà  ' 
Per  riparar,  perriuedctei  palli  j 
Gualtier  {che  così  hauea  nomejl’afcoìtà?^ 
"Nè  vuol,chhndatno  il  biió  configlio  pallila 
Penfa  mandarla  in  Scoria, otie  di  quèlijai 
li  padre  era  Signor  di  piu  caftcllà  « 

^indi  fecretamente  alcune  fonie 
De  le  fué  miglior  cofe  in  Scotia  inuià* 

Io  dò  la  voce  dhra  Londra;  e come 
Ni  pare  il  tempo, vri  dì  mi  metto  in  vii* 
Et  ei  con  Cinthia  fua  ( che  così  hà  nome  ) 
Senza fofpetto di  tiouar  travia 
Cora,ch^a  l’andar  fuo  folte  moleftàj 
t)el  caftel  cfce,dr.  entrain  la  forefta. 

Con  Donne  don  famigli  difarmati 
Cavia  più  dritta  in  verCo  Scotia  prefe.  ^ 
Kó  molto  andò,  che  sì  trouò  I gli  agusÉijf 
Kc  rinfidie.che  i miei  gl’haueatt  già  tefeìi 
liaueu’io  alcuni  miei  fede!  mandati  3 
Che  co  i vifi  froperti  in  tirano  arnefé 
Gli  furo  adoffo;  e tolfer  la  cónforte^ 

E 2 lui  di  gratta,  fu  Camparla  motte* 
Quella  portano  in  fretta  entro  Vnà  ftìffe 
fuor  de  la  gente  in  loco  affai  temoto, 
Dc/uea  me  lenza  indugio  vn  meffo  COrtSf 
31  qual  mi  fa  tutto  il  rùcceffo  nòto, 
lo  già  haiiea  detto  di  volermi  torre 
De  l’Ifola  ; r la  caufa  di  tal  moto 
Era,  chS'cliUa  efirr  Rinaldo  a Cariò 
Fatto  nemico,  & io  voìca  aiutarlo  * 

A gli  amici  fò  motto;  e,  come  io  voglk 
Paffar  ql  giorno,  1 verfo  il  mar  mi  moóOO 
Poi  mi  nafeondo,  5r  arme  mutoefpogliaj 
E piglio  a mici  (èruigt  vn  feudier  nouoj 
E per  le  fclue,ouc  meno  ir  fi  foglia, 

Verfo  la  torre  afeofa  via  rirrouò  , 

E doue  è piu  folinga  e firana  & erma 
Incontro  vnà  donzella, che  mi  ferma* 

£ dics» 
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* citCi  Aftolfo  gioueratti  poco 
/Che  mi|chian7ò  ^ nomc)andar  di  piatto; 
Che  ben  faria  trouato  ; e a tempo  e a loco 
Ti  punirà  quello,  a chi  ingiuria  hai  fatto  » 
Così  dice;  e ne  va  poi,  còme  foco, 

Che  fi  vede  pc’l  ciel  difcorrct  ratto . 

La  vo  feguir;  ma  sì  Corre,  anzi  vola. 

Che  replicar  non  pofib  viia  parola. 

L fe  n’andò  quel  dì  medefimo  anco 
A ritrouar  Gualtiero  afflitto  e mefto , 

Che  per  dolor  fi  battea  il  petto  e’i  fianco  i 
tgli  fe  tutto  il  cafo  manifefto. 

Non  già,  ch’alcun  me  Io  dicefie,e  manco. 
Che  con  gli  occhi  il  vedeflì,  io  dico  queftoj 
Ma  così  difcoriendo  con  la  mente, 
Veggo.chenonpuò  eflfer  altramente. 
Congetturando  fimilmente  feppi 
f (Ter  coftei  d’ A Icina  meflaggiera; 

Che  dal  dì,  ch’io  mi  fciolfi  da  i fuoi  ceppi. 
Sempre  venuta' infidiando  m’era . 

Come  ho  detto, coftei  Gualticr  pe  i greppi 
Pianger  trouò  di  fua  fortuna  fiera  ; 

Nè  chi  offefo  rhauea,gli  moftra  folo , 

Ma  il  modo  ancor  di  vendicai*  Tuo  duolo  • 
E lo  pon,come  Tuoi  porre  a la  pofta 
Il  maftro  de  la  caccia  i fpedi  e i cani  t 
E tanto  fa,ch*a  vn  mio  corrier,ch’in  poffa 
Mandaua  à Antona,gIifa  andare  in  mani. 

10  fcriuca  a vn  mio,  ch’iui  tenea  a mia  po 
Vn  legno  per  portarmi  a gli  Aqiiitani,  (fta 

11  giorno,  ch’i  > volea,  che  fofic  a punto 
In  certa  fpiaggia  per  Icuaimi  giunto. 

Ne  in  Antona  volea, nc  in  altro  porto. 

Per  non  lafciar  conofeermi,  imbarcarmi. 
Del  fegnoancora  io  lo  faccua accòrto , 

Col  qual  volea  dal  lito  a lui  mofttarmij 
Acciò  ftando  sù’I  mar  tuttauia  forto 
MandafTe  il  palifchermoindi  a Icuarmi; 
Et  a l’incontro  il  fegno  , che  douefiì 
Par  egli  a me,  in  la  lettra  gli  erpieflì. 

Ben 
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gen  fu  Gualticr  de  la  ventura  lieto. 

Che  sì  gli  apria  laftradaa  la  vendetta. 

Fe, che  tornar  non  potè  ilmefib,  echeto* 
Dou’era  vn  fuo  fratei,  fe  n’andò  in  frettai 
E lo  pregò, che  eli  armalTe  in  fegrcto 
Vn  legno  di  fedele  gente  eletta . 

Hauuto  il  legno,  il  buon  Gualtiero  cotfc 
Al  capo  di  Lifarte,  e quiui  forfè. 

Vicino  a quello  mar  fedea  la  rocca, 

Doue  afpectaqa  in  parte  affai  feiuaggia 
Sì, ch’apparir  veggo  lontan  la  cocca 
Col  fegno  da  me  dato  in  sù  la  gaggia . 

Io  d’altra  parte  quel,  ch’a  me  far  tocca. 

Gli  naoftro  da  la  torre, e dala  fpiaggia. 
Manda  Gualtier  lo  fchiffo,  eme  raccoglie. 
Et  vn  feudier,  c’ho  rncco,c  la  fua  moglie, 
fe,nc  alcun  de’  fuoi,  ch’io  conofcefl^ 
Prima  fcopcrfìjche  sù’l  legno  fui  ; 

Ouc  lafciando  a pena,  ch’io  diceflì, 

Dio  aiutami, pigliar  mi  fece  a i fui; 

Che  come  vcfpce  galauroni  fpelfi 
Mi  s’auentaro;  c comandando  lui. 

In  mar  buttami  : oue  già  quella  feta  , 
Come  Alcina  ordinò  nafeofa  s’era. 

Così’l  peccato  mio  brutto  e nefando, 

Degno  di  quella, e di  più  pena  molta, 
M’ha  chiufo  qui,  onde  di  come  e quando 
Io  n’habbia  a vfeir  ogni  fperanza  è tolta, 
Qu^clla  protettion  tutta  leuando, 

CheSan  Giouanni  haucagià  di  me  tolta, 
poi  c’hcbbe  così  detto,  allentò  il  freno 
Affolfo  al  pianto, c bagnò  il  vifo.e’l  ferro, 

Ruggier,che  come  lui>non  era  immerfo 
Sì  nel  dolor,  ma  fi  fentia  più  forto, 
Cliftudiaua,induccndoli  alcun  verfo 
De  la  fcrittura,  di  trouar  conforto . 
PJON  c, dicea,del Rede  l’vniueiTo 
L’intention,  che’l  peccator  fia  morto  j 
Ma  chedal  mar  d’iniquitadi  à riua 
Ritorni  fòluo,  e fi  conucrti|  e viua , 


CANTO 

humana  è a peccar:  e pur  (!  legge. 

Che  Tette  volte  il  giorno  il  giutto  cado’o 
E ferri pre  acni  fi  pente,  c fi  corregge , 
Ritorna  a perdonar  Palta  bontade. 

Anzi  d’vn  peccator,  che  fuor  ne{  gregge 
Habbia errato,  e poi  torni  a mighotìlrade 
Maggior  gloria  è nel  regno  de  gli  eletti , 
Che  di  nquantanone  altri  perfetti, 

]per  donarli  conforto cotal  feme 
Jl  buon  Ruggier  venia  fpargendo  quiui  • 
pbi  ricordarla,  ch’altra  volta  infieme 
D’Alcina  in  Oriente  fur  captiui , 

E corqe  di  là  vfeirojanco  haner  fpeme 
Bouean  d’vfcir  di  quefto  earcer  vini , 
S-allhora  io  fqi,4icea,degno  d’aita. 

Hot  ne  fon  piu,  che  fon  miglior  di 
t feguitò,  fe  quando  ne  l’errore 
De  la  dannata  legge  eralperduto, 

E ne  i'otio  fommerfo,  e nel  fetore 
Tutto  d’A  lcina,  come  animai  bruto. 

Mi  liberò  i!  mio  fommo  almo  fattore? 
perche  fperar  non  debbo  bora  il  fuoaiutQ 
Che  per  la  fede  effendo  puro,  e netto  (to. 
Di  rnoltc  colpe,  io  sp,  che  m=ha  piu  accet- 
greder  non  voglio,  che’l  Demonio  rio, 

' Dai  qual  laforza  di  coftei  dipende , 
pofifa  nuocer  a gli  huoiTiini,che  Dio 
per  Tuoi  conofee,  e che  per  fuoi  difende» 

Se  vera  fedehaurai,  fel’hauro  anch’io, 
Dio  lo  vedrà,  che  i noftri  cori  intende  i 
E vedendola  vera,  babbi  fperanza, 

Che  nò  haurà  il  Demonio  in  noi  pofsàza. 
Atlolfo  prefa  la  parola  difie  ; 

Qqcfi:o  ogni  bu6  Chriftian  de  tener  certo , 
Non  fcefe  in  «erra  Dio,  nè  con  noi  vilfe, 
Nè  in  vita  e i morte  ha  tato  mal  fofFcrto, 
perche  il  nemico  fuo  dipoi  venifie 
A riportar  di  fua  fatica  il  merto , 
^ehche$ì  ricco  prezzo  coftò  a lui, 
iafeerà  h facilmente  altrui» 

Non 


CLV  A R T O.  ^4 

Kon  manchi  in  noi  contritione,  e fede 
£ di  pregar  con  purità  di  mente  ♦, 

Che  DIO  non  può  mancarci  di  . mercede  ^ 
Egli  lo  difle,e  il  dir  fuo  mai  non  mente. 
Scritto  ha  nel  fuo  Euàgelo  > CH  U me  cre- 
Vecide  nel  mio  nome  ogni  ferpentc;  (de, 
J1  venen  bec,fen^a  che  mal  gli  faccia. 

Sana  gl’infermi,  e gli  Demonij  fcaccia. 

B dice  altroue,  Quando  con  perfetta 
Fede  ad  vn  monte  a comandar  tu  vada  ; 
pi'qua  ti  Iena, dentro  il  mar  ti  getta, 

Che’l  monte  piglierà  nel  mar  la  ftrada  > 
Ma  perche  fede, quali  morta  è detta. 
Quella,  che  flà  lenza  fare  opre  a bada  5 
Procacciamo  con  buon*opra,che  lìa 
più  grato  a D I O la  tua  fede  c la  mia, 
Prouiam  di  trarre  a la  vera  credenza 
Qaeft’altrijche  fon  qui  prefi  con  nui . 

Di  che  già  fatto  ho  qualche  efperienza. 
Ma  poco  vn  parer  mio  può  contra  dui. 

• Forfè  faremo  a mutar  lor  fentenza 
Meglio  inlìeme  tu  6c  10, ch’io  fol  non  fui  ; 
E fe  potiam  queliti  al  Demonio  torre. 

Non  haquà  dentro  poi  doue  fi  porre, 

£ D I O tutti  vedendone  fedeli 
Pregar  la  fua  clemenza,  che  n’aiute. 

Dal  fonte  di  pietà  feender  da  1 Cieli 
Farà  quà  dentro  vn  fiume  di  lalute . 
Cofidiccan  ; poi  Salmi, Inni,e  Vangeli, 
Oration,  chea  mence  hauean  tenute, 
Incominciaro  i Caualier  deuoti, 

E a porr’in  opra  i preghi, c i pianti,  ci  voti. 
In  tanto  gli  altri  dui  con  Audio  grande 
Ccrcauan  di  far  vezzi  al  nouell’hofte. 

Di  vari]  pefei,  varie  le  viuande 
A rollo, e lelfo  al  foco  erano  pofte. 

Poco  innanzi  vn  nauilio  da  le  bande 
Di  Venetia  , fpezzàto  nc  le  Gofte 
La  Balena  s’hauea  cacciato  focto , 

£ tratto  i n ventre  in  molti  pezzi  rotto , - 
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ÈIebo(fc,€le  caffè, e gli  fardelli 
Tutti  nel  x'cntre  ingordo  erano  intrati  » 

2 nauiganti  folo  co  i battelli 
A i legni  di  conferirà  ctan  campati. 

Sì, che  v*c  da  far  foco,  e nc  i'piatclli 
Dacondurui  buon  cibi,  e delicati 
Con  zucchero, e con  fpecie;  & hauean  vini 
'E  Corfi,e  Grechi, pretiofì,e  fini, 

Paffauano  pochi  anni  chVna  ò due  « 
Volte,non  fi  rompefiìn  |egni  quiui. 
Donne  i prigion  per  le  bifognefuc 
Cibi  traean  damantcnerfi  viui. 

Pofcr  la  cena , come  cotta  fue . 

S’hauelTìn  pane,ò  fe  ne  foffer  prilli, 

Kon  sò  dir  certo.  Ben  fcriue  Tarpino, 
Che  Cotto  il  gorgozzule  era  Vn  molino* 

Che  con  l’acque,  ch’entrauan  perla  bocca 
Dclmoftrojil  granomacinauaa  fcofiè; 
llquale  ò i barca,  ò i carauclla,  ò in  cocca 
Rotta , là  dentro  ritrouato  foffe. 

D’vna  fontana  fimilmente  tocca, 

Ch*a  ridirla  le  guance  mi  fà  roffe  : 
lo  fcriue  pure  ; & il  miraeoi  copre. 
Dicendo  ch’eran  tutte  magich’oprc. 

Non  l’afferm’io  per  certo, ne  Io  nego  : 
Sepanehebbono,ò  nò,lofeppon’eflì. 

Gli  duo  fedel  de‘  due  infedeli  al  prego 
Per  punto  a i Salmi, e a tauola  fonmeffi. 
Ala  di  Aftolfo,  e Ruggier  piu  non  vi  fego  | 
Dirouui  vn’altra  voltai  lor  fùcceflì . 

Fin  ch’io  ritorno  a riuedcrli,ponno 
Cenar  adagio, e di  poi  fare  vn  formo . 

In  tanto  Carlo  a la  battaglia  intento. 

Che’]  Re  Boemme  hauer  douca  con  lui  «» 
Senza  fofpctto  alcun,  che  tradimento, 
<^cl,chenoncrain  fe, foffe  in  altrui, 
lacca  prouar  deliri er , che  cento  c ccnt9 
N’hauea  d’eletti  e li  bifogni  fui, 

F i miglioria  chi  ne  faceamifteri, 
largamente  partii  fra  i fuoi  guerrieri. 

Non 
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Kon  Colo  hauer  per  fe  buona  armatura 
Quanto  più  fi  potea  forte  c ieggicra. 

Ma  trouarne  a i cópagni  anco  hauea  cura; 
Che  fc  mai  lor  ne  fù  bifogno,hor  n*ea  « 
Seco  gli  vfaua  a la  fatica  dura 
Due  fiate  ogni  dì, mattina,  e fera  r 
E {eco  in  maneggiar  armo  e caualki 
Facea  prouarli,  e non  fetircin  fallo . 

Ma.  Cardoran,  che  non  ha  alcun  difegn» 

Di  por  lo  fiato  a forte  d*vna  pugna, 
viene  aguzzando  tuftauia  l’ingegno. 

Si  come  tronchi  a l’augel  Cinto  l’wgna# 
AfpettajC  fpera  d’ Vngheria,  e dal  regno 
De'li  Cafioni  hoinai, che  aiuto  giugna. 

La  notte,  e il  giorno  intito  vnqua  nó  tefiil 
Di  far  più  forte  hor  quella  cofa,hor  quefta^t 

2 ridar  fi  fà  dentro  a poco  a poco 
E veituagiia,  inunitione,e gente. 

Che  perla  tregua  in  aflediar  quel  loco» 
L’cfictcito  era  fatto  negligente  ; 

E parca quafi ritornata  in  gioco 
La  guerra, ch’a  principio  era  fi  ardente  ; 

E feemata  di  qui  più  d’vna  lancia 
Coiitra  Rinaldo  era  tornata  in  Francia. 

Sanfogna,e  Slcfia,5c  Vngheria  vna  bella 
E grofia armata  infieme  pofta  hauea. 

La  gente  di  Sanfogna.e  cofi  quella 
Di  Slefia,i  pedefiri  ordini  mouea. 

Venir  con  queftr  e la  più  parte  in  fella 
L’eflercito  de  l’ Vngar  fi  vedea, 

Poi  feguia'vn  ftuol  di  Traci, e di  Valacchi  g 
Biiigaii,Seiuian,RufiI,  e Polacchi . 

CLJeftimandaua  il  Greco  Confiantino^ 

E pei  fuo  Capitano  vn  fuo  fratello,  ^ 

Si  come  quel, ch’à  Carlo  di  Pipino 
Porfaua  iniqua  inuidia,  5c  odio  fello» 

Per  efier fatto  Imperator  Latino, 

,Ht  vfurparli  il  coronato  augello. 

Ben  di  lor  mofià,  e di  lor  porli  in  vf* 
iiiLiuto  Carlo  hauea  più  dVna  foia. 

Ma» 
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Ma,  Corn’ho  detto, Gano  con  diueifi 
Mezi  gli  hauea  cacciato, c fìfTo  in  mente» 
Che  fi  metteua  inficine  pet  douerfi 
Mandar  verfo  Ellefponto  quella  gente  » 

E tragittarfi  in  Afia  contra  i Perfi, 
C’hauean  prefa  Bitinia  nouamente  ; 

1 ch’era  a petition  fatta  & inftanza 
Del  Greco  Iinperator  laragunanza* 

Ne  ch’ella  foffe  a li  fuoi  danni  volta  • 
Prima  Centi, ch’era  in  Boemia  entrata. 

Si  che  ben  fi  pentì  più  d^vna  voltai. 

Che  la  fua  più  del^  terzo  era  feemata. 

Già  credendo  hauér  vinto,  quindi  tolta 
N’hauca  vna  parte,  & al  nipote  data. 

Ma  queljCh’hoggi  dir  volfi,c  qui  finito  ; 
Chi  più  ne  brama,  a vdir  domani,  inuit«. 


Il  fine  del  Quarto  Canto, 


ARGOMENTO.,  55^ 
2iiOttre  auien  che  Io  fimi  barbaro  afj agita 
U Franco  Fs, V affale anchor  Marfija. 

Vuol  Aialaglgi  quanto  l’arte  vagita 
T ejitar iC  intender  ciò icht  Gan  dtuifa» 
j^inaldo  co’l  cugin  vten  a battaglia 
jyvn' altra  parte  in  empia  ejìranaguifa»' 
Vien  rotto  Cariote  dentro  il  fiume  fpinto  : 
JHa  f alno  al  fin  non  ne  rimane  ejìinto. 


ALLEGORIE. 


Le  lettere  trouatc  da  Marfifa  & da  Brada  ma- 
te adoflfoà  Gano,p  leqi^ali  fi  difeuopre  i tra 
dimét!  orditi  cétra  di'loio  , il  riuclar  che  fà 
Vertuno  di  tutti  i trattati  a Malagigi,fe  be- 
ne era  coftretto  nell’anello, & le  cóucntioni 
fra  GrIàdo,&  Rinaldd,di  certificarfi  fra  lo- 
ro amorcuolméte  della  verità,  ci  dàno  à ve 
deie,che  niù  tradiméto,ò ingàno,p  ordito, 
chefia,  non  può  in  vltimbftarnafcoftojnè 
cófcguirlo  fperato  fine,  ònd’è  forza  chela 
verità  venga  alla  luce . CANTO  V. 

VN  Capitan  che  d’inclito, e di  faggio, 

E di  maglione  d’inuitto  il  nome  merta; 
Non  dico  per  ricchczzcjò  per  lignaggio, 
Ma  perche  fpefib  habbia  fortuna  efperta  ; 
Non  fi  Cuoi  mai  ^dar  sì  nel  vantaggio, 
Chela  vittoria  fi  prometta  certa  ; 

Sta  Tempre  in  dubbio,  c’hauer  debbia  co  fa 
Da  ripararli  il  fuo  nemico  afeofa. 

B b b z Sempre 


DANTO 

Sempre  gli  par  veder  qualche  fecrcta 
Fraudc  fcoccar, ch’ogni  fuo  honor  cófóda; 
C H E pur  là,dou’è  più  tranquilla, e queta. 
Più  pcrigliofa  c l’acqua, e più  profonda. 
PERCIÒ  non  mai  profperità  sì  heta> 
Nè  tal  baldanza  a*  fuoi  defir  feconda. 

Che  lafciar  voglia  gli  ordini  c i ripari. 

Che  faria  haiiédo  huommi  eDeicótrari? 
l[o*I  dirò  pur,  fc  bene  audace  parlo, 

Chequmi  errò  quel  sì  lodato  ingegno, 
Co’i  qualparuto  era  più  volte  Carlo 
Saggio, e prudéte,epiù  d’ogn’altro  degno* 
Ma  il  vincer  Cardorano,  c vinto  trarlo  , 
Gloriofb  fpettacolo  al  fuo  regno, 

Qiiiui  glihauca  coli  occupati  i fenfi , 
Ch’aRfo  non  è,chearcolti,ò  vegga,ò  peli, 
ùfcema  fua  colpa, anzi  augumcnta, 
Quando  di  Gano  il  mal  conùlio  acculi. 
Per  lui  vuol  dùque, ch’altri  vegga  òfcnta. 
Et  ei  ftar  tuttauia  con  gli  occhi  chiufi  ; 
Dunque  l’alloppia  Gano,  e Ioaddormcta, 
E tutti  gli  altri  ha  da  i fegreti'  efclufi  ? 

^ E N faria  il  dritto,che’tornafleil  danno 
Solamente  sù  quei, che  l’error  fanno. 

M A per  contrario  il  popolo  innocente. 

Il  cui  parer  non  èchi  afcolti,  ò chieggia, 

E le  piùìvolte  queUche  folamente 
Patifee, quanto  il  fuo  Signor  vaneggia. 
Carlo, che  non  ha  tempo,  che  di  gente. 

Nè  che  d’altro  ripar  più  (ì  proueggia. 
Quella  con  diligentia,che  fi  troua,^ 
Tuttariuede,eg!i  ordini  rinoua. 

E come  che  paflar  pofia  la  Molta 

fù’I  ponte,  che  v’dgiàfattoa  man  delira, 
(uà  gente  ne  gli  ordini  raccolta 
Ritrarre  a i monti,  & a la  ftrada  alpeftt^ 

E ver  le  terre  Franche  indi  dar  volta, 

O doue  creda  hauer  la  via  piu  delira; 

Per  ognicondition  dura  dceftrema 
V'WoI  patir  prima,  che  mo:^rar,cfaetema* 

Hoc 


V 1 N T O. 

Hor  quel  muro, che  oppofto  hauea  a la  tcrtìl 
Tra  vn  fiume  c l’altro  con  sì  lungo  tratto  > 
Fà  con  crefeer  di  fofle,clegne,e  terra. 

Più  forte  affai,  che  non  hauea  già  fatto. 
E con  gente  a baftanxa  i palli  ferra, 
Ac6iò,non  mentre  attende  ad  altro  fattc^ 
Queftì  di  Praga,  ritrouatoil  calle. 

Di  venirfuor,  i’affaltino  a le  fpalle, 

D’vn  nemico  hauea  dietro,  e l’altro  afronfe^ 
E vincer  quello,  e quello, animo  hauea. 
L’effcrcito  de’  Barbari  sù  al  monte 
Pafsò  l’Alpi  vicino,  oue  forgea. 

Carlo  tenea  fopra  l’altr’acqua  il  pontc^ 
Ch’vfcia  verfo  la  fclua  di  Medea  \ 

E quello  a la  Tua  gente,  che  diuife 
In  tre  battaglie, al  deliro  fianco  mife« 

£ così  feceche’l  finiftrolato 

Non  men  difefo  era  da  l’altro  fiume. 

Si  pofe  dietro  l’argine,  e il  fteccato 
Da  non  poter  falir  fcaza  haucr  piume  « 

Il  corno  deliro  ad  Oliuier  fu  dato 
Del  fanguedi  Borgogna  inclito  lume> 
Che  cento  fanti  hauea  per  ogni  fila, 

Le  file  cento,  con  canai  fei  mila. 

Hcbbe  il  Danefe  in  guardia  l’altro  corn® 
Con  numerpardc’fanti,ede’caualli. 
L’Imperator  di  drappo  aiuro  adorno 
Tutto  trapunto  a fior  de’  Gjgli  gialli, 
Reggeua  al  mczo,e  i Paladini  intomò 
Duchi, Marchefi,  e Principi  vaffalli  ; 

E fette  milla  hauea  di  gente  equelire, 

E duplicato  numero  pedeiire  . 

A l’incontro  il  fluol  Barbaro  diuifo 
In  tre  battaglie  era  venuto  innanri 
Mend’vna  ìega  appreffoquefti  alfifo; 

E fimilmentc  hauea  i due  fiumi  a i canti  <• 
Cento  fettanta  nulla  era  il  precifo 
Numer,ch*vn  fol  non  ne  mancaua  a tant^ 
Et  ogni  banda  con  vgual  portioni 
Partili  i cauallicrano,e  i pedoni. 

B b b 5 Ogni 


CANTO 

Ogni  rqtiadra  de* Barbari  non  manco 
lui  quel  giorno  ftata  efler  fi  crede. 

Che  tutto  infieme  foflc  il  popol  Franco, 
Quanto  ve  n*cra,chi  a caual,chi  a piede. 
Ma  tal  ardir, e tal  valor,  tali  ancho 
Ordini, hauean  quefti  altri,  e tanta  fede 
Nel  fuo  Signor  d’ingegno,  e di  prudenza. 
Che  ciafciì  valer  quattro  hauea  credenza . 
Ma  poi  fentir,  che  fi  trouar’in  fatto,  (za. 

Che  pur  troppo  era  vn  fol , no  che  a baftà- 
Nc  di  quella  battaglia  hebbon  il  patto. 
Che  lor  promeflb  hauea  lor’arroganza  : 
E potea  Carlo  rimaner  disfatto. 

Se  Dio, che  faluach’in  lui  pònfperanza, 
Non  gli  hauefieal  bifogno  proueduto 
D’vn’improuiro,enon  fperato  aiuto, 
itnonpoteron  sì  rinfidieaftiite , 

L’arte, cl’ingan  del  traditor  crudele, 

Che  non  potefie  più  chi  per  falutc 
Noftra,morendo  volfebcre  ilfele  • 

Cano  ordì,  ma  nel  fin  l’alta  virtute 
Ecce  in  danno  di  lui  tefler  le  tele  ; 

Lo  fc  da  Bradamante,  e da  Marfìfa 
Metter  prigione, e detto  v’ho  in  cheguxfa. 
Quelle  gli  hauean  già  ritrouato  adofib 
Lettere, e contrafcgni,e  vna  patente. 

Per  le  quali  apparea,  che  Gano  mofib 
Non  s’eraa  tor  Marfilia  di  fua  mente, 

Ma  che  venuto  il  male  era  da  l’oflb . 

Carlo  n’era  cagion  principalmente. 

E vidcr  fcritto  quel,ch’in  mare  appreflb 
Per  diftrugger  Ruggicr  s’era  commeflb. 

B leggendo,  Marfifa  vi  trouoro, 

E Ruggier  traditori  efier  nomati  ; 

Perche  partiti  da  le  guardie  loro. 

In  fauor  di  Rinaldo  erano  andati  , 

E per  quefto  ribelli  a i Cigli  d’oro 
Eran  per  tutto  il  Regno  diuuigati, 

E Carlo  hauea  lor  dietro  mefib  taglia. 
Sperando  hauctli  in  man  fenza  battaglia, 
Marfifa, 


CL  V I N T C . 

M;iifira,che  fapca^ch’alcuno  errore 
Nè  fuo,  nè  del  fbatel  era  precorfo . 

Pe’lqnal  doueffe  Carlo  Imperatore 
Contr’effi  in  sì  grand’ira  effcr  trafcorfo, 

Di  giufto  fdegno  in  modo  arfe  nel  core. 
Che  quanto  n fi  potea  di  maggior  corfo. 
Correr  pensò  in  Boemia,e  vccider  Carlo  > 
Che  non  potrian  fuoi  Paladin  vetarlo. 

E ne  parlò  con  BradamantCjCapprefib 
Co’l  Seluaggio  Guidon,ch’iui  craall’hora, 
Ch’a  Mot’ Alba  gli haiiea  il fratcl cómeflo* 
Che  vi  doucflc  far  tanta  dimora, 

Che  Malagigi,  come  hauea  promcfib, 
VcnifieA  l’^ttpettaua  d’hora  in  bora. 

Per  dar  a lui  la  guardia  del  caftello , 

Eipoi  tornare  in  campo  al  fuo  fratello-, 
Warfifa  ne  parlò,  come  vi  dico, 

A i duo  germani,  e gli  trouò  difpofti, 

Che  s’habbia  a trattar  Carlo  da  nemico» 

E far,  che  Podio  lor  caro  gli  cofti. 

Che  fi  meni  con  lor  Gano  il  fuo  amico,  ^ 
E che  s’vn  par  di  forche  ambi  fiem  poftl 
E che  fi  fcanni, tronchi, taglia, e fenda 
Qualunque  d’cffi  la  difefa  prenda. 
Guidon, ch’andar  con  lor  facea  penficro  g 
Nè  lafciar  fcnia  guardia  Mont’ Albano» 

E fpcdì  all’Idra  alPhora  vn  meflaggiero» 
Ch’andò  a Br  fretta  al  frate  di  Viuiano- 
Egli  panie, 'che  fofiequel  feudi  ero. 

Che  tratto  quiui  hauea  legato  Gano, 

Per  narrar  lui, che  la  figlia  d’Amone 
Libera  c fciolta,e  Gano  era  prigione  • 
Sinibaldo  il  feudier  calò  del  monte, 

£ verfo  Malagigi  il  camin  tenne  j 
E no’I  potendo  hauere  in  Agrifmonte, 

Più  lontan  per  trouarlo irgli  conuenne. 
Ma  il  dì  fcguentc  Alardo  entrò  nel  ponte 
Di  Mont’Albano,  e bene  a tempo  venne  ; 
Che  lui  porto  in  fuo  loco,entrò  in  camino 
Guidon  fenza  afpcttar  più  il  fuo  cugino. 

B b b 4 Egli» 


C A N T 

Sglì , e !e  Donne  tolto  i loto  arne/i 
In  Armacojca  Tolofa  fc  ne  vanno  ^ 

Due  donzelle, e tre  paggi  hauendo  pref! 
Co’I  Contedi  Pontiere  che  legato  hanno# 
Lafciamii  andar,  che  forfè  piu  cortcfi, 

Che  non  ne  fan  fcmbianti,  al  fin  faranno# 
Diciam  del  meflbul  qual  da  Mót’ Albano 
Vicn  per  trouar  il  frate  di  Viuiano* 

Kon  era  in  Agrifmontc,nna3in  difparte 
Tra  certe  grotte,  inacceffibil  quali  : 
Dou’imagini  facre,  facre  carte. 

Sacri  aitar, pietre  facre, c facri  vali. 

Et  altre  coft  appartenenti  a Parte, 

De  le  quai  fi  valca  per  varij  cafi. 

In  vn’hoftello  hauca,  ch’in  cima  vn  faffo» 
Non  ammettca,fe  non  con  mani  ilpaffo. 
Sinibaldo,  che  ben  fapea  il  camino. 

Che  vi  venne  tal’hor  con  Malagigi, 

Del  qual  da  i tener’anni  picciolino 
Fin’a  piu  forti, flato  era  a fcruigi. 

Giunte  a l’hoftello,  e trouò  Pindouino, 
C*hauca  fdegno  co  i fpirti  aerij  cfligi  5 
Chefcongiurati  haucndoli  due  notti, 

I lor  filentij  anchornon  hauca  rotti* 
Walagigi  volea  fapcr,  s’Orlando 
Nemico  di  Rinaldo  era  venuto. 

Si  come  in  apparenza  iua  moftrando; 

O pur  gli  era  per  dar  fecrcto  aiuto . 

Perciò  due  notti  i fpirti  feongiurando»’ 
D’aria, e l’Inferno  hauea  trouato  muto  # 
Hora  s’apparecchiaua  al  cicl  piu  feuro 
Frollare  il  tcizo  fuo  maggior  feongiuro* 
Da  cau(à,che  tcnean  lor  vóci  chete. 

Non  fapeua  egli, & era  Nigrórwantc: 

E voi  non  Nigromanti  Io  fapcte , 

Mercè, che  già  ve  Pho  narrato  innante  • 
Quando  centra  l’Imperio  ordì  la  rete 
AIcina,Vammutiro  in  vn’inftante. 

Eccetto  pochi,  che  ferbati  foro 
Da  quelle  Fatea  li  fcruigi  loro . 

Malagigi 


Ci^V  1 H T O. 

iWalagigi  al  venir  di  Sinibaldo 

Molto  s’allegra  vdendo  la  nouella’. 

Che  fia  di  man  deltraditor  ribaldo 
In  libertà  la  fu?,  cugina  bella , 

E ch’in  la  gran  fortezza  di  Rinaldo 
Si  tcoui  chiufo  in  podeftà  di  quella  s % 
E gli  par  quella  nottc,vn*anno  lunga# 

Che  veder  Gl  ano  pre^  gli  prolunga  • ^ 

Perciò  s’affretta  con  la  terza  proua 
Di  vincer  la  durezza  de  i Demoni  : 

E con  horrende  murmurc  rinoua 
Pricghi,minaGCie,  c gran  feongiurationf# 
Poffemi  a far, che  Belzebù  fi  mona 
Con  le  fquadrc  infernali, c legioni. 

La  terra  e*l  cielo  è pfen  di  voci  borrendo 
Ma  del  confufofuon  nulla  s’intende  • 

Il  mutabii  Vertunno  ne  raneIlo,> 

Che  Sinibaldo  hauea, fendo  nafCofto, 

( Sapete  già, come  fu  tolto  al  fello 
Gan  di  Maganza,c  in  altro  dito  pofto. 
Non  che’l  Icudier  virtù  fapeffe  iri  quelIOy 
Ma  perche  il  vedea  bello, e di  gran  coffo) 
Vertunno, a cui  il  parlar  non  fu  interdetter 
Là  fi  trouò  con  gli  altri  fpfftr  aftrecto  • 

E perche  il  filinguagrìolo  haifea  rotto# 

Narrò  di  Gano  l’opera  volpina, 

Ch’a  prender  varie  forme  l’hauea  indoftt? 
Per  por  Rinaldo, e i fuoi  tutù  in  ruina* 

E gli  narrò  l’hiftoria  mottoa  motto# 

E da  Gloricia  cominciò,  e d’Alcina, 

Ein  che  sù’I  molo'  Bradamante  afcelà^ 
Perfraude  fu  con  lafua  Terra  prefàii 

Merauigliofiì  Palagi gi,  e lieto 

Eiijch’vn  rpifto,a  fé  incognito  grhauefCfr 
A cafo  fatto  intendere  vn  fecreto. 

Che  faper  d’alcun’altro  non  potefle. 
L’ailel  in  ch’aera  chiufo  il  fpirto  inquieft^. 
Nel  dito,  onde  lo  tolfe,  ancho  rrmeflfe, 

E la  mattina  andò  verfo  Rinaldo, 

Fui  con  la 


CANTO 

Einàtdo  daua  il  guafto  a la  campagna 
De  li  Turoni  j e la  città  ptemea. 

Che  cofteggiàcio  Auerni,  e quei  di  Spagna 
Co'l  lito  di  Piloni  e di  Bordea  , 

Se  gli  era  il  pian  renduto,  e la  montagna 
Nc  fatto  colpo  mai  di  lancia  haueaj 
Ma  già  per  rauenitcosì  non  fià* 

Poi  ch^Orlando  ai  contraftó  gli  venia  « 
#iIàndo  amò  Rinaldo, e gli  fu  fettìpre 
A far  piacer,  e non  oltraggio  pronto. 

Ma  quello  amore  è forza, che  diftemprtf 
IlvederfardelRe  sì  poco  conto  . 

Non  sà  trouar  ragion , per  la  qual  tempci^ 
L’ira, c’ha  centra  Jui  per  quello  conto. 
Cagion  nógli  può  alcuna  entrar  nel  core^ 
Che  fcull  il  fuo  cugin  di  tant’errOré . 

Nor  fe  ne  viene  il  Paladino  inaliti , 

Ouartto  più  può  verfo  Rinaldo  irt  fretta  5 
Efeco  ha  Caualieri, arcieri,  e fanti, 

Varie  nation,  ma  tutta  gente  eletta. 

Sà  Rinaldo,  ch*ci  vien;  nc  fòfembianti^ 
Oliali  far  debbe, ch’il  nemico  afpetta: 
Tanto  ficur  di  quello  fi  tenta , 

Che  in  nome  fuo  detto’!  demo  gli  hauea# 
I)a  Campo  a Torfé  oue  era  non  fi  molTe, 

Nc  curò  d’alloggiarfi  in  miglior  fito. 

E ver,!  che  nel  Tuo  cor  merauigliolTe, 

Che  dapoi  che  Terigi  era  partito, 

Auifato  dai  Conte  più  non  fofle , 

Per  tramar,  quanto  era  tra  loro  ordito. 
Molto  di  ciò  merauigliofli,  e molto 
C’hauelTc  il  ballon  d’horcontra  fe  tolte» 

JB  ben  gli  venne  innanzi  vn  de  i mal  nati 
Del  Icclerato  fangue  di  Maganza 
Mandato  a calligar  de  li  peccati 
Indegni  di  trouar  mai  perdonanza. 

Ma  tal  contrari  j non  può  far,che  guati 
Puor  di  quanto  gli  mollra  la  fidanza, 

Nc  che  per  fuo  vantaggio  fegli  affronta 
Uoue  ve.tar  gli  pofla  guadi  ò ponti. 

Bei* 


i T O. 

- Ben  moftta  rar  prouifion,ma  folo 
Fà  per  diffimulare,  e per  coprire 
L’accordo, c’hauer  crede  co’l  figlinolo 
Del  buon  Milon,da  non  poter  fallire. 
Mail  Conte,  che  non  sà  di  Gano  ilduoIo« 
Là  le  fue  genti  gli  órdini  feguire. 
Nèquefta,nc  altra  cofa  precermcttc, 

Ch*à  valorofo  Capitan  fi  fpette , 

A la  Tua  giunta  tutti  i paffi  tolle. 

Che  non  venga  a -Rinaldo  vettouaglia^ 

E di  quanti  ne  prefe, alcun  non  volle 
Viuo  ferbar  ; ma  impicca, e i capi  taglia. 
Quel  donde  più  Rinaldo  d’ira  bolle, 

E,  che’l  cugin  fà  publicar  la  taglia. 

La  qual  sù  la  penòna  il  Re  de  Franchi 
Bandita  gli  ha  di  cento  milla  Franchi. 

Et  ha  fatto  anche  publicar  per  bando, 

Che’l  Re  vuoi  perdonar  a tutti  quelli. 

Che  verran  ne  l’erTeicito  d’Òrlando, 

E lafcierà  Rinaldo,&  i fratelli . 

Rinaldo  al  fin  fi  vien  certifiGancto, 
Ch’Orlando  efier  non  vuol  de  li  ribelli , 

E fi  conofeein  fomma  efier  tradito, 

Ma  quando  non  vi  può  prender  partito. 

Vede,  che  fe  ne  viene  al  fatto  d’arme, 
Anchor  che  no’l  può  far  co  Tuo  vàtaggioK 
Di  fame  farà  vinto,  fe  non  d^arme, 

Ch*a  lui  naue  ir  non  può,nc  carriaggio  : 
Eterne  apprefib,chc  la  gente  d’arme  , 

Vn  giorno  non  fi  Icui  a fargli  oltraggio . 
CHE  non  c cofa,chepiù  pretto  chiame 
A ribellarfi  vn  Campo,  chela  fame. 

Miraua  le  fue  genti, e gli  parca, 

Che  di  fede  fentiffero  ribrezo, 

Sì  la  giunta  d’Otlando  ogn’vrì  premea  g 
C’hauea  creduto  douer  ftar  in  mezo  . 
Rinaldo, poi  che  forzalo  traea. 

Fece  tutto  il  fuo  campo  vfeir  deirezof 
B cautamente  in  quattro  fchicrearmato 
AI  Contesi  fè  veder  fuor  del  tteccato. 

B b b 6 Gl» 


CANTO 

Cfà  prima  i fanti,  e i caiialierihanéà 
Con  Vnuldo  partito jC  con  hione. 

C^ei  di  Medoco  il  Duca  conducea» 

Con  quei  di  ViUartoiiaiedi  Rione* 

Dà  fan  Macario  l^APparajC  Rordcà, 

Selua  maggior,Caorfa,c  Talamone* 

Égli  altri, die  dal  mar  fino  in  Rodonna 
Tra  Cantello  s’alberga no,c  Garonna. 

Vfeiti  eran  gli  Aufeij , & i Tarbelli 
Sotto  i fegni  d’ vnuldo  a la  campagna  9 
1 Cotuent,  & i Ruteni,  e quelli 
De  le  Vallee, che  Dora  e Niua  bagna. 

E gli  altri, che  le  ville,  &i  caftelli 
C^afi  voti  lafciar  de  k montagna, 

Che  già  natura  akò  per  mino  c sbarra 
Al  furore  Aquitano,  e di  Nauarra  * 

IRinaldo  gli  VaRari,  Se  i Biturgi* 

Taba}i,c  Petrocori  haucain  gouérnO 
E Pittoni,  & i Mollici,  e Codurgi, 

Con quei,che  fcefi  eran  dal  mòte  Aucrn©» 
E queijc'haueàn  tra  doue  Loria  furgi, 

E doue  è metà  al  tuo  viaggio  eterno. 

Le  montagne  lafciatc,  e je  maremme. 
Con  quei  di  Borgo,  Blaia,&  AgOlcmme. 

Et  oltre  a quelli  hauea  dkitro  paefò 
E fanti  e caualier  di  buona  forte, 

Di  quai  parte  hauea  prima,e  parte  pTefé 
Dal  fuo  Signor,  quando  partì  di  Corte, 
Tutti  a l’honor  di  lui, tutti  a Poffefe 
De’  fuoi  nemici,  pronti  firio  a motte* 

Dato  hauea  i guardia  qfto  ffuol  gagliardo 
A Ricciardetto, & al  frate!  Guicciatdo* 

Vnuldo  d’Aquitania  era  fiel  delirò, 
iuon  sù’l  fiume  h'aiicà  il  finillro  cOrnO. 
De  là  fchicra  di  meXo  fu  il  maellro 
Rinaldo, che  quel  dì  molto  era  adorno 
D’vn  ricco  drappo  di  còlor  cileftrtì 
Sparfó  di  pecchie  d’hor  détro  e d’i  htotncn. 
Che  cacciase  parean  dal  natio  loco 
J’iogrsK»  viUaiJ  «9B  filmo  c [oca . 
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Épèrchead  ogni  incommodooccorreHc  ^ 

( Che  non  men  ch^animofo  era  difeteto 
Contra  quei  de  la  Terra  il  fratei  mefle 
Con  buona  gente»  per  far  lor  diuieto. 

Che  mérrc  gli  occhi, e volta  haucili^ 

A quei  dinanzi, non  venilfedrieio , 

O venifler  da  fianchi, e con  gran  feorno 
Oltre  5Ì  danno  gli  deflero  il  mal  giorno. 

J:)a  l’altra  parte  il  Capitan  d’Anglante 
Quelli  medefimi  ordinigli  oppone» 

Fa  lungo  il  fiume  andar’  Teoneinantc  j 
Figliuolo  e Capitan  di  T aflìllone  : 

Da  l’altro  corno  al  Conte  di  Barbante  t 
A la  fchieta  di  mezo  egli  s’oppone. 
Bianca  e vermiglia  hauea  lafoprauefta» 
!Ma  di  ricamo  d’hor  tutta  cont-^a. 


Ke  l’vn  quart-iero,c  I'’altK>  la  figura 
D’vn  riieuato  fcoglro  hauca  rrttatia> 

Che  fernpre  dal  mar  cinto  ,e  die  nó  celiai  3, 
Che  Tempre  il  vento  3 e l^nda  lo  cóbat^ 
l’vno  di  qua  , l'’altro  di  la  procura 
Pigliar  vantaggio, e le  iue  fquadte  adatta 
Con  talTtrmor,e  Crepito  di  trombe, 

Che  par, che  tremi  il  mar, e’  ì ciel  rimbé'b#^ 


eia  l’vno  e raltrohaueà  con  efficace 
Et  òrnató  fermon, chiaro, e prudente 
Cercato  d’animar,  e fare  audace 
Quanto  potuto  hauca  biula  faagoKte, 

Èra  d’àmbi  gli  eflerciti  capace 
li  campo  fino  al  mar, largo, e patente  : 

Che  non  s*cra  indugiato  la  quello  gioiti® 

A leuar  bofdiijcfar  fpianateintorno  , 
t corridori,e  l’arme  più  leggiére» 

E q ueijche  i cólpi  ior  cedono  al  vento 
' ( Mor  lungi, hot  prelfo,  intornò  a le  bSdìef^ 
Scorrono  il  piar,  con  lungo  auolgin  ento 
Métte  gli  huomini  d*arme,c  le  grà  fchicre 
Vengon  de’  fanti  a palfo  vguale,  e lento  Si 
i Sì  che  nè  picca  a picca, ò piede  à piede> 
uoè  ^uaato  y noi  precede» 


CANTO 

JLVn  Capitano  e l’altro  a chiuder  mira 
Dentro*lncmico,c  poi  venirli  a fianco. 
Teon  per  quefto  il  corno  eftende,  e gira, 

I luon  il  fimil  fà  dal  Iato  riianco. 

Andar  da  l’altra  parte  non  s’afpira, 

Che  l’acqua  vi  faCca  ficuro  franco . 
A^Rinaldo  il  finiftro,  il  Conte  ferra 

II  deliro  corno  il  gran  fiume  de  l’Etra. 
UvYì  campo  e l’altro  vènia firCtto  e chiulb 

Con  fuo  vantaggio  ftretto  ad  affirontarfi  J 
Tutte  le  lance  con  le  punte  in  fufo 
roteano  a due  gran  felue  affimigliarlT , 
lequai  veniflct  fuor  d’ogn’human’vfo, 
Torfe  per  magica  arte  ad  incontrarli , 
Cocali  in  Deio  cfier  doueano,  quando 
Andana  per  l’Egeo  l’i  fola  errando. 

A l’accoftarfi,  al  ritener  del  paflb , 

A l’abbaffar  de  l’hafte  ad  vna  guifa; 
Sembra  cader l’borrida  Hircinia  al  baflb^ 
Che  tutta  a vn  tempo  fia  dal  piè  fuccifa. 
Vn  fragor  s’ode,  vn  ftrcpito,vn  fracaflb> 
C^ial  forfè  Italia  vdi  quando  diuifa 
Jù  dal  mote  Appennin  quella  gran  coda, 
Che  sù  Tifeo  per  foma  eterna  e impofta . 
Al  giunger  degli  eflferci  ti  fi  rpandc 
Tutto  il  campo  di  (àngue, c’I  ciel  di  gridi . 
A vn  volger  d’occhi  in  mezo,  e da  Te  bade 
Ogni  cola  fù  piena  d’homicidi . 

In  gran  confufion  tornò  quel  grande 
Ordine  e non  è più  chi  regga  ò guidi, 

O ch’oda, ò vegga, che  cóturba,  c inuolue, 
A fior  da, e accieca  il  ftrepito  e la  polue. 

A ciafeuno  aballan2:a,aciafcun  troppo 
JEra  d’hauer  di  le  medefmo  cura . 
iafantariafù  perdifeiorre  il  groppo 
Perduto’llume  in  quella  nebbia  ofeura» 
Ma  quelli  da  cauallo  al  fiero  intoppo 
Già  non  hebbon  la  fronte  cosi  dura  • 
le  prime  fquadre  fubito  e l’eftrerne 
2>i  quà  e di  là  lellar  coafufe  infieme.» 
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tédómpagnie  d’alcuni,chc  proineflb 
S’hauean  di  ftar  vicine, vnite,  e ftiettc, 

£ l*vn  Taltro  in  aiuto  efferfi  appreflb, 

"Nè  fi  lafciar,  fe  non  da  morte aftrette. 

In  ipodofì  difciolferjchc  rirneflb 
Non  fù  più’I  ftuoli^fin  che  la  pugna  flette* 
E di  ccnto,‘ò  di  piu,ch’'cranó  flati. 

Al  dipartir  non  furoi  duo  trouati  * 

Che  da  t^na  parte  Orlando,  c da  l’altra  eri 
Rinaldo  entrato,  c prima  con  la  lancia 
dorando  petti, e più  d’vna  gorgieraj 
Più  d’vn  capo,d’vn  fianco, e d^vna  pacii  ; 
Poi  i’vn  con  Durindana*  e con  la  fera 
Fu«bcrta  l’altro, i dui  lumi  di  Francia^ 

A colpi,quai  fece  in  Alfegra  Marte* 
Poneano  in  rotta  c l’vna,e  l’altra  parte. 

Cóme  ne  i pafehi  fra  Pritnaro  e Pilo 
voltando  in  giùverfo  Vólana  a dorò 
Ne  i mefi,che  nel  Po  cangiato  ha  il  Nilo 
Il  bianco  augcl,ch’à’ferpi  dà  martoto* 
Veggiattì, quando  lo  punge  il  fiero  Afilo, 
Caualló  andare  in  Volta,  Afino,e  toro  ; 
Così  veduto  haurefte  quiUi  intorno 
le  fchiere  andar,  fenia  pigliar  foggiornó^ 

A Rinaldo  parca,  die  diftornandó 
Da  quella  pugna  il  caualier  di  Brani* 

I fuoi  farebbon  vincitóri, quando 
Sol  Durindana  è che  gli  affi igge,  egràiKt, 
Di  lui  patea  il  medefimo  ad  Orlando, 

Che  le  da  le  fiie  genti  il  dilungaua, 
Facilmente  a li  Franchi, e a li  Gertnani 
Cederianó  i Pittoni*c  gli  Aquitani. 

Pci»ciò  l’vn  l’altro  con  gtah  (Indio, e fretta» 

É cón  fini  il  defit  par,  che  procacci 
Di  ritrouarfl,  e da  la  turba  Ùretta 
Tirarli  in  parte,oue  non  fia,ch’irtìpacci-. 
Per  retar  il  camin  nelfun  gli  afpetta  -, 

Non  è chi  lor  s’apponga, ò che  s’afFàcd  ; 
Ma  in  quella  parte,  ouegli  veggon  volti. 
Tutti  ^alle  dan,nef^ino  i volti. 


CANTO 
Come  vctde  margine  di  fofla  » 

Doue  trouato  haucan  lieta  paftura> 

Le  Rane  foglion  far  fubito  mofla, 

E ne  l’acqua  faltar  fangofa  e fcura. 

Seda  veftigio human i’herba  percol?àf 
G ftrcpito  vicin  -lor  fa  paura  : 

Così  'e  (quadre  la  campagna  aperta 
A Durindana  cedono, e a Fusberta. 

Gli  duo  cuginjdi  lancie  proueduti , 

(Che  d’Olmo,  l*vn  l’altro  l’hauea  di  CerriJ 
S’andaro  incontrajc  i lor  primi  faluti 
Furo  abbaflarfi  a le  rrifierc  i ferri . 

I due  deftrier,chc  fenton,  con  ch’acuti 
Spronijgli  fianchi  il  fuo  ciafcun’afferri  «. 

Si  vanno  a ritrouar  con  quella  fretta. 

Che  vccel  di  ramo,  ò vien  dal  crei  faetta* 
Ne  gli  elmi  fiferiroa  me^o’l  campo 
Sotto  la  vifta  al  confinar  de’  feudi* 

Sonar  come  campane,  c gittar  vampo. 
Come  tai’hor  fotto’l  martel  gl’incudi. 

Ad  ambcdui  le  fatagion  fur  fbampo. 

Che  non  poterò  entrarui  i ferri  crudi. 
L’eimo  d’Almontee  l*clmo  di  Mambrino 
Difefe  l’vno  c l’altro  Paladino. 

Il  Cerro,c  l’Olmo andò,comefe flato 
Fofle  di  Cane,  in  tróchi  * ì fcheggie  rotte. 
Mifc  le  groppe  Brigliador  sù’I  prato, 

Ma,  come  capro  fnel,  forfè  di  botto. 
L’vno,c  l’altro  co’l freno  abbandonato, 
Doue  piacea  al  cauallo, era  condono, 

Coi  piedi  fcioIti,e  con  aperte  braccia, 
Riuerroadietro,c  parca  morto  in  faccia. 
l*oi  che  per  la  campagna  hebbono  corfo 
Di  piu  di  quattro  miglia  i l fpatio  in  volta^ 
Purriucnnelamenteal  fuo  difeorfo  , 

E la  memoria  fparfa  fu  riccolta . 

Tornò  a la  ftaffa  il  piè, la  mano  al  motfo, 
E raffetrati  in  fella  dieder  volta  ; 

E con  le  fpade  ignudcafpra  tempefta 

Poruro  al  petto, a gli  hom«i,  e a 
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in  vn  tempo  d*vn  parlar  moì-^jeftra 
Rinaldo  a ferir  venne,e  di  fusbetta 
Al  Caualier  d’ Anglante  mfìcmtìrven» 

Gli  dice,  Traditore,  a ^óce  aperM.  : 

E la  tefta , cherclmoririiccnte 
Tenea  difefa,gli  fc  più  che  ccrW> 

Ch*a  far  colpo  di  fpada  di  gran  ponilo 
Si  ritrouaua  altro  ^e  Orlando  ài  monlo* 
t^erl’afpro  colpo  il  SetiatOr Romano 
Si  piegò  fin  del  fuo  deftrier  sù’l  collo  | 

Ma  tofto  co’l  parlare, e con  la  mano 
Kieomper  sò  l’oltraggio, e vendicollo* 

Gli  fcrifpofta,thc  fhentiail  viHano, 

E diflealc»  e tra  ditor  nomo  Ilo. 

E la  ling:iia,e  la  mano  a vn  etmpo 
E quella  il  core, e quella  l’elmo  colfc  * 
ìdoltiplicauan  le  rninaccie,  e Pire, 

Le  parefe  d’oltraggio,  e 4e  percofl*è> 

ISc  IVn  i"altro  potea tanto  mentire. 

Che  dutto  traditor  piu  non  gli  folle  » 

Roi  che  tm  voi  te  ò quarti  ó così  dirit 
Si  fentì  Oiiando;dal  cugin,  fermoffèl 
E pianamente  domandollo,  coHìC 
Gli  daua>  è perche  cauta eotal  nome , 

Con  parole  confufe  gli  tifpofe 
Rinaldo, che  di  colera  àrdea  tutto  ; 
CarIo,Orlando,e  Terigi  inficttie  pofe 
In  vn  faftd  da  non  netrar  cofìrutto  ^ 
Cómefi  fuolrifpondercdi  eofe> 

Dode,ql  che  domdda,  è meglio  inUrURd-^ 
Pian  pian, fa  ch’io  t’intéda,  dieta  OrlJdo#, 
Cugino  : c ceffi  in  Canto  Pira  e’I  brando. 

In  quefto  tempo  i Caualieri  e i fanti 
Per  tutto  il  tempo  fanno ofpra  battagliàvv 
!Ncfi  vedeanchoin  mezo,  nc  da  i canti 
Qual  parte  haW)ia  vàtaggio , e che  piu  và«» 
Le  trombe,!  gridi, i ftrepiti  fon  tanti)  (glUih 
Che  male i duo  cugini  alzar, che  vaglia» 
La  voce  ponno,e  far  fentirdi  hiore, 

Perche  l’vn  Paltro  chiami  tcaditort* 

Pet 


; CANTO 

Per  queflo  fur  d’accordo  di  ritrarfi. 

Et  differir  la  pugna  al  nouo  Sole  , 

Poi  la  mattina  infieme  ritrouarfi 
Kel  verde  pian  con  le  perfone  foIe< 

E qual  folte  di  lor  certificarli 
li  traditor  con  fatti  e con  parole. 
Fatto  l’accordo,  dier  fubito  volta, 

E per  tutto  fonar  fero  a raccolta. 

Al  dipartir  vi  fiir  pochi  vantaggi , 

Fur  s’alcun  ve  ne  fù  Rinaldo  l’hcbbc  : 
Che  oltre  che  prigioni, e carriaggi 
Vi  guadagnaffeja  grand’vtil  gli  crebbe. 
Che  al|oggiò,doue  hauer  da  li  Villaggi 
Copia  di  vertouagliefi  potrebbe. 
L’altra  mattina, com’era  ordirfato. 

Si  trouò  folo  a la  campagna  armato  • 


Qm  iflancano  molte  ftan^c. 


Scendono  a baffo  a Bafilca,eal  Reno, 

E van  lungo  le  riuc  infine  a Spira, 
Lodando  il  ricco,  c di  cittadi  pieno, 
E’ibel  pacfe,oue  il  gran  fiume  gira. 
Entrando  quindi  a la  Germania  in  feno^ 
E fon  già  a Notimbergo,  onde  la  mira 
Lontan  fi  può  veder  de  la  montagna. 
Che  la  Boemia  ferra  da  Lamagna . 


Venner  continuando  il  lor  viaggio 

S’vn  monte;  onde  vedean  giù  ne  la  valle 
La  pugna,che  Saffoni,Vngari,e  Thraci, 
Faccan  crudel  contra  i Fiancefi  auda  ci . 

Egfi 


V I K T Ó.  . 574 
E gli  haueano  a tal  termine  condotti. 

Per  eflTcr  tre, come  ic^j^ea„conU*vno  j 
E sì  glihauean  ne  i’^tiguardia  rotti. 

Che  fenza  volger  volto  fuggia  ognuno  ; 
'Nc  per  fermargli  i Capitani  dotti 
De  la  milicia,haucan  riparo  alcuno  ; 

Anzi  i primi, ch’in  fuga  erano  volti , 

I fecondi, e i terzi  ordini  haucan  fciolti. 
L’ardite  donne  con  Guidone, c infieme 
Gli  altri  venuti  fecoa  quefta  via 
Sù’I  monte  fi  fermar, che  da  l’efireme 
Riue  d’intorno  tutto  il  pian  fcopria  . 

Doue  sì  Carlo,  & i fuoi  Franchi  pretne 
La  gente  di  Sanfogna,  ed’ Vnghcria, 

E l’altre  varie  nationi  mifie 
, Bar  bare, e Greche,ch’a  pena  refifte* 

Con  gran  caualleria  Ruflìa,  e Polacca 
L’cficrcito  di  Slcfia,  e di  Sanfogna, 

Guida  Gordamo,  e fi  fiero  s’attacca 
Con  la  gente  di  Fiandra,e  di  Borgogna» 

E sì  l’ha  rotta,  tcmpeftata,  e fiacca 
AI  primo  incontro,  che  fuggir  bifogna# 
può  Oliuiet  fermargli,ch’è  lor  guida, 

I prega  inuano,e  inuan  min  accia, e grida  . 
Hor  mentre  qucfto,&  hor  quell'altro  prende  , 

Ne  le  rpalle,nel  collo, c ne  le  braccia; 

Volge  per  forza  l’vh, l’altro  riprende, 

Chc’l  nem  ico  veder  non  voglia  in  faccI^U 
Gordamo  di  trauerfo  a lui  fi  llende, 

E sVn  collier ,ch’a  tutta  briglia  caccia. 

Sì  con  l’vrto  il  percuote,  e sì  l’afferra. 

Con  lagrofs’hafta,  che  Io  ftende  in  terra. 
Non  lungo  da  Oliuier  era  Gherardo , 

Et  vn’AnfelmoiI  primo  c di  fuafchiatta. 
Che  di  Don  Bofo  nacque, ma  baftardo  ; 
Però  hauea  il  nome  del  vecchio  da  Fratta» 

II  fecondo  Fiamingo,iI  cui  ftcndardo 
Seguia  vna  fchicra  in  fue  contrade  fatta* 
Reftar  qucfti  due  foli  a le  difefc, 

Ruggendo  gli  altri  del  gentil  Marchefe 

Ghcfat* 


CANTO 

Gherardo  co*I  eaual  d’Oliuiec  venne, 

E fi  volea  accoftar, perche  montafiì  5 
Et  Anfclmo  menando  vna  bipenne 
Gli  andana  innanzi, e difgombraua  i pafH, 
Quando  Gordamo  alzò  la  fpada,e  fenne 
Con  vn  gran  colpo  i lor  difcgni  caffi, 

Che  da  la  fròtcagliocchi  a quello  An fd-» 
]&iuifc  il  colpojcnonli  valfc  l’elmo,  (mo 
Tutto  ad  vn  tempo, ò con  poco  intcruallo 
Con  la  fpada  a due  man  menò  Barafià» 
Venuto  quiuì  con  Gordamo, 6c  hallo 
Accompagnato  il  dì  fempre  a la  ftaffa, 

E le  gambe  troncò  dietro  alcauallo 
De  l’altro  sì  ; che  parue  vna  Giraffa  , 
Ch’alto  dinanzi,  e baffo  a dietro  rcfta  : 
Sopra  Gherardo  ogn’vn  picchia,  c tcpcffa, 
S tante  glie  ne  dan,che  l’hanno  morto. 
Prima  ch’aiutar  polfa  il  Tuo  parente . 

Dolfc  a Oliuier  vederli  far  quel  torto. 

Ma  vendicar  non  lo  potea  altramente  ? 
Per  che  da  terra  a gran  pena  riforto 
Hauca  da  contraffar  con  troppa  gente? 
Pur  quanto  lungo  il  braccio  era, e la  fpada# 
Douunqiie  andaffe  ,fi  facea  far  ff  rada. 

E fe  non  foffer  fiatisi  lontani 
Da  li  fuoicaualieriin  fuga  volti, 

Che  fuggian,;comeil  ceruoinnazia  cani# 
O la  pernice  a li  fpatuieri  fciolti  j 
Tra  lor  per  forza  di  piedi,  e di  mani 
Saria  tornato,  e gli  hauria  anchoi  riuolti. 
Ma  che  fpeme  può  hauer,  perche  cótéda  5 
Che  forza  c, eh’ egli  muoia,ò  che  s’airéda? 
Ecco  Gordamo  fcnz’alcunrifpetto. 

Ch’egli  a cauaIlo,e  ch’Oliuicr  fia  a piede; 
Arrefta  vn’altra  lancia, 'e’n  mezzo  ii  petto  ; 
A tutta  briglia  il  Paladino  fiede  ; 

E Io  riuerfa  sì , che  de  l’elmetto 
Vna  percolfa  grande  al  terren  diede. 

Toffo  ch’in  terra  fu  fentì  leuaifi 
E’elmo  dal  capone  non  potere  aicarfi. 


CLV  I N T O.  J7f 

Che  li  fon  p/u  di  venti  addoflb  a vn  tratto 
Sù  le  gambe, sù’lpetto,e  sù  le  braccia; 

E piudi  mille  vn  cerchio  gh  hanno  fatto: 
Altri  il  percuote, & altri  lo  minaccia . 

Chi  la  fpada  di  mano, gli  ha  tratto 
Dal  collo  il  feudo, e chi  l’altr’armc  flaecia« 
Al  Duca  di  Sanfogna  al  fin  fi  rende. 

Che  lo  manda  prigione  a lefuc  tende. 

Se  non  tcnca  Oliuier;quando  haueajanchora 
L’arme,  e la  fpada,  la  fua  gente  in  fchiera  % 
Come  fermarla, e come  volger’hora 
Potrà,chc  difarmato,e  prigion’era. 

Fuggefi  l’antiguardia,&  apre,  e fora 
L’altra  battaglia;  c l’vrta  in  tal  marniera. 
Che  cófondcndoogn’ordinc,  ogni  metro. 
Seco  la  volge,e  fcco  porta  indietro. 

E perche  Praga  è lor  dopo  le  fpallc , 

I fiumi  a canto, e gli  Alemanni  a fronte: 
Non  fanno  ouc  trouar  ficuro  calle, 

Se  non  a deftra,  ou’cra  fatto  il  ponte. 

E però  a quella  via  igombrar  la  valle  , 
Con  li  pedoni  i caualicri  a monte  ; 

Ma  nonricfce,  perche  già  Re  Carlo 
Prefo  hauea  il  paflb,e  non  volea  lor  darlo» 
Carlo, che  vedefcompigIiata,e  fciolta 
Venir  fua  gente  in  fuga  manifeita , 

La  via  del  ponte  gli  ha  fubito  tolta. 
Perche  ritorni,òch’iui  faccia  tefta  : 

Nè  vi  può  far  però  ripar,  che  molta 
L’arme  abbandona, e di  fuggir  non  refta  • 
B qualch’vn  per  la  tema, che" Raffretta, 
Lafcia  la  ripa , e nel  fiume  fi  getta  . 

Altri  s’affoga,  altri  notando  parta. 

Altri  il  corfo  de  l’acqua  in  giro  mena. 

Chi  falta  in  vna  barca,  e il  caual  laflTa, 

Chi  lo  fi  notar  dietro  a la  carena  ; 
Odouevn  legno  appare, iui  smammarti 
La  folta  sì , che  di  fouerchio  piena 
O non  fi  può  leuar.fc  non  fi  fWca, 

O nef  fondo  tra  via  cade  la  barca  • 


CANTO  QJfiNTO. 

Non  era  minor  calca  in  sù  l’entrata 
Del  ponte, che  da  Carlo  era  difcla. 

JE  sì  crefce  la  gente  fpauerrt ata, 

Aeuipiù  d^ognibiafino  il  morir  pela. 
Che  il  Re  non  pur  con  tutta  quell’armata. 
Che  feco  hauéa,ne  perde  la  contefa, 

Wa  co  molt’altri  huomini  e beftic  a mòte 
Nel  fiume  c rouerfciato  giù  del  ponte.. 
Carlo  nc  I*acqua  giù  del  ponte  cade, 

E non  c chi  fi  fermi  a darli  aiuto: 

Che  sì  a ciafcun  per  feda  fare  accade. 
Che  poco  conto  d’altri  ini  è tenuto. 

Quiui  la  coitefia,la  caritade, 
Amor,rifpetto,  beneficio  hauuto, 

O s’altro  fi  può  dire,  è tutto  mefib 
Da  par  te, e fol  ciafcun  penfaa  fettcfio* 

Se  fi  trouaua  fotte  altro  deftriero 

CarIo,chequel,chefi  trouò  quel  giorno, 
Reftar  potea  nc  l’acqua  di  leggiero, 
Ncmai  più  in  Francia  bella  far  ritorno. 
Rianeo  era  il  buò  canai,  fuor  ch’alcù  nero 
Pelo  che  parean  mofche,  hauca  d’intorno^ 
Il  collo  e i fianchi  fin  preflb  a la  coda  ; 
Da  quello  ai  fin  fù  ricondotto  a proda. 

IL  FINE. 
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